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V   U   N   I    C  O 

INFANTE  MASSIMO» 
IL  VERBO  IN  CARNE, 

RAPPRESENTATO  IN  PIV  SPETTACOLI, 

Per  la  Novena,  Notte,  Giorno  del  Natale  :  E  perii  Giorni 
degl'Innocenti,  della  Circonci/ìonc ,  e  della 
efpofta  EV'CARISTIA. 

DISCORSI  ELOGlACI,TEOLOGICl, 

DOTTRINALI,  MORALI- 

V    A  L 

P  ANTONIO  MANFREDI 

Della  Compagaia  di  Giesù 

DETTli   E  DEDICATI 

%AW Illuftrifs. ,  ed  Etcetìeati/ì,  Signore  : 
IL  SIGNOR 

MARCHESE- 

DE*  CONTI   DI  MOLISE,  - %  >  & 

osWarchefe  di  C ammarata  ,  tfuoi  Cafali^J^ 
e  Barone  della  Caftelluccia* 


IN  NAPOLI,  NeH.Sump«l,diG!.eo«oR»iU«d  MDCXCV,^  [f 


AW lllujlrifsimo  s  ed  Ecceilentifsimo  Signore , 
c  Padrone  Colendijjimo: 

IL  SIGNOR 

D.GIUSEPPE 

MARCHESE* 

MARCHESE  DI  CAMM  AROTA 

ANTONIO  MANFREDI  DELLA  COMPAGNIA  DI  GIESn1  -, 

Feliciti. 


Ógfiono,  Signor,  /fcrvif ori  nello  Edixi/èstr,- 
FcftcdcJGran  Natale  à  Padroni 
comparire  Auguri  di  Fortuna  ZtSt 
colle  loro  iìrene  ;  Or  ch'elleno  cwty.r.^. 
fu'1  carro  dell'annuale  rimem- 
branza ritornano  à  tutti  giulive>c 
faluteyolf,pcr  augurio  di  Profpc- 
rità  immanente  nella  voftra  Cafa,per  tciìimonian- 
za  perpetua  della  mia  fervitù  alla  voftra  Cafa ,  Vi 
trafmctto  per  Sagra  Strena  quefto  mio  Volume, 
in  cui  à  Voi  rinaia  fupplicato  Donator  di  tutte 
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4       Al  Marche/c  di  Cammarota. 
prcfapo  di  le  venture  il  Santo  Bambino  di  Bctlcme,  cheam- 
S?'  F.cfte  '  bita  ,  e  nata  Benavventuranza  del  Mondo  in  quo- 

ncuc  quanac-         t  r  .  .  s  \ 

cade  la  pub-  Ho  volume  lì  rappreicnta  .  Componimenti  a  rive- 
bI|Cfto°nc  di  rico.  Monarca  prefentati  3fi  raccommandano  da' 
ch[fi°dcdica.a  l°r°  Componitdri  à  grande,  cgratoPerfonaggio, 
perche  ne  gli  faccia  gradita  confegnazionc  .  Voi 
colla  voftra  pietade  accettando  quefte  mie  coni' 
polmoni  per  una  divota  leggitura  >  infìnuatrico 
d'uno  fpiritualcrinafcimento  ,  ne  venite  mecoà 
far  di  clic  all'Infante  Monarca  de'  Monarchi  una^ 
Dedicazione  di  omaggi  Natalizii .  Così  Voi  non 
ifdegnaretedihavere  innanzi  à  gli  occhi  quefta-r 
mia  Opera  per  una  Galrrìa  di  Immagini  Divine, c 
dipinte  à  gale  umanc,pcr  ombreggiar  l'unica  Im- 
magine dell'Eterno  Padre ,  fatto  vifibilc  in  volto 
di  Huomo . 

L'Encomio,  da  me  fottopofto  al  Ritratto  di 
Orazio  Marchcfe,Zio  di  voftro  Padre,  che  trà  cin- 
quanta Tei  Ritratti  di  Guerrieri  nel  fecolo  corren- 
fe^raemo"1"  tc,c^a^a  guerriera  Napoli  ufeiri  a  guerreggiar  per 
jL^Tcm.  la  Spagnuola  Monarchia  ,  fpicca  profilato  con-» 
'537.  tratti  di  Penna  Maeftra ,  m'è  riufeito  anzi  pregio 

Onoranda  a!  della  mia  pcnna,chc  fregio  della  voftra  Profapia> 
Dedicatore  ri-  di  elogiinon  bifognofa .  Havendo  conofciuto,chc 
iultanic.        il  mio  InchiolUo  non  dà ,  iua*ìcevc  fpkndore  dai 
voftro  fangue,  à  Voi,  che  antica,  e  chiara  Difcen- 
dcccc  hoc  dcnza      Duchi  Normanni,  tra  quali  i  Rolloni>  i 
.»*<>  ejet'it  Ri-  Roberti,  i  Guglielmi,!  Riccardi ,  c  altri ,  colla  co- 
cktrdus  Mmt-  gnominanza>  propria  voftra,  Marchefìfi  nomina- 
'xfrnitffZm  rono,prcfento  quefte  mie  carte  ,  acciochefiano  il- 
curites       luftrate  da  voftri  natii  luftrori  .  La  fonorirà  del 
Urti  dt  hoc  voftro  Nome, intagliato  ne*  bronzi,incifo  ne'mar- 
m»>  trombettato  dalle  bocche  della  Gloria  Mili- 
Monttboi  fub  care  >  dalle  lingue  della  ftorica  Letteratura  >  vivo 
RezuUB.Btnt-  ncjja  Fama  de' Sccol/,può  alla  taciturnità  di  que- 

tuo  fsrvitnttt.  ;W 


Dedicazione  del  Libro»  > 
fti  m/ci  parti  compartire  grido  non  indegno  del 
vortro  Patrocinio,conciliamc  benevola ^ plausìbili-  JnCuìhrt  . 
rà  à  patrocinati .  lllufrrczza  di  Nobiltà,  e  di  Vir-  b.u,f  7pe'nb' 
tù,ereditatc  da'  voftri  Maggiori, in  Voi  rifiede  co-  ^"'ifamA*. 
si  ricca  di  alte  prerogative  ,  che  fc  non  vokffi  av-  JtZ?s]t)lTl 
venir  molefto  alla  voftra  Modcftia  ,  quanti  argo-  2>.^  7zo.  ^ 
meti  inqucfti  mici  Difcorfi  tratto,potrcia\ladiffu-  Mi-  t*i. 
fa  addurre  in  tanti  ben  proportionati ,  e  convene- 
voli  motivi ,  che  mi  hanno  fpronatoa  farne  coiu  ^Idhx'iZ. 
ifpezial  ragione  alla  voftra  invidiabile  Tutela  una  mìfiìturvu- 
volontcrofa  profferta .  Spruzzoli  di  quella  Mifc-  lj™J1*^ 
iicordiofa  Rugiada,  colla  quale  fi  fimboleggia  il  IT^tmlTt- 
vegnente  Signore  ,  fono  quei  effetti  di  Benivo-  *»*  MchsrJus 
elicnza,  di  rtiifcncoidia  ,  che  diffondere  a  voftri  rì^fccJj' 
vaiTalli j  onde  cucco  il  voftro  vaflaJIaggio  vi  chia-  (w«//.z>«. 
177^  anzi  Padre,  che  Padrone.  Figliuoli,  degni  "{li*'0r™""t- 
delì'cflcr  volito ,  e  del  voftro  operare  crefeono  di  j^^*?*  j£ 
tutta  difpoftezza  dotati  à  far'ogni  gran  paffata  nel  uu§  eius 
doppio  onore  de'  Cavalieri,voftripari>  nelle  armi,  9j£%2th 
e  nelle  lettere  ;  nel  profitto  delle  une  ,  e  dell'altre 
così  fi  fegnalarono  nel  noftro  Seminariodc'Nobi-  conrenieota* 
Ii,che  ancora  fe  ne  benedice  il  Manfi  Fondatore»  dedicarono 
che  alTcgnando  dal  Monte  piazze  per  li  Nobili  di  lra"*  à*[  Pri- 
ScègiNapoletani,e  a  Nobili  pur  Napolctaniifuor 
di  Seggati*  ^uc&i  c^n>prene?e  ì  Marche/?  dì  Cam  -  ^n,t'' $^LV 
jnarora ,  difccndcnci  da  Conci  di  MoJifc.  Adegua-  Figi""  *  *  * 
mento  dovuto  ad  indole  di  fchiatta  cosi  cavalle-  f  . ,.  rw 

r        r .  .  .     r      »t  «sic»  r        i     M  itujaem  Fu* 

r€ica,cfpintola .  Havea  già  la  Sapienza  Legale  d*fr,tt(i*- 
inGianBattifta  ,  fuo  Fratello,mortocol  pianto  di 
tutta  Napoli  in  acerba  ctadc ,  un  fuo  Candidato ,  Convenienza* 
coJJ'applaufo  di  tutto  il  Sagro  Confcglio  ftimato  lraita  ^  fc- 
degno  della  Toga  Confutare;  in  lui  farebbe  rinaro  con  Dlfc' 
quel  Paolo  Marche/io,  cosi,  fotto  il  Rè  Ferdinan- 
do L  per  tutto  il  Regno  >  celebre  Giurifconfulco  , 
che  ne  fìi  creato  fuo  Configlierc  .  Gloria  fu  di 
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6       rAl  Matcbe/e  dì  Cammarot*. 

ctmpMnii.nzU  quefto  Regio  Miniftro,che  dalla  Tua  Moglie  >  Lui* 

Laudi? %t  fa  Coffa  riccvcflc  Pcr  fua  gloriofiflfìma  Figlia  ia^ 
miglia  Mac-  Saggia  Caflandra,come  intendente  di  Poefia  »  da-» 

chefccar.115.  Sannazaro  fuo  Parentc>Poeta>e  Cavalier  Napole- 
CafótaMu-  tano  lodata  per  Decima  Mufa,  e  per  Quarta  Gra- 
chefeeiogiara.  tja jn gratioiità  di  maniere.  Habbia  laTrojana-i 
CafTandra  figlia  di  Priamo ,  e  di  Ecuba, amata  da-, 
Apolline,fuo  lodatore  un  Vergilio  ;  hà  la  Napole- 
tana Caflandra, Figlia  di  Pacioni  Aloide  cara  al- 
le Mufc>  fuo  lodatore  un  Sannazaro  .  Quella  fu 
infelice  nel  Tempio  di  Minerva,  quella  non  fa- 
cendo figliuoli  col  Caftrioto  fuo  Marito  ,  Mar- 
chefedeJPAtripalda,  fattafi  Monaca,fii  feliciflìma 
nel  Moniftero  della  Sapicz2ìin  cui  volle  tutta  Na- 
poli Sagra  per  fua  Patria>non  curandoti  di  compa- 
rire pjù  in  gara  colla  Sirena  favolofa ,  vera  Sirena 
ne'  canti .  Le  favoleggiate  CaiTandtc  furon  fedeli 
à  Troja>ò  con  avvifarle ,  ò  con  predirle  gPincendij 
ìnfidiofì  j  Le  veramente  narrate  Marchefie  Caf- 
fandre,  furon fedcliflime  à  Napoli ,  con  pregarlo 
dal  Cielo  già  Monaca  ardori  Serafini.  Siche  fo 
così  lodevole  Famiglia  ne' pattati,  e  ne'  prefenti 
tcmpijfà  pompa  di  Bontà,di  Sapienza^!  Valore» 
ben  m'animò  ad  e/ìbirlc  quefti  miei  Spettacoli» 
ne' quali  cosi  il  Pargoletto  Gigante  fi  diffonde  à 
noi  Rugiada  di  bontà)  di  benignità)  che  fi  diffon- 
de anche  Mare  di  Sapienza»  Minerva  bambolcg- 
giante»  veritiera  »  e  propitia  à  tutte  le  Calandro 
nel  Cenobio  della  participata  Sapienza  rinchiufe, 
non  mai  Poctefle  più  Saggc,  che  quando  Monafti- 
chc  cantati  ici  delle  Divine  Laudi.  Così  pur  Sa- 
piente) così  Benigno  l'Infante  di  Maria  pargoleg- 
CooTeoiecxi>  gì*  nelle  culle  di  quelle  pagine,che  in  valoria  Ca- 
rata dai  texz.  pitanajaugufta  rifplende  Duca  de'  Duci,  e  Duco 
Difcor'       de' Duchi. 

Ali3 


Dedicazioni  del  Libro»  7 
'AJflfraelitico  Duchino  adunque  per  tutt'i  Du- 
eh/  Normanni, d'onde  Voi>  Signor>  l'inclito  San- 
gue traete ,  faccia  corteggio  quel  primo  lor  Duca 
Roberto  >  nomato,  innanzi  il  Batte/imo,  Rottone, 
che  avvolto  in  bianco  ammanto  per  fette  giorni 
feftcggiò  la  fua  battesimale  rinafeenza ,  con  dedi-  1»  '(effluii 
care  in  ciafeun  giorno  una  terra  à  ciafeuna  dello  ffi"£*?9/ 
fette  Chiefe  elette  :  e  tra  quefte  tre  ne  furono,in-  7i7.  m'n, 
titolate  Chiefe  di  Santa  Maria,  Rothomagcnfcv,  D^ccc. 
Bajoccnfc >  Ebroicenfccon  tre  Terre  maflime  da^  Roberto  Mar. 
lui  arricchite.  Per  un  fcttcnariodilucifeftofccon  c^l6°l-  Dar, 
loquacità  di  opcre,ecco  confonante  alle  fette  anti- c  cgiat0 
fone  ,  colle  quali  s'invoca  nafeerite  il  Figliuoldi 
Maria;  à  qucftoce,U  rinato  l'accolte  con  rrd  Tem- 
pi; Maria/3/. Glifoiminfquadron  volante  un  Gui- 
do,t7fl'A/berico,un'Aftone,un' Vgone,  ambiduc  in 
diverfo  tempo  Gcncraliffimi  di  Ottone  IH.»  tutti 
Eroi  Guerrieri  della  voftra  Genealogia  Marchefe, 
sbaragliatori  invitti  di  Saraceni,di  Agareni,  bene- 
meriti tutti  de'  Pontefici)delIa  Chiefa,deJIa  Fede. 
Allori  Sol  imei,  e  Palmeti  colti  de  Civitatt  Palma-  ]u$e  t 
rum*  rechi  à  i  trionfi  del  Divin  Duce  Bambino 
colle  mani  di  tutt'i  M  archetti  Campioni  quel  Tan. 

credi  ,à  cui  fù  Padre  Oddobuono  Marchefe?  à  cui  TancrcdìMar- 
fù  Madre  uuiSotdU  <U  ^ocmondo  Vrìncìpc  di  c,,*f*'^*«^. 

Taranto,  nella  Sagra  guerra  per  la  conquida  di 

Terra  Santa ,  gran  Braccio  d'un  gran  Capo,  Onor 

dcH'Europa,Tcrror  dcli'Afia,  de'  nemici  di  Giesù 

flagello  temutole  veneratoci  cui  Degna  Calliope 

con  eroica  tromba  canta , 

Grande  è  il  zelo  d'bcnor, grande  il  defire,       #1$*.  x*»> 

Che  T ancredi  del  Sàngue  hù  del  Pagano  ;       st*»W-c  *i9, 

Ne  la  fete  ammorzar  crede  deP ire , 

Se  ne/ce  Jìilla  fuor  per  altrui  mano  ; 
Per  lo  che  impiegò  il  fenno,  eia  mano  pei  lavar 
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8        Al  Marche/e  di  Cammarota. 
col  fangue  ftelTo  de'  Barbari  Baroni  il  Tempio  prò- 
fanato,e  per  reftituir  con  efìo  di  nuovo  confegrata 
z#  ft'f  neih  alla  Fede  L'Alta  Magion  >cbe  fu  Magion  di  Die 
fi£cst*nx..  Quindi pe'l fuo valore  ,  e  per  la  fua pietà  belli- 
cofa  dal  pio  Goffredo  Rè  della  liberata  Gcrufa- 
Cmmp*n.  »eii*  lemmcfìì  creato  Principe  di  Galilea. Accafato  con 
fif  d*™'  F'  Cecilia3f7glia  non  degenerate  di  Filippo  I.Rè  della 
fredi elogiato.  Fi  ancia  generò  con  lei  Vgonc,il  famofo  Signore, 
di  Lupara>di  Campo  di  pietra ,  di  Calcabottaccio, 
di  altre  vicine  Cartella  ,  e  Conte  di  Molifc ,  fotto 
Rugicri  primo  Rèdi  Cicilia ,  degno  Figlio  di  Tan- 
credi, Erede  della  fignorilità  ,c  delle  Signorie  pa- 
terne :  degno ,  che  rigcneralTc  due  Tancredi  coru 
due  fuoi  Figliuoli ,  Manfredi,e  Guglielmo,  i  quali 
militarono  fotto  il  Rè  Guglielmo  Secondo.  Coru 
quefti  regii  Eroi  la  Contea  di  Molifc  ,  in  cui  oggi 
fi  vede  (colpita  l'Arme  ,  propria  Voftra  ,  ede' 
Voftri,fi  gloria  di  haver  al  vollro  Marchcfaro  da- 
ti Marchellà  regio  Sangue  imparentati:  Ondo 
continuamente  la  voftra  cafa  è  comparita  real- 
mente Normanna  con  oftentar'  Eroi  Normanni 
conveniva,  in  °Pcr32Ìoni'e  prerogative  egregie . 

tratta  dal 

Veggo  l'Albero  delia  voftra  ftirpe  :  E  così  di 
guaito  Di/cor.  rami,di  fiori  ,  di  frutta5diattioni  nobili ,  di  nobili 
pcrlònagW  verdeggicene  innefìata  à  tanti  Alberi 
generofi  >  di  cofpìcue  parentele  mi  fembra  c  Pian- 
ta fcelta ,  e  Giardino  di  fcclte piante  3  meritevole-* 
d'effere  Eroico  fimbolo  intrecciato  per  rea!  fpie- 
2i?amaatiCllcfii  gamento  della  Pianta  IefTea ,  nella  quale  il  Capo 
fupremo  j  il  Principe  fupremo  della  Nobiltà  Cri- 
fìiana,  Crifto  fi  figureggia  Albero,  e  verziere  della 
Criftianità  iftituira;  onde  i  Monarchi  infuperbi- 
feono  Cattoliche  Criftiani/fimi  intitolati .  Veggo 
i  Marchcfi  di  Capua >  di  Salerno5di  Me/fina,  di  Pi- 
fa^  Marche/i  del  Monte  Santa  Maria  pattati  iiu, 
Italia  dalla  real  cafa  di  Francia,difccfi  da  i  Duchi 

di 
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Dedicazione  del  Libro.  9 
di  Borbone  >  tra' quali  pure,  come  nel  voftro  cafa- 
tor/fonanofamofii  Tancredi  .  Tutti  quefti  fono 
raghi  di  girne  inneftati  all'Albero  de'  voftri  Na- 
poletani Marchefi  -  Trapiantate  co*  loro  ramicel- 
li  hanno  la  loro  trafmigrazione  le  piante  *,  e  giovi-  rìr*  t.  c«^. 
nette  pclcgrinano  tenero  abfcijfa  de  corpore  ma-  s*nf*vìno dttr 
trum  .Vantino  i  Marchcfi  del  Monte  il  lor  Mon-  orìgin.  uiujir, 
tino  Maftro  di  Campo  Generale  fotto  il  Gover-  t?**Lib 
natore  delle  armi  Venete  ,  lotto  il  Guidobaldo      fi  tm%Jt, 
Duca  di  Vrbino,  il  quale  l'adoperò  nelle  cofe  più  -**»«  dlC"J- 
fegrete^  importanti,inviandolo  à  Carlo  V.lmpe-  "Domiti© 
radore .  Voi  vantar  dovete  il  voftro  Domizio  ,  in  Marchcfe  do- 
tutte  le  gueire  del  fuo  tempo,  con  diverfe  incum-  «•«•«tUW 
bcnìc  militati  infigne,  Capitan  ài  cavaci  colla  ca-  1  yi7' 
rica  della  Soldacefca>chc  tenea  in  Regno  Camillo 
Colonna  j  per  valorcc  per  prudenza  firmati/fimo, 
morto  in  fervigio  di  Carlo  V. Vatino  anche  i  Mar-  santo™©  di. 
chef!  del  Monte  il  loro  Orazio  dimoftrator  della-,  ami  citato, 
fua  bellica  virtù ,  nelle  guerre  di  Malta  >  di  Vnga- 
ria,  di  Fiandra,  di  Francia  ;  donde  riportò  dal  Re 
per  teftimonio  del  merito  fuo  l'ordine  di S.Miche- 
le  .  Voi  oftentarben  dovete  quel  voftro  Orazio,  ,M?r- 

.    -x  ^  ...        n    •  ,        «eie  elogia» 

in  cui  più  Orazu,e  antichi,c  nuovi  con  vanto  loro  t0. 
compendiati  guerreggiarono,  del  fuo  Avolo  Do- 

tiìizio  >  nc\>ox.e  emulato  t  •>  ^x^k.x\\\  *T*r»*  »trv*rt«_» 

guerre  in  trancia,  in  Fiandra ,  Soldato ,  e  Capitan 
veterano ,  per  li  tanti  onorati  ufficii  nella  militia-i 
con  valor,  e  fedeltà  tenuti,  dal  Rè  riconofeitor  dì 
quanto  havea  egli  militando  fatto  per  la  corona, 
Spagnuola,decoratocol  titolo  di  Marchefe,  ben»» 
confeguente  al  meritori  cui  ne  rifonava  indice  il 
cognome  :  e  ne  insignorì  feftante  Cammarota  iru 
fortir  Signor  sì  degno .  Godè  il  Regno  di  Napoli 
di  vederlo  in  più  governi  di  Provincie  col  titolo 
di  ViccRè  ;  comandante  alle  marine  infofpettito 
  di 
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io  Mar  chef t  dì  Cammarota. 
di  armata  nemica  •  Cornelia  Gualandi,  nobllìflìma 
Dama  Pifana  può  gloriarti  di  haver  dato  coil» 
Orazio/uo  figliuolo,  un  Cavalier  Eroe  alle  vitto* 
rie  delle  armi  Cattoliche  >  che  tenendo  la  fpads^» 
sfoderata fol perla  Fcdcper  lo  Rè,  perla  Patria.,  > 
tolfe  quell'ignominia  generale  data  ad  ogni  bran- 
CAjpoiorM.i.  do  :  Belus ferreum  gladium  primus  produxit*  à  quo 
r*ri*r.  3o.  &  bellum  piacuit  nominavi .  Qonfiltumatrox  ,  cru- 
5  9'       de  le  prd/sdium,  ferina  cer  tatto. 
Convenienze     Ridonda  à  mia  gran  gloria  il  riverirvi  con  que- 
tutte  dai     Ha  mia  Dedica,'poiche,mentrc  io  mi  (Indio  di  fare 

^"fcft^daìr  colIa  Povcrt*>c  balTczzadc'mici  riflelfi  un  drap- 
oft.  ali  »on.  pcllo  dioflcqui  dovutiall'umanato  Dio ,  che Poo- 
Difc.  tcfice,SoIc>  Monarca,  Legislatore ,  che  Vnione  di 

Maefìà,  c  di  Amore  àyoftri  occhi  cfpongo ,  Voi 
varii  Marche-  locupletato  di  giuditio,di  decoro,di  fregiature  in- 
fii  addotti.     nate  >  vedendo  mendici  i  miei  sforzi ,  vi  movete  à 
dargli  da  i  Saloni  della  voftra  Gloria  per  vanguar- 
dia^ retroguardia  di  onoranza  utiiciohìSyderum* 
virtutumquefateliitinm-À  Raoni,gli  Alfani,  i  Mal* 
Jn"a2nom         Trafimondi,un  Guglielmo,  militante  per  lo 
ii<8.appre(To  Rè  Carlo  I.  un  Goffredo ,  un'Vgonecol  confenti- 
loftefloCam-  mento  del  Rè  maritante  la  fua  figliuola  Sichel- 
pan-  gaita  ad  Andrea  Filmanerio,  Spofi  nati  da'  Baroni 

del  Rcgno,un*Vgonc,un  Riccardo, fratelli, Signo- 
ri di  Limofano, un'Arrigo  dal  Rè  Carlo  II.  onora- 
Neil'  anno  t0  coi  titolo  di  VirNobilis&  Dominus  >c\nto  Ca- 
1191.  «  "?3.  Valicre,crcatoCaflelIandi  Trani ,  Signor  del  Ca- 
Ncix505-    ilei  di  S.Lorenzo  nella  Provincia  di  Principato,-un 
Neiiju-    Giacopo  guerreggiarne  fotto  il  medefimo  Carlo 
Neil  378.  aP-  II,-un  Riccardo  dal  Rè  Ruberto  cinto  Cavaliere , 
preflo  io  fteflo  e  mandato  Govcrnador  in  San  Flaviano,un  Nicco- 
campanil.car.  ]ò,ottcncnte  Tinveilitura  del  Cafleldi  Lucito,  due 
Gualtieri,  Zio,  e  Nepore,  quelli  nel  tempo  della./ 
Reina  Giovanna,  quegli  fotto  il  Rè  Carlo  L  pian- 
tante 
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Dedicazione  del  Libro',  ir 
tinte /n  Salerno  un  Ramo  delia  Famiglia  Marche- 
fc,jmbidue  accreditati  in  celebrità  di  valore. Tut- 
ti qucfti  Cavalieri  >  per  dece  voli,  e  amorevoli  co- 
fkitni,  raggi  de'  loro  Soli,  e  Soli)  e  Stelle  della  vo  - 
ftra  fplendida  Progcniej  or  che  Voi  non  ifdegnatc 
di  gradirei  miei  tenuiffimi  oflequi  appiccati  al 
Verbo  Incarnato  >  vengono  infìeme  con  Voi  ad 
apprettargli  un  più  degno  /imbo/eggiamento  di 
lumino/i  oiTcrvagioncj  e  fono  in  obbligo  di  dirvi, 
che  giacche  Voi  haverc  da  Dio  ricevute  grandez- 
ze da  fregiarne  le  mie  carte  à  Dio  votate  >  Mibi 
obfcquiiGloriareltfia  efl  .  Rammentatevi  di  quel  ™*****Dt"> 
LucaMarchefe  à  tempo  del  Re  Ladislao,cosi  va-  ^HiulHm  ^  ^tm 
lente  nel  gioftrare5cYì*  con  lode  del  fuo  molto  va-  tkft- 
Iore>  fu  determinato  >  che  non  dove/Te  entrare  più  Vr*!?**  r'li" 
in  gioftra:e  ne  fu  nomato  il  Cavalicr  fuor  di  gio-  *'ff,r*c'  ' 
(ira3à  tempo,  che  ne  dovea  e  (Ter  fopran  nominato, 
il  Cavalicr  fopra  lagioftra,  come  in  armeggiar  proportiooi 
con  lancia  à  cavallo,  fuperator  degli  altri  Gioftra-  cavate  dai  dee. 
tori  •  Io  non  anderò  fuor  di  gioftra>  fuor  di  Jizza> Dlfe* 
fe  con  divoto  penficre ,  acciocché  con  divoti  Ca- 
valieri vi  poniate  in  gioftra5in  gara  in  riverir  il  na- 
to Rè  de*  Rè,inwo  la  voftra  peritiajin  ogni  eferci- 
Cavallcrefco  famofa,à  uaph^np^r  n^fa  Kfgf- 
tedel  Santo'Nata^ìc  veglie,  eie  Gio/frc profa-  A.  77.  T 

re  -i  r  ,        £  Altri  Marche- 

nes  fatte  Sagre  ,  da  me  rapptefentate  a  quefta  no-  a  apprcfr0  iQ 
Ara  Congregazione  de*  Cavalieri .  Rammentate-  ftcf.Cimpao. 
vi  di  quel  Rugieri  Marchefe>  Conigliere,  e  fami- 
gliare di  Carlo  II.  per  molti  fegnalati  fervigi,  che 
quel  Rè  affèrifee ,  haver  Rugieri  farci  à  lui  ;  e  al 
R  è  Carlo  I.  fuo  Padre  .*  Rammentatevi  de'  Pietri, 
de'Fcrdinandi  Marche/i, che  Mitrathdicdcro  ono- 
re alla  Mitra ,  de'  Marchcfi,  che  Religiofi  illuftra- 

ronoi  Sacri  Ordiaii  di  quell'eloquente  Scipione-i 
  Mac* 


il      'Al  Marche/i  di  Camma?  ot*. 
M arche fc ,  che  Canonico  Regolare  Latefanènfe  J 
Predicator  Evangelico  colla  lingua ,  e  colla  vita-» 
ammacftrò,edificò  i  popoli,  di  quel  CamilIo,che-« 
porto  in  Clericale  Prelatura,  già  nella  Corte  dì 
Roma  prendeva  il  grado  di  Referendario,  quando 
fuo  Padre  ne  Io  rimoflc  ,  e'1  volle  ammogliato  con 
Catarina  Caracciola;  di  quel  Pietro,  che  fratello 
del  Marchcfe  Oratio  ,  Cavalicr  Gerofolimitano , 
Proportiooi  fu  un'Orario ,  come  in  germanità ,  così  in  valoria; 
uaacc!C.dduo- di  qudl'Ouavicchc  piiflimo ,  ito  à  vifitar'il  Santo 
Wcc.DÌfc.      Scpolcro,morì  per  ftrada ,  ed  imitator  de'  fuoi  An- 
tenati, religioni  mi  Guerrieri)  di  lungi  coirà  n  imo 
adorandolo,  vi  fofpefe  l'arme ,  e  fciolfc  il  voto  :  dì 
quefti,edi  tanti  alcri,Ramnicntatevi,e  poi  con  ta- 
li reminifeenze  gloriofc ,  riverire  qui  il  Rè  Ema- 
nucle,ii  Pontefice  de'  Pontefici,  il  Dono  Donato- 
re, la  Fortuna  Fortunatrice,  Crifto ,  che  Doni  di 
Naturaci  Gratia,di  Virtù,di  Fortuna  alla  voftra^ 
favorita  Gente  à  larga  mano  compartì^  Tappiate, 
che  per  inaugurarlo  à  Voi,tale,quale  qui  lo  deferi- 
vo^!* rifolfi  di  farne  à  Voidiqueftc  mieDefcrit- 
tioni  la  raffegna .  Alle  antiche  pene ,  per  le  quali 
Altern  ai  ir-  Gicsù ,  pianfc  nato  in  una  fpelonca ,  fi  aggiungo 

coment!  bifo-        n     '  5,0    .  w  . 

gnofe  digrao.  quarta  nuova  penalita;cd  e,  che  per  conto  mio  ri- 
di patrocini!,  nato  nelle  pubbliche  ftampe .  linovaà  fc fìeffo  gli 
antichi  gemiti  fotto  i  gemici  del  torchio  ;  in  Voi, 
Regio Rampollodi  Regia Ceppaia  ,  habbiapec 
fuo  conforto  le  accoglienze  de'  Magi,con  ricevere 
Lui  nell'Autore  :  Con  fare  all'Autore  un  dono 
della  voftra  Protettionc  ,  mentr'egli  à  Voi ,  fuo 
Protettore,fa  dell'Opera  un  tributo  .  Acciochcal 
Bambinetto  illuminator  della  Sacrofanta  Notto, 
come  deferirlo  dal  mio  tenebrofo  inchioftro ,  non 
fiano  no jofe  le  nebbie  de'  Momi  maligni,c  pria  del 

tem- 
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Dedicazione  del  Libro]  i$ 
tòpo  nó  reccli/fino,come  già  mio  Sole,  fiate  in  ca> 
fa  di  fragil  carta ,  lo  raccomando^  ed  ci  fe  ne  com- 
piace >  alle  Voftre  Stelle:  Le  Figure  più  nobili  di 
Criflo ,  fuion  le  ragionevoli ,  gli  Huomini  Muftì i 
del  vecchio  Teftamento.  A  quelli  Difcorfi  intor- 
no à  Crillo  inno  Aftri  propitii,  i  tanti  Huomini  H- 
luftri ,  e  illuftratori  della  voftraProfapia  >  che  in.» 
Voi  imprese  da  Voi  efpre/fi  ben'io  rimiro . 

So >  che  G  lori  o/i s  Domini s  gratiofiorafunt  pr<eco- 1»  CnomcU£r* 
nia,  quàm  tributa  ;  quiafiipendium  &  tyrannopcn-  Cv'£l*'r^'9' 
di  tur:  prddicatio  au lem  nifi  bono  Principi  non  de- 
betur .  Io  però  non  reco  à  Voi  preco nii,ma  li  tro- 
vo in  Voi;  i  tanti  voftri  pregi  originarti,  e  pei lo-  Loda  conve- 
nali>fono  pieconiide\  voftro  Nome /mmedc/7ma  neroic  foI'i 
ti  colla  vo fera  Anima  grande .  lo  /blamente  vi  re-  ^onoPrioti- 
cico  i  riferimenti  della  pubblica  Voce  ,  e  Fama  :  E 
tinta  lodabilità  ne9 voftri  talenti  olTervojche  ren- 
dete laudatore  il  riferitorejc  le  laudi  il  riferifeono 
più  à  chi  le  rifcrifce,che  à  chi  fi  riferifeono.  Quindi 
quefto  mio  tenue  tributo,che  come  voftro  partia- 
liflimo  fervo  vi  rendo3gradito  da  Vo^mi  riefee  do- 
no^ che  da  voi  ricevo.  Ed  à  chi  meglio  eran  dovu-  Propomone 
te  le  accompagnature  5  che  fo  del  Nome  di  Giesù       ^ ec" 
coXKomediMariajcheàVoiimciuteà  voi  vcrfol'  quart"  1  c* 
uno,  e  l'ai rro  Nome  divozione  tuiaic,  e  gentil itia^ 
influì feono  i  voftri  Riccardi,  fotto  gli  aufpicii  dell' 
uno,  e  l'altro  Nome  feliciffimi  Duchi  di  Norman- 
Dia .  Le  Confiderationi,checol  trionfale  Nome  di  pf0portlooe 
Giesù  formo  intorno  à  nomi  di  cofe>  di  gcfta  non  ca?at.  dai  dee. 
vacui}  ben'alla  voftracafa  convengono  5  non  al- feft-Dif«>r- 
tronde ,  detta  Marchcfe>che  dal  polTedimcnto  de- 
gli antichi  Marchefati ,  e  dalla  Marca  delle  pro- 
dezze.colla  quale  fotto  i  Rè  Normanni  la  decora-  ^ 

/     1  *\-  •  ••        i       •    t;  .  Faraouta  oli- 

rono i  voftri  Maggiori,  Capitani  impalmale  Voi  gjnaria. 

con  trasfondere  è  voftri  maggiorij  maggiore  il  lu- 
me 
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14       Al  Marchtfe  di  Cammarota. 
Lodi  pjtfona-  me  ricevuto,fcguitc  à  dccorarIa,figlio  delle  voftrc 
Ji*  attioni  ;  Finirono  i  Roberti  Guifcardi;  ma  non  fini- 

rono i  Roberti  Marchefi,imparentati  à  i  Guifcardi; 
dux  ncbtrtut  ^cmPrc  fiorirano  nel  voftro  Sangue,e  fiorifeono  in 
Gmft*rdui  in  voi>e  nella  voftra  degna  FigliuoIanza,con  ben  fon- 
teRtmemo un,  dat0  augurio  ,  che  ne'  voftri  Ncpoti  Tempre  ger- 
9«f/Mf        moglicrannogli  Arrighi ,  i  Raoni ,  i  Guglielmi ,  i 
Mmrchifumfo-  Riccardi.  Di  qucfti  Nomi  rinafeenti  venecom- 
7uÌnit  a*  7<  PonS°  Cabala  più  accertata  ,  Cabala  Facitricc>il 
\onvocAvxt.  *  Verbo  col  Nomejà  confufione  de*  Cabalifri  men- 
ordtrh  ritmi.  zognieri,apportata  per  profpcrar  JaReligiofitàCri- 
fbTma'T  ftiana,in  Voi,  e  ne'  Voftri  debitamente  allignante  • 
Wr/f.^y.     Alle  Gioie  di  quei  Anelli  fpofarecci ,  co  quali  ri- 
guardo la  voftra  Famiglia  imparentata, fpofata  co* 
p      r  eat.  Riccardi,  co' Mareriijco'Rangoni,  co' Tufi,  co* Si- 
ali decim'ott.  fcarr.co'  MarrijCo'CaftriotijCon  gli  Aquinixon  gli 
Cir«-         Orfini,  co'  Caraccioli ,  ben 'in  treccio  tutte  le  gioie 
di  qucfti  anelli ,  co'  quali  qui  fpicgo  il  Nozzialo 
ParS     Sacramento^Eucariftia  .  Vna  offerta  di  Difcorfo 
innanellato  vaglia  per  una  intrecciatura  à  voftri 
Proport.cavat.  Anelli  gentili .  La  feima  ,  che  appreiTo  i  Cavalieri 
£aidccim.rc«.  tinti  tenete  in  fama  di  valore  5  in  valore  di  fpada, 
giudica  ben  da  me  riporta  nella  voftra  Deftrala^ 
p«HtM  di  Spada  di  Gedeone .  Quefto  giudirio  meritato  di 
febermampc.  Voi  fi  forma,  che  fe  dimcrtici atfuri  nò  v'haveflcro 

tenuto  in  pacchavrebbe  in  guerra  goduti  in  voi  la 
«more.  ,     .     *.  ; p.  o  ; 

Fede  rinati  contro  le  Mcfchite  1  voftri  Antenati» 
gloriofiffimi  Difcnditori  del  Nome  Criftiano; 
feonfitto  dal  voftro  Brando  il  temerario  Trace, 
Vi  riavrebbe  la  Tracia  rutta  temuto  giufto  Homi- 
iofcgna  Mar-  cida  di  Giganti  .  Le  nobili  infegnc\jellc  Fami- 
botodìeirtg-"  8,ic  Più  riguardcvoli  furono  allegriate  à  i  loio 
gio.  Nobili  per  li  loro  valorofi  portamenti  ;  onde  la-. 

voftra  Profapia  Guerriera  innalza ,  per  armc  me- 
mora bile,  tre  Leoni  rampanti  j  giubbatiia  fafee^ 

d'oro 
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d'eroder  Htcndatdo  dcììa  triplicata  Fortczzajon- 
de  Aron  cinti  i  voftri  Atavi>e  illuftrando/ì  in  gene- 
rofuà  Leonina  n'ebbero  la  prerogativa  d'cfTcr 
Capitaniiover  Signori  di  Provincia,  equeftachia- 
madoii  Marca>  e  da  elfi  dominata  dièloro  la  fono-  campanii.ntU 
ra  nominanza  di  Marchtfiii  Leoni  di  Fortezza,  ^f"****'  Cm 
fui on  quei  due  Conti  >  Giovanni  >  e  Alfano  Mar- 
che/i ;  e  per  le  lóro  belligere  ìmptefe  meritarono  m  *. 
entrambi  d'e/Terc  intitolati  Baroni  d'Avcr/a.  hu**fr  tt**** 
augurio  di  triplicata  Felicità  ailavoftra  triplicata  f/;?/;^^: 
Fortezza,!!  contenta  il  rea!  Leoncino  della  Tribù  f*)**»™,,  4. 
di  Giuda^iesW'Infante  Maflimo ,  ch'io  nelle  fue  "** 
falce intefla  afFafciati  i voftri  Leoni.  Le  Lamcn- 
tanze  cordiali  >  fondate  in  amore  5  benanche  con-  Ammollii 
vegono  alla  volita  amorofanza-xhc  co  tutti  eferci-  propri*, 
tare;  E  con  voftrogran  vantonc  fictc>P/r fine  que- 
rela. Nonv'hà  ciu  di  Voi  fi  lamenti,  havviben-  JS^ug^' 
fi  chi  con  Voi  de'  voftri  coftumi  veramente  Cavai-  Difc.  c 
lercfchi  fi  congratuli.  Morigerata  la  voftracafav 
con  giubilo  de' Cammaroti  vaiTalli ,  è  fiata  fem-  Am.biiti  di 
pre  itatione  di  quiete  ,  e  non  di  difturbo  .  Di  £°pm  cofttt' 
Voi  la  Verità  Tempre  ridice  ,  ch'il  Marchcfe  di  Educa  rione 
Cammarota ,  tenendo  la  fua  modeftiffima  fobole-»  Jea7flH"efc** 
impiegata  ne  Tarme  di  Diana5  e  di  Minerva,hàpcr  ^Al>^,. 
Camerata^  c  datnmxVct V onore .  Tutti gif  Argo-  V*glnt**>**. 
menti  in  fommay  ch'io  in  tali  miei  Dilcorfi  maneg- 
gio>  m'hanno  fo  mulini  Arate  congruenze  à  voftri  * 
vanti  così  corrifpodenti>che  me  ne  hano  efatta  ap- 
propriata  à  Voi  la  Dedicazione.  Refta  iol>  che  de- 
gnandoli di  gradirli  dedicatici  quando  in  quando 
vi  compiacciate  di  leggerli  dirteli  >  acciocché  leg- 
gitori i  voftri  occhi  in  effi  ravvi/ino  benedetti  d^u 
Dio  i  voftri  Fregi.  Vivete  à  lungo  profperofo  al 
Bene  privato3e  pubblico>alla  Cafa,  alla  Patria,con  Veri  _rof  ^ 

vivere  à  Dio,ajrEternità .  Dalla  nofuaCafa  Pro- 

...    fcffi|    ....  * 
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ftr*  municas  dedimus.  Neapoli  die 4.  Maii  1694. 


vìntóniùs  Tallavicinus] 

- -—  ■ — j     .  _ 


EMI 


EMINENTISSIMO  SIGNORE. 


Giacomo  Raillard  fuppltcando  cfponc  à  V.  Em.  co • 
medefidera  fare  Rampare  un  Libro,  il  coi  Tìtolo  è, 
UVnìf  Infante  Maffimojl Verbo in  carne  raf>prefc*tAtet&c. 
Aotore  il  P.  Antonio  Manfredi  della  Compagnia  di  Gic- 
sù.  Sopplica  per  ciò  V.  Em.  petle  lolite  licenze,  ut  De  ut, 

Adm.R.P.F.Hyaciothus  Maria  de  Perri j  Ordin.Pratdica* 
tor.?idear>&:  io  fcripcis  reterà t  die  S.Menf.Augufli  11*94. 

]0:  ANDREAS  SIUQUINUS  VIC  GEN. 

D.  JanuArìus  dt  giuria  Canon  Debutar. 


£MINENTISSIME,AC  REVEREN.  DOMINE. 

T  Uffa  Em.  V.  elucubrariflìmum  Opos  perlegiicujus  tlcu- 
J  1  us,  Wn  ico  Infanti  Ma  fimo,  Il  Park*  in  Carne  r*fpr$m 
fentatc&c.k  Re*. P.Antonio  Manfredi  Socie t. Jef.fapieo- 
tiffimè  com poGtumi  n ihilque  io  eo Orthodoxx  Fidef ,  aut 
booif  mori  bui  diffonum,  &  incoocinnum,  quod  ad  fer  fa- 
retur,deprehendi.Siquidcm  de  Sa  pien  tia  tra  eia  ns,  Verbu  m 
bonom  cruciati t  in  calamo  vclociter  feri  ben  re .  Praefen- 
tia  Pbeitytò*  ><\u«  fecuadura  Cy^rtmt»V  efFamm",  f?C 
{Str.  1.  de  Nat.)  ocu)osoccopant ,  ut  io  ìpfouao  omnium 
honorum  unica  colleékio  vidcrctur,  in  hifee  fpc&aculit 
ideo  benèdcfcriptaconfpicitor,ut  in  hunc  unum  Orato- 
rem  videa  n  tur  omnium  Oratorum  bona  coofluxiffe.  Pia- 
nè%G  iogenium  fpedo,  Phoenix ,  6  didioois  fuaritatenu, 
Cycnus,  elucet.  Dum  alii  confeend un r,  cu ndando.ru pcj 
Paroaffi,Antoniu$  forfan  ,  qui  folus  prolacle  haofericflu- 
minis  Sion  impctum,  extern poraneam  fic  habet  venam,uc 
ipdot  Sapienri*  iter  ibruptum  ?oret.  Uoa  olim  Cithara 
io  mano  Da? idif  :  Centum  in  Antonii labiis dicendi  eoo- 
centus.  Si  La  clami  uro, fi  Salfiaoom  mifceasjunum  confi  - 
cictManri edumi  cuhu  par  em,  grandmate  non  impa'«m» 


majorem  lacenitate;  ceofeo  i  dcìrcò  digoum  opus,  ut,  ad 

cranium  Litceratorum  exemplum,  prodi  fplcndore  fignc- 

tur.  Ncapoli  in  Convcruu  Rfgìo  S.Domioici.die  15.  No- 
vcmbr.  1694. 


Em.  V. 


Obfequentiflìmus,  itqueiddicìiffimusfcr?u£ 
F.  Bj  acini  ha  t  Maria  de  Paris  Or  din.  Pra. 
dicator.  Sacra  Theologia  Baccalattreus, 
&  Sacra  Scriptura  Lettor. 


VHaretrofcripta  rcUtione  imprimatur ,  die  18.  Mcnfis 
Nov«mbr.  1694. 

JQ:  ANDREAS  SILIQUINUS  ViC.  GEN. 


D.  Januarius  de  tsfurìa  Cant».  Depnt. 
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ECCELLENTISSIMO  SIGNORE. 
f  **  Iacomo  Raillard  fupplicando  efpoDe  à  V.  Ecc.  come 

V  J  defidera  fare  (lampare  do  libro, il  coi  Titolo  z,UV- 
ti  co  infame  Maffìmo,  Il  Verbi  in  Carnet  appr  e fentato  ,  &e.>0 
Autore  il  P.  Aotooio  Manfredi  della  Compagnia  di  Giesù. 
Supplica  per  ciò  V.  Ecc.  pei  la  reviGone,  ut  Deus. 

Ker.  P.  Jofephde  Luciif  vidcat,*  in  fcriptìs referat. 

SORIA  R.    MIROBALLUS  R.    GASCON  K. 

■ 

Pro? ìfum  per  S.  E.  Neap.i  i .  Auguft i  1 69 4. 

iftCafìtllonns. 

EXCELLENTISSIMB  PHWCBFST^ 
TTIrgìneo  Pattuì  Sacramhanc  OmorianrEnfleacfem, 

V  Orotioaefquc  ipB  conoexot  cxtttot  ah  Aotooio 
Manfredi  nofirar  Soc  Jef.  claboratas  citami  navi  ,  &  qoel» 
modo  res  univerfas  Fidci,moribus>ac  Regia:  Majeftati  con- 
fonaj  in  veni,verumetiam  quàm  plurima  admiratus,  non*' 
pauca  Sacra;  Theologts  arcana  didicLProfefto  hic,  Deu,s> 
«quali*  afpeftatus,  Ortus,HomoDeus  ,  apparet  Di  Finita  te 
InfansMaximus,Autor»eloquentiaMagous.Sileant  Fabu- 
la; ceotimanum  Briarci  fratremiGigaotem  Gygem  :  una-» 
Veri  ras  io  hoc  Oratore, Gygem  oftentet  fuum,dum  cen  te- 
li a  fcribendi  varie  tate,  crudi  tionc,  fpiri  tu,  Gygem  deferì" 

V**%\jnm»oon  fabulofum  Coeli,Terrzque.  (ed  vejtUflLDeiV 
V  ir  gì  nìfqoe  %<^ui  %«k  c^ttendim  tTam  eVuTtavi  t  u  c 

Gigot-  De  unico  Verbo  omoinò ,  Kot  otnoes  Oranonei , 

ut  potè  Dìwìom  dhfaè  fra  &o  ore*  luce  digoas  extftimo  » 

E  noftra  Domo  Profeto  Ncapolkana  1  6.  Odobris  1694. 

Addigli flìmus  ,atque  humillrmus  fervut. 

Jofeph  de  Luciis . 

Vi  fa  fu  pra  di  eia  relation  e  imprimatur»  &  in  publicatione 
ferve  tur  Regia  Pragmatica  . 
SORIA  R.    MIROBALLUS  R.    GASCON  R- 
Ptoìifum  perS.  E.Ncip.io.  OAobriiio'04. 

rfftBoUnms.  . 
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SAGGIO  DELL'OPERA 
A  Chi  Legge. 

AI  già  ncll'  Affacciata  /coperta  la 
mia  piccola  Fabbrica  grande  fe po- 
ni mente  à  chi  s'innalza,  al  Verbo-i 
Afpettato^  Incarnato,  Nato  •  Crr- 
conafoy  Sacramentato  .  All'occhio 
della  Fede  fi  e/pone  ti  quanto  am- 
mirabile, altrettanto  amabile  Mi' 
fiero  della  I  ne  ar  nazione. Di  queftafenza  tanta  /qui- 
etezza dt  fervere  ,  qual' Argomento  più  adatto  ad 
TcrqHMt.Cant.  appagar1  animo  battezzatoci  qual  dei  Figlio  di  Ma* 
Duodtc,  u*n-  ria  la  Legge  ojfcrvaìSono femplice  Vorno^  come  tu  lo 
fei;  non  puoi  tu  da  me  rifeuotere  lingua  non  umana 
da  favellar  dell1  Huomv  Dio.  Qontentatucbe  per  debi- 
to.a  tutti  commune  ,  io  con  commutiate  linguaggio  ne 
parltfe  non  ne  di  [curro  >  Come  debbo  per  ifpez'afob- 
Epiji  ^'£aftZa'>     di/corroyComi  poffo ,  con  ogni Jludiato 
itb  xi  Pr*f*t.  mio  sforzo.  P.aerjtioni's  aiiXiJjum  ex  toner  aricratc 

fi.  i?S.  lufcitur  :  Vaglia  in  Mitro  /oggetto  ilfcnfo  di  Caflìo- 
doro .  Niuno  bòper  contrarto  à  Criflo  5  niuno  hò  per 
contrario  à  me,  che  ragiono  di  Crtjlo  .  //  mio  preoc- 
cuparti con  quejle  lìnee, è  fui  per  delinearti  in  if cor  ciò 
il  mio  DtJegno  Ognt  Dtfcorfojome  f piegante  nella-* 
Novena  Natalizia,  vegnente,  e  dopo  effa ,  venuto  il 
dtfiato  M effta  nel  Palagio  delle  Profctie  ,  e  degli  E- 
vangelti ,  è  una  Sala  congegnata  à  rapprej  aitarti  il 
fuo  Spettacolo,  ejjendo  tutti  Spettacoli  Divini  ,fem- 
pre  S$  rapprefentano  ,  ora  con  una  Fafcia  >  ora  con- 

un? 


VnriMT. 
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SAGGIO  DELL'OPERA, 
unitoti  ora  con  uno,  ora  con  un'altro  Attributo  uno 
fteft  per  noi  hamboleggt ani  e  Dio  »  <£>jial  dalla  Chi:- 
fintll,Afi>ttUiz,ione  del  Parto  s'implora^qual  dopo  il 
parto ,  dallajlejfa  fi  adora  >nel  Seno,  e  fuor  del  Setu 
MattmojAlelo  ti  defcrivo^Bambino fempre  incoro- 
nato di  Oracoli,  e  di  Elogii .  Non  di/accompagno  dal 
Ti  gito  la  Madre  ^accio  ce  he  ogni  buomo-che  dì  qusfte 
mie debili  fatiche  fi compiace ,  divenga  doppiamente 
umano  coll'Vno^utto  Vmanità}e  Divinità  in/icnìe* 
eoll'Altrajn  ordine  Divino  umanijfima  .  M'ingegno 
di  parlare  con  varie  manicre^intelligibili  à  tutti -ài 
uno  JieJJ'o  Verbojumanato per  tutti*  In  Mifìero^  ili-* 
cui  termini  così  diftanùfi  ammirano  unitile  parti- 
to, dictamcosì,  d'incarnare  à gli  ornamenti  epidit- 
tici i  documenti  moralità //e  (odi  le  riprentioni  ;  pot- 
ete tosi  lavoro  più  Culle  alle  Virtù  Divine\cbe  vado 
macchinando più  tombe  à  i  vitti  umani ,  acciocché 
eglino  al  confronto  di  tante  Luci  amatijftme  >  vonof- 
rendofi  tenebre  abbominatefi  feppcll'tfcano .  Da  que- 
lo  intreccio  non  mi  curo  ,  che  taluno  prognoflichià 
uefio  mio  Parto  dalla  Culla  alla  Tomba  un  brevt~> 
*ffo>>pur  che  io  morto  con  ejfo  lui  al  Mondo  rinafea 
'  Cielo,  Altro  fine  non  bò  nello  fcrivere,  cbeVhavuto 
?l  direni*  spirituale  Rinafc*»*~<U<ìÌ9*mm  nvi ,  di 
Un  Giesh.  Quejli, eh  e  fi  compiacque  di  rendere  ta- 
w/e*  esegui  non  ingrati  à  gli  orecchi  fi  compiacerà 
*enaierli non  ingrati  àgli  occbi.Saggiyfinccri ,  pii 
latori  gii  hanno  giudicati  non  degni  di  tenebrai 
retò  daeffi  animatogli  degno  della  lucevi  queji a , 
loro  data^non  gli  filmerai  immeritevoli .  M'av* 
rio,  che  ogni  carta  accoglie  l'unigenito  Principe  f 
/re /tépremo  de'  Porfirogenithm'è  à  difearo^che^s 
?a  quei 'la  Camera  Imperiale  co' dovuti  arredi 
fa  la  Porpora.  A  chi  piacque  un  tugurio  di  pa- 
rtorì di/piacer  a  la  manifattura  de'micifgli* 


SAGGIO  DELL'OPERA. 
Turche  fei  di  Crifio,enedi  Apolline^appagati  con  effo 
lui  dell'affetto \Chi  nel  Diverforio  de'  /noi  non  ebbe 
un  angolosa  in  conto  di  Reggia  ogni  ofpizioforcjlie- 
ro.  Il  mio  Santo  'Bambinetto ficontenta  di  poco\vcfti~ 
to  di  no/Ira  natura  compatifee  di  frale  Scrittore  l'im- 
potenza. Fiacchezze  fono  dell' effer  nofire  le  lagrime\ 
pur  egli  le  ammette  nel  Paradifo  degli  occhi  fuoi .  E 
piangente  per  noi  non  i/degna,  che  quefte  mi/ere  filile 
di  limaccio/a  vena  paffino  per  lagrime  affidate  di  Di- 
vozione', Chi  difetta  per  mancanza  d'intelletto  ,  b 
non  pecca}  ò  pecca  con  innocenza  .  In  Argomenti  Di* 
vini  ad  ogni  più  intelligente  Facondia  è  neceffità 
TorqnatXAitt.  V'impoverire  .  Guardale  da  ogni  Difcorfo, dipinta^ 
Duodu.  s<*»-  di  una  fUtoj>a  hiflorjay  edi  dcvoU figure^  di  allego  - 

'  rie  ferii 'tur alt \V  ergine  bianca  il  bel  volto ,  e  le  gotc^* 

vermigliaci  dona  candido  ,  e  vermiglio  il  fio  Infan- 
te i  e  fol  per  tanto  Figlio  >  e  per  tanta  M  adre  ,  ogni 
Difcorfo  da  te  fi  giudicherà  Stanza  degna  di  Stanze* 
Alon  lafcio  d'intrecciare  Maria  à  i  Dfcorfi  del  Sa- 
cramento .  Appellandofi  da'  Teologi  l'Eucariflia  una 
certa  cjlenfiva  Incarnazione-^con  ragionevole^  gra- 
tiofa  appendice  qui  fiefpone  Sacramentata  con  Pa- 
role l'Incarnata  Parola  ;  onde  la  fìruttura  d'i  tali 
componimenti  potrà  parere  alla  tua  divotione  uìl~> 
Cenacolo  in  cuijome  nelle Jtanze  degli  altri  D  fcorfi 
tifi  porgono  pe*l  tempo  Natalizio,*  non  Nataliz.io,per 
fempre  Spettacoli  così  proficui  <>  che  di  effi  conferiti' 
mento  diverfo  da  quel  del  Poeta  poffo  ben  dir ti> 
Quodlibcc  ifta  Cibi  tempus  Spetfacula  pofeic. 
Del  Verbo  poi  abbreviato  non  ho  filmato  bene  il 
parlarne  in  brieve  ,  acciocché  tu  ,  come  diceva  Ata~ 
nagi  il  Santo  Arcivefcovo  di  tAleJfandria  al  ftto 
De  intaruat.  Macario ,  Ex  humilitatc  Verbi>qua  apparuit,  Ma- 
rtrbì  eiufaue  jorem  adhue ,  vchcmcntioremquc  pictatem  conci- 
j>rp§r     *  -       ^  ^  recitato  lunghe  Orazioni  e  Latine  >  e  Ita- 
lia- 
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SAGGIO  DELL'OPERA. 

lìanenellenafcite,  enell'efequie  de*  trina 'pi ferrini; 
e  farò fcarfo  col  Monarca  de*  Monarchi  i  Non  cor- 
fi/condendogli  colla  vita,procuro  di  corrifponderglt\ 
come  mfglio  vaglio^culU  lingua.  Ncc  >>fi dichiara  co1  Mfdij.  un. 
Cuoi  Leo  zi  tori  Scrittor  perito,  in  quello  mio  cojìn-  *K/"I' 
me  dt  fertvere ,  ab  ìnititim  opcris  coniilio  diilita-» 
pragmatia  eli;  ne  cpis  forte  nafuiior  Coenotimon 
demem  imprimateli'  pcrcgrincnirmcnsjabeatquc 
à  proposto  Jongius  ,  intenda  co/lui che  nulliscir- 
cumfcribimur  canccliis,  Jibcr  in  qucelibcc  excurfus 
cft>nec  angufliotc  pcracerio  ciudi  nos  patimur .  Io 
però  di  me  ti  dico  >  che  mentre  la  lingua  tua  vanta-, 
denti  fcoltori  della  verità  conofeiuta^  giudicandomi 
lungo  non  mi  giudichi  allungato  da  prcpc/li  motivi \ 
che  rrìindufirio  difemprefrguir  >  e  di  favellarne  là 
rem .  Piatemi  di  conformarmi  all'efempio,  che  mcj 
ve  danno  non  pochi  Sagri  Dicitori ,  /  quali  colle  loro 
Prediche ,  e  Orazioni  di ffuf amente  fiammate  dimof 
ir  ano  >  che  furono  avveduti  in  efeguir  quanto  dir 
volle  Cicerone  in  quell'Anguria  Orationis  non  fa-  Deci.iusMt 
Cile*  fe  ipfa  tutatur ,  e  in  quell'altro  3  Cavcnda  cft  Qr*,itx6. 
pretto  il  li  Oratori  inopia,  &  jcjunitas  :  Sopra  que- 
lli due  dettami  un  buon  Maeftro  di  Rettorica  fuol 
direct  nelle  amplificazioni  altre  fono  le  lunghe Z>- 
ze>,e  altre  fono  le  lungherìe;  e  che  in  ciò  vi  fono  delle 
brevità  lungbe^e  delie  lunghezze  brevi.  Ogni  copio- 
fo  Laconifmo  è  una  verhvfità  mefehiniffimain  ri- 
guardo ad  una  Parola  fola  3  capace  di  volumi^  ebe^» 
contiene  ciaf  cuna  Antìfona  Natalizia .  Che  numero 
fanno  dell  Oratoria  tutta  le  figure  diacroami  3  e  di 
parole  in  ofseqnio  ad  un  fola  vagito  del  Verbo  ,  fc^i 
conofeiamo  prxfcntia  Vcritatis  ,  Veibi  apparino  Idtm  Atl>***f. 
ne  vicìam  Grxcanicam  Sapientiam  ,  Philofòpho-  ,i,h.  fj  vj. 
rumouc  grandiloquenriam  obTtteratara  ?  D'f^mt 
per  tanto^omt fino  in  vcrìiajbrevifjìmtt ,  povertj/i- 


c  ; 
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SAGGIO  DELL'OPERA, 
tno  di  dicitura,  in  ogni  Diceria  .  Non fard  mai  ri- 
prendibile  chi  s'ingegna  di  divtfar  quanto  più  puo- 
te  della  Divina  Sapienza^  Incarnata  ,  Occupata  per 
EpM.  redimerci.  Spatiofa  rcs  cft ,  vi  cade  d  propostoti 
fentimento  di  Seneca ,  Sapientia:  iaxum  ipatium 
Rcs  Magna  dc/ìderar;cxpcllantur  omnia  ;  tornine 
pecìusilli  vacer;  an  exiftimas  reprchendendum5 
qui  prctiofarum  rerum  pompam  in  domo  expli- 
catf  Sprovveduto  bensì  d'ogni  pregio  richieflo  per 
parlar  di  Sacramenti  ineffabili  jer  ben  parlarne  >ba- 
vrei  voluto  impetrarmi  per  incbiofirojl  latte  di  Ma- 
riaver  pergamene  Jefteffc  fa/ce ,  lavorate  da  mano 
Vergine. per  accentici  refpiri  del  Fìglio^per  penna  jin 
raggio  di  Divinità  .  Tanto  à  Jlile  di  huomo  non fi 
ccncede\e  mi  confola  il  Crifohgo,Si  Vcrbum  Dei  in- 
famia? datvagitum  ,  homo  imperfcftus  quomodo 
clamabic  in  Verbo  e1  Se  il  Verbo  balbetta^  tace.Chi 
parlar  ne  può?  Pur  pure  rimango  contento;  attefoche> 
h.ivendo  per  la  tocca  il  Verbo  benché  tacente ->con  dir 
niente  dico  il  tutto  con  proferir falò  il fuo filentio  ;  o 
fefe?ìza  lafua  taciturnità  un'' ogni  cofa  dicef/i>  direi 
un  nonnulla  .  Se  à  primo  fuono^  o  qualche  parola^  ò 
qualche formula  ti  parerà  dif sonante  ,  raccordati  di 
in  PcniitrAt.  quanto  Ambrogio  in  quel  detto ,  NihiJ  af  ud  me  di- 
4°*-  itac  in  verbo  ,  quod  non  dnUt  ni  fcniu  3  di  quanto 

In  Lde  Trìnìt.  Agoftino  in  quell'altro  a-vvifano  ,  Quid  a  &  propter 
adduci  à  s.  quid ,  &  quid  fecundum  quid  dicatur,  pmdcns,  & 
rbom.  j.^r.  dilicens,  &  piusLcdorintcIligcr,  Benanche  fai, 

Suiti .  qtuf.  16.    r      ,  *    J%      V      •  /*        'I       j     /*  •  ». 

1  J      cnss  e  recluto  famigliarceli  vederfi notato  in  ogni  li- 
bro quel  che  da  Girolamo  anche  in  Libro  Canonico  fi 
Lib.i. Coment. mta  5  Librariorum  error.  EfserMqneJìi  miei  Dif 
w  f.  i.Mttth.  ccrfi9non  altroché  Spettacoli  templari,  pofso  perva- 
dermi ,  che  ad  ef]i  fi  volgerà  qualche  f guardo ,  E 
quando  mai  à  Jtmili  Spettacoli  non  cor/ero  divoti 
gli  occhi  ?  Purché  fi  efpongano  al  Pubblico  ,  fi  veg- 
gono 
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gotto  con  fio  diletto  .  Reflerai  appagato  nel  tutto,fe 
qui  ejfendo  leggibile  all'occhio  del  corpo>  ti  farà  leg- 
gibile all'occhio  dell'anima  ilfolo  Verboy  che  in  uma- 
no fcmbiatite,  cùm  cflet ,  dir  ti  potrei ,  colle frafi di  ì^d.  /4/.4J. 
Atanagi ,  ipfum  in  oculis  Miraculum  ,fpeéhtores  lb,<*'  t*i**> 
admiracione  fui  complcbat.  Colla  fleffa  Mitra-, 
Alcffandrin* ,  Admiraic  Verbi  amorem  ,  ftudium- 
que  in  homincS)  &  animadverfa  Verbi  Divinita- 
re  y  ita  ftuporem  raptus ,  ne cejfitof amente comp*]Jìo- 
n andò  gli  attentati  della  mia  divota  debolezza  >  per 
necejfità  proromperai  coli 'Homero  dell'Italia  •>  Chi 
ffamai  •      ^  r„f#  CaHt 

Potrebbe  à  picn  rimagìneDmna  Dtcimo»99% 

Ritrarre  in  cme?ò  adeguar  parlando 

Tal  Spettacolo  Infanteyed  ammirando  / 

E7  anche  degnazione  del  Vcrbodl  non  \ f  degnar - 
fidi  bamboleggiare  nella,  mia,  penna  .  Qct 'Bambi- 
no fono  bambini  i  miti  foglile*  tinti  umo\  non 
ejfendo  tra  fanguinarii ,  che  un  moflrO)huvm->  che  in- 
crudelifce  co1  bambini .  Non  potrai  non  efjermi  cor- 
tefe  con  ogni  pietà  t  f e  l'infantici  dio  fu  ritrovato  de 
gli  Erodi .  Vivi  contento*  in  ricomptnfa  dell'urna»  y 
nitàytbe  da  te  attendaci pf e fagif co  la  Felicità,  (ho 
tu/peri  4*lVVm*nAtùPi 
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AL  P.  ANTONIO  MANFREDI 

INGEGNOSO  COMPONITORE 
Circa  il  Contenuto  in  quello  Volume 
Sìnceri  (o>tfon4ttz,(t. 

D.  ANTONIO  DEL  MIGLIORE  ,  NOBILE  FIORENTINO. 

DEI  gran  Figlio  di  Dio,  che  fofpirato 
Fù  da  Padri  fpf  ranci  inclito  Onore  5 
Chediootte  accendendo  aurate  Aurore"  • 

Nacque  in  grembo  à  Maria  Bambin  Sacrato  ; 

Che  Circoncifo  da  coltel  fpieuto 

Sparli  Sangue  brillante  à  tutto  ardore; 
Che,  per  vivere  in  fieni  nel  noftro  cuore, 
Sotto  ua  Pan  fi  nafcvfe  Amor  bendato  , 

Stampi  ,  Manfredi  tu  ,  Libro  fimile 

Alla  tua  faggia  mente  5  e'1  Sol  di  Sole 
Verfa  alPinchioftro  tuo  Lume  gentile. 

Degna  di  Leggiera  a  tanta  Mole  , 
Se  del  Verbo  Fattore  in  alto  Stile 
Dui  Facci,  Pen/ieri,  c  non  paro/e. 


P.  AN- 
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P,  ANTONIO  MANFREDI 

CONCIONANTI 

Ncapoli  in  Tempio  Maximo  SOCIET.  IES. 

Quadragefimali  Curfu>  Fe/lifquc  per  annum  Dicbf4s> 
Oratori  ter  Inclyto  fuggtflis>ac  Typis, 

CÀROLUS  CLERICI ,  ACADEMICUS  OTIOSUS. 

Vive  F<glix  i/Eternitati* 
Dum  tàm  bene  curasi  ut  no*  ts£tcrnitati  vivamus. 
Vere  Cali  Cìvis , 
Ubi  prò  Patri*  tàm  afte  perorasi 
Sanftorum  Patram  uirckivium  fedet  in  Linguai 
Ita  omnes  lequuntur  Labiis  lui*. 

Flores  effundi*, 
Sed  Chrijli  Sanguine  rubricato!. 
Dedifcat  Htliogabulus  flore*  bomicidas\ 
In  Te  vitale*  funt, 
Qttibu*  peccatore*  ad  vitam  revoca:  * 
Vna  contumulata  labe. 
Ktillum  habet  recefinm  jintiquitat>latibulum  nnllum\ 
In  quo  erudi tiones  recondat  fuast 

Quod  Ttbi  non  pateat. 
Erudtiior*  Vtxuftatt*  SilicerrAj] 

Novum  Scibile  deberent  in  medium  ducere. 
Si  ambitiofa  vellent  à  Te  non  fieri. 
lAltxandro  extra  Orbem  novus  Orbis  involi* fuit, 
Omnìgena  Litteratura  mundumy  Tibi  novum 
%A  Sapientia  crediderim  datum  Opifice  ; 
Hac  quippe  in  Te  floret  Divinai 
Scilicet  de  Eadem  non  Ltbrumpromi^fedTbefaurumt 
Nova  ,  ac  Vetera  proferentem. 
Jpfì  facer  ,  de  Jpfa  fortiter  ,  fuavìter  multa 
Invenis^proponiJtdifponis^xponiSt  'Differì*. 
Increata  Menti*  Conceptum  ,  Partum  Unicum, 
Ad  HttncVnum  ,  unici  diretto 


(jinu  più,  parta  treaiq  mentii  muUìplicìt 

Rette  nobis  enucleai  effatus. 
De  Corporato  nimirum  Verbo  non  verbofits 
Orator  Theolegut  eìoqueris  ,  non  loqueris . 
\z£<\He  proinde  Concionantem  ,  ae  Seri  beni  cut 
lDgeniofum,Manfredi,  Te  dicerc,lcntum  cft; 
Alciui  iflurgaro  ;  Tqm  cs  Jogenium. 
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*Alla  S  ovr anita  [« 
DEL  VERBO  SAPIENTE 

OBBIGAZIONE 

# 

DI  tutto  lo  Scritto  : 

l.  Alla  voftra  Incomprenfibilità, 

T itolo, c  Titani  della  opera, 

Per  voftra  Benignità  ,  di  Voi  non  vacua^ 

Per  Toftfa  degnazione ,  portante  con  indegnità  innati) 

Voi  ftcfto,  per  Spettacolo  degno  di  voi, 

Verità  Infallibile!  Verbo  Incitabile^ 

Dille  nottrc  parole  noncfprimibile  mail 

In  un'Oggi  eterno 

Generato  Figliuolo  di  Genitore  fenia  Genitrice: 

■i  v  Che  certamente  Promeflo, 

'Cheaccertatamente  Afpettato  in  Carne 

lofte  dal  Mondo  piangente  Difiato, 

(*)  Qpal  Rugiada  Sovracelcftiale 

Per  ioaffiare  Terre  Ragionevoli  ; 

(*)  Qual  Sapienza  Divina  i 

Per  ammaeftrat  l'Ignoranza  umana  : 

OQual  Adonai , eDu^'ifcacJ^^ 
Penfnervat  V«\\ ,  «incoraggiar  virtù: 

Qpai  Pian:»  Jcfoi, 

Per  aggen tììit  pia o  te  Tel ragge: 

Qual  Chiare  Davidica, 

Per  aprir*  il  Pontificato  alla  Chic  fa: 

Qual  Lume  di  Lume,  Febo  di  Febo, 

Per  irradiar  ,  per  allumar  ciechi  nati: 

Qual  Rè  ,  e  Pietra, 

Per  iftabilir  nelle  Reggi  e  introdotta 

Colla  Monade ,  e  Triade  predicata 

Divina  la  Monarchia ,Madre  della  Concordia; 

Per  (labilmente  lapidarne 

La  Poliarchia,  Madre  della  Dìfcordia:^>r 


StfUuitmm  T{tmi. 


u  dui  tur  Titmiiu 

ÀTitM»  ,  quid  CÌ 

Scl.ficmt  cn,m  S$t 
tllmmtnat  mun- 


:  Sic  Mutui 

ni  tur  Multi;  liùre, 
md  enfmmmans- 
ntmtptrù  ,  &*d 
Uudtm  sutheris. 
Sane.  Thim.  de 
%Aqui*.  in  Prttm. 
fmftr  Ithit  lutti 
de  CcnftUt»  Phi- 
hftfhit; 

Verbo  ,  non  In- 
carnalo» Invoca- 
to. 


la  Novena  4d 

Natale. 

<»)  Sogget.ir. 

figger,  III. 


tt.1V, 
Soggcc  V. 
Sogget.  VI. 


Digitized  by  Google 


SoggK.  vite       Qa*rEmaoaeIe  >  nuovo  »  e  antico  Legislatore, 

Per  perfettionar  la  Legge  col  Vangelo,colfoggiorno: 

sogget.  ix.  Qi?al  Numc  YifibiIc  »  Per  f«ci  vedere 

la  Huora  Deificato,  Maefti,e  Amore, 
Colla  Chiefa  invocante 
Rinovo  fofpirofo  le  antiche  Afpira tionf. 

verbo  incarna   11  *oftM  Pifi*h\?  P"*a  umanabilr, 

per  tutu  l'opera  E  ora  oopo  lunghe  alpettanze  urti  a  nata, 

d,fful°.  O'  Vetbo ,  fempre  Incomprenfibile, 

Divino  ,  c  Umano, 
In  tempo  indilTolubilmente  Incarnata 
Prole  di  Genitrice  fenza  Genitore  , 
Delvoftro  Eterno  Padre 
Non  minore  ,  e  Maggiore 
Della  voftra  Madre  temporale: 
De*  Colli ,  e  delle  Valli  unico  Giglio, 
Di  doppia  Verginità  ,  della  Dirina  nella  Mente  Paterna, 
Dell'Umana  nel  ventre  Materno, Figlio  Unigenito, 
Nato  nel  Decembre  ,  affafeiatodi  rigori 
Tra  gli  applaufi  ,  e  oflequi  degli  Angeli 
Con  dovuta  rimembranza  rinovo 
I  ringratiamenti,  egli  omaggi  degli  Huomini. 
soWet.x.  perla   A*  Voi,HuomoDio ,  che  dall'Angelo  Evangelizzatore 
N<me•  Bambinetto  preconizzato  alle  Vigilie  de'  Partorì, 

In  Notte  occhiuta  per  li  voftri  (guardi , 
Pallore  de*  Pallori  vegliando 
Santificane  le  profane  Veglie: 
sogget.  xi.  te'i  Che  da  Madre  infantata,  voftra  Adora  trice 

CiotaodclNara-  Reclinato,  Infante  adorabile  d'Amore, 

le*  lo  una  Mangtatoja  ,  voftra  Magione  infuperbita, 

Ricco  mendico  in  Giorno  Natalizio, 
sogget.  xir.  pe  i  A' rutti  vi  donafte  Cuore ,  e  Mano: 

ciomo  degi-ia.  Che  Principino  Innocentiffimo  de'  Bamboli  Innocenti 
•ocentf-         Equipaggio  lattante  à  voftri  infantili  trionfi  dedicato,' 

D'immortale  Felicità  gl'imporporafte: 
E  vera  Menfa  della  Fortuna, e  Fortuna  delle  Menfe 
Cominciarle  ad  impattarci  in  Betleme, 
Cafa  di  Panc,il  Pane  dell' A  < care: 
sogg»t.  xnr.pec        Che  Teneriflìrao  à  colpi  di  Pietra  Circoncifo, 
Jacucoacifiou..      $ai?at0f  Pargoletto  ,  legalmente  ftimmatizzato, 

Ri- 
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Ricevere  fonerò  il  Nome  d!  Giesù: 
Che,  Tenerezza  trafitta  di  duro  coltello» 
A'veduta  dell'intenerita  trafitta  Maria  , 
Fio  dallora  unito  Mar  di  Gratic  à  Mar  di  gracie 
Collegafte  per  f oi  il  Nome  Filiale  al  Materno: 
£  in  amendue  con  Patrocinio  raddoppiato 
Godiamo  Nomi  Protettori: 
Che  intitolato  al  taglio  di  faflo  Ebreo 
Intagliator  de'  Redenti  in  Colonna  di  viti, 
In  voi  fteflb  Circo ncifo,  e  Nominato 
Recifte  alle  urgenze  de'  noftri  quefici 
Cabala  Raccontatrice, 
Rinof  o  i  godime n  ti , che  di  voi  ebbe 
Noftra  Umanità  riftorata  dopo  i  martmi  del  Delio. 
111.         Alla  toftt*  Àn^egnofa  Amorofanza, 

Verbo  In  cor  ponto  , 
Che  Inventore  di  tutti  gli  amorofi  ingegni, 
Frii di lifciir  la  mortil  vita,Teftatore>e  Sacerdote, 
Ci  lafciafte  voi  ftelTo 
Per  almo  Teftamento  ,  per  alto  Sacramento: 
Preveditore  di  più  Giudi  in  un  Giuda, 
Amitore  velato,  non  conofeiuto, 
Cominciarle  à  bene  degli  (tetti  feonoicicori, 

Ad  intrecciar ,  Padre  amante, 
A'  voftri  cordiali  amori  cordiali  lamenti: 
Che  Ingegniere  di  Padiglioni  Sacramentati, 

Ducm*SÌ£aore%  Macftco  ^pptàìgVionato 
ContraOfte  carnale  ,  temporale,  infernale, 
Ci  nutrite, ci  difendete,  combàttete,  trionfate 

Pane  Soccenericcio  ,  e  Gedeonico  Brando: 
Che  vago  di  anime  vagabonde ,  perciò  Fabro 
Di  novità amorofiCTima  ,  della  Eucariftia, 
V'incorporate  con  noi,  per  renderci, 
Oggetto  giocondo  à  voftri  occhi, 
Vago,  degno  Spettacolo  di  voifteflo  vagheggiatore, 
In  facrificio  di  Amore  fenza  ferro 
Di  tuttocuore  Abrami,e  Ifacchial  voftro  cuore  facrificati: 
Chefponfalizio  ,  e  Spofo  tutto  Eucariftico 
ApprelTaodovi  alle  umane  bocche 
Vi  apprettate  per  mani,  c  cuori 


soggei.xtv.  per 
la  Udii. 


Sogget  XV.per  la 
fletta. 


Sogget.  xvr.  ptt 
fEucariftia,  pei 
un  triduo  efpo. 

fi. 


iòggett.  XVII. 
perla  ftefl*a. 


Soggettili,  ptt 
la  (Uffa. 

0'  «jum  SftO*' 
tmtmm  mc  veri  4i~ 
mnmm  De»  I  Zen, 

lP,fcp.  i»  Cèto**. 
Itftminu  d*  V*" 
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LA  RUGIADA 


MISERICORDIOSA 

PRIMO    SPETTACOLO  » 
PER  LO  PRIMO  DISCORSO 

DEL  VERBO  ASPETTATO; 

Nova  quoque  egoannuntio  ;  Antequam  orìantu*  3 
aud'ita  •vobisfaciam.  Ifaia  nel  capo  quaranta 
due;  A  cui  colla  medefìma  Tua  lingua  à 
quarantacinque  fàccco  la  Chicf* 

fofpirofa  :  RorateCceli  defup.e**  ;* 

Ri  rurre  le  altre  età  ,  che  numera^  BjRlb.nctzt  (e,. 
l'Huomo  io  felice,  l'in  fan  zia  fola  ,  Si-  me.  ' 
gnori ,  è  la  meno  infelice ,  perche  me- 
no rea  »  perche  innocente  .  loquela-, 
volta  non  mi  fo ferirò  a  quel  detto  del 
grande  Agoftino, nelle  confeffioni  Tue 
troppo  rigido  accufator  di  fé  ftcfTo  : 
Imbecilli  tAS  membrorum  infantilinm  innteens  efi ,  non  ani- 
mus infantium  .  Altra  malignità  non  fi  rauvifa  in  anima 
infantile  »  che  quelle ,  per  cui  fi  battezza  colpevole  nella 
fola  origine ,  ma  fenza  l'atto  di  colpa  veruna .  Colle  voci 
di  tutti  detcfto  ogni  peccato,  infelicità  di  natura  j  naà  ove 
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2  La  Rugiada  M'tfcrlcordiofa 

v'ha  meno  di  volótà,v'hà  meno  di  col  pi, ove  meno  di  col* 
pa,meno  d'infelicitàjL'originale  è  delicco  più  nato  có  noi» 
che  nato|da  noi,  piò  trasfufo à  noi, clic  noftro;rei  folo,per- 
che  conceputi, rei  Iblo, perche  nati. Quindi  con  eflo  lui  fia- 
tilo meno  felici  ,  come  che  egli  non  ci  coglie  la  Beatitudi- 
ne naturale, confi  (L-nte  nella  contemplatone  della  prima 
Caufa:  L'attuale  all'incontro  e  un  Reato, non  altronde^» 
inforto  ,che  da  noi,  tutto  noftro  ,  una  rubellione  contra 
il  Creatore,  non  moda  ,  da  altra  cagione  ,  che  dalla  noftra 
volontà  ;  colpevoli  foto,  perche  di  tutta  libertà  determi- 
caci  alenale;  colpevoli  non  per  altro  ,  fé  non  perche  vo- 
gliamo. Quindi  con  lui fiamoinfelieiffimi, d'ogni  felicità 
privati .  Bambini, damo  innocenti ,  perche  non  peccatori; 
non  peccando,  felici,  e  felici,  perche  innocenti  .  Da  cheu 
prevaricò  il  comune  Genitore  di  tutti  i  Bambini ,  vi  con- 
cedo ,  che  non  mai  l'infancia  tra  noi  s'accolfe  nello  ftato 
dell'innocenza  primiera  ;  mi  con  ragione  Tempre  s'amò 
Ìnnocc:iurima, perche  né  à  fe,nè  ad  altri  nuoce. Favole  fono 
gli  Aloidi  con  bambioezia  fanguioaria  ftrozzatori  di  Dra- 
ghi .  Coll'ignoranza  de'mali,  poco  men  ,  che  noci  di  ir", 
nulla  patifee  .  Non  apprefe  carcere  l'Utero ,  non  appren- 
de efiglio  il  Mondo  .  Ridonda  à  bene  di  fua  felicità,  qual 
quefta  G  (la,  il  non  cognofeerfi  ne  pur  felice;  peròche  non 
potendo  e  Aere,  che  felicità  mortale,  aggiunto  il  timore^, 
temendo  di  perderla,  t'infelicitarebbe  .  Starei  per  nomar- 
la una  viva  ,  reneriftima  Pratica  della  Fortuna  cieca ,  len- 
za la  Teorica, driìinata  ad  aiTorbirfi  in  pochi  momenti  tut- 
Cofte  U  prima  tc  l«  venture, per  non  sfoggiarle  mai  più  negli  anniauve- 
«tadtll  huomo,  riire.  Amata  invidia  dell'età  fuiTcguenci  ,  è  di  effe  fupe- 
£fe«i«a  air  al-  fiorc  |tì  fclìciti  .  ^  fe  ,c         ^  quaoto  fe  \t  deve,efien- 

do  à  tutte  anteriore  :  Contentala  pueritia;  mà  riprefa^. 
per  le  Tue  puerilità  ;  Colla  diferetione  d ti  male  ,  e  del  be- 
ne indiscreta  ne' contigli  ;  gioconda  l'adolefcenza ,  mi 
moleftata  dalle  occafioni ,  mà  inviluppata  da  gli  errori, 
per  cui  ftima  ferenità  d'afkerione  la  caligine  della  lafct- 
via:  vigorofa la  gioventù,  ma fpeffo fnervata  dalle  cadu- 
re;  rifoluta  la  virilità  «  ma  incoftance  ne'  proponimenti  : 
foggiala  vecchiaja  ;  mà  in  un  dolorofo  occidente  la  pru- 
denza Tua  cà  di  fera;  tutta  fperienze  la  decrepitezza  ,  ma 
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D'tfcorfù  I.  del  Verbo  %Afpettato\  $ 

in  vano,  perche  fmeraorata  .  Ogo'uno  6  duole  vecchio: 
niuno  fi  piinfc  infante  .  L'Idea  de'  felici  è,  per  com  dire, 
Tempre  iafance ,  perche  Tempre  fi  genera  ,  la  grande  opera 
dcJPadre,il  Verbo  afpetcato  .  Chi  non  vede,  che  l'infan- 
zia ne'fuoi  primi  albori  fembra  un'alba  delle*  noftre  auro- 
re, un'aurora de'noftri  foli,  d'ogni  noftro giorno  crefeen- 
te  un  candidifsimo  mefTaggiero,  un  lucìfero  del  martino, 
un  prologo  naturale  alle  noftre  feene  ,  un  proemio  innato 
a'  noftriaringhi ,  la  corifea  de'  noftri  bali?,  la  prima  torcia 
nella  danza  di  quefta  fmorta  face,  di  quefta  vita,  la  prima 
banchettata  nella  menta  di  quello  Mondo, la  porcina ja  de'  Eùcarezicgiata. 
noftri  tempi  nel  volubil  Palagio  del  Tempo?  Prima  d'o- 
gn'una  nell'elitre,  fortifea  le  prime  lodi  nel  nafeere,  e  nel 
vivere.  Natura  ,  e  fortuna,  collegate  per  accoglierla  coru 
cotteti»  ,l'ambifcono  primogenita ,  \*uoa  con  darle  il  pri- 
mato de'giorni , l'altra  con  darle  la  precedenza  de' favori. 
E  Tua  ie\\c'nàtche  Zìa  i'arrrarr/va  della  compafsione  ,  l'in- 
canro  degli  afferri,  il  folletico  dell'amore  .  Singhiozzo  nó 
manda  ,  che  non  feje  tributi  col  foccorfo  ,  lagrime  non-  ' 
ifpirge,  che  non  fe  lericorapenfi  col  latte;  Non  parla  co  i 
fofpiri,  che  non  fe  le  rifponda  colle  carezze.  Chi  fe  la 
(tringe  al  petto,  chi  l'auviva  co  i  baci  ,  chi  la  cuftodifeo 
nelle  fafee,  chi  l'agita  nelle  culle ,  chi  le  formala  culla  col- 

KelJc  fcijgurc 

le  braccia.  Nata  ferva,  e  fervila  da  tutti  per  accoftumarG  à  felice  con  non 
fcrvire  con  merito  .  Habbbia  la  dolcezza  del  pomo  colto  faPei*e« 
dalla  pianta  proibita  auvelenate  le  fue  Aie  dolcezze  «  non-, 
perciò  ella  lafcia  di  comparire  un  pDmod'ofe,con  ifean- 
dalo  di  quella  mano,  cht\o  macchiò  ,  con  lode  fua  ,  nouu 
per  iltro  men  bella,  fe  non  perche  fighi  d'un  Genitor  Ti- 
ranno .  Se  Calati  col  photo  il  tifo  del  fole, anche  in  que- 
ftoè  venturofa,  poiché,  mentre  ella  reca  tributo  di  pianto 
alla  natura,  à  lei  fi  tributa  colla  pietà  .  Quefta  è  la  futw 
fortuna,  non  fa  per  il  pregio  delle  lagrime,  e  poter'appre- 
ftare  alle  macchie  paterne  colle  proprie  lagrime  una  la* 
vanda:  non  iftrutta  all'arte  dcTragici,  recitarfi  alla  muta, 
fenza  l'altrui  fintione,  alle  fue  tragedie ,  una  prolufione-,, 
non  imparata,  una  parte  lagrimevole  .  Età  veramente  au- 
venturata,  attefoche  non  conofee,  ne  da  chi  nafce»ne  per- 
che nacque .  Imbarcata  in  una  culla  ,  c'hà  forma  di  nave, 
entra  con  buona  fede  in  un  pelago  infido,  e  pure 
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?  trionfo,  perche  infittile  eoo  lei  galleggia  io  mar  di  latte 
Amari  il;  -ima-  j>jnnocCnza  .  (Quindi  carenata  dalle  falce  incatcoa  cuori; 

fofpirofa  rallegra  anime  ;  fenza  lingua  feioglic  le  lingue 
à  vezzeggiarla  :  Piacere  delle  nutrici,  gioja  della  cala»  5 
gradita  Copia  del  tuo  Originale  ,  vagheggiato  rifletto 
della  fua  IuQe,amabil'ecco  della  fua  voce  primiera,  ca  Jido 
fpccchio,onde  rifilcmolc  paterne,?  le  materne  fattezze,;; 
Serio  traftullo  dc'Gcnitori,con  bocca  di  latte,  quàco  mu- 
tola più, tanto  più  faconda  perfuade,  neceflìta  ogn'unoad 
amarla  con  cuore  di  Hncerità;  onde  auviene  ,  che  lo  lUHo, 
il  quale  s'amò  intantc,fpeflo  li  dimmi  Huomo  ,  come  chc_j 
c  privilegio  della  fola  infanzia,  PciTere amata  fenza  obbli- 
go di  riamare  .  In  fomma,  fe gl'infanti,  al  dir  di  Plutarco, 
la  prima  voce  ,  che  balbettano  rozzi  Abecedarii  dell'elle- 

&np"ix  q»*fi*i  rCl  *  ^^^/1fAKtesi  t\^lttteram^omnium%  ptim*m,primo  profe- 
rnnti  quelch'è  l'A,  nel  Catalogo  delle  lettere,  é  l'infanzia 
il  Mondo  per  non  mcn  nell'Alfabeto  dell'ctàjche  delle  fortune;  Ne  può 
unto  infelice,  non  crederli feli ce,  fe  l'infelicità  del  Mondo  vecchio  non 
non     •'**»  "j*  itron(je  aCtende  \t  fua  fortuna  ,  che.dalla  venuta  d'uru 

perca  fua  felici-  n  •  *  t  rr       ••  r  r  •  j   11  i 

là,  che  dai  gran-  nuovo  Infante  .  Quelli  e  dello  »  il  loipirato  dalle  brame 
dc^fatto infante,  de'lecolì,  il  Verbo  Eterno  , i  cui  Milìeri  preveduto  haven- 
B»o.Ru^jd)Cpci  do  il  Profeta  Ifaia  ,  gli  annunciò  alle  efpettative  de'  Po- 
«leacnu.        poli, come  nuove  d'utile, e  dilettevole  allegrezza,  nel  cita- 
to capo,  in  cui  il  Divino  Incarnamene  li  prefagifee  :  No- 
vi quoque  Annuncio  ;  antequàm  otiantut  ,  addita  vobis  fa» 
cium.  Ed  io,acciòche  il  già  nato  Dio  in  carne,  in  voi  fpi- 
ritualmcte  rinafca,in  quelli  nove  DifcorO,e  ne'fufleguenci» 
vi  propongo  i  nuovi  impetraceli  della  Divina  beniheenza; 
c  vagliaci  oggi  per  primo  Spettacolo,  lo  fletto  Diviniamo 
Pargoletto  ,  afpettato  come  nuova  Rugiada  perMiferi- 
cordia:  Rotaie  Cali  defuper  .  Che  fe  le  novità  della  No- 
vena, comefpiegace  cifre  d*un  Dio,  fono  fempre  antiche, 
e  fempre  nuove,mi  concento,  che  habbiano  dell'antico, la 
memoria  della  follevatezza,  con  cui  prima  di  me  in  quelli 
giorni  da  Pergamo  sì  fublime  tanti  altri  famofi  Dicitori 
vi  ragionarono, e  del  nuovo, habbiano  la  dimenticanza^ 
della  battezza  di  chi  attualmente  vi  ragiona. 
Wo<|  Rotate  (ali  defuper .  Con  quelle  voci,  Signori,  per  la 

il  f!*al uSL     Nafcita  temporale  dell'Umanato  Verbo  ,  L'umani  natura 
hi  più  Rugiada  in  pianta  che  non  è  pianto  la  Rugiada  in 

fio*. 
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fluidezza;  non  dovendo  ,  che  le  lagrime  d'un  Mondo  in- 
c  1  ero  1  p      il  1.4  *  1 1  w  *2 

agrima  del  Ciel  ridente  ,  la  Rugia- 
da  delle  afpcttate  benedutiooi.  Rinova  oggi  la  Chi  eia 
Jcaotìche  fuppliche ,  accioche  rioafea  io  ilpirico  tra  la 
coltre  lagrime  1»  Rugiada  delie  lagrime,  il  Nettare  de* 
dolori ,1'Ainbrofia degli  affanni  ,il  Saliamo  dclieferitc,  il  congrue- 
Bambinello  Giesù  .  Oh  quanto  opportunamente  fù  egli  Muli  .i  ' 
dalla  fervente  fetede'  Santi  Padri  foHecitato  co'  fimboli  ,,,mP,0'°  coir* 
della  Rugiada.  Di  quella  fcriflePlioio ,  che  nel  fuo  lavo-  **lìU*' 
ro  nonammcttenèlefmanie  del  caldo  ,  ne  l:  fonnolenze 
del  freddo,  ne  le  fchiamazzare  degli  Aquiloni ,  ma  i  foli 
traoquillifltmi  (ilentii  delle  notti  più  ferene  :  7{ores  ,  ne- 
tjucgtlu,  ncque  ardonbus,  ncque  ucntis,  nec  nifi ,  ferina  no* 
clcgigni .  In  una  notte  appunto  sì  ferena  ,  che  la  fcrenità 
lUlfa  tu  violentata  à  cederle  ,in  feno  alla  Sereniflìma  de' 
Cicli  partoritoli  Verbo  fi  dirTnfeal/e  bifogne  delia  Terra 
qual  Rugiada  di  Mifericordia  benefica,  Ce  non  che  in  uru 
Rorificio  d'AmoretÌD  lavorio  d'ineffabile  Incarnarono, 
v/concorfe  tutto  l'ardore  della  carirà  Divina  ,  il  Magiftc- 
ro  tutto  d'un'auftro  caldiffimo,dello  Spirito  Santo:  Spiri.  ^  9tf  . 
tus  Santtusfupcrveniet  in  te  .  Né  potè  non  eiTerne  sban.  ' 
deggiato  il  ghiaccio ,  (e  venuto  a  far  pompa  di  clemenza, 
di  lavori,  infiammo  le  nevi  tiel  Decembre  ,  e'1  Decembrc 
fù  Luglio.  Nuova  Rugiada  ,  che  nella  Tua  generazione^ , 
oltre  l'aura  del  Paracleto,  ammife  per  fuoì  efploratori , 
venti  ftranieri,  i  fofpiri  de'  Popoli ,  e  con  mifteriofa  tar- 
danza tiranneggiando  ildefio  ,  di&mile  alla  Rugiada,  di 
Cui  dicefi  ,  Neejue  ventis  ,  ncque  gclu  gi^ni  ;  par  che  da  fo 
non  cfcìudefc  dei  freddo  le  pigrezze .  Rugiada  in  fatti 
affatto  nuova  ,  trafudata  da  due  Cieli,  dall'Utero  delhu 
Madrc,dalla  Bocci  del  Padre  ,per  rendere  come  Parola., 
e  come  Rugiada  non  meo  dolce  ,  che  canoro  il  filentio 
d'una  notte  privilegiata  5  7)t$m  medium  filcntinm  tene- 
reni  omnia  ,  &  nox  in  fuo  cui fm medium  iter  habertt,  Omni» 
potens  fermo  tuus  Domine  de  rtgaltbus  fcdibus  venit .  Ru- 
giadofa  Parola,  di  cui  il  Mitrato  di  Nola  Paolino  ,  con-» 
far  ecco  alla  Chiefa,  efclamarebbe  all'Eterno  Padre  :  Sermo  £t.*4R»r.£fi$ 
de  fttllictdiislabiorum  tuorum  exprejfu  nobis  faporem  grati*, 
come  che  bramarlo  Rugiada, fù  infieme  implorarlo  gratta 
au  matrice  dc'cuori  :  Rorate  QaU  dcfuptr  ,  fpiega  l'Arabi- 
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tt  ,  grati  am  fratta,  bCdlum  defurfum  .  Or  giàchc  mi  vcn- 

Hv«boRU8'at,a  neln  puDta  *,,a  lìn8ua  ,a  gratiofiffima  favella  di  Paoli. 
Ipargcrfi  nltaS  n0»  'afut  Penna  ,  anzi  Rugiadosa  di  mele  ,  ch'in  eh  ioftro, 
nottii  cuoci,  alludendo  a  quello  de'  Cantici  :  Aferi  [oror  mea,  ej$tia  CO* 
put  meum  plenum  eflroreì  &  Cincinni  mei  gullis  noblium  ,  ci 
rauTÌfì  t  rifeontri  della  Rugiada  col  Verbo, e  reftarete  per- 
fuafì, ch'il  defiaro  Nume  è  sì  fimbolico  alla  Rugiada,  che, 
perche  il  godiate  rinato  in  voi  ,  vi  vuol  Rugiade  ,  e  vuol1 
cfler  nutrico  di  Rugiade  .  Ahi ,  Anima ,  non  Todi  dallo 
chiufe  vifeere  della  Madre,  balbettante  mendico  d' uru 
angolo,  ah  mia  Sorella,  ah  mia  Amica  ,  ah  mia  Colomba, 
•  primi  la  chiufa  porta  ,  giàche  luogho  non  vi  ha  per  me 
nel  divertano,  apprettami  nel  tuo  cuore  il  Prefepe  ;  me  lo 
devi ,  fe  per  te  fin  dall'  altezza  de*  Cieli  difeed  pellegrino 
nell'ima  Terra  ;  Di  notte  vado  ramingo;  e  non  hò,  chi  m* 
accolga;  Non  mi  deprezzar  povero  i  Rimira  il  mio  capo, 
che  quìfolole  Rugiade  fon  perle.  Rimira  nel  mio  capo  le 
Rugiade  .  Qui  elleno  al  vivo  fi  dimolhano  ambici  gruz- 
zoli della  Divina  mia  mano  ,  con  cui  le  campagne  io  be- 
nedico, fe  con  elTe  a  te  ne  vengo, non  per  altro  incarnato, 
che  perfare  della  mia  Mifericordia  un  prodigaliflìmo  get- 
to, che  per  isbaragliarea  te  tutto  il  mio  bene.  Tu  fola, eh, 
tra  tanti,  che  gii  già  mi  {palancano  il  cuore  mi  nieghi 
l'albergo  ?  Tra  tanti,  che  mi  defiano  Rugiada,  non  mi  at- 
tendi Rugiada  .  Aperi foror  mea fpouf*  ,  quia  caput  meum 
In ricererlo  G  t^ennm  eP  ^ùrt  ^  &  Cincinni  mei  Guttis  nolltum .  In  quelli 
pur  Ruanda  r/.  g'orn'»  Fedeli ,  per  quella  Rinafcenza  fpirituale  ,  non  po- 
«iau.  tete  fare  cofa  né  a  voi  più  utile  ,  ne  più  grata  a  Dio  ,  che 

agognar  Rugiade  con  Rugiade,  colle  oratioDÌ,amabilifsU 
me  lagrime  del  cuore;  Dì  quefte  fatene  una  dilicata  con- 
fettura a  chi  fi  compiace  d'edere  fofpirato  Rugiada  bene- 
nefattrice.  Tutta  la  Chriftianità  in  quelli  tempi  Ga  al- 
l'invito della  Chiefa,  l'aifrttuof.i  Maddalena,  che  con  an- 
ticipatomiftero  lo  vada  teoerello  allattando  di  Rugiade» 
di  lagrime  gradite  .  In  lui  ben  fi  vede,  che  il  fimile  appe- 
tifee  il  Tuo  confimile  :  Le  dirà  con  mutolczza  faconda.,: 
Impinguaci  in  ola  caput  me  ut»  .  Ah  d'un' olio  premuto 
dalle  Rugiade  più  pure  quell'amante  Maddalena  gli  fìa_, 
Quella,  <jnn  non  folum  conferitone  , [ed  ettam  vafe  pretiofnm 
Àetuitrnt  unguentar» ,  quoti  multorum  graminum  ,  five  fio. 
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YUm  mìxta  in  unum  gratta  ,  &  virtute  flagrabat .  Qua  p$» 
t  hu, m fi  Ecclefia  tale  conficere  ?  qua  de  variti  calcflutm  Gra* 
tiarum floribus  ,  &  fuccis  odora  multtmodas  fuavttates  ex 
diverfts  genttbut  Deo  fpirat  ,  or  aitane  fané  San&orum,  velut 
Aromata  pateris incenfaflagrantibus  %fpirit*  veritatis  exba- 
lat  j tetti  talium  fior Hmodoribus,  feti  liquor um  rori bus  af- 
fluenti fponfus  ipfe  grate  tur  illa,qua  in  Canticis  Canticorum9 
voce  blanditur,  Aperiy  £olumba9  inqu'tt^mea  ,  perfetta 
mea,quoniam  caput  meum  replitumeft  T^ore. 

Vi  raccordo,  Signori  >  che  odia  benignifiima  fac-  no> 
«rida  dell'Incarnazione,  Iddio  viene  da  da  Spoio,e  nella-  bo  nn/fceoce'i 
Spofa  fua  ama  à  par  del  Tuo  ,  il  capo  ammorbidirò  di  Ru-  noi, 
giade.  Non  è  di  dovere  ,  che  tant'Anime  Sance  fi  ftrug- 
getterò  dal  fcnod' Abramo  in  concinne  lagrime  per  otte- 
nerlo nalcente,e  noi  non  ifpargiamo  mezza  Ugnmuccia_t 
per  goderlo  rinato .  E  più  urgenre  il  nottro  biiogno  ;  Io* 
ooccnn  f  Parr/archi,  j  Profeti  Ci  vedeano  efclufi  dal  Para* 
fo  ;  noi  rei  già  già  precipitiamo  incarcerati  all'Inferno. 
OSpofo  Infante,  io  da  gli  occhi,  e  da  cuori  di  tutti  fi  reco 
un  dilli  Ila  to  di  Rugiade, da'  fofpiri  di  cucci  una  quinta  ef. 
fenza  di  odori  ;  purché  voi,  che  tanto  di  tutto  ciò  vi  com- 
piacete ,  c'intrecciate  a'  voftri  crini  ;  incatenati  al  voftro 
capo,fiam  fanti;  e  fé  di  voi  il  Padre  Eterno  è  capo,  voi  Fi- 
glio non  ifdegnate  d'elTer  d ì  noi  pur  capo  amorofo.  (apu$ 
Chrifti  Deus ,  &  crine se\mt  decito  Sanclorum  ,  qutbut  Pater 
gaudet  inQiriflo  .  Etcrines  mei  guttis  notiti .  Ed  oh  po- 
tefxi  io  ladro  protetto  dall'ombre  d'una  notte  luminofa, 
rapire  quelle  pretiofsime  ftille  ,  onde  fpruzzate  più  larn- 
peggiano  fe  ciocchetce  del  Ntzircao  .  Non  invidiare? 
l'oro  ai/e  zazzere  delle  Berenici  ?  Che  notte  leggiadra  farà 
quella  ,  le  cui  brine  accrefeeranoo  colla  bellezza  il  decoro 
alla  capelliera  d'un  fioritifsimo  Spofo  ?  Che  Notte  Mifc-  RUgi4i€ieii|rt. 
rìcordiofa  ,  in  cui  al  lagrimar  dell'incorporato  Dio ,  fi  di-  me. 
(tillerà  la  Grafia  in  certe  cfficacifsime  Rugiade  per  rinfre- 
fcare  la  noftra  concupilcenza,  anche  ne'ghiacci  del  Verno, 
infuocata  più, eh?  uon  é  Tettate  ;  non  efiendo  alerò  la  Ru- 
giada,ch'un  molle, notturno  refrigerio  de'campi  febbrici- 
tanti per  Tarfura  conceputa  oel  giorno  al  caldo  del  So- 
le .  Chiaminfi  quelle  minutifsime  piogge  del  Cicl  giuli- 
vo ,le  Rugiad: ,  putifsimc  lagrime  ,  lambiccate  da  B^|?w" 
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-  chi  delleStclle ,  per  pietà  alla  Terra  ,  che  arficciata  fi  la- 
gna. Lagrirauccia  non  corre  dalle  tante  Stelle,  che  in  due, 
Iole  Stelle ,  in  due  occhi  vanta  il  mio  Cclefte  Bambino, 
che  per  compadrone  alle  noftre  feiagure  ,  indi  non  fi  lam- 
bicchi un  cumulo  di  Rugiade  per  umettare  la  n olirà  lic- 
eità,per  purificare  le  noftre  impurezze.  Ah  quante  volto 
appiattati  nelle  tenebre  delle  lunghe  notti  ,  con  occulti 
aduherii  »  rendemmo  innanzi  all'occhio  di  Dio,  à  cui 
nulla  fi  cela, rendemmo  della  notte  non  men  l'ombre,  che 
te  Rugiade  adultere  !  Inteaeritevi  per  tanto ,  ò  Cicli,  o 
mandateci  quella  Rugiada, che  renda  vergini  gli  adulteri; 
che  fecondi  di  verginità  la  verginità .  Cada  quella  Ru- 
giada,quella, onde  li  (bllevino  i  caduti.  Quelli,  onde  ab- 
beverate leanime  s'ingjavidinodi  virtù.  Quella ,  onde, 
imbevuti  i  Santi  perseguitati, in  mezzo  alle  tenebre  della^ 
tirannìa  ,  gittate  menomezzc  della  Terra  ,  faccian  non  al- 
tro rieratto ,  che  di  Rugiade  ,  belle  Colo,  perche  del  gran.» 
banchetto  della  Divina  Providenza  gittati  minuzzoli ,  li- 
quidi briccioli,  qua, là  Maggiamente  difperfi  ,  per  l'utile^ 
abbellimento dsll'Univerfo  :  7(oratt  (,asli  defuper,  Ros,ui 
/cimai,  non  e  fi  imbris  humortfed  refrigera ,  quo  reficiuntur 
arida  ab  aRu  diurno  germina  .  Hujus  roris  lucidis  gru  tir, 
non  nifi  finn  a  notte,  fpargitur  Terra  .  ZSndt  intellìgi  datur, 
eas  notti s  guttas  ,  qnibus  caput ,  &  crine s  fuos  fàpientia  ma- 
duipe  Utatur  ,  formam  effe  Santtomm ,  auam  &  in  fleilh 
jfpoflolus  corufeare  defignat^ua  aejuè  ferenis  notttbus  micat, 
**il*«ie stuie.  qutbut  7{ores  cadunt .  Stelle  ,  e  Rugiade  fi  unifeono  irL» 
tempo  di  notte  .  Quelle  rifplendono  in  Cielo,  perche  noi 
caminando  di  notte  ,  non  cadiamo  in  terra  .  Qucfte  ca- 
dono dal  Cielo  ,  acciòche  la  Terra  feottata  da  gli  ardori 
del  giorno  fi  rifiorì  co'i  rinfrefeameoti  della  notte  .  Colle 
tante  Tue  pupille  9  quante  fquadrona  Stelle  la  Notte  Na- 
ta! itia  al  Signore,  non  vi  giudica  rinati  à  Dio  »  fe  tolti  gli 
antichi  inciampi,  toltal'anticaaviditàjallofplendorare di 
tanteStclle,,  al  grondaredi  tante  Rugiade ,  non  vi  vede* 
fecondi  di  v  irrù  nel  cuore ,  di  lumi  nell'intelletto .  Temo, 
cheoelgran  Natale  molti  non  muojano  ,  vivi  fenza  vita-*. 
Quefio farebbe  un'abufarfidi  quell'infinita  mifericordia-, 
cheaflbggetti  l'Eterno  al  Tempo ,Hmmenfo  al  Luogho, 
l'Inimorcale  alla  Morte,  legò  con  nodi  indiflblubili ,  il 

Fri- 


Dtfcorfo  I.  del  Verbo  'A/gettato*,  g 

Primo  all'ultimo  ,  il  Verbo  dì  Dio,  il  Principio  di  curri  ti-  imof»uofit: 
l'umana  Creatura,  che  nell'opere  delle  fei  giornate  tù  di  Hpe«c«e  intero, 
tutte  le  creature  l'ultima.  Riguardatelo  Rcdentorlat-  lct\mU)i£c 
fante ,  flagellato  dalle  tramontane  ,  fpinato  dalle  paglie,  cate, 
crocirìfio  dell'  aria  ,  in  notte  per  noi  tutta  ferena  di  Ru- 
giade, patifee  pernoftro  amore  anticipate  le  lue  paffioni,e 
chiama  sì  fredde  notti,  Tuoi  giorni,  fuoi  folazzi  .  Qua  aa- 
1tm  nox  inteiUUu  fpiritalt putanda  ,  nifi  Pajfio  Domini  >  Qua 
C  dtcs  illuminavi!  ;  de  qua  fcriptumeft,  &  nox-,  illuminati* 
ìn  deliciis  meis  .  Detcftcvole  inumanità,  accumulare  al- 
1*  umanata.  Divinità  co'  prefenti  peccati  le  penalità  anti- 
che !  Quello  c  un  fargli  della  culla,  tomba, c  un  formarvi 
contro  voi  della  forata  Betleme  un  Calvario  difperato. 
Ah,  la  voftra  iniquità  ,  notte  non  opponga  d'oltraggi  à 
quella  notte  di  beneficai  Ma  Ce  tà,  anima  divota,  nel  me- 
riggio di  quella  notte  ,  non  più  notte  ,  un'altro  giorno 
raffigura,  col  GcmileCimoyàdoTàtorc  dell'Ebreo  Bambinet- 
to, devi  rù  ai/e  adoracioni  dello  ftellj  Bambino  piùfervo- 
roiamenre  ingentilire.  Sedfty&  hoc ftculum  nottem  putet> 
qnod  conver/ìone  gentiumy  ejuarum  ante  Fidem  ,  tentbrit  hor- 
rebatyut  nubibus,fcrenatumtH  \  &  nunc  Ecclefu  Lumine\jy 
quafi  pieno  Luna  perfetlafpeculo  ,  &  SanUis  Homimbut  ,ut 
purtffimis  fsrenitate  fijderxbus^operafidelium^uibus  animam 
fuam  qnijèjue  vivificarti  h  prattrita  ficcitatis  fiti  reficit,  quafi 
Roresm  bacini  diximusyfiuuli  nocleydiJiilUnt.  Quelli  si,  che 
nacquero  in  grembo  alla  Chiefa  ,  alla  Gratia  di  Crifto, 
mentre  Cepperò  colle  Rugiade  di  Crifto,  confortar'  altre-* 
Rugiade  có  opere  vitali,  «maritare  ta  notte  del  Cielo  al- 
la notte  del  fecolo>c  così  trasformarti  in  un  perpetuo  gior- 
no .  Quindi  il  Di  fino  lllumicazot  di  quelle  notti ,  non-» 
ottante  ,  che  habbfardcl/c  fu?  Rugiade  molle  la  chioma-, 
gode  pure  di  porfi  fu'l  capo  le  Rugiade  delle  noftre  not-  coJeCriftodi 
ti  9  le  lagrime  di  noftra  converfionc  .  Et  Ideo  caput  i«ugiatUt<»  coi 
fuum,Q)rijtus,t*U  repletum  rore^Utatus  ,  &  iduminator  no-  nolUo  p,"lo% 
tlium  noflrarum  ;  tamen  ,  guttis  notlis  nojìra  ,  crines  fuot  » 
gaudet^Jìe  perfufo s\  quia  ipfius  refrigeri  um,&  rettio*  eft  i/I*- 
fidelium  operatici, quibus,vel  firatres  juvantur^vel  inopes  con' 
foventur.  Non  afpiri  à  goder  nell'Infante  di  Maria  rina- 
ta la  Mifericordia  di  Dio,  chi  non  è  con  eflb  lui  Mlftrfcor- 
diofo  j  chi  fpogliato  di  virtù  ,  &  ammantato  di  peccati^ 
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non  recatila  fua  nudità  le  fafee  ,  chi  non  l'affafcia  ignudo 
ne' poveri.  La  pietà  ,  che  l'annientò  con  incarnarlo  ,  fé, 
che  tanto  odiaiTc  lo  fpirito  difumanato  dell'empio  Giu- 
ifcnào  egli  da  .  Ideo  dentarne  é vocem  Jnd*  tfpematut  esigui  recepii, 
tnifericordiofo  ,  iQffc  fH0  ,  Zobott  fpirttH  ,  multeris  unguentar»  Ihrisli  pedi* 
uìsù\?b"tl!uC  bHsinvidebat.Lz  fpclonca  diBetleme  non  fiapria  del  tem- 
poil  Cenacolo  di  GcrufaIcme,ove  difpiecato  un  Giuda  lo 
nutrito  di  veleni.  Non  vi  Ha,  chi  contradittore  al  Tuo 
genio  gli  contenda  le  Rugiade  delle  Maddalene  •  Egli  co9 
Tuoi  teneri  (udori  c'imperla  di  Rugiade  le  notti;  e  noi  iru 
quella  notte  gli  porgeremo  per  Rugiada,  fiele  ?  Egli  coru 
mano  indettila  difpenfa  Tempre  nel  bujo  della  notte  oc* 
eulte  limoline  alia  povertà  delle  campagne, non  celTerò  di 
dire,  difpcnfa  Rugiade,e  per  eiTer'ampio  il  donativo, no 
coftituifee  limofìnìera  l'aria  tutta  >  E  noi  alla  mendicità* 
onde  geme  fitibondo  d'un  pò  di  latte,  non  daremo  una-, 
goccia  di  compatitone  ?  Liquefarti  con  vna  pietà  clTc- 
quiofa  in  Rugiade  di  tenerezze ,  è  l'unico  modo  ,  perche»» 
egli  rinafea  in  voi  dcGata Rugiada  di  clemenza.  Operibus 
enim  pie  tatù  \&  mifericordt*  ,  &  ungitur  ,  &  ferenatur, 
&  pafoitur  Chrifìus. 

Fin  qua  in  argomento  di  Rugiada,  la  Rugiada  di 
Paolino  nell'Epiftola  quarta  al  fuo  Severo  .  Se  v'accorge- 
ile, chedall'Aurora della  gratia  furono  ftillate  nella  fuiu 
Bianda  Tur-  bocca  ,c  R"g«»de,  e  le  Ambrofie  della  Sapienza  Evangeli- 
ohefea.  ca  ,  non  mi  Hate  a  mcntionare  qucU'ambitiofa  bevanda., 

venutaci  dall'ingorda  Reggia  delle  CrapuleOttomane,in- 
doratacon  quel  titolo  fuperbo  :  Ras  Solisi  colle  tanto 
orientali  fquiutezze,ond'è  c on  iettata,  invigorita  la  debo- 
lezza del  capo,  ò  pure  I u lì ngata^fa  góloGcà  del  palato  ,  (là 
Doicctt»,  e  por- 1*  g°la  P€r  adularla,  non  già  per  convnténdarla  ,  come  un* 
fanza delia  Divi.  Oriente  potabile.  Ditela  voi  in  bocca  di  quel  cicco,  ed  ef- 
ca  Rugiada.      feminato  Tiranno  di  Levante,  non  Rugiada  del  Sole  ,  ma' 
fcolaturadel  Ciclope.  Eh'quaodo  ci  verrà  dalla  delitio- 
fa  Magione  di  quell'oriente ,  in  cui  il  Sole  non  mai  tramò- 
ta,edi  Levanti  non  fono  mai  di  levata,  dell'Empireo 
quella  non  meo  foave,  che  fpiritofa  Rugiada,  à  i  cui  lico- 
ri non  han  che  fare  i  fughi  travenati  dalle  canne  Iblee? Rj- 
r*te  (jali  defuper.  Quella  si ,  che  l'è  ingemmato  Giulebbo 
alla  virtù  fvenuta  3  il  misurato  Giacinto  à  i  deliquii  del- 
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UYcdfiMitridate  Divino  alle  agonie  della  Carità,  Elixìr- 
▼ita:  alle  morti  della  Cofcienza  ,  Opobalfamo  d'Eternità 
all'Irrrmortalità  dell'Anima  \  Oro  bevibile  alle  manineo- 
oie  del  cuore  ,  fluida  Luce  alle  fofchc  vertigini  della-, 
Mente,  vitaliflìma  Rugiada  del  Sole  alle  delìtie  dello 
Spirito  .  RosTuuty  Kos  Luciti  chiamiti  da  Ifaia,  con  eflfal-  c  èp  l( 
tarne  l'Eterno  Padre  ,  Sole  di  quefto  Solerei  Verbo ,  e  pe- 
rò con  fa nta  gola  fi  defideri  ,  come  Ras  Solis ,  Rorate  Cali 
defuper.  Non  mi  mofrri  dalla  fua  Corte  l'infuperbito  Rè 
diCalecùt  io  piatto  d'oro  le  foglie  del  Betele  Ma/abarico,  g&'.Mflot.M. 
òdelTambul  Arabico, mafticate  da' Principi  Indiani,per-  ,0',* 
che  fanno  buon  fiato,levano  Ja  fcte,e  nettano  la  pituita,ia 
vna  molla  di  deti  triplicato  rimedio  alle  indifpofitioni  di 
corpo  vezzeggiato.  Altro  Betele  in  Betleme  ti  presela  dal- 
l'aureo fuo  grébo  la  Reina  degli  Huom\nl,e  degli  Angioli. 
Accorranol'Anime  cagioneuoli ,  e  maliichiao  col  cuore  ' 
ilrugiado/ò  Frutto  di  quel  Veri  tre  brnedetro, e  già  s'eft  in  - 
gue  la  boglieate  fere  delie  caduche  contentezze  ,  e  già  fi 
d/'/Tetano  le  flemme  attaccatile  delle  terrene  afFcttioni, 
e  già  con  alla  bocca  il  refpiro  della  Bocca  Divina  ,  il  Ver- 
bo» il  fiato  d'ogni  Peccatore»  che  ammorbava  ogni  aria-» 
col  puzzo  ,  fpira  aure  odorifere,  aure  di  Paradifo  .  Oh  fotti 

10  degno  di  divenir  la  gradita  Penitente  di  Maddalo,  che  ^aadc1ifer""0TDI 
con  anfietàamorofa correndo  alPamorofo  fiato  del  prò-  cat  cìcjù.'0"1* 
fetato  Media  ,  poteffi  in  verità  ridire  quanto  in  bocca  di 

lei  fofpira  l'eloquente  Paolino  :  Vbtquc auram  tims  capta- 
to ,  vndtcumc^ue  ,  vcl  tenuem  halitum  legamtvel  indigni^  Epif.+ij  a^fl, 
vel  in  domo  Th&rifti  audtam)  Infìum  veniffi-,  contendami 
fr aripete  Hofpitis  gratiam.praripere , Jìpoflìm,  Rcgnttm  Ci- 
forum.  Che  accade  à  mendicar  le  Peonie  con  fettioni  d«il- 
le  avare  industrie  della  Medicina;  à  tempo  che  d'vna  fola 
fpruzzaglia  del  Cielo  Betlemitico  refrigeratele  còfe lenze,  ^  ^  ^,,1. 
ormai  dall'interno  rogo  dclPaccefe  libidini  ridotte  in  ce-  *"g,a  a 
nere,  non  fono  più  Maddalene,  ma  altre  Marie,  ma  nuo- 
ve Vergini ,  e  già  fanate  ,  all'invito  del  Nolano  mitrato, 

11  quale  non  fi  fati*  di  parlar  col  fuo  Severo  di  quefta  vi- 
lifica rugiada  ,  Rore  Verbi  ceeleftis  afperfa  dicant ,  Ros  *  Ht  uem  ibidem. 
ahi  te  ejl  yfanìtar  tft  nobis  .  A  Betleme,  à  Betleme  ,  °  Tu, 

che  all'incendio  delle  tue  pafììoni  vai  qualche  tcrn^'"j 
rarrcnto,ò  pure  vn  raffreddamento  totale  cercando  •  <<. 

B    x  dove 
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dove  fpande  le  ombre  fu  e  U  nobil  Pianta  della  Divini- 
Mifericordia  ,  muovoDo  Aure  empiree  ,  né  vagli ono  i 
Dcmonii  del  Meriggio,  la  dove  di  mezza  notte  fanno  ala 
di  (Ventola ti  oftequii  gli  Angioli;  potendoci  dire  lattile 
cpiftolare  di  chi  tanto  io  quelli  feriti  m'appaga:  In  aft/t 
ide«?aui.  epif.  f*"*H  >  Unis  pafeua  Verbi 9mat*ti*<t  Ut  iti*  rore  fparfa  dc- 
5.  ad   sev«r.     cerpu  ,  nec  Ai 'trtdiani  Dumonii  ardore  torrerts  ,  cjHia  fnb 
vmbra al'arum  Domini  conquiefeis  .  Non  mi  parlate  delle 
1,bfi-  «««vi-  Copaibe ,  piante  famofiflìme  nel  Brafile ,  che  in  tempo  di 
*  10  in  ,core*  eftate  à  colpi  di  rigida  feure  fveftite  della  loro  ruvida  cor- 
teccia 1  lenza  la  lor  pelle  natia  ,  poco  men  che  non  di  [lì, 
martiri  feort icari  dell'altrui  voglie  >  infenfati  Bartolomei 
de'  bofehi  ,  mandano  un  licore  foauiflìmo  d i  odore, a  gui- 
fa  di  Balfamo  »  di  virtù  fuperiare  à  molti  medicamenti;  è 
rneravigliofoà  gli  ufi  fiumani  ;  ha  forza  di  ri  lana  r  le  feri* 
te ,  e  ditone  via  le  margini;  in  fegno  di  ciò  veggonfi  CO* 
tali  piante  in  alcune  parti  guafte  ,  e  con  fuma  te  ,  perdio 
Mtf.lìfc.i.  hift.  gl»  animali  morfi  dalle  vclenofe  Serpi ,  e  da  altre  Fiere 
ind.  ricorrono  à  tale  rimedio  per  naturale  iftinto;  ed  al  tronco 

diede  fi  ftroppicciano  ,  l'or  tendo  k  tto  la  guida  deidolo- 
Vnìca  pianta  in  re  inventivo  in  un  legno  foloe  la  Spetiaria  ,  e'1  Chirurgo. 
SféSj'Sie,  Rallegratevi  ò  Nipoti  di  Adamo ,  dalle  perfide  morfica- 
ture  dell'antica  Serpe  avvelenati  »  dalle  Piante  non  già 
del  Ora  (ile, o  del  terreftre  Paradilb,  ma  dalle  sfere  dell'Em- 
pireo corre  il  Balfamo ,  desinato  à  fanar  le  voftre  piaghe, 
à  rammaginar  le  voftre  ferite  ,  à  cancellar  le  voftre  cica- 
trici j Balfamo  sì  odorofo,che  inperfona  dell'Anime  pili 
fiorite  in  virtù  >  prefagì  »  chi  dille,  Currcntus  in  odorem 
nngutntorum  tuorum  .  Balfamo  tutto  divino  ,  fe  non  enei* 
per  comunicarfi  à  tutti,  ed  accomunarfi  colle  infermità  di 
tutti ,  per  iftinto  di  amore  ,  fi  è  fatto  vna  medefima  cola 
colla  Pianta  dell'  umana  natura, e  colle  fue  proprie  fquar- 
ciature  le  noftre  fquarciature  rifalda  ,  per  effetti  sì  falute- 
voli  giuftamente  implorato  dalle  necelfità  del  Genere* 
umano,  Rotate  Cali  defuper  \Vtinam  ,  lofpircrò  Io, più 
di  ogn'altro,  ferito,  rifoluto  oggi  di  non  appartarmi  dal- 
l'antico Senatore  di  Roma  ,  e  poi  vivo  Senato  di  fantità 
cfemplare  in  Nola  ,  Paolino,  che  alfuo  Apro  ne  feriva: 
Fyift.?;  Vttnam  ilio  rore  Deus  refpergat,  cjho  illud  myfticxm  in  area 

vtlÌMS  infecit  .  Rostnim  }<jhì  ab  ilio ejì, fanti as  ejl  nobis. 

Nuova 
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Nuova  rugiada  c  quella,  che  c'imbalfama  .Quella  non 

In  diflfbiiierii 

è,chedalle  terrene  lacune  s'attrae ,  qual  tenuilfimo  va-  nelle  «ime  ru- 

.......  >  r         •     r*\  I«.   *«*oa  fouracici- 

porerto,  la  virtù  della  Luna  ,  ed  appena  ©Ipite  in  Lielo,  *t;U,eil  Vetb0< 
lo  rigjtta  Cittadino  in  Terra  ,  ò  rifiutatrice  del  piccol 
dono,ò  reftitutrice  del  tolto  all'altrui  giurifdittioncw, 
ò  perche  non  può  più  (ottenerlo  inalto .  Emula  del  Sole, 
la  Luna  fc  lo  tira  à  fé,  ma  non  hauendo  quel  valore  ,  che 
fi  ritrova  nella  sfera  del  Sole ,  il  rimanda  alla  vile  fua  pa- 
tria ,  d'onde  fcappò  efule  fofpirofo  d'albergo  migliore^, 
infegnando,  che  i  deboli  non  fi  poflbno  foftenere  da  de- 
boli patrocinij  ,  e  che  gli  sforzi  delle  potenze  inferiori  in 
emular  le  grandi ,  reftan  chiarite  per  vane  ,Iafcìate  dagli 
ftuoli  de'  Cortigiani,  auvedutifi ,  che  l'appoggiarfi  iiu 
effe,  era  un  ritornare  all'antica  depreffione.  Qucfta  non  • 
c  la  richiefta  da'  Profeti  *,  Nonelta  tuaWcut  folpiio  della 
Terra  ,  un'cfalatione  fofpinta  in  aria  ,  per  migliorarla  di 
conditione,'  ma  ciò  che  è  ,  ruffa  quanta  è  ,  di/cende  dal 
Ciclo ,  eh  toi'pira  ,. come  nuovo  Donativo, come  nuovo- 
Regalo, come  Manna  univerfale  ad  ogni  Difetto  ,  la  Ter» 
ta:  umida  oon  è,  e  pure  impingua  ;  non  è  aquea  ,  e  pure-, 
bagna  ;  non  liquida  ,c  pure  fi  diftilla,  nè  fi  diltilla,  e  pu- 
re feconda  .  Non  ella  è  il  gcntiliffimo  fputo  de' Pianeti, 
non  la  dilicaca  faliva  delle  Stelle, non  il  gemmifero  fudo- 
re  dell'Aria  ,  non  l'allegra  lagrima  de'  Cieli ,  non  la  pu- 
riflìma  fchiuma  dell' Alba, non  l'Argento  lambiccato  del» 
la. Luna  ,  non  il  Sangue  fioritimmo  dell'Aurora  ,  sì  dime-- 
Rico  allaRofa  ,che  dagli  ameni  Cervelli ,  fù  predicata  la 
Rugiada  per  vna  &oCaiUtc^\nd'ua  ,  e  ìaRofapervna  Ru- 
giada aflbdara  5  dolcezza  della  vifta  la  Rofaj  vaghezza.» 
delgudo  h  Rugiada. Quella  non  c,per  Je  fue  qualità  dal- 
le penne  più  rotate  Tempre  mai  tanto  variamente  dipinta,, 
quella  ,  che  fi  attende j  ma  in  fatti  è  tutta  Rugiade;  più 
che  Rugiada  in  poteftà  ,  in  onnipotenza  \  il  rìfo  di  tutte 
le  lagrime,  la  lagrima  di  tutte  le  fioritezze,  il  colore  dì 
tutte  le  margherite  ,  la  foavità  di  tutti  i  Cicli ,  il  decoro 
di  tutte  le  creature  ,  il  candore  di  tutte  l'albe  ,  il  vermi- 
glio di  tutte  l'aurore  j  la  favella  del  follievo  ad  ogni i  ger- 
moglio già  fecco ,  la  papilla  del  nettaread  ogni  ad  do po- 
tato terreno  .  Ria^iada  ,  al  cui  cadere  canabìan  f*CCI*  ìlaia^  C*?'"' 
fchi,pcinonpcrdcilamai.7,rayi//^^>Profct,z^;J.  '  | 


Ibidem. 
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afiendet  abies,  &  prò  vrtica  crefeet  myrtusi&  erìt  Domìnut 
nominétMS  in  fi  gnu  titmu,  quodnon  attferetur  ,  Rugiada, le 
cui  gocce  ondeggiando  io  Eucharìftie,  s'impattano  in 
manicaretti  Angelici ,  vino  (aerarne  cabile,  di  cui  regi  lira- 
rebbe  lofteffo  :  Imber inebriti  terrd,&  infudit  eà&oermU 


Imber  inebriai  terra,&  infudit  e*  &  germi» 
nan  e*facit%&  dat  feme fereti,& pane  comedctt.Sic  erit  ver- 
bi* meu^uod egredietur  de  ore  j»eo.Rugtada,che  ben'a  ppale- 
Sàdofi  vna  cominciata  Euch ari Ria, come  l'Euciuriftia  è  T- 
oacótinuata  Iocaroatiooe,io  Betlemc  caia  di  panc,fi  po- 
trebbe riconofeere  dal  parlare  diClemétel'  Aleflandrino, 
Medicamentum benignitatis  divina  ;  vn  Dio  io  fomma  in 
Ub.Pcc  ag.cap.8  Cafnc>jt  mammella  di  rutti  ,  mentre  pende  da  vna  mam- 
mella, l'Allattatocele  l'Allettatore  di  tutti,  mentre  vien 
•    allettato ,  ed'allattato  da  vna  Donna  ;  e  fc  il  latte  è  la_> 
Rugiada  de'  Bambini»  come  la  Rugiada  è  il  latte  de' Fiori; 
lo,  che  fono  Bambino  nello  (pi rito,  non  poflfo  non  a fpi ra- 
re ad  un  tanto  Bambino  ,  ch'è  così  de'  Bambini  il  latto» 
com'è  de  Fiori  la  Rugiada  .  Inorate  Caclt  defuper. 
Theoi     Or  venga  dal  fuo  Liceo  Alberto  Magooàdilfinirmi, che 
Verhatfi J.i.c.8.  &01  e&     »  quod  defeendit  ex  vapore  parvo ,  &  in  defeenfm 
Decumb.         fuo  tradì  tur     par  vis  minuti\s\  e  li  dirò  ,  che  il  Verbo  con 
simtiekediflimiic  ragione  era  afpettato ,  come  Rugiada  ,  ma  conquefto  di- 
aii  ahre Rugiade  vario ,  che  la  Rugiada  feende  davo  piccol  vapore  -,  per 
4iv«rbo  ci  diirc  affottigliarfi  in  tanti  altri  vaporetti ,  io  quante  fidifW 
de  gocce  5  e'I  Verbo  difeeode  da  un  Gran  Fonte  di  luce, 
per  unirti  al  baffo  vapore  di  noftra  terrena  condrtioneu; 
con  ciò  fatto  inferiore  à  gli  Angioli,  in  taote  altre  Rugia- 
de fi  diffonde  ,  quante  Sparge  lagrime .  Aggiunga  il  Ro- 
tea.antiq.  t.r;.  digtoi;  il  fenfo  di  vn  Greco  Autore:  Ros  debtliseft^  &  tm- 
«.io.  bn  tenuis\  che  io  li  ibggiungerò  »  che  il  Verbo  efinanito 

per  amore  ,  par  che  coli'vmaoa  imbecillità  in  riguardo 
all'Angelica  fortezza,  fi  a  divenuto  vn1  Ente  diminuito 
da  forza  di  carità  tiranna  .  Cesi  s'infirmerà  fottilidìma^ 
Pioggia  ,  penetrevole  Innaffio, deiìdcraciiììrna  Rugiada  a' 
vd\.  io*.  cuori ,  i  quali  attendono  l'avveramento  di  quel  Davidico 
Vaticinio  :  MifuVerbum  fuum  ,  &  fanavtt  eos  .  Rime- 
diino  i  Governatori  delle  a  (lediate  fortezze  alla  manca  n- 
za  dell'acqua  ,  oftilmenteimpedita  colle  brinate  nottur- 
ni 9  c«p  4»  nc  »  che raccolgono  in  ifpiegate  tele  :  DafnpereafuraspÌH» 
vhtj  ,  ant  r&ret  praftolari  dficnHnt,  fenile  Olao  Magno. 

Tol- 
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Tolgami  ructe le  icque  fue  il  Mondo  avaramente  crude* 
le,  che  io  colle  anime  infervoratiflìme  degli  antichi  Pa- 
triarchiarrabbiato  di  fece  ,  vuò  Farmi  rutto  concha  ,  non 
d'alrra acqua  ,  che  della  profetata  Rugiada.  Siano  altri 
all'vrto  delle  tempefte  (iati  lungo  tempo  in  mezzo  ai  ma- 
re lontani  da  i  Porti,  e  Tantali  infelici  io  mezzo  all'acque 
riabbiano  cipolle  all'aere  notturno  alcune  pelli  artificiofe, 
iccioche  vmidc  pria  di  Rugiade  ,  e  poi  fcolate,  Ti  folle- 
falle  voa  grande  arfura  di  vifeere  con  un  parchiflimo  fuc» 
cidumc  Jrno  etìam  tempore  deciditi  vt  dtfpcilt 'or -tv ms  vexati 
tempeflatibnt  yex  pelli  bus  ,qutb/ts  erant  tetti*  Navts%  no» 
tturnumcxciperc  rorem  cogerentur  inulti.  Aflediati  in  mcz« 
zo  al  Pelago  di  tante  procelle  ,  quanti  ci  tiranneggiano 
palloni»  fitibondi  del  vero  contento  ,  navifchia.no»  di 
lungi  da  i  Porti  del  Paradifo  \  per  approdarvi,  slarghiamo 
i  cuori  à  quella  Rugiada  ,  di  cui  fù  /blamente  ài  Santi 
della  Sinagoga  conceduto  il  delio,  ed  à  noi,  che  non  la 
fappiamo  denare,  e  pure  n'amo  alTetatì  di  ogni  bene,  ci 
fi  donat  quafè  ,  Rugiada  di  contentezza  ,  Alchermes  di 
beati  dima  vita  .  Habbiano  gl'logegnieri  più  accorti  col 
falariatomagiftero  de5  Chimici,  dell'acque  marittime  la- 
vorate acque  da  bere  alla  Soldatefca  de'  Calìclli ,  circon- 
dati dal  mare  ,  habitatori,  e  comperatoti  infìeme dell'on- 
de 5  frenas  falji  maris ,  arcium  fondamenta  intrantes  difttl- 
landò  pfirificant  ,  prout  ante  paucos  annot quidam  Patritii 
Veneti ,  ejni  in  falfisaquis  ,  &  alga  habitant ,  talem  diflil* 
landi  mo^utn  d  qnodam  jflchtmtjlafftnt  mercati.  zsfjH.lj 
vendilur  in  medio  aquarum  .  lngegnofiffimo  AlchimiftJU 
del  Cielol'Amor Divino  sì  in  modo  purificare  le  noftrc 
lagrime ,  che  vnendole  colla  Divina  Rugiada  ,  fon  dolci 
le  loro  amarezze  ,  con  quel  vanto  riferito  dal  gran  Vefco- 
vodi  Vpfala  intorno  alla  falfedine  del  mare  raddolcita^ 
per  arte  ;  Aqtta  falfa  dijìillatione  dulcefcunt .  Habbia  la-, 
gloria  dell'antica  Roma  ,  Cefare  oftentato  vna  tal  provi- 
denza  da  lambiccare  il  fale  dell'acqua  marina  in  acqwe  di 
dolci  (lima  fontana  ;  Che  ogni  Patriarca  in  defiare  fola- 
mente  la  mia  Rugiada  eterea  fé  melate  le  fue  lagrime^. 
Giunga  il  rinomato  Vafco  della  Gama  alla  Bocca  del 
Zangucbar  nel  giorno  del  Natale  di  Crifto  ;  onde  q»«\J«- 
do  tù  chiamateli  Lido  del  Natale.  Ch'ivi  sbocca  nell  O-  ub.  u 
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cckno  un  gran  Fiume,  nel  quale  entrata  la  Tua  Gente,  per 
fare  aequa  il  di  (bienne  dell'Epifania)  da  quel  fatto  il 
chiamarono  Humc  de'  Rè  ,  e  perche  dagli  Habicatoii  lu- 
rono  carezzati,  e  ben  trattati,  il  ribattezzarono  di  nuovo, 
con  nomar  quel  Fiume  ,  Acqua  di  Buona  Pace  .  Prima  dì 
rflì  havea  l'avveduto  lfaia  intitolato  il  Nafcente  Nume, 
prehgurato  in  fembianza  di  Rugiada  ,  un  Regio  Fiumo 
di  Pacc,un  Latte  corrente  alla  Bambinezza  del  Mondo  ri- 
nato ,  un'ondofo  Torrente  di  fofpirate  confolationi  à  i 
e?  <s,  nembi  delle  pattate  malinconie  :  Ecce  ego  declinabo  fuper 

tam  ,  qt4aji  Fluvium  Pacis  ,  &  quajiTorrtntem  inundaniem 
gloriam  gentium  ,  quam  fugetìs  :  ad  Vbera  portabimini , 
fitper  gentil  bìandientur  vobis.  Qucmodofì  cui  Mattrblan- 
diafur  ,  ita  ego  confolabor  vos  ,  &  in  Hicrufaltm  confolabi- 
mini  .FidebitiS  ,  &  gaudebit  cor  vejìrum  ,  &  cjfa  veslrOu9 
quafi  keria germinabunt)  &  ccgnofcctur  manus  Dominijèr» 
vis  eius  .  Allegrezza,  allegrezza ,  Animi  impauriti ,  nciu 
più  vendicatore  il  Dio  delle  vendette  ,  ma  Madredi  Pie* 
tà  ,  non  ifcuote  più  dallemani  le  faette,ma  fpande  dalle^* 
Mammelle  i  nutrimenti  j  già,  già  inonda  Fiume  pacificof 
Rugiada  di  Pace  ;  Fiume,  che  ha  della  Rugiada  la  foavi- 
cà  ;  Rugiada,  che  hà  del  Fiume  la  pienezza .  Fiume  ,  che 
sboccato  di  notte  ,  hà  della  Rugiada  i  tranquilli  (Mentii; 
Rugiada,  chechiamando  alla  Tua  adorationei  Rè  dell'O- 
riente, Jù  purdc'Regii  Fiumi  picnala  taciturnità  . Fiume, 
di  cui  ogni  goccia  ,  è  un  Mar  pacifico  5  Rugiada,  di  cui 
Ogni  (lilla,  èunCielo  ftellato  di  Gratic  ;  Fiume,!?  cui  ac- 
que fono  tutte  Rugiade  ^Rugiada  ,  le  cui  brine  ,  fon  tutti 
Fiumi  Rugiadofi.  Fiume, e  Rugiada, che  appariti  al  Mon- 
do ,  oftentano  infieme  una  Epifania  di  Glorie,  e  d'Indul- 
genze-,  Fiume,  c  Rugiada  ?  Acqua  dirolla  di  vera  Pacchi 
per  cui  tutto  il  Mondo  llando  in  Pace, tutta  nofìra  Vma- 
nità  (i  riconcilia  alla  Divinità  ,  che  oblia  le  antiche  ofte- 
fcj  Rugiada  riftoratrice,  Fiume  navigabile, per  cui  l'Huo- 
mo  dalla  terra  G  tragitta  al  Ciclo,Pc]Iegrinante  provifìo- 
fiatodcl  veriflìmo Nettare  de'  Dei  .  Fiume  ,  non  il  Fiume 
de  i  Re,  ma  il  Rè  de' Fiumi ,  Ibridano  della  Divina  Cle- 
menza ,  ondeggiante  in  Eridani  di  Rugiade  ;  Rugiada,  e 
Fiume  del  Salutevole  Natale  difFufo  in  Gorghi  Natalitit 
à  chiunque  vuol  da  clTi  prender  felice  l'Augurio  di  fua_» 
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Navigarione all'altro  Mondo,  Don  con  altra  carta  da  na- 
vigare ,  che  con  quella  ,  che  in  fc  ftcflb  s'imprime ,  colla 
r/oafeenza  fpi rituale  .  Mi  dia  adefTo  à  bisbigliar' à  i  miei 
orecchi  colla  Tua  lirica  poefìa  i'ingrgnofo  Alcma-  RuguJj  far». 
00  ,  e  mi  canti  quella  Tua  decantata  Favola  ,  La  ^malqm^ 
Ungitela  figlia  di  Cjiovt  ,  *  della  Luna  .  Egli  co ru 
vna    mifteriofa    allegoria  volle    additarmi  la  mia-, 
Rugiada  ,  vera  figlia  di  vn  Giove)  che  Tempre  giovò,  di 
Dio  j  vera  figlia  d'vna  Luna  ,  che  non  fu  mai  feema  di 
luce,  di  Maria  .  Sò  ,  che  dall'Attica  favella  il  Plenilunio 
fi  appellò,  tforofa'*®* ,  cioè  ,  il  Seminatore  delle  Rugia-  ^{Jf*;?** 
de  }  e  che  dall'erudito  Plutarco  nelle  Tue  Quiftioni  nacu-       '  ' 
rali,  fi  vh  cercandola  ragione,  onde  adivenga  ,  che  nel 
Plenilunio  i  Cacciatori  per  molto ,  che  nelle  felve  fi  ftu- 
diìoo  di  rinvenire  le  veftigia  delle  Fiere,  d'ordinario  non 
le  trovino  ;  ne  dà  egli  ia  colpa  alla  debile  virtù  delia  Lu- 
ca ,  che  haveadofì  tirato  i  vapori  della  terra,  né  ha  vendo 
tanto  calore  di  digeritili  per  cosi  dire  ,  linaufea,li  vo- 
mirà di  nuovo  in  faccia  alla  Terra  .  E  come  che  nel  Pieni*  Pimi! 
lunio  fono  più  abbondevoli  le  Rugiade  ,  refta  da  quella-,  Ro  *  cacciatoi* 
ingombra  in  modo  la  Terra,  che  no  può  fcuoprire  le  orme 
ferine;  e  neceflìta  i  Cacciatori  à  gire  non  folo  prelTola  pe- 
fta  ,  ma  anche  preflo l'odore  della  Fiera,  e  fovente  con  va- 
na riufeita  ,  attefo  che,  ove  abbonda  il  freddo,  non  fi  feri- 
te l'odore ,  giufta  che  ben  fi  olTerva  nel  vino  , e  nell'  un- 
guento ,  i  quali  meno  olezzano  ,  ove  l'aria  c  più  fredda-  ; 
la  dove  ,  effendo  l'atia  calda  ,  fi  Cernono  più  gli  odori  de' 
Fiori  ;  Per  qucflo  la  norte  non  fi  fanno  fenrire  colle  loro 
Rotei  Giardini ,  e  nel  giorno  fpirano  vna  acutiflìma  fra- 
ganza  .  Siche  ìQacciazori  disfavoriti  dal  Plenilunio  nel- 
l'off rvanza  della  pefta  ,  nelle  montagne  gelate  in  vano 
movent  olfatlum  , sforzati  à  credere  ,  che  la  Luna  non  Ga-, 
Diana,  fe  la  veggono  poco  favorevole  à  iBofchi;  e  che  il 
fuo  Plenilunio  con  effere  alla  fame  de' Campi  il  benigno 
Spargitore  delle  Rugiade  ,  è  all'avidità  de'  Cacciatori  la 
difpertofa  pienezza  de'  lamenti  .  Non  cosi  la  mia  Luna^,  MafIa  uw»>le. 
invigorita  dallo  Spirito  Santo,atta  à  tener  la  Divina  Ru-        *u«iada  * 
giada  in  fcl  levata  sfera,  con  accoglierla  folo  nel  fuo  feno.  n°' prop,,ia" 
Non  così  m'avviene  il  fuo  gratiofo  Plenilunio ,  or  che  io 
per  la  Elitaria  bofeaglia  di  quello  Mondo  ,  ne  vado  ra- 
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mingo  Cacciatore  della  Grada  ftaarriea  .  Aderto  che* 
prosciolti  nembi  piovono  le  Rugiade  ,  mi  fi  difcuoprooo 
leiofidiofe  orme  delle  Fiere  A  vernali ,  perche  io  oc  fia_ 
nuovo  Cacciatore  ,  e  colla  fuga  ,  e  con  calpeftarle  già  dal 
piè  della  mia  Luna  , e calpeftatc,  e  Sfilacciate.  Adeflb, 
che  più  dominano  le  infreddature  delle  vernate  ,  dalle 
Betlemitiche contrade,  in  tempo  di  notte  fpìra  aura  odo- 
rìfera,che  mi  ricrea, e  colPodorato  mio  à  quell'odor  cor- 
rendo, fon  fatto  dalla  Divina  Pietà  Cacciatore  di  un* 
Agnellino. 

*'  «ramini  u  ut-     Ma  le  quefto  Agnello,que(to  Plenilunio,  quefta  Rugia- 
^J';X  da  era  ftata  dalla  Mifericordia  Configliera ,  che  fi  rappa- 
••incarnò,        cificò  colla  Giuftitia  Vendicatrice»  decretata  in  fotlievo 
delle  ?mane miferie,  con  quei  feftofi  vaticinij  d'Ifaia.» 
Cap.  ih       Gandete  ,  &  laudate  firn  ni  deferta  Ierufulem,  quia  confola* 
bttur  Dominiti  Pofmlnm  funm  ,  r edemi t  ler*falemy  perche 
tanto  tardò,  perche  venne  il  Profetato  Redentore  doppo 
fccoli,  e  fecoli ,  doppo  migliaia  d'anni ,  perche  non  pri- 
ma ,  perche  non  doppo  il  tempo  »  in  cui  già  comparve? 
Signori ,  per  le  tante  congruenze,  che  augnano  i  Dotti, 
Io  ?i  raccordo  ,  che  oè  prima  ,  né  doppo  dovea  egli  veni- 
re j  poiché  Tele  grandi  imprefe  ,  non  efeono  alla  Luce.  , 
che  fotto  la  guida  di  più  maturati  peofieri  in  tal' anno, 
e  non  in  altro;  la  maggiore  imprefa  ,  che  s'era  determina* 
to  l'Amor  Divino  ,  d'oftentare  al  cofpctto  del  Mondo, 
camprggiar  non  dovea  ,  che  in  quel  tempo  ,  che  fcelto 
fi  havea  lo  ftcflb  Tuo  Imprefario  .  Se  non  giova  la  medici- 
na dello  fpirtto  , Tenia  l'affetto» di  chi  la  riceve^  Fù  conve- 
nevole ,  che  gli  affetti  tetti  delle  Anime  cagionevoli  G 
addeftraflero  à  prendere  un  sì  neceflfario,  e  giovevole  me- 
dicamento dalle  mani  di  Protomedico  sì  pregiato.  Sei 
quando  la  febbre  acuta  ftà  nel  fornaio  della  Tua  ardenza, 
fuole  allora  con  una  crifi  fpucare  la  fanità  bramata  ,  fu  ra- 
gionevole ,  che  quando  tutto  il*  Mondo  era  nel  colmo 
d;lle  Tue  infermità  ,  delle  colpe  mortali ,  u falle  fuora  con 
una  carità  foprabbondante  il  miglioramento,  e  la  totale 
fafute  .  Se  il  Primate  degli  Huomini  fi)  creato  nel  feftq 
giorno  ,  come  un  vivo  compendio  dclTVniverfo  ,  volle 
Iddio  fard  Huomo  nella  fetta  età  ,  per  abbellire, e  riforma- 
re sutte  le  Creature.  S:  il  numero  Scnarioè  Indice  di  Per- 
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feuìooe  ,  colla  Tenuta  del  Media  la  feda  ecade  fi  dove**, 
aprire /a  Arada  all'cfercizio  della  rera  Sapienza,  alla  Re- 
miifione  della  Colpa  ,  al  Merico  della  Vita  eterna  ,  al fe- 
Jic/lfimo  Paflaggio  dallo  flato  dell'ignominia  à  quello 
delia  Gloria  .  Se  Crifto  colla  Chiave  della  Legge  Evan- 
gelica difcelo  all'Inferno  ci  aprì  il  Paradifot  colla  tardan- 
za della  fua  venuta  dovette  rrlìar  convinto  l'umano  In- 
telletto 1  chenè  la  Legge  di  Narura  ,  nèla  Legge  feri  tea 
differrar  glielo  potea  .  Se  fede  venuto  nel  principio  de' 
tempi ,  allora  quando  fi  vidde  l'Innocenza  Combina, e  de* 
Crepita  in  pochi  momenti ,  la  fua  venuca  farebbe  (la ta^» 
troppo  frettolofa  ,  fe  poco  doppo  la  morte  dell'Innocen- 
za, menoafpcttata  ,  fe  nell'ultimo  fine  de'gioro  i ,  troppo 
tarda*,  Se  veniva  Salvatore  , dovette  ftà  il  tcmpodcl  Mor- 
bo 1  e  del  Giudicio  fraporte  il  tempo  del  Rimedio  .  Se  ne 
veniva  Capitano, dovea accerterò,  quando  era  più  vrgen- 
te  il  bifegno ,  per  ifìruirci  alla  Battaglia,  ed  avvalorarci 
al  Trionfo,  e  ciò  $'hà  da  dire,  che  in  quell'hora  per  l'ap- 
.  punto  fù  ,  in  cui  parve  a  ll'a  moro  fa  fua  Sapienza  opportu- 
na la  venuta:Hora  per  noi  felice  su  la  fine  de'  tempi,ben- 
si,  ma  innanzi  al  termine  de'  tempi, accioche  cosi  Sprona- 
ti dal  timore  del  Giudicio,  allettati  dalla  fperanza  del 
premio  , animati  dalla  perfezione  dcll'efcmpio,il  feguif- 
(ìmo  noftro  Duce.  Se  fi  attcodea  Mediatore,  molti  de'fuoi 
membri  eletti  ne  furono  à  lungo  tempo  forieri ,  e  tutti 
sù  l'ali  di  un'Amore  riverente  .  Eh  ,  che  venuto  per  far 
Mifcricoidia  aU'Huomo,non  dovette  venire  H uomo  Dio, 
fe  non  quando ,  Erat  ttmfni  m'tferendi  tjas ,  Eh,  che  il  mio 
Cffftonoo  era  un  di  quei  Pargoletti  Exterricinei,  cosi  no- 
mati, perche  atterrite  le  Madri  da  non  so  quali  fpetcri,  li 
fchiudeano  in  grembo  alla  Terra  pria  del  tempo.  Piùcen- 
tefimj  impiumano  nelle  Fenici  vn'Eternità  volante.  Alla 
dignità  d'un  Beneficio  sómo  appartiene  il  farfi  apprezza- 
re colla  longhezza  delle  promette,  e  del  defio  .  Col  difTe- 
mento  di  un  tanto  dono  fi  die  lcnadi  merito  alla  Speran- 
za *  ed  alla  Fede  .  Se  tofto  folle  giunto  al  Mondo,  la  Fede 
non  haurebbe  preme flb  all'arrivo  del  fuo  Principe,  per 
dovvto  corteggio  i  fuoi  aflenfi  5  Se  fotte  arrivato  sù  la  fi- 
ne di  quanto  veggiamo,  in  sì  noiofa  efpettatione  fi  fareb- 
be perduta  tutta  la  Fede  intorno  all'Afpettato  Signore*- 
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Così  «oche  arrenato  farebbe  della  Speranza  .  QuertaJ 
sln"pTdr7"!ia'  avvezza  a  dipingere  profpective,  e  lontananze»  prefefì,fe 
«enee  figurava  -non  m'inganno,  dalla  Fede,  Tua  compagna,  le  ombre  dal- 
li veibodefiaio.  le  penne  della  Celefte  Colomba, ne  formò  un  pennello,  e 
colorito  non  d'altro ,  che  di  Rugiada  ,  in  cui  fi  fimboleg- 
giava  lo  fperato  Redentore  ,  a  chiaro fcuro  l'andava  iru 
varie  fembianze  raffigurando  à  quell'Anime  innamorate» 
che  dal  Limbo  l'imploravano  Rugiada  penetrante,  per 
▼farne  ruora  ,  e  da  sì  miracolofa  Rugiada  penetrati  ,  fa- 
lirne  nuova  Rugiada  dalla  Terra  al  Cielo  .  Hora  l'ama bil 
Pittrice  il  delineava  nella  pietra  ,  fvelta  dal  Monte  fenza 
il  miniftero  della  mano  ,  e  nella  interpola  lontananza  fé 
credibile  l'opinione  di  chi  diGTe,non  poter  una  pietra, vna 
macina  di  molino  piombar  dal  Fcrmamento  in  terra  , fenza 
framettcrvì  Io  fpatio  di  quarantanni .  Ora  il  pennelleg- 
giava  in  quei  Monti ,  che  inteneriti  dovean  lagrimarc  in 
diftillati  di  mele,  come  che  il  mcle,guftofo  regalodel  Cic- 
lo non  è,che  vna  fcelta  Rugiada  :  Ora  in  quel  fiume  ,  che 
slatracofi  dalle  vene  del  piacere  irrigava  il  Paradifo  :  Ora 
neH'arch-itettura»dcMa  Sapienza  ,  che  con  ergerfi  al  fufte- 
gnodel  Tuo  palazzo  fecce  colóne,$'innahò  fecce  miracoli; 
Ora  nel  Trono  di  Salomone,  che  con  efTere  d'avorio, fù  tra 
Geroglifici  il  candore  dc'mifteri  ;  Ora  in  quell'Orto,  ove 
diTcele  chi  fi  compiacque  di  v^ghtggiar' i  pomi  delle 
Valli  ;  Ora  nella  nuova  meraviglia  delle  Donne  ,  in  una», 
Donzcllctca  Vergine  incinca  di  ur.'Huomo  nuovo.  Il  figu- 
ra e  nella  manna  ,  riporta  in  vafi  d'oro, e  n'Ha  fiorica  Ver- 
ga d'Aronne  ,  e  nel  fiore  calia  tua  radice  alcefo  ,  e  nella.» 
Colomba, mandata  dall'Arca  di  Nocrc  nel  legno  immer- 
fo  nell'acque  di  Mararli  >  e  neìia  piantaggine  del  Para- 
difo ,  e  nella  Cicca  della  Forrezza,  e  nelle  muraglie  di  Sio- 
ne .  Pennellaci  ncn  imprimer,  che  non  efprimefie  Io  ftef- 
ib  con  diverfe  factezzc  ,  in  un  tratto  fi  dava  à  divedere». 
Agnellodominatore  in  ovile  di  iìcurczzajAuriga  di  trion- 
fi in  cocchiodi  lieve  nube  ,  Spofo  di  amore  età  i  baci  del- 
la Miferieordia,  e  della  Vericà,  Carbonchio  di  carità  ncl- 
l'ornamenco  dell'oro  ;  Ricco,  e  povero,  Primo,ed  vlcimo. 
Eccolo  era  quelle  ombre  ,  ombra  per  dieci  gradi  difcela-. 
4.R.-S.C.10,  rifll'orivolo  di  Achaz;eccolo  fuoco  non  abbrucciacore  nel 
Roveto;  eccolo  in  sii  la  fornace  quarto  Perfonaggio  tutto 
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fimi  k  à  figli  a  olo  d'Huomo  ;  eccolo  à  falci  gigactefcht 
vfeitofuora  dall'Empireo.  A  fummo  CotU  egrcjjìo  c\ut  .Ec- 
colo Sole  in  foglio  di  Sole.  In  Sol*  poftttt  ttbernficulu 
fitum .  Eccolo  da  capo  Soie  mafeherato  di  nuvoli .  Sole»* 
nube  tc^am.  Havvi  cofa  più  lucida  del  Sole  ?  ed  eccolo  pu- 
re ecclilTaco  à  cempo.  O'  come  inteneriva  la  Speranza.! 
co  Ila  mano  di  un'  ApelJe  Angelico ,  il  giva  colorendo  à 
quell'Anime  (hlTe  ,  che  ne  erano  ftate  \e  vive  hgurcje  con 
ciò  effe  flclfe  à  fe  ftefie  proponendo  ,  facean  sì ,  che  con 
meritevole  diletto  fi  fpecchiaiTero  nel  figurato  ,  c'1  con- 
templavano Mose  tigretto  nella  fifcclla ,  Daniello  nel  la- 
go de'  Leoni  ,  Giona  nelle  tempefte,  l'vno,e  l'altro  efplo- 
ratore  ritornato  dalla  Terra  della  Promefiìonc  co'  grap- 
poli ingemmati,  Giufeppc  e  veftito  della  polimita»e  git- 
tato  nella  cifterna  >  acclamato  Gedeone,  e  Vello  irrugia- 
dato  di  Gedeone  ,  eda  tutti  con  dilcrrofo  Tormento  ne* 
traeva  quell'vnica  giaculatoria, fiorate  ^dìi  defupcr. 
•  Ben  conveniva  ,  Signori,  che  vna  foda  fpcranza  marti-  ffgiMMdT 
rizzando  i  fecoli  sù  l'efpcitative  del  Verbo  ,in  varie  fem-  p.,.Cjp,7y. 
biao2e  alle  profetiche  menti  il  ritraete  ,  follecita  imi- 
tatrice del  fuo  Geremia,  di  cui  nella  fuà  vita  riferifee  Epi-  Cerrmla  nell'i- 
fan.io  il  Santo,  e  Doroteo  nella  fot  SinopC  ,  che à  feria  JjJi^SJ*" 
contra  il  comando  di  Dio  da'  luoi  Giudei  trasferito  in- 
Egirto,  quivi  fi  mife  ad  effigiar  col  pennello  dell'illumi-  Corn  .  LapiJe{n 
naca  fua  lingua  le  glorie  del  Verbo ,   che  fi  dovea  incar-  ìeteu  p.i. 
narc:  predili:  a'  Sacerdoti  Idolatri,  che  gl'Idoli  loro  re- 
ftarebbsro  fema  tneenfo  ,  ftatue  (cilinguatc  ,  protrate  à 
terra,  l'minuzzatì  cadaveri  di  vergogna  ,  tofio  che  Vergi* 
nella  Ebrea ,  partorito  vn  Bambino  ,  leggiadro  tanto» 
qu^nro  non  è  deforme  il  cupidine  dell'idolatria  ,  l'hauef- 
ie  efpolto  à  bene  di  tutti  in  una  mangiatoia j  e  che  l'Egit- 
to rimarrebbe  onorato  »  divenuto  per  qualche  terapo>  in- 
fuperbito  albergo  di  tanto  Figlio,  c  di  tanta  Madre  .  In-  VeJto! "he  fi  in- 
fuocato vaticinio ,  che  accefe  il  gelo  fìcffo  de'  Sacerdoti  Vca  tac**»««« 
infedeli  à  riferbarne  perpetua  la  memoria  in  cofpicua  pit- 
tura ,onde  rifaltava  gentil  Donzella  ,  vedila  d'azzurro, 
infantata  in  un  prefepeve  genufbfla  al  fuo  Infante  *,  Ipet-  r 
tacolo  ,  doppo  luogo  tempo  ,  di  curiofitàà  gli  occhi  del 
Rè  Tolomeo  ,  e  domandandone  ,  cofa  egli  ligniti  cartelli 

rifpofcro  i  Flamini ,  un  pegno  ,  è  qucOo  Nttaitfeài  lem- 
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pre  cercati  ,e  non  incora  ritrovata  fortuna  , lattatoci  ia 

pretioliflìma  eredità  da'  noftri  Maggiori)  pubblico  gero- 
glifico, nè  Egitiiano  ,  ma  Ebreo  di  un  gran  Segreto  ,  che 
vn  dì  ad  occhi  di  più  Soli  >  c  di  più  (Ielle  vederà  adorato* 
re  ilMondo  .  Tant'è  vero,  che  queft'ooda  cclefte,  quella 

predetta  Rugiada  fi  diiFondea  per  motivo  di  mifericordia 
à  tutti  comune  ,  clic  non  per  ancora  diffufa  fi  die  per  mi- 
fericordia  ancora à  conoiccreà  gli  Ebrei,  ed  à  Gentili. 
Haurci  ancot'lo  poflo  ,ò  Sacerdoti  Egittiani  ,  nel  difutto 

^e'iGcrog^co0        fimboleggiata  Immagine  fpruzzato  il  voftro  N ilo,  nò 

dei  veio  Nume,  più  gonfio  ,  in  non  fupplicar  pioggia  à  Gioue,  ma  fuper- 
bo  io  pregar  con  fette  bocche  Rugiada  dal  Cielo .  Allora 

Ukf.cap.*  il  dirò  con  Sò\\t\oyPhiaUm  Syderumy  Tazza  di  Stelle,quà- 
.do col  profetato  mio  Bàbino  il  vcdcrò,vrna  pretiofa  di  Ru- 
giade.Diro  a  Plinio, che  tra  tanti  fiumi  lui  lolo  r.ó appelli 
Anauro,  cioè,  fcnia  la  motione  dell'aure  ,  Vnus  ommt-rru 
vullas  txpirat  anras ,  inde  dt&us  u4rt**rHS\  poiché  men- 
tre da  fpirito  profetico  il  Bambinello  della  Vergine  gli 
fpiraaura  benigna  ,  io  lui  tante  fpiran'aure  ,  quante  egli 
Tolge  onde  ;  Vn  fiato  fourano  non  può  ingerirli,  ch'etefic 
gentili  .  Deh  non  Ha  più  apprtflo  gli  Egittiani  l'Am  bi, 

J  j.°cap.I'i?  am'  c'°  c^e  i.M**te  appretta  i  Greci,  cioè,  vna  certa  (ingoia- 
fità participantedi  Ciclo,  e  di  Terra.  Da  tutti  addio  fi 
adori  vn  Nodo  ammirabiledi  cehflc  ,edi  terrena  natura 
in  un'HucmoDio.  Difìmparate  ,  ò  ingannati  mantcnito- 
ri  dell'Egittiana  Superflitione  il  vcfiio  Serapidc  ,  vedrò 
Dio  adorato  in  fembianza  di  Bue,  or  che  per  togliervi  da 
sì  fiera  Idolatria ,  vmanato  il  vero  Dio  ,  tremante  di  fred- 
do fi  rifcalda  al  fiato  d'vn  Bue  .  Vaglia  pure  nell'Egi ma- 
ria favella  tanto  il  nome  di  Bue  ,  quanto  quello  di  Apis; 

&bo4ig.rup.<it.  Non  temerò  di  affermare,  che  titolo  d'Api  non  può  al  Bue 
convenirealtrove  ,  che  in  Betlcme  ,  à  piè  del  riverito  In- 
fante ;già  che  quefti  nutrito  di  butiro  ,  emiele  èia  nuova 
Ape  del  Paradifo,che  delle  fue  lagrimofe  Rugiade  ci  fab- 

Ca^.io.spec.  brici  •  f a u i  d i  mele  ,  i  meli  della  falute  :  ltfits  dpts  fuptr» 
lalfjltt ,  qudfnfciturìnttr  lilia  ,&  ftorigtram  tnhabttai  pa- 
triétm  Cclcrum  ,  fù  intitolato  da  Bonaventura  il  Serafico. 
Crederò  à  gli  Afìrologi ,  che  mi  millantano  il  Tauro  per 
fegno  d'Amore  ,  ittcfo  che  l'Eterno  Sole  rifcalda tefi  al 
relpiro  d'un  Bue ,  par  che  ftando  io  Vergine, fenza  toccar 

la 
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la  Libra  »  né  gli  altri  Segni  legnaci  ,  dia  pure  in  Toro, co- 
me che  Incarnato  ,  gode  di  pompeggiare  anzi  Sole  ,  irru-  DifiMtt  im?i„ 
eiadato  di  Milericordia  ,  che  infocato  di  Giuftitia-  Sù  (tenie  rivolta  aC 
via,  dunque ,  fiorate  Cali  dt foyer.  Non  ci  tormentate  più.  ^,c'»»^ 
Cieli  voi  non  piangete  al  pianto  mio  .  Di,  e  notte  torno 
à  replica  rui  ,  con  un  mede  fimo  lofpiro  gl'infiniti  mici  fo- 
fpiri  1  mi  diftruggo  in  lagrime  >  umidirne  Rugiade  del 
cuore  -,  e  uoi  non  ui  fapete  intenerire  in  Rugiade  pretio- 
(ìdìme,  lagrime  di  ranti  occhi ,  quanti  tenete  llclle  .  Sù, 
Rotate  (alt ,  rorate  defuper.  Intelligenze  motrici,  à  che  più 
fi  tarda  ?  Io  tempre  feci  il  Cielo,  patria  d'Aquile,  orcome 
il  ueggo  terra  di  Teftuggini  !  S'è forfè, ò  Cieli ,  ditemelo» 
dalle  noftre  miniere  alle  uoftrc  sfere  trapiantato  il  piom- 
bo .  E'  fpatito  da'  uoftri  Mercutii  l'Argento  uiuo  ì  Ogni 
uoftro  P  ianeta  c  un  pigro  Saturno, non  contento  di  alber- 
gar' in  ciafeun  Segno,  fe  non  ui  ftà  trenta  mei?,  per  com- 
pire in  trenta  anni  in  tutto  il  Zodiaco  il  Tuo  corro.  Ma 
le  egli  ,  come  il  più  eleuato  tra  Pianeti ,  compifee  in  un 
giorno  (olo  quattro  cento  trent'uno  millioni  di  miglia.  » 
perche  alla  fine  ,  doppo  le  tante  fupphche  degli  ftelfi 
Agronomi  ,  Tuoi  contemplatori,  non  mi  và  rattemperan- 
do colla  Tua  uelociti ,  (he  dimoftra  in  un  giorno, l'odiofa 
tardanza  ,  che  impiega  negli  anni.  O'  (e  il  Firmamento 
mille  fetrecento  uentifette  millioni  di  miglia  fpedifee  in 
un  dì, perche  mi  fi  appalefa  sì  fermo,  sì  o limato  io  pigriz- 
ia ì  Ah,  Cieli,  per  fofpcnderci  in  un  martirio  di  gioia, Voi 
ci  fiete  troppo  tardi,  e  pure  tate  siueloci  l  Oh  !  lento  dir- 
mi ,  che  Ha  già  uenuto  quel"  tempo  ,  appellato  Tieuitudo 
temp&tisyin  cui  all'annunciar  di  un  Grand'Angiolo  ,  al 
cenfenr/rd'una  Gran  Donna  ,  all'ombreggiar  dello  Spi- 
rito Santo  s'è  ammantato  delle  noftre  ombre  un  SoleL* 
immortale  ,  il  Verbo  j  E  per  qual  cagione  adunque  più  ci 
fi  cela  ?  Ah,  Vergine  Genitrice:  I  uoltri  noue  mefi,e  quelli  La  n'eff*  DiGltv 
medefimi  noue  giorni ,  mi  fononouenedi  fccoli,  la  Luna,  ii>©iw«li«  v«~ 
come  Pianeta  intimo  in  un  dtfi  dinota  un  millione  ,  e  tre  FBC" 
cento  mila  miglia  .  O  Luna  Naiarena  ,  non  l'infima  dc_* 
Pianeti  ,  ma  la  fuprema  de'Pianeti  ,  non  come  l'altra  più 
piccola  dellaTcrra  ,  ma  più  grande  del  Cielo, e  con  tane* 
lublimità  la  piàuicioa  alla  noftra  Terra  \  deh,  di  lancia 
in  qu.fto  lol  giorno  compite  il  uoftto  corfo  >auutc\naieui 

*  noi 
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à  noi  coli»  donazione  del  volito  Parto;  Quello  fù  i  Voi 
donato  non  per  Temprerò,  à  tempo ,  pei  (.ine  a  noi  un 
dìundono.  Vi  difpiace  dirimanerne  pnua!No;chechi 
Spartito  dalla  mente  del  Padre  fenza  parrirfcne ,  5à  dal 
ventre  della  Madre  inon  certo  modo  partiifi  fenza  par- 
tenza .  Arricchitepertanto,  «ù  non  più  indugi,  di  uà. 
!  vifibile  prefenza  il  Mondo.  Io  colMondo  tut  to  fono  1  af. 
'  ftt.to  Dauide ,  ardente  non  d  altra  acqua,  che  di  quel  a, 
checonferualaBetlcmitica  Ciftern.icon  quello  d.uano, 

the  ogni  altra  morrificatione  vi  giuio,  fu0'che,1.a,ll,"°" 
za  da  quell'Acqua  Beatrice  .  Permezzo  voftro  debbefi  iiu 
me  avverare  quella  Davidica  preghiera  :  E,  <«  D»wi»tj, 

™-  tt&ZZJEi  Bn'ora  f.ete  (lato  quel  Gcdeo- 

«e  .che  volle  pria  con  mifteriof.  av.r.t.a  pieno  d,  Rn- 
.iad.  il  Tuo  vello  ,  e  ooiUà  Terra  i  natemi  adeOo  lo  Hello 
Gedeone,  ohe  volfe  pofei.  con  liberal...  p.r.mentc^ 
„  ftcriofà  molle  di  Rugiada  la  Tetra, e  fecco.l  fuo  «Ho, 
Voi  m'intendete,  Saggia  Madre  de'  viventi  ;  vivo  Voi 

l*e.p.«.     ^'volete  con  *n  Parto  m.fchio  ,  col  r.nafcimento  fp.r  - 
"ae  mataleeirernonpofl-o.fe  la  Rag Ud.  ffa-< « 
,o(lro  .eno-,  non  entra  al  mio  cuore  .  Voi ,  eh  ne  feto 
l'intimo  Cielo,  R»*tt,  Rcrate  Jcfr^r;  ne  v  inraft.dilca- 
il"«fti  iterati  clamori  della. Chiefa,  che  palone £ 
quell'unica  Parola  ,  onde  gravida  ne  va  d.  una  mate  n 
?à  faconda  ,  potendo  alla  Chie  a  tutta 
fcrivere  Paolino,  ciò  che  una  volt,  fcr.ffe  con 
no  «ante  .1  fuo  Delfino  :  Snmms  mi  g*l«  /»«' 

VT.«  "JDelpK   guizzarne  «.  .uu  f,„,„,i(  nWJ  i«AMI< 

DMM  ft„tla<l.  Pluvi*  VclHHUrtt  ,  fUmfipll**»  m  {  r'  ad 

*  .  4,/t  e/ ,  fa  ttmfimiMji  Utmm , 

;V  «i-*»  f»»a  *°U„*fHO  RtrU.- 

ttiJ f.m.,&  »,  .  Fcliciffimo  in  I"*"** 

elfi.  .!«,.  i.  roent0  di  fpitito  ,  il  Pregio  maggiore  della  "Jtllt1°°~^ 
(..«accaM.      Te3lina  ,  i|  Santiflimo  Gaetano  Tiene,  che  nella  tettoia. 

oottedel  Parto  Verginale  inRomavegghianre  adoratole 
dd  Mitìcro  in  Santa  Maria  al  Prefepe  ,mento,che  la  ver- 
gine Madre  difecfc  dal  Cielo.ad  iftanza  di  Girolamo  San- 
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to  ,  che  s'havea  feco  dall'Empireo  menato  ,  Tuo  compa- 
gno d'oflequio  »  li  delle  in  braccia  il  Tuo  Figlitìolino  ,  ri* 
novandoin  tutto  lui  vn  miftico  Prcfepe  .  Feliciftìmo,  mio 
Gaetano,l'havefti  nelle  braccii,pcrche  l'havcvi  nel  cuore; 
e  tenendolo  su  le  braccia,  il  tenevi  più  nel  cuore,  che  nel- 
le braccia.  T'awcdefti,che  Dio  era  per  pietà  dalle  Stcllcu 
difeefo  alle  Ralle  ,  perche  l'huomo  dalle  dalle  afeendeife 
alle  Stelle  .  Venirti  meno  al  penfar  ,  che  Dio  giacque iru 
freddi  ftecchi,  perche  l'huomo  fi  ripofaiTc  in  caldi  letti. 
Rifletterti,  che  Dio  volle  per  fuoi  origlieri  le  punture  del- 
le arifte,  perche l'huomo  s'adagiale  sù  gl'ingemmati  ta- 
lami della  Beatitudine .  Tramortirti  per  aroorofa  grafita* 
dine  al  veder,  che  Dio  s'era  traveftito  di  paffibil  vclo,per- 
che  l'huomo  già  impafiìbilc  alla  (velata  godette  vn  Dio. 
Tanto,  e  piùconofccfti ,  e  più  amarti ,  coll'amore,  e  coli* 
vi  (ione  di  Dioadeguaramente  Bearo  pr/a/n  terra, e  poi  ia 
Ciclo.  PeDfo  per  certo,  chea  fan  re  dolcezze  incatenati  dal 
contento  ifooG  >  a  (l'orbita  tutta  l'anima  in  Dio,  nell'ani- 
ma Tira  rinato  ,  nelle  vigilie  di  vna  notte  troppo  canora, 
vegghiando  vegghiando,eftatico  Amante  s'addormentò: 
Tdnqttam  mollibtts flortbus  ,  fcriverebbe  Gregorio  ilNifle-  Aptljt..p,je 
no,  &  levi  qttodam  rere  titcumfufus,  tifile  i/fimo,4C beati jfi»  s.steph.* 
mo  fornito  confopitfts. 

E'  pronta  l'amorofiflìma  mia  Verginella  à  compartirvi 
in  sì  divoro  tempo  fomiglievoli  favori, purché  da  voi  fi  sa-  uovcniioÀtii 
litichila  fuperftitiofa  pietà  di  quel  Numa  Pompilio  nell'  ,"£^3^ 
edificar  Tempio  fontuofo  fuot  \c  muraglia  dì  Roma  alla  felice, 
Dea  Lucina,  adorata  dalle  Donne  Roroanegià  gravide, 
ed  accinte  ai  parto }  quefte per  mandar  con  felicità  il  Por- 
tato  alla  luce,  nove  notti,  e  nove  di  fi racchiudeano  nel 
Tempio  della  Dea  Lucina  ,  cui  porgeano  continui  fa  enfi- 
ci,e  fi  chiamavanole  Vigilie  Novendiali. Leggetelo  pref- 
fo  Frontone  nella  venerazione  de'Dei  ;  Sonnacchiofe, va- 
ni ffime  vigilie,  che  non  riufeirono  alla  figliuola  di  Ruti- 
lio  Confole,  poiché  doppo  di  elfe  sì  malamente  partorì, 
che  fe  la  morì;  e  Rutilio  perdifpetto fefe grecamente  ab- 
bruciare il  Tempio  dell'adorata  Dea  :  empiamente  pi0, 
Numa  nel  fabbricarlo;™  tto  empio  Rutilio nell'incenerar» 
lo.  Altra,e  vera  Lucina  della  Chiefa  Romana,la  Luce  Vri- 
mogenitafopra  tutte  le  Creature,  la  Vergine  Maria  >Lua- 
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na  affittente  all'Anime  divote  ne'  parti  di  confeguenzo 
cceme,neirbperefpitituali:  Ella  in  quelli  nove  giorni  ftà 
fcltciffima  àchi  per  dare  alla  luce  il  Creatore  della  luce  :  Chi  lo  brama  ri- 
fidifponeaince  nat0  ncj  fu0  pett0 ,  confacri  alla  Vergine  in  quefto  Tem- 

vimcnto  della      .  *  .  r    j  .  .     %  . 

DivioaRugiada.  pio»  ove  con  adoraru  Partontnce ,  fi  adora  propina  a  i 
parti  della  gratia  ,  e  della  volontà  j  fantifìcate  le  Vigilio 
novendiali ,  avvivate  dall'efficaciflìmo  affetto  della  Chie- 
fa  ,  Forate  Cqli  defuptr  \  Le  lagrime  più  dolorofe,  fono  le 
più  efaudite  oratrìci  di  quefta  lagrima  Deifìcatrice .  Vi 
avvilo,  Fedeli ,  ch'c  gran  bontà  di  Dio  il  comunicarti  à 
tutti  coll'immenfità  -y  maggiore  à  buoni  colla  gratia,maf. 
fima  all'umana  natura  coll'vnione  ipoftatica;  A' sì  nuo- 
vo capriccio  d'amore  non  batta  il  riconofeimento  dello 
vegghie  novendiali,  vi  vorrebbe  quello  dell'eterne  .  Pur 
egli, Bambinello  amorofo,gradifce  per  ottequi  i  debiti,  per 
gratiele  gratitudini  i  patta  per  vottre  accoglienze  le  Tue 
nuove  incarnazioni,  i  Tuoi  moltiplicati  rinafcimentijam- 
bifee, e  vuolrinafcere  in  tutti  voi.  Peccatori ,  non  rìna- 
feerà  mai  ne'  voftri  affetti ,  fe,  perche  il  voftro  cuore  fi  fac- 
cia eletto  vaio  alla  fua  Rugiada,  non  a  prirete  la  Bocca  al- 
la confezione  delle  vottre  colpe  .  La  Rugiada  piùgradita 
al  Verbo,  che  piange  ,  eia  più  torbida  ,  il  pianto  della-, 
penitenza .  V'afTicuro  ,  che  à  Rugiada  di  Miiericordia  fo- 
nogratele  lagrime  de'miferi. 
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IL  BAMBINO 

ONN  ISAPIEN  T  E, 

SPETTACOLO  SECONDO 

TER  LO  SECONDO  DISCORSO 

DEL  VERBO  ASPETTATO. 

Nova  quoque  ego  annuncio-,  ante  quam  oriantur9 
audita  vobis  faciam .  La  voce  dei 
Profeta  Ifaia. 

O  Sapientia*  qua  ex  ore  Alti  fimi  prod  Ufi  attinge?!* 
à fine  ufquc  nd  finem,forùter^fuaviterq;diJ po- 
r/etti omnia,  veni  ad  docendum  nos  v  'tam 
prudenti*.  La  jacvhtoria  ,  che  fi 
(picca  dal  cuore  della  Ciucia. 


Bambino  più  di  tenebre  nell'animo, 
che  di  fafee  nel  corpo  incatenato  ,  cho  *roJi*?5»mb"»- 
profciolto  l'intelletto  al  difeorfo ,  (ciò-  faevio  .  ei  tÌQ- 
glieflfe  la  lingua  a  favellai  con  fenno  ,  fa.  io**'»'5* 
rebbe,  miei  Signoti,  un  leggiadro  moftro, 
anzi  della  gratia,  che  della  natuta  .  Qutl 
Battila  in  fatti,  quello  ,  che  pargoletto  prigioniero  dal 
feno  della  fu  a  Elifabcua,  alla  prefema  di  Matta  ,gtavjd> 


58         //  Bambino  OnniJ apiente 

di  un  Dio  ,  parlò  à  linguaggio  di  ititi,  ed  eflendo  il  falco 
Tua  parola,  ebbe  per  bocca,  e  lingua  il  pie  ,  fu  la  mifterio- 
fa meraviglia  di  tutta  la  Paleftina  ,  corretta  ad  ammirare 
in  uno  dello  punto  due  grandi  prodigj  ,  la  fouragiuntau 
taciturnità  nel  Padre, e  quella  nuova  facondia  nel  Figliuo- 
lo. Ammutì  Zaccaria  ,  perche  con  un  balletto  religiofo 
favellafle  Giovanni,con  quella  celebre  rifleffione  di  quell' 
altro  Giovanni,  Io  ftupore  degli  eloquenti,  il  Crifo- 
c'ph.menfc  jlV.  ^omo  :  Non  dum  naftitur  ,  &  falttùus  loquitur .  Infan- 
to eloquente,  e  faggio,  è  una  ftravaganza  sì  (ingoiare, che 
le  ftcfTe  portentofe  adulationi  de'  Poeti ,  non  ardifeono 
negli  oflequi  de'  loro  genetliaci  di  coronare  con  gli  al- 
infante?       lori  di  una  qualche  fantafticata  dottrina  un  Principino 
fapevoiejdiut-  bamboleggian  ce  ;  ben  perfuafi,  ch'clTendo  faggia  la  Poe» 
ro»  •  fia,qu»ndo favoleggia  fu'l  verifimile,  reftarebbero  dichia- 

rati men  faTj,  allontanandoti  pur  troppo  di  lungi  dal  ve- 
rifimigliante,  con  accelerare  à  Bambini  la  fav iezza  .  £  chi 
all'accademica  cercato,  fe  l'huomo  fin  da  che  fenza  l'idio- 
rna  ma  terno  fi  lagna  in  culla  à  villa  della  Madre,  che  ne 
pur  larauvifa,  fia  atto  à  gli  ftudj  ,  e  poflia  nutrirli  d'in- 
chioftro, quando  nè  pur  sà  nutrirfi  di  latte,  chimcrizareb- 
be fofifmi,e non  proporebbe  problemi.  Noftra  natura,  da 
che  prevaricò  in  Adamo ,  reftò  cieca  ;  Bambina  nafee  iru 
noi  fenza  Tufo  della  ragione  .  Il  nafeere  colle  faenze, 
acquìfto  folo  di  affaticato  intelletto,  c  miracolo;  e'1  voler 
porre,  ne  già  difrefeo  nati,  per  ufuale  il  lume  della  ragio- 
ne, è  miracoloni  irragionevolezza  di  acciecati .  Gli  Ufl- 
gniuoli ,  che  cantarono  nella  bocca  del  Bambino  Steli— 
coro,  e  le  Api ,  che  fecero  i  favi  di  mele  in  quella  del- 
l'Infante Ambrogro,furononcn  dell'attuale,  ma  della  fu- 
rori eloquenza  fegni  privilegiati  •  Delle  tante  pena- 
Sbto  ftanz.'nò  lità  >  che  con  quel  fuo  bel  donativo,  da  tutti  noi  ac 
,-natcrno  pei  un  ccttato,e  rifiutato, coll'origi naie  peccato  ,  ci  diifufe  il  Pa* 
'G5ll°'  dre  parricida  ,  non  fu  l'ultima,rignoranza  innata  .  Se  la 

pofein  dotto,  facchino  involontario,  conceputoin  pecca- 
to l'huomo  infelice  :  Appena  nato ,  a  fuo  danno  la  fperi- 
mcnta,  ìnauvedutamente  auvedutoj  porche  per  necedità, 
con  per  elettione,  abbandonando  le  care  vifcere,ptlTa  da 
uno  ofpitio  di  madre  ad  una  felva  di  ladroni,  séza  faperne 
il  nome  «  Lifcia  l'olio,  e  le  carezze,  per  incontra  re  difgra: 
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tie,e  fatighe  fconofciute  .  Giunge  ad  un  campo  di  batta* 
glfire/lhi  tumulti,  fenza  antivedere  della  perpetua  guerra 
le  dure  conditioni .  Sol  per  tormétarfi  più ,  fe  gli  dj  li- 
cenza ,  che  ofteggiato  da  tutti  gli  elementi ,  habbia  fenlb 
da  finghiozzar  ,  che  l'Utero  gli  fu  Palcftra  ;  ingolfafi  in-, 
alto  mare.e  lenza  la  carta  da  navigare;  pattcG,  e  non  sa  il 
donde;  arriva ,  e  non  sa  il  dove  ;  Sconugliato  viandante 
ne  al  dritto  s'invia  9  ne  dal  dritto  trafvia  ,  ugualmente^ 
privo, e  rozzo  di  pie»  e  di  penderò  j  Cieco  ad  occhi  aper- 
ti, come  che  l'occhio  di  Tua  fronte  é  cieco  min  ilrro  à  cieco 
padrone, all'occhio  dell'anima, all'intelletto. Aftutia  fù  di 
Datura  ,  gentilizio  nelle  Tue  moralità  Seneca  ,  il  negargli 
l'attuale  difcorfo,(ìcura,  che  fe  gli  havedè  conceduto  au- 
torità dì  auvalerfi  della  fua  luce  intellettuale ,  riavrebbe 
eglicìcufato  l'offerta  di  quella  luce  vitale,  eleggendoli 
più  tofto  il  morire  una  fiata  ftrangolato  in  un  ventre,  iru 
un  carcere  materno  ,  clic  iJ  wverecento  volte  moribondo 
incoronilo  in  un  palaz.o  Ccfareo  .  Stratagemma  tfi  na~  ^^"jj11*^^ 
tura ,  nafei  Hominem  rationit  expertem.  Quindi  benda*  fi".1*  '  TUato 
tagli  la  ragione, Dottorò  folo dell'ignoranza,  addottrina- 
to nella  univerfità  delle  pene  ,  fi  appalcfa,  darci  per  dire, 
Del  folo  magiftero  del  piangere  un  naturale  Poetajdi  que- 
llo à  pari,  lafcc  in  lui,e  non  fi  fà  ,  non  s'impara  il  pia n- 
ro  ;  mà  nel  dolerfi  non  hà  del  poetico  la  fìntione  ,  dolen- 
doli Tempre  con  verità,  e  per  maggiore  fuo  cordoglio, pet- 
che  non  fi  a  ajutato  in  ciocche  gli  è  più  neceffario  ,  non  sk 
efprimete  \  fuoi  dolori,che  con  accenti  xochi,ed  inartico- 
lati ,  con  le  lagrime.  Rare  volte  gli  fpunta  in  faccia  vio- 
lentato il rtìò}e tea  le  tante  lagrime  correnti,  muta,  e  di- 
medica  facondh,Cc  gli  fàà  divederce  forediero,ed  orato- 
re: fi  fé  ,  non  oafee,  s'impara,  fi  apprende  il  rifoj  Ma  emen- 
do brievi  ledelitie,  non  habbiamo  nel  ridere  dell'orato- 
ria le  amplificationi  .  Miferi  ì  cantiamo à  (lento  di  arte,  c 
piangiamo  ad  urto  di  natura.  A  natura gemitus  aderì 
lo  Stoico  ,yfar  magiaro  lacryma  *y  nafeitur  f.ttus  ;  difettar 
rifinii  Togliete  al  Bambino  la  profeflìone  del  pianto  ,  ed 
altro  non  sà  5  raaeftro  in  debilità  -,  non  ancora  fcolaretto 
in  contento,  fi  querela  ignorante  ,  perche  reo  ..E  qua*  *" 
gnoranza  più  infelice,  più  odiofa,'che  fapcr  piangcfC  » ^* 
•00  fapere  impiegate  il  Tuo  pianto  in  deteftaiione 
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con  tratto  peccato  ,  in  cercare  perdono  per  Paltrui  colpaj 
fatta  tutta  fua  .  Infruttuofa  feienza  !  E  qual  farà  mai  la» 
feienza  delle  cieche  lagrime  ,  fc  coneflb  lei  in  tutti  gl'in- 
fanti ftà  in  ceppi  addormentato  V  intendimento  ? 
tib.xx.de ciric  mana  anima  mens^ubi  eft  ?  ^atio^  ttinte\ligenù*%  parlala-. 
Dei.  Verità  della  bocca  d'Agoftino  ,  in  infante  fopiu  eft  ano- 

dar* modo  ,  quafi  nulla  fst ,  exci landa  f c  ilice  t,  atquc* 
exercenda  atatis  accejfu  .  La  Sapienia  non  crea  cavalieri 
in  fafee  ;  Deftinata  ella  à  travagliare  tra  noi,  più  col  ca- 
po, che  colla  raano,fdegna  di  dare  la  croce  del  Tuo  fantif- 
fimo  cavalierato  à  Bambini,  che  nò  difcorrcndo,auvegna 
che  figli  di  favj,poco  vagliono  di  mano,  e  meno  di  capo. 
Di  ciò  infettiti  i  Teologi  della  ("ciocca  gentilità  ,  difpe- 
D*o  è  "Se  randodi  trovare  faggi,  la  Bambinetta  tra  gli  Huomini, 
fapientiffimo,  il  penfarono  di  trovarla  trà  i  loro  Dei,  con  inventare  nata-» 
fa^n*.*^»"  dal  cervello  di  Giove  faggia  ,  e  Dea  de'  favj,  la  greca  Mi- 
gJnora"a  non'  netva  .  Favola  ,  che  colla  piovidcnza  del  verace  Dio,  fu 
danaoppofto.    rjn'orabrcggiaracnto del  vero  .  11  Bambino  faggio, ed  elo- 
quente è  quello  folo,  folo  quello  ,  che  nafee  ducvoltCw 
ioifpirito,cdincarnes  nello  fpitito  gli  fù  Padre  un  Dio 
f«nzaMadre,nella  carne  Madre  una  Vergine  fenza  Padre, 
il  Verbo  Incarnato,  che  hoggi  s'invoca  col  titolo  fuo 
proprio  :  O  fapientia,  qua  ex  ore  jiltìffimt  prodiijìi ,  attiri' 
ger.s  a  fine  ufejue  ad  fir.em  yfortiter  ,/uaviterque  dtfpenens 
omnia>veni  ad  docendum  nas  viarie  prudentia.  Miei  Chri- 
Urani,  chi  favio  non  ama  quefta  Sapienza  Divina  1' è 
ignorante  ;  chi  ignorante  l'ama  ,  l'è  favio.  Efaminiamo 
in  tanto  l'ignoranza, e  la  fapienza  del  mondo,  acciocché 
io  tutti  voi  ponga  fua  cattedra,  qucfto  miracolo  non  mal 
più  intefcil  Bambino  Onnifapicnte  ,  da  udirfi  anzi  con 
gli  occhi,che  con  gl'orecchi ,  da  fpccolarfi  anzi  co'  cuori, 
che  con  gl'intelletti. 
Prima  Antifona        Comincia  oggi  la  Chicfa  con  le  fette  fu  e  Antifone, 
juiziataaiia  sa-  a  comparire  ne'Chori,  ed  in  sù  da'  Pergami  la  Madre  de 
pk»**  conerà  v  fette  Maccabci,con  fette  figli  mafehi  del  fuo  cuore,  fette_ 
dri°pcccato.Pen*  *°lte  martire  di  fpa  fimi  amoroG.  11  primo  fofpiro ,  che-» 
fc  le  fvclle  dal  petto, fi  sbalza  fino  all'intimo  Empireo,  per 
idrapparne  à  forza  di  cordialiiTimi  martini ,  di  fvifeera- 
tiflìmi  offequj  la  fapienza  i  E  con  ragione,  perche  none 
piccol  rnale,qutlia  ignoranza, che  fù  fupplizio  di  un  gran.» 
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male,del  peccato ,  origine  di  tutti  i  noftri  mali.Nafciamo 
re/,naCciamo  igooratijAh  nò  CavoloCo  Saturno,crudcliCfi- 
mo  divoratore  de'tuoì  tìgli,  appena  cóceputi,nò  che  natii 
ah  difpietato  Adamo  !  ah  nome  ,  fecondo  la  Greca  favel- 
la, con  due  Alfe,  con  un  Delta ,  con  un  M  y  ,  d  i  greca  fede 
à  tutte  le  quattro  parti  del  Mondo  !  Ah  ttolidillima  fame 
di  affettata  Capienza  !  Capendo  il  tutto,  per  più  Capere, non 
fapefti  j  Huomo  CaviCfimo  tra  tutti  gli  huomini,dementa« 
to  da  vna  Femmina ,  configgerà  Cenza  configlio ,  fuada-# 
con  pcrCuafione  infidioCa  ,  creato  innocente,  creato 
tnaeftro;  Ah  Genitore  troppo  da  te  ftcflb  ,  à  notlro  danno 
degenerato,  ci  Caccili  congenito  il  peccate,  connaturalo 
l'ignoranza  1  Qim  ignoranti*  naturaltur  nafeimur .  Quis 
ìgnorat  ,  cttm  quanta  ignoranti*  veritatis  homo  veniat  itL> 
hanc  vitami  LaCciòfctitto  il  Dottore  de' Saggi  Agoftino  T*' 
nell'aureo  libro  della  Città  di  Dio,  ed  altrove,  lgnorantia  Lib-J  Jelib  atb- 
■provcHtt  ex  ittflapoen*  peccati .  Il  debellatore  adunque  del 
pecato  ne  feenda  debellatore  della  ignoranza.  Da  queir 
Vao  ,  ed  Vnico,  che  l'e  da  nluno  fi  aCpctta  vn'  Vno  ,  ed  ^  ""v^0" 
Vnico ,  che  l'è  da  quel  Solo  ;  da  quel  Ccmpre  innaCcibile,  e  Divino, 
con  mai  nato  Dio  fi  attende  un  Dio  Ccmpre  nato  ,  Ccmpre 
cafeente  ;  Vn  Dio,  che  Jì  genera  con  dirfi  ,  fi  dice  con  ge- 
nerarli j  Detto,  e  generato  infieme  ,  in  uno  iftante  noiL* 
iftantaneo ,  prefentemente  eterno  ,  eternamente  prcCcnte, 
Verbo,  e  Figlio;  primo  Principio  di  ogni  principio  ri- 
fguatda  il  fuo  principio  naturale , Genitore  ,  e  Dicitore^; 
Originato»  ma  Cenza  dipendenza  ;  Genito,  ed  Vnigenito, 
ma  Cenza  caufalità  ;  Secondo  di  origine  ,  ma  non  fecondo 
di  dignità  ,  come  fu/Iegucnre  di  origine ,  ma  non  di  tetti» 
pò  ,  divctfo,  di  Perfona  ,  ma  non  di  Natura;  un  grand'Ef* 
fere,  un  gran  Viuere  ,  un  grand'Intcndere  ,un  gran  Vole- 
re ,  un  gran  Potere  ,  un  gran  Fare;  Tutto  ciò,c  più  di  ciò, 
in  una  parola ,  fi  Cofpira  da  noi ,  Maeftra  di  tutti  noi,  una. 
Parola  Cola,  parlante  ,  e  parlata  ,  diftinta  *  indivìfa  ,  im- 
medefimatacon  Chi  la  dice,  con  Chi  la  genera:  Non  Al* 
tro  ,  nèda  Altro  ,  che  dall'  Al  ti  f fimo  l'AltiCfima  »  che  da 
Dio,  Dio , dalla  increata  ,  ingenita  ,  e  generante  Sapien- 
za,  la  Sapienza  increata,  e  generata,  dal  Dio  Padre  Ci  fup- 
plica  il  Dio  figlio.  O  Sapienti*  ,  ejnaex  ore  Altiffinti  fro* 

diìSi.lQ  Tetra  d'un  Ciclo  !  Io  Servo  del  SignorcUo  Huo- 
mo 
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mo  di  Dio  !  Io  mentecatto  balbetterò  della  Mente  Infini- 
ta !  Ne  parli  quel  Teologo  privilegiato,  che  eftatico  Ama* 
$p»*?a««ot«  dì  tc  jn  notte  di  Paftìone  Redentrice  aflonnatofi  al  petto  del 
Diletto  Gicsù,  adocchi  chiufi ,  neforfe  Vergine  Salomo- 
ne della  Incarnata  Sapienza, Giovanni  l'Evangelica. Que- 
lli alla  prefente  Antifona,  con  cui  s'implora  il  Verbo  in 
Carne  ,  faccia  ceno  armoniofa  con  quel  fuo  Vangelo,  fi- 
ni! 'lima  Teologia  del  Verbo  Incarnato  :  In  principio  trat 
Vtrbum  \  E  pretendea  di  fignificarci  Pammacftrato  Diicc- 
polo  ,  che  in  quel  Principio  lenza  Principio)  e  lenza  Fine, 
in  quel  Nilo  colle  tante  lue bocchefenza  capo,  efenza  pie, 
fenza  letro  ,  e  lenta  Ipondc ,  in  quel  Laberinto  lenza  en- 
trata i  e  lenza  ufeita  ,  in  quella  ìmmenfurabilc  parte  del- 
l'Eternità |  che  non  ha  parte,ad  ogni  altra  Eternità  pofte- 
rìore  ,  Eternità  anteriore ,  in  quel  dentro  ,  e  ruora  della-. 
Triade  tutta  Impriocipìato  Principio  del  Tutto ,  quel 
Sommo Intelligente,in  cui  l'Intenderei?  univoca  coll'Ef- 
fere  ,  in  cui  tanto  vale  Eilenza  , quanto  Intelligenza, Buo- 
no fenza  qualità,  fenza  quantità  Grande,  ne  di  se,  ne  di 
altri  più  vecchio,  ne  più  piovane, l'Eterno  Dio  ,  l'Eterno 
Padre  ,  sè  fteffo  intendendo,  con  intenderli  dentro  se  ftef- 
fo,generò  l'Oggetto  Intefo,  Oggc;to,ed  Intellettione  in- 
Cemc,  Cognitione,  e  Termine  5  Per  mezzo  della  più  fpiri- 
tofageneratione,che  mai  da  fottilizzante  fpirito  inventar 
fi  pofla ,  e  qual  ad  un  Supremo  Spirito  fi  conviene  ,  Fe- 
condo,e  Facondo  disc  fteffo  ,  concepì,  partorì ,  proferì 
l'eloquenza  tutta  della  fua  mente  ,  un'elcquentiffimo  In- 
terprete delle  paterne  perfettioni ,  il  Figlio  ,  Retore  di  un 
Retore,  Oratore  dì  uo'Oratore  ,  una  Parola, dell'interna-, 
fua  bocca  ,  Parola  parimente  interna, Sapienza  di  Sapien- 
>Uàiìl'fluc.  "  '.Of*pientia%  <]f(£  ex  ore  biffimi  proditfìi ,  proponga  la 
Chiefa  ,rifponda  l'Evangelizzatore,  In  principio  erAt  Vcr- 
bum  ,  &  Vtrbum  crat  étpud  Deum  ;  Parola  ,  non  volatica, 
ma  ferma, non  volubile  ,  ma  foda,  non  paflaggiera*  mi 
collante ,  non  momentanea  ,  ma  Sempiterna  ,  non  acci- 
dente, ma  Softanza  ,  ncn  accidentale  ,  ma  Souraeflcatia- 
le,non  forclliera  ,  ma  Dimeftica ,  non  efterna  ,  ma  Inti- 
ma ,  tutta  immateriale,  e  nientemateriale  ,  tutta  Spiritua- 
le, e  niente  corporea  ,  tuttaSouracelcftiale,  e  niente  ter- 
rena  ,  tutti  Empireo^  niente  aria  ,  non  vocale,ma  Men- 
tale, 
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tale  1  non  libera ,  ma  neceftaria,  non  volontaria,  ma  na- 
turale 1  naca  ,  ed  innaca  1  non  angelica  ,  ma  Divina,  al- 
tra, eia  (tetta  col  Tuo  Dicente,  col  Tuo  Producente  ,  di  un 
Parlatore  Dio  Parola,ch'è  Dìo:  Et  Verbuerat  *puà  Det4>& 
Deus  erat  Verbum  .  Parola  ,  della  quale  le  ne  vuoi  qualche 
viva  fomiglianza,entra,  ò  Huomo  ,  in  te  fteflb,  riverente 
Diseifrartore  dello  fteffo  Evangelifta,  nè  di  altro  oggi  ti 
vò  Savio  9  che  di  te  fteflb,  per  havtrti  Savio  di  Dio  ,  ap- 
prezzacore  di  tutto  Dio  ,  fe  apprezzerai  ce  Colo ,  entra  nel 
tuo  intelletto  ,  vmilmente  fuperbodi  cucco  te,  riconofei- 
lo  con  non  pochi  Saui  , Dei  Particnlam,  e  Plotino  ardì  di  Li'a-  Jeimaort; 
dirlo»  Deo  conf*bi~lanti*lem .  L'Vmano  Intellecco  ,  ci  fug-  cap,i0, 
gerifee  l'Angelico  Intellecco  era  gli  Huomini,  Tomafo  dì 
Aquino  1  intendendo,ò  fe  ft  e  Ho  ,  ò  ogni  alita  cofa,  ch'egli  Cap.jj8Ì°?1 
non  c  ,  vanta  ancora  la  Tua  Parola  intellettuale  ,  Verbum 
Mentis  , formata  in  fe  fieno  da  eflb  ile/Io  intenditore  ,  e*  fa"  *07/5Sm? 
dall'Oggetto  iatelligibile ,  ed  e  di  turco  quanco  s'iotefe,  mamente. 
vna  Rapprefenra c/one afta i  vivace;  E  ficomc  nella  conce:- 
tìone  dcH'Huomo  vi  concorre  col  Padre  la  Madre,e'l  Con- 
ceputo  porta  dell'vno  ,  e  dell'alerà  in  ifpecie  di  Huomo  la 
Natuta  individuale  5  cosi  dall'Intelletto  intendente  , 
dall'incefo  Oggetto  ne  rifulsa  conceputa  quella  Parola-, 
della  noftra  mente  ,  à  cui  quella  della  noftra  voce  fuffie- 
gue,  Concetto  ,  e  parto,  nell'edere  intentionale  cucco  li- 
mile a'fuoi,  anzi  fomiglianza  de'  Tuoi  Genitori, fe  non  che 
quando  l'Oggetto  è  diftinto  dall'Intelletto,  allora  par, 
che  l'Oggetto  Ga  di  tal  Figlio  il  Padre  ;  e  l'Intelletto,  che 
neU'vtero  fuo  il  forma  ,  il  concepifce,la  Madre  j  e  quando 
Io  fteflb  Intelletto  òdi  sèfle/fo  Oggetto,  par  ,  che  in  sé 
Ceffo  fìa  di  quello  F/gJio,iJ  Padre.  Altresì  Dio,  fenza  cui  il 
tioftro  Intellecco  non  farebbe  colia  fua  Parola  mentale  già 
fpiegara  un  cerco  enimma  ,  fignificatore  del  Verbo  Divi- 
no ,  In  Verbo  noflro  ,  vtìut  in  énigmttt  ,  Dei  Verbi  eft  fi.  S^/"  T* 
militudo)  haveainfegnato  il  Padre  delle  Lettere,  da  cui 
l'apprefc  il  Lecceraco  d'Aquino ,  fuor  di  fe  fteflb  feconda* 
tore  di  effetti  nelle  eaule  ,  di  figli  ne'  Padri ,  di  parole^» 
negl'Intelletti  ,  dentro  fc  flelTo,  giuda  ch'egli  fteflb  fi  di- 
chiarò col  fuo  Ifaia  :  Numqnid  ego  ,9»*  alios  parere  f*cig%     c«p«  *c* 
ìpfe  no»  partami  Ego  ,  qui  gemrationem  e  èteri  t  tribuoj  fttm 
rilis  ero  ì  non  può  non  vantare  vna  perfcttiffima>  attu»le> 
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ed  eterna  Fecondità}  con  fìften  te  in  vna  Generinone, non 
carnale  ,  ma  intelligibile  ,  in  un  perpetuogenerare,  tutto 
intendere  ,  tutto  favellare,  e  Favellante,  e  Generante  con 
▼n  pen  fiero  io  lo  ,  riferba  Tempre  feco,  fuo  Figlio ,  il  Tuo 
Verbo  ,  Peufiero  ,  ed  Opera  maffìma  di  vn  gran  Penficro, 
cosi ,  qual'è  i  (piegato  da  Giovanni  colla  HgniHcanza  di 
Parola ,  e  non  di  Figlio  ,  accioche  tal'uno  ,  all'udir  nome 
di  Padre ,  e  di  Figliuolo  ,  non  ToTpettaffe  ciò  nella  Trini- 
tà |  come  in  noi  altri ,  auvenire,  ìoannes  Euangelifìa  ,  cui 
ibidem  rup.  eie.  revei4ta pttti  fecreta  coeleftia ,  riflette  l'Angiolo  trà'Dotto- 
ri,  loco  Filii  ponti  Ver  bum  ,  vt  Generationem  lntelligtbilem 
cognofiamus  .  In  principio  erat  Vcrbum  ;  Parola,  eterna^ 
Parola,  generata  in  quel  Principio,in  quella  Eternità  tue 

Nomala  di  Pi-       ~       ,°  .         ?  .  r  A-  r 

loiaicdi Figlio.  ca  «multane!  ,  in  cui  rigorolamente  aflegnare  non  li  può 
ne  l'era  ,  ne  l'è  ,  ne  il  fine,  ne  il  farà  ,  effendo  quelle  di  un 
tempo TucceflWo  differenze  numerali  \  In  quel  Principio, 
cioè  in  quell'Oggi ,  Tempre  Oggi  ,  non  prevenuto  dall' 
Hieri,  non  preoccupato  dal  Crai ,  era  il  Verbo,corae  che 
in  un'Oggi  Eternale  lo  (là  Tempre  concependo  il  Padre.»: 
Dix'it  ad  me  ,  Fi/ix;  meus  et  tu  ,  Ego  ho  di  e  geniti  Te.ln  una 
Eternità  odierna  partoriTce  la  Parola, pronuncia  il  Figlio; 
ed  al  Figlio  del  Figlio,  e  nel  Figlio  col  Figlio  parla, eiVcn- 
do  Parola  il  Figlio ,  Figlio  la  Parola  •  Figlio,  e  Parola  ,  un 
Solo  tutto  Mente  da  un  tutto  Mente  .  Parola  t  ma  non*, 
come  quella  del  no  tiro  intelletto,ch'eTsédo  d'altra  naturi, 
che  egli, à  lui  Touragiunge accidente ,  comeun  lampo;  ma 
della  ftefla  Eflcoza  col  Tuo  Divino  Intelletto»  di  cui  è  una 
Luce  indefìcienre  .  Figlio  non  per  decifione  di  qualche* 
particella  di  foftanza  dal  Padre,  come  tra  Noi  ,  e  però  trà 
noi  non  è  conToftantiale  al  Padre  il  Figlio:ma  per  la  ft ella 
Individua  Sofhnza  col  Padre  con  un'  altra  Sulfiftenza^; 
quindi  il  confettiamo  ,  Co»fubfta»tUlem  Patri ,  Vivente^ 
loaa.f •  da  un  Vivente  ;  Sicut  Pater  habet  vitam  in  femetipfo  ,  [te 

ioin.10.         ^edit  &  fifì*  vitam  habere  in  fé  >  da  vn  Vivente  pur  trop- 
po congionto  ;  Ego  ,  &  Pater  vnum  fumus.  Ne  Tolo  in  To- 
Differenzeefcij-  miglianza ,  ma  in  identità  di  natura  3  generato  da  un  per- 
fc  daulfigliuo-  fctriTfimo  Intelletto  ,  à  cui  appartiene  l'affomigliarfi  con 
°*  ogni  primaria  perTcttione  il  Tuo  Primario  ,  perfettiffimo 

D.Thom.ibid.  Oggetto  intcTo.  Ego  ,  &  Pater  vnum  fumus  ,Vno,lo 
ci?. 43.  fleflo  >  ripigliate  con  chi  sà  ,  in  effenza  j  Adunque  non  gli 
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e  differente,  ne  io  Tempo  ,  ne  io  Specie  ,  De  io  Naru;a_: 
Noo  in  tempo  ,  perche,  fé  Dio  ,  Tempre,  che  fu  ,  Tempre  Te 
f  re/lo  in  te  fé  ,  cfTendo  il  Tuo  Intendere  ,  Io  fteflb  Tuo  Eflcre, 
Tempre  concepì  il  Tuo  Verbo  latellegibile;  E  come  gli  dif- 
ferifea  in  tempo  ,  fc  innanzi  ad  ogni  tempo  intefo  ,  Tem- 
pre fu  col  Tuo  Padre  Intendente  ?  Quindi  l'inchiniamo, 
£«  Polire  nAtnm  ante  omnia  facula.ln  principio  era%Verbnm% 
&  f^erbum  erat  apud  rDenm  :  Non  in  fpccìc, perche  Te  Dio, 
non  può  intendere  Te  fteftb  meno  di  quello  ,  che  l'è  j  non 
gli  può  il  Verbo  eiTergli  minore  io  ifpecic  dì  Deità,  per* 
dettamente  inteTo  Tuo  Verbo.  Non  fi  porta  il  Padre  col  Tuo 
Figliuolo,  come  un  tal  Generante  equivoco)  nella  guifa, 
che  il  Sole  genera  non  Sole ,  ma  Vn  qualche  A n imale, on- 
de quefto  ,  benché  dal  Sole  pur  pure  derivi,eiTendogli  voa 
equivoca  cagione  >  non  ritragge  dal  Sole  la  fpecie  lumi- 
no fa. Quindi  noi  adoratori  in  Dio  di  una  canta  Generata- 
ne ,  sì  perfettamente  vniroca  ,  iJ  diciamo  Deum  de  DtQ. 
Kon  può  degenerare  dalla  fpecie  del  Padre  il  Figlio  per 
mancanza  di  puriti  ;  nella  maniera ,  che  dalla  Tua  Tpecie 
primieri  viene à  mancare  ciò, che  effondo  in  Te  fteflo  Tcm- 
pltce,epuro,  viene  ad  una  qualche  eterna  materia  appli- 
cato; Così  da  quella  CaTa  ideale,  ch'era  nella  Mente  del- 
l'Artefice tralignala  CaTa  materiale  ,  fituata  su  la  Terra-  ; 
e  con  proportionato  traligoamento,  dal  fuoco  congiooto 
à  gli  altri  Eleméti  lì  Tà  il  mirto, dal  lume  ricevuto  in  corpo 
terminato  fi  t a  il  colore, daj  raggio, per  Toppofitione  del- 
l'opaco, fi  fà\'ombra.  Quindi  e  lei u  la  una  tanta  imperia-  ImnM*"»«M 
rione  dal  Verbo,  il  predichiamo  Lumen  de  lumme  .  Ne  S^SS'SS 
può  tralignare  per  difetto  di  verità  ,  come  Te  verameoreLi  aUrc  «««agini . 
nonricevr/Iè  dai  Padre  Ja  natura  ,  ma  la  Tua  Tomiglianza; 
nel  modo  che  la  fomiglianza  della  cofà  ,  ò  inccTa,ò  vedu- 
ta ,  ò  nell'occhio,  ò  nell'intelletto  ,  veramente  non  è  la^ 
coTa  fttfla  ;  Ne  la  Pietra,  al  dirdel  FiloTofo,  è  nell'anima, 
ma  la  fpecie  della  pietra  ;  e  l'Huomo  in  ifpecchio ,  io  pit- 
tuta  ,  in  /coltura  , benché  à  Tuo  modo  ,  preceda  da  chi  Ti 
Tpccehfa  ,  da  chi  Io  pinge ,  da  chi  lo  TcolpiTce ,  di  tutta-* 
verità  da  cfToloro  traligna  ,  perche  immagine  di  huomo, 
non  è  vero  huomo  .  Di  altra  maniera,  a  tutte  quefte  altre, 
di  tutta  verità,  oppofta  ,  germoglia  immagine, e  fomi- 
glianza del  Padre,  il  Verbo ,  con  una  veriflìou  com^uni- 
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catione  di  tutti  la  Divinità  \  Quindi  in  vero  feofo  II  ere* 
diamo  >  Dcum  verum  de  Deo  vero  .  Non  può  ,  non  può  in 
conto  veruno  difrerentiarfi  in  natura;  perocché  fé  ogni 
intelletto  di  fua  natura  intende  alcune  cofe,  ficome  il  no- 
ftro  naturalmente  intende  i  primi  principi!  >  molto  più 
l'Intelletto  produttore  di  tutti  gl'Intelletti,  fé  Itefio  na- 
turalmente conofee,  comprende;  naturalmente  adunque 
da  e  fio  lui  il  Verbo  procede  ;  non  già,  come  le  cofe  artifi- 
ciali, le  quali  procedendo  da  noi,  pr<&tcr  naturalem  erigi' 
nem  ,  diconG  fatte  ,  e  non  generate  ;  ma  come  i  Figli, che 
naturalmente  di  noi  procedendo,  diconG  generation  n- 
di  adorandolo  Figlio  per  neceflìtà  di  naturi,  e  non  per 
deliberaaton  di  volontàri  cantiamo  Genitum^non fat~lum->% 
non  cadendovi  attione  di  un  Dio  agente  in  un  Dio.  In 
principio  crai  Perbum,  &  Verbum  erat  apud  Dcuwy& Deus 
trat  Vtrbum  .Parola  in  fomma  ,  che  dall'Areopago  ta  Di o- 
nigi  meritamente  G  appellò, Fontalis  Radius  in  fe  manife* 
ftans  gloriata  putrnam  ,  perocché  in  e  fiat  il  Padre  dalle  lue 
riverite  ombre,  che  fono  nofhi  Soli,  fida  à  noi  divedere^ 
ineffabile  Favellatore  di  fefteflb,  incompreofibile  Com- 
prenfore,  infpecolabile  Specolatore  di  tutto  fe  ,  tutto  in- 
tento ,  tinto  filo  gli  occhi  in  fe  medefimo  ,  fenza  dividerli 
raddoppiato  in  un'altro  fe  ftcflb  ,  con  alterità  di  fuppofi- 
to  ,  non  con  alietà  di  natura  ,  ò  pure  con  alietà  di  fuppo- 
fico  ,  c  non  di  natura;  invaghito  Vagheggiatore  di  fe  ftef- 
(b,fpecchiatofi  nel  terfiftìmo  fpccchio  della  Divina  Eflcn- 
21  ,  fpettacolo,  e  fpettatore ,  pompeggia  Contemplato- 
ti Oggetto,  Padre  :  come  che  da  elio  lui,fe  ftcftb  contem- 
plante, sfolgoreggia  il  Verbo,  ed  egli  fteffo  à  fe  ftefib  c 
i'uo  principale  oggetto  rapprefentato  pe'l  Verbo;  c'1  Ver- 
bo rifplende  immacine  al  vi  vo  rapprefentata  dal  Padre, ed 

ire?»  diSinurt-    ,    •  r    ^     •      i  i  n  j       r»       i       /•  i 

;  <M  Padre.  *■  mo  rapprefentatrice  del  Padre  :  Specuhtm  fine  macula, 
&  imago  bonitatis  illius  .  Fontalis  Radius  in  fe  manifeilans 
gloriam  patcrnam.  Parola,  al  frangiar  dello  ftelTo  Dionigi, 
*  Definino  Patria efpreffà  dinìnizione  del  Padre, difrìnizio- 
nc  d'eterna  verità ,  che  feco  contiene  il  fuo  diftinito,  la- 
Deità  ,  le  ipoftafi  ,  le  relationi  di  Generato  ,  e  di  Gene, 
tante  .  In  lei  il  Padre  ci  fi  difeopre  un  Sole  col  fuo  riflef- 
ib  ,  ch'è  Sole ,  vn  Mare  col  fuo  fiume,  eh'  è  Marc,  vn  Fon- 
te col  fuo  rio,  eh3  c  Fonte,  vn' Albero  col  fuo  butto ,  eh'  è 

Al- 
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Albero  ;  Albero  di  Albero,  Fonte  di  Fonte,  Mare  di  Mare* 
Sole  di  Sole  .  Parola  ,  che  nella  bocca  del  Macfìro  di  Dio- 
nigi, Paolo,  non  ri  Tuona,  che  Splendor  glori a  ,&  figHr*  fi*bm 
ft*»ti4  eifis  i  Vn  chiaro  fplendore  delle  paterne  glo*rio, 
Gloria  del  Padre  ,  riverbero,e  manifcfto  inficme  iplendi- 
diffimo,  allo  fpiegar  dell' Areopagita,  Radiut  m*nifcfiA>:f, 
del  Paterno  Intelletto.  In  lei  feorgo  >  che  nccerYarumeote 
generando  Dio  ,  non  può  non  generare  ,che  alla  Divma. 
Signori  ;  quefto  generare  alla  Divina, in  brieve,  non  è, che 
un  femplice,  che  un'enr:acc,  che  un  divinillìmo  intende- 
re ;  c  Ce  à  Teofrafto  parve  sì  alto  il  noftro  intelletto  »  che 
neli'huomo  l'a(f:rì  Dio  ,  Aleaiem  in  Homine  Dtttm  tfitj\  Apud  Fictoum 
Con  verità  oftequiofa  ammirate  voi  nel  Padre  vna  Mente  c*p.4.ip. 
Dio  ,  nel  Figlio  vna  Mente  Dio-,  Vtrbnm  erat  apud  lDeum, 
&  Deus  erat  Verbum\  e  qucfto  èia  Sapienza  fantificatrice, 
che  per  Io  sbaragliamento  dell'ignoranza  pccciminofa^ 
da  tutta  la  Terra  fi  fuppJicava  ad  incarnarli  con  nofirau 
carne  ,*  non  mai  più  adattamente  implorato  Verbo  del  Pa- 
dre ,  quanto  adeflb  ,  che  s'implora  Sapienza  di  Dio.  Dalla  rgnoraDza  ma. 
grandezza  dell'appettato  Pcrfonaggio  non  ìnÉeriftc-,  ,  ftruofiiTimi.noa 
cjuantoin  noi  prevaglia  la  moftruofità  dell'ignoranza  ;  fc  ^",ba°r 
non  altro  ,  che  lo  ftelFofofpirato  Divino  Macftro  la  può  puòconfonJeic. 
difingannare, confondere?  Non  vi  accorgcftc,  che  riaven- 
do co'  primi  Saui  della  Chiefa  à  lungo  trattenutomi  nclh 
fpiegatione  del  Verbo  inefplicabile  >  hò  voluto  infinuarvi 
una  qualchenotiria  del  Verbo?  Conciòhò  tacitamente-* 
citato  à  qnefto Tribunale,  rea  di  gran  delitto  la  prima 
ignoranza  ,  che  corretra gli  Huomint ,  quel/a  del  primo 
Principio  d'ogni  Sapienza  ,  I'/gnoranzj  di  Dio.  Nello 
More  parole  ,  che  dalle  bocche  di  rutti ,  à  incoienti  ribal- 
tano à  quell'aria  ,  quandomai  s'ode  il  Verbo  ?  Parola  di 
vni  gran  Mente,  ne  vocale  ;  ne  mentale  per  voi  »  dallo 
labri  ,  e  dal  cuore  sbandeggiata.  In  quante  parti  del  Cri-  ìgn0tzz»Ai  r>ìo» 
ftianefimo  s'ignorano  i  Mifterì  della  Fede?  Faccia  Dio,che  eftiir«ion« de- 
curti i  Criftiani  fappiano  fol  tinto,  quanto  badi  a  falvar-  "Sciano? 
fi. Di  ogni  altra  cola  fpafimano  curi ofi, fuor  che  del  Som- 
mo Scibile,  a ffj t to  Decedano  à  Caperli  ,  fenza  avvertire^ 
alla  grave  interrogatione  ,  che  ve  ne  fi  l'avvedutiflimo  .nCan. 
Bernardo  :  Poterti  ne  fpes  ejfe  falsétti  cum  Di'  ignoranti^  ser  in  a 
Accotdaretc  voi  focranza  d'imparadi  farvi  cgn  Dio»  ed 
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ignoranza  di  Dio  ,  e  di  Paradifo  .  Egli  il  Santo  Abate, , 

Teologo ,  non  sa  fare  quelta.concordanza,  non  confidan- 
doli dì  farla,  sà  .  Come  riconofeercte  ,  amarete  voftraw 
Creatrice ,  voftra  Redentrice,  vofira  Predeftinatrice, vo- 
itra  Glorificatrice,  la  Trinità  tutta ,  che  ci  regge,  fé  più 
ftre pira  ne'  voihi  linguaggi  la  favola  sburlacchiata  del 
trrcorpore  Gerione  ,  che  la  verità  adoranda  del  Dio, Vno, 
c  Trino?  Come  vi  afFettiooarete  al  Verbo  ,  esinanito  per 
conto  voftro  nella  Generatione in  carne  ,  fc  non  mai  con* 
lìderafte  ,  né  pur  con  un'atto  di  Fede,  la  fua  Generatione 
ab  ^Eterno}  Vi  falvarete  fenza  amar  Dio?  l'amare  te  fenza 
faptrlo!  E  fenza  fa perlo  ,  e  fenza  amarlo  il  po(Tederetew2 
Quid  pignora  Deum  ?  Toterit  ne  fpes  effe  faìntis  tum  Dei 
ignoranti*  ?  Ne  hoc  quidem  .  A"sc  enim  potes  aut  amarej 
ejuem  nefeias  ,  o.ut  habere  quem  non  amaverij .  A  Bernar- 
do fi  accompagni  Girolamo  .  Quelli,  ò  ignoranti,  ò  faggi 
tutti  del  Mondo,  vi  convince  Analfabetici  nella  cogni- 
sagpi  del  móJo  tionc  <jj  Dio  colPAlfabeto  Ebreo  :  e'1  Santo  con  le  Urte 

convinti  ignota-  rn     .      .  •  «  r  • 

ti  a  dio  coiu  conneffioni ,  che  ne  compone,  tutte  oggi  a  propolito  al* 
combinatior.c    la  prima  delle  fette  correnti  An tifone, e  l'Echo  dell'ariti- 
Sch"."C     co  Bizantio  alle  fpiegate  lettere,  fette  volte  corrifponden- 
te  con  fette  altri  preconi).  Quante  lettere  fono, (cri ve  egli 
à  Paola  Vrbica  ,  fono  tanti  Sacramenti  ;  Aleph  ,  lo  (ledo 
rifuona  in fìgnificato,  che  Dottrina;  Hetb,  Cafaj  Gbimel, 
Pienezza  ;  Daletb,  di  Tavole.  Voitele  tutte  quattro  infie- 
me  ,  formeranno  quefto  fenfo,  Dottrina  'DomusfPlcnitudQ 
74£«/*r«.L'vdifte?EcC0Ìl  primo  Arca  no:L  a  Dottrina  della 
Cala  ,  della  Chicfa  di  Dio,  non  è  altro ,  che  la  Pienezza.» 
delle  Tavole,  della  Divina  Legge.  Con  qual  ragione  vi 
ftimerò  addottorati  di  Dio ,  fc  anche  nella  gratiofa  Pie- 
nezza de*  tempi ,  ne' quali  fi  fefreggia  vn  Dio  incarnato 
per  voi  ,  la  necefiaria  Pienezza  della  Legge, è  vuotezza.? 
Si  fpezzano  ad  ogoi  ora  le  lue  fantiffime  Tavole ,  e  poro 
Riamo  fu'l  naufraggio  .  Non  vi  hà  ,  non  vi  hà  cognitionc 
di  Dio;  e  qual'ella  tra  mondani  li  Ha  ,  Pc  cognitione  daw 
Filofofo,non  da  Criftiano  ,  fpcculativa  ,  non  pratica.. 
Lo  conofee ,  chi  s'imprime   nel    cuore  il  Decalago  , 
e  non  chi  lo  calpefta  .  L'intende  chi  l'ama  .  Attendete* 
all'//*  ,  che  vuol  dire,  Cotcfte  cofe, alKcar»  &i?4/*r,  Que- 
lle cofe,  all'//*/A,Vita  .  Congiungetelc ,  vi  rifpondono, 
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7/7 j,  &  HtcViu .  Ecco  il  fecondo  .  Quefta  ,  quefta  no* 
ftrj  preferite  vita  ,  che  meniamo  lenza  porre  io  pratica-, 
Jefc/enze  delle  Scritture  ,  le  quali  v'infegnano  à  Fare  ,  vi 
1?  rende  vita  di  ciechi ,  non  d'illuminati  »  non  avvivata.. 
dall'Vmanato  Verboi  così  Viti  de'cuori ,  come  Luce  de- 
gl'intelletti *  In  ipfo  vita  erat  ,  &  vita  erat  Ihx  homtnum. 
Non  vi  feordate  del  Thtih  ,  del  loà  ,  quello  lignifica  Prin- 
cipio ,  quello  Buono;  l'uno  ,  e  l'altro  collegati  infiema_ 
ti  ingerifeono  Bottam  TrtHcipittr»  .  Ecco  il  terzo  .  Ch^ 
Buono,  che  ottimo  Principio  di  tutto  il  Buono  idi  tutto 
il  Bello  è  Dio  ,  conofeiuto  adeflb  negli  enigmi  della  Fe- 
de ?  Nella  ofeurezza  dello  Specchio, in  parte  il  cognofeia- 
mo  ,  ed  in  patte  il  profetiamo  .Non  mi  chiamate  buoni 
Letterati  quei,  che  non  vivono  vniticol  Principio  della_» 
Bontà  >ed  habbianfià  mente  tutti  i  principij  dell'Arilto- 
telica  FilofoHj.  fo  per  me  mi  fono  rifoluto  di  dare  ìj  lau- 
rea delia  Teologi»  à  quelCifoIco  ,  à  quella  Vecchiardi^, 
che  con  un  foloaffjttuofìffìmo  Creda  vivono  già  incoro- 
nari  di  Dio  .  Pattate  al  Ca?b>  cne  M*n»  >  al  Lamcd  ,  chc_, 
fignifìca  della  Difciplina  ,  ò  del  Cuore,  Caph  Lamed, 
Aianus  DtfaplwA,  fin  Cor dis .  Ecco  il  quarto  .  Le  Mani 
del  Cuore  s'ingemmano  nella  difciplina  di  Crifto  coll'A- 
nello  del  vero  Dottorato .  Mani  più, che  penfìeri  ;  opero 
più, che  acutezze  c fìgge  la  Criftiana  lettera  tura;  tacendoli 
Dio  capire  dal  cuore  ,  e  non  dal  capo  .  Riflettete  al  AIemy 
diravvi  da  efla  al  Nan,  Sempiterno  ,  al  Sumecb,  Aiutorio-, 
Congiungetcil  fenlo ,  Ex  ipfis  Sempiternum  AXintorium. 
Eccoti  quinto.Perfuadetevi.che  dalle fagrate  Scritrure,ve- 
re  Dottrine  dell'anime  prede/rinate  ,  diluvia  l'Aiuto  Di- 
vino ,  come  che  da  e/Te/iamo  iftruttià  domandar  legratie 
eterne.  Che  bel  fapere,con domandar  foloi  Interpretate- 
mi VAin  ,  Fonte,overo  Occhio  -,  Il  Phe  ,  Bocca  ,  il  Zadcj, 
Giuftitia.  Airi)  Phe,  Z*des  Fons^fc*  Genita  Orit  Uftitit. 
Sentimento  conforme  allo  fpiegato  della  quarta  connef- 
fìone  .  Eceo  il  fefto  .  Intendete  ,  che  quella  Sapienza  ,  la-» 
quale  hoggi  fi  pretende  vfeita  dalla  Bocca  ,  dal  Cuore  > 
dall'Intelletto  del  Padre,  autentica  per  Sapienza  parte- 
cipata da  lei  j  fola  quella,  la  quale  fgorghi  Fonte  da  Cuo- 
re limpido  ,  puroj  fcintilli  Occhio  da  Mente  illuminata-» 
fiQCcra,sfavilli  Bocca  di  fantuàjnon  ctkndo  Savio  di ClX' 
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do ,  chi  non  è  Santo  conCrifto  .  Inoltratevi  al  (hph  ,  che 
dirli  fuole  Voca  rione  ;  al  7\cs,  del  Capo;  al  Si*  ,d  e*  De  ntl| 
«1  Thau,  Segni.  Raccoglietene  la  fettìma  combina tionc: 
Vacano  Captiti  ,  Dcnttum  Signa  .  La  chiamano  del  Capo? 
I  Segni  de'  Denti  ?  Cofa  pre&gifcano,  non  l'intendo;  Mi- 
fterio  in  vero  .  Eccovi  il  fettimo  Arcano .  Ah  !  Dal  dibat- 
timento de1  Denti  fi  argomenta)  chi  degnamente  foftienc 
ìn  Capo  la  chiamata  alla  Evangelica  Sapienza .  Capo  ad- 
dottorato in  Carità  ,  Scienza  de'Santi  ,  muove  i  Denti» 
per  intagliare  panegirici  di  oro,  e  non  gli  aguzza  in  i  fri- 
lem  di  ferro,  per  tagliare  l'altrui  fama.  Per  li  Denti  e  (ce 
la  voce  articolata  ;  edaquefti  fogni ,  dalle  lettere  Ebree  ? 
dalle  fagratilfime  Scritture  c'è  venutala  celefte  Dottrina, 
confidente  in  intender  bene  ,  in  parlar  meglio;  Scienza, 
che fegnalandovicol Thau  della  Toleranza  c'invita,  ci 
mena  al  Capo  de'  Crocififfi  ,e  della  Chiefa  ,  Cri  Pro,  e  coil» 
Cri  uo  ci  fegna  nel  libro  della  Vita.  Ed  eccovi  con  un  fet- 
cenariodi Sagramentì  (piegati  ioannellato  un  vezzo  di 
Diamanti  orientali  all'Oriente  del  PargoleggiantelOitu.- 
tore  de'Sacramenti .  Oro  te  ,  conchiutìe  Girolamo  ,  quid 
Saper  Dio  è  do!-  hoc  facrattfis  Sacramento  ì  Quid  hac  voluptate  iucundiùsì 
cezta.c  ncchc»-  Qui  cibi  ?  Qua  me  li  a  funi  iucundiora  ,  quam  Dei  feire  prtt- 
dentiam  ;  &  in  Abdita  ejus  intrare%&  fenfum  (reatoris  in~ 
fpicerey  &  fermo  net  Domini  Dei  tui  ,  qui  ab  hujus  Mundi 
Sapientibus  dcridentur,plenos  dùcere  Sapienti  a  [ptr  itali*  Ha* 
beant  ftbi  cttcri ,  fi  veltnt  tfuas  opes  ;  gemma  bibant  ;  ferie» 
niteant  \  pUufu  populi  deUHentnr  \  &  per  vtrias  volupta- 
lesyfmas  dtvittas  vincere  nequeant  ;  no/ira  dtvitia  funt  in\j 
lege  Domini  medimri  dè*  ,  «e  notte  ,  pnlj*re  imnuam  non  pa- 
ttuì em  ;  Panes  Trinitatis  acciperc\  &  facuh  Jìutlusy  Domi» 
t:o  praeunte  calcare. 

Or  quello  sì ,  ch'èfaper  Dio  à  voftro  prò,  come  vuol'cf. 
fere  à  voftro  prò  faputo  ;  preferire  i  Pani  della  Trinità  à  i 
frumenti  dell'Egittojcalpcftare  quefte  gemme,  lumi  frnor- 
ti  i  briccioii  della  fortuna,  caduti, e  cadenti ,  pretiofi  à  vi- 
li ,  apprezzate  folamente  dalla  noftra  cieca  eftimatiua,pcc 
inghirlandarfi  di  Margherite  Eterìe,  affodatc,  eternate^ 
Aurore  allo  fplenderc  di  un  Sole  Eremo  ;  Bere  acqua  iru 
creta  ,  per  tracannare  Nettare  in  Topatij;  qucfto  è  ,  'Del 
feireprudentiam  j  quello  c  un  porre  colle  pratiche  di  Giro- 
lamo 
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lt  mo  io  pratici  le  maflìme  della  Prudeoza  implori  ta.  Vtni 
addendum  nos  viam  prudenti*.  Lume,  lume  mio  Di  e,  da 
(ODofccrc  dotilo  graD  Sole  delle  Anime  «quella  voilra  Sa- 
p/enia  operati  ice  .  Nelle  altre  Scuole  fi  diverfo  fentire  Sa- 
pienza »  e  Prudenza  ,  con  quelPaffioma,  Stcut  in^ratlicis  e 

r  »  v  *  ■  .  1  .  Siur  trecconi, i. 

Prudenti*  ,  itM  1»  òpecMtattvts  Sapienti*  maxime expeten-  <j,fr 

da  efi.  Nella  Scuola  del  Vangelo  ,  ove  più  ù  attende  la_ 
Morale»  che  la  Merari  fica  ;  ove  più  fi  pregiano  i  Coftumi,  s»p«dì-»  orni* 
che  leSpeculationi  ,  è  dello  fteiTo  lignificato  j  Non  ca-  ft«iaftt«, 
pifee  il  vero  ,  chi  non  Pefcguifce  ;  non  sì  ,  chi  non  fi  ;  ne 
fauio  1  ne  prudente  e  chi  non  opera  .  Scienza  (piacevole^ 
à  Mondani, ma  à  Santi  fovra  tutti  i  meli  dell'I  bla, e  fo?ra 
tutti  i  banchetti  d'Afluero  ,  affai  più  faporofa  ,  il  fapore 
(ledo  di  tutto  il  dolce  à  i  loro  palati .  Qui  cibi  1  qua  metta 
funt  iucundiora  ,  yuam  Dei  fare  prudentiam  ?  Temo  ,  che* 
molti  di  quella  Divina  Sapienza  ,  che  la  vederle  d/fc/Yrara 
dall'  Alfabeto  Ebreo,  nonnè/ìano  ne  pure  Abecedarij; 
C  he  oè  Gaoo  meno  periti  di  quel, che  lo  fono ,  dello  fteflb 
JEbraico  Alfabeto  ,  le  cui  lertere  fono  Tuoi  arcani .  Temo* 
che  dalle  bocche  ,  e  dalle  mani  di  molti  ne  vada  tanto  di 
lungi,  quinto  fi  è  ormai  dalle  mani, e  dalle  bocche  di  tut- 
ti allontanata  la  Liogua  Santa  ,  la  Lingua  Ebrea, col- 
la quale  quefta  fama  Scienza  fi  fc riffe  in  tutta  la  Bibbia.» 
Di? iniflìmo  Libro  ,  ò  pur  Libraria  di  tutte  le  Scienze.  Fa- 
tevi ,  ò  Sapienti  a  ,  cjut  ex  ore  Alti  [fimi  prodijfti,  difìar  da- 
chi  non  vi  defidera  !  Egli  il  Verbo  Ita  all'ordine  nel  fard 
da  tutti  godere  ,  non  che  dettare.  Già  già  balbetta  ciò- 
quentiffimi,  divini  filmi  Ebraifmi .  Con  una  lingua  fola-» 
Bambino  lofegnatcre di  un  Mondo  ,  come  intenerito  il 
riconobbe  C/emente  l'Aletikadtiao  .  Nojìtr  Pqdagegus  Lib.i.p^dag.e.7; 
Santi**,  'Dtus  Itfms. 

Chi  vi  diftoglie  da  quella  Deifica  Pedagogia?  Voo  ftu.  Da  «ai  sapienza 
dio  oppofto ,  che  vi  mette  innanzi  à  gli  occhi ,  altro  ,  che  J1 d,fto,z«no  Ie 
Libri  Canonici  ?  Torni  il  Dottor  delle  Genti  ad  efortarc, 
con  quella  fua  Epìllola  ,  nella  quale  fi  fé  a  conofeere  Le- 
gato a  laure  di  tutta  la  Triade  ,  Stcundum  Imptrium  'Dei  Epift.  u  «dTim, 
Salvatori*  aojlri ,  &  (briftiJef*  fpei  nofira\  rie  forti ,  dico,  <apI* 
i  Timotei  di  tutte  le  Chicle  ,  fé  di  tal  fatta  ve  ne  fono ,  à 
feommuoicare  da  tutti  i  loto  Diocefani  le  Favole  de'Geo. 
t ili ,  le  Theogonie  di  E  fiodo,  le  Genealogie  degù  Ebfth- 
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unti ,  i  Sogni  de'  TamuldiAi,  de'  Rabbini ,  de'  Cabaliti!, 
inveftigati  fcandali ,  e  non  riverite  edifica  ciò  ni  dei  Cri- 
ftianefimo  .  Rogavi  te ,  ut  r emanerei  Epbeji  ,  ehm  ìrem  iru 
cSHacedomam  ,  ut  denunciare  s  e}uibnfdam,  ne  alt  ter  dece- 
rent  ,  »<r^«r  intender  ent  Fabults  »  07"  (Jcnetlogùs  in  ter  mi  na- 
tii >  9*4  efutftiones prdjiantmagis %qmkm  edificati anem  *Dei9 
qnteft  inFtde ,  E  che  ?  non  vivono  nel  CriftianeGmo  cer- 
tiSapìentucci,  che  fdegnandodi  leggere  mezzo  capitolo 
di  Gerfone  ,  rileggono  ,  cuftodifeono  à  perpetua  memo- 
ria tutte  quelle  cartacce  d'Ovidio  ,  là  dove  imbeftialifce 
de  Arte  tmandi ,  facil'arte  dell'odiare  ,  e  dell'elTere  odiato 
da  Dio?  Hanno  per  le  mani  ,ò  oel  cuore  il  Paftor  Fido  ,  il 
Paftore  Infedele  ,diftrutrore  delle  femplicette  pecorelle^ 
l'Adone, il  Satiro  degli  Adoni, la  Fiera  Pittima  divoratrice 
dc'Cafti  Giufeppi.Nó  vi  fono  tra'Principi, Principiti  quali 
alla  Principesca  fpefano  Favoleggiatori,  Roman  za  cori, 
Comici ,Poetaftri , Indovinelli  ?  Simili  incottami  feoza 
difciplina  ,  ed  in  ftudij  mal  difciplinati,  à  quel  Tiberio 
Vineggiamento;  Celare ,  che  impiegò  Tua  Imperiale  autorità  in  far  venire^» 
di  Tiberio.  jun^j  gi»iQtC0(icnti  delle  Storie  favolofe  ;  trattenutoli 

con  elio  loro  ad  indagare  chi  (tata  fi  folle  laMadre  di  Ecu- 
ba ;  Chefpeeie  ingerille  alle  Vergini  Donzelle  il  nomo 
di  Achille  ;  Qual  folle  la  canzona  più  famigliare  delle  Si- 
rene ,  con  moire  altre  indagate  inettie  >  inetto  Studiente» 
e  più  inetto  Imperatore;  colle  favole  di  più  oatiooi  favo- 
suet  io  eimrftì  la  del  Mondo  ,non  che  dell'Impero.  Ataximè  curavit, 
CMp  y'  vien  censurato  dallo  11.  ilo  fuo  Storico  ,  notitiam  hiftori* 

f  Abul Aris .  Se  Seneca  potefle  oggi  feorrere  tutte  le  fccola- 
refche  Accademie  della  lingua  Italiana  ,  al  vedere  »  eh  tu 
quivi  da  una  parte  in  Religione  fi  proftfla  Sapienza  Di- 
vina ,  e  dall'altra  parte  alfentir  difeorfi  tutti  di  profani- 
ti ,  problemi  vaniflimi,  effemminati,  fc  la  zoppagine  ila-, 
anche  bella  in  una  Bella;  fe l'occhio  nero,ò  bianco  preva- 
glia ,  e  limili  queliti  non  da  H uomo  ,  iofinuate  oblivioni 
del  Cielo  ,  affettate  affettioni  delta  Terra  ,  lufìnghiere  di- 
llrattioni  dal  conofcimento  di  Dio;  Non  haurebbe  lo 
Stoico  ragione  di  (lizzarli  à  maggior  naufea  ,  che  non  (1 
molle  Con  quel  Pedantone  di  Didimo  ,  che  havea  fcritto 
quattro  mila  libri ,  mifero  «  quando  anche  gli  ha  ve  lì  e  folo 
letto  i  tutti  avvolti  in  contro  ver  fi  e  difutiiillime  ,  qual  da. 
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ta  fi  fo/Te  la  veri  Patria  di  Omero  ,  qual  la  vera  Madre  Hi 
Enei  ;  fe  Anacreome  vivv to  forte  più  da  libidinofo,  che 
da  ?bbriacho  ;  fe  S-fFo  Ielle  fiata  più  donna  del  Pubblico, 
che  delle  Mufe  ,  e  mille  altre  fimiglic?oli  quiftionatc  no- 
tine ,  da  difiropararfi ,  quando  anche  le  bavelle  faputoj  nè 
fenza  qualche  ragione  li  (entooo  ncccffitati  ì  Tuoi  Gram- 
maticucci  à  creder  longa  la  vita  ,  cjuando  aoche  à  legger 
poche  delle  tante  Tue  defericte  vanità, non  baftarebbe  la_, 
vita  di  molti  huomini.  Inunc,  &  longam  ejfe  vitam  nega* 
gridò  Io  ftcflb  ,  che  fe  ne  fdegeò  yVtetin  atatem  tuam^  j 
tam  multa  non  capii .  Rogavi ,  ut  denunciarti  quibufdam-y 
ne  altter  doccrcnt  ,  ncque  ir.  tender  cut  f ab  ulis ,  &  gencalogtjs 
interminati*  ,  qua  quéfltonc*  prtflant  magis  ,  quam  tdfica- 
tionem  Dei ,  qua  tftin  Fide  .  Che  fc  oi'incredulì  Ebrei  con  ,  , 

tutti  gli  Ebraizzanti  ne'  tempi  dclrApoltoIo,  non  ancora  gii  Ebrei  nei  in- 
perfuafì  del  già  venuto  Meifia, creduli  miliancatoridi  ft-  Velt,*jran«ichA- 
rtefil  Cpecolivino  origini  fin  daJJ'erà  di  Abramo,   fra  *he  di  profapic' 
gli  Alberi  delle  Tribù, rintracciatori  dell'ombra, à  tempo, 
che  haveano  havvta  la  luce  tra  i  Teatri  de'Templi ,  fcan- 
dalofi  Controvertici  di  genealogie, che  noo  haveano  fine. 
Genealogijs interminati!  j  con  ciò  anzi  cercavano  di  vana- 
gloriarle  fteffi  ,  la  loro  fchiatra ,  che  di  ricercar  la  verau 
Gloria  della  Natione  ,  il  Salvatore,  Infinita*  ferie*  Cene,  in commenr. rp. 
rationum  ,  notò  l'Alapide  ,  Avorum1  Proavorum  pertexere  Pau,  haceP- 
folentludat  ,  imo  ad  Abraham  ufque  contentiose  de  ducerei.' , 
ut  fuum genu*  ,  &  nobihtatem  oslentent .  A  coftoro  in  par- 
te Umili  fi  dimoftrano  gli  Avi  ,  i  Padri  già  vecchi  dello 
Famiglie  nobili ,  lafciati  dalle  faccende  giovanili,  tutti 
intenti  à  Cpecolàte  il  come  pettino  à  Figli  giovani  Iafcia- 
re  il  Mondo  nobile  ,  che  non  ponno  portar/I  al  Mondo 
eterno  ,  hanno  per  Audio  onorato,  proprio  di  provetti, 
l'indagarle  antichità  delle  profapie  ,  il  litigar  di  anti- 
chità ne*  quarti .  Agghiacciati  di  fangue  ,  ardono  di  or- 
goglio invecchiato  pretto  le  ceneri  dcll'arfa  Troia  ,  per 
gonfiarli  di  fumo  5  chimerizzando  ,  di  rinfiorar  tra  gl'in- 
cendij  gentilefehi  il  legno  del  lorolegnaggio  ,  verde  più 
in  antichità  ,  che  non  e  il  Terebinto  d'Egefippo  j  Non- 
■vvedutifi  ,  che  nobiltà  di  Tefte  battezzate,deve  onorarli 
di  Difcendenza  Criftiana  ,  c  non  Gentilcfca  j  di  Ante- 
nati Santi,  de' quali  foli,  e  non  degli  altri, in  lanuta  000 

1    *  jllu- 
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iiluftri,auvegnacche  illuftriflìmi  in  altri  fregi,  fi  gloria?! 
il  vecchio,  e  prudente  Tobia  col  Tuo  Tobiolo,  Filij  San* 

Tob.c.  s.j.  Rerum  fumus.  Tutto  altramente  coftoro, Vecchioni  d  iflen- 
fati  di  cofeienza  ,  e  fenfatì  di  albagia  ,  fcandalofi  a' Figli» 
anche  antiquarij  in  anni,per  rammentarti*  antichiflìmi  in 
nobiltà,  feordanfi  dell'Antico  de' giorni,fenza  auvifarfi, 
che  dall'Amico  de'giorni  la  nobiltà  s'ìlluftra  per  antica 

Superbia,  igno.  di  fecoli .  All'Ebraica  immerfi  in  Genealogie  interminate 

«nudi  aio.  fCD2a  n|un  tcrmioe  con  Dio>Conofcitori  di  fe  fteflì  ,  Sco- 
nofeitoridi  Dio.  Crifto  diveduto  dagli  EbrciGenealo- 
gifti  e  trafeurato  da'  Criftiani ,  diftratti  in  Genealogie. 
Niuna  più  fina  ignoranza  di  Dio,  che  la  fuperbia  ;  muna 
piùfuperba  feienza,  che  quella  della  propria  nafcita,dcl- 
la  natia  nobiltà.  La  curiofita,  figlia  del  fa  pere,  G  adottò  in 
un  medefimo  punto  figlia  dell'ignoranza  ,  e  della  fu  per- 
bia  ,  fotto  quell'albero  ,  che  da  ogni  fua  fronda  verdeg- 
gi a  ua  ,  Lignum  fetenti  a  boni ,  &  mali  5  e  più  di  quello  io* 

cen.cap-*.  un  Pomo  folo ,  rinfìori?a  con  quella  ferpentina  interpre- 
ta t ione  ,  EritisficHt  Di)  fetente t  bonum  ,  &  malum,  ed  alla 
cui  ombra  il  Primo  Geoitore  di  tutta  l'Vmana  Genealo- 
gia ,  fuperbo  già ,  ed  ignorante,  (conobbe  Dio,  fuo  Crea* 
tore:  Indi  in  poi  ogni  vmana  feienza  s'imparentò  ,  pur 

,.  troppo  curiofa  ,  colla  fuperbia,  e  colla  ignoranza;  E  qual 

'•  feienza  più  dirittamente   per  torto  ,  e  diritto  %  difen- 

dente da  quell'albero  ,  che  quella  ,  la  quale  inneQa  albe* 
beri, inquarta  difcendcnze?Quefla  adunque  fmodatamen- 
tc  curio  fa  di  fe  ,  e  de'  fuoi,  nulla  rifguardando  il  fuo 
niente  ,  onde  furon  tratti  tutti  i  fuoi  rami,  è  la  fuperbif- 
fima  ignoranza  del  fuo  Autore  ,  del  fuo  Dio  :  Rogavi ,  ut 
denunciare!  quibufdam  ,  ne  aliter  docerent ,  ueque  intende» 
rent  fabulis  i&  genealogtjs  interminati!  5  atta  quaflionet 
prajlant  magìt  >a*àm  adificationem  Dei ,  qua  eft  tu  Fide. 
Ah,  che  ogni  Audio  profano ,  non  fatto  per  Dio,  ne 

*°fc^D"ci*  drizzato  à  Dio,  è  uo  dolorofo  diletto  ,  un  rompimento 
di  capo  ,  uno  fnervamento  di  fpirito  ,  e  di  corpo,  un'ar- 
dito fconofcimento  del  Vero  Sapere,  di  Dio?  Studio  inet- 
te l  Miferi  1  fiam  Greci  in  tante  favole  ;  non  mai  Greci  in 
pia  letteratura  ,  per  difeacciar  tempre  dalle  noli  re  lettere 
l'Alfa , e  l'Omega,  Iddio  .  Le  lettere  mute  non  confooano 
fenza  le  vocali  >  ogni  fetenza  irabaft  ardile  lettera  muta., 

fenza 
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Cerni  l'armonia  dì  Giesù  .  Gran  cofa ,  foggiungc  Lattaci- 
tio  Firmiano,  che  avvampando  il  Mondo  timo  «  non  che 
la  Grecia  fola  >  di  quella  innata  frenefia  difapere  ,  in  tur* 
ti  la  gran*  Vnivcrfità  del  Mòdo  nò  fi  fioriflero  »  che  fette 
foli  Savi],  e  quelli,  furon  quei  fette  foli  della  fola  Grecia; 
onde,fe  tutti  gli  altri  erano  feiocchi  ,  ne  pur'  cffi  foli  era- 
no  i  Savj, perche  venivano  accreditati  tali  dalla  cftimati  va 
degli  Sciocchi  :  Nemofapiens  effe  vtr'tyiMdicioftMltorum.pa-  ^b  *•  <*cve" 
teft .  Ne  può  con  ragione  dirfi  Huomo,  fe  non  chi  è  Savioj  ap<  C  l* 
ne  Huomini  có  ragione  dirfi  póno  i Savj,quàdointcdono, 
ed  operano  séza  ragione.  Qua!  maggiore  irraglonevolet* 
aa  di  Huomo, che, per  nitrire  cavallo  sboccato  in  libidine, 
a(ToggettarG  Ichiavo  à  Venere,  alla  Stella  predominante? 
Rinnegar  Dio ,  il  Dio  delle  Stelle  ,  per  autenticar  Dee  leu 
Stelle!  Si  cancellino  dal  ruolo  de' Giuditiofi  gli  Altro-  Fedf,<  carici  fr» 
loghi  Giudiiiarij ,  canonizzati  dal  Vulgo  infano  ,  anate-  ^"omofav.o. 
ma  rizza  ri  dai  Var/cano  illumioaco  .  Ne  Aerologia  ,  ne 
Attroaomia  fono  lo  per  giudicar  celefti ,  fe  i'vna  ,  e  Tal- 
fra  /ìfeompagnano  dalla  Carità, e  dalla  Fede  5  ne  dir  de- 
vo buona  la  fetenza  ,  fe  non  è  colcienza  di  beloni  .  Senza. 
Lume  interno  ,   faettatori  inefperti  non  mai  collima- 
no al  bianco  ,  ed  riabbiano  per  ifeopo  la  Lattea  ;  fenza_, 
lingua  Empirea  ,  favelli  dalle  loro  bocche  il  Cielo 
aftrologato  con  tutte  le  lingue  degli  A  il  ri ,  Crepitano  lo- 
quaci 1  non  difeorrono  eloquenti.  Che  tanto  impiegar  gli 
occhi  à  fcandagliare  il  Cielo  ,  e  non  mai  gli  orecchi  per 
regiftratfi  nel  cuoce  la  mamma  > che  dal  terzo  Cielo  difee* 
fopreferive  TApoftolo.  Finis  pracepti^  efteharitas  de  cordi  Ep.i.adTfm.i^ 
puro  ,  &  con/eie  Mia  botta  ,  &  fide  non  fiSla  :Aqnibus  qui- 
dam aberrante!  converfi funi  in  vaniloqmum.  Il  circolo  de* 
▼eri  Dotti  non  ammette  argomenti ,  che  non  mai  colpi-  Religione» e. fj. 
feono  al  centro,  a  Dio  .  Sapienza  ,  e  Religione,  forello  f16""' 
infeparabili  ;  Ne  vera  Sapienza  fenza  vera  Religione  ,  ne 
vera  Religione, fenza  vera  Sapienza  trovar  fi  pollono. Dal- 
la vera  Sapienza  fi  coooke  Iddio,  Signore  ,  fi  conofee  Pa- 
dre .  Dalla  vera  Religione  fi  teme  Iddio, Signore  ,  fi  ama-» 
Padre  .  In  Sapienti*  Re  ligio,  &  in  Religioni  Sapientia  eli.  Jj^tiig-e.?.'  * 
Lodo  Pittagora ,  lodo  Platone,  i  quali  entrati  in  penderò» 
chealtro  non  folli  la  Sapienza  ,  che  Religione  ,  partititi 
dalla ior Patria, per  riventla,  o?c  fi  folle  ,  pellegrinanti 
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no  U  fapienta   periccutcri  deli  aicolo  Bene  ,  penetrarono  fin  dentro  ali  - 
daii'Egitjo.cnon  Egitto  ,  fin  deo  tro  la  PerGa ,  per  riportarne  da  quei  con- 
pcKhc(?iU,le*,  C  ru,uti  Maghi,  Harioli, Sacerdoti,  colla  conoiciuta  ve- 
rità  i  paterni  riti  ,  le  paterne  cerimonie ,  il  dovvto  culto. 
Rcfto  però  non  poco  meravigliato,che  refidendo  in  quei 
loro  tempi  la  vera  Religione  nc'foli  Giudci,ed  efllndo  lo- 
ro più  facile  il  portarli  dalla  Grecia  alla  Giudea ,  non  mai 
alla  Giudea  fi  portaflero.  Non  ve  nemeravigliatc  ,ci  ri- 
fponde  il  dianzi  citato  Lattando  :  Quia  nondum  faserat 
Ibid.c».  atienigenu  heminibus  KeligioKem  Dei  veri  ,  iuflitiamqut^ 

cognofeere  .  Statuerat  emm  Deus  ,  appropinquante  ultimo 
tempore ,  Ducem  magnum  caliius  méttere,  qui  eam perfido, 
hgratoque  populo  ablatam ,  exteris gentibusreveUret.  Non 
era  allora  gionto  quel  tempo  felice  ,  in  cui  mandatodalle 
foaviflìmedKpofitioni della  Divina  Providcnza  vn  gran.» 
Duce  de' popoli  dovea  dall'ingrato,  infedele,  oftinato 
EbraHmo  fvcllere  la  vera  Religione ,  e  trapiantarla  nel 
Gentilcfìmo  elTequiofoj  Per  quello  quell'anime  gentile* 
fche  ,  faggiamente  greche,  non  fi  fentirono  mefleà  cer- 
carla tra  gli  Ebrei .  E  qua]  fù  quello  tempo  della  Sapien- 
za traimi  Ha  à  Gentili  «le  non  quello,  che  in  quefìa  Nove- 
na fi  rammenta?  O'  noi  adunque  dalla  Gentilità  al  Cri- 
Tr  pinata  igno.  ftiantfimo  divinamente  adonti ,  pur  troppo  felici  »  fé  iru 
ÌantVamoUfaCl  <lue^0  tcmP°  facciamo  del  no  Aro  cuore  catedra  ,ed  alta- 
re al  Donatore  della  vera  Religione,  della  vera  Sapienza  ! 
O'noi  purtroppo  infelici,  fé  noftra  ingratitudine,  cerne 
già  l'Ebraica  lo  sforzerà  à  roglierla  da  noi,  e  darla  à  nuo- 
vi Gentili, à  i  Ci nefi,  à  gl'Indiani  1  O'  tutti  noi  infelici  (fi- 
mamente  (ciocchi ,  che  in  quello  giorno  non  procuriamo 
di  (radicarci  da  tutti  noi  quella  triplicata  ignoranza, nel- 
la quale  peccando  incorfe  Adamo  ,  di  Dio  ,  di  fe  ftcflb  »  e 
delle  virtù  ,  ed  inncftolla  à  noi  tutti,  Tuoi  rami;  Pianta  in- 
felice ,  per  la  quale  la  Chiefa  agonizza  ,  O  Sapientia ,  qua 
ex  «re  Altijfmi  prodigi  .  in  prima  antiphona  avvertifeo 
Pietro  Blelenfe,  dottrina  petitur  ,perquam  ignorantia,  qua 
triplexfuit  ,/ugeturì  ignorabat  enim  homo  Deum  ,  ignora, 
bai  feip/nm,  t gnor ab at  vir tutu  .  Deh  ,  perche  voi  huoroini 
tutti,  ignoranti  di  tutte  le  virtù  , di  tutti  voi,  di  tutto 
Dio,  daddovcro  non  implora  te  chi  ce  ne  accorre,  Dirut- 
tore di  ogni  ignoranza  ,  Iflruttorc  d'ogni  Capienza*  Di- 

maa- 
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mandare  a*  Teologi  il  perche  s'incarnaflc  il  Figliuolo,  o 

noni/ Padre  ;  Non  s'incarni  il  Pidre  ,  dican' clli,  arrefo  R"Bion,'P«  le 

che,  fes'incarnatte,  Io  ftellb  farebbe  e  Padre ,  e  Figlio  ;  e    .*.  ViaVeVfoaa 

già  niuna  Perfona  farebbe  fenza  ilfuo  principio  ,  peroche 

il  Padre,  che  tra  le  due  Perfooe  è  da  le  fletto,  da  oiuno, 

ymanato  farebbe  dalla  fu  a  Madre.  Ne  par  Convenendo» 

che  chi  e  Padre  in  Ciclo  ,  fia  Figlio  in  Terra-,  Ne  Giocami 

10  Spirito  Santo  ,  poiché  fe  egli  s'incarnafle,  già  farebbero 
due  Figli  ;  Sia  Figlio  in  tanto  in  vmanfrà  ,  chi  è  Figlio  in 
divinità  j  Figlio  tra  gli  huomini  chi  non  è  Padre  tra  le 
Divine  Perfooe .  Con  più  ragione  nè  viene  miflìooanre 
Deificator  delle  Genti,*  dicefi  «J3f  iJfnftM  è  da  altro,  che 
chi  è  da  nìuno  .  Così  fi  appalefi  l'amore  del  Padre  verfo 

noi.  Sic  Detti  diltxit  MHndumy  vt  Filium  fmum  vnigtniimm  joatM. 
darei  .  Così  fi  vegga  ,che  il  Padre  cofa  non  hà,che  à  dar- 
ci  pronto  non  fia,  riavendoci  darò  il  Supremo  Vnigenito. 
Cosi  fi  confermi  l'eredità  à  noi  prometta  io  riguardo  al 
Figlio  i  Dateci,poflìamo  dire  al  Padre,Perediti,  che  ci  ria- 
vere promeflo  per  mezzo  de!  voftro  Figliuolo,  Si  faccia- 
Figlio  dell'Huomo  il  Figlio  di  Dio  ,  accioche  Figlio  di 
Dio  fi  faccia  l'Hu omo. Aiifit  Deus  Ftlium fuum,m  adoptio-  Adc*iat.4. 
nem filiorum  reetperemus .  A  niuno  più  conviene  il  ridurre 
l'Huomo  alla  figliolanza  adottiva  ,  che  al  Figlio  natura- 
le. Dovea  la  Perfona  incarnata  ,  qual  Sacerdote ,  Appli- 
care il  Padre;  ha  più  del  decevolc  ,  che  il  Figlio  Supplichi 

11  Padre  ,  che  il  Padre  il  Figlio  ;  Chi  ftà  nel  mezzo  delle 
due  Divine  Perfonc,  incorporato  ,  fia  tra  l'Huomo ,  e  Dio 
il  M.diarore:  Congruenze  tutte,  che  pervadendoti  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  un  degno  Incernuntio  della  paterna  digna- 
tione  ,  un  maeftcvole  PJenrporétiario  della  dignità  pater- 
na ,  un'c  audito  Avvocato,  un  Pontefice  declamatore,  ed 
efclamatoreà  bene  di  tutto  il  Mòdo  pretto  laTrinità*  domi- 
nate, uno  ImperialeAdottatoredeirVmana  Fameglia  có  la 
Schiatta  Divina,  una  Leggedi  adottione  a*  Leggici ,  un» 
Leggifta  eséplare  a'  Principi  adottati,  un  vifibile  Iftrumé- 
to  cL-gl'  inuilìbili  patrimonij,  una  irrefragabile  Cautela.  * 
una  inviolabile  Autentica  delle  promette  veraci,una  fpie- 
gata  Lettione  dell'  Amor  Divino  ,un'  Incarnato  Lettio- 
nante  di  cutta  la  fua  Incarnatone  ,  non  folo  <JC^  perche-* 
3uij$  iiSjainaflc  ,  qual  Verbo  ,  che  l'è  del  PacUe> andando 
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tutto  ciò  mito  COO  vna  Sapienza  In  fin  ira,  implicitamen- 
te  vi  ha  n  detto  ,  che  s'incarnò  il  Figlio,  fol  perche  l'era** 
^"incarnò  ceni:  Ja  Sapienza  del  Padre  .  Ond'  io  (piccia tam enee  eoo  altri 
Sapienza .  .  ^  j0?ea  jocaroaril  il  Figlio  ,  poiché  ,  fe  il  Padre 

dicendo  il  tutto  nel  Verbose  tutto  il  Mondo ,  nello  ft  el- 
fo Verbo  il  dovette  turco  rifare ;  Se  Architetta  la  Sapien- 
za creò  il  Mondo;  Riformarrice  la  fteffa  lo  ricrei  ,  e  rifiorì. 
Se  l'H  uomo  ambii  iofo  della  Scienza  Divina  peccò»  colla 
fletta  fi  fai? i  ;  e  quella  Sapienza  de!  Padre  ,  che  per  colpa 
dell'umana  ambinone  ,  fu  all'huomo  inavveduto  voluta 
occafione  di  preci pitio  , fia  cagione,  non  che  occafiono 
dì  follicvo .  Io  quefta  guifa  l'hucmo ,  che  all'ingannatri- 
ce propofta  di  queir  Eritis  Jtcut  Di j  fetente s  y  impazzò» 
per  un  fervido  invogliamento  di  non  dov vra  ,  d'inacqui- 
ftabile  Sapienza,  volendo  divenir  faviff  mo  ,  fu  affatto 
ignorante ,  inoltrandoli  fenza  ragione  foura  il  Ragione- 
vole ,  precipitò  Bruto  <ra'  Bruti ,  anticipato  Nabucco 
della  umiliata  alterezza  ,  fappia  adeffo  fe  fteffo  ,fuoi  er- 
rori ,  fuoivitit  , fa ppia  Dio  colla  Sapienza  del  Padre.  E 
chi  altro ,  che  la  Sapienza  del  Padre,  dovea  riparare  l'Ap- 
petì tore  ,  l'Affetta  rore  della  Sapienza  .  Antipode  della-, 
fuperbia  l'vmiltà  ,  quella  fi  accoppia  colla  Sapienza, come 
quella  colla  ignoranza  5  Vbì  H*mMt*s ,  ibi  S*pientiéU% 
"*  ftà  ferino  ne*  Proverbi .  Grandeggia  nella  Incarnatione 
V  Vmiltà  .  Qucfta  colla  Sapienza  ben  può  fare  vna  lega- 
troppo  amorofa  .  Le  Diuine  Idee  fono  altro ,  che  la  Sa- 
pienza del  Padre  ,  appropriata  al  Figlio  ?  Gl'Ideati  corri- 
fpondono  alle  loro  idee ,  onde  ,  come  da  cagione  effetti- 
va derivano;  allora  faranno  compiute  l'opere  tutte, quan- 
do faranno  vnite  al  lor principio,  al  Verbo  Incarnato. In- 
gegno fa  Immagine  della  Triade,  l'Huomo ,  i  ngeg  no  fa- 
rine-mù  come  Inentc^  "formi  per  l'immagine  ingegnofiffima  di  Dio, per 
verbo.  la  Sapienza  del  Padre  ;  U  gentiliffìmo  Verbo  della  noftra 

mente  prorompe  fuora  permezzo  di  un'altra  natura,  tutta 
fenfibile ,  perla  voce  5  Si  appalefi  l'Ineffabile,  afeofo  Ver- 
bo della  Mente  Divina  coll'allbntione  dell' Vmana  Natu- 
ra ,  all'vmana  più  adattato  all'Huomo  ,  che  deve  falvare. 
Neàniunopiù  conviene  il  ridurre  l'Huomo  alla  corni- 
none di  Dio ,  che  al  Verbo  ,  dichiara  rione  della  Mcn  tc_> 
Divina  .  Acciecato  Pvmano  intelletto  dalla  tenebria  del 
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del  pecciro,deve(ì  iltuftrare  dalla  Sapiéza,chc  dagl'in tcl- 
lecri derivata, con  gl'intelletti  hà  Tua  intedéza.  E  qual  Sa- 
p.'cza  più  intelligétcpiù  illuminate  gl'intelletti  di  quella» 
che  da  un'Intelletto  infinitocmanaiColle  parole  fi  comu- 
nica ogni  Sapienza. E  qual  Sapienza  ,  con  le  parole  Tue  più 
comunicativa  ,  e  più  comunicata  di  quella  ,  eh' è  tutta.» 
Veibo? Tiene  l'Huomoin  fé  ftcflbunvivo  ritratto,  anzi 
cfpreffì  vo  del  Figlio  ,  che  del  Padre ,  il  fuo  Verbo  menta- 
le 5  Quefto  vnibile  colla  voce  ,  fpeflb  alla  voce  fi  vnifccj 
Vnibile  parimente  il  Vetbo  Divino  colla  carne  ,  alla  carne 
vna  fola  fiata  vnifli ,  per  non  mai  difunirfi  .  Dovea  l'Huo- 
mo  redento  di  continuo  raccordarti  di  un  Dio  incarnato 
per  effo  lui ,  ed  havea  già  nelle  fue continue  parole  ,  ne— 1 
Tuoi  pender  j  ,  un  più  tacile,  un  più  adatto  %  un  continuo 
rifvcglutoioà  rammentarli  anzi  del  Figlio  ,  che  del  Pa- 
dre ,  con  congruenza  più  proportionata  alla  mente  uma- 
na s'incarni  il  Figlio,  e  non  s'incarni  il  Padre.  Da  quefti  ^"*ar"^ 
addotti  motivi ,  ò  voi ,  che  poco  Dio,  pochiffimo  la  Cri  Capere, ooa  i  uu- 
£/ana  profeffione,  nulla  voftra  conditione  conofcete,noo  *«napprc\ieri©. 
v'inducefte  à  credere  ,  che  l'appettata  Sapienza  fi  e  già  in* 
carnata,  per  ifpiegareà  voi  ,  à  tutti  in  (entità,  e  chiara 
voce  i  dogmi  del  vero  Intendere  ,  del  meritorio  Sapere? 
Che  dite  ,  quando  vi  ridurrete  ad  vdire  dalla  Tua  bocca 
i  Trattari  de  Grattai  giacche  voi  à  fufncienza  havete  per 
le  mani  i  Trattati  de  vttiis ,  &  peccati*  ,  quando  farete  voi 
Teologi  ì  Nonafpcttatenò,che  crefeiuto  in  età  il  Bambi- 
no di  Maria  ,  tdrtito liceo  il  Tempio  ,  Fanciullettodi  do- 
dici anni  confonda  Vecchioni ,  con  quella  efclamationc^ 
ài  AgpRino  :  g»/d  rnveniojtttj  ilio  P Mero  %  cuius  in  annis  iib.f«?.Ccn.i». 
duodecim  Seniores ftfientiammir  ab  anturi  Non  afpettateu  Cl'* 
nò  ,che  rifufeitato  immortale,  Pellegrino*  i  Pellegrini  in 
Emmaus  ,  vi  diferri  i  fcnG  delle  Scritture,  vi  rinovi  in  un 
peli' grinaggio  di  giorno  ,  i  due  pellegrini  miracoli  di 
giorno ,  e  di  notre  ,  efibiti  un  tempo  al  Popolo  d'ifracle, 
e  vi  fia  nel  di  fuora  à  voi  col  giorno  della  (uà  Gloria , Co- 
lonna di  nuvola  in  un'alto  ,  e  pellegrino  parlare  ,  e  nel  di 
dentroà  voi ,  nella  notte  della  voftra concupifccnza,  una 
colonna  di  fuoco  ,  colla  rifleffione  di  Drogonc  sù  quello  :  jcsact.rair 
Nonne  cor  noftrum  ardens  erat  innovisi  Ardebat  mtnirhm 
tftmts  colnmna  ignis\  amaforis  columna  nnbis  lo^nebaiur  ad 
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ees  .  Non  fi  differifca  nò  il  tépo  del  voftro  imparare  in  al- 
tra età  di  Crifto  .  Adelfo  ,  addio  Infante  fi  a  (coki ,  vedrò 
Precettore.  Fia  tanto  più  grande  la  voftra  utilità  ,  quanto 
à  voftro  diletto  è  più  grande  il  miracolo  ,  l'vdirft  ,  non 
Infante  l'infanzia .  Predicatrice  del  fuo  Agnello  Agoefe, 
fanciullecta  balbettante  più  orò  per  Dio  ,  che  ogni  altro 
huomo invecchiato  nell'oratoria,  perche  con  plaufibilità 
fruttuofa  ,  dall'attonito  vditorio  fi  feorgea  in  lei  tonan- 
te ,  non  un  Pericle ,  ma  un  Nume  ;  Qnod  ultra  naturami 
1q  v;rg.Agn«.  ejt  ^  Qe  fù  u  ragionc  data  da  Atnbrogio  ,  De  Albore  n*. 

,  tura  efi .  Savifiimo  Daniello  nel  giudicar,  nel  liberare  dal- 
la morte  la  figlia  di  Elcia  *>  Sciocchiamo  Pilato  nel  giu- 
dicar ,  nei  coodennareà  morte  il  Padre  della  Vita;  più  fe- 
lice  la  pudica  Sufanna  ,  viva  fotto  un  Fanciullo  fuo  Giù* 
dice  i  Che  il  San  ti  (lìmo  Crifto  ,  morto  fotto  un  Giudice^, 
Hom.i.dcCHri-  Huomo  già  fatto  iSimilis  erat ,  difeorfe  Sao  Maffimo ,  in 
H  '•  vtroque  caufa  indici)  ,  nifi  quod  meliore  ufi*  efi  ludice  Su~ 

Canna  ^quam  Dominus.  Sententiò  dalla  lingua  di  Pilato 
il  Demonio;  da  quella  di  Daniello  lo  Spirico  Santo-  Quod 
ultra  naturar»  e  fi ,  de  Authore  natura  efi.  Dio,Dio,il  Bàbi- 
no  di  Betlerae  fà  IcAgnefi  fagge,fà  altri  Danielli  faggi  per 
miracolo  j  Egli  (bora  i  Danielli  ,foura  le  Agnefi  ,  nella-, 
bambinezza  fua  fauiffimo  per  natura  ,  perora , delibera. , 
libera  ,  Configgerò  ,  Redentore  ,  applaudito  da  Ifaia^, 
Tarvvlus  natut  efi  nobis,  Filius  datus  efi  nobis\ euius  Prìn. 
cipatusfuper  httmerum  gius  ;  &  vocabitur  nomen  cius  Ad- 
^  mirabilts  :  Coufiliarius ,  cDeusfortis ,  fi  foferive  di  fua  ma- 

Bambino  Dro  di       „  .       ..      •  ,       .  _> 

«  itto  fe  c  infc-  no  Bernardo  :  Non  dum  lingua  Uquitur ,  CT  quatumquu 

de  eofunt  ,  c  Limant  ;  ipfa  quoque  infanttlia  membra  ne  tu 
fileni.  In  omnibus  mundi  iudicium  arguttur  ,  confuuditur, 
confutatur  .Tutte  le  fue membra  pargolette, fono  più  che 
Agnefi  ,  più  che  Danielli  5  aringano  ,  predicano,  giudi- 
cano.Che  decretare  incontraftabile  ?  Da  un  fenile  di- 
fpreggiando  il  Mondo  lo  fententia  per  difprezzevole  5  E 
negletto  il  Mondo  ,  di  tutto  cuore  l'adora  fuo  difprezza- 
tore  .  Con  vn  vagito  fe  fteflfo  predica  VmanatoDio;  E 
tale  gli  Angioli,  tale  gli  Huomini  l'inchinano  .  Che  pre- 
dicare più  ubbidito?  Favella  fenza  lingua;  è  lingua  ogni 
fuo  (guardo.  Divino  Trifmegifto,  ogni  fguardo,condia- 
letro  di  ardore  ,  e  di  fplendori ,  avifa  à  gli  Angioli,  noiu 

che 
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che  à  gli  Huomini:  Nella  mia  fenoli  non  vò  Luciferi, tut- 
ta luce,  e  Diente  fiamma.  Già,  già  in  quel  favorito  Prefe- 
pe,  meglio,  che  sù'l  Monte  Sinai ,  col  Prelato  di  MarG- 
glia  .Salvia no  io  rimiro  ,  di/center»  populum  ,  Dicenterru 
Deum  ,ac  mi x ti s pane  homimbut  ,  At<\ue  i/fngtlis  ,  v»am 
Cali ,  ac  Terra  fcbolam.  Vna  Accademia  comune  al  Cielo,  $  .  f 
ed  alla  Terra  mi  (palanca  Betleme.  Macero  il  Figliuolo  di  dirette!  falrarci 
Dio  ,  Scolari  gli  Huomini,  i  Strafini  .  Già,  già  rVmanato 
Dio  adattandoli  alla  capacità  dell'amano  intelletto,  à 
profitto  di  tutti  gli  huomini ,  con  periodi  di  lagrimccon 
conciti  di  fofpiri  ,  riftringe  tutta  la  Tua  dividi  Filofofuu 
in  quell'inefpugoabile  articolo  :  Quid  prode/i  Homini ,  fi 
nniverfum  Mundttm  Ittfrctur,  anima  ver  •  fiuadetrimenium 
p  Ali  ai  uri 

Venite  ,  venite  à  fentirlo  ,  prima  di  tutti  gli  altri,  oggi 
voi  1  che  in  cupidigia ,  onde  tanro  ardete  di  làpcre,  vi 
auuicioare  à  Principi ,  canto  ardenti  in  cupidigia  di  re-  ttk*inS*5Ì* 
gnare .  Pretendono  i  Principi  di  conquiftarfi  il  Mondo  Wmioae  deir 
colli  fpidi  ,  e  d'imprigionarlo  »  conquiftato  tutto  io  un  aninu* 
palagio;  Voi  fan  carica  te  di  dominarlo  colla  penoa  ,  eL* 
dominato  incatenarlo  tutto  in  unlibro.  Che  voi  favj  fiate 
dominatori  del  Mondo  »  eoo  intenderlo)  cornei  Monar- 
chi, col  pouTederlo:  Quid  prodefi%  (e  non  fapeteguar.  EP'a  se- 
darvi, come  quei  guardano  i  loro  Regni  da  loro  nemici, 
l'unico  voftro  Regno  dell'anima  immortale  dalle  infidie 
de'Demonij.  Venite  qua  voi, che  vi  confumate  negli  (ludi 
liberali ,  non  mai  Uberi  da  i  vitiji  Ve  ni  te,che  alla  prefen- 
ra  del  faggio  Bambino  >  venuto  Dottore  del  Gentilefimo, 
à  voftra  confuGooe,  rrouoi'EuangeJ/co  Quidpredeft ,  io 
bocca  di  un  Gentile ,  di  Seneca  ;  Scìs%  qut  rea  a  fu  lineaci 
Quid  libi  prode  fi  ,  fi  quid  in  vita  reftum  fit%  ignora*  ?  A  che, 
Matematico  affannato,  da  un  punto  all'altro  tutto  di  ret- 
tificar linee ,  fc  non  mai  mi  deliaci  la  rettitudine  nella*, 
vita  ì  A  che,  Geometra  penfofo  1  affiggerci  tanto  ,  per  mi- 
furare  il  cerchio ,  che  non  troni  fofpirofo  ricercatore  di 
quel  principio»  che  fora  d'vopo  alla  tua  curiofuà  ,  e  ti 
manca  ì  A  che  girne  eoo  la  tua  decempeda  deferiuendo 
i  latifondi)  della  terra, e  della  terra  tutta  la  fu  per  fi  eie,  fe 
io  triplicata  mi  fura  huomo  quadrato  >  fei  oc  pUTf  fu  per- 
fidiale in  virtù  ?  Infelice  il  Ré  de'  Macedoni  ,  Aleflandro» 

G    1  allo. 
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allora  >  che  datoli  à  ftudìare  la  Geometrìa  ,  cominciò  ad 
intendere ,  quanto  piccola  fotte  la  Terra  ,  di  cui  ne  havea 
vna  menoma  particella  occupato  ;  fconfolò  fe  Hello,  con 
iti udi are,  feoza  r.iun  lucro  accortoli  ,  che  fellamente  por- 
tava di  Grande  il  nome  *  mentre  oiuno  può  farti  grande* 
in  un  minimo  ,  in  un  punto  .  Scontentata  albagia  dalla., 
cognicione  de]  poco  \  Mifera  vertigine  dell'orgoglio  *  o 
dello  Audio  fmifurato,aggirata  io  piccol  globo  !  Aritme- 
tica tu  co)  numerare  mi  adatti  le  dita  all'avarila.  Chr_. 
giova  il  dividermi  in  tante  partì  i  poderi  de*  padroni  ,  fe 
i  Padroni  non  dividi  da'  pantani  dell'  illecito  ?  A  che* 
mendicar  ,  Agronomo  ,  dal  Cillenio  fuoco  «  dalla  Stella^ 
Mercuriale  igneo  l'ingegno  ,  fe  fei  ghiaccio  in  ifpirito  ? 
A  che  prefaggir  dalle  faccie  de'  Pianeti  candide  le  fortu- 
ne, fe  non  fei  Pianeta  in  candore  ?  Che  tanto  gloriarvi,  ò 
Cavalieri ,  di  tener à  freno  indomito  Cavallo,  fe  su  da-* 
frenato  Cavallo  correte  ,  vi  precipitate  sboccati  al  vitio? 
Che  vi  frutta,  ò  Accademici  ,  voi  >  che  fempre  ftate  sii 
l'incerto ,  l'andarne  vagabondi  di  mente  verfo  il  vaga- 
bondo VI  ito  ,  curiofì  d'inveftigar,  per  quali  vie,  e  quante 
egli  erraiìc ,  fe  ogni  vortra  parola  ,  è  un'  errore  ,  fe  la  vo- 
ftra  iniquità  vi  urta  in  tutti  i  mali  di  Vlific?  Che  vi  frut- 
ta il  vedere ,  fe  nella  Italia  ,  ò  nella  Sicilia  ,  egli  faceflc* 
naufragio  ,  mentre  le  maree  delle  voftre  paflìoni  vi  sbat- 
tono naufraghi  à  i  ciechi  fcogli  de'  molli  piaceri?  Deh, 
ìnfegnatemi  ,  come  io  mi  deggia  amare  la  mia  Patria ,  il 
Cielo  i  come  deggia  riamare  il  mio  Padre,  il  Signore  del 
Ciclo  i  Deh  ,  mollatemi  ,  come  à  termini ,  à  porti  sì  glo« 
riofi  ,  poda  io  giungere  ,  tenia  mai  naufragare  pe'l  cami- 
no.  Qnid prodtfl  ,ò  Malici,  il  fapere,  quali  fi  fiano  oella^, 
rnufica  tutte  le  note  flebili, fe  quantopianger  dovete,raet- 
tere  io  canzona  .  Ed  à  te»  ò  Seneca  ,  che  giovò  ,  quefto 
così  bene  fcritto  ,  Quid pr odt fi ,  con  cui  ci  hai  dichiarato 
le  arti  liberali  per  illiberarli  ,  fe  fono  dalle  virtù  morali 
clifaccompagnate  ?  Ah,  che  nulla  ti  giovò ,  mentre  altra- 
mente da  quello,  che  intendevi ,  facefti;  Scriverti  da  mez- 
zo Criftiano  jviuefti  da  tutto  pagano  j  Riprenfore  degli 
Idoli ,  e  degli  Idolatri ,  fofti  Idolatra ,  ed  Idolo  di  te  ftef- 
fo, con  quella findicatura  , fatta  intorno  a  teda  S.  Ago- 
nino,  che  per  colpa  tua  Paolo  l'Apottolo  ti  affiftette  nel- 
lo 
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lofcrivere  ,  non  già  nel  viuere  ,  jffuii  feribenti ,  viventi  Lis.<,dr  c(u.i  - 

defuit.Pct  lo  che  riavendoci  tu  confufo  collo  feri tto,  rrfti  ci?.*. 

oggi  confufo  nel  coftume  ,  non  da  noi  ,  che  pure  ccn  te, 

diuerfamente  operiamo  di  quel,  che  Tentiamo  ,  ma  dalla-  *  j *"^rr0Mf 

operatiua  Sapienza  di  Crifto,  il  qualenon  gradifee  tanto u4?f< 

un'etico  parlare  ,  quanto  un  cattolico  operare.  La  feienza 

iftituifee  ,  abbellifce  l'anima  ,  ma  è  firaile  ad  vna  oobilif- 

fima  pittura  ,la  quale  per  mantenerfi  viua  all'eternità  con 

eterna  lodedel  pittore  ,  devefi  imprimere  in  un  corpo  fo- 

do  ,  in  un  cedro  immortale  .  Anima  vitiofa  ,e  peccatrice, 

colla  fua  immortalità  nati»,  fi  rende  foggetto  indegno 

alle  folcati  -,  deturpa,  corrompe  le  fci«nzer  e  refta  dulie 

ftciTc  feienze  corrotta ,  e  deturpata .  Togliete  da  lei  la  gra- 

tia  di  Crifto  ,le  virtù  ctiftiane  ,  e  poneteci  io  conseguente 

i  vitijjGià  impteffcvi  le  arti  liberali  rimangono  Icruili, 

degne  non  di  huomo  libero  ,  ma  di  Cchituo .  Studiato 

quanto  n'aggrada  ,  che  fenza  grafia  ,  fate  contro  voi,  à 

disfauorede'  voftri  Audi ,  pur  troppo  vero  il  fentimento 

delio  fteflo  Seneca  :  Nihil  Uberalta  ncbts  conferuntftudiaj)  udem  epi/fc 

ad  alia  multum  ,  advirtmem  mhil .  Cicchi  voi  Giovani, 

chefenza  timore  di  Dio  »con  efquifita  dirigenza  volgete, 

cri  volgete  le  carte  della  Poefia  Virgiliana  !  Che  vi  ferve? 

Forfè  forfè  da  qui  à  poco,  fenza  accorgervi ,  vi  farà  ncru 

buoni  Poeti »  ma  enapij  Enei ,  fpafimati  allcnove  Didone. 

Voi  non  forte  mai  degni  ,che  vi  fofTe  vna  volta  feoperta^ 

quell'orrida  vifione  ,  accaduta  al  Santo  Abate  Odilone_,  0rri{Ja  vifioim 

allora  che  effcndoG  à  cafo  addormentato ,  ed  aflonnato 

foura  il  libro  di  Vcrgilio  ,  gli  fu  dimortrato  dal  Cielo,  che  jn  Spcf 

egli  dormiva  foura  vna  gran  moltitudine  di  Vipere  ,  di 

exerapl.  diftiu  4» 

Afpidi,  di  Serpenti,  ed  inrefe  t  che  quelle  vedute  Fiere*,  «cmpi.4*- 
erano  i  tanti  Riti  gentilefehi  ,  deferirti  da  quel  Poeta, in- 
degno libro  di  un  Monaco, indegno  guanciale  ,  indegna 
lettura  à  gli  occhi  di  un  contemplativo ,  ù  dormano  ,  ò 
vegghioo.Voi  non  forte  degni  per  ancora  di  auuederui  de* 
voftri  rtudij  profani,  profanatori  di  voi  ,  e  da  voi  purey 
profanati  j  come  già  innocente  in  quefti  ftudhpur  s'auui- 
de  quel  Monaco  sàtiflìmo  dell'Ordine  Benedettino,quel-  te,t„c  vmanc 
la  Porpora  fplendentifGma  del  Collegio  Cardinalitior 
Pier  Damiano  ,  il  quale  con  elegante,  ed  efficace  pe«»; 

contemplar  IV 

mentane  ducila  .  Fiaceuano,  confelTa  cj»\i  ,  un  t«<*P°  *  dìo. 
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me  le  gntie ammirate  de'  Greci,  e  de'  Latini  Componi to • 
ri.Godeuadi  vedere  in  carenata  ne' carmi  l'Afta  armata. 
Mi  dileteaua  l'incendio^  Troia,oodeggiante  sù  l'iochio* 
Uro  tra  ceppi  canori  -  Hora  patetico  ftile  mi  tiraua  alla 
compafTione  ;  hora  furibonda  inuettìua  mi  mouea  allo 
fdegno;  Martiale  concione  m'inuogliaua  alle  fpade.  I 
Maroniti  Tulli  j  erano  le  delizie,  le  carezze  delle  mie  faci* 
che  .11  nome  delle  fauolofe  Sirene,  fu  il  mele  al  palato 
dell'intelletto.  Furono  incantefimi  delle  mie  vigilie  !cl* 
poefte  \  la  fquifetezza  del  gufto ,  fù  martirio  di  natura,  e 
tradimento  del  genio.  Ma  che  !  ò  mie  dotte  fortune!  fia 
da  che  cominciai  à  vie  più  internarmi  nelle  faggie  dol- 
cezze, che  dalie  labra  Tue  m'infonde  fpiritofa  la  gratisu 
del  Bambinello  Giesù,  ogni  eloquenza  mi  panie  feiapì- 
ta  ,difguftofo  ogni  poema.  La  Ciceroniana  facondia  c 
▼na  ingratiffima  fcilinguaggine,  fé  G  fentc  balbettare  il 
cenerini  mo  Infante  di  Maria;  Artifici  ora  Epopea  di  iqui  fi- 
co Poeta  è  vna  ruftica  ,  rozza  negligenza  al  paragone  di 
quel  filentio  armoniofo  ,  con  cui ,  a  gale  di  rime  miraco- 
laie ,  !i  lega  ammiratori  gli  Angioli  una  Dioinità  Barn- 
bina  .  Verii  limitati,  e  fonori ,  fono  faftidiofi  tormenti  de- 
gli orecchi , quando  finghiozza  rimarij.quàdo  (pira  ritmi, 
il  fofpirofo  ,  e  fioghiozzante  Giesù.  Le  lettere  più  amene 
inorridirono  tutte  (pine,  quando  dalle  raiftiche  guance 
del  Pargoletto  letico  raccolgo  un  fiore  folo  •  Si  che  lap- 
piate a  vofr ro  bene  , ò  Poeti ,  che  io licentiatomi  da  voft r i 
Mufei,  fotro  il  gran  magi ft ero  di  quefto  Infante ,  hò  tro- 
uato  nella  fua  Spelonca  Betlcmitica  ,  nuouo  Pindaro  %  il 
d&  mio  Pindo  ,  nelle  fue  lagrimuccc  l'Acqua  Pieria  j  in  tutto 
lui  il  mio  Febo  ,  Sole  ne'  fuoì  (guardi  ,  Citaredo  ne'  fooi 
(ìnghiozzi .  Qui,  qua  v'inuito  ,  pentito  di  me ,  efortatore 
di  voi .  Ohm  mihi  Tulli us  dulcefcebat  ;  bUndiebtntmr  car- 
mi** Tettammo  #  Sirencs  àttica  mtn  ine *»t after antinttl- 
letlum  .  Nefìi9t  ejttomodo  dttlctus  immurmurat  Ftlius  Iejìeì 
qui  omnts  tllot,  quotante*  diligere  confututtam^neloanen* 
us  reddit ,  &  mutos.  Così  di  fc  ftcflb  con  feda  il  Damiani , 
alla  cui  fpcrienza  ,  che  fate  ,  e  non  accorrete  dall'Arno 
della  Tofcaoa  alla  Ciftcrna  ,  &  all'Antro  di  Betleme ,  ò 
Liberti  di  poeta.  Verfeggiaoti  Etrufchi  della  noftra  etadc  ?  Accorrete,  fe 
te.  non  volete  più  di/piacere  all'amabiliflìmo  Infante  j  Egli 
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fi  duole  pur  troppo  di  voi  ;  poiché  con  facrilego  furto, to- 
gliendo da  lui  la  Divinità  ,  date  il  nome  di  Dea  ad  una-i 
iraJiflìma  donna  ,  pezzo  di  fango  impiagato;  Idolatri» 
mentre  ingegnofi  ,  neccflìtati  à  protettavi ,  che  feritile-, 
da'  Criftiani ,  mentre  parlate  da  GentiliiScompofti  Com- 
po  fi  cor  ì  1  contenti  tallora  di  perdere  il  titolo  di  modello 
Religìofo  ,  per  ottenere  quello  di  vaniflìmo  Poctalho  iru 
un  madrigaletto  cosi  fatto  .  Quid prodefì)  Cotefta  voftra 
feienza  di  fuono  «appena  io  voftra  prefenza  fi  premia  con 
un  venticello  di  lieve  applaulb  ,  che  rotto  dietro  alle  vo- 
flrc  fpalle  vi  fi  lanciano  cento  beftemmie  di  critica  .  So 
bramofi  voi  fiete  d'immortali  onori ,  ingegnatevi  di  ren- 
dere fpiritualmcnte  fpirirofe  le  voftre  poetiche  menti, con 
intrecciare  alle  voftre  rime  quell'ineffabile  Salterio  de'Cc- 
lcftiChoritChe  col  Salterio  fuo  fin  dal  Limbo  ftà  fofpìra- 
doun  David  :  Ex urge  gloria  mea ,  exurge  pfalterium  ,  & 
cithura  ;  ò  come  Ti  legge  dall'Ebreo  :  Exurge  lingua  meaf 
Carmen  meum  ,  canticum  meum.  La  fofpirata  Sapienza  del 
Padre  è  l'armonia  del  Mondo,  il  concento  de1  Cieli  ,  U, 
foavità  delle  lingut  >  la  lingua  decantici .  11  Verbo  è  la-  le  Davide  n'è 
Lira,  e'1  Lirifta  ,  il  Canto,  c'i  Cantatore,  il  Poeta,  e  la  ^]"j™]ottl~ 
Poefia  à  i  Davidi ,  à  chiunque  più  regolato  in  pietà  ,  che  ° 
in  poefia  ,  del  fuo  Divino  Nome  incorona  il  plettro. E  chi 
altro  ,  che  il  Verbo  Profetato  die  per  Parnafo  il  Libano, 
per  Agnanippc  il  Giordano  >  per  Arpa  la  fua  Voce  ,  per 
Dio  della  vera  poefia  ,fe  fletto  al  favorito  fuo  Dauide  ?  E 
quelìi  a'  metti  del  Verbo  ,  i  Cuoi  metri  accordando  refe  la 
fua  cetra  immortalmente  famofa:  E  qual  Lirica  fù  mai  da 
Frìncìpe  benigno  cotanto  rimerititi  ?  Finche  volgeranno 
i  fecoli ,  farà  obbligato  il  Mondo à  recitare  ne'  Chori, ne- 
gli Oratori  j,  ne' Templi,  à  fpiegare  ne' pergami  le  Odo 
Davidiche.  Re  Salmografo,e  Ceterifta  dalParpeggiato 
Nume  non  potè  non  ottenere,  che  al  cantoeternicà,  lau- 
ro alle  chiomeife  vi  Infìngano,  ò  Péne  Criftiane,gHcter- 
ni  premi ,  compartiti  à  David  ,  dedicate  con  elio  lui  lc_» 
voftre  fatiche  al  Verbo  ,  e  faràno  elleno  ben  bene  premia- 
te ;  Sia  à  tal'cffetto  il  Re  Profeta  ,  difcepolodella  Di*ina 
Sapienza  ,  tutta  dolcezze  ,  tutta  verfi  »  il  Simonide  1  ^^}' 
ceo  ,  che  vi  fproni  à  rifuonar  Crifto  ,  Crift0,  ne' 
idilij 9  nelle  voftre  ottave,coU'attcftato  di  Gil0\llooi^4' 
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vid  ,  Simomdes  nofier ,  Tìndtrm  ,  &  AUéUsChrtfìum  lyrd 
per  fon  at .  Apprendete  Vergine  Pentufiafmo  dal  Verginel- 
le Bambino  .  Che  celefte  poetare  ,  al  tenoreggiare  de'  fin- 
ghiozzi  ,  il  lumeggiar  degli  occhi  divini,  cambiati  gli 
(piriti  omerici  io  ifpiriti  Davidici ,  c'1  furore  poetico  iru 
fervore  Serafico*  Exurge gloria  mea.exurge  pfalterium  ,  & 
ejthara  .  Exurge  lingua  mea^armen  meum,caticum  metsm. 
Exurge  Sapienti  a  ,  qnt  ex  ore  alti/fimi  prodi jfti. 

Alla  venuta  dell'Vnigenito,  Sapienza  onnigena,  feor- 
rilofofìmaeftrì.e  ddteui  di  tutti  quei  Filofofitchs  fuoi  Maeftri  vantò  il 
fehci,fC0U"  10  Mondo fuperbiflimo  de*  Principi.  La(ciate ,  miei  Criftia- 
ni  ,  che  fi  glorij  del  fuo  Ticanio  ,  Dario,  del  Tuo  Ariftotc- 
Ir,  Alt flandro,  delfuoTindaro »  Aftarge, del  fuoSenocra- 
re,  Palemooe  ,  del  fuo  Chi!one,Semiade  ,  del  fuo  Maruto, 
Epaminonda  i  del  fuo  Charito,  VlifTc,c  di  quel  Filofofan. 
te  Aretino  (  di  cui  Cicerone  fersuendo  ad  Attico»  diiTe,che 
rgli  hebbe  più  acuta  la  lancia  per  combattere  ,  che  tem- 
prata la  peonaper  Cerniere)  come  di  un.fuo  gtao  foldato, 
di  un  fuo  afìiduo  confultorc  ,  di  un'accorto  fcrittore  del- 
le  prodezze  Albanefi  fi  pavoneggi ,  il  Re  degli  Albani,  e'I 
gran  Difenfore  di  Taranto ,  Pirro.  Tutti  coftoro,con  tut- 
ti  i  loro  Difcepoli,  invaniti  fvanirono  ,  fioriti  marcirono, 
periti  perirono  :  Evantttrunt  in  cogitaiionibusfuis.  Lafcia- 
te  ,  che  l'invitto  Smaotellator  di  Babilonia ,  il  Monarca** 
della  Perfia,  Ciro  fìlofofeggi  fotto  l'indrizzo  dell'ingran- 
dito Piftricoj  Che  quel  fecondo  Imperatore  di  Roma,  Ot- 
tavio »  tenta  acroami ,  mentre  impone  editti,  da  quel  non 
men  Filofofo  ,  che  Poeta  ,  Polemioi  Che  due  alrri  Impera- 
tori ,  di  due  loro  Maeftri  fu  premi)  poco  men,  che  r  ó  diffi, 
Imperatori  del  Mondo  luterano,  infuperbìfeano,  Traia- 
no di  Plutarco  , Nerone  di  Seneca  .  Coftoro,  e  mille  alni, 
applauditi  furon  disgradati;  Correttori  de'  cofturai,e  feo- 
ftumati  ,  riprenditori  di  viti] ,  e  vitiofì ,  intenditori  del 
vero  ,  ed  operatori  del  falfo  ,  cenfori  cenfurati  ,  Enanue- 
rant  in  cogitationibus  futs .  Gloriofi  voi,  fe  operando  da_* 
Criftiani,  vmili  difcepoli  dell' vmiliflìmo  Crifto,  fatti 
rciicechi  ftudia  Maeftri  de'  Maeftri ,  potete  con  verità  dire;  Noi  ci  glo- 
Gizsà-  riamo  di  h  a  vere  non  altro  Macftro ,  non  altro  libro  ,  che_* 

Crifto  .  Chiamili  quel  Difcepolo  de  i  più  fegnalati  Filofo- 
fanti,  che  oftencaftela  Grecia  ,  il  Magoo  Tolomeo  Fila* 
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dcUo  i  Settanta  due  Savi  dell'Ebraifmo  »  acciochea'  Tuoi 
dipendigli  rraducano  la  Bibbia,  che  voi  Donneaci  Pan. 
ciullf ,  femplici  adoratori  di  Ci  irto ,  inchiodato  l'occhio 
all'inchiodato  Critto  ,  Tenia  tante  traduttioni,  la  Bibbia 
tutta  leggete  ,  tutta  intendete  .  Tutta,  tQtta  la  Scrittura 

k  altro  non  tu  ,  che  un  Crifto,  in  cui  fono  ì  Tefori  tutti  del- 

la Sapienza,  e  Preferenza  Divina,  afeofo,  occultato, c  Gri- 
llo, che  una  Scrittura  rivelata ,  che  una  fpiegatione  di 
tutta  la  Scrittura,  in  cui  tutte  le  Divine  feienze  li  conten- 
gono .  Cri  ti  0  apparito  al  cofpctto  dell'  Vniverfo  fu  di  tut- 
te le  allegorie  ,  di  tutte  le  tropologie,  di  tutte  le  anago- 
gie, di  tutte  le  mirtagogie,di  tutti  i profetici  enigmi  una 
con  trancerà  divina  .  Io  vmana  faccia  velato  un  Dio  levò 
il  velo  dalla  faccia  di  Mosè  .  Studiar  Crifto  è  vagheggiare 
l'ampio  volume  de' Mi  ftcri  reconditi ,  un  tempo  invilup- 
pa ci ,  ora  in  lui ,  e  da  lui  di/piega  ti  ;  è  un  renere  innanzi 
àgli  occhi  l'aureo  libro  ,  fegnato  con  fette  fuggelli ,  cioè 
àdrre,fpìega  Agoftino,  colia  Natività  »  col  Battefìrao,  £Slm,delt*' 
colla  Morte,  colla  Sepoltura  ,  col  Riforgimento  ,  coll'A-  8< 
feenfione  ,  colla  feconda  Venuta  à  giudicare  il  Mondo. 
-  Libro ,  di  cui  Egli  (tetto, con  haverne  in  fua  balìa  i  fuggel- 
li minori  ,  e  maggiori,  n'èla  Chiave  Davidica, con  aprir- 
celo .  Disgratiato  Adamo  ,  che  pretefe  di  fpeculare  man- 
giando ,  di  hlofofare  colla  gola  ,  d'intendere  col  palato, 
di  laurearti  ,  di  deificarti  Dottore  con  un  pomo!  Beatifó- 
mo  te,mio  gran  Patriarca  Ignatio  di  Loiola  ,  chea  quello  Quatto  di  Loioia 
invito  fcritturale  ,  Comede  volume»  ijind,  già  Sacerdo   £Pj«««««»in  . 
te,  dopo  un  maturato  apparecchio  di  dieciotto  mefi  alla 
prima  Me/Ta  ,  offendi  il  primo  Sacrificio  nella  Cappella-i 
del  Prefepe  di  Santa  Maria  Maggiore  in  Roma  .  Allora  tù 
nell'auge  del  fervore  facerdotale  cibato  di  Crifto,ti  man- 
giatìi  il  Libro  divino  .  famedifti  volume ».  Mangiando  ne  Ezech.j. 
divenirti  Teologo  felice  j  Pafcendoti  d'Oftie  ,  ne  forti  a' 
tuoi  Figli  nel  Tempio  della  Teologia  miftica  l'Ortiario 
apritore .  Ben'apprendendo,  che  Giesù  facramenrato  con- 
tinuamense  rioafee  in  noi , s'incarna  con  noi  >  nel  Prefepe 
Rornaoogli  formarti  del  tuo  cuore  il  Prefepe  Betlcmitico. 
11  doverti  nel  Tempiodi  Maria  à  Maria,  che  forcate  dal- 

[         le  fue  braccia  ti  moftrò  ,  ti  die  il  Bambinello  Git^U  do- 
vefti  alla  gran  Vergine  Madre  ,  che  dopo  di  hav«u\  fmo 
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iar.  hiftot.deUa  godere  P*u  volte    ^uo  Bambino,  ti  aflìftette  Ifpiratrice,ò 
comp.  di  cietù  pure  ti  fu  preferite  Detcttrice  ,  mentre  fcrivevi  Regole»* 
liba.  o.|h      iftt  tu  ti  ,  in  autentica  j  ch'ella  ti  ha  vea  già  coronato  Savi» 
delibo  fa  vi  (Timo  Figlio. 

Oh  ,  in  una  rimile  manierai  con  una  buona  noftra  con- 
fezione,con  una  comunione  migliore,  rinafca  in  noi, 
Difiato  linafcl-  per  farci  ignoranti  della.  Terra ,  e  fauij  del  Cielo  ,  la  d  i  fi  a  - 
mif  dei  verbo.     Sapjenzl  del  Padre ,  rinafca  quella  Forma  ,non  forma, 
ineffabili.       ta  ,ma  Forma  di  tutte  le  Forme,  Forma  incommutabile-, 
feoza  caduta  »  fenza  inciampo ,  Tenta  mancanza  ,  le  n  za- 
Ex  Auguft.in ex-  tempo  ,  fen za  luogo  ,  foura  tutti ,  effìften  te  in  cu t ci,à  tutti 
piic.vcrb.Dom.  a{nacnte  ;  ftabiUifimo  fondamento  ,  in  cui  il  tutto  fi  ap- 
poggia ,  ed  ella  nò  lo  loft  iene,  non  lo  foftenta,  ò  lo  foftie- 
ne'con  dominarlo  ;  fublimiffimo  fa ftigio  ,  fot to  a  cui  ftà 
aifoggettito  il  tutto  ,  ed  ella  foura  le  cime  attiffime  del 
Mondo  più  altero  falseggia  dominante  .  Rinafca  quel 
fenfo,  con  cui  il  tutto  fi  penfa  ;  Sapienza,  con  cui  il  peo- 
Et  Achan.contra  fato  fi  difpone  )  Virtù  ,  con  Cui  il  dii  polio  lì  perfe tuona-  i 
Adam.  Verbo  ,  con  cui  il  perrettionato  fi  enuncia  ;  Lume  ,  eoo* 

cui  l'enunciato  fi  pone  in  chiaro;  Sapienza  del  Padre,ooa 
perche  il  Padre  fia  fa  piente  con  la  fa  pienza  generata ,  ma 
perche  il  generò  Figlio, à  CuilaSapiéza  fi  appropriare  co- 
me che  indivife  fono  della  Trinità  le  opere  ad  extra  ;  dì- 
cefi  il  Padre  fare  il  tutto  nella  Sapienza,  ch'è  quanto  dire, 
in  compagnia  colla  Sapienza  .  Rinafca  quel  ne  verbo, 
ne  nome,  ne  fenfo,  in  cui  parla'te  voi  Grammatici  >ma  la 
forza  primiera  di  tutti  inomi ,  di  tutti  i  verbi ,  quel  Verbo 
innominabile, quel  Nome  indicibile  >  la  Ragione  perpe- 
tua, la  Sapienza  feoopiterna, la  Luce  inacceflibile  , la  Va- 
rietà invariabile ,  il  veramente  Verbo  ,  non  per  configlio, 
non  per  deliberazione  ,  ma  per  una  Diuina  pienezza  di 
tutte  le  cofe  proferito;  non  la  matematica  ,  ma  la  natu- 
rale ,  l'evidente  dimoftratione  del  Genitore  .  Rinafca  la- 
buona  Prole  di  quello  ,  che  folamente  è  Buono, anzi  lo 
fieno  Bene  ;  l'Arte  pieniffima  di  tutte  le  ragioni  viventi) 
col  più  felice  parlar  de3  Graci ,  il  xóy<&<  di  Dio ,  di  cui  vi 
vorrei  tutti  LogodedaIi,ingegnofi  Favellatóri  con  amar- 
lo folo .  Ah,  fe  \óy@* ,  è  lo  fteiTo,  che  Ragione, che  Scien- 
za ,  che  Sentenza  ,  voi  vi  appalefacefenza  ragione, le  non. 
lodefiace,  bruti ,  non  nuotami ,  le  non  amate  il  Aoy  ^, 
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Procreatore  de'  ragioncuoli ,  per  voi  H*bìin  inventus  ut 
homo  .R/nafca  ne'  voftri  amori  Ja  ragione  Tempre  ra  fioci- 
nante ,  ma  Cupe  riore  alle  regole  de*  Dialettici ,  la  regola 
del  lermonare ,  il  fermone  ,  il  ragionamento,  che  infogna, 
che  riprende  ,  che  illumina  il  Mondo  del  peccato  ,  cho 
commette,  della  Giuftitia  ,  che  trafeura,  del  Giuditio,che 
con  curante  oblia  .  Nato  Tempre  Verbo,  e  Sermone  del  " 
Padre  ,  nafea  Accento  ,  e  Dialetto  della  Madrcj  Qualifica- 
tore della  Sapienza  ,  che  noi  (limiamo  Ignoranza,  deli* 
Ignoranza  ,  che  forniamo  Sapienza  ,  fi  faccia  ornai  da  noi 
fentire  con  lingua  padana  ,  con  lingua  materna. 

Ah  di  tanto  Figlio ,  ah  di  noi  pur  Madre  Maria;  Egli  Supplica  «iu  Ma 
non  vuol  parlare  con  linguaggio  natio  ,  con  linguaggio  dre^ccìoccki  ci 
Mariano,  fc  Voi  da  Voi  non  gli  date  libera  Pvfcita  .  Vo-  M«r!:o!mbÌn0 
fteo  grembo  immacolato  è  la  chinfa  Biblioteca  ,  la  chiufa 
Vnìverfuà  dì  tanto  Catedrante ,  di  tanto  Volume.  Ah,  Te 
la  Chi  sfa  rotta  col  Tuo  Marrìre  Ignatio  vi  adora  Nojìrt    .«  . 
Rcligtonts tSMtgijlram  ,  Voi  Macftra  della  Fede,  Voi  Ma- 
dre  del  Maeftro,  datelo  alla  Talvezza  del  Mondo  ignoran- 
te ,  che  confumatofi  in  quel  deliquio,  O  Sapientia,  qu*  ex 
ere  jiUiflìmi prodtjfli ,  lo  attende  tanto  dalla  bocca  del 
Padre  ,  quanto  da  tutte  le  voftre  Vifcere  tutto  eloquente. 
Efca  dalla  voftra  luce  alla  pubblica  luce  l'Opera  tuttiu 
Tplendori  .  Habbian  dalle  voftre  mani  lo  ferie to  già  fatto 
dell'incarnazione;  Scritto  tutto  ingegno  ,  Te  il  Compo- 
nimento 1  elacomponitrice,  premetta,  e  conclufione  e  la*» 
fìclTa  Sapienza  Incarnata,  collega  al  gran  Difegno,r Amo- 
re tutto  amorofo  ,  lo  Spirito  Santo  ;  L'habbian  da  Voi ,  Te 
in  Voi  fi è  (ìapatOj Voi  oc  fatteli  Stiratrice,  Voi  la  Cupo- 
fitrfee;  E'i  voftro  Vrero  ,  inargentato  di  gigli ,  n'e  fta  tju 
la  Tipografìa  Verginale.  Ad  onta  della  Tapienza  dell'Imo- 
mo  ,  che  dagli  occhi  degli  huomioi  non  fi  vede  5  Fate** 
quello  gran  miracolo  di  render  vifibilc  all' occhio  dell' 
huomo  la  Sapienza  di  Dio  .  AI  manUefìato  lume  del  vo- 
(Irò  Bambino  Tavio,  quei  Saccentoni  imperiti ,  che  al  dire 
di  Paolino  Santo  ^Etiam  ttrrentrum rerum  ^fu^ue  natk'  £p  aj  Amando 
ré  Hefcijjit)ftrMt4»t*r  (,oeli pUgas  ,  &  Domimunt  fine  Deo 
(jHtrunt,  auveduti  di  Te  fteiTì  ,e  del  proprio  nuli*  ,  coru 
Dio  cerchino  un  Dio  Topra  le  ftelle,ed  in  terra  difCcf0  il  ri- 
conofean  Dio  , Tupcriore  alle  ftelle,al  nuovo  confettar 
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delle  ft  elle  m  ede/ì me  ;  Venuti  eoa  magìa  (iellati  Magi 
tributari) ,  anzi  adoratori ,  che  fcrutatori  di  Dio  ,  fé  no 
partano  anzi  Teologi ,  che  Aftrolaghi.A  Betleme,  à  Berle- 
Girolamo  Ufcìa  me  ,  chiunque  vuol  Capere  il  tutto  >  meco  venga,  m'intcr- 
£e?A«ciIei£a  rompe  Girolamo  ;  Vi  lafcio.Roma  ,  tettate  io  pace.  Non 
delia  vera  Sa.    vò ,  che  facciano  alla  pace  dell'anima  mia  guerra  le  pom- 
pteasa.       *  pe  voftre  .  Addio  Campidoglio  ,  Vaticani  addio.  In  voi 
altro  non  ammirai  di  grande,  che  refidenre  la  Fede  del 
Fcfcatore  adorato  .  Altro  non  mi  piacque  di  belicene  lo 
ombre ,  che  le  ceneri  de'  Martiri .  Vi  lafcio,  e  vi  porto  con 
me  ,  portando  meco  pellegrino,  e  fermo  l'affetto  alla  Re- 
ligione Romana  .  Pafìo  dalla  Chiefa  Occidentale  all'O- 
rientale, per  riverire, ed  iftudiare nella  culla  del  Salvato- 
re rOrienre  della  Sapicza Salvatricc.Bctlemela  Fortunata, 
la  Santa  à  i  fooi fanti  nafcondigli  mi  chiama  .  Mi  detti,  ò 
fuperba  Coftantinopoli ,  l'Oracolo  delle  tue  Scuole  pet 
Maeftro  delle  fagre  lettere, il  gra  Teologo  di  Nazìanzojla 
Betleme ,  vmile  contemplatore  di  quelle  pietre  beate, fpc- 
rodi  fortire,  per  l'intelligenza  delle  Scritture,  immedia- 
ta mio  Maeftro  ,  il  Maeftro  de'  Nazianzeni ,  l'Anima  di 
tutti  gli  Oracoli ,  il  Verbo  Incarnato  .  Betleme ,  farà  laur 
mia  Atene;  in  Betleme  hauròlemie  Vaticane  Librarie, ed 
ella  tutta  farà  la  mia  Roma  .  Godi,  ò  Roma  ,  che  dautu 
Mondo  pellegrinante  nella  Paleftina  ,  tu  da  benedetta-» 
nella  tua  ,e  nella  mia  Paola,  che  veramente  Romana, ma- 
gnanima donatrice  del  Tuo,  Santificando  le  ricchezze  ini- 
que, hà  fabbricato  ad  ogni  folitario  un  Moniftero, vicino 
al  Prefepe  del  mio  Signore  ;  Io  però,  ò  lantiflìma  Spelon- 
ca di  Betleme  ,  giacchein  voi  »  ponendo  il  pie  bambino 
il  Divino  Fondatore  di  cucce  le  Religioni ,  die  principio  à 
tutti  i  Monifteri ,  vò  eflore  il  Solitario, il  Monaco  de'tuoi 
fatti .  Dio  ti  falvi  i  che  dico  1  Ce  tu  Dio  mi  dai,  Spelonca-. 
Redentrice  col  nato  mio  Redentore  ;  ti  abbraccio  ,  fe  pus 
di  tanto  fondegno ,  fé  del  tuo  accoglimento  fon  capace, 
ampifimio  Mondo  degli  occhi  miei,  piccolo,  e  grande^ 
Paradifo  de' miri  penfieri  ;  inchino  ,  bacio  il  tuo  fuolo, 
d<  fkaro  dalle  tener>(fime  pianrodi  un  Dio.  Suolo  (cura 
ogfii  Soglio  di  ogoi  Monarca.  Quefta  voftr'aria  fpira  non 
men  dotti  le  virtù  ,  che  firtuofe  le  dottrine  .  Anche  ìtu 
romiti  fc Ira  fui  pcitorbato  da  fantafimc  odiate  $  miparea 
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.  di  vedere  ballarmele  Dame  di  Roma,  per  tormentarmi. 
Qui f'o  ogni  aogoletto  veggo  più  Angioli,  eh:  cantando, 
e  oai/aodo,  menano  in  danza  le  gratie  ,  Vergini  del  Cic- 
lo ,  per  beatificarmi-  Qui,  qui,  dove,  partorito  da  Donici- 
ietta  ingenua  il  Verbo,  alzata  su  da  quefto  Prefepio  vna 
Cattedra  »  in  mezzo  di  un  Bue,  e  di  un  Giumento  ,  nella 
taciturnità  della  mezza  notte  »  colla  favella  deTuoi  vagì* 
ti»  fi  appalesò»  qual  non  parea  »  il  Promulgatore  delle  ve* 
cita  occulte  ,  difimparo  ciocche  detta  la  garrulità  de'  Fi- 
lofofi, imparo  arcani»  che  Doti»!  Plato  %e[civil\  Demo-  Idem 
iihenes  tUqutnt  ignoravit  .  Ahi,  giuftamentc  »  eflendo 
Cri  dia  no  ,  fui  rinUcciaro  per  troppo  Ciceroniano.  Sarò 
sù  le  labra  (tette  non  più  di  Tullio  »  ma  rutto  d.'  Crifto, 
Fui  à  forza  di  verghiate  frappato  da' profani  (ludi.  Qjin- 
di  à  colpi  di  quefto  Safto  punitore  »  mi  fi  fcolpifcain  tut- 
to mela  fouraeminente feienza  Crifto  »  la  carità  con  Gri- 
llo .  Non  mai  più  lìadiofo  ,  che  quando  penitente  ,  coil» 
quefto  Macigno  infanguinato»  Fabro  di  nuoua  Bibliote- 
ca »  vò»che  da  quefto fquarciato  mìo  petto  »  fi  apra  à  Sa- 
pienza occulta  per  occulta  libraria  »  il  mio  cuore  ;  vò,  che 
fi  legga  più  nel  mio  cuore  col  fangue ,  che  nelle  mie  car-         e  ift^ 
te  coll'inchioftro  »  al  vino  fcritto  ,  'Dei  S*pte>;tia,  C^rijlus     tm  t?t 
*ft  5  QtrifÌHS  entm  Dei  Virtus  ,  &  "Dei  Sapienti  a  .  lite  Sa- 
pienti* in  myflerio  ab  [condita  ift>  de  qua  r.oni  Pfalmi  titttlut 
pravo  tAt  tir  ,  prò  occulti;  fili) ,  in  auofnnt  omnes  the  fami  Sa' 
pienti*  ,  &  Scienti  t  7>ei  ab  [conditi  .  Il  iole,  il  foto  file  o  rio 
del  Verbo  , quanto  miftetiofo  più ,  tanto  piùm'inBamora» 
tanto  più  mi  arnmaeftra  .  Quefta  unica  Parola  »  e  l'orato- 
ria tutta  delle  mie  opere  .  Ah  Spelonca  beata  »  mi  fei  cele- 
re Apiario  coi  mele  della  contemplatone,  colla  cera  del- 
la dottrina  »  che  da1  tuoi  pregiati  faui  io  raccolgo?  Ah  del 
mio  Noemo  Arca  riuerita eolla  manna  , e  colla  legf,e,:he 
mi  appretti  !  Ahdeirinnocentilfimo  Adamo  Paradito  in- 
noccnce  »  oue  fenza  frode  ,  mi  germoglia  l'Albero  della_» 
Scienza  ,  e  della  Vita  !  Mia  vitaliflìma  fortuna ,  che  cfule 
di  tutto  il  Mondo»  Cittadino  folo  di  Brtleme  ,  viuo  ,  c_j 
morto  mi  feppellifca  in  Betlemeimia  sfortunate  dà  Ik- 
tleme  mi  difleppcllilcano  cadauerojMa  mia  disgratia  puc 
felice,  che  ritornato  freddo  cenere  in  Roma,  mi  repp«V- 
lifcano  cenere  pure  ardente  nella  Baùlica  di  Santa  Mati* 


Digitized  by  Google 


6i  II  Bambino  Onnifapiente. 

al  Prefepe ,  acciocché  la  pofterità  tu  tta,mi  apprenda,qual  . 
mi  glorio  dì  edere ,  in  vita  ,  ed  io  morte  ,  coftantiffimo 
Betlemita  .  Qua  a  detto  Ebrei;  quà  ade/lo  Gentili  ad  impa* 
rarla  Sapienza dell'vno,  e  l'altro  Teftamento:  Volume, 
che  vanta  Tua  libraria  la  Città  Tanta, la  Citta  del  Sole,Ia^ 
Città  di  Dio  ,  la  Chicfa.  Qui  à  piegiteginocchia  intende* 
rete, che  tutta  la  Dottrina  canonica,  e  vna  Sapienza  erut- 
tata dal  cuore  del  Padre,  dettata  dalla  lingua  del  Figlio, 
feri  tra  dalla  penna  dello  Spirito  Santo  ,  referi  tra  dal  Ver- 
bo in  carne  ,  con  iftile  di  Intorno  ,  perche  à  tutti  gli  huo- 
mini  lolle  nota  .  Beato  chi  Pi n  tende  con  c lerci  tarla  ;  ma 
non  refercitarete,  le  ambinoli  di  chi  l'iofegna,  non  veni- 
te meco  à  rifonar  io  quell'antro  ,  O  Sapientia  tqttd  ex  ere 
Altiffimi  prodiifti,  veni  ad  doctndum  nos  viam  prudenti a. 

•  Ite,  miei  Fedeli ,  all'invito  del  Santo  Romito, à  chia- 
rirvi ,  qua)  Ga  la  fa  pie  o  za  ,  e  l'ignoranza  del  Mondo  ,  eia- 
minata  fin'ora  in  quefto  difcotfo  ;  Ite  à  veder  in  quellau 
.  j     h.i.1.    Spelonca  ,  auuerato  il  vaticinio  di  Abdia,  e  di  ifaia,  fpie- 

Eai.ep.  Palaia.      *        \  %%    t%   rr  %  _      ,  ,  _ 

gato  dallo  lidio  Girolamo,  Perdura  Sapienttam  Sapienti  *> 
Abd.  i.  Ifaia  19.     pfM^€nttàm Prudenùum  reprobabo  .  Ver*  Sapientia per* 
det  fai  firn  fi  pienti  am  ■  In  pruovadi  ciò,  prima  di  entrare 
alla  (aerata  Spelonca,  leggete  quanto  nel  Tuo  rrontifpicio 
.  vi  fi  rapprefenta  . 

WftW?la?,r"  M000*0  »  °  ^3gg'°  »  °  ignorante,  fermati  qui  del  tut- 
delude *onca.U  t0  mendico  .  Vn  Nato  di  Padre,  e  di  Madre  ,  fenza  Padre, 
e  lenza  Madre  5  di  Padre,  Dio,  di  Madre,  Huomo;  fenza 
Ex  Aug.orm  10.  Padre,  Huomo  ;  fenza  Madre  ,  Dio  ;  vn  Nato  fempre  ,  ed 
«ie  Natioir.      vna  fiata  >  (empre  nella  Mente  paterna;  vna  volta  fola.» 

nel  Ventre  materno  ;  Del  Dìo  Padre  ,  della  Donna  Vergi- 
ne ,  l'Vnico  Figlio,  l'Huomo  Dio,  Giesù  Nazareno, dea- 
tro a  quella  Grotta  tace ,  e  parla  .  Vn  gran  Miracolo  bam- 
binefeo  cjui  non  infegna  ,  che  miracoli  •  Facile  la  fua  in- 
fegnatura  ,  perche  vmaoa  .  In  braccia  alla  Madre  apro 
vna  fcuola  di  Vmanità. Dalla  cattedra  di  bellezza  Vergine 
belle  nó  approva  le  belle  lettere,  fe  amatrici  fono  di  bel- 
lezza impudica  .  Tutti  gli  Huomini  vuol  fuoi  Humanift?. 
Enorme  bar barifmo,  il  portarli  da  Barbaro  coli'Vmanato 
Dio .  Fieri  con  voi ,  fe  fieri  liete  colla  Deità  vmana  .  Non 
Thccgnofia.Dei  ^CÌÈle  Teologi  di  ribanabirc  fuoì  Vmanifti;  fenza  l'Vma- 
co|»itio.       nato  Dio  ,  voftra  Teologia  ,  non  c  TeognoGa .  Siete  avidi 
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di  tipetti  human* tevì eoo  elio  lui,  Huomini  difumaca- 
ti;  ignoranti  di  voi ,  fuperbi,  ignoranti  di  Dio  ,  oltrag- 
gio/i i  Dìo .  Saggi  di  voi ,  il  temete  ;  Saggi  di  Dio,l'ama-  • 
re.  Amarlo  è  Caperlo  ;  fapcr  lui,  é  fa  pere  il  tutto;  E  chili 
tutto  non  fappia  ,  mentre  sa  Colui  ,  che  il  tutto  sà .  Saper 
il  tutto,  e  nonfaperLuì  folo,c  Capere  il  nulla  .  Felice  chi 
sulla  Capendo,»  Ldifofo .  Infelice  chi  il  tutto  Capendo, 
Lui  Colo  non  sà.  Sola  quella  e  fera  Sapienza  ,  che  sà  Dìo: 
fola  quella  è  fera  ignoranza  ,  che  ignora  Dio.  Temerari}, 
voi  fperate ,  perdiCperarui  in  eterno, perche  non  rappren- 
dete Giudo .  Pufillaoimi ,  voi  vi  defperace  ,  pernon  ifpe- 
rare  mai,  perche  non  l'apprendete  Buono.  Per  conoCcerlo 
Giudo,  e  Buono ,  vale  più  vna  ignoranza  fedele ,  che  vna 
fapienza  temeraria  .  Ah,  per  amarlo ,  per  remerlo  ,  rauui- 
fa  telo  qual*  egli  èia  luì  fletto  .  In  qucfti  giorni  con  le  fet- 
te Antifone, in  qualunque  preminenza  s'inuochi  Mcflìa 
impàrcggiibile  ,rifpfecde  più  che  fette  volre  Savio  ,  per 
confondere ,  ed  illuminare  i  fette ,  i  mille  Sari  ,  che  nu- 
meri il  Mondo,  ò Greco» ò  Latino.  Sotto  luiquefto  Speco 
Con  le  fette  cfclamazioni  della.  Chiela,  in  quella  fettima- 
na  è  il  Palagio  della  Sapienza  con  le  Cette  colóne;E  perche 
egli, Savio, così  vi  rafferma  vacillati,  che  vi  nutriCce  fame- 
lici, Cotto  lui  quefto  Antro  è  laméfa  à  tutti  i  fuoi  fequaci 
imbandita  con  fettfr  Pani  miracolofi;Oggi  Cuo  Liceo  è  il 
Prefepe  ,  con  farli  quiui  fofpirare  Bambino  Dottore;  Di-  4t{ 
mane  tuo  campo,  con  afpettarui  quiui  a fpet tato  Guerrie- 
ro .  ConfefYatcui  in  tanto  Sapienza  mondana  >  mondana-» 
ignoranza,  conuinte  ree ,  Ce  voftro  Giudice,  non  ancora^, 
nato  vn  Dio  ,fin  dal  feno  di  pia  Genitrice ,  balbetta  con- 
tro  voi  Decreti  perentori] ,  Ineffkbilittr  Sapient  rftpienttr 
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SPETTACOLO  TERZO, 

?E'L  7BHZ0  DISCORSO 

DEL  VERBO  ASPETTATO. 

Nova  quoque  Ego  annunciò*  anttquum  oriantury 

audita  va  bis  faciam  • 

La  Tromba  Profetica? 

0  tA  donai*  &  Dux  Domus  J frati  .qui  Meyfi  in  igne 
fiamma  rubi  appardifti->&  'ci  in  Sina  legem  de- 
dijli,  veni  ad  redimendum  nos  in  brachio 

extento. 

La  fupplica  di  chi  geme  odia  catena. 

Recato  ignomìnìofo  !  Peccato  >  ladro, 
che  fu  !  Ci  fpogliò  dell'  innocenza  ;  ci 
vcftì  di  opprobrij  .  Non  fi  lame n fareb- 
bero di  lui  i  Vermicciuoli  della  Cina» 
sfilacciaci  percuoprifei  di  feta,ne  i  Pe- 
fciolioi  di  Tiro ,  abbrucciaci  vivi ,  per 
colorarci d'oftro, fe come, noftra  nudi- 
tà fenza  lui ,  fu  per  pochi  momenti  la 
«Ódo™  o  lui  £  PWpOia  degli  Innocenti  ,non  fofTe  con  lui ,  in  tutt'  i  fe- 
cale luflb  del  coli  il  re  fio  re  de*  rei .  A  cofto  di  tutta  la  Natura  invedo- 
vcftirc.         TI-ta  cj  vtftiamoà  più  gale,  fpofi  della  vanità  .  Ormai,  per 
ammantare  vna  Donna,  G  attorciglieràio  gonna  il  Ciclo; 
C  fmaglieranne  in  calzari  i  raggi  del  Sole. La  ?efta  fi  è  ren- 
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duta  ùmile  alla  metafora ,  che  introdotta  per  neceflìtà  ne' 
cóponimentf,è  degenerata  in  ludo  dc'componitoriivcfti- 
ti  per  folobifogno  ,  pompeggiamo  bifognofi.Non  ci  ver- 
gogniamo d'invanire  nella  dififa  delle  noftre  vergogne^ 
cerchiamo  nelle  pene  le  delitie,  nelle  gramaglie  del  pecca- 
to lo  sfoggio  1  nel  lutto  dell'innocenza  defunta  il  ricamo, 
non  auucrtendoà  quel ,  che  neferiffe  Bernardo!  che  ,  For* 
ma  h*c  veftttim,  deformitatis  mentium  indicinm  tft.  Adamo  L'    "dC  ****** 
non  fi  feorfe  ignudo,  ne  mifero  Sarto  di  fc  ftcllb,  preflb 
vna  Ficaia  fi  vcftì  di  vile  fronda, che  quando  con  infelici* 
tà  auucdutofi  peccatore  ,  fi  conobbe  fpog/iato  di  quella*. 
Gratia  ,  che  toglieva  dalla  naturalcnudità  la  confusone. 
Iddio  1  che  Punitotela  fè  da  Padre  ,  lo  prouidde  della  to- 
naca pellicea  ,  direi  ptr  dire  ,  di  una  fouripelle  foreftie- 
ra  ,  aggiunta  alla  peUc  natia  ,  acciocché  auuolto  in  facco 
da  penitente  ,  non  fortitTead  ogni  momento,  per  peniten- 
za,la  noia  più  afiìiggitrice, continui  la  nudità  penofa.Per 
quefta  ftejTa  pietà  divina,  ogni  nipote  di  Adamo  nel  buio 
fic/To  dc/J'vtcro materno  s'inuolge  di  membranedifenfiue, 
delle  quali  ,  però  appena  nato  ,  ne  vieo  fueftito ,  perche^ 
venuto  al  Tribunale  del  Mondo,  delinquente  nell'altrui 
delitto,  in  teftimonianza  della  contratta  verecondia  di  fe 
ftelìo  ,  ignudo  alla  prefenza  dì  tutti,  patifea  i  fuoi  roflori. 
Scorgefi ogni  altro  animale  nafeere ricuoperto  del fuo  na- 
turai vcftimcnro  ,  chi  di  gufei ,  chi  di  feorze,  chi  di  cuoi, 
chi  di  fctole,  chi  di  fpine  ,  chi  di  peli,  chi  di  velli ,  chi  di 
piume  ,chi  di  penne,  chi  di  fcaglie,  chi  di  lane  cinto. 
L'huomo  folo  ,  à  tempo  che  deve  a  tutti  gli  altri  animali 
comandare,  nafee  ignudo,  all'ignuda  terra  gittate  Non 
perciò  debbe  nTa/rar  nelle  voftre  bocche  il  lamento  porto 
in  bocca  di  Sidonio  l'Apollinare  ,  Humanum  corpus  cjfu- 
ditoni  novtrctretur  naturai  la  lamentevole  dubbiezza  di  L){,  7  hift  natur 
Pli  nio  ,  Natur*  pdrtns  melior  homini ,  4»  triflior  noverca^  cap.i. 
fuerit  ?  Fù  Natura,  anzi  l'Autor  della  Natura  ,  madre^ 
delle  fiere  ,  con  produrle  vertice;  ma  non  per  querto  fù  ma- 
tregua  dell'Huomo,  con  partorirlo  ignudo.  Abbifogna-  Nudi,if^n«Un6 
va  ,  che  le  fiere,  quanto  ricche  di  fenfo ,  tanto  fceure  di  mJ  p7iiVni»aie. 
fenno  ricevettero  dall'accorta  deftra  dell'vniuerfale  Pro-  8 
videnza  cucite  le  vrfti ,  e  lavorate  le  armature,  \t  Vne,per 
ifchcrmirfi  dagli  oltraggi  de' tempi)  le  altre  per  difendeifi 
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àall'oftiHc*  delle  altre  Belve  bellicofe,  d  pure  dalla  fiere*- 
Mdell'Huomo,  che  non  contento  di  havere  infettato  con 
le  Ruerrele  Città  ,  hà  colla  cacciagione  introdotta  citta- 
dina la  guerra  nelle  felve.  Non  douea  nò  entrare  l'Huo- 
mo  à  quefta  piana  mondiale  con  in  doffo  un  fardello  ,  fe 
dal  feno  della  Madre  portando  feco  le  fuemani.  tener 
non  le  do? ea  alla  cintola,  ma  induftriofamente  efercitar- 
le ,  per  procacciarci  le  neceflarie  prouigioni .  A  che  abbel- 
liilo  fin  dalla  bambioeaza  ,  ò  con  le  piume  occhiute,  co- 
me i  Pavoni ,  ò  colle  macchie  douitiofe,  come  le  Pantere, 
fe  veni  più  adatti  ricever  potea  da'Geuitori  ragionevoli* 
Nò  douendopiù  apparire  ignudo,  fempre  arrosto  di 
fteffo ,  su  le  prime  apparite  lì  moftei  innovate  colla  nudi- 
tà ,  antica  liurea  della  perduta  inriocenia.  A  che  armarlo 
di  nerborute  piatire  ,  come  la  Bada  ,  ò  d'impenetreuolo 
cuoio ,  come  il  Leofante  ,  fe  dotato  di  vmamta ,  non  de- 
ve cuardarfi  da  chi  l'offènde  ,che  con  armi  vaiane  j  non- 
conuenendo ,  che  per  l'altrui  ferocia,  di  huomo  *diuenga 
fiera  .  Prouida  genitrice,  il  Facitore  del  tutto ,  colle  beftie, 
fortificate  di  vefti ,  e  di  armi  cong  nitc,  perche  lenza  gui- 
diti©.  Prouidiffima  genitrice  coll'Huomo,cteato  ignudo, 
e  difarmato,  ma  armato  di  dimorfo,  ed  in  braccia  à  chi 
difeorre.  Le  Pecore  ,  dettò  Agoftino,  fi  veaono  del  pro- 
prio 5  Noi  dell'altrui,  fatto  noftro,  col  noftro  lavoro,col- 
le  noftre  fpefe*  Ninna  Belua,  vaffalla  dell'Huomo  può  ve- 
ftir  la  pelle  imperiofa  dell'huomo  5  Ogni  Huomo  Impera- 
tordi  ogni  Belua  hà  licenza  diferuirfi  àfuoufo  delle  Ipo- 
glie  ferine  ,  può  à  fuo  agio  veftir  Cerui,  Martore  ,  ed  Er- 
tlLJ     .  ABO  mellini ,  Ptcoré,  non  Homo  de  fuo  vefiimmmr .  Quefta  è  la- 
noftr.  grandetta,  l'h.ver'à  noftro  cenno  nel  Mondo ,  u  a  - 
turale  pronto  un  veftiario ,  pronta  vna  armena .  Nalca- 
icnudo  ,  debile, inerme ,  chi  potrà, Signore  del  tutto,  ar- 
marfi,  veftirfi  del  tutto  5  Chi  viene  dall'addolorata  vroa- 
nità  di  donna  partoriente  ,  per  infegnare  alle  ftefte  Fiere 
fenfidi  umanità  ,  non  veoga  con  una  qualche  fpada  in- 
carnata al  fianco  ,  ò  con  qualche  lancia  ,  nfaltante  dalla 
deftra .  Non  fi  fcuopra  l'ira ,  arciera  dalle  braccia  di 1  un- 
Bambino ,  fe  qucfti ,  per  viuerc,  fine  nelle  braccia  dell  al- 
trui dementa  .  La  miferabil  vita  di  ogni  Infante ,  non-  . 
da  altro  pende  ,  che  da  una  mifera  mammella  j  Efca  di 


p.cire .  Dalla  nuditaimpa,"  i  S  fuó  n  '""ì"'  '  <0tn- 
no,  immut.bil manto,  I,  pffitf!*  P°5*  ' 

n«  mi  &u  più  i  ft  ltI,  co1bì  ,         « fcp»«*fcu, 


Pacato  ,  dilgrati.  maffima  1.  ft  d,Tlgf-tU- 'a0uditii  « 
«no  innocenti  ;  veftiw,       '  !  '80udi> <"<». 

doppo  ignudo  ,  piani/™  ■  w  *  Pt,Bllreoin  Adamo,  e 

e  innanzi  ai  nuaranre/Tmo  J      '    e  W  "da  '  non 

«ma  di  affino;,  p" SI  J °rn°  <d°PP<>  «««  quadrage- 
germogii  un  mufo"fm0  to^i/  ff""  '  •  eh4« 

lelab».  Caro  BamboTn  n      •^'*;!ln  PÌcco1 
Pcrfcmprc,fepotS°'n  .    ,,d*'ltì  mii  '  P^gerefli 
dd  corpo  ignudo  fiT      f",<,U^t0,f0UM  «««««ini. 
«imo,che  fic.„i;nAS    '«nom,0,of»      nudità  dell' 

Peccatóri ,  ch^fKlL^nT^'"^ Al"  C"*fti"'- 
«»oftro  peccato  »i  tfcn.  s8  '  T  "  »c«>'gete,  che 
rpOR««i  della  Mbcr  1  À  n  fuoi  fchiaui  ignudi, 

rinafe. oggi  ìn  ^  ^"Z  h""'    t,0'a  nudicl 

*»'o»ofeta„dierecuel  Ca0?r  no  r  '  «  Col,e  f« 

mo  nuora,  h  cui  U  N.^f      °  *Jml"n°>  «Juell'Huo- 

b^i,  non  che  dalla  cX\'«/fP"tta  Scolpa.  ....  „irIic>I0 
generante, la  nati»iri  rf,n  •  £cocr"'°nc  dall'huomo  £"'»"■'«<•«>  « 
ienoran*.  i.  j  dalla  "nmonditir,  l'infamia  j,,,,  s.mo 

.  Attendetelo  Iof«M  Gu„  "  T,"*' 
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tuona  odierna  il  memoriale  de'  difpcrati ,  le  lagrime  de- 
gli agonizzanti,  le  agonie  de'pccca tori,  che  fchiaui  mez- 
zo rtui  i  ò pure  cotti  morti  affannano  remiganti  nella  be- 
tte miniata  galea  del  vitìo  carnefice .  In  fecunda  antiphona 

Maii  dalla  fecui-  rogmtur  ,  vt  kos  liberei  a  fermiate .  Seruitù  ì  Titolo  ella  fia 
ti.  òdi  colpa  >  ò  di  sfortuna, non  cHcndo  di  natura, comecché 

tutti  nafeemmo  in  Adamo  non  peccante  coir  impronto 
del  Dominami»*  ,  in  tre  fole  fìllabe  fì  pronuncia  ;  ma  chi 
fi  diletta  di  cifre,  legge  in  lei  fola  un'indice  copiofìftìmQ 
di  affratellati  infortuni) ,  un  vocabolario  di  foffcrenzc,un 
dittionario  di  ripulfe ,  una  crufea  d' inedie  ,  una  iliade  di 
mali  i  un  male  ,  tra  pettinai  il  peggiore  ;  vna  calamità  sì 
ripugnante  al  genio  nobililumo  dcll'huomo,chc  non  po- 
chi ,  liberi  parricìdi  di  fé  ftefli ,  con  geoerofa  fierezza  »  e 
con  magnanima  crudeltà  antipofero  una  morte  (ignora^ 
ad  una  vita  ferva .  Nationc  inuero  tra  tante,  io  non  ap- 
punto ,  ne  più  (bilica  per  meftiere,ne  più  fallita  per  even- 
ti ,  ne  più  difgratiata  per  cfperienza,  quanto  la  fervile; 
Vive  ella  in  un  Mondo  ,  oue  ciglioni  di  montagne  altere 
promettendo  falite ,  la  sbalzano  in  precipiti),  oue  di  lun- 
gi criftalline  le  acque  prognofticano  rifrigeri j  alta  fetc* 
cortigiana,  e  vicine  fi  (cuoprono  torbide  di  qualità  auue- 
lenate  ;  oue  i  giardini, (otto  una  ridente  affacciata  di  fio- 
ri, inorridirono  bofehi  di  fpini-  Qui  ogni  feruo, paffeg- 
già  una  terra  ,  che  non  fu  (fi  He;  (pira  un'aria  fempre  varia, 
di  ogni  più  leggiera  impreffìone  à  momenti  imbeuuta.  j 
Si  riltora  predo  un  fuoco,  che  partecipa  del  freddo,  e  tutto 
ciò,  che  può  infelicitare  un'huomo  ,  nato  padrone,  in- 
contra nel  volte,  e  nel  cuore  della  idolatrata  padronanza. 
Quante  hore  di  vira  fi  a  (fognano  à  i  hi  vice  per  morire  ad 
ogni  hcraal  cennò  dell' A:  bit  rie  Dominante,  fon  pene—, 
miluratc  ad  criuoli  di  fpafimi  mortali. Il  Mondo  de'ferui, 
foggiacc  tutto  lotto  un  Cielo  ,  ftcllt  ggiato  di  crociere, 
fu  nettato  d  i  patimenti  j  e  il  Mondo  degli  antipodi  ,  tori 
veftigia  all'hnomo  libero  contrarie  ,  tutti  piedi  abba(Tatì 
à  piedi  Hgnoreggiatori  ,  tutti  fottopofli  à  Capi,à  Pianeti 
volubili  ,  che  han  per  regola  il  capriccio,  ed  àcapriccio 
aggirano  i  foggettati  .  Mira  in  quella  polverofa  campa- 
gna innanzi  à  quel  gahilìno  volante  ,  carrozza  raccorcia* 
ta  ,  avara  invenzione  forfè  del  rifparmio  ,  corco  di  animo, 
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quzi  Lacchei ,  con  l'anima  tutta  in  tutte  le  membra  tra» 
fudara,con  paura  impennata  à  gli  altrui  olfcqui ,  fatti 
Cervi  tra  ragionevoli:  Mira  io  grandiofa  Città  quei  Staf- 
fieri giornee  notte  ftrafeioatifi  dietro  all'iadifcrcto  palio 
di  (rettolo fa  carrozza: gli  unitegli  altri  in  vnconticuoca- 
minare  ,  ò  correre  ,  creati  della  difgratia  >  fcolari  peripa- 
tetici di  una  fìlofoha  paiTaggiera,  esercitano  nelle  (lanche  * 
piante  la  difputa  del  moto  perpetuo>con  nuoua  maniera» 
tutta  intefa  dal  pie  ,  niente  fentita  dall'in  celle  tco.  Atten- 
di à  tanti  altri  >  i  quali  non  potendo  infuperbire  da  veri  VarittoraMIft» 
....  i  «    r  •         il  uijii.ciuueinft- 

Nobili  t  perche  non  lo  lono  ,  con  animo  plebeo  entrati  in  llcl< 
Corte,  fi  perfuadonodi  coftituitG  Gentilhuomini ,  con-, 
in  dodo  un  draccio  di  panno  nero,  come  le  diuifa  della.» 
nobiltà  fotte  la  negrezza.  Miferi,  in  quelle  tenebre  onora- 
te de' proprj  vediti  veggono  più  d'vna  volta  internato  il 
lutto  delle  loro  pretendenze,il funerale  de*  loro  penfieri. 
Del  Geotilhuonao  di  Corte , Cotto  ia  ferviti  barbarie, altro 
non  forr/feono ,  che  in  vcftito  nero>gramaglia  di  condan- 
nato, decollata  per eflì  Ja  Fortuna.  Accollateci  à  quei, 
the  lacerano  la  mano  ne1  tanti  Ceri  tri  fogli  j  Sodengono 
in  due  dita  ilpefo  di  Segretario;  ne  fanno  per  loro  folli:- 
voefploraredeirincenfato  cuore  i  cupi  fegreti,  fenza  pro- 
fìtto  alla  giornata  accortili, che  onore  ,  che  nome  di  Se- 
gretario i  tanto  in  pubblico,  quanto  in  privato  ,  quanto 
in  tutta  la  fegreteria  ,  non  monta  più  ,  che  vna  piuma». 
^*n,rBSIano  penne  ,  c  non  s'innalzono  ^  à  volo  coli' in- 
chioftro  infangano  .  Segretari')  d»  Brevi  ,fi  abbreviano  la 
▼ita  con  allungarlo  fpcranza.  Ponete  menteà  tanti  altri, 
che  l'i  hanno  tabricata  angofta  prigione  in  anticamera 
augufta .  Qvifolicarij  Romiti  della  ubbidita  cupidigia-, 
tanto  pulluli  , quanto  più  accompagnati  da riuali, palleg- 
giano la  le  d'iramaginationi ,  girano  fpatij  di  tantalio, 
con  tolerata  intoleranza  fi  attaccano  alle  olTervate  por- 
tiere inchiodati  più,  che  non  fono  fidi  i  chiodi  ftedì  alle 
pareti,  onde  pendono  le  portiere,  e  quede  fono  per  efii 
l'eburnee  porte  de'  Poeti  ,  onde  efeono  ,ed  entra no,fenza 
utile  alcuno  di  tati  occhi  aperti,  e  piangenti,!  fogni  delle 
ambite  grandezze  .  Così  io  palazzo  mercanti  fempre  fal- 
liti ,  e  feraprc  fperanzofi  ,  vivendo  fotto  rigido  compu::- 
ila,  regiftrati  neUibro  maggiore  di  chi  à  fuo  n^odo  li  ttai- 

fica, 


Google 


70  Guerriere  Pacifico* 

ficai  oc'  loro  giornali  ,  giorno  con  computano  ,  perche* 
rutti  i  giorni  impiegano à  conto  altrui  .  Dormono,  quan- 
do vorrebbero  per  li  propri)  intereflì  vegghiare;  vegghia- 
no  ,  quando  le  pupille  ,  infaftidite  della  luce»  vorrebbero 
albergatele  ombre  dolci  (lime  del  fonno:  storiati  ad  ioui- 
diare  in  altri  la  Fortuna, come  amica»  in  fé  fteflì  a  beftem- 
'  miarla ,  come  nemica  •  Non  fi  accorgono  »  acciecati  »  che 
fono,  che  dove  natura  li  gencròSigoori  del  proprio  vo- 
lere; a  m  b  ili  o  n  e  li  rigenerò  va  fi  »  11  i  dell'altrui  voglie.  Voli- 
li fuperbi  Temono  anni  »  per  fignoreggiare  un  dì.  Non  fi 
fignoreggi  mai  »  fé  per  figooreggiare,  taoto  miferamente 
fi  ferve,  Sfortunatilfimi  Camaleonti,  volontariamente* 
trasformati  a  più  colori,  nel  tutto  pendenti  dall'acre  d'un 
vifo,  dall'aura  incoftantiffima  di  un  fouraciglio ,  che  lì 
regge  ,  dal  ventod'un  vaniflìmo  favore,  che  li  lufinga-  ! 
Li  compatì  tra  tanti  loro  difaftri  l'auueduto  Seneca., 
allora  che  congratulandofi  col  fuo  Lucilio,  per  hauer'io- 
tefo,  ch'egli  trattava , come  fi  conuienead  un'huorao  fag- 
gio ,  ì  fuoi  fervi  ,  gli  raccordò  ,  che  eglino  tra  le  ferree» 
tra  le  fervili  catene ,  erano  à  par  de1  padroni ,  adorni  dell' 
aureo, dell'imperiale  monile, dell'Vmanità>Ch'erano  con- 
tuibenali,  convittori ,  riverenti  amici ,  conferitori, infie- 
me  con  elfo  lui  afloggctcitì  allo  fteflb  Scettro  della  For- 
tuna ,  che  tiene  attione  vguale  col  fervo  ,  e  col  padrone, 
e  l'è  lecito  il  fare  hora  di  un  padrone  un  fervo  ;  hora  di  un 

frn'ert*o.Padt0nC  krvo  un  Perone.  Libenter  ex  bis,  qui  À  te  veniunt,  cogno- 
vi ,  fumili atì  ter  te  cum  fervi s  tnis  vivere  \  Hoc  prudenttam 

ipift.47.  tuam  ;  hoc  crudittonem  decet. Servi  funfì  Immo  homines\fer» 

vi  fumi  Imma  coturbcnaUs^lmmo  humiles  amici.  Servi  fanti 
Immo  conferviiji  cogitétverisytantumdem  in  vtrofque  licere^ 
fortune  .  Servire»  e  patire  è  uno  ftcìTo  finonimo  ,  praticato 
per  vero  dalle  angofee  di  molti .  Felice  chi  fugge  le  Cor- 
ti per  non  corteggiarle  ,  imitando  in  terra  gli  andamenti 
del  Cielo  ,  dove  per  non  corteggiare  il  Sole  ,  fuggono  lo 
Stelle.  Quello  (rare  Tempre  dipendente  dagli  iouoglia- 
menri ,  e  dagli  fuogliamenti ,  dal  sì ,  e  dal  nò  della  vo- 
lontà comandante  ,  è  un  continuo  fofpenderfi  ad  un  lac- 
cio fatale  ,  che  à  mezza  gola  ogni  noflro  difegno  ci  (troz- 
za .  L'indipendenza,  prerogativa  di  Dio,  Te  la  participia- 
mo  ,  ci  rende  Semidei.  Ignobiliffìma  firvitù ,  che  portan- 
do 
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do  per  ciratteriftica  la  dipendenza  dall'huomo,  mi  fa  in- 
capacedeirindcpendcnza  Deifica.  Quindinel  regno  del- 
le  /c'igure  la  Regina  èia fcruitùinon  partorita  dalla  na-  "  *  *cop*- 
rura'Y  nobilmente  infeconda  disi  greve  baliczza, ma  ò  dal- 
la iniquità  ,  ò  dalla  infelicità  ,  e  di  quelle  due  madri  ,  in 
un  medefimo  tempo ,  ed  in  ano  fteilo  foggetco  invilite^ 
tal'ora  figlia  moftruofa.  Nome»  fervi  ,  dimnì  Agoftino 
nella  Città  di  Dio  <,cnlpa  meruit  ynon  natura  ;  ed  altrove,  Lib.i*.c.tf. 
Servarti  hominem  nomini ,  nel  tniquitas  ,  vel  adverfitat  fé- 
eie  .  iniqui tas  quidcmMcmt  ditinmefi,  malediclnjChanaamy  J:ib-q«*«  ^oex 
#r»r  /rr**/  fratribni  fmt .  Adverptas  vero  » yk*/  cenili  //>/? 
lofeph  yvt  vendi (ms  kfratribns  %ferunt  alienile nt  fieret*  Ct»,§. 

Bilanciate  pero  le  penalità  tutte  »  che  patilcono  tutti 
gl'innocenti  Giufeppi,  e  tutti  gli  altri  ìnnoceotifòmi  fcr-  f"^eii<r«c- 

_  °         lt        ,  ..  vuuii  peccato. 

vi  dell'infelicità  temporale  ,  con  quelle  >  che  patilce  uru 
folo  maledetto  Canaamo ,  un  folo  pecca  tore  j  fervo  di  un 
folo  peccato, già  nell'interno  colli ru irò  fchiauo  dell'eter- 
na infelicità  ;  reftarete  convinti» che  tra  le  pene  dell'uno» 
e  degli  altri  non  vi  è  paragone  .  Quanto  havete  già  da* 
me  vdito  intorno  alla  tfortunatillìma  condizione  de'fcr. 
vitori  i  e  quanto  d'infelice  potete  voi  ia  e  Ili  immaginar- 
vi ,  purché  patifeano  feoza  lor  delitto  »  non  hà  che  fare 
con  una  menoma  sfortuna  ,  che  al  Tuo  peccatore  vn  pec- 
cato folo  arreca  .  La  fola, la  fola  feruitù  del  peccato,  aflb- 
lutamente  fi  noma  fervitù»  cioè»  la  vera, la  maflìma, l'uni- 
ca fervitù  .  Verafervitus  ,  eil  fervitm  peccati.  Diffinì  l'An- 
giolo delle  fcuole  Tomafo.Quel  Caprone  emiiIario»quell' 
Animale  mifcrabile ,  riferito  dal  fagroTcfto,  fopra  di  cui 
fi  (caricavano  rurte  l'eiecratioor»  prima  d'inviarlo  à  mo- 
rire nel  diierto  ,  r'ù  vna  lieve  figura  delle  innumerabili» 
pocentiffime  maledittioni»  che  feco  fi  tira  una  tale  fer- 
vitù »  di  tutte  le  altre  la  più  villana,  la  più  indegna, la  più 
penofa»  la  più  toleratamente  intolerabile  .  Rapprefenta- 
mi  tu  colla  penna  di  Lucio  Floro  tutta  la  guerra  fervile» 
io  varie  parti  dell'Impero  Romano  ratta»  e  deplorata., 
Raccontami  le  impertinenze  »  che  fè  dentro  la  ftefta  Ro- 
ma , quell'Erdonio  della  Sabinia  ,  quanto  co'  fuoi  ammu- 
tinamenti »  e  fintioni  kviperì  queU'Euoo  della  Siria»  il 
facco,  la  ftrage,che  da  fervi  rubellati ,  eoo  impazienza-* 

Colerò  l'infelice  Sicilia:  M**  l»P*ri§  per^itt^r^  ttrrarnm 
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oocHpatotfuts  credenti  Strili*  multo  cruentiàt  firvUi,  quuM 
punico  bello  effe  vacatami  Dimmi,  quanto  tu  vuoi;  il  tutto 
c  un  ooonulla,fe  tu  metti  l'occhio  c  della  Ragiooe,e  della 
Fede  à  quello  v egghiante  Agozino  dell*  Anime  incatena- 
te, al  Peccato.  Col  fa  echeggia  mento  de' ben»  fpi  rituali, e 
bene  fpeffode'  temporali ,  commodb  un  più  che  fervile,; 
popolaresco  tumulto  tra  le  noftre  paffioni  ,  mettefi  à  pie, 
diftrugge  il  nobiliffimo  imperio  della  cofeienza  .  Vn'a ru- 
ma ,  Tutto  la  Tua  rubbellione  ,  aggiunge  la  dottrina  dc^' 
Platonici  i  ftà  legata  ,  e  rilegata  in  fc  ftclla  ,  come  in  un-.* 
Inferno  di  più  Luciferi  annottati,  e  Schiava  vergognofa, 
e  fuergognata  infieme  fi  laici»  in  abbandono  allo  fregola- 
mento  delle  fue  paffioni ,  come  di  tante  Furie  imperiofe*. 
Bambinello  gu«  Servitù  tale,  che  per  redimerci  dalla  (offerita  padronanza 
retante  ci  co-  altri  n o q  v i  voile  ,  che  il  Padrone  di  tutti,  Iddio,  à  quello 

Su  cffat0  P" luftri  »  P"olimP»di  »  Per  giubilei ,  per  fecoli, 

per  migliaia  d'anni ,  da  fpiriti ferTorofi  ,  implorato  Vma- 
n  abile  Liberatore  in  podero/b  braccio.  Veni  ad  redimew 
dum  nos  in  tracktoextento .  Perche  voi,miei  Criftiani, fia- 
te di  nuovo  dall'attualità  delle  voftre  colpe  dominanti 
rifeattati ,  non  altri,  che  lo  fteffo  Vmanato  Dio  ,neccfla- 
riamente  fi  richiede  .  E  d'vuopo  »  che  di  bel  nuovo  fi  fac- 
cia à  voi  vedere quelGuerriere  ammirabile»  quel  fortiffi- 
moEambincllo,  che  confondendola  bravura  degli  Anni- 
bali più  temuti  ,  e de'Cefari  più  rinomati,  fù  in  fafee  un 
vero  Marte  della  Criftiana  Religione  .1  fanciullefchi  fo- 
nagli Crepitarono  io  trombe  bellicofe .  De'  pannicelli,  in 
cui  fi  affafeiava,  fi  formò  la  trionfale  bandiera  .  Ad  ogni 
frnghìozzo  abbattè  più  cuori  ;  ad  ogni  occhiata  fulminò 
più  moftri  :  Vagitu  Infans  ,  ne  fcrifle  nobilmente  Tertul- 
liano ,trat  bofìem  ad  arma  tvocatttrui,& fiqnum  belli  quaji 
crepi  tacillo  daiurus , 

Tanto  c  vero  ,  che  l'ode  nimica  fi  era  pur  troppo  iofi- 
gnorica  de1  cuori  umani  ,  che  per  ifpcfleflarla  in  un  fub- 
bito  dell'ingiufto  infignorimento , volle  Iddio  sù  le  pri- 
cabricHoinniin  mc  ti uove  dell'ineffabile  Incarnazione  ,  nella  bocca  ftefla 
ciameailaVfrgi  dell'Angiolo  Ambafciatore,  nelle  ftefle  formole  dell'am- 
iu  iiDiode'Foni  bafceiia  comparire  Bambino,  e  Nume  infieme  di  riverita 
fortezza  .  Gabriello ,  il  Gran  Meflb  di  tutta  la  Trinità  ,  in 
Nazaret,  non  trova ,  che  fola, che  lontana  da  ogni  afpetto 
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di  huomola  rivelata  Donzellata  ,  oflequiofa  contempla- 
tricc  dell'amaca  Diuinità  io  un  gabinetto  di  virtù  ancel- 
le  .  /  fiori  più  gentili  noo  verdeggiano  t  che  affiepati  óeu 
guardie  confacenti .  Con  afiicurati  rolTuri  fcintillante  in 
sù  da  quel  volto  la  verecondia ,  pretende  di  tener, con  vi- 
libile  omaggio  ,  di  quell'Anima  vergine  la  chiaue  impor- 
porata .  Non  la  guardò  l'Angiolo,  non  havea  detto,  che 
Dio  s'incarnarebbe  di  vna  Donna, che  giurò  tanta  Donna, 
Angiola  in  carne  vmana .  Ben'  adunque  ,acciocche  fiato 
degenerate  nófpirafle  al  cofperto  di  tanta  Vergine,vicn' 
ella  nó  da  Huomo  Profeta, ma  da  Spiri  toArcagelo  riverita 
Vergine,  anzi  Reina  delle  Vergini. Di  quello  nuovo  Ada- 
mo,che  fi  afpctta  j  Egli  propofe  ,  Voi  ne  fic te  con  nuovo 
prodigio,  l'Eva  e  genitrice,  e  Ipofa  >  non  convenendole 
un'  Adamo  celefte  fi  organizzi  di  terra  .  Madre  farete, per- 
che  il  generarete  Huomo  Dio  ;  Spod,  perche  fe  Vàltrt^ 
Eva  e/Ter  porerre  e  figlia  ,  e  ipofa  del  Tuo  Padre  »  del  fuò 
Adamo,  Voi  ancor»  farete  e  Madre  ,  e  Spofa  del  voftro 
Figlio  j  del  voftro  Padre,  del  Diuino  Adamo  .  Non  fi  que- 
reli, che  del  fuo  peccato  Eva,  fc  partorì  con  dolore.  Così 
fi  vendicò  fua  difubbidienza  .  Voi  vi  rallegrante  della-» 
vc(tra  innocenza  incontaminata  ,  perche  voftrt  allegrez- 
za nel  partorire  fupererà  i  dolori  di  tutte  le  altre  Donno 
partorienti  ;  Grazia  douuta  al  merito  di  voftra  vbbidien- 
za  ;  E  venire  non  deve  con  dolore  chi  e(Tendo  beato  in  fe 
ftcflfo ,  viene  per  beatificarvi  .  Io  ,  in  augurio  della  voftra 
'  giocondità  ,  non  pollo  riconoscervi  mia  padrona ,  chd> 
con  unMar .  Il  Teforo  della  Grazia  ,  che  rifiede  ne'tefori 
del  voftro  cuore  ,  cad  un  tanto  SpoCo  pegno infìeme  ,  O 
dote  .  La  Gtaz'12  ,  onde  vi  fecondale,  v'indota,  e  v'impe- 
gna e  Madre  feconda  ,c  Spola  ricca  .  Voi  fola  liete  la  pie- 
na di  grazia  ;  attefo  che  alle  altre  fe  ne  dà  parte  ;  A  voi 
tutta  quanta  è,  s'infonde  ,efi  diffonde.  E  come  non  pie- 
na ,  fe  già  era  con  voi  quel  Signore  ,  che  mi  mandava  fuo 
Meflaggiero  à  Voi?  Mia  grandezza  ,  che  lo  ftcfTo  mio 
Principe  preceda  ad  un  fuo  fervitorc  .  Non  è  trattenuto 
%      dall'Empireo  chi  colla  immenfità  ogni  angolo fà fuo  Em- 
pireo .  Che  poffo  io  dirvi?  non  altro,  che  Dominns  tccum. 
Egli  il  mio  Monarca  è  più  ceco  1  che  con  me,  che  con  gli 
Angioli  tutti .  Così  egli  alligna  nel  voftio  cuotc  ,  tht  & 
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tà  voftra  Facitura  nel  voftro  vtero  ;  Egli  di  fe  empie  IaJ 
voftra  Anima ,  f iempie  il  voftro  feno  .  Vn  Dio  Vergine» 
có  tuttelc  fue  ìngegnofe  maniere  fi  comunica  à  voi,  Don- 
na Vergine  .  Già  vi  adoro  gravida  di  Dio  e  nella  mente, o 
nel  venere.   Quello  fi  è  il  compimento  della  efpofìa-, 
ambafeiata  ;  ò  per  meglio  dire,  il  fine  precefo  dal  mio 
Signore;  eh'  egli  e  Spolò,  e  Figlio , lavorandoli  delle  vo- 
lare vifeere  l'ammirabil  Nodo  ,  nefia  il Germogliante  in~* 
Voi,  e'1  Germogliato  da  Votosi  da  Voi  generato,  ed  à 
Voi  così  Ipofato,  che  tutta  l'vmana  natura  fi  è  in  Voi  fat- 
ta Tua  Spola  ,e  voftra  Figlia.  Perciò  coli'epilogo  delle  mie 
parole,  imboccatemi  dall'Augufta  Triade,  sbocca  à  Voi 
un  mare  non  in  compendio  ,  ma  nell'ampiezza  (un, di  be- 
nedictioni  Deifichc  .  Voi  fola  fiete  tra  le  Donne  la  Bene- 
detta. Il  voftro  benedettiffimo  Figlio  palpitantein  su  dal- 
le bocche  di  tutte  le  donne  ,  e  di  tutti  gli  huomini  fi  è  la 
perpetua  Bcncdittione  del  voftro  Grembo,  del  voftro  No- 
me. Per  voi  l'Vman  Genere  dopo  le  notti  dello  fdegno, 
alla  fuga  della  colpa  ,  e  della  pena ,  refpirerà  ncll'arriuo 
della  Grazia  fourabbondante, giorni  di  milcricordia.Tan- 
to  l  Arcangiolo  all'Arciuergine  .  Fini  Gabriello;  Concepì 
Noftra  vmani  i  Maria .  Che  ve  ne  pare?  Ogni  parola  della  fatta  ambafeia- 
fubiinuta  in  Ma  ca  non  fu  vna  profufione  di  grazie  à  Maria,  e  da  Maria-» 
Iia  •  à  noi  ?  Ogni  grazia  non  fù  una  anticipata  vittoria  della 

colpa  tirannica?  Ogni  fuo  miftero,non  fù  un  trionfodcl- 
la  natura  domata  ,  con  folleuarfi  vna  volta  valente  per 
mille  ,  à  concepire  non  alla  naturale,  e  fenza  le  pene  pre- 
cettate ?  Infuperbita  (lupi  nollra  natura  ,  feorgendofi  in-» 
una  fua  Donzella  per  divinità  concepir  Divinità ,  ebra  di 
allegria  nel  concepimento  ,  con  accertata  caparra  di  alle- 
gria maggiore  nel  Parto  futuro  .  Mari*,  ieri  (Te  Zenone  il 
Santo,  fapcrbut  ernie  ai  venter ,  non  munere  coniugali ,  ftd 
Fide  ,Vtrbosnon  [emine  .  E  per  qual'alrra  ragione  l'Amba  - 
feiatore  fù  il  Gabriello  ,  e  non  qutlch'altro  Maggioralo 
della  foprema  Gerarchia ,  fe  non  perche  il  Vcrboin  carne, 
dovendo  venir  Bambino  debellatore  dell'  iniquità  liccn- 
tiofa  , volle  pompcggiar'anche  nella  lingua  ,  ed  in  tutta 
il  Forte «nur  M  Ia  Pedona  del  fuo  Legato  ì  E  chi  altri  ,  che  il  Gabriello, 
mi  dei  poae.    rifuonaote  nel  fuo  nome  Fortezza  di  Dio ,  più  opportuna- 
mente potette  divifate  del  Verbo  Infante  la  Fortezza  ani- 
mi- 
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rottati  ì  Ad  Afariam  tnimVirginem  ,  concettizzò  Grego» 
rio  >non  quihbet  Angelus,  [ed  Gabriel  Arcbangelus  muti-  «""Homiì. 
tur',  ad  hoc  qttippe  mjflerium  ,  fummum  Angelum  venir e_-, 
digKum  fueraty  quia  Summum  omnium  nunciabat,  qui  id- 
eino privalo  nomine  cenfetur  ,vi  fignetur  per  vocabulum^tn 
cperatione  quid  valeal  >  Gabriel enimyDci  Fortitudo  nomi' 
natui\ptr  Dei  ergo  Fortitudinem  nunciadus  eraty  qui  Virtù* 
rum  *Dominust&  potens  in  pralto  ad  debellandas  Toteftates 
aerias  veuiebat .  E  tal  Bambino  à  tal  Madre  viene  giufta  - 
mente  annunciato  da  un  Forte  ,  perocché  c'1  Figlio  »  e  la 
Genitrice  fnervano  fortezze  ,  atterrirono ,  ed  atterrano 
Legioni  Luciferine  .  Ah,  fé  Dio  non  incarnato  comparve 
al  favorito  Mese  in  uno  fpinaio  >  che  tra  le  fiamme  bru- 
ciandoti non  fi  confumava  ,  e  amabilmente  rifplendea, in- 
carnato colle  fpine  dinoftra  vmanità  affonta  ,  compari- 
taci Mofaico  roveto, confolandoci  col  fuocodi  fua  cari- 
tà  riflora  tr/ce;  eoe  faremo  per  lui  nuovi  Mose  ,  non  ofYefi 
più  da  tante  j/cre  fiamme, dalle  colpe  mortali, che  ci  han- 
no incendiaria  morte  ;  purché  i  no(tri  cuori  ardan  di  ai* 
fettodouutogli  ;  Egli  ,  cefpuglio  infuocato  d'amore,dal- 
le  braccia  di  fua  Madre,  vivo  raoco  di  cordialità  Deifica» 
gli  abbrucci,  gli  rifolva  in  ceneri  ;  ce  ne  contentiamo. 
Folgoreggi  pure  a  noftro  riftoro ,  folgoreggi  fuoco  confu- 
matore }  che  non  gli  mancherà  materia  da  incenerare,  un 
falvaticume  di  malvagità  cittadinefche  :  O  A  don  ai  ,  & 
Dux  Domus  lfrael ,  qui  t&€oj(i  in  igne  fiamma  rubi  appa- 
rti ifti  ,  &  et  in  Sina  legem  dedtjìi ,  veni  ad  redimendum  nos  -\ 
in  brachio  exiento. 

Se  quanto  prò  vale  il  Nemico,  tanto  più  valorofo  fi  di-  Fortezza  del  bi- 
chiara  il  Vinciiorg  ;  oh  quanfo  inconrraftabile  di  quefto  b'"ffo"//dbef.11e,6" 
mio  beIJicofo Imbelle  ,  del  Betlemitico  Pargoletto  cam-  «,[ vatT/.e'nU- 
paggia  il  valore  ,fe  attentamente  fi  attende  alla  forza  de*  berarcida  tanta 
ncmici.ch'Eglifolo,  c  non  altri  può  foggiogarc,e  ljU  f«biiU"udin«- 
violenta  fchiavitudinc  ,  da  cui  Egli  folo  ci  può  frappare; 
inferneggiante  fchiavitudice  ,  onde  opprelTo  ftrangolcia 
un  mondo  di  Anime  perdute.  Diremi  per  voflra  corteGaw, 
potè  mai  di  beltemmiato  Tiranno  mente  inuentiva  >  ccr. 
vello  architetto  macchinare  eferciti  sì  barbari,  quali  fono 
i  vitij  fieriflìmi  ,  oRilità  abbracciate  ,  e  però  più  difficili  i 
vinccrfi,potè  inveftigar  qualità  di  fcrvitù  peggiore  di 
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quelli»  che  ài  voluti  infilili  di  tanti  peccati  in  va  fori,  al- 
bergati alla  dimedica,  Anima  federata  efercitando  è  odio 
fteflò  punto  veri  11;  mi  fcrva,e  falfiffima  Signora  ì  Al  primo 
fifehio  della  fu perbia  imperatrice  addcftrare  ,  e  dettare* 

impeto  della  fa-  tofto  vbbidiente  l'arbitrio  ,  toccar  la  calcia  ,  batter  tam- 

f eibia,  buri ,  fucn tolar  bandiere ,  indiamantir  le  Torri  Babilonc- 

fi  ,  per  eGliar  dal  Cielo  la  Deità  regnante,  per  un  punti* 
glio  ,  che  ci  falta  al  capo ,  per  un  fumo  ,  che  ci  pungo 
l'occhio  !  Quii  tirannia  più  ingiutta  ,e  più  prontamente 

Dciucoia.  efeguita  ?  Al  faporito  cenno  della  Gola  idropica  vuotare 
gli  erarij ,  fmaltire  gli  ori ,  buttar  gli  argenti, perche  ven- 
gano di  oltre  mare  i  vini  più  fpiritofi  ad  affogar  le  curo 
più  mordaci  ,  perche  fìano  prigionieri  dentro  alle  pepate 
palle  gli  vccelli  più  pellegrini ,  imbalfamati  cadaveri  del 
gufto  ,  pert  he  giungano  a  nuoto,  à  difpetto  della  tempe- 
ranza (coronata  ,i  coronati  Storioni  ,  Iftrioni  ,  colla  cui 
falariata  mutolezza  fovente  fi  mette  in  canzona  il  precet- 
to deldigiuno,  ratto  pranfo  in  unacolatione  .  Qual rigi- 
dezza di  rfattore  più  invogliato  ,  e  più  liberamente  ,  eli- 
beralmente  foddisfatto?  Quindi,  e  quinci  l'albagia,  e  la** 

_   ..  ...       prodigalità  ,  confederate  dominatrici  delle  Tette  domi- 

Prodigalità  de'    r       .*»,  ,  ,  r 

Principilo  pom-  nanti,  loro  comandano  nuove  gale,e  nuove  pompc,e  len- 
pofiti  di  fermo- za  frj  porto  indugio,  con  luffo  lufluriante  fi  Squadro- 
nano infrenate  liuree  ,  fi  popola  il  corteggio  degli  Staf- 
fieri ;  O  rnano  di  orientarli  protonobiliflimi  della  Fortuna 
con  un  lungo  numerò  di  Villani ,  con  una  ruftica  turba** 
di  Contadini ,  che  (blamente  portano  attaccata  alla  pre- 
tiofità  delle  vedi  una  affacciata  apporticela  di  cittadina- 
za  .  Veduti  neceftìtano  ogni  lingua  ,  à  dir  ,  che  faccia  ra- 
bicana fà  brutta  ombra  à  vetta  pretiofa  ,eche  vna  ral  ve- 
tta fa  bella  magherà  ,  fenza  velarla  ,  à  taccia  contadine- 
fca,  à  cui  ella  colla  fua  materia,  e  col  fuo  lavoro  rimaner 
obbligata  ,  poicheal  confronto  di  tanta  ruttichezza  ,  ed 
in  dolio  ad  uoa  rufticaglia  comparifee  aliai  gentile.  Sì 
banchettano  a  fpefe  del  perdente  i  Cani.Penfano  di  often- 
Autrj.ia  degli  tarfi  Principi ,  con  accreditarli  nutrici  di  beftie  .  Sorge  in_. 

"elfi  cel  dovere.  .  .       .  •  .  .  ij  ,;i 

tanto  l  Avaritia ,  e  parca ,  e  lauta  partiggiana  de  viti) 
compagni,  prf  rimborfarfi  le  fpefe  de' banchetti ,  e  degli 
abiti ,  tradifee  il  cuore  della  Mifericordia,  e  della  Giufti- 
ria ,  e  comanda  »  che  fi  tenga  ogni  piccola  porta  ferrata 

à  po» 
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à  poveri  ,  ed  à  creditori .  Di  tutta  voglia  Ci  cTcguiTcooo 
comandi  sì  difpietati  ,  ne  fi  curano  d'imitare  lo  fpirito 
ammaliato  di  Giuda  1  a  cullo  fplendore  dell'argento  im- 
pedita vifta  dell'oro  ,  che  dalle  mani  Tue,  c  da  tutto  se  ba- 
lenava Giesù  .  Bollifce  iraconda  l'invidia,  e  mantenendo 
afialTìni  alle  uccifioni,  (chiarita alberi, perche non  ifpunti 
io  sù  dal  cappcllodcl  Rivale  un  fioretto  di  onore  .  Efce_» 
dalle  cortine  delle  otiofe  fue  piume  l'Accidia»  e  fa,  che 
non  fi  reggano  in  pie  ,  perche  non  vadano  alla  Chiefa  ad 
▼dir  un  quarto  di  Meda  ,  coloro,  che  menando  ad  occhi 
apertile  notti  intiere  ne  i  baili  del  piacere  ,  e  nelle  veglie 
della  lafcivia ,  fono  gli  Ercoli  del  Tonno  ofteggiato  .  Che 
non  (offre  ,  che  non  patifee  un  forfennato  amante,  uru 
molle  femminicro  ?  Rivalità,  gelofic,  fuenimenri,fincopi, 
palpitationi,  deliqui),  fpafmVi,  agonie,morti .  Trà  millo 
penfofe  inclinazioni  la  fpennza  lo  mantiene  in  fuoco ,  in  dc^r ImJISicI^ 
ghiaccio  il  timore,  idra  ,  ricci  di  feie  ,  povera  di  fede- 
Vtmorcgli  vi  porgendo  diftillato  il  veleno  in  tazza  d'oro; 
Tante  ferpi  ,  quantefollecitudini,fi  rauuolgono  alcuore, 
e'1  cuore  gli  Iconuolgono  .Segretario  il  fofpetto  gli  ban- 
disce dall'occhio  il  fonno  ,  non  già  del  Tonno  la  nera  To- 
rcila , la  Morte  ,  pcrch'egli  ad  ogn'ora  fi  muore;  Vn  bale- 
no di  gioia  mortale  gli  cotta  il  prezzo  di  più  pene  ;  Egli 
profuma  co'  ToTpiri  la  Teverità  ,  e'1  rigore;  comperi  coru 
le  proprie  nuuole  l'aria  di  fronte  ftraoiera,  colle  perle  dì 
•lungo  pianto  compera  l'eufirneraTofa  d'unbreuiifimori- 
fo  i  vende  all'incanto  ranima,pcr  farla  piazza  di  un  vol- 
to, le  di  cui  armi  fono  difeordie  .  Egli  à  faccia  fcuopcrta, 
fuo  mal  grado, ad  ogni  padicith  nemico  giurato ,  riio- 
lucodi  non  fentir  Agotìioo  ,  che  gl'inruona,  Puàic'uitu, 
trHamcntHm  nobdtum  eji ,  nobiliti*  ignobtlium^MgmcntMm  "ontv'^.' 
omnis  pulchritudinis  ,  dectts  rcltgtonis  ,  vegghia  giorno,  e 
notte,  pcrlimofinare  un  folo  fguardo,:he mentre  gli  apre 
il  cuore  ,  perfido  mentirce.arde  nella  pira  del  dolore,olo- 
caulto  infame  d'infami  martiri),  afpecta  con  in  beccalo 
fpirito  un  mifero  sì,  ed  in  un  finto  sì  ,  riccue  in  premio 
cento ,  e  vere  ripuITe  in  un  bel  nò;  Ne  perciò  arreftandoGf 
pago  di  perdere  tutta  la  libertà  ,  dì  baciar  le  catene  ,  fie- 
gue  impazzito  Donnaio  ad  incenfarc,  ahi,  un  frontifpjcio  D0*nltc*' 
di  sfrontate  ipoctific  ,  ua  mufaico  ,  colorato  à  più  ttodi' 
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un  ladroneccio  immafcherito,  uni  cupidigia auuelenati, 

una  calamità  dandertina  ,  lo  fuegliatoio  ad  ogni  appeti- 
rò 1  lo  (limolo  ad  ogni  di  lordine  ,  il  coilico  ad  ogni  cibo, 
il  vifchio  ad  ogni  cacciagione  ,  il  laccio  ad  ogni  collo, 
la  colla  con  tutte  le  fciagure,la  copula  co  tute5!  precipizi), 
r*  ab-,  lib.  óc  la  porta  della  Mortela  difcepola  della  Serpeva  coniglie  • 
tr.A.  cieiir.  de  ra  del  Diauclo ,  la  ladra  dell'Albero ,  la  fonte  dall'lngan- 
r^ru.  mìUu      nQ  ^  j3  rVigf,ine  della  Santità  ,  l'aridezza  della  Grazia, la* 
canicola  delle  Opere  divine  ,  la  fìnta  Amarilli ,  la  vera^ 
Aletto  ,  la  Donna  ,  coll'enfafi  fofpirofa  di  Agoftino  San* 
to  >  la  mifera  fiacchezza  ,  atta  à  dilortar  Elefanti, à  sbranar 
Lrfc.de  finj.cier.  Leoni  ,  a  diuorarh  Santi .  Qu^antos  Lconts  domuit  una  1*- 
firmitas  delicata ,  qut  cùm  fu  vilis  ,  &  mifera ,  de  magnis 
efficit pradam  .  Donna?  Dannation  dell'HuomoiComecche 
per  la  Donna  Donno  non  c  più  di  se  fteflo  PHuomo  ,c  in 
querto  per  quella  fanteggia  Is  Donna, donneggia  la  fante, 
la  carne  Terna  impera  alla  Ragion  padrona  .  Ah  Adamo! 
lamento  con  a-  Adamo,  difamoreuole  Genitore  di  noi  figli ,  che  ne  pur 
diamo,  cftiedif-  vi  potemmo  odiare  !  Ah  peflìmo  Figlio  di  ottimo  Padre, 
ita-ie.  del  tuo  Dio  !  Tu  fcialacquatore  deiroriginale  Giurtitia-, 

origina  (lì  in  noi  l'iliade  delie  nofire  lagrime  :  Tu  accen- 
derli nelle  noilre  vene  l'incendio  micidiale  :  Tu  aggrauà- 
doci  di  tua  iubbellione  ,  c'incuruafti  à  fpafimare lotto  il 
pefante  incarco  di  odiata  infieme,  ed'amata  fcruitù  :  Tu 
per  compiacere  alla  Donna  ,  difpiacerti  a  Dio  .  Tu  grato 
alla  Conforte  ,  con  in  fa  urto  confortio  e  te  ,  e  noi  maritarti 
alle  difgratie  :  Tu,  pernon  confricare  le  tue  deiitie,ci  fu- 
Ticftafti  l'Orto  delle  delitie,ne  buon  Giardiniere, ne  buon 
Padre,  ne  buon  Marito,  ben  ne  pagali i  il  fio .  Reo?non  più 
Rè  forti  ,ma  BifolcOjti  fi  cagiò  Io  feettro  in  zappa, in  pelli* 
cione  il  paludamento  .  11  Mondo,  creato  Paradifo  al  tuo 
piacere  ,  ti  fi  riuohò  inbofeo  a  tuoi  Pudori .  Non  ti  afiog- 
gettarti  ,VdiVallo  della  vergogna,  all'impero  d'un  fiato 
donnefeo ,  che  contro  l'impero  tuo  inferocirono  le  Fiere, 
rubbcllato  vafiallaggio  ;  Ma  fù  contro  te  più  fiera  l'ama» 
ta  Donna  ,  che  le  Fiere;  Che  quelle  contro  te  infierirono 
colle  lufinghe  della  tua  Donna  .  Fatto  per  cieca,  ed  accie, 
rata  ubbidienza  tuttodì  vna  Femmina  ;  perdouuta  pena 
iu  non  forti  più  tuo  .  Servo  ,  non  padrone  della  tua  mo- 
glie , inciamparti  in  altrettante  padrone,  in  altrettante-» 

donne» 
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donne,  quante  inforfero  in  turca  la  dcprauata  natura-, 
pa/L"oni  contumaci,  c  quanti  tumultuarono  riferì t irr.cn t ; , 
furono  di  te  Colo  disgradato  Adamo  altrettanti  Adami 
tiranni .  Omnia  fubictìa  ,  di  te  piarle  relegaoriflìmo  Ar- 

ciuefeouo  dì  Turone  lldcberto  ,  quando  Mitlitri  fabuilus  t  ,  ( 
non  f Hit ,  cui  pcjlquam  morigerami  e  fi  ,  capitele  non  fuusy 
&  I9t  'Domini;  fcrvire ,cfuot  viti')* .  Diomio,?  fino  a  quan- 
do 1  feguaci  Tempre  del  peccante  ,  e  non  mai  del  peniten- 
te Adamo,  afflitti,  ftratiati,  incatenati ,  auuiltippati  in> 

-  .  r  i-  r-        11  tr \        j      N  olito  Liberata- 

tutti  1  lette  peccati  capitali  gemeremo  lotto  1  ailoluto  do-  tc  ,  ,  4jtooe,  e 
mio  io  della  libertà  feruile  ì  Pietà  del  nolìro  ferirne;  pietà  Triófatow  de* 
del  ooftro  morire  !  Se  non  ?i  muouono  con  le  loro  pre-  ^^!bir.of*n*0 
ghiere  i  Santi  Viatori ,  vi  muoua  il  voftro  amore,!*  voli  ra 
beneficenza  ,  il  decoro  della  voftra  Macftà.  Se  voftre  crea- 
ture per  cilenza  noi  damo  ,  anche  fìamo  eflenzialraento 
voftri  ferui .  Dunque  alia  dignità  della  voftra  PerTona  ap- 
partiene/i rogJ/erci  nuoui  Ebrei  dal  duritlìmoTcruaggio 
cVnuoui  Faraoni  ,  de'noftri  vecchi  abufi  .  Se  voi  con  gli 
ardenti  (penaceli  deli'incombufto  Roueto fauorilìc  il  vo- 
(tro  diletto  Mose  ,  e  per  più  allacciarlo  alla  voftra  ama- 
biltà, sudai  monte  con  penna  di  fuoco  Amatore  feriuefte^ 
la  Legge:  Riaccedete  oggi  à  nolìro  follieuo  di  quella^ 
voftra  ineftinguibile  carità  le  fiamme  amorofe  ;  Con  que- 
lle ,  acciocché  ,  non  più  trafgrciYori ,  ma  infallibili  olfcr- 
uatori  del  voftro  Decalogo,  Tenia  più  offender ui ,  Tempre 
vi  amiamo,  a  caratteri  indelebili  nelle  noftte  conTcienze 
il  voftro  Decalago  regiftrate.  Vn  muouer  di  labra  col  Tuo- 
no d'un  Fiat,  vi  corrò  Ja  fabbrica  del  Mondo  naTcenre. 
Tocca  ade/To  all'Onnipoftaaza  del  voftro  braccio  la  rifor- 
ma del  Mondo  iouccchiato  .  Se  voi  /lete  d'I/'r2clc  il  Ter- 
tiflìmo  Duce  ,  piantate  ornai  su  le  rocche  de'noftri  cuori 
lo  Stendardo  Reale  della  voftra  SoldateTca  .  Disridateci 
alla  tenzone  , che  à  cuore  ,  non  che  à  petto  Tpalancato 
accettiamo  ,  anzi  le  ferite,  che  la  disfida;  Feriteci, amoro- 
Co  Duellatore  degli  animi  più  ben  villi,  che  viueremo; 
abbatteteci ,  che  trionfaremo  >  impadronitevi  di  noi,  che 
regneremo  genufletti  à  voftri  piedi .  O  sSdonai  y&  Dpx       eflb  luiwr 
Domms  Ifrael ,  veni  ad  redimendumnos  in  braciaio  exiento*^*c:x  |afua  Ma 
Ed  ò  di  tanto  Figlio  Guerriero,  Madre  pur  Guerriera, Ma-  Jre  r-u»:*  «n 
tu  ,anche  voi gareggiateci.  Voi  gloriola  Componmue  mbi-u  . 
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del  ^Magnificat,  componeteti!  il  Peana,  prima  della  pu- 
gna, con  no  tiro  compiacimento  canea  teui  il  rrionfo:.?»r- 

lib.  iudic.Cip tJ.  ge,  forge  Deùkora  ,  Surge ,  forge,  &  loauere  canticum.  Sarge 
'Bar ac  y  &  apprehende  captivos  tstos  Fili  Abinoem  .  Sì ,  sì, 
ch'ella  all'armonico  fofpirar  del  Tuo  Figliuolo  la  Tua  voce 
accordando  ,  con  quello  fi  elio  canto,  con  cui  la  fua  figu- 
ra ,  la  celebrata  Debbora  confolò l'affannato  Ifraele ,  no- 
it ri  affanni  racconfola  ,  e'1  paflato  giubilo  degl'  Ifraclici 
è  no  (ha  prefente  allegrezza  .  Ctjfaverunt  fortes  in  IfraeU& 
quieverunt  idonee  forgerei  ^Debbora  ,  forgerei  tJftl  aterina 
J frati .  Lungi  da  te  ,  dicea  Debbora ,  Po  poi  mio ,  la  t  riftez- 
za  ,e  la  paura  ;  Non  più,  non  più  l'orgogliofolabin,  il  Rè 
di  Chanaan, paleggia  riuerito  terrore  in  faccia  alla  Ifrae- 
lìtica  gente  ;  Egli  e  gii  (confitto.  Prefìede  già  in  Ifraele  la 
Madre» l'amantiffima  Debbora,  più  per  favoreggiami, che 
per  giudicami  ;  Prefiede  Debbora  ,  che  col  fuo  nome  vi 

cap.4.Tu4ic.  prefignifica  zsfpes  ,  Verbum-,  Moglie  di  Lapidoth;  quelli 
nella  fua  voce,  non  ri  fuori  a  ,  che  Fnlgura  ,  la  Moglie  della 
Folgore,  non  le  mancano  fulmini  à  faettar  Cananei ,  e  Fe- 
rezei .  Severa  ,  e  dolce  io  parole  ,  Ape  col  mele  à  fuoi,  Col 
pungiglione  a'  nemici .  Prefiede  ifpirata  Profeci  ila, e  fiede 
fob  Palma,  che  da  lei  ftefia  prende  il  nome  ,  tra  Rama,  e 
B  etici  nel  Monte  Ephraim .  Bei  bel  è  lo  fteflo  ,  che  Domite 
DeLV'iue  certa  della  Palma  fotto  le  Palme  a  (fifa,  comecché 
fuocampo  ,  e  luo campidoglio  è  la  Cafa  di  Dio.  Tanto  per 
favorir  voi,  Dio  la  favorifec.  (tjfaverstnt  fortes  in  ifrael,& 
tyiievcrnnt ,  donec  forgerei  Debbora  ,  forgerei  Mater  tn  If* 
rati.  Deh  non  dubitate  di  quanto  vi  hà  detto,  fe  per- 
che voi  non  la  «rimiate  Donna  imprudente  ,  che  fola  vo- 
glia far  tutto  ,  già  fi  hà  chiamato  voftro  Liberatore,  il  Fi- 
glio di  Abinocm  , l'invitto  Barac  ,  lo  fteflo  ancora  ,  che^ 
l'ulgur,  la  Saetta  Folgore  tra'  noftri  Guerrieri  .  Snrgc  Ba~ 
tac  ,  cjr  apprehende  captivos  tuos  ,  fili  Abinoem  ,  tanto  dille 
Debbora  a'  Tuoi  ,  ed  à  noi,  Debbora  migliore  più  dic^  Ma- 
ria .  Allegrezza, miei  Criftiani  ,  fono  Io  qui  per  ve  \  f O» 
ftra  Madre,  come  Madre  di  Crifto  ;  Non  più  il  vitio  pal- 
leggiato da  Satana  ,  ed  idolatrato  da  gente  ribalda  tira n- 
tjprgerà  à  fronte  della  mia  Chicfa  i  voftri  cuori;  Jo  fono  pet  , 
voi,  fernpre  Maria ,  la  Palma  delle  Debbore  ,  non  che  hu 
Debbora  incoronata  di  Palme  ;  Madre  , c  Spofa  del  Graru 
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Dio  degli  Efcrcitìitcogo  meco  irmi  fulminatici  à  trafig- 
gerci ad  iocenerar  Legioni  Infernali .  Madre  dell'  vnica^ 
Parola  ,  con  ogni  mia  parola  trioofo  .  Ape  Reina  col  mio 
Bambino  Rè  f  tutta  mi  didillo  in  ? italiflìmo  mele,  ed  à 
difefa  fola  de*  micidiuoti  riferbo  i  pungoli  ,  in  unmedefi- 
mo  tempo  e  clementiflìmi  »  e  vittorioG  .  Lontane  ne  Tan- 
no dal  noftro  veflìllo  le  careflic ,  le  disgratie  tutte  ;  La_ 
piazza  del  mio  armeggiare,  il  padiglione,  oue  m'accam- 
po, non  fono  ,  che  la  Cafa  del  Pane,  della  Felicità ,  Betle- 
me  .  Qui  uova  beli  a  ele^t  Dt>m\tiut\  Di  qua  ,  da  BetlemC-,,  cap.j  Judfe. 
Et  portai  hofttkm  ipfii  fitbvcriit.  Non  il  Figlio  di  Abinoem* 
mo  ,  l'acclamato  Batac  ,ma  il  Figlio  del  Sommo  Padrt^, 
l'adorato  Gitsù  nuove  armi ,  nuove  di  vile  imbrand  ilcc_o 
Non  elmi  ,  non  cimieri,  non  piaftre,  non  braccialetti  nel 
fuo  Pcrfonaggio  folgoreggiano  ;  ma  d'ogni  militare  or- 
degno nudo,  ed  inerme  combarre ,  e  vince  .  Sua  clamidi-»  ■ 
podcro/a  ,  povera  tela  ,  io  cu/  s'auuolge  ;  fue  bande  ver- 
miglie, bionde  pagIie,fuo  fteccato,un  renile;  fue  fpade,fue 
fa*rre,ora  fono  iguardi,ed  ora  fofpÌTÌ.Nó  guerreggia  ad  ufo 
de'  Principi  terreni,  per  rovinare ,  ma  per  falvare  fuoi  ne- 
mici .  Accorrete,  rabbellì  ,  fatevi  da  lui  foggiogare.  Nuo- 
va guerra  ,  à  voi  gloriofa  ;  Mentre  egli  non  vuol  ferirvi, 
che  con  un'jura  viralifHma  del  fuo  petto  ,  che  con  un  vi- 
talismo batter  delle  fue  pupille ,  il  vinto  rimane  vincito- 
re .  Nova  bella  tltgit  Dominms  .  Quelle  nuove  pugne, miei 
Fedeli  ,  lichiedonfi  per  efpugnar  antichiffimt  vitij.  11  Ge- 
neralillimo,  c  l'Antefignana  delle  Angeliche  Schiere  Gie- 
siì  ,  e  Maria  con  armi  incantarne!  deuono  ironeggiar 
Truppe  temerarie  ,  Tirifonilufìfìghierc ,  che  alla  sfaccia- 
ta, vedure  foio  ci  han  confumati,  e  con  incanrefìmi  de- 
plorati ,  ma  non  conofeiuti,  ci  hanno  di  huomini  disfor- 
mati in  befrie. 

Eh,  non  ne  feorgete  il  tragico  efempio  nella  ftupita-» 
Rggia  dell'attonita  Gerofalcmme  ?  Quiui  vcrgognola  la-» 
Porpora  liratlitica  mi  feopre  ,  di  le  ammantata  una  ve- 
race chimera  delle  Corti ,  un'  huomoirco  ,  una  btfliahiio-        om  . 
mo.  E  chi  farà  maicoitui  ?  Egli,  chi'l  crederebbe  ?  è  S*l°'  ù™d*m*l!^t 
mone.  Salomone  inqucftaRuifa?  Sì .  Attendete  alle  lue  ».  p-»»  J 

•  *      ,    r      •  '.n  rncftc  raUUt-  na  <«*Ue  fue  slo- 

glorie  ,  per  vituperarne  le  fue  ignominie  ,  m  siu      fouif-  ,ie- 
Undolo  un  Toro  (porchiffimo,io  quelle  un' iC> 

L» 

m         H^^^^^^^^^Es  Digitized  by  Google 


Si  //  Guerriere  Pacifico. 

fimo  ,  giurarete  di  haver  trovato  il  vereticre  Minotauro 
della  Paleft  ina  ,  oppofto  al  huolofo  della  Grecia.  Figura* 
c  Profeta  delibi  poetato  Meflja,mille,e  dieci  anni,  al  com- 
lib.  4.  àtvet*  puto  di  Lattando  ,  pria  che  il  Melfia  ?enilTe  ,  poco  meo 
tip.c»p.f<.  acj0fat0  (  fjQCiui|0f  giouane,  più  che  huomo  in  pru- 

denza ,  in  ?iriù  ,  io  gouerno.  Li  Sapienza  fcorgcndolo 
capace  di  sé,  per  far  pompa  di  se,  fcelfe  quell'anima  gran- 
de per  fuo  fiuo  palagio  .  Gli  fu  in  obbligo  la  Sapienza^ 
di  tutta  donarti  à  lui  con  dote  reale ,  perche  Egli  ,  fopra 
tutte  le  doti  di  tutti  i  Rè  ,  non  hauea  voluto  altro  ,  che* 
lei .  Se  grinfufe  Dono,  e  Donatrice  ,  mentre  ei  dormiua_, 
appalcfandofi  un  raggio  della  Diuinità  tra  le  tenebre  del 
foono  «autenticando  il  fuo  candidato,  ftudiofo  anche  ne' 
fonni  5  adocchi  chiufi  il  tè  un'Argo  .  Per  configlio  di  lei 
Rè  pio  ,  e  Sacerdote  inlìeme  religioùTfimo  auuiuò  alla.* 
pietà  il  Reame  colla  morte  di  Ioabbo  :  Santirkatorc  della 
Corte  ,  con  torre  dalla  Corte  un'empio  Miniftro  di  (tato; 
innalzò  al  morto  Dauide  fuperbo  Maufoleo,  al  Vino  Dio 
un  Tempio, ò  pure  un  Mondo;  immortalò  l'vno  con  fep- 
pellirlofrrapprefrntò  dell'altro  l'immortalità  con  opera-» 
immortale  ;  laftricò d'oro  il  pavimento  della  Magione ,  e 
del  Tribunale  ;  non  dandoli  luogo  ad  indorar  le  mani  a* 
Giudici,  la  doue  giudicato  già  per  vile  l'oro,  fi  tenea  fot- 
Io  à  piedi.  Richiamò  Altrea  alla  Curia  ,  onde  l'hauea^ 
fpjuen tato  l'oro  irragioneuole  ,  non  con  altro  oro  ,  che 
Con  quello  della  Ragione  .  Coll'amore  frenò  il  Popolo;  il 
popolò  colla  Pace  .Se  cinfedi  muraglia  la  Città, di  Città 
ciofe  il  Regno  ;  del  Regno ,  delle  Città  ,  delle  Muraglia 
più  tutelare  per  vigilanza,  piò  largo  per  magnanimità. 
Cattedra  della  Sapiéza  la  fua  bocca,  io  sù  da  quella  Quel- 
la proferiua  Oracoli ,  dettana  Scritture  ,  manifeftaua  Ve- 
rità ,  decidcua  Dubbiezze .  Da  lui ,  anzi  Padre,  che  Princi- 
pe de' Soggetta  ti,quel  Bambino,  eh?  litigato  figlio  di  due 
Madri ,  reità  ua  feoza  Madre ,  col  coltello  interprete ,  e  di- 
uifore  di  vifeere  materne  dalle  non  materne,  riceuette  U* 
fua  fera  Madre.  IProuerbi  ,1'Ecclefiafte  ,i  Canti  dc'Can- 
tic  ,  fuoi  Libri  canonici ,  vi  dicono  ,  chi  non  conobbe  il 
nortro  Salomone  ,  per  noi  fi  pendo ,  da  noi  il  fappia  .  La* 
Sapienza  ,  l'Ecclefiaftico ,  ò  due  altri  fuoi  Parti ,  ò  del  fuo 
fa  pere  imitazioni  altrui.  Che  quei  cinque  mila  libri  di 
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Odf,e  di  Verfi,  ed  altri  tremila  libri  dì  Parabole,  al  riferir 
di  Giofcffo  Ebreo,  di  lui  comporti, fi  fian  perduti ,  c  dif- 
grazia  della  letteratura  ,  come  altresì  quefta  fola  in  teli  ci  ri 
contratte  la  Tua  Sapienia  e celefte ,  ed  innocente ,  ch'e (Ten- 
do Egli  cicooofeiuto  dall'Vniuerfo  per  un  Clauiculartodi 
tutta  la  Sapienza  «  à  lui  innocente ,  fi  attribuìfea  da  huo- 
mini  pernìciofi  volume  pern iciofo  ,  intitolato  ,  Clautculd 
Salomontf  .  Del  refto  felicemente  gloriofo  nell'atra  ftimaw 
delle  Tue  profondicene  fetenze  trafle  dall'  Arabia  do- 
tazione di  Tua  prefenza  la  Pailade  delle  Regine  ,  la  Reina 
fa  ui  fu"  ma  di  Saba  .  Cortei  ammirò  in  lui  cola  non  terrena. 
Gerufalemme  Cotto  lui  le  paruepiù  in  Fatti,  che  in  nome-,, 
da  una  parte  quella  Città  pre rto  il  Sagro  Tetto  ne'Giudici,  c*p.f.i-4!c 
detta, Ctvttas  Liiterarum  ,  e  dall'  altra  parte  quell'ai  tra_, 
pretto  lo  (tetto  ,  nomata,  Civitas  Palmamm.  Più  ella  rice-  Op.j.  iute. 
uc,chcdiede;  Portò  donatiui ,  riporroone  documenti. 
Btnchc  del  (h turrito  MelUa  trouafle  in  lui  l'ombra,  e  non 
il  corpo i  al  vederefua  Spofa Regina,  tanta  Sapienza, in* 
fofpem,  che  la  Sapienza  Diuina  non  foiTe  per  allora  di* 
(cela  in  Salomone ,  per  gouernare  con  Salomone  il  Mon- 
do  .Huomofoura  eh  Huomini ,  con  quell'afiertiua  di  un'  _  .  „  . 
altro  luo  pan  ,  di  Agolt ino  ySaptertt/JimHs  Salomon  j  Font  Do-a. 
Sapienti  a  \  Ctnfor  Infitti*  ,  &  iJWagifter  Di/ciplétté. 

L'ammirane  Huomo?  Rimiratelo  dall'altra  parte  di 
fra  vita  >  Direte,  il  Savio  imbertialì  j il  befFeggiarete  Toro  prt  le  Tue  mot- 
perlafciuia  ,  per  ferocia,  per  ingordigia,  Moltro  biforme,  miti Salomone 
Huomotoia ,  ,H  Minc.u.o delta  Sinigog.  fuilit. ,  figlio  J^^KJ 
non  di  Palila  e  ,  ma  di  Berlabea,  non  di  Minoe,ma  di  Da-  degli  huomtai. 
vide  /imprigionato  non  nel  laberinto  di  Crcti  ,  ma  in- 
quello delle  lue  pa/Yìoni,  fiero  ghiottone  di  carnalità, nu- 
tritodi  carni  umane  ,  con  quelle  nutritore  ,  e  divoratore 
di  fe  rteflo  .  Non  fette  figliuoli ,  e  lette  fìgliuole,come  già 
perla  fame  del  primo  Minotauro  fi  mandavano  in  Can-  Del flToifKi«- 
dia  ,  fi  mandano  io  Gerufalemme  per  parto  diqutrto  fe-  viiooiaurosaio- 
con  do  Minotauro  più  vorace  $  Ma  egli  rteflo,  Brìareo  nel-  001,9  plAfkne 
lp  rtendere  le  cento  braccia  della  infallibile  Tua  gola  da^ 
tutte  le  contrade  fi  raccoglie  ,  fua  mifcrabil  paftura,  Don- 
zelle à  centinaia  .  Portato  al  Regno  dall'amore  di  Beifa- 
bea  colla  vecifione  del  fuo  fratello  Adonia  fè  del  Regno, 
e*»' un  macello  di  Vie  cime  ,  ed  un  ferraglio  di  Concubine! 
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Autorizzato  da  fe  fteflb  per  legittimo  figlio  della  amareg- 
giata Berfabea  ,  amoreggiato^  di  più  Berfabce.  Donna-, 
non  ridde  ,chc  non  gli  piaceflc,  piaciuta,  che  non  la  dc- 
t  fiafle  j  Quante  ne  ?iddc ,  ne  defideròj  quante  ne  defiderò, 
ne  gode, tanto  menoappagato  in  un  moftruofo  invoglia- 
mcnto,  quanto  piti  moftruofamente  appagato.  Compo- 
nitore di  autore? oli  parabole  contro  l'amore  delleDonne, 
dal  canto  Tuo  le  difautorizzò  proverbiato  da'  Dotti  ,e  da 
Indotti  ,  per  l'amore  ,  che  portaua  alle  Donne.  Non  ri- 
Aringendofi  ne'contìni  del  tuo  Imperio  il  Principato  della 
Libidine  ,  onde  era  domioato,  oltrepaisà  alle  proibito 
figlie  degli  Ammoniti ,  dei  Moabiti,  a  quelle  dell'Egitto, 
di  Sidone,  e  dell'Idumea ,  lette  cento  Mogli ,  tenute  in- 
cooto  di  Regine  ,  e  con  q  jefte,  tre  cento  Concubine,  rin- 
Lìbidinofiù    e  Q^ulc  ,n  uo  Pa^zzonc  di  criminalità, ò  pure  in  un  crimi- 
idoiain*.1  *  '  '  na*c»  furono  gl'incantcfimi  degli  occhi  fuoi  ,i  ceppi  del 
fuo  fpirito  ,  le  foizure  della  fua  carne,  le  accrefeiute  pene 
al  fuo  capriccio  carnefice.  Sbalordì  Natura,  in  veder,che 
un  folo  à  tutte,  e  tutte  ad  un  folo  non  baftaflcro  .  Vago 
di  Doone  s'imbeftiò  ò  Maometto  ,  ò  Amuratco  foriero, 
pei  efecYarfi  anche  dopo  la  morte  rediuiuo  femminaccio  io 
ogni  gran  Turco  vivente  .  Con  efempio  inceftuofo,  Idra-* 
ripullulata  di  tanti  capi  lenza  capo  ,  quanti  deferta  Con- 
ftantinopoli  l'infelice  Soldaoi  erfemminati.  Appreso  la 
Turchefca  miferedenza  ,  accreditato  grande  ,  perche  tra 
femmioieri  il  maflìmo;  ugualmente  lauto, che  fu  , in  ludo 
di  lufluria  e  per  gloria  ,  e  per  concupifccnza  !  Giovane, li- 
bidioofo  con  aftutia  da  vecchio  ;  Vecchio  libidinofo  con 
furore  da  giovane.  Adultero  invecchiato^  faeruato ,  ro- 
bufto  orTcnditore  del  Sommo  Bene,  più  per  profeflìonc*,» 
che  per  fragilità  .  Vna  gran  libidine  ftrafcinandofì  feco 
immenfa  Clientela  di  vitiofità  grandiofe,  mantenendolo 
donneante  ,  il  fc  Idolatra  .  Dalle  amate  Alienigene  fe  ne 
copiò  coll'amore  dimeftica  la  fuperftitione  foreftieraiCon 
Idolatria  femminicra  ,  alla  perfuafiua  delle  fue  femminea, 
incensò  gl'Idoli  degl'Idoli  fuoi.  Vna  volta  Edificatore, 
e  Conijgratore  dell'vnico  Tempio,  cento  volte  dello  ftef- 
fo  Tempio  Profanatore,  e  Demolitore,  con  haver  nella-* 
Santa  Città  fabbricato  lei  Tempijà  Diavoli  di  fei  Natio- 
ni  Pagane.  Per  conferva  in  Trono  >  ed  in  sù  l'Altare!^ 
•     '  Luffu- 
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LufTuria  rapace , intronizzò  compagna  l'Avariti*  »  rapi- 
trice  de'  Troni  ,c  degli  Altari  .  Caricò  di  gabelle  il  Re- 
gno f  per  caricar  di  collane  le  Regine  .  Spogliò  gli  Ami- 
ci, per  vcftiroe  le  Amiche.  Povero  tra'  ran te  ricchezze  con 
magie efecrande  cercò,  non  da' fobborghi  dell'Inferno, 
ma  dall'intimo  inferno  l'oro  più  reprobo  .  Impudico  eoo 
eccetto,  crudele  con  eccello,  oon  più  l'Amabile  à  Dio, ma 
coll'odiodi  Dio  la  maledizione  de' Po  poli  diflanguinati; 
non  più  il  Pacifico  ,  ma  il  guerreggiato  da'  rubelli  ,  dal- 
l'inforto  Idumeo  ,  capo  di  ladroni  tumultuari)  ;  Niun  più 
aflfaffinodi  lui,  muno  più  tiranno  contro  lui,  eh' egli 
fte(To  ,  tiranneggiatorc  di  tutti  .  Sterilillimo  in  grembo  à 
mille  remminacce.  Sciocchiffimo-  Genitore  di  (ciocco  fi- 
glio, deU'vnico  Roboao.  Onore,  e  difonore  dell'  Ebraif- 
mo  •,  Angiolo  ,  e  Demonio  nell'intendere ,  e  nel  volerei; 
in  gran  bene,  ed  in  gran  male  ,  fopremo  prodigio  delia- 
Natura;  Mortro  per  acutezza; Miracolo  per  enormità;  Vec- 
chio diilenfjco;Savio  impazzito, Monarca  fchiavo,  Huo- 
mo  imbeftialico  ;  niente  di  Dio  ,  tutto  di  Afmodeo;  Vivo 
ne'vitij,  perche  i  vitij  più  non  * iveflero  in  foglìo,col  peto 
Tuo  dal  foglio  precipitò  morto  al  Sepolcro, vera  favola  dt' 
Regnanti  •  Se  ialuo  ,  ò  dannato,  io  ciò  non  v'ha  certezza 
maggiore  ,  che  l'incertezza  .  Di  ceno  poflò  dirui,  peccò, 
non  già, fi  pentì;  reo  permalitia  ,  non  per  ignoranza  .  Se 
Capete,  abbonitelo  auuerato  Minotauro  ,  con  quella  ve- 
ra sfortuna  ,  chenonhebbe  un  Tefco,  che  gli  toglierteli  AI  Minotauro  s» 
non  la  vita,  ma  à  fua  vita  le  occafionì  mortali,  i  iuoi  mi-  VJiSul! 
cidiali  folazzi  ,  le  fue  imbellettate  Libitine, le  fue  morti- 
fere Dee;ò  pure, già  dementata  fua  Sapienza,  nóhebbe  più 
la  Tua  Ariadoa,  che  col  irlo  configgerò  l'havclTe  guida- 
tofuoTefco  per  dislaberintarfi  da  fefteflo  moftro  ,  e  da' 
laberinti  di  mille  colpe,  e  di  mille  pene,  tra'  quali  auuol- 
to  ,  fenza  auuederfene ,  mugghiaua  arrabbiato  .  Quante* 
Leonts  domnit  un*  infirmitas  deticat*  ,  qua  cum  fu  vtlis1  & 
mi  fera  ,  de  magnis  ejficit  pradamì  Qiisnti  Leoni  nemei  in 
quell'Anima  grande ,  la  quale  per  efpricr.ere ,  accolla  rutta 
la  brauura  leonina  in  fette  fla, ombreggiò d^  dici  Leoni  nel 
fuoTrono  ,  prortefeun  Coniglio  ,  una  dilicatura  imbelle, 
una  miferia  sbullettata  ,  una  Moabitide,  una  Donzellata, 
e  delle  Donzelle  la  bellezza  fagace?  Jo  non  mi  mcra^Vto, 

ù  Dot\. 


OoetcCcaf  1 


86  //  Guerriere  Pacìfifr 

ò  Donne  fempre  fatali  allo  fcépio  de*  valentuomini,  che 
voftre  mani  poogaoo  in  catena  Tette  fa  vie  ,  e  coronate}  fé 
commotione  c6  il  f  oftro  volto  mi  ha  rivolta ro  in  un  moftro  Salomone!  O 
tran  pcccitopa-  e  tu  ^fporjco  dominatore ,  e  dirTormatore  delle  anime 
Wggitn".  r.A  crojche>  detcftcvolc  pCCcato,  eficndo  in  te  fteflb  il 
Moftro  de*  Moftri,  per  tua  connaturalezza  moftrificatrico 
in  tal  Moftro  lo  rigenerarti  !  O  Mcnjlrmm  !  è  putrido  viu, 
&  morti t  profonduti ,  ti  flagella  colle  in? ettiue  fue  Ago- 
ftino.  Coiì  tu  dunque  ,  iniqui  (Timo  Padrone, tratti  chi  ti 
ferv e  !  Coli  dunque  rendi  dugratiato  chi  mendica  la  tua 
grattai  Così cftinguefti  nel luminofiflìmo  giorno  della-, 
Gratia  divina  un'ardentiflìmo  meriggio  di  carità  !  Coiì 
vrtafti  dall'Olimpo  delle  Benedittiooi  nel  Baratro  dello 
Sciagure  l'Allievo  della  felicità,  il  rifpettato  Collega  del- 
l'onore !Coiì  chi  colla  bocca  fola  fulminava  le  femminea 
tutte,  lo  erfcmminaftì  nella  Idolatria,  lo  fviliftifacrilego! 
Così  inviperirti  col  primo  favorito  di  Dio,  col  fedeli  Ifirop 
adoratore  deìl'vnico  Dio  ,  che  l'inginocchiarli  inteneri- 
to à  Dei  di  faflo  !  Coiìtuoflfequiatodal  Rè  Salomone  lo 
'  ftrangolaftigaleotto  vergheggiato  nella  tua  verminofa-, 

galea!  Così  feoronato  fotto  il  tuo  incendio  incenerì  pian» 
to  ridicolofo ,  e  lagrimevole  vergogna  dc'Priucipi,  il  So. 
le  de'  Principi  !  E  poi  voi  mi  ftate  a  dire,  che  gode  l'ufo, 
e'1  dominio  di  fua  libertà  alloluta,  chi  nella  corte,  chi 
nella  dalla  del  piacere  fà  ciocche  voole ,  e  ciocche  più  gli 
drqueftTfVr"itù  piace  ì  Ah  che  quella  volita  abufata  libertà  vien  deplora- 
irajfòrmmrce    ta  da  Bernardo  Santo  ,  con  quel  fofpiro  del  fuo  lelo,  O 
m'XiZro!;»  l<ycttat,omnif<rvitmeftrvd,or\ Chi  alle  tante  cadute  di 
Vctbo.  un  Salomone  ,  giullamente  temendo  di  non  divenite  co 

peccati  abituali  più  pcrverfo  di  lui,cd  al  vedere  un  Mon- 
do tutto  ,  fervo  del  peccato,  fatto  col  peccare  un  Salomo- 
ne infipiente,  non  aneli  per  fe,  e  per  gli  altri  alla  vera-, 
libertà  della  Figliolanza  divina?  Fummo  tante  volte  pef- 
fimi  Salomoni  in  opere  ;  fiamo  una  folta  buoni  Salomo- 
ni  almeno  in  defìderij .  Dcfiò  Salomone  ,  à  tempo  ,  cho 
l'era  e  Savio,  e  Santo  ,  il  giocondifiìmo  giorno  del  pro- 
melTo  Mcffia  j  defideriamo  e  noi ,  che  già  venuto  in  carne, 
colla  pienezza  dello  fpirico  i-n  noi  fpiritualmente  venga*. 
Ofempre  pacifico  ,  ò  Tempre  bellicofo  ,  ò  fempre  favio  ,  ò 
femprc  faatiflirao  Salomone  de  i  fauij ,  ed  innocenti  Saio- 
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moni,  delìaco  Signore,  ponete  il  voftro  Trono  ne1  noftri 
cuori  »  tchierace  la  voftra  foldatefca  concroi  voftri  nemi- 
ci: Affrettate  ,  ò  Screniltimo  d'ifraele  ,  la  voftra  venuta., 
precipitate  ogni  indugio  , raffrenate  le  noftre  triftezzc^,. 
Volate  .11  bifogno  è  urgente.  1  Demoni  ci  traccano  da^ 
(chiari ,  gli  Angioli  da  nimici .  Il  Cielo  ci  fulmina  ,  la_« 
Terra  più  non  ci  foftieoc;  refta  foto  per  noi  l'Inferno.Arn- 
manfifea  l'Empireo  colla  voftra  Vmanità,  Ce  colla  voftra^ 
Deità  irrigidì .  Chetanti  trattenimenti ,  ò  Vnico,e  Divi- 
ni  Olmo noftroSalvatore  ?  Alzace  col  voftro  braccio  podt- 
rofo  il  brando  trionfale ,  al  cui  lampeggiare  cada  à  terra 
fulminato  chi  canee  voice  ci  die  la  morte,  il  Peccato  orni-  ^ 
cida  .Veni  ad  redtmendnm  nos  in  hrachio  txltnto. 

Già,  già  comparifee  lo  Squadrone  volante  degli  An- 
gioli Palatini;  già  li  veggo  accendati  à  faccia  degli  inti- 
moriti Auverfanj.  Et  fubito  futi*  eft  cum  Angtlo  multando 
milititcaUftts .  Già»già  rifplendono  nelle  ugnili  capanne, 
e  tuonano  tra  Je  paftorecce  rampogne  le  armi  diluiate. 
Già  gii  il  tenero  Conduttiero, colla  frafe  del  Pótefice  Gre-  Nuore  Cqutdtt 
gocio  ,  V ttd  nojlrévttiti ,  in  vitijt  tnntriu ,  contrarietatem  dfl  DucepIC,ert 
opponit  nouitatu  fu*.  Già  colla  nouicà  delle  fue  zuffe  met- 
te.'ì  forto  à  piedi  quel  Soldato  veterano,queirancicbi(Timo 
Padrone  della  campagna  ,  il  vìtio  imbaldanzito. Già  cam- 
peggiente non  tra  le  lance  ,  ma  trà  le  aride»  onde  punto 
fi  duole  infteuoh to,  trafigge  vittoriofo  .  Già  da  per  tutto 
fparge  fuoco ,  e  fuoco  non  è  di  paglia,  auuegoache  coru 
quelle  medefime  paglie  ,  colle  quali  cremance  di  freddo, 
fi  (calda  ,  l'accenda.  Già  alle  fue  fiamme  potentifiime  fgo- 
tneoraco  Ci  ritira  quei  fuoco  folfureo,  che  con  occulte  mine 
dentro  noi  al  nostro  diftruggimento  Serpeggia   A  noi  i\à 
l'intraprendere  alla  veduta  d'un  Celclte  Infante  glorie., 
immortali ,  come  altri  al  cofpecco  d'Infante  terreno  à  ter- 
rene imprefe  s'incoraggiarono.  Scracchi  della  lunga  guer- 
ra in  un  famofo  conflitto  i  Porcoghefi  difperauano  la  fpe- 
ranza  della  p^lma  prerefa,  e  lafciauanla  à  mano  di  chiun-  So*à»"  •■comR. 
quefe  la  volefTe raccogliere  ;  quando  il  configlio  de'  più  clJ,,i vil 
prodi ,  e  faggi,  per  ifuegliare  l'mnaco  valore,  ed'  acci- ,nfan"" 
tentarlo  à  nuoue  pruoue,  (limò  opportuno  l'esporre  in 
lezzo  all'efercico  impaurito  in  sù  da  una  culla  d'argento 
ilbatante  il  Bambino  Goffredo, terzo  Duca  di  Braganza- 
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Non  compirne  quel  letticciuoto di  noftra  bambinezza_, 
che  tacci  fi  rifolueccero  di  fccglierfi  per  lecco  da  ripofo  il 
campo  della  facica .  Alla  veduta  dì  quel  corpicciuolo  «f- 
fafeiato  ciafeuno  pronto  fciolfe  l'i n imo  ,  e  l'ardire  ,  già 
incatenati  dal  timore,  al  marciale  aringo .  Al  Tuono  di 


le  pupille  fi  raiformòipertatore  ogni  Colonnello  ,  fatta-, 
colonna  di  coftanea ,  per  (ottenere  il  foglio  al  Tuo.  Padro- 
ne .  Quella  mutolezza  bambinefea  fù  conclone  la  più  elo- 
quente, la  più  efficace  di  quante  mai  trionfa  lìcro  iù  le  lin- 
gue degli  Melandri.  Quelle  manine,  legate  tra  le  fa* 
Are  legarono  le  penne  della  vittoria  •  palleggia nte  per 
altri  capi  .  Vfcirono  alla  battaglia,  combatterono,  viole- 
rò ,  con  quel  grido  della  publica  fama  ammiratrice  iru 
uno  |C  tromberticra  }  Che  la  Natione  Portoghefe  haueaw 
à  i  grandi  Vliffìi  fondatori  deHa  loro  Lisbona  ,  aggiunti 
i  Bambini  GorTredi  ,  conferuatori  del  Regno  ;  e  che* 
vezzeggiati  alla  tenzone  da  un  Principino  lattante^  , 
haueano  imparato  a  vincere  fe  (ceffi  col  latte  ,  per  vincere 
altri  col  iangue  ;  e  redo  in  problema  ,  fe  folle  (tata  mag- 
gior gloria  del  Principe,  con  lattea  ,  innocente  amabiltà 
Trionfatore  de'  Va(lalli,ò  de*  ValTalli ,  pe'l  Principe  ,  con 
fanguinofo  terrore  Trionfatori  de*  nemici .  Perdemmo, l'è 
pur  troppo  vero ,  nella  prima  giornata  ii  campo  ,  e  l'allo- 
ro della  felicità,e  lafciammo  fuggendo  le  opime  (po« 
glie  dell' innocenza  alle  mani  del  Tartareo  Duce  ,  che  ci 
tolfc  il  Reame  delle  delitie  fortunate  .  Quindi  diuenno 
«•mulo  infelice  il  terrcftre  del  Cclefte  Paradifb  j  poiché  fc 
l'uno hauea  riceuuto  dal  rubbellance  Adamo  degli  An- 
gioli ,  Lucifero  ,  le  fue  feonfìtte  ,  numerò  l'altro  à  noflro 
danno  col  Lucifero  degli  huomini ,  Adamo,  le  fje  per- 
denze  \  e  tuttoil  Paratifo  perduto ,  per  noi  altro  non  fù, 
che  la  Imarrita  fantirà  ,  che  la  perdita  di  Dio  }  Ma  ciò  ac- 
cadde ,  cfpcne  tra' Moderni  un  gran  Dottore,  il  noftro 
Mendozza  ,  fol  perche  non  militammo  allora fotro il  feli- 
ce fegno  dell'Infante  Ré  N  jzarcno.  Vitti  fu\m  ti  s,qubd  bel- 
Idntibut  Regis  le  fu  «uffici  a  defutrunt .  Tornate  alla  guer- 
ra ,  ò  primi  Genitori,  e  con  t'Ao  loro  al  cimento  tornate_» 
voi  tutti ,  loro  fTgli  3  rinculiate  la  battaglia  ,  che  vince- 
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tete  *,  or  che ,  per  animar ui  al  certame, efpoiie  à  veduta  del 
Tcntarorfdlonc  ,  di  Lucifero,  e  oc' iuoi  compagni ,  inf- 
una cu/Ja  il  Tuo  Principino  TAmazona  Principcfla  del  Cie-  naifeno  ai  Ma- 
Io, Maria. Quando  le fantiffiraemaoi  di  quella  gran  Da-  ^««"eréte 
mi  lavorarono  le  tenere  fafectte  al  Tuo  Figliolino,  fuen-  Vt«ciio« 
•davano  gagliarde  lnfegne  di  una  mìlicia  ,  quanto  pa- 
ciera, quanto  battaglierefea,  tantouittoriofa  •  Hoc  vobis 
fgnHtn  ,  invenie  tis  Infantem  panni*  involti tum  .  Le  Vifcere 
beate  di  queda  Vergine  Madre  ,  col  detto  di  Agoftino» 
Tentoria  puUberrtma  fplendtntis  t//rr# ,  fono  (lati  ì  padi- 
glioni reali,  dove  per  novemefi  fi  è  attendato qucfto  mio 
gentili  (Timo  Mooarchino ,  e  ftà  per  vfeirne  guernito  d'ar- 
eni ,  e  d'amori  jdal  grembo  della  Tua  bclhflìma  Bellona, ne 
viene  bello  ad  amarfi,bellicofo  a  rifpe ttarfi.  Se  Balia  amo- 
tofa,  fua  Madre, al  fuo  collodi  latte,  fc  lo  ftringe  Bam- 
boletto  tutto  di  neve  ,  da  quel  collo  con  ne vofa  ferocia^ 
(aerea,  e  vince  E  con  Tertulliano  lappiate,  che  atteggia» 
De  Nutricis ,  ac  gcrulefu*  collo  ho  fi  e  dijìgnaturnsSì  che  le 
.culle  di  Betleme  tono  quei  feudi ,  ove  Ingravidate  le  Donne 
Laccdcmoncfi  ,  collocavano  Infanti  guerrieri .  Maria  é  di 
qucfto  Ercol  Divino  l'Alcmena  Deipara  ,  non  Figliuola*, 
d'Elettrone,  ma  di  Gioachimo,non  Moglie  d'Anfitrione) 
ma  Spola  di Giufeppe.  Quei  falcetti  di  paglie  fantificato 
eoo  cedono  à  quei  manipoli  pur  di  paglie ,  che  fpiegava 
incedute  per  bandiere  la  valorofa  povertà  degli  antichi 
Romani .  Povero ,  mal  concio  nel  di  fuori  ,  tutto  nerbo, 
lutto  fpiriti  nello  fpirito  il  mio  Bambolo  Stendardiero 
contrafta  la  tirannia  delle  ricchezze  ,  le  ricchezze  de'  Ti- 
ranni , il  Principato  della  fuperbia  ,  la  fuperbia  de'  Prin- 
cipi, coJJ'appJaufo  datogliela  Bernardo  Santo.  lamfuper- 
borum  ,  &  fublimium  colla  ;  tanqnam  Dei  virtni%&  fapttn- 
tia  calcai .  Non  così  maeftevole  palleggia  tra  le  innume- 
rabili fue  falangi  il  Rè  delle  Api  ,  come  qucfto  piccolo  Ri 
de'  Rè  fe  ne  giace  in  una  ftalla, corteggia ;o  da  un'  Empì* 
reo  di  Eroi*  fourani  ;  E  fe  colaftù  ne'fegni  celefti  fiammeg- 
gia vicino  al  fegno  della  Vergine  il  Leone  ,  nel  feno  del- 
la Verginella  Ebrea  il  Leoncino  della  Tribù  di  Giuda, ad 
ogni  fuo  ruggito  infiamma tore  ingiubba  un  trionfo  Jricit 
Lee  de  Tribù  Inda.  Su  dunque,  Fedeli ,  alla  tromba  di  sì 
vitforiofi  ruggiti ,  arma  levi  di  coraggio^  icfiftetc  genero*» 
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alle  «date  lufinghe  della  carne  ;  fate  faccia  ili  e  poni  pofej 
apparefeenze  del  Mondo  «  azzuffatevi  ineon  trattabili  eoa 
gli  ardimentofi  Demoni .  Sotto  il  nome  di  quello  Nume 
l'int  imi  nuova  battaglia  all'antico  Nemico;  nella  Carrie- 
ra di  quella  vira  non  tenete  otiofe  le  armi  batteizate  ,  oc 
che  collo  (tetto  fuo  efempio  vi  precede  Capitano,  non  an- 
cora nato  ,  il  Capodel  nafeente  CriftianeGmo  .  #r/r  ìsu. 
farvhU  bui  ms  nomine  ,  favella  Cipriano  ,  cu  m  ho/i  e  antiqu* 
soHgredimur.  Ih  Stadio  vitd  hmm  fi  txercet  Militi*  Cbri* 
Jlian*,  prétMntc  C^rijhvcxillo^uem  Tarvulur»  indie amust 
&  ccgnofcimut. 

Non  fi  fgomenri  quel  ceffo  di  orrida  notte,  quello  a  f  • 
fumicato  Auf  enturiere ,  che  di  lungi  da  Betleme  sbuffo 
nere  fiamme ,  Satana .  Quelli  folo  tra  tanti  folleggia  tori 
del  Trionfante  Bambinetto ,  freme  fdegni  invidiofi,agtta 
maninconie  arrabbiate;  ad  occhi  biechi  fe'l  guarda, e  pia* 
ge  :  Non  vi  fgomenti ,  dico,  ch'egli  fletto  fortemente  fgo- 
Xm*  Vo*J  *cn»">  "  rincora  à  foggiogar  un»  Inferno  di  Demonij,e 
«uoicdiibbiofo.  di  fceleragginij  poiché  vinto  dal  Bàbino  mio  Grillo,  pref- 
fo  la  fpelonca  ,  da  adettb  il  difperato  comincia  feco  à 
raccogliere  quelle  dubbiezze  ,  Tuoi  tormenti,  che  di  etto 
Crifto  già  gradc  haurà  nelDiferto,ovc  farà  purvinto.E  chi 
è  coftui, che  lenza  faputamia,fe  n'evenuto  à  quello  Mon- 
do? Veggo  ben  ,  ch'egli  Ha  nato  di  Donna  ;ma  con  qual 
maniera  fi  fia  conceputo  ,  no'l  so  ,  non  l'intendo .  E  qui 
preferite  Tua  Madre  ;  ma  chi  fia  fuo  Padre,  in  ve  Riga  re  no'l 
pollo .  Il  miro  partorito ,  ma  no'l  conofeo  nafeente  .  E 
quel,  che  più  m'inchioda  confufo  ne'  miei  giudi  ftupori, 
è  quella  nuova  ,  dìfufaca  legge  di  partorire  .  Sgravata  la-» 
Madre  del  Tuo  Parto  ina  feti  io  ,  gioifee ,  fefteggia  Vergine. 
Giace  l'Infante  in  mi  fera  cuna  ,  molle  di  lagrime  le  gote» 
il  volto  tutto  ,  fìnga  iozza  ,  fi  lagna,  limile  ad  ogni  h uo- 
mo, tutto  fi  duole, ad  ogni  vagito  accenna,  com  pati  temi"* 
mortali  «  che  pur'io  mortale  con  etto  voi  mi  fono  .  Nulla 
gli  manca  dell'età  infantile ,  del  bambinefeo ,  del  debole; 
e  pure  affatto  non  G  fcuopre  in  un  qualche  contra legno, 
quella  ,  ch'è  dell'vmana  infamia  , l'infelicità  primiera,  il 
peccato  ereditario  ,  rubbellione  all'huomo innata  ,  coru 
cui  cotanto  dell'huomo  m'infignorifco  .  L'offende  l'aria 
gelata  5  e  di  aifera  <Madrc  Figlio  più  mifero ,  pretto  al 
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fiato  d'un  Bue  ftà  mendicando  vn  pò  di  caldo  ,  in  meri. 

dici  pedicelli  inrolcoi  Mt  pare  il  Ciclo  coll'accefo  omag- 
gio di  torcia  ìnfolita,la  Stella  più  gioconda,  che  gli  hab- 

bla  offerito  il  Regno  della  Luce  ,  la  fcfta  al  Tuo  riferito 

Natale;  Il  preconitiaad  Aftrologhi  Augufti  Augnilo  de* 

gii  Adii .  Gli  Angioli  affollati*  più  efcrciti  tra  il  Cielo,  e 

la  Terra  correnti ,  e  eoa  nobil  volata  concorrenti  »  indù* 

ftriofi  brillano  >  trombettano  banditori  di  notici  ioéteo» 

girata  .  Che  miracolo  l'è  quefto  con  una  tempelìa  di  mi* 

racoli  le uraggiù co?  Veggio,  ahimè, ciocche  vc*er, ciocche 

auvercir  non  pollo  !  Odo  ciocche  non  pollo  1*  ft  lire  i  che 

nato  qual'Huomo,(i  folenni«i  >  0  riferifea  qual  Dio .  Fio 

da  che  ubbidienre  »  ed  aflccondante  alla  mia  i&tentioneL* 

cadde  dai  Porto  immeritato ,  Adamo,  non  mi  è  accaduto 

un  Gmil  prodigio  >  che  taluno  nafea  Hucmo,  e  nulli 

habbia  de*  viti  j  umani,  co1  quali  io  ,  e  non  altri  »  fono  de- 
gli huomioi  tutti  il  Padrone  .  D'onde  vfd  quefta  sì  pof- 

lente  ,  e  non  mai  praticata  Generazione  ?  Nato  tra'pecca» 
tori  ,  tra  empi  j,  tra  idolatri,  di  Madre  mortale  ,  di  tutti 

2  nafeenti  più  purgato ,  e  della  Lattea  ftefia  del  Ciclo, più 

puro  a  me  ralTembra  .  11  confeiTo  ,  necciTitato,  violentato 

dalle  fìupende vedute  à  conti  Ilario.  Dove  da  lui  fparìqucl 
jf       fomite  ,  fomentatore  di  tutte  le  fceleraggini.La  Su  per  bia* 
l'Avaritia  , l'Invidia ,  con  le  altre  à  me  candirne  compa- 
gne , tutte  in  tutti  piante  radicate  ,  co'  frutti  loro ,  tanto 

à  me  tributarie  ,  tanto  al  mio  palato  fa  pori  te  ,  ne  pure-,* 

in  radia  >in  lui  G  feorgono.  Se  così  è ,  non  dovea  egli  im- 
patta rG  di  carne  umana  »  Huorao*  £  quella  bocca  balbet- 
tante autorizza  Veri  tal  £  quelle  pupille  tte,  autorevoli  tro- 
ni d'ogni  bonetti, /comunicano  concupiicenzc.'EdiQ  quei 
orecchi  libilo  non  entra  di  voce  lufinghicra  !  E  da  ogni 
fuogefto  efiliataà  migliaia  di  miglia  l'impudicitia con 
li  quale  mi  ho  afloggettito  tutto  l'Vman  GenerejNó  ella 
ardifee ,  non  può  girne  colle  larve  Tue  ombra  pedifiequa 
all'ombra  del  Tuo  corpo  »  Pungolo  di  malitia  non  rifai  ta 
in  quel  cuore  I  Venticello  di  vanagloria  non  l'c(tolle,non 
lo  fommove  alquanto  io  tanta  fanti tà  adorata  1  Che  più  ? 
Cofa  io  lui  oon  trovo ,  che  mi  dà ,  che  mi  polTa  dar  gufto» 
Evacua  ogni  mio  ftudiatiffimo  sforzo  ad  un  batter  d'oc- 
chi. Che.  mi  farò  ?  ove  mi  rivolgerò  ?  M'auveggio  effettui 
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più  valorofo  di  me.  InfofpetrJfco  i  ch'egli  non  voglia  re* 
goare nel  mio  Regno .  Temo*  che  cottili  non  Ga  Dio» 
mentre  n iun  delitto  il  può  macchiarejma  fé  egli  foffe  Dio» 
con  ifdegnarebbe  l'indegnità  del  Parto  femminile  ?  Ri* 
marrebbe  pago  d'un  Prefepe  ?  Chi  può  finta  fti  cardi  cri- 
mucce  d'Infante  in  Dio?  Chi  vdirà  per  credibile,  un  Dio 
nutrirà*  col  latte  d'?na  Donna  ?  E  poi  ;  Egli  già  già  affa- 
ma ;  eccolo  per  arfura  di  fete  frenino à  morte .  Qual  ra- 
gionerai perfuaderà  a  He  ti  co  >  affamato  un  Nume?  Tac- 
ciati l'annottato  Lucifero; Poveraccio  !  non  fono  più  pe'l 
tuo  intelletto  i  Sa  era  me  ci.  C  he  Crifto  vagifte  Infante,  e  ne' 
fofpiri  fuoi  porta  (Te  forieri  gli  abbozzi  de' futuri di  fa  (hi; 
che  languifte  famelico ,  non  era  tanto  effetto  di  corporale 
deboleisa  «quanto altifiìrao miftero  di  Gratia  Celeftc^. 
Dio  egli,  e  di  Dio  ,  vnico  Figlio,  la  cui  Eternità  col 
fempi  terno  fuo  Padre  fi  auvolge  collante ,  intemporale*» 
feqia  le  vicende  del  tempo  ;  impaflìbile  per  natura,  infie- 
me  col  Genitore,  con  impero  à  cadute  non  foggctto;Re- 
gnatore  delI'Vnirerfo ,  per  amore  di  noftra  falvczza  ,  iru 
tempo  fatto  Huomo,ccn  gli  aflTonti  idiomi  dell'vmana 
natura,  volle foggiacere ad  ogniumano patimento ,  ac\ 
ciocche  con  battaglia  da  Huomo  contro  i  noftri  nemici, 
viti},  e  Demonij,  fin  dalla  fua  infanzia,  Guerriero  incoro- 
io  fet  fii  .N  nat0'  De  lntmicog*n*ri*  hHm*m,homittis  cert*mi»e>trium» 
Dufta.ea^l"/  rh*r9t }  &  ipfi**  Nmìvììms  rationabtliter  Jtc  fuit. 

in  defer.  cigca  Fio  qui  Agoftino ,  Angiolo  introduttore  del  Demonio 
*llocJ*  dubbiante  ,  e  fcioglitore  delle  diaboliche  dubbiezze.  Ve- 

devafi  l'arrabbiato  SatanafTo  vmiliato,  confufo  da  un-. 
Bamboletto,  ricettato  in  voa  Italia,  e  non  ne  indouinauar 
il  come  :  lgnor*b*t ,  l'Acciecato,  CéUftis  grati*  Sacrarne k- 
tmm.  Deh  non  rincoriamo  più  le  forze  d'un  abbattuto, 
con  attribuire  alle  Tue  fuggeftioni  i  noftri  peccati;  per 
grandi,  eh*  elleno  fiano,  le  polliamo  tutti  decapitare, 
sbarbicare  fotto  gli  aufpici  di  un  Dio  impicciolito  .  Ito 
alla  fpelonca  di  Betleme,che  divenuta  vna  Armeria  Rea- 
vi«oriede!Ba  animeri  •H'armi.ed  alla  gloriofa  conquida  del  Re- 

bino  cifr«e neT.  8°.°  Cc.'cfte«  Raffigurate  in  quelle  pareti  le  nemiche  fpo- 
i«ipcloa«a,      glie  »  «"portate  dalla  Virtù  campionefla  del  Santo  Pargo- 
letto. Quella  fpada  ,  che  vi  rauvifi  di  là  pendente,  ad 
ancora  fumante  di  fangue  vaiano  5  la  rintuzzò  ,  la  tolfe 
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jl  Principe  delle  ?endette,che  già  ha  imparato  legge  di 
•  more.  Qjelle quadretta , ed  archi  franti  Irridono  appefe 
ignominie  del  fuperato  Capidine  .  Cadde,  fe  no*!  fai  dal 
capo  dell'orgoglio,  quel  Turbante  gentilefeo ,  feonofei  • 
tor  del  vero  Dio  .Che  lacerate  Mitre?  Che  Altari  fminur- 
latt  mi  G  porgonoinnàzi  à  gli  occhi?Sono  gli  arami  pro- 
faniffimi  dell'Idolatria  incenerila.  Quell'ampio, e  lungo 
ftendardo  ,  intefluto  di  cieche  ftelle  ,  fregiato  ad  occhi,  a 
piume  di  Pavoni,  èia  Gentilirà ,  che  non  pili  adoratrice 
«diSoli,ediB:(tie,fiproftraà  fronte  [piegati  ,e  rive- 
rente à  piedi  del  Bambino,  inchinandolo  con  tre  Tette 
coronate  .  Quella  palla  volubile,  e  tutto  il  Mondo,  per- 
ditore inuitto  , con  cflerfi  raffermato  all'  adoratiooe  del 
fuo  Facitore  .  Quei  fpettei  tra  tanti  caligino(ì  orrori, 
moftruofi,  fpaventevoli ,  e  pure  gloriofi  a  vederfi  ,  con, 
c(Ter  od ■  )  dì  tutti  gli  occhi,  fon  tutti  i  Demonij  con  tutto 
l'Inferno*  trionfati  dal  Bambino  Vincitore.  Soli,  toì  Dobbhmottmi 
disleali,  duri,  pertinaci  ancora  refiftete  à  i  colpi  imorofi  ^SSS£$  c' 
di  quelj  Divino  Arciero .  Lavora  fola  oftioatione  non 
Cede  alle  vittorie  di  quefto  invincibile  Tonante.  Ah,fe 
Spirito  di  Criftiana  nobiltà  foggiorna  oe'  voftri  petti, 
fcuotete  da' voftri  colli  il  giogo  fervile  del  Peccato.  Sia- 
temi ferui  di  tanto  Padrone  ,  à  cui  fervire  è  regnare.  Ma 
noi  tutti  nonfiam  degni  di  tanto  ,  fevoi  ,ò.Macftà  Libe- 
catrice  ,  non  vi  degnate  di  accettare  noftra  feruiti).  A  che 
limofinar  da  i  contorni  di  Gerofalemmc  l'Albergo?Qaan- 
CÌ  cuori  in  quanti  petti  qui  palpitano ,  vi  fì  offeriscono  in 
viue  culle  à  voftri  Natali,  in  viui  capidogli  à  voftri  trion- 
fi; iramerireuo/i  di  tanto  fono  inoltri  cuori;  meriteuolr 
ne  fa 'ano,  toilo,  che  Voi  di  u:o  li  degnarete.  Affidateci 
•Ha  roftra  Croce  Redétrìcejche  voftri  feruitori  infìgnori- 
ti,ad  ogni  atto  di  oftequio  alla  uoftra  padronàza  giurati  » 
ergeremo  trofei  di  libertà,  tsf  donai  y  Domine  Deus  m*gney 
dr  mirabili*  ,  qui  dedtfìi  falutem  in  m.mu  Foeminét ,  exaudì 
precetfervornm  tuorum  .  Voi ,  che  depofitafte  la  faluezza 
della  proretta  Betulia. in  mano  della  Vedoua  Giuditta, 
fate  ,  che  ogni  Anima  ,  diuenuta  uoftra  Betleme,  fotto  la 
Vergioe  Giuditta  ,  fotto  la  uoftra  Madre  ,  diuenga  la  Be*  Co\  Bambino  ra 
tulia  Vincitrice  di  tutti  gli  Oloferni .  Voi  Vergine,  di  MaJreCan,P'o- 
Ctti  col  faiuco  dell'Angiolo ,  le  bocche  di  tutte  le  na-»eir*finc,tlicc' 
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tieni  rifuonano  ,  BemdiRd  tu  in  mnlitfibeH  ,  liete  U 
Giacile  del  nuovo  Teftamento,fuperiore  à  Quella  »  dello 
quale  il  vecchio  Teftamento  rimbombò ,  Benedica  t*. 
ter  mulieres  lahel  Vxor  Hdbet  fanti)  &  benedicci  ut  in 
tdberndcnlo  fuo  ;  Voi  fopra  le  Donne  tutte  la  benedet- 
ta ,  Spofi ,  Don  di  Haber  Cioeo  »  ma  di  Giufeppc  Na* 
xareo  »  Legnaiuolo  imporporato  %  Voi  Madre  del  Barn* 
bolr ggiante  CrocifiiTo,  havete  eoo  voi  i  martelli,  ed 
i  chiodi i  con  un  chiodo»  non  da  altro  Tabernacolo» 
che  dalla  Croce  (chiodato  ,  fiaccate  le  dure  tempia* 
a  Si  farà  ,  al  Peccato  »  tiranno  crocihlVore  delle  Animc_ . 
Se  Jaelle  all'afte  tato  Sifara  dimandante  dell'acqua  »  die 
latte  ;  con  riofrefehi  di  vita  accareziollo  à  morte  ,  eoo 
capricciofo  ftratagemma  »  Agnella  veciditrice  >  e  nutrì- 

Indice*,  ce  del  Lupo  ,  Aquari*  petenti  Uc  dediti  Voi  Madre* 
Agnella  dell*  Agnello  con  due  gocce  di  quel  voftro 
latte  ,  Vita  della  Vita  ,  e  Morte  di  ogni  Morte*  ami- 
Vate  in  Geme  i  noftri  fpiriti ,  ed  uccidete  in  noi  i  no- 
ftri maligni  fpiriti»  le  noftre  paftìoni  inique,  i  noftri 
ofeenifómi  defìderij  »  alTctati ,  ardentiflìmi  Sìfari  »  che 
dentro  noi  »  contro  noi  tiranneggiano  .  So  »  che  quel 
voftro  Difoto  »  la  Gloria  ingigliata  nell'Ordine  de1  Ge- 
fuati ,  Marco  Padovano,  moribondo  fpafìmava  con  que- 
fte  agonie  del  Tuo  fpirito  Mariano  >  Lac  vellem  Sedtd 

motTiuStn*  ^iriinis  : Non  efprefle  le  fue  angofee ,  che  fonandoli 
r<  u  or*  Yjive  iJMétria  «Martire  del  candido  defiderio  »  pafsò 
all'Empireo,  per  affogarli  nella  tua  Lattea  ,  ò  Vergi- 
ne ,  che  partorirti  il  Fonte  di  pietate  .Noi  »  perche  mo- 
riamo tutti  Gefuati  col  voftro  Gesù; tutti  voftri  can- 
didati col  voftro  Nome  ,  vogliamo  ,  bambini ,  ed  an- 
tiani  nello  fpirito ,  io  tutta  la  noftra  vita  nutrirci  del 
voftro  Latte  (piritofo  ,  latte  vergine ,  virile ,  magna- 
nimo contra  gl'intuiti  della  carne.  Ma  voi  Verginel- 
la mifericordiofa  ,  ncn  ci  aprirete  mai  ti  petto  al  latte, 
fe  non  aprite  il  grembo  al  Parto  ;  infantando  Madre 
un  Crifto  ,  à  poppe  grondanti  »  farete  Nutrice  de9  Cri- 
ftiaoi.  Prcfto  di  voftra  carne  immacolata  il  concepi- 
fte:  Ecce  concipits  in  vtero  ,  annunciovvi  l'Angiolo: 
Quod  diete ,  £f«,efpcnc  il  Greco,  ceteritdtemy& prd» 
fiutiti*  denetat  »  tufmndns  ,  cum  eitts  lrcrbo  csltbrdtdtm 
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*J[t  ttnttfthnem  %d*cit  ékttm  iConcipitt  in  v/ero,  vt  de» 
menerei  DamtnHtn  ab  tpfe  Vtero  i*irgin*li\,  &  de  no/Ir* 
fubfiéHtia  ,  carne»  f*fcipere .  Non  tanca  tardanza  nel 
partorirlo  «  Verbo  di  Voi  incarnato  .  Voi  Madre  di 
figlio  Guerriero,  eoo  eflblui  non  potete  bavere,  che 
genio  impaciente i  e  fervido  al  cimento  ,  ed  al  trion- 
fo >  Non.  me  Io  trattenete  più  nella  palcftra  ; 
per  Voi  difeeoda  al  campo ,  Campione  ri. 
ferito  ;  Non  fe  ne  dia  più  all'ombra, 
mandatelo  al  Sole  ,*$ole  de'Gucc- 
lieri  >  Incoronato  Coronatore 
m  Capi  Fedeli ,  di  Animi 
egregi . 
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LA  PIANTA, 

IL  GIARDlNO,E'L  GIARDINIERA 
Ulnnefto ,  e  Hnneftatore. 

SPETTACOLO  Q  V ARTO; 

PER  LO  QUARTO  DISCORSO 

DEL  VERBO  ASPETTATO. 

Nwa  fJ*f*#  <£•  annuncio  ,  anuqnam  oriantut  %  attdi/oJ 

vobis  faciam. 

IL   VATICINIO  FORIERO. 

O  H*iix  itffl  ,       8*s  infignum  PopulorumyfMper  qutnu 
ctnttnebunt  %egts  otfuum  ,  qnem  gentes  deprt» 
cabxntur  ,  veni  ad  Uberandnm  notì 
iam  noli  tardare. 


Il  Voto  degli  Accoraci. 


[HI  TÌddemai,  Signori ,  nella  coltura  di 
Giardino  reale  le  reneriftìme  manine  di 
Principe  bambolecto  à  fuo  piacere  incal- 
lT3peienM,eaim  Jl  VtMgf^^l  lice  tré  le  zappe,  à  Tuo  capriccio  oltrag- 
pernia  infumi*.  ^^^[MM  giate  da'  tempi,  per  difegnarfi  colle  pro- 
(S>jjjb-ì2!t3  prie  dica  più  corone  al  capo  crcfcence  iru 
quella  /civetta  di  foglie , net  Giglio.  Regio  ,  Corona  Im- 
periale de'  verzieri?  Con  quaParce,  conqual  privilegio  di 
atfennatezza  anticipata  potrà  Mano  pargoletta, affida- 
ra  innalzare  ardita  la  falce  per  tofare  la  chioma  à  i  mirti,e 
mieter*  illuflb  verdeggiale  dc'Regij  allori?  U  Ferrosa- 
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quieto  ritrovato  del  furore  ,  e  tupplicio  de' colpevoli,  an- 
che innocenre  moderatore  de5  bofehi  non  fi  accorda  coli' 
innocenza  dc'manfueti  bambini;  ne  eglino  il  ponno  à  le- 
ro  fcherzo  trattare .  Non  perche  il  grande  nafea  grande^ » 
figlio  de'  Mallìmi  1  germoglio  maggioralo  di  ftirpe  co- 
ronata ,  nafee,  come  per  conditionc ,  così  per  vigore, ò  per 
acceleramento  di  giuditio  ,  maggiore  de'  Tuoi  vallalli .  I 
doni  di  fortuna  non  fi  autorizzano  in  culla  per  foverchia- 
re  i  difetti  di  natura .  Nafcemroo  tutti,  quali  aderto  damo, 
Intellettivi  »  e  Volitivi  ,ma  per  allora  nulla  potemmo  in* 
tendere  ,  nulla  potemmo  volere .  Tutti  fummo  un  tutto 
Ente  naturale  ,  alla  naturale  portandoci ,  con  iftinto,noa 
con  arbitrio  \  Onde  quelle  medefime  fafee  ,  le  quali  alle 
grandezze  di  accarezzato  Monarchino folgoreggiano  irto-  Mif„Je  a  Bam. 
ziate  di  armi  dominatrici ,  e  di  pompe  regine  ,  non  la feia-  bini,  e  di  madri 
oodieflergli  legami  ,  e  pene,  e  con  appalefarlo  nato  Si-  «*«---« *"«»♦ 
gnore  di  Regni,  J'appalefano  infieme  nato  Schiavo  di  pa- 
timenti. Con  Aerologia  ,  quanto  naturale,  tanto  vera.» 
da  quelle  fteiTe  fue  fafee  ricamate,  che  farebbero  feorno, 
e  recherebbero  invidia  alle  cinque  Zone  ,  viftofe  fafcedel 
Cielo,  rannuvolato  nelle  Stelle  di  fua  fronte, piange  au- 
gure ,  ed  augurio  ,  Profeta ,  e  profetia  delle  future  fue  ca- 
lami tà,  ed  à  par  di  ogni  altro ,  con  l'afferri  va  di  penna.* 
auveduta ,  De  profpcttu  Ucrymabilis  vité  augurerà  tnccm- 
tnodorum  vocem  emittit .  Applaudito  irritare  di  quella 
deforme  adulatone,  con  cui  à  Bambini  Monarchi  ragio- 
ne di  Diuinità  fi  auribuiua,  fù  il  faggio  Stratonico,  allora 
che  udito  haueodo  ,  tra  materni  dolori  ufeito  à  quella  lu- 
ce Timoteo  il  Rè,  proruppe:  Qual  farebbe /tata  della  par- 
furiente  Reina  l'egra  voce  ,fe  Tuo  figliuolo  generato  non 
J'hauefle  un  Dio,qual  fé  lo  crede  feiocca;  ma  un'  Artiere,  • 
qual  fu  il  mio  Genitore  ?  Ah  ,  che  ugualmente  fi  lagna  ,  e 
duole  Principeffa  fuperba  ncll'infantare  Principe  Serenif- 
fimo  ,  che  umile  Contadina  su  l'infantare  Contadino 
ofeuro  Vidde  la  rinomata  Lcccdemonia  ,  e  fe  cuore  non 
le  palpitò  di  Fiera ,  rimirar  non  li  potette  con  occhio 
af<iutro,  i  tanti  piangenti  Bambolctti  dallcfteiTc  fue  p«c- 
fane  efpolti  all'inclemenza  degli  Elementi ,  indurati  ne' 
ghiacci ,  ed  all'odati  nell'onde  ;  e  niun  di  cflì ,  nè  pur'  uno 
tra  tanti ,  per  liberati!  da  quella  cofturnanza  tif-on*»co, 
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potè  frapparli  dalle  braccia  di  quelle  loro  Donne  ,  che 
ìndifcretimente  laconiche,  fieramente  magnanime  incru. 
deli ua no  colle  proprie  vifecre;  Madri ,  per  la  gloria  ,  che_, 
oe  precendeano  »  e  N oucrche  infieme  ,  barbaramente  edu- 
candogli, per  rendergli  gloriofì.  Bambinelli  tiranneggia- 
ta ,  fenza  poterti  aiutare  I  Innocente  ,  feoza  Caper ,  lenza 
potere  ,  oe  pure  con  tra  chi  l'offende  Tua  innocenza  divi- 
fare.  'Prima  h omini s  4tds,i* fanti*  eft  tunttisy  &  fi  ìmk». 
"  ter  vivit  i  pronunciò  Gregorio  ne'  Tuoi  morali  ,  utfeit  té* 
men  fari  innoctnùam  ,  ejnam  habtt .  L' infamia  non  fi  po- 
co »  (e  vive,  ne  grata,  oc  ingrata  à  chi  la  mantiene  in  vita; 
fenta  con  ofei  mento  ter  uno  ,  oe  ri  co  no  Ice  ,  ne  feonofee. 
Con  qoal  maniera  adunque  potrà  ella  mai  in  sù  dalle  ma* 
dì  di  Principetto adorato,  per  iua  confolatione  (chioma- 
re  verdure  ,  inchiomarc  verzieri  imperiali  ,  fé  in  tutti, 
tutti  noi  nulla  sà  ,  nulla  puote  .  Trauaglìofa  è  no  [Ir  a 
educatione  >  trauagliofa  purtroppo  di  ogni  qualunque* 
meftiere  l'apprefa  difeiplìna  ,  pigro  ogni  noftro  accrefei- 
mento,  tarda  ogni  virtù  *  fouente preoccupata  dalla  ve* 
loce  morte  .  Diedero,  me'l  sò  ,  alla  ruftichezia  delle  van- 
ghe fplendore  non  ordinario  Perfonaggi  il!u(tri,fuor  dell' 
ordine  popolare,  e  foura  dell'ordine  patritio.  Fortunate 
quelle  campagne,  efclamò  colui ,  che  in  altri  tempi, era- 
no lauorate  da'  mani  trionfataci,  e  con  aratro  coronato  di 
allori  !  Tutti  coftoro  però  ,  che  ò  per  isfuggire  l'otio  mi- 
cidiale, ò  per  fola  zza  re  alquanto  le  cure  mordaci  collo 
gioconde  fatiche  dclPocio  villareccio ,  non  onorarono  il 
lauorio  de'  campi ,  che  io  età  matura  ,  e  beneft a nte ,  ricca 
«haw  ^configli  »  ne  pouera  di  anni .  Così  la  Maelìà  guerriera 
iioma  degli  Africani  Scipioni ,  de'  Roma  ni  Fabricij ,  de'Corun- 
cani ,  de'  Ciri  non  ifdeguò  di  maneggiare  ruftiche  mar- 
re ,  e  vomeri  villani ,  per  marirare  viti,  ed  abbellire  fel  ve, 
accioche  in  effì  la  feroce  albagia  del  fìgnoreggiare  ,  che* 
celle  Cirri  fdegna  di  apprendere  lettioni  di  manfuetudi- 
ne,edi  piegheuolezza  dalla  facondia  degli  huomini, 
nelle  Teine  apprefa  le  hauefle  non  men  dal  filentio  ,  che 
dalla  docilezza  de' tronchi;  e  compatifle  à  gli  ftentide' 
foggettati  Agricoltori,  quàdo  anche  un  giochevole  zap- 
pettare era  fcherzo  di  qualche  pena.  La  Fenice  de'CefarMl 
Ccfare  degli  Aoftriaci  Cirio  V.nó  autenticò  la  da  se  efet- 
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citata  agricultura  1  pei  un'ameno  trattenimento  di  por- 
pora infìftidita  1  per  un  piace? ole  affare  di  deporto  Dia» 
deraa  ,  fc  non  quando ,  eflendo  già  (tato  vguale  all'Impe- 
ro 1  con  imperare  ,  fu  maggiore  dell''  Impero  ,  eoo  abbao- 
donarlo  .  Con  quella  raedefima  maoo  ,  che  gli  hauea  con 
ipada  vittoriofa  impalmato  il  capo  di  tante  coroni, à  Tuo 
profitteuoleriftoro  coltiuaua  felue ,  allora  più  che  mai  de- 
gne non  già  di  Confale  ,  ma  di  più  Imperatori:  Cambiato 
l'Ariete  io  aratro  ,  il  piantare  fquadroni  in  Squadronare 
piante  ,  allo  fcriuere  del  mio  Famiano  ,  ingegnoflì 
tura  ,  &  arborum  tnfiuonibus  triumpbales  commodori  ma» 
nus.  Fantafticate  ,  quanto  volete  ,  ò  Principi  Padri ,  per 
difTerentiare  da  tutti  noi  altri  i  vofìri  fìgltuolini  di  frefeo  Adamo  creato  fu 
nati  j  In  debolezza,  in  ignoranza  fono  paria  tutti  i  voflri  c,i F«fct«. 
inferiori.  Fuor  di  Adamo,  niun  mai  nacque  Adamo, Pa- 
dre di  tutti  i  Figli ,  Figlio  di  niun  Padre  :i"ccuro  di  Padre 
reo,  fenza  il  reato  dalle  feiagure  ereditarie,  qual'  opera.* 
fola  del  folo  Dio  ,  fe  oon  generato  ,  creato  alla  Diuina,  in 
no  puoro  Huomo  perfetto, fu'l  primo  fuo  nafeere  ,  difpo- 
fìo  ad  illuitrar  ogni  carica  ,  ogni  impiego  ,  con  fommo 
fuo  diletto,  e  fenza  niun  fuo  tormento  .  Sua  colpa  !  Cu- 
riofo ,  inauueduto  indagatore  d'un'Albero,  non  più  Agri- 
coltore Imperiale  ,  porto  in  Paratifo  vclaptatis  ,  ut  cpera» 
retur^  &  cufìodtret  Wutn  ,  ramingo  ,  fuor  del  Paradifo,ne 
diuenne  della  terra  rubbellatafi  ,  Aratore  ignobile  ,  ca- 
ttivato. Non  hanno  nòie  merauiglie  delle  Keggie  quella 
mcrauìglia  della  Natura  ,  un'Adamo  bambino  ,  un  Bam- 
binetto ,  in  atto  Principino  ,  ed  in  atto  Agricoltore  im- 
porporato. Quefto  è  quello  fiorito  fpettacolo  ,  che  all'oc- 
chiuto vaticinar  d'Idi»  ,  hogei  all'iterato  fofpirar  della  . 

— ,,  e  ...       .  .  r         00 ,  .         ,        .  .  fr     l!  Verbo  incarna 

Chreia  illuminata  ,  mi  (punta  su  la  nobil  pianta  ci  Itile.  to  i  bcnefitjo 
JVovaqncejKe  annunlio  ,  anteifuam  ortantur  ,  afidi  ta  vobis  dell'anime  ìnbi- 
faaam  rO  Rad.x  lefi  ^niftas  in  f>gn*m  Pcpulorum  :  fu-  J^^cSii- 
per  cjucm  coKttKcbunt  Reges  os  fuutn  ,  qui  m  gente s  depreca-  uaioic 
bnr.t$tr  ;  veni  ad  Uberandum  ncs,  iam  noli  tardare.  L'Ada- 
mo Dio,  l'Huomo  Verbo  ,  il  Verbo  Carne  ,  il  PerfettifH- 
mo  degli  huomini  ,  la  perfettione  dell' Vmanità,  il  Bam- 
binetto tre  volte  Ma  filmo  ,  GieaO  ,c  querto  miracolo  non 
veduto  ,  Monarchico  non  ancora  nato,  cColooo  tiìon- 
falc  ,  Colòno  Monarca  .Egli  nei  Paradifo  dcU'Vtet* iti* 
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gì  naie ,  Regia  Pianti ,  la  Pienezza*  la  Fecondità  di  tutte 
le  Piante  ,  e  Piantatore  inficine  Reale,  è  l'Operaio  infati- 
gabile  ,  il Cuftode  v  egghianre  , l'amorofo  Coltivatore  di 
tutte  le  campagne ,  di  tutte  le  Anime .  Pretto  quefto  Al- 
bero di  Vita, predo  quefto  Innalberatore  vitale  ,1'H uomo, 
fé  per  l'addice ro  colla  Gratìa,Pianta  gentile,col  Peccato  fu 
pofeia  Pianta  falvaggia,  fradicataogni  malignità  ,  divi- 
riamente  ìngentilifca  .  Napoli,  fefei  il  giardino  dell'Ita- 
lia ,  attendi  à  tuo  bene  dal  Giardino  della  Paleftina  ,da 
Maria ,  la  gradita  Stravaganza  ,  il  Signore  Infante,  gior- 
naliero in  cullai  E  Tappi,  che  nell'Anno  delle  Divine  mi- 
fericordie  la  Primavera  è  il  Decembre . 

Lodo  Finventiua  divotionedi  Criftoforo  il  Colombe, 
Bftieme,  viltà   allora  cheNcrtuno  non  favolofo  del  dominato  Oceano, 
del  signore»  di   giunto  neiraulpicatifiìmo  giorno  ,  dedicato  al  gran  Na- 
nobiie.^^  ule  del  Signore,  ad  un  porco  del  Rè  Guacanagari  nell'- 
India ,  e  quiui  edificata ,  e  prcùdiata  vna  Fortezza  per 
li  Casigliani  ,  la  prima  a bfci tiene  ,  eh'  eglino  ha  veliero 
in  quell'altro  Mondo  rinati,  con  fonoro  ma  nife  Ito  digra- 
ta ,  ed  allegra  rimmembranza ,  nomolla  Villa  della  Nati- 
vità .  A  quell'Anima  pellegrina  ,  (otto  i  felici  auguri j  di 
im  Dio  dall'alto  Cielo  all'ima  Terra,  pellegrinante,  il  ve- 
leggiare fu  villeggiare  ;  Ed  in  prefagio  accertato  ,  che  a* 
Cattolici  Guerrieri ,  favoriti  da  Dio,  il  mantenerfì  nel  po- 
rto occupato,  control  Barbari  a  fiali  tori  ,  ed  a  fi":  di  a  tu  ri, 
farebbe  loro  (lato  uno  fcherzo  bambinefeo  ,  una  a  me  ni  (li- 
ma villeggiatura  ,  con  ardita  ,ed  ardente  fiducia  chiamò 
Min  I4.        quella  ben  piantata  Rocca  ,  Villa,  del  Nato  Gieiù  .  Qmt 
dabit  mthi  pennas  ,ftcut  Columbi.  Ahi  I  Qual'Jngegniere 
cortefe  attaccherà  al  mio  tergo  fvolazziColombini?Ande- 
rò  ,anderò  à  volo  per  l'aria  ,  Davide  arpeggiante  al  rim- 
bombo canoro  del  profetato  Salvatore,  VoUfoy  e  farommi 
fermo  nido  ,  lì  dove  dell'vnica  Colomba  l'vnico Colombo 
annida  .  roUbo,&  rejmefiam  .  Vanne  , vanne, mio  cuo- 
te  ,  per  un  mar  di  lagrime,  Colombo  navigante ,  sù  le  ve- 
le, sù  le  aure  della  Chiefa  fofpirofa  ,  vanne  ,  nuovo  Co- 
lombo  inventore,  ed  adoratore  di  nuoui  Mondi ,  alleni- 
ci Prooincia,  di  tutti  gli  altri  Mond  i  maggioro, e  di  tutti 
i  Cieli  piò  capace,con  capire  vn  Dio,alla  piccola  Giudea. 
Quiui»  quini  Donzella fouriumana  >e  celettc,  l'amabile, 
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e  Venerabile  Soperlatiuo  delle  Donzelle  «  la  Donzella^ 
Copti  tutte  le  Donne  ,la  Donna,  non  Angiolo,  e  Superio- 
re à  tntri  gli  Angioli  j  non  Dea  ,  e  piena  tutta  di  Dio,  e 
tutta  una  Divinità  partecipata,  la  Vergine  fopra  ogni 
purità  ,  la  Madre  fopra  ogni  fecondità,  Maria,  donando- 
ti in  Betleme ,  piccola  Villa  fopra  ogni  Reggia  ,  foprsu 
ogni  Città,  più  fublime  ,  il  fofpirato  Mellìa  ,  per  vno 
Agricoltore  auguftiffimo ,  nella  fpelonca  ,  ove  te'l  parto- 
risce ,  ti  efibifee,  Albergatrice  amorofa  al  tuo  arrivo,  la 
Villa  del  remeggiato  Natale,Villa  Natalitia  alla  risafeen- 
za  del  tuo  fpirito  ,  Villa  ,  e  Fortezza  infieme,  per  godere-* 
di  Dio ,  e  per  refiftetc  à  chiunque  ofaffc  di  difturbarti  da* 
divini  godimenti.  NàtHsetiam  ,  avifa  Agoftino  ,/»Civi-  tlb.  Jc  catfcll- 
tate  Bethleim,qt4é  ìntcromnet  JstdedCivitdtes  itaerattvi-  «ndurudibui  c 
fHA ,  »f  hodie  quoque  VtlU  uppeUetur^uoluit ,  quemq**  dt\*  "•com-* 
terre**  LivitMtu  fublimitate  gloritri  .  Acclamate  Città, 
ugualmente  comuni  à  gli  Eacidi ,  ed  à  iTerfìti  ,  comu- 
nanze di  dignità  ,  e  d'indignità  cittadine, di  Voi  infuper- 
bifea  chi  altro  non  havendo  da  infuperbire  ,  che  vn'  Fbì% 
vno  fpatio  locale  ,  indifferente  ad  occuparfi  da  ogn'uno, 
allefuepaazie,tatto  fpatio  immaginario, (ciocco  millanta- 
tor  fempre  ripete  ,  Parigi,  mia  patria  :  Londre, Lisbono» 
Parigi*  Conftantinopoli,  Città  tutte  ,  di  tutte  le  altre  ,le 
•mpiflime  ,  Voi  ne  pur  fiete  Ville  al  confronto  della  mia 
Villa  ;  M'ammetta  fuo  ruftico,  faròpatritio ,  nobile  più, 
che  non  le  patrie  tutte  di  tutti  i  Patritij.O  che  vtile  sbar- 
bicare tir»  dalle  profonde  radici  quel  Troncone  ,  fronzuto 
capo  dogli  altri  Tronchi ,  de'  peccati ,  la  Superbia  ,  fotto 
l'cfemplare  direttiva  dei  mìo  Villeggiante  Bambinello  ! 
Anche  egli,  quaPHuomo,  non  che,  qual  Dio,  aiToluto  Bf  >-.;,  e  mali  ter» 
Padrone  di  quanto  accoglie  la  Terra  ,  c  di  tutti  i  fuoi  be-  reni,  qualifico, 
dì  ,  ch'ella  imprudentemente  così  chiama  ,  per  moftrarli  {^^"oio v5- 
à  noi ,  degni  di  difpregio  ,  e  perche  li  polliamo  difpregia-  u. 
re  ,  con  pie  figncre  ,  con  pie  ageuolatore  li  calpefta  ;  fof- 
ferifee  la  pouertà  ,  la  penuria  ,  i  difagt,  mali  tutti  della.» 
terra ,  per  dettarli  degni  di  (offerenza;  ed  à  fofterirli,  col 
fuo  cuore  il  noftro  cuore  incoraggia:  Così  dagli  vni  non 
vuol ,  che  fi  tema  l'infelicità:  così  negli  altri  non  vuolt 
che  noftra  felicità  fi  riponga  .  Nato  d'Alto  Sangue  ,  di 
Madre  Regina  ,  non  tocca  da  Huom* ,  V«r^\ne  fu»i  ra- 
ccolte, 
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cepirc , Vergine  nel  partorire,  Vergine  fiuott ,  Verginei 
morra  ,  I*  volle  Spofa  d'vn  Fabro ,  e  non  di  un  Ré ,  e  non 
curò  palagi  per  la  lecita  d'vn'antro  :  così  Omnem>i\ fra- 
fegiar  del  dianzi  citato  Agoftino,  Typum  carnati*  nubi, 
litatis  extinxit.  E  noi  alla  prefenza  di  tanto  Bambino, San- 
gue di  Dio  ,  e  Dio  i  Selua  dì  Scettri, ceppata  di  Rè  , figli 
della  Terra ,  ligij  dell'  Inferno  ,  raminghi  inderemo 
sù  le  volate  dell'ambir  iene  vaneggiarne  j  perii  folti  bo- 
f c  hi  dell'Europa  tutta  i  per  trafpiautarcì  di  colà  alle  no- 
ftrecafe,  alle  quali  in  Villa  ccn  tiorifee  un  virgulto, un'al- 
bero di  nobiltà  faotaflicata  eoo  isfogliature  infruttifere  , 
feraci  foto  d'inquietudine , e  di  vento  ì  Ah  razza  di  buo- 
ni ini  ,  fimile  à  quella  Ficaia,  di  cui  ftà  regiftrato,  che* 
l'occhio  dell'emanato  Dio  Aihil  inventi  in  ea>  nifi  foliau 
tantum  ,econ  bocca  efficace  ,  ed  autorevole  la  maledille 
per  fempre  ,  Nnmejkam  ex  te  frkflus  nafeatur  in  fethpittr» 
Matih.  cu.  num  ,&  are  fatta  eft  continuo  ficulnca:  Tal'era  l'in  frutt  no- 
ia Sinagoga  ,  infrondata  di  apparenze, e  fueftita  di  fodez- 

jZ'm'*'  V"b'  ZC  ' 11'"*  fol'js>*1  Par,ar  di  Agoftino  ,  &  frutlum  non  fé- 
rens  \  perciò  in  quella  maledetta  Ficaia  ,  al  fentir  del  mio 
Tom.  j.  in  con- Strada  ,  meritevolmente  ombreggiata  ,  arefaila  eft  ficus, 
«oid.Eujnjelifl.  arefatla  efl /)»agoga.  Forfè  la  cenfura  de'  Saggi  fu  in  ob- 
lih.t.  ci.  bligo  ò  di  lodare, ò  dì  non  tacciare  almeno  quella  rifolu- 
tionc  di  Dominano  ,  allora  che  feorgendo  da  per  tutto  in- 
funa vna  gran  careftja  di  grano ,  neceflario  fofìfgno  dell' 
vmaoa  vita  ,  ed  alla  giornata  da  per  tutto  ripullulante-» 
vna  grande  abbondanza  di  vino,  ludo  da  dementare  il 
ceruelloa  gli  huomini  ;  e  perche  tutti  piantauano  delle 
viti,  c  perche  pochi  attendeuano  alla  feminatura  frumcn- 
taria  ,  comandò,  bando  la  Tettala  feminagionedel  grano, 
proibì  l'arbitraria  piantagione  de'nuoui  vigneti,  Li» 
bertattm  noveilandi  vitts.  E  quello  fù  il  modo, ne  foggiun- 
fe  con  fatirica  lepidezza  Appollonio  Tianeo ,  di  fare  eu- 
nuca la  terra.  Altro  prouedimento  ,  altro  aiuto  ,  altra-, 
autorità  fi  vuole  oggi  implorare  per  lo  totale  elhrpamen- 
tode'  vici]  vbbriachi  ,  per  la  torale  produttione  delle  vir- 
tù f  parile  •  O  Radix  lejfte ,  quiftas  infignum  populornm^fn» 
per  cjuem  continebunt  Reges  os  fumm  ,  quem  gentes  deprc- 
oabnntur ,  veni  ad  tiber andar»  nos ,  iam  noli  tardare  .  Non 
temete  nò,  che  eoo  quelle  voci  iouocandoO  Voto  dello 
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Genti,  Maeftà  faluatrice  de'  Popoli,  e  Dominatrice  de'Ti. 
ranni ,  non  s'.nuochi  Agricoltore ,  il  Riparatore  dell'In- 
nocenza  perduta.  Sarebbe,  m'iofegna  il  Padre dclli  Let-  f,. 
tere  ,  nello  flato  deH'Innocenza.fiorita  con  piacere,  e  non 
con  trauagliode'  fuoi  Protettori,  quell'arte  antichiffima., 
otta  colla  fletta  terra  ,  amica  ,  al  giudicar  di  Ariftotile_> 
più  del  guadagno ,  che  dell'onore ,  tra  le  altre  arti  tutta- 
la più  utile  ,  al  diffioire  di  Tullio ,  la  più  vbertofa,la  più 
dolce,  la  più  degna  di  huomo  libero ,  fignore  ,la  maeftra 
della  parfimonia  ,  della  diligenza ,  della  giuftitia  ,  la  fuga 
delle  corti ,  la  naufea  de'  palagi  ,  là  folicudine  dc'difturbi, 
la  pace  del  delio  ,la  calma  delle  paffioni,  il  Menno  de  tu- 
multi,  la  gioconda  negotiatura  del  tempori  collante  tra- 
fico delle  ftagioni  faric,  il  godimento  non  otiofo  delle 
ore  paffaggiere  ,  l'Agricoltura  .  Pooeteui  innanzi  gli  oc-  ConimperiaI|)k 
chi  il  primo  Padre  dì  tutti  gli  huomini ,  Adamo  ,  allora  ccrc  r^mebbe 
ehcaozil.iantira  imperiofa  dell'animo  ,  che  la  maeftà 
delfcmbianre  ,  che  la  bellezza  virile,  amendue  degne  doGinnocentc, 
d'impero,  gli  poneua  in  capo  l'ingioiellata  corona,  e  fen-  AgticoUor  Pria 
tail  greuedclle  gemme  lagrimofe  ,  perche  feoza  il  pelo  c'Pe« 
delle  cure  reali ,  in  mano  foffice  lo  Scettro,fenza  morder- 
la ,  Tenia  ferirla  ,  non  eftendoui  feritore,  che  da  quella^ 
deftra  plenipotentiaria  caftigar  G  douelTe  ;  gli  fpargea- 
ptr  tutta  la  perfonaun  manto  Diafano  ,  ch'c  quanto  di- 
tela fletta  Luce  delle  interne  potenze,  trafparentc  in  nu- 
dità gloriofa  .  Bel  vagheggiarlo  in  quel  Giardino,  Fiore 
inanimo  dì  tutti  i  giardini,  nelParadifoTerreftrcil  Para- 
difo  di  tutte  le  delitie  terrene,  in  quel  Clima  temperato 
di  fimmicrie  viuifiche  ,  forto  quell'aria  ,  folto  quel  cielo, 
riuerito  dalle  nubi ,  con  fuggirfene  ,  palleggiato  da  vitali 
influenze, con  haverfelo  fcclto  per  loro  domicilio;  Bel 
▼agheggiarlo ,  con  vgual  fignoria,  ò  Principe, ò  Agricol- 
tore, nell'uno,  e  l'altro  perfcnaggio  ,  non  Adamo  nò,  ma 
ò  un  Dio  fpirante  ,  vifibile  ,  veduto  in  Adamo  ,  ò  un  Vi- 
ce-Dio.  Privilegiato  Giardiniero  di  priuilegiato  verziere 
haurebbe  fc  fletto  ricreato  coll'ameno  lavorio,  e  dato  ono- 
icvolezza  al  lavoro.  Con  mano  non  già  ferva,  ma  (igno- 
ra haurebbe  impiegato  tutto  fe  al  mentenimento  di  quel- 
le piante  auuenturate  .  O  gli  faiebbe  ftato  à  grado  il  di- 
viderlo in  ampi)  fiali ,  ò  il  fate  fiepì,  e  (offe,  tutto  gt» 
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farebbe  nufcito  à  fomma  compiacenza  di  Tua  volontà, fen- 
2a  niuoo  dento  delle  fue  membra  .  O  il  farchiello,  ó  la-, 
vanga  ,  ò  il  bidente,  ò  il  badile  folTe  fiato  in  fua  mano» 
gli  farebbe  (lato  un  falcetto  di  gelfomini  i  colto  da  quel 
prato  felice.  Quanto  di  aggradevole  ci  apporta  l'Agri- 
coltura à  nofìri  giorni ,  che  dopo  il  peccato,  imparammo 
à  mìfurare  con  gli  aftann i ,  molto  più  apportato  gli  hau- 
rebbe  in  quei  giorni  ;  che  innanzi  al  Peccato ,  fi  farebbero 
dittimi  con  giubilo  non  interrotto  :  Nulla  dì  fioiftro,  ne 
dal  Cielo  >  ne  dalla  Terra  allora  gli  accadeva  .  Angoli  ia^ 
non  vi  era  allora  di  ftcnto  ,  ma  allegria  di  fpiriro .  Ogni 
difìcnfata  Creatura  lieta, e  brillate  al  cenno  di  queli'Iiuo- 
mo  ,  in  cui  il  fuo  Creatore  rilucea  ,  vie  più  feconda  fi  ren- 
dea  coll'induftria  di  e  fio  lui,  tutto  fatto  da  Dio  Hello  fuo 
coadiutore.  Quindi  con  v berrà  di  lodi  più  vivene  veniva 
commendato  il  Sourano  Facitore  ,  che  havendo  collocato 
in  qucfto  corpo  un  fiato  immortale  della  fua  bocca,  l'Ani- 
ma ,  gli  deva  tanta  facoltà  da  operare,  quanto  gli  caraf- 
fe ,  volendo , e  dovendo  operare  ,  e  non  tanta  ,  quanta-, 
voglia ,  ò  non  voglia  il  dovere  ,  da  lui  neceflì  tolamen  to 
richiedente  l'indigenza  lufinghiera  del  corpo.  Ammira- 
bile fpertacolo,  e  curiofo  molto  a  gli  occhi  dell'intellet- 
to, il  contemplare  quefto  nobile  Contadino,  venuto  in_j 
difeorfo colla  natura  delle  cofe ,  lì  dove  la  Natura  tutta-, 
trionfava  i  M  ira  vigliofo  nelle  fue  opere  ,  lavorava  accor- 
to ,  e  taciturno  parlava  infieme  colla  fparfa  temenza  ,  co' 
piantati  magliuoli ,  co'  trapiantati  atbofcelli ,  con  gli 
appigliati  innefti:  Con  delitiofi  intcrrogatorij  indagava, 
qual  fi  fofle  della  radice  ,  qual  del  germoglio  la  rorza;per 
qual  ragionel'vna  ,  e  l'altro  poflano  ,  ò  non  po(Tano$  co- 
la in  loro  vaglia  degli  vmòri  ì'inuifibile ,  ed  interna  pof- 
fanza  ,  e  che  di  giovamento  aggiungere  loro  polla  l'eftcr- 
no  valore  de* coltivatori  indulhi  ?  Rifpondeali  da  quelle 
vegetabili  ,  e  mute  lingue  del  bofcho  ,  dall'  interrogato 
.  piante  ,  il  Facitore  fonrano  ,  ed  illuminato  indagatore-, 
godeva  intendere,  che,  ne  chi  va  à  piantare,pianta,ne  chi 
innaffia  ,  è  qualche  cofa,  ma  un'ognicofa  ,  ma  il  tutto  Gc 
colui  ,  Qui  inerente*  rum  d*tyT><us\  poiché  quanto  di  bel- 
lo ,  quanto  di  gioueuole  Mano  macftra  à  gli  arbori  ag- 
giunge ,  ò  nel  ferniturli  ,ò  nel  cauailì,  ò  aell5  iofoiTarli, 
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ò  nel  piantarli  con  radice,  ò  fema  radice,  à  ordine,  ari- 
lo ,  à  quiconc»)  tuttg affatto  prouiene  da  Dioiche  con  oc* 
ch\o  veditore ,  e  non  veduto ,  con  mano  toccatrice,e  non 
toccata  ,  con  inuifibile ,  ed  iofenfibile  maeftria,  nelle  ma- 
ni de'  campagnuolì  affaticati  arte  ,  e  natura  difpone  ,  e~» 
Governa.  Credamus  hominem ,  hfc  fin'  ora  diicorio  coru  .„ 
Agoltino  ,f«  Taradifo  ita  coniìttutum^  vt  operaretttr  agri-  cap.g.tom.t. 
cultura»)  ,  non  labore  fervili ,  ftd  honejìa  animi  volnptate\ 
Quid  enim  hoc  opere  innocenti**  VMCantibus  ,  &  quid  pie- 

ntùs  magna  confideraùone  prudentibus.  In  quella  guifa  ac-  < 
curato  Coltivatore  di  quella  divina  polTeiVione  ,  ed  amo- 
rofo  Contemplatorcinfieme  dell'amante  Dio,  alla  veduta 

fpandente  di  quei  fiumi  reali  ,ondeggiaua  Adamo  in  no  1 
mar  di  contenti  .  In  prataria  ,  (ìgnoreggiata  dall'  inno- 
cenza 1  gli  era  l'agricoltura  ,  il  fiore  delle  induftric  fenza^ 

le  preferiti  fpine,  qualfi  era  la  reina  de'  fiori  la  Rota, che  . 
fenza  fpine  al  dir  di  S.  Ambrogio,  Sme  fronde  vernabat.  \ 

O  fortunatum  niminm  ,  [ma  fi  bona  nojfet 

jlgricolam^  cui  prompta  proemi  difcordtbtts  armis 

Fndijfet  viftttm  factlem  iufltffma  telltts  ! 
Ah  gragnuola ,  alle  fperanze  del  primo  Vignaiuolo  trop* 

po  difpietata  ,  ah  dell'  Huomo  primiero  precipitofa  li-  S'™*™/*]'.  : 
berta  ,  nelle  falce del  Maggio  facefti  dell'appettato  Au-  coltura, 
tunnoftrage  pur  troppo  crudele i Spenfierato  ,  balordo, 

ingrato,  che  fù!  Degenerò  dall' indole  (ignorile,  vii  J 
Caualìere,  Principe  villano  .  O  non coltìuò  il  Paradifo, 

datogli,  vt  opcraretur  ,  ò  de\  coltivato  Paradifo  ,  al  tra  le-  ] 

giar  dello  IteiToAgoftino,  non  volle  in  fe  fteflo  efprimcc- 
ne  viua  la  fomigliaozajPerciò  sbandeggiato  ad  altre  cam- 
pagne ,  fil  fententiaro  à  procacciarli  il  pane  à  Pudori  di 
l'angue  .  Similitudinem  afe  culti  Paradifi  in  feipfo  nolnit:  Cjp  IO  Ilb<  fup> 
ftbifimilem  agrum  damnatns  accepit  :  Spina**  inamt  ,&tri-  citac. 
bttlos  pariet  libi .  Sconofcitor  diluì  fortuna,  non  feppe 
mantenerfifuddito Monarca  ;  inuilì  i'ehiavo  tutto  fchia- 
uitudini.  Amica  ,  ed  vbbidiente  la  Terra  tra  le  benedit- 
tioni  del  Ciclo  ,  tra  le  maledizioni  dello  (te Ho,  fe  gli 
rubbellò  nemica  j  e  la  ftefla  agricoltura  ,  che  con  l'inno- 
cenza gli  era  tra  tante  fue  confola  rioni,  confola  rione  non 
min  dell'animo  ,  che  del  corpo  ,  lenza  l'innocenza  glifù 
tutta  pena.  Fuifiet  agricultura  //mw>conthiudaci  il  Com- 
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pìUtor  di  Agoftino  ,  in  flatu  innocenti*  ,  fed fine  UborcS* 

laMiiiei^.     loooccntc  Adamo,  haurebbe  onorata  l'agricoltura  ,  reo 
Auguri.         ja  fuergognò.  Vmiliata  agricoltura  corna  ,  deh  torna  ad 
iofuperbirtt.  Figlio  di  altra  Terra  vergine  »  non  già  ina- 
Ada  °*(ne  '  ma  *oina*ta ,  altro  Adamo,  Adamo  miglioro» 
no?CAgricoitoV  tanto  innocente  ,  quanto  è  quella  fteffa  (ingoiare  impec- 
innocente  con  cabilità  ,  di  cui  dorato  pompeggia  ,  già  già  ti  accoglici 
penditi.        tuttt  innocente  nelle fue mani .  Ma  fe  tu  all'innocente 
Adamo  eri  giuliua  ;  à  quefto,  perche  innocenti  Aimo,  non 
gli  potrai  effere ,  che  penale  ;  come  che  quefti  non  viene 
per  coltiuare  paradtfi  dimoiati ,  ma  bofehi  ragionevoli, 
ed  irragioneuoli  inficine ,  cuori  vmani  infaluatichiri; 
Tiene  per  inciuilire  con  la  Tua  innocenza  turbe  di  nocenti. 
Già  già  per  la  bofeaglia  de'  miei  mal  nati  affetti ,  comi  n- 
cia  à  patire  trà  le  (Grettezze  vetrine  di  Aia  Madre.Con  quel 
fin  ghiozzo, eh  e  più  mi  fquarcia  il  cuore,  balbetta  do  mi  di- 
ce :  Figlio  fono  d'un  Colono, a  mo  gli  aratrice  nò  che  l'E- 
terno mio  Padre  dal  Cielo  li  guarda  à  Tuo  piacere, ed  io  in 
terra  con  penalità  li  volgo  ,  Venutoà  penare,  per  frinire» 
non  mai Saluatore ,  fe  non  faluo  in  atto ,  fe  per  Tatuare» 
■on  peno .  Volentieri  abbraccio  il  dogliofo  meftiere, 
giacche ,  Pater  mtnt  jlgricoU  e  si. 
Delio  di  veder  I     Oh  poteffi  io  da  quetto  cu  ore  l'affetto  più  puro»  da*» 
vetho  fatto  ri-  quella  fronte  lo  fguardopiù  purificato  ,  mandarli  Vicarit 
f«t!o»ifMe  P"  di  tuttomeal  prato  di  quell'Vtero  Uerginale,per  vagheg- 
giare »  per  adorare  il  Bambino  colle  lagrime  fue  irriga  core 
delle  terre  fterili  >  dell'Anime  noftre  !  O  pure  »  Te  la  Vergi- 
ne Madre  dal  Tuo  diuoto  Andrea  di  Candii  fi  noma-. 
Dioptra  della  Divini tà  ;  e  fe  dalle  lingue  de'  Matematici 
Dioptra  (ìnoma  quella  linea  «perii  cui  traguardi  pafian- 
doilnoftro  occhio»  con  fodistatta  guardatura  à  veder 
qualche  lontano  oggetto  »  dirittamente  fi  conduce  ;  Ella 
licita  ci  Ga  quefta  linea  maeftra ,  conduttiera  ,  per  cui  paf- 
i andò  gli  fguardi  più  amorofi  de'  no ft ri  Cuori,  e  de'  noftri 
occhi,  giuogano  à  vedere  il  da  noi  tanto  lontano,il  tan- 
toàiei  vicino,  l'intimo  à  lei ,  il  riftretto  nel  fuogrembo 
Deifero  ,  l'Incarnato  Dio.  Che  vederei  !  Il  fentifte  >Ma  il 
fentirlo,  ò  poco,  ò  nulla  gioud  all'  intelletto  ,  per  fortu- 
ne noa  qualche  notitia  .  Vederei , amarei  una  Picciolezza*, 
grando,  ona  Grandezza impicciolita,un  Personaggio  non 
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mai  veduto  ;  Non  Io  dirò  Huomo  folo  ,  fe  degli  huomini 
tutti  infìgoorifee  Salvatore  ,  non  uguale  à  gli  Angioli,  fé 
vanta  Tuoi  valletti  i  Serafini,  Tuoi  fcruitori  i  Principati; 
Non  comincia  in  tempo  ;  fé  ì  tempi  al  cenno  Tuo  lì  rag- 
girano  Tue  creature  volubili,  e  cocchi,  e  deftrtcri  alaci 
il  portano  in  trionfo  Creatore  adorato  \  Non  fi  annovera 
tra  le  Creature ,  fé  quelle  furono  da  lui  create  .  Non  c  un 
qualche  finto  Dio ,  fc  un  Dio  vero  lo  teftimoriiò  vero 
Dio  ;  Non  e  un  Dio  nuouo ,  te  fin  da'  giorni  dell'Eternità 
vanta  la  Aia  egreflìone  ;  Non  minore  di  Dio,  fe  Te 
Virtù  di  Dio  ,  il  Dio  figlio ,  non  figlio  alieno ,  ma  prò-  jSffi.** 
prio  ,  non  pergratia ,  ma  per  natura.  Luftro  di  colore  non 
l'adombra  ,  perche  c  Verità;  impertettione  non  l'ingom- 
bra ,  perche  è  Splendore  della  Gloria; diflomiglianza  non 
l'ignobilita  ,  perche  è  Figura  della  prima  Softanza  ;  Pri- 
mogenito ,  perche  non  v'ha  chi  prima  di  lui;  Vnigenito, 
perche  nó  v'ha  chióoppo  lui  ,tale,e  tato  figlio, ò  fulfiegua» 
ò  preceda.  Vn'eflcre  hieri ,  hoggr,  e  per  la  ferie  tutta  de' 
fccoii  volgenti:  Principio  non  hà  da'giorni,così  fine  non 
hà  di  vita  .  Pria  che  Abramo  nafeeffe,  Egli  era  ;  pria  che 
Satana  cadelle  ,  il  preuidde  caduto  ;  pria  che  ril  plendcfle 
Lucifero  , già  genito  in  luce  fempiterna  ,  e  con  fecondità 
di  luce  intelligente;  pria  che  fodero  di  tutte  le  creature 
le  generationi  ,già  Primogenito ,  dell'invifibile  Dio  una 
pure  invifibile,  viftofa  ,  e  vcdnta  Immagine  in  vmana-» 
fembianza  ;  in  cui ,  e  per  cui  «quanto  vedi  tu  fatto,fù  far* 
/  to  ;  ed  egli  adeffo  per  noi  fi  «fatto  un  di  noi ,  un  Capo  di 
noi  ,  vn  Dioefinanito,  fuperiore  à  gli  Angioli,  fatto  mi- 
nore degli  Angioli,  fitto  un'Angiolo,  un  McfTo.un  Mif- 
i7onario,un'Apoftolo,  un  Servo  di  Dio  :  Partito  dall'in- 
tima magione  del  Padre  ,  fenza  lafciar  ne  il  Padre  ,  ne  la 
magione:  Nato  in  grembo  all'Antico  de' giorni ,  conce- 
pii to  Giorno  al  fiammeggiar  di  Spirito  amorofo,  dello 
Spirito  Santo  ,  in  grembo  di  vna  Vergine  Aurora ,  nafee 
antico  ,  e  nafee  nuovo,  anziano»  ed  infante  ;  venuto  al 
Mondo ,  per  partirli  dal  Mondo  :  attefo  che  vivo, e  morto 
in  tronco  di  Croce,  perfalvarci ,  con  morte  incoronata., 
ed  incoronatrice  vincerà  la  morte  baldanzofa  :  Ritornerà 
al  Padre  ,  attefo  che  ,  trionfato  l'Inferno ,  feco  fi  condur- 
rà all'Empireo  ,  Turbe  di  troi ,  Popoli  di  Eroine,  Eferciù 
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di  Santi ,  un  Ciclo  pellegrino,  un  ?  ivo  Campidoglio  mar- 
ciarne* gli  aiti  Campidogli  del  Paradifo  .  Con  ritorno 
anche  trionfale  feeoderà  in  terra ,  nel  giorno  della  Luna 
piena  »  nella  con  fu  ma  ciane  de'  tempi ,  vivi  Aimo  Giudice 
non  raen  de'  viui ,  che  de'  morti .  Veramente  noftra  vera 
Carne,  e  noftro  vero  Fratello 5  Non  Huomo  folamento 
Signore  :  ma  Signore  veramente  Huomo,  veriffimamence 
Dio>nópernominazione,ma  per  naturalezza ,non  per  par* 
ticipazione  di  maeftà  ,ma  per  pienezza  dieflenza:  noru 
di  Huomo  ,  trafportato  in  Dio,  ma  di  Dio, (ateo  Huomo; 
àsè  ,e  in  se,  innanzi  à  ifecoli ,  e  dopo  i  fecoli,  innanzi 
la  Madre,  e  dopo  la  Madre,  innanzi  à  i  fecoli  tutti ,  ed 
alle  Madri  tutte  ,  nato  dai  Padre  j  nel  fine  de1  tempi ,  à 
noi ,  e  in  noi  nato  di  Madre  .Quindi  perfetto  Dio, e  vero 
Huomo  :  di  Padre,  Dio:  di  Madre,  Dio, ed  Huomo;  Non 
vno  di  Padre ,  ed  altro  di  Madre:  ma  altrimenti  di  Padre, 
altrimenti  di  Madre:  Dall' Vno  ritienela  Divina,  dall'Al- 
tri l'Vmana  Natura  ,  dall' Vno,  e  dall'Altra  di  due  Nato* 
re  totali  un  Comporto  (ingoiare ,  con  un  folo  Suppofitot 
con  una  fola  Perfona  ,vna  Perfona  in  due  foftanze:  Va 
Figlio  temporale  ,  ed  eterno  di  due  feni,  del  Diuino  ,  e 
queftofò  la  bocca  dell'Alti  Aimo  »  d'onde  ufcì  nell'Eterni- 
tà generato:  Dell' Vmano,e  quello  fù  il  Ventre  della  Ver- 
gine Genitrice,  ove  entrò  generato  in  tempo  :  Nel  feno 
Divino  Dio  folo  ,  il  Verbo  del  folo  Dio  :  nel  feno  Vmano 
Dio ,  ed  Huomo,  il  Verbo  in  Carne ,  il  Verbo ,  Maeftro  di 
tutte  le  lingue,  in  grembo,  ed  in  braccio  alla  Madre, ali  e 
di  cui  ubbidienti  parole,  s'incarnò,  Parlante*  linguaggi 
di  due  bocche,  Divina,  ed  Vmana  ,  l'Vnico  Verbo  confo- 
nante all' Vnifono  di  nomi  vari]  rora  di  Speranza ,  di  Sa- 
luce,  di  Vita  ,  ora  di  Ragione ,  di  Sapienza,di  Lume:  ora 
di  Coloona  ,  di  Porta,  di  Cafa  :  ota  di  Foote  ,  di  Pietri, 
di  Verga  :  ora  di  Agnello, di  Vitello  ,  di  Leone  :  ora  di 
Parete,  di  Pecorella  ,  di  Pallore  :  ora  di  Rete ,  di  Caccia- 
tote,  di  Pcfcatore:  ora  di  Capo,  d'Occhio ,  di  Mano  :  ora 
di  Media,  di  Zebaoth,  di  Rabbi  :  ora  di  Profeta  ,  di  Sacer- 
dote, di  Mediatore  :  ora  di  Propitiatore ,  d'Emanuele,  di 
Re:  ora  di  Giudice ,  di  Gigante  ,  di  Figlio:  ora  di  Spofo, 
diPaciero,diPace:oradi  Gemma  ,  di  Vigna  ,  di  Vite, 
^i  Radice  ,di  Oliva  j  Vn'Ognj  cola  eoo  tutti  i  titoli  àloi 
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dovvtì:  0  Radix  Jefie  ,  l'implora  hoggì  la  Ch  ufa  ;  oh  il 
vede/lì  in  quella  Chiefa  ammara,  nelle  Vilccrc  di  Mariti 
non  potrei  non  amarlo  I  O  7{adix  Jrjfe  ,  qui  slas  in fignum 
Populorum  ,  veni  ad  liberanduvt  nost  iam  noli  tardare:  V'un- 
ga veloce  |  venga  dalla  Terra  benedetta  di  quel  Paradifo 
Verginale  ,  venga  Pianta  di  Paradifo  ,  e  venea  infiemo  *?t,c°ltore  de* 
un  Adamo  ,  Agncoltoredi  Piante  immortalila  trapian- 
tarle neir  altro  Paradifo,  quale  appuntolo  ci  dipinge 
il  Gran  Gregorio ,  che  Orator  della  Teologia  ditóni  del 
Verbo  incarnato ,  ex* 'dam ejfe\agricolam  plantarum  immor- 
talium  y  &  divinami*  notionum  in  Paradifo .  Afecndamus 
a  luterà  ,  qua  occidit,  ad  fptritum,  qui  vivifieat .  Saliamo  , 
colle  alidi  affcuuofc  riverenze  al  Paradifo  di  quel  Chio- 
ftro  Verginale  >con  illare  in  terra  di  tutti  i  Cieli  più  fu- 
blime  .  Qui  al  dire  dì  Anaftafio  ilSioaita  feguente  fuo  ub.?.sc  i.h*» 
mallevadore  il  prefato  Gregorio  ,  con  mi/Hca  profetiafi  xaea,« 
avverò  quel,  Cjcrminet  terra  herbam  virente** t  &  Ugnarti  ceaef.». 
pomiferum.NzU*  Vtero  Miriaoo  colla  Pianta  primaria^, 
con  Giesù  verdeggiano  belle  all'occhio  ,  faporofe  al  pa- 
lato della  mente  tutte  le  altre  piante  beoedetee,  le  Ani- 
me predeftinate  gradita  ratione  ei*s  Ugna  :  comecché  in 
Maria  ipfe  Deus,  ipfemet  Opifex  compiantati ,  &  concert 
poralis ,  &  eorum  cognatus  fatlus,  c  terra  geni tus%tam quam 
propria  membra  ea  facit  germinare  cTerra.  Da  quefta-, 
Terra  Verginale  ,  onde  egli  nafee  Pianta,  e  Piantatore 
Crifto,  vuole,  che  Piante  fruttifere,  che  fruttuofi  Colti- 
vatori difcftefitt  rinafcaoo  gl'thuomini  ,  rinalcano  offer- 
▼antiffimiCriftiani.  Al  Sinaita  aggiungete  dall'Egitto 
Macario  il  Smto  ,à  cui  parendo  vn' Orto  fioritiflìmo  la 
Congrega  t/one  de'  Fedeli ,  non  gli  può  parere  Crifto,che 
un'Ortolano  tutto  diligenze,  tutto  induitrìe:  CbrjJljis,Rex  Hom|t#  %% 
tilt  caletti*  ,  ac  verus  Agricola  veniens  ad  dcfoUtam  per 
vitium  humanitatem  ,  affumpto  corpore ,  ae  prò  in/Ir amento  0 
Crucem  portando  ,  exeoluit  antmam  defertam ,  ex  eaque  de- 
cerpfitfpinas ,  &  tribulos  pravorum  fpirituum  ,  &  *iz,anid 
peccati  euulfu ,  atque  fenum  omne  peccatorum  eius  igni 
combujfu  i  cumque  fic  exercutfiet  illam  Ugno  Crucis  ,  pian- 
tavit  in  ea  pulcherrimum  hortum  fpiritus  ,  omnis  generis 
fuauijfimum,  & grati Jfimum  fruclum  Deo ,  veliti  Domino 
producete**.  Tale  adunque  ftfofpiri ,  qual  fi  portò  nel 
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farfi  la  fua  Chiefa,  un'Orco  dello  Spirito  Santo;  à  qoefto 
(trito,  all'aura  dello  Spirito  Santolo  un'Orto  beo  chtu- 
fofi  rinchiude:  Si  fofpinooftro  Agricoltore,  ch'cgl»,mcn> 
tre  fcrapre  è  pronto  à  rammentarci  le  re  la  tieni  col  fuo  Pa- 
dre i  e  del  fuo  Padre  gli  uffici ,  ne  gode  ,  e  tale  ci  dice, 
qual  m'invocate,  ne  vengo,  giacche  Pater  mtus  Agi- 
coUefi. 

Lafciate  ornai  ,ò  Greche, ò  Latine  Accademie,  di  qui- 

,?UtuÌ£xPin  ftionarc  nelIe  ™ft"an>cne  feffioni,feGa  oobite.ò villana 
oaM.a.s.  dell'Agricoltura:  ne  fi  corate  di  addurre  per  runa, 

e  l'altra  parte  e  gli  feeetri  >  e  lefpade ,  che  ò  l'abbraccia- 
Nobiltà  deli*  a.  rono,  ola  rifiutarono:  Refta  iufficien  cernente  deci  lo  il 
gucohura.       problema ,  del  Problema  molto  onorato  il  titolo  ,  mentre 
per  la  prima  titolata  delle  arti  meccaniche  dichiaro  col 
contenta  de'  fagri  Spofì tori  la  coltura  de'  campi;  poiché 
fi  compiacque  ,  fe  non  m'appongo  ,  il  Divino  Monarca 
nell'opera  della  fabbrica  mondiale,  di  anticipare ,  e  deifi- 
care infieme  l'ufficio  dell'Agricoltore  .  Piantò  Egli  colà 
nella  campagna  del  nulla ,  chiamate  dirò ,  alla  campagna 
MonJoiguifa    <*el  tutto  due  piante  forelle  :  il  Mondo,  e  l'Huomo,  que- 
lipiaoM.        (lì  Ombra  il  Mondo  minore,  e  quegli  fembra  il  Mondo 
maggiore. Girategli  occhi  con  la  guida  di  Filone  Ebreo 
al  Mondo  grande  ,  e'I  Tederete  qual'arbore  fondar  pro- 
fonde le  radici  nell'ino! pire  terreno  del  Caos  »  con  me- 
ramo  rio  fi  verdeggiar  te  ,  germogliar  tutto  io  un  confuto 
l'pi  ne  to,ri  d  fior  ire  io  un'ordinato  giardino  ,  e  Tempre  col- 
la direttiva  di  un  Nume,all'inn afflo  non  di  altra  rugiada, 
che  dì  quella  Ja  qualedagli  occhi  del  Giardinìero  fourano 
ftillav ajinfiorarei  rami  all'aura  favorevoie,oó  d'altri  favo- 
li ij,  che  dell'odorifero  (pirico  della  Bocca  dinWipullar 
códolci.frmta,  all'innefto  non  d'altra  mano  macftra,che 
•I  lavoro  della  lingua  operatrice  del  Verbo.  A'fuoi  piedi 
borirono  nel  mezzo  di  quefta  mondiale ,  felice  campagna, 
gemelle  piante  della  naicente  Primaf era,la  Terra ,  t  l'Ac- 
qua ,1'una  giof  inetta  con  le  chiome  d'un  florido  Mag- 
gio ->  ridente  l'altra  nell'amenità  del  rifo  marino  ,e  fifto- 
fa  nc'getti  degli  oftri ,  ne'ramì  de'  coralli  parve  il  maro 
Patio  ,  difeuoperto  nel  Mondo  nuovo,  ch'efiendo  di  fio- 
rite piante  ripieno,  raftembra  rutto  una  pianta  j  (ìcho 
ouunquc  fi  volgono  le  onde  ,  rivolge  fioriti i  rami,  e  pa- 
iono 
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iono  ami  onde  di  fiori, cheondc  di  mare  ,  non  lenza  Tom- 
mo diletto  de' rifguardanti ,  e  dove  meglio,  che  in  mar 
fiorito,  può  à  fior  d'acqui  galleggiare  la  Gioia.  Torreggiò 
cccelfa  Pianta  l'aria  ,  mcravigliofa  ne* fiori,  or  bianchi, 
or  fermigli ,  or  azzurri ,  or  cangianti  dell'Arco  baleno. 
Infuperbì  Pianta  gigantesca  ,  il  fuoco  ,  e  nella  sfera  fua, 
come  in  un'orto  delle  Efpcridi  ferbò  tràleviuaci  fiamme 
le  poma  d'oro,  trà  fuoi  baleni  le  frutta  d'argento  >  trà  le 
ftrifee  delle  Comete  i  lumi  de'  carbonchi  ;  ne  gli  mancò 
per  guardiano  PEfperio  Drago,  fequcfti  in  capo  alle  fteflc 
Comete  trà  rauuolgimentì  de' crini  loro,  e  trà  le  bifee 
delle  loro  code  incendiarie  ferpeggia  raffigurato  .  Così  il 
gran  Padre  de'  tempi  ne'  quattro  Elcmenti,quattro  pian- 
te cohiuando  pofe  in  bella  ordinanza  l'incolto  giardino 
del  Mondo:  l'aecolfe  trà  pareti  di  celefti  piropì ,  e  Giar- 
diniere di  luce  ,  locinfeconfiepedi  ftelle  :  Plantator  Hit 
maximns,  trifcg'i*  il  citato  Platone  della  Paleftina  ,  & 
*rt*  ptrfiftiJfiMMS  %  huitts  rerum  vniuerfuatis  Rctlcr  cfl  . 
Pianta  vero  Mtenàut  :  terrai» ,  &  aqmam  radicavi t  in  me- 
dio :  lAerit  vero  %ignifant  arboree  in  fublime*  fubduxit  : 
Hac  anìemcìrcumauaaut  muniuit  athere  .  Non  ha  però 
che  fare  la  piantagione  ,  la  felua  tutta  del  Mondo  mag- 
giore colla  fola  piantagione»  colla  pianta  fola  del  Mon- 
do minore  ;  per  quefto  quella  fu  creata  ,  onde  inferiore  in 
pregio  cedale  tutt'i  fuoi  pregi  .  Capricciofa  Pianta,  ed 
alle  altre  tutte  diflbmigliante,  della  Terra  non  già,raa  del  "aorno  *  8«,f* 
Cielo,  l'Huorao  , fonda  per  radici  i  crini ,  per  tronco  il  M?i**u- 
capo,  e'1  collo  ne'  Cieli,  e  nato  per  inchiodarui  gli  occhi, 
fi)  deftinaro  ad  inneftarui  ad  occhi ,  per  produrre  frutta-i 
di  luce  ronde  colie  ftelle  fole  della  fua  fronte  inuerfoà 
gli  occhi  del  Cielo ,  con  efler  parte  di  Terra  ,  e  parte  di 
Cielo  Scambievole  fpettacolo,  e  fpcttatore  di  bellezze» 
tutte  occhiute, tutte  celefti  fi  dichiara  per  vna  pianta-, 
tutta  celefte  :  Hominem  erexity  difeorre  lo  fteflo  Filone, 
vt  Cotl»mff*&et ,  ciem  jlt ,  non  terrefìris  plani  afe  d  caletti  s. 
Formato*  colà  nel  campo  di  Damafco ,  e  piantato  ,  e  tra- 
piantato nel  Terreftre  Paradifo  ,  pompeggiò  non  Pianta, 
ma  un  Paradifo  delle  Piante .  L'iochiomarono  ,  l'abbelli- 
rono tutta  infufi  ,  e  fparfi  i  doni  di  Gratia  ,  e  di  Natura. 
L'impiraditò  ,  l'ariicchì  l'Innocenza  con  una  Primavera, 
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ed  Autunno  infieme  fouracclcftiale .  L'irrugiadò  il  Fonte 
della  Vita  al  dolciflìmo  fpirar  d'uà  zefiretto,  non  mai 
ftanco d'rfpirare  (iati di  (aluezza  , à  i  raggi. d'un  Sole, non 
«utod'innoc&r  xnaimafcherato  da' nembi  ,alrifo  d'un  Ciclo  fempre  fc 
f eoo  i  al  brio  delle  Stelle  tèmpre  feftofe.  Correano  da  quei 
■qua irò  Fiumi  reali  deli  ti  ole  ,e  falutiferele  acque,  e  dalle 
acque  ,c  da' fiumi  ondeggiavano  Cento  Eridani  ,  Fiumi 
del  Cielo ,  per  accumularli  tra  piaceri  innocenti  innocen- 
te la  Vita .  Che  non  fece  in  quefta  Tua  Pianta  Giardiniera 
l'Onnipotenza?  Nò  fi  pauoneggi  nò  da  qui  avanti  l'Agri- 
coltura ,  che  Caio  Fabrizio  ,  Caio  Mario,  Curio  Dentato9 
forti  o  Catone  >  Serrano  abbandonalo  i  publici  uffici, 
i  magiftratì  fopremi ,  per  popolare  la  plebe  de'  Figi  »  e  li 
nobiltà  de'  Ci  predi  in  un  boico ,  contenti  di  cangiare* 
le  onorcvolezze  cittadinefche  colle  fatiche  ru dicane,  una 
Republica  con  una  Villa  .  Non  fi  millanti  più  di  quel 
Quinto  Cincinnato  ,  dagli  aratri  chiamato  alla  dettatu- 
ra ,  e  di  nuouo,  dipodi  ifafci,  ritornato  à  gli  aratri.  Dica 
per  unico  fuo  fafto  ,  il  Principe  de'  Principi ,  Iddio ,  fu  il 
mio  primiera  come  Inventore  ,  così  glorificatore,  in  due 
miracoli i  in  due  piante,dtl  Mondo  ,  edell'Huomo  :  Pian» 
tator  maximus  Deus:  Piatita  vero ,  Mundus,  Homo,  Non 
fi  fenta  più  la  fuentolaca  adulatone  di  Plinio  :  lpforum-, 
trine  manìbus  trirtmphatorum  eelebrabantur  agri ,  ut  fasjie 
credere  ygaudenlem  tunc  tcrram  vomere  laurear*,  ubtriorem 
tunc  dedtjfe  fruUum .  Nonfotto  allemani  de'famofi  Ca- 
pitani ,  de'  pocentiffimi  Rè,  de'Romani  Imperatori,!  quali 
non  fi  vergognarono  d'inneftarearbori,  di  maneggiare  fe- 
menze  ,  di  lavorare  terreni ,  quefti  fi  rallegrarono  ,  e  bai- 
danzofi  dell'onore  ricevvuto  ,  con  oflequiofa  ,  e  feconda-, 
gratitudine,  furono  più  pronti  al  fruttificare  ;  ma  fotro 
quella  Mano  auguftiflìma  di  Dio  ,  gioì,  infuperbì ,  fenz' 
altro  ,  quella  Terra  invidiata  ,  onde  s'impattò  l'Huomo 
primiero,  e  coltivata  da  un'Aratore  Dio  ,  giuliva  ,  ed  al- 
tiera per  tanta  dignità  ,  con  omaggio  di  iommillìone  ob- 
bidientiale ,  fopra  tutte  le  altre  Terre  fecondilTìma  ,  ger- 
mogliò in  uo'  Erba  Reina  di  tutte  l'Erbe  :  Maneggiata-  , 
rimaneggiata  da  Braccio  Monarca  ,  da  Braccio  Facitore, 
fpuntò  in  un  Pino  Principe  ,  inuu  Cedro  Gigante  ;  Vcr- 
fava,  e  rireriava  quella  Creta  Damafchina  l'Onnipotente 
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Dio  ',  e  quaP  Agricoltore»  non  potendo  hifere  allej 
mani,  che  famigliare  il  loto»  godeua  »  che  quel  loto  già 
animato  gli   folle  illuftre   Simbolo  di  più  illuftre  dm-  Critto figuri» m 
noleggiato  ,  che  facto  con  allegorica  metamorfofi  Ad*mo" 
un'  albero  nobile  ,  gli  rapprefentaiTe  un*  albero  »  c_ 
ramo  affai   più  nobile:   benché  ad  un  girar  di  mano 
faccia, e  fece  allora  il  Perfetto ,  e  benché  non  habbia  «boz- 
za cure,  ò  le  «bollature  Tue  fono  compimenti»  con  ifcher- 
zo  giubilava  di  abbozzare  io  quel  limo  l'oro, nel  Perfetto» 
il  Perfetti  (Timo,  nel  Buono  »  l'Ottimo  :  perloche  quella 
Terra  parlante  , non  tanto  fu  m'opera  Tua  famofa,quanto 
un  Tuo  pegno»  ed  impegno  per  la  futura  generazione  del 
fecondo  Adamo  »  in  cui  fin  d'allora  Dio  fe  fteiTo  fi  fpec- 
chid  huomo:  Quodcumquo,  il  diffe  Tertulliano,  Ismustx-  CL* 
pnmebAtur  ,  Chnftus  cogitAbatur  Homo  futnrnt  :  ita  limut 
ille  ,  iam  tunc  imaginem  indutnt  Chrijii  futuri  in  carn£j% 
tton  tantum  1>ti  oput  trauftd  &  pignus  .  Quella  fu  la  gran- 
data  di  Adamo,  che  prima  di  tutti  gli  altri  Eroi ,  come 
per  tempo  ,  così  per  onore,  fofle  in  fe  fteiTo  una  viuente 
delitia  su  le  mani,  ed  a  gli  occhi  di  Dio,  l'eroico  Sim- 
bolo d'un  Eroe  Nume,  di  Crifto  .  Quefto  fù  il  fuo  fuilì- 
mento  con  ingratitudine,  che  già  alla  prefente  attività 
d'un  Nume  celefte  fatto  Nume  terreno,nó  corrifpódeflc, 
comegià  grata  la  Terra  Pliniana  corrifpofe  ad  un'Agri-  Frode  dUMln. 
coltore  triófante.  Teco  mi  rifdegno,Angiolo  felIone,An. 
giolo  inferpentito;  appunto  t'appiattafti,  qual  Serpo 
ìnfidiofa,  fono  i  dolci  fiorì  dell'innocenza  peraovele- 
ziarla  à  morte.Tu  difFormatoredelbello,tu  fradicatore  del 
fiorito,  tu  I/vidomacchinirore  d'inganni,per  ifuellere  da 
dueParadi/?  una  Piata  dorata  di se'ncopponefti uni  P,ì:a 
sezJttno.Queli»  Albero,fródeggiàtc sì,ma  fegreta  Libra, 
ria  delle  ricercate  curiofìtà  ,à  cui ,  al  cenno  della  Divina 
Presidenza  ,  era  maritata  la  feienza  del  bene ,  e  del  male, 
tuia  fecoda  tua  catedra  in  terra,  ove  già  fu  é  tato  di  capo, 
ed  impazzito  nella  pretefa  catedradel  Cielo  ,  volevi  alle 
tue  pazzie  nuovi  copagni  có  gli  Angioli  demétatijpercid 
dtmtmaftil'Huomo.  All'ombra  di  quelle  froodi ,  inwn- 
««ore  iouidiofo,falfario, vera  beftia  dell'Inferno  ofafti 
d  interpretare  falfi oracoli  di  Paradifo  .  Di  bifogno  non 
«fa  ,  che  Adamo,per  vantar  faenze  innate ,  in  fua  foftan- 
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za  convertifle  pomi  vietati .  Per  faper  tutto  il  bene,  gli 
ballava  fapcr'  il  Tuo  Dio  ,  Autore  di  ogni  bene;  così  per 
eonofeere,  ed'abborrir'  ogni  male,  gli  bartava  l'ha  vere-. 
H  feorto  Te  folo  1 !•  mali  tia  rtefla  ,  il  ritrova  torc  de'  mali,  e 

l'irti  gatore  ad  ogni  male.  O  callida  Serpe,  per  noi  troppo 
fa  tale, ce  la  ficcrti  !  O  fatalità  di  pianta ,  à  noi  troppo  in- 
faufta  !  Maà  che  fdegnarmi  con  un  tronco  »  con  una  bei- 
vi ,  ò  Signori?  O  fcioccagglne  di  Adamo ,  al  fiato  d'una 
AC£moh."Xadi  Donna ,  al  fifchiod'una Serpe , alla  vifta  d'un  pomo,  invo- 
gliarfià  tutto  lo  feibile  ,  prefumere  di  capir  Cieli  colla 
bocca  9  d'invertirà"  di  tutto  il  Reame  intelligibile  ad  urto 
didenti  golofi ,  di  foddisfarfi  mangiatore,  e  coronari 
maertro  con  un  frutto  ;  voler  anticipare  i  Fiatoni ,  filoso- 
fanti alleombre  de'Platani,  con  un  foloaflaggiar  faporet- 
ti ,  pretendere  allo  fuentolamento  di  quelle  frondi,  di 
fottilizzare  fillogifmi ,  e  rintracciare  grolli  folecifmi  l  Vi 
tò  a  dire  ,  che  all'ingerita  ambinone  di  Deità  acquirtabile 
imparò  à  ben  teologare  ;  ne  divenne  più  che  gràmatico,e 
fecondo  il  gratiofo  detto  di  colui ,  Exctjfit  grammaticoi 
§ék*6H$s\  poiché  à  quel  recitamento  fattogli  dal  tuo  lufe- 
gnatore  ,  Eritit ficai Di) ,  fcolaretto  ubbidiente  ,  imma- 
ginò di  repeterlo  bene  ,  induftriandofi  d' indearfi  con-» 
un  boccone ,  lenza  avvederti ,  che  à  fuo  danno  oltrepafta- 
va leregole  grammaticali  ;  poiché  io  buona  grammatica 
la  pluralità  nel  nome  di  Dio,  c  nome  di  fai  fi  Dei  :  onde 
ne  buon  grammatico, ne  buon  teologo  ,  daddovero  imbe- 
vali Otto  la  fatta  perfuafiua  d'una  Bertia.  O  della  Beftia, 
Donna  non  meno  fagace  ,  non  meno  attuta  nell'incrude- 
lire  col  marito  ,  per  tirarlo  à  i  fuoi  invogliamene  !  Don- 
na tutta  à  fuo  gufto  ,  nel  foddisfare  al  fuo  palato,  nel- 
l'adefcareàfua  richieda  il  cóforteall'efca  proibita?  Don. 
na  ìncoQ  tentabile!  Ha  vere  io  un  bofeo  un  mondo  di  frut- 
ta ,  e  non  poterti  privare  di  quelle  di  una  fola  Pianta! 1 1 a- 
vere  roffeggianti  i  pomi  nelle  guance,  per  fatiate  gli  occhi 
del  fuo  compagno ,  efiggerli  alle  mani ,  per  legare  anche 
co'  frutti!  Non  riconofeere  Dio  con  un  lieve  tributo  della 
fclva  !  EcheetTemminataggine  è  coterta  dell'I Iuomo, per, 
compiacere  la  fua  Spofa  ,  dimenticata  la  foaverelatione 
di  paternità  ,  addogatati  la  deteftevole  malignità  di  par- 
ricidio >COn  moftruofa  riproduttione  ricrearli  di  Padre, 
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Parricida  ì  Guadagnarti  colla  difubbidientt  a  Dio,  e  colla 
ubbidienza  alla  Donna  Pcfilio  ,  coli' elilio  vna  lei  va  di 
Croci  1  cento  Croci  di  vive  agonie  ,  calpeftare  un  ParadU 
fo»non  curarti  della  Trinità  !  Che  non  havrefti  fatto»  Eva 
mal  configliata  ,  e  configgerà  peggiore  »  con  in  mano  uru 
fulmine  ,  fé  tanto  tu  taccili  con  un  pomo  l  Perfuadcfti  il 
furto  d'un  pomo»  e  porgerti à  gl'inquieti  ingegni  de' Fa- 
voleggiatori,  micidalc  Toccafione  d'inventare  il  pomo 
della  difeordìa  ;  Ma  prima  delle  favole  »  furon  troppo 
vere  le  difeordie  delle  noftre  tragedie ,  attorcati  germo- 
gli delle  tue  frutta  .  Quel  pomo  »  infeliciulmo  pomo»  la 
di  cui  Pomona  fù  vna  Eva  ,  in  età  matura  »  madre  acerba» 
t'inferrò  à  gli  alberi  Pentapolitanì  »  produttori  di  quei 
pomi  »  che  (imboli  di  penimi  e  tozzi  »  e  fpinoG,  ci  aprono 
nel  di  fuori  un  verde  ,e  comefVibile  apparato  di  bellezze, 
per  feppcllirci  con  ciocche  nel  di  dentro  nafeoodono» 
imangiari  mangiatori  in  urna  di  ceneri  non  penfato. 
Donne»  e  quali  fono  ò  le  voftre  mani,  ò  gli  occhi  voftrr» 
fé  trasformano  i  pomi  in  i dille t ci  alla  noftra  gola, in  ifpade 
al  noftro  capo,  i  meli  in  veneni ,  i  veneni  in  fuochi  ?  E 
poi ,  qual  fù  de'noftri  Progenitori  la  mente  accecata?  Ri- 
cordevoli, e  malamente  ricordevoli  ,d'elTer  pian  te, prete- 
fero  di  fortire  amiche  le  altre  piante  ;  e  lenza  accorgerli 
dell'offa  ricevvta  da  pianta  nemica ,  dalla  ftefla  pianta 
attendeano  ,  fperavano  amichevole  la  difefa.  Circa  pian, 
tam  cùm  peccaJscHt ,  riflette  il  Santiflìmo  Mitrato  di  Seleu*  0r"*'> 
eia  Bafilìo  ,  a  pianta  ugumtntum  fetnerautur ,  Moglie,  e 
Marito  inavveduti ,  conforti  più  di  dolori ,  che  di  amori, 
preflb  una  ficaia  ruvidamente  vediti,  ed  alla  leggiera  fol 
per  nafeonderfi  à  fc  fleffi,  vergogno/Idi  fefleflìj  in  pochi 
momenti  di  mal  goduta  innocenza  entrambi  furono, quel 
Fico  evangelico  ,  per  tre  anni ,  inaridito;  e  perciò  dal  fuo 
Padrone  maledetto  :  Ecce  anni  tres funt,cx  quo  veni  qut.  LuCt  M.v.7. 
rensfrudum  in  fiutine*  hac ,  &  non  invento  :  Succide  ergo 
illam  ,  ut  quid  etiam  terrai»  occupati  Divelti  da  quella^ 
Terra  fortunata,  fichi  fecondi  d'ingratitudine,  infecon- 
dilfimi  di  riconofeimcnto  ,  amari  afe,  amanflìmi  à  gli 
altri ,  altrove  trapiantati ,  pur  furono  tronchi  raminghi; 
Deplorabili  1  Piante  gentili  infalvatichiron0  in  Giar- 
dino gentiliflìmo,  la  gentilezza  de'  gìat^ioi.  Tu  , 
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Sanca  Trinità  ,  norma  del  Bello,  bellezza  abbellì  tri  - 
ùntili:  Triniti  cc  f  forma  delle  forme ,  fe  ragunata  à  real  configlie  ,  con 
trlce"deiuC "uà  ifdegnafti  nella  formacìone  del  Mondo  >  di  iublimaro 
prima  rianta  re-  l'Agricoltura  »  «lerci  tan  dola  ;  fublima  la  ,  ricrei  cala  nella** 
Huomo,e,de11"  riforminone  dello  fteflb.  Se  allora  diceftì  con  parlare 
operofo  ,  Faeiamus  hominem  ad  imagintm  ,  & ftmilitudi- 
ntm  noftram  ,  colla  (Iella  Bocca  fattrice  adeflb  rifallo. 
Vi  peggio,  e  ve  ne  rendo  le  lodi  dovvte,  Tutti  e  Tre  afrac* 
Cendati  per  l'alta  imprefa  dell' Vmana  Redcn  rione;  ado- 
ro Te, Padre  amante,  con  mandare  à  noi  da  Tedebitaméte 
amatOiil  diletto  tuo  Figliuolo,  Te  Figliuolo  ,  con  incar- 
narti per  noi ,  Te  Spirito  Santo  »  con  formare  per  noi  il 
concepimento  di  Madre  Vergine  :  Deh  rate  tutti  e  Tre» 
giacche  le  opere  voflre  ad  extra  iodivife  trionfano,  che  al 
rifacimento  dell'  Vniverfo  tur  to,à  quel  di  vi  lare  del  Verbo 
vmaoato  ,  Tater  meni  jfgricoU  eft  y  vi  polliamo  tutti  e 
Tre  fperimen tare  tali ,  e  da  parte  voftra  ridire,  Noi  Irti 
fumus  Agricoli .  Ecco»  ecco»  Augufta  Agricoltrice  »  Au- 
guftiflìma  Triade,  l'Huomo, leggiadro  lavorio  delle  voftri 
otiofe  fatiche  ,  dalla  primiera  vaghezza  oh  quanto  lonta- 
no,da  quella  fua  fiori tezza  natia  , ò  quanto  mutato  !  Ecco 
la  Pianta  , coltivata  dalla  luce  induftre  delle  voftre  gior- 
nate ,  sfrondata,  sfiorita  ,  ferinità,  sbarbicata  dalla  Ter» 
heatifiima  ,  dove  la  piantarle.  Fiera  nemica  con  fiato  pe- 
ftilcntiale  l'ha  fparfa  »  l'ha  imbevvto  di  tofiìco,  e  di  vene- 
ro: venenofa  la  Colpa  ha  renduti  amari  i  (uoi  lughi, mor- 
tali le  Tue  frondi  »  peftifere  le  fue  frutta.  Omicida  il  dovv- 
to  fupplicio  l'ha  caricato  di  grandini  «di  tempefte  ,  di 
fulmini,  di  diluvi).  Ecco  li  Pianta  egregia  »  che  forti  to 
ha  vendo  il  pedale  nel  capo  »  havea  per  terra  il  Cielo,adef- 
fo  hà  il  capo  ne'  piedi  «  ed  hi  per  terra  l'Inferno ,  alle  di 
cui  fiamme  qual  tronco  inutile, e  vano occupatore  del  fuo 
terreno  »  è  fiata  condennata  .  Carnefice  eterno  il  Timore-» 
violenta  quelle  gemme  degli  occhi ,  inferite  di  Voi  nelli 
pirte  luperiore  del  volto  ,  per  vagheggiare  le  ftelle,à  fif- 
farfi ,  ad  inchiodare  in  terra ,  per  ricercarne  vanamente  lo 
fcampo,ò  per  non  potere  più  foftenere  la  faccia  del  Cielo 
fdegnato  .  Pianta  »  non  più»  non  più  »  qual  Voi  la  creafte» 
del  Cielo  »  mi  della  Terra  »  ma,  il  devo  ripetere ,  dell'  In- 
ferno •  Se  taoco>fc  tinto  » ò  Sourtoe  perfone  »  dominatrici 
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dell'Empireo, à  noftro  bene  gradifte  il  meftiere  d'Agri* 
cokore,  trapiantate  ornai  dagli  albereti  de' colli  eterni, 
Depomis  collium  aternornm,  le  celefti  piante  nel  Paradifo 
felice  della  Donzella  Ebrea.  Dal  feno  di  cortei ,  in  cui  un 
ibi  Fiore  fa  ghirlanda  ,  da  tintoSeno  ,  con  quel  folo  be- 
nedetto Tuo  Frutto  >  la  Fruttiera  delle  benedizioni  tutte, 
fpunttno  i  nuovi  capricci  della  Agricoltura  divina.  Ci 
doni  alla  fine  impietofìta  la  Vergine  ,  quella  dalle  cigo- 
lanti ruote  de' tempi  Pianta  cotanto  bramata,  O  Radix 
ltjpti  veni  iam  noli  tur dart,Qi  doni  quel  Pomo  non  mai  più 
fiorito ,  quell'Innefto  lpoftatico  di  Vmanità  ,  e  di  Divi- 
nità :  E  dicaci ,  Sicut  malut  inter  Ugna  /jlvarum^/ic  Dilc-  cip.i.can*; 
&hs  incus  mter  filios.  Ci  doni  quel  Giovinetto  fiorentifìx- 
mo  ,  quel  Fiore  de*  Giovani ,  dalle  Ao ime  più  fante,  qual* 
Intendente  d'Orti  , appettato  per  l'appunto  io  un'Orto, 
acciocché  nelle  Tue  mani  (ignorili  ingentilita, Pianta  già 
felvaggia  ,  J'Vmana  natura ,  e  con  elfo  lui  fpofa  ta  fé  (leg- 
gi, Dtltftus  mems  defeendit  inhortum  fuum  ,  ad  areolanu 
ar omnium  ,  vt  p  afe  a  tur  in  hortis  ,  &  Ulta  colligat.  CuxU  C'* 

Salomonici  verzieri  »  mentre  voi  un  più  degno  Salo- 
mone, il  mio  Crifto  ,  ombreggiale  per  un  pacifico  Orto- 
lano ,  per  efprimerlo  hoggi  tale,  farefte  in  obbligo  dì 
compartirmi  un  qualche  volìro  Giglio, un  qualche  voftro 
Granato.  O  pure  l'Agricoltura  infuperbita  nelle  dclitie 
ortenfi  di  Salomone  ,  vie  più  in  quefto  giorno  infuperbi- 
fc«  nelle  delitiofe  meraviglie  del  Verbo  Incarnato  ;  poi- 
che  a  dichiarar  un  ti  eccetto  rniftero,  benché  il  dotto  Du-  In  |<OJt|      g  . 
landò,  non  trovi  nelle  create  bellezze  di  Natura,  efempio 
alcuno  ,  che  fìa  appieno  proportionato,  (lima  riflettendo 
sù  que/derrodj \  Giacomo  VApo(loìot return  infinm^on  Cap  i, 
e/Ter  cosi  improportionara  la  fomigliaoza  ,  didotta  dall'- 
infitamento,di  cui  al  parlar  di  Cicerone  ,  Nihtl  invenìt  c\c.U  $e»ee. 
dgricmltura  foitrtius .  Ammirafte  più  d'una  volta  ,  Si- 
gnori  ,  quefta  grand'  Opera,  la  più  bizzarra  ,  che  habbia  lanetto* manie. 
fle»rnoi  latirundij,l'Agricolrura,l\irte  da  connaturata.  t'**tie 
zare,  oda  far  naturali  i  miracoli,  l'ìnneiìagione  .  Non-i 
pago  il  giardiniere  ingordo,  di  trapiantare  da  mal  terre- 
no una  tal  Pianta  ,  la  tronca,  ed  apertele  ,  pietofamentc-* 
crudele,  le  vifeere  alla  foreftiera  marza  »  ed  alla  buccia^ 
pellegrina  le  inviperì ,  e  matita  .  Pronubo  delle  fponfali- 
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ti  e  bofcarecce  introduce  ne'  bofchi  nuovi,  e  ftrani  imineì, 
acciò  quanto  più  nuovi  ,  fiano  tanto  più  pregiati ,  e  da** 
nouicà  applaudita  ne  rifulti  incomparabile  il  pregio  «  co- 
medie  anche  nelle  Città  tallora  fono  in  maggiore  (lima 
gli  Spofi  forefticri ,  che  i  cittadini  :  Ingegniere  di  rapprc. 
fcntationiecapricciofe  ,  e  vere  ,  fi  gloria  di  dilettarci  eoa 
una  aggradevole  varietà  d'innevamenti  •  Forma  fovente 
della  corteccia, recifa  dalla  Pianta  gentile  ?n  cuore fquar- 
ciato  da  un  lato  :  Penfarefte  ,  che  renduto  volante  sù  lo 
Tue  mani ,  mezzo  ferito  ,  e  mezzo  fa  no  vada  à  ritrovare  il 
petto  non  Tuo,  e  Tuo  ,  per  ingentilir  chi  non  havea  cuore* 
e  ravvivarlo  à  vita  migliore  .  Spello  inneità  ,  come  alPvfo 
del  parlar  paefano  i  v'haurà  detto  >  a  certi  sì  fatti  palili»» 
ch'è  quanto  dire ,  con  vna  fembianza  di  penna»  con  cui 
▼anagloriofo  millantatore  di  quanto  prelume,  par  che 
voglia  negli  fterpi  fcrivere  ugualmente  meravigliofi  ed  i 
nomi  degli  allctti  (ìlvcftrì  ,  e  gli  fcherzi  dell'arte  (ìlue (tre. 
Alle  volte  delle  due  particelle  di  due  tronchi  ne  forbifee 
due  cuori ,  e  con  gl'incontri  ,  e  rifeontri  di  flrana  Empa- 
tia dolcemente  violento  sforzi  due  piante  ad  vnirfì  ,  non 
che  ad  abbracciarli  à  cuore  ,  à  cuore  »  equelle  vnioni,  o 
quei  cordiali  amplclTì  fono  le  fperanze  della  bramata  ge- 
nitura .  Non  di  rado  innanella  gli  alberi ,  con  incaArare 
figurato  un'anello  in  un'altro  ,  dandofi  fcambievolmen- 
te  la  fede  d'un  matrimonio  ,  non  sò  »  Te  più  artilìciofo  >  ò 
più  naturale  .  Perche  da  maligno  fguardo  adocchiata  non 
(la  la  lei  va  ,  ad  occhio,  ad  occhio  infetta  più  rami  >  inlcp- 
pa  più  piante  ,  acciòpofeia  ogn'una  di  die  attonitadi  le 
ilella  ,  e  di  fé  (tetta  invaghita  ammiratrice  ,  polla  con  oc- 
chi non  Tuoi  i  fatti  già  fuoii  ammirare  nuove  frondi,  e_* 
frutta  non  Tue .  Indi  feorgefi  nella  (lagione  nouella  dal 
gentil  nodo  della  gemina  Pianta  (puntar  tralcio  più  gen- 
tile ,  e  gemma  di  fiore  più  vago  .  Gareggiano  in  tanto  tra 
loro  con  foave  cambio  la  vecchia»  e  la  nuova  Pianta:  la 
vecchia  in  fomminiftrare  il  vile  latte  dell'umore»  premu- 
to dalle  poppe  dell'antica  Madre, la  nuova  io  onorato» 
quafì  non  diflì  benignamente  la  Tua  Matregna»  facendo- 
la co'  Tuoi  Pomi  madre  di  figli  non  legittimi.  Inventione 
fu  forfè  quefta  del  zelo»  ò  pur  del  liuore  citradinefeo,  che 
mal  (offrendo  di  veder  ripatriata  la  pudicitia  nelle  felve» 
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ed  cfiliiti  dalle  Città  ,  eflendofi  quelle  empiute  di  lafci- 
Te  Colture,  per  mani  di  huomini  audaci,  quelle  riempì 
d/ftravaganti  adulterij  ,  violentando  con  l'arte  Datura», 
ad  eiTcre  adultera  ,  e  genitrice  di  parti  baftardi  :  onde  fo- 
pra  le  impudiche  Città  non  potettero  più  infuperbirecafte 
le  felve  ;  ma  pure  è  lodevole  il  ritrovato  ,  mentre  hanno 
inventato  il  virtuofo  fegreto  di  fare  fenza  peccato  inno- 
cente l'adulterio,  e  fenza  legittima,  nobile  il  baftardumc. 
Iogegoofa  Superbia  della  Creatura ,  che  ha  introdotto 
una  novella  creatione  -  Pretiofo  fafto  de'  Contadini,  che 
non  vogliono  cedere  à  gli  Orafi  ,  quando  anche  effi  infi- 
lando à  gemma  a  incartonano  , e  come  gioiellieri  del  bo- 
feo  fanno  mercantia  di  gioie  vegetabili .  Nuova  Ciragia 
de'  Ruttici,  che  colle  ferite  dan  vira  ,  e  colle  piaghe  fe- 
condano :  Vn'adottamento  di  ruftica  nobilw  ,  una  rige- 
nerazione delle  piante  ,  una  addiraefticata  magia  de'  bo- 
fchi  5  unar/aovara  ufanzadi  fcrivere  nelle  carte  delle  cor- 
tecce, non  favole, ma  Morie  di  fiorite  ftravaganze,  uru 
praticato  romanzo  di  feparationì ,  confederate à  punto 
di  terrò  intagliatore  ;  una  bofehereccia  poefia  dell'  agri- 
coltura ,  comporta  ,  non  di  fiottoni ,  ma  di  realtà  ,  ne  di  Fof ^ 
verifimilt ,  ma  di  verità  :  e  con  cfler  da  penna  di  ferro  de-  coltura, 
ferie  ta  nelle  foglie  autorizza  per  men  cortan  ti  quelle  poe- 
fie  ,  chelieve  piuma  regiftro  ne1  fogli .  Quindi  con  appa- 
tir'cU.eno,  quali  furono, figlie  di  voce  canora  ,  non  fanno 
dalle  pagine  parlare  à  gli  orecchi ,  che  ricantate  dalle  vo- 
ci altrui  :ladovcquefte  altre  ruftichc,  e  vive  poeGe,  con 
apparire  dalle  pergamene  degli  albereti  ,  quali  pur  furo- 
no  ,  primogenite  di  mutola  mano ,  vedute  folo  favellano 
à  gli  occhi ,  e  fentite  d»ÌU  mano  ftefla  ,  molto  più  fi  fan 
feotire  dal  gufto  .  I  Poeti  dicono  gli  amori  delle  Pianto, 
gli  Agricoltori  li  fanno:  ed  alle  deformità  degl'Ippoccn- 
taurijde'Minotauri,  ch'eglino  fantafticano  ne'  libri ,  op- 
pongono ne'  tronchi  effettuate  le  grazie  degli  Arancicc- 
dri ,  e  delle  Melaperc  ,  Chi  ò quefte,  ò  quelli, ó amendue, 
con  fucceflìvo  diletto  mangiò  ,  fu'l  primo  alVaggiar  quei 
due  fapori  di  due  frutti  diltinti  in  un  fol  frutto  ,  non  po- 
ti non  ingrandirne  l'induftriofa  ,  ed  innata  compofituraj 
«  ridir  dovette ,  AmmirabiI  Trionfo  di  quell'arte  miraco- 
lofa  y  deii'Inncftagioae,  che  per  raddoppi  a\  f0i0  noftro 
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palato  io  un  Col  boccone  le  delitie,  facendoti  raflfalfaJ 
nature t  necdtìca  due  parti  divertì  ad  Toirfi  convittori 
gemelli  io  un  Ibi  corpo  5  ò  pure  faggiuole  :  Ecco  in  cia- 
scun di  quefti  Pomi  al  vivo  incorporato  di  due  Piante  di- 
pinto un'altro  Frutto  ,  un'altro  parto  ,  vegetante  con  co- 
muoicatione  di  proprietà  fcambievolf ,  gentilmente  uni- 
Lib  biftor.natyr. tc  :C0S'  »  Arbwnm  infitiout ,  al  dir  di  Plinio  »  una  pianta», 
i7.c.i4.         coli*  àìtt*,  ficictatem  babet ,  concorpor atur . 

Quanto  ri  n'ora  oflcrvafte,  il  tutto  con  iftupore  dilette* 
▼ole  |  e  riverentiale  à  voftro  bell'agio  rawifare  potete  in 
Incarnazione  D  ì-  quel  Nedo  oltre  mirabile  ,  chiamato,  Ver  bum  infuunu\ 

ufonfnurM01  lì  Vcrbo  ioDeftato  »  incorporato  .  Inneftatore  dite  l'Etec* 
dcii°nnrfto .  no  Padre  ,  Pater  metti ,  agricola  ,  Inneftatore,  lo  Spirita 
Santo ,  In  ne  Ragione,!' Vn  ione  I  pollatici ,  Pianta  genero- 
i a ,la  Divinità  del  Verbo, pia nta  meo  genero!»  , anzi  agre* 
ftrc,noftra  vmana  natura,  bofehetto  favorito,  l'Vtero 
verginale  di  Maria  :  In  quello  quelle  unendoli  eoo  indif- 
folubili  abbracciamenti ,  vennero  ad  unirli  à  fvolazzi  di 
miracoli  divini,  à  fercoli ,  à  gemma  adocchio  ad  oc- 
chio, à  cuore  à  cuore  ,  à  midollo  à  midollo  ,e  con  ogni 
forte  di  tcneriffima  inTeparabilità  .  Di  due  nature,  un-» 
Ccm po fio  ,un  Tutto  Vmano  Divino,  con  un  folo  Suppo- 
rrò i  con  vna  fola  Perfona  del  Verbo; di  due  Pianre, della 
Di  vini  rà  ,  e  dell'  Vmanità  ,  in  un  nodo  d'amore  congiun- 
te ,  una  Pianta  intiera  ,  un  fol  Perfonaggio  con  moltipli- 
cità  di  frutta indivife  , ardentemente  defiate  dalla  mimi- 
ca bocca  di  colei,  cheà  nome  di  tutte  le  anime  contem- 
platici, bramandole,  foddisfatta, e  non  foddisfatta,  Cìtia* 
e  famelica  cantò  tSub  vmbra  illitts  ,  quem  defìderaveranu» 
fedi ,  &  frnttus  eius  dulcis  gutturimeo  .  Al  cantar  della-, 
Spofa  fi  rifvegli  il  fuono  di  Abelardo ,  rù  quelle  melodio 
dell'Angiolo  annunciatore  :  Quodnafcetur  ex  tefanttum, 
vocabitur  Fdius  Dei.  Quadam  autem  inferno  Divini  tatis 
in  humanitate  fatta  e  fi  hodie,  &  tamquam  una  art or  falla 
eft  ex  duabus  naturis  in  ttnam  Jìbi  Perfonam  convenienti* 
bus .  Scriptum  quippè  eft  de  Sapientta ,  qua  Verbum  Dei  in- 
telligitur  ,  quia  Ugnum  vita  eft  hi$  ,  qui  apprebendunt  eam. 
Quid  autem  humanitas ,  nifi  arber  maledici  a  ,&  tamquam 
Ugnum  mortis  ante  a  eraiìQuaft ergo  Ugnum  vita  Ugno  mortir 
ivfcrtum  intiWgite ,  c Sem  in  Ktrgtne ,  vclat  io  bona  Terrai 
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hjtc  infinto  (tifati*  .  Si ,  li;  Perbum  infitnm  ;  Poiché  ,  fe 
allora  pìiì  propriamente  avviene  l'infitagione  ,  quando 
d'Albero  fecondo,  ramicello  fecondo  à  fterile  tronco  fi  le- 
ga; Chi  non  dirà  infitato  il  Verbo  ,  di  Divina  Pianra., 
Ramo,e  Pianta  Divina,  legno  di  vita  à  legno  di  morte,  à 
noftra  umanità  vitalmente  congionto  ?  Verbum  infitnm. 
Sì ,  perche,  fe  il  ramo  incaftrato ritiene  la  foa  natura, e  ti- 
ra a  le  ilfapore  del  compagno ,  del  tronco  ,  giuda  che* 
fi  vede  in  quel  Pero  ,  inferito  all'Oliva  ,  che  non  muta- 
la natura  del  fuo  frutto  ,ma  ritrae  a  fc  dell'Oliva  collega- 
ti la  qualità  guftabilc  ;  Il  Verbo,  aflumendo  l'Umana- 
Natura,  intatta  ,  qual'cra  ,  non  mai  mutato,  riferbò  la  fua 
Divina,  e  dalla  noftra  per  noi  fe  ne  prefe  mortale  il  fapo- 
re,la  fiacchezza,  la  fame,  la  fete,  la  fatica,  il  patimento,  le 
angofee  ,  la  morte.  Ver  bum  infitnm  :  Si  ;  attefoche  ,  ftv, 
nella  virtù  della  Pianta  felice  confìtte  e  del  fiore, e  del 
frottola  fperania  ,e  non  già  nel  tronco  :  Tutta  la  noftra- 
/peme  delle  grafie  necelTarie,  dell'eternità  beata,  della.» 
noftra  Salvezza  rifìede  nel  Verbo  afTumente,  non  nel- 
l'umanità  adonta ,  ed  in  quefta  rifìede  in  riguardo  del  fuo 
afTumente.  Quindi  egli  fteflb  colla  bocca  dell'Ecclefiafti- 
co  vi  dice  :  In  me  omnis  grafia  via  ,  &  veritatis  :  In  mcj  £ff/  i4< 
omnisfpes  vita  ,  &  virtù  tu'.  Quindi  egli  ftefTo  colla  lin- 
gua di  Giacomo  l'ApoftoIo  fi  protefìa  :  Cum  manfuetudi'  loneflamtnto 
rtt  fufeipite  tnfiiumVerbum,  ejuod  potè  fi  falvare  animai  ve-  »n  tempo  di  pi** 
ftras  .  Sì,  Vtrbnm  ìnfimm\  Peroche,  fe  le  piante  s'innefta-  n,avera' 
no  nel  tempo  di  Primavera  ,  quando  opportunamente  fe- 
dele fpira  l'auftro  :  Allora  appunto  ,che  la  terra  fi  fmal- 
rava  di  fiori ,  e  da  ogni  prato  /copriva  più  Aprili  forieri 
all'Aprile,  che  già  già  più  del  foli'ro  ridente  fi  affrettava— 
alla  venuta  ,  colà  nella  Patria  de' Fiori,  in  Nazrettc,  al 
foaviflìmo,  c  caldiffimo  fpirare  di  quell'Aufho  ,  implo- 
rato da  i  gemiti  della  Spofa  a  fpargerfi  per  l'Orto  fuo,  del 
Divino  Paracleto,  fopravegnéte  al  grembo  della  Vergine, 
animata  Nazarette  fi  concepì  Nazareno, s'infitò  Umano  il 
Verbo,  di  cui  qui  nell'efpofitione  di  quel  terzo  verfo:  Con- 
fitusttxcuttt/j  yfl>lantatMS)  &  Agricola  ,  ?  ì  dirà  Riccardo 
da  S.  Lorenzo  :  Confttnt  tempore  Dominica  Jncarnationit,    h  l%  jtDtjf% 
quando  nobtlis  die  fitrtnlus  ,/cilicet  ferbum  Caro  fatlum-j)  L' 
inftrtus  rfl  trùco  no/ira  umanitatit  i*  borio  nttrifirginalis. 

QL  Sì, 
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Sì,  Vatbmm  iwfttnm  s  Pofciichc  fi  come  nell'io nello  dueJ 
littore  ,  lenza  che  uni  qualche  nuova  natura  fi  architetti, 
con  foftantiale  congioogimento  fi  mancano  ;  cosi  nella-. 
Incarnai  io  ne  due  nature»  fenza  che  un'altra  nuova  natura 
.  fc  ot  coftituifea,  (pofate ,  unite ,  non  mai  difiinibili  ado« 
lUmoSì^erbMmtnJiiHmitucfochcy  al  parlar  di  Durando, 
il  quale  penfando  ,  noo  rinvenirti  fi  tribolo  più  opportuno 
a  dichiarar  un  tanto  Mift  ero, per  quanto  più  può  alla  ve- 
rità del  Miftcro,  Io  avvicina  ,  fi  come  dall'innario  non  in* 
(orge  una  natura  fola ,  ma  per  mezzo  del  contatto  tifico, 
il  ramo  l'inferifce  all'albero  :  Eteffieimntmr  nnumftt*nd*m 
*H*turé  erttt*  fuppofuum  ;  Così  n cll'I ncar n a t io n e  la  Natura  creata  ,  ed 
W         incrcitI  coì  fuppofito  folo,coo  la  Per  fon  a  del  Verbo.fan- 
J!L  dI"'*""-  no  uo  io]o  iodividuo.Quel,che  fà  nell'ione  Ilo  delle  cofo 
/#nr«r  .  ^i»i/y»  corporali  il  Tito,  e'I  contatto;  tanto  in  quefto  ioneftodi 
cofe  e  corporee,  e  fpirituali,  e  divine ,  dirci  con  Agoftino, 
anf.T>.'nèm.td.  fa  uo  certo  ordine  ineffabile,  per  cui  Dio  s'inforca  all'Huo- 
mo  ,  e  1'  Huomo  in  Dio  fi  rivcrifee  foftan  tifica  io  : 
Dur  iti,  fifmìm  Con  quefto  divario  ,  conchiuda  il  (opra  citato  Teologo» 
********       che  nell'inneftagione  in  tra  viene  l'unione  del  Ornile  col  li- 
mile, a  ragion  di  cui  v'e  la  con tin ua t ione  ,  ed  ua  contat- 
to, più  che  contatto:  Quefta  fomiglianza  non  trovali, 
ne  trovar  fi  può  tra  l'infinito,  c'1  finito,  tra  la  noftra  uma- 
nità,? trà  la  deità, e  Perfona  del  Verbo.  In  luogho  Tuo  pe- 
rò fotten tra,  fopragiunge  l'illimitata  Perfona  d'un  Dio,  e 
con  dote  fourabboodante  fupplifce  ,  riempie  la  richieda^ 
Somiglianza  degli  unibili;  Perciò,  toltane  quefta  fola  dif- 
fomigliaoza  ,  in  ogni  altra  conflderatione  l'unione  dell' 
innetto  eoo  molta  quadratura  riefee  aflai  fimile  all'u- 
nione deli'Incaroamento.  Chi  non  vede,  che  ficome* 
dalla  radice,e  dal  ramo  fatti  uno  per  infetagione;così  dal- 
la natura  Divina , come  da  tronco,  e  da  radice,  e  dall'urna- 
Dirà, come  da  ramo  innevato  fatò  un  Crifto  per  incarna- 
zione .  O  T^adix  hjfe ,  Vitti  \am  noli  tardare  .  Imftvit,  fac- 
ciati fentirc  Errem,  il  Santo,  e'1  favio  dell'Oriente,  Nat*. 
Stm.  dt MérgéT.  ré  D'vititttemi  ne  tamtam  iti  rimato  quandam,  ac  feifì*- 
frttit,  ram  fuum  inclupt  Ftlmm  J  ut  qnalitatem  pariicipans  natu- 

rar» ridderei  communemin  ajfumpttone  homints  ;  Fmt  igitttf 
tJWaria  Patri  arbori  Filio  water.  Dicati  da  qualche  Agri- 
coltore l'iancfto  ud  perito,  vìgorofo  ramme (colamento  di 
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due  d'rTerenti  nature,chc  raccorciate  in  mene  piace  fanno 
un'albero  folo:  Dicafi  da  qualche  Filofofo,  che  da  quelle  p"""  %u'f* 
duefoftanxe,  c  loroaccidenti,  deiralbero,e  del  ramo,  arti  *%V!?Z^'l 
ficiofamente  approffimace  ,  legaci  inlieme,  e  poi  conorti, 
mò  rcfulti  una  nuova  combina tione,  una  terza  fpecie  aro-  ^^u**™"***' 
mi, che,  benché  l'una  ,  e  l'altra  maoiera  di  favellare  rihu—Hgn*  tim£^. 
Co  incópoflibil  fìa  coIl'incrTibilità  di  così  alto  Mi(terc,fO  "•••«••«ww»; 
cui  ne  una  qualche  confuta  mifeniatura,  ne  uoa  qualche^  ^w./*^£V 
ù  fatta  trafmutagione  intravengooo  ,  fernprc  l'ionefìo  "f '''10.ry.t4. 
Colle  fue  analogie  innate,  ne  rimane  (imbolo  ragionevol-    /M  ^*wmm **- 
menre  adattato.  Inneftate  alberi,  che  in  ogni  inneftatu- A. 
ra  havete  la  fomtgliaoza  dell'Umanità  ,  e  della  Divinità        rem  > 
unite  nella  Pcrfona  di  Crifto.  ^mtdi  •  »5 

Tra  le  fimilitudini  ,  che  apportano  per  ifpiegar  l'in-  /^/i^. 
comprenfibtle  oeffo  di  umanità  deificata  ,  di  deiti  urna-  ,4,mmf*c'ii*r^ 
nata,  ò  l'ottima  èquella,  che  v'han  data  gli  Agricoli  col-  mZ?+£St 
l'innc/tagi'one ,  ò  di  quefta  la  migliore  farà  quella  ,  che? i  *V*«*'«wwi4fcfc 
potranno  dare  gli  Aogioli  :  Dtvtna  (  l'iotefe  il  faviiflìmo  *'h  ' 

Agoft/no,  quando  dilcorfe  dell'Unigenito  incorporato  2i''*«*«T**' 
nelle  vifeere  della  Vergine,  predante  tede  al  detto  dcIPAr- 
cangelo  )  operante  potenti*  credenti:  Vifcera  feteundantnr, 
&  ih  lign*  mort*U,vit*  trbor  infiritur  ,  & portam  omnia  in  ump. 
fi  virtus,  ab  infirmi  tate  portatmr,  &  qui  Terra,  Mari ,  faU 
ntm  capitar \intra  uniut  cor  puf  culi  membra  fuJcipitur.W  rio* 
gratto,  tetreoi  inoefti,  terreni  ioneftatori,  voi  col  miraco- 
lo, non  io,  fc  dir  mi  debba,  più  della  voftra  arte ,  ò  della-, 
natura  mi  havete  effigiato  il  miracolo  de  miracoli  »>  che 
ranta  tutta  la  fouranaturalità  .  Voi  m'aprifte  largo  cam- 
po a  qualche  intelligenza  .  Per  voi  ci  fi  notifica  ,  con-. 
quali  modi  quell'orrido  Pedone  di  noftra  umanità  nell'u- 
manità di  Crifto  ,  Exmtrit  fylveflnm  animum  j  e  ipoglia- 
tofi  dell'antico  fuo  falvaticume  indolcito  cotanto  abbia 
Pomi  Paradifiaci .  Seguite  pure  ,  giufta  che  mi  riferifee  il  r„oeft.mCDto 
dotto  Abelardo ,  quella  voftra  pia  ufanza  d'inneftare  nel  in  ti0Tn°  <ieii« 
giornodella  Divina  Annunciatione,  per  divota  ifperien-  £2'"  An"UB* 

«a  ficuri\  che  alla  riverita  rimcmbrania  dell'unico  innefto  * 
Teandrico,  tutti  i  voftri  inneftt  appig|jcrinD0  t  ^ 

fcipi  te  ,  Voi  tutti  miei  Fedeli,  Infitte**  Per  bum  .  Parola.» 
che  pronunciata  da  Gabriello  a  Maria,  toftocon  unio- 
ne inccn tionale  s'incettò  à  tutta  1' «oìraa  dì  Mlcu  ,  e  poi 
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nel  fé  do  di  Maria  per  meno  dell'Amor  fouraeffemialo 
coQcepmo  HuomoDio »  eoo  meraviglie  delfiche  cosi  s'in** 
feto  nel  corpo  di  Mariti  che  quella  ne  fu  di  Efichio  rive» 
thmu.dt'By.  riti  Inftrumtntum  Incarti  aùqms .  Due  piante  nobili  co' fa- 
mi loro  generofamente  io  negandoli ,  fctmbievolmenttv, 
t'adottano:  Fac,  dicea  al  fuo  Agricoltore  »  faggio  Poeta* 
ynn.  nw/ì.  ramum^ramus  adoptet  .  L'Ipoftatico  innefto  e  così  impa- 
ri.}. Fii.c,x.      rentttivoiche  Filini  Dei  contraxitfibt  ipfi  expurijftmis  ,  & 
caftijjìmis  fanguimbut  V trginis  c*r*em  ammalar»  .  Coru 
nello  di  figliuolanza,  e  di  maternità  Giesù,e  Maria»  albe- 
ri unici  fruttificano  glorie  all'umana  natura.  Sufcipitt 
$*fitum  ferbum .  Parola»  che  predicata  da  me  a  voi»  e  di* 
voi  con  adorationi  di  fede  »  e  d'amore  riceuuta  ne'  vo- 
ftri  cuori»  e  per  voi  ancora  innefto >cd inneftantc:  In- 
nefto, unendoli  a  voi  col  nodo  cordialiftìmo  delle  grazie, c 
benevolenze  divine  :  Ioneftatore  ,  unendo  all'infeconda-» 
pianta  del  voftro  libero  arbitrio  la  gemma  attiviflGma-» 
inaaiiata.  aeftva  della  Gratia  fancifietnte,  d'onde  fpuntano  le  opere  fante, 

liberti  alla  Ora-  .  '       .        r  ..._,r. 

tia.i'anima  fruc  e  meritorie ,  come  trutta  di  vita  ,  e  pomi  di  Gloria  .  Il  li- 
tifica,  bcro  arbitrio  ,  qual  pianta  men  generofa  dà  il  ceppo ,  c'I 
fondamentoal  merito  :  E  la  gratia  »  qual  pianta  »  genero- 
fi  lE  ma  figlia  dcH'Empiree  lei  ve  dà  il  vigore  »  e  l'attività 
al  libero  arbitrio,  perche  quello  polla  produrre  le  argen- 
tee frondi  di  Dna  bianchifljma  Fede  ,  i  Fiori  d'una  ver- 
de Speranza  ,le  frutet  d'una  Carità  ardente  .  Così  l'Huo- 
mo»  perl'addietro,  colla  venenofità  del  peccato,  pianta— 
ifteiilita, plebea,  infelice,  maledetta , ricevendo  dal  vitale 
innefto  della  gratia  riabituale  germi  parimente  vitali,  di- 
verrà pianta  fertiliflìraa,  nobilitTtma,  fortunata  »  benedet- 
ta ;  e  le  colla  colpa  fù  genitrice  di  morte,  colla  gratia  farà 
genitrice  d'immortalità  .  Se  di  lei  fio'hora  è  ftato  vero, 
quello  di  quello  inneftatore  Dio  veriflìmo  detto:  MaU 
trbor,  malos  frutlos  jacn .  Sarà  di  Iei,da  qui  avanti,verif- 
fimo  quello  della  (Iella  Verità  dettame  irrefragabile  :  Ar- 
bar bona  botto*  fruttai  facit .  Cum  manfuetudmo  fttjdpitt 
itrfitum  Vtrbnm  ,  quod  potejì  falvare  animai  veftrat .  Con-, 
piacevolezza, con  ogni  virtù  ,  con  ogni  forte  di  cortefia^ 
albergate  in  voi  quello  ,  per  voi  cortei!  (fimo  ,  umaoiflìmo 
Verbo»  per  voi  adeftb  reneriflìmo  insito  ,  e  con  ciò  infita- 
torefalfificopcck  TOllre  anime  .  Già  gli  Angioli  vallet- 
ti ado- 
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ti  adora&dolo,  qual  l'adorarono  nel  principio  de1  tempi» 

Agricoltore,  della  Tua  agricoltura  fuperbo:e  pompofO)Con  [„neitira«tto«#. 

in  mano  il  fango, per  locare, impiagare  ,  ò  pure  impala-  ocebt^ 

re  l'albero  ,  ceppo  della  ftirpe  umana,  Adamo,  gli  porgo* 

00  quel  loco  ,  che  irrugiadaro,  che  lolle  vaco  dalla  Aia 

faliva  fpruzzerà  in  faccia  al  cieco  natola  luce;  esula 

fletta  poltiglia,  su  lo  ftefio  Limo,  con  cui  fi  die  a  divedere 

Formatore,!!  darà  ad  occhi  veggéci  a  divedere  illuminate 

riformatore  dell' H aorno  :  Fetiiergoy  Agottino  favella  , 

virtutem  ad  \udicium  Divinitatisfuaidedit  e  meo  oculos,  quos 

non  dedit  natura  nafeenti  :  Indi  ei  format  oculos,  tende  ini* 

tiofecerat  Hominem',  namfputo  fno  baptiz,at,  ut  immacula- 

tus  Limusj  fvcut  in  principio, Divini*  manibus  tratlaretur%& 

ipfurn  effe  Amhorem  Homints  ,  fattura  luminum  perdocs- 

ret.  Dando  ad  un  cieco  l'occhio,  non  temerò  di  dire,  che 

la  faceffe  da  inncfbtore,  inocftò  ad  occhio  :  Supcrnatura- 

litcrfcit  hic  Agricola  Jefus  inoculare  ,  Tenticelo  da  Anafta- 

fio  il  Sina  ita,  ut  qui  inftar  Hortulani  ,luto  ,  &  aqua  inocu- 

lanseum,  qui  erat  coteus  ab  or  tu ,  ut  qui  ejfet  lux  de  lumini, 

caci  oculisvijum  reddiderit. 

AlTimprovifo  balenar  del  cieco  illuminato  dall'oc-  URuaitiie'pri* 
chiuto  netto  di  Giesù,  alzo  cieco  di  mente  l'occhio  della-  ra i Genitori. pii- 

d.  r  r         1  «*  sfronditi  pei 

1  nuovo  mi  fi  rapprclenta  la  natura  umana  io*  UcoJpa% 

tanti  Huomini  a  ricevere  Infitum Verbum^avi  mai  difpo- 
fti,  Pianta  non  più  di  pàpani  rigogliofi  adorna,  ma  fpam- 
panata  diogni  beltà,  e  carica  di  tutto  ildiflorme,  baftevo- 
lea  fpaventat'ogn'occhìo  .  Giovanni  CfifoQomo  ,fotto 
l'Allegoria  appunto  d'una  Pianta,  pria  inclìiomata,  e  poi 
fchiomara  ombreggia,e  deferive  Eutropio,  il  Privato  del- 
la Grana  Principerà  nella  Corre  d'Arcadio,  pria  amore, 
non  mcn  del  Prìncipe  ,  che  della  Fortuna, e  poicia  odio  d' 
améduc,e  ber  faglio  di  tutte  le  difgrazie;  quotidiane  (cene 
delle  Corti,  &ufuali  beftemmie  de1  Cortigiani .  Repen* 
tini  fpiritus  f(atu  tamqnam  folta  cuntìadifeufìa  funt,etarbor 
nuda  derelitta  efl .  Sfortunati  (fimo  Eutropio,  volti  dire,  ò 
iuneftato  funeiìatore  di  tutte  le  ooftre  fortune  ,  più  chea 
infelicifiimo  Adamo  I  ò  con  luì  sfortunatiffima  natura-» 
umanalò  Piata  frondura,e  fperàzofalEd  ora  ad  ogni  IcolTa 
di  vfto  fpogliara  dell'abito  della  carità,pcr  le  tate  colpe/»  • 
dotta  lafpciaox*  al  Ycrde>f«n*a  »P«*m affatto  languirci 

ignuda- 
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ignuda  !  Qual  turbine  t'incur?ò  !i  cima  ì  Qual  bipenne 

ci  crcccò  U  bracci*  ?  Qual  mano  ti  predò  le  ri-ondi?  Qual 
braccio  nerboruto,  ò  qual  con  cento  braccia  armato  Bria- 
reo,ti  sbarbicò  ?  E  poi  io  iQraniero  Aiolo ,  lafciata  io  ab- 
bandono »  ti  commifero  io  mani  delle  burrafche,  alla  di* 
fere  c  rio  ne  della  fortuna  :  jirbor  nnda  dereli&d  efì.  O  Ra* 
dix  lefie  .  Cada  ,  cada  dalla  voftra  fronte  una  fronda  fo  • 
d  fi of  d"  (         Pcr  P,ct*  sfótti*  •  E"a  col,a  nudità  del  bello  1  colla 
d/rfi°coiu  ce",  privazione  del  buono  >  è  divenuta  l'albero  della  vergo- 
«*.  goa  :  Per  maggior  Tua  pena  gli  lono  rimarti  gli  occhi  fo- 

li, perche  ad  ogni  momento  polla  abbominar  le  fteffa,  à  Ce 
ftefla  ignominia  vi  (ibi  le,  e  fpettacolo  vergogno  lo,  e  per 
con  vederli  tale,  volentieri  rinunciarebbe  ad  ogni  altro 
occhio  gli  occhi,  e  la  luce;pernon  odiarti  più  ignuda»  una 
fola  voltra  fronduccia,  le  farà  una  Primavera  veltitricejc  le 
farà  un  fruttifero  Autunno  ;che  una  fola  voftra  rrondetta 
vale  percento  Pomi .  Ahi  !  Aihor  nuda  derelitta  eft.  Al- 
tro non  ritiene  dell'Albero,  che  dilpogliara  di  tutto  il 
leggiadro  ,  l'eflier  agitato  fcherzo  de'  venti , e  tormentofa 
burla  de'  fortunali .  O  Radix  lejfc  ,  veni  \amnoli  tardare. 
Separati  in  vero  dall'Abero  della  Vita  fuprema  ,  e  della 
feienca  interminata, da  Dio,  predo  l'Albero  della  Scienza» 
inquiettsu  di  «della  Vita,  quei  due  Alberi  Conforti ,  Adamo  »  ed  Eva, 
cofeienta  per  u  foggia cquero  a  1  più  tem peltofo libeccio  ,  che  mai  moveile 
e»tpa  eonatfli.  dall'Eolia,  a  quel  veto  folo,che  eolie  di  venti  inquietiffimi 
roverfeiò  ne'  penetrali  de'  loro  cuori,  alla  finderefi  ,  al  ri- 
mordimento  della  cofeicoza .  Spofì  invedoviti  dell'  infu- 
fa  fantità,  intimo  maritaggio  delle  anime  ,  derelitti  in  un 
diferro,  a nfan ti  per  quei  (pi  net  i,  erravano  folirarii,  le  non 
quanto  gli  accompagnavanole  rebrt,te  peftilenze,le  mor- 
ti, primogenite  figlie  d'un  Pomo  guftato  i  Con  lo  feon- 
certo  delle  pafsioni ,  con  la  cecità  nell'in  tendere  ,  con  Wu 
mutabilità  del  volere, perditori  del  cóteoto,acquiftarono 
un  miferabile  \ns  ad  eflere  odiati,  puniti  da  Dio,  non  più 
lor  Padre  ,  ma  Giudice.  Sudori,  affannicene,  con  eflb 
loro  continuamente  eoo  verfavano  ;  c'l  più  atroce  caftigo 
del  Peccato,  fù  il  Peccato  .  O  cofeienza  ,  tacito ,  e  quieto 
tormento  della  fellonia  commeiTa  \  Tormento  ,  quanto 
quieto  ,  quanto  interno  più  ,  tanto  più  muletto  »  quanto 
taci to, quanto  intimo  più,  tanto  più  loquace.  La  delta  me- 
moria 
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moria  d'ha  vere  di  uo  Dio  amorofo  le  Sante  'Leggi  viola- 
te,  ineforabilmente  li  tiranneggiò .  Poiché,  fé  grande  c  il 
godimento, che  ci  reca  la  rimembranza  del  bene  già  fatto; 
di  gran  lunga  maggiore  eia  noja,  che  ci  apportatici  male 
operato  ♦  la  funeQifiima  raccordania  .  Certezza  d'ha  ver 
peccato.  Quello  è  quel  penderò,  che  folletto  tiranno 
dell'animo  ,  ogni  pcnliero  inquieti .  Qucfto  è  l'interno 
patibolo  della  veglia  «che  al  cuore  non  daripofo.  Que- 
lla è  quella  calamità  collaterale  ,  che  ci  acompagna  eoa.» 
gli  ferirti  alle  Icuole  ,  con  le  armi  alle  guerre  ,  con  le  car- 
rozze a  i  giardini,  con  le  goonole  alle  marine  *,  Dorme  eoa 
noi  ne' noftri  letti,  viene  eoo  noi  ne1  Tempii,  ritorna  eoo 
ooi  alle  ooftre  cale,  con  noi  palleggia,  con  noi  Gcde,  coru 
noi  ragiona  j  Banchetta  con  noi,  per  amareggiarci  ne'no- 
(Iri banchetti .  Siate i  Pini  della  Selva  ,  i  Giganti  delle 
Rxggie  ,  che  quello  verme  ,  quella  verminaja  mortalmen- 
te vi  rode  ;  e  quanto  più  lautamente  mangiate  ,  per  dare  à 
lui  freflo,  al  rimordimcnto  de'  roftri  falli ,  qualche  pabolo 
ristoraci  vo,  egli  ft  elio  canto  più  à  morte  vi  fmangia. 

Eccovi  a  laura, e  fuperba  Menfa,  afsifo  quel  barbaro,   vano  »  fono  dì 
che  con  le  Tue  barbare  bandiere,  impadronitoli  della  bella  Tcodorlco  i« 
Italia,  G  dichiarò  Rè  degl'I talini,  quel  Re  de  Goti,  quella  j°rn!  enormuà'' 
celebre,  e  viva  tragedia  di  fé  Hello,  Teodorigo  .  Coftui  in  commeffe. 
vano  teota  di  fopire  co'  faporiti  tributi  delle  p  ù  ricerca- 
te pefeagioni,  eco' coralli  liquefatti  di  pretiofì  vi  ni, le  cu- 
re,Uangofcc  moltiplicate,  che  gli  apportava  il  triplicato 
omicidio  ,  poco  dianzi  commetto  in  un  Santo  Pontefice, 
Giovanni  Primo,  in  due  dottifsimi  Confoli ,  Simmaco  ,  e 
Boetio,di  quello  fecondo  Seneca,  fecondo,  ò  primo  Nero- 
ne, d'un  raoto  triumuiraro  beftia  triforme  ,  uccidi trice. 
Gotico  Bacco, regnante  io  ubriachezza  di  fdegno,  s'inge- 
gni dì  (eppellir  le  fteflo  oel  profódo  lete  del  vino, pota  bi- 
le dimenticanza  di  animi  ubbriachi  ;  che  più  Menadi* 
prima  di  fin  irlo, à  brano  à  brano  nella  fu  a  vtnoléza  il  fan- 
no .  Divorator  di  Huomioi ,  fi  Il  udii  di  dar  qualche  tre- 
gua a  gl'interni  fuoi  divoramenti  con  divorar  fiere  ;  che  i 
faporini  più  ftudiati  non  raddolcirono,  maaccrefeono 
l'amareni,  che  gli  avvelena  il  cuore  .  Quella  volta  il  fuo 
definire  ,  pranfo  non  farà  di  conforto,  ma  macello  di  di' 
fperatìone  .  Teodorigo  ,  l'indovino  >  fe  ribelle  al  Padre 
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della  Chiefa,  non  penderai  A(faIone  decapitato  da  una^ 
Quercia  ;  farai  il  frarcllo  di  Afialone  ,  l'infelice  Ammone 
ammazzato  in  meo  (a;  farai  ammazzato  da  un  tefehio,  pel' 
legrina  delitia  della  tua  gola  .  Sene  vienela  Paggiaria  in 
fcrvigio  d'oro,e  d'argento  .  Mira  quel  capo>  mira  di  fmi- 
furaro dentale;  che  golofa  fuperbia  del  banchetto  in  au- 
reo piattone  torreggia  ;  Quello  è  delle  Regie  imbandi- 
gioni Tondofo-funerale .  Uccifoda  Pefcatori,  tiraoni  de* 
Pefci» ucciderà  un  Principe, Tiranno  de  gli  Huomini.  Af- 
flila in  quefto  Capo  gli  occhi  il  malvaggio  Coronato  ;  Cw 
tolto  gli  par  di  vedere  di  Simmaco,  di  Boetio,  di  Giovan- 
ni i  Capi,  à  forza  di  (angue  fvenato  totalmente  efangui. 
Tefehio  ai  Pcfre  Nel  capo  di  un  muto  Pefce ,  loquaciflìmo  il  fuo  parrici- 
fimefto  al  ban-  $\0y  gjj  0flrc  capj  innocenti, e  decapitati, ómbre  importu- 
dotko!"  Tt°  nc>  Spettri  drrendi,  larve  infeftatrici .  Che  farai  Teodo- 
rico ?  Ancheil  Mare  con  muti  trllimon  j-a-ccufa  la  tua  Jk- 
rezza  .  Marittime  fciiinguaggtni  in  ri  fonare,  in  rimbom- 
bare gli  eitremi  tuoi  Fall  irà  non  la  cedono  à  lingue  elo- 
quenti •  Volgi,  ove  più  t'aggrada  ,gli  occhi  fpaventatif 
di  Simmaco,  di  Boetio, di  Giovanni  il  Capo  è  l'unico  lo- 
ro tri  ili  Aimo  ,  mortaliflìmo  oggetto .  Girali  nell'oro  del 
tetto,  nelle  gemmedel  fuolo  ;  Ogni  gemma  ,  ogni  luftro 
d'oro,  ti  figura  di  Simmaco,  di  Boetio,  di  Giovanni  i  vol- 
ti :  Fidali,  inchiodali  ne'  rubini  de'bicchieri, negli  zenna- 
di  del  Defco  ,  nelle  facce  de'  tuoi  più  favoriti  Cortigia- 
ni ;  Queftr,  e  quelli  fono  tutti  fpecchi  ♦  che  ti  riverberano 
di  tré  Tede  (ingoiati  la  moleftilfima  Immagine  .  Travia 
l'occhio  da  tale  profpettiva  i  e  travialo  alla  profpettiva, 
che  pìùt'appaga,  chiudigli  occhiai  peofiero  i  al  penfie- 
ro  chiuda  gli  occhi  il  fonno.Tu  fteflfo  ti  fai  fpegliodi  capi 
odiati .  Fuggir  non  puoi  da  te  ftcflb  ;  Il  tuo  cuore  tiene-, 
fcolpite  con  ifcalpelfo  di  diafpro  le  Statue  de'  nemici 
(Venati?  Che  non  fece  Teodorico  ,  per  totfi  da  gli  occhi  sì 
tragica  feena  .  Che  non  fece  la  Cotte  ,  per  cancellare  da», 
quel  petto  palpiti,  e  batticuori  lì  mortali  ?  Nulla  giovaro- 
no le  agiatezze  ,  fperimentate  addormentatrici  de' dolori; 
Nulla  Icsrmonie  delle  voci  più  melate.  Tigre  imporpora- 
ta, all'armonizzar  delle  mufìche  più  foavi,  vie  più  cótro  fe 
ftciTo  inferociva.  Toglietemi  davanti,  fremea  ,  ò  Paggi 
di  Simmaco  >  di  Boetio  ,  di  Giovanni  i  Capi  m>  Che  dici» 
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fotfennato  ?  Qui  non  fono  innanzi  a  gli  occhi  cuoi  quei 
Capi  da  te  decedati  ,  perche  innocenti  .  Gii  d'ordine  tuo 
iflceoeriicono  leni' anima  ,  e  per  ce  giacciono  infepoltj. 
Già  quelle  Anime,  a  tuo  difpctto ,  regnano  sù  le  Stelle-,. 
Toglietemi,  toglietemi  dal  miocofpetto  quelli  miei  Fune- 
Attori,  ò  Paggi,  ci  G  coglieiTero  da  gli  occhi  cuoi»!  Paggi: 
Toglietemi, arrabbiava,  toglietemi  quei  Capi;!. i  raffiguri 
forfè  tù  oel  Capo  di  qucfto  morroGuizzàce?Datti  pace;già 
da  quel  balcone  l'hangittato  efea  de'  cani  :  Te  l'han  col- 
coda  varici  j  ed  ancora  non  ci  accheti  ?  Non  v'è  più  l'om- 
bra delle  ombre  cue,  il  Capo  del  fu  Guizzante  ,  Capo  per 
•  te  Tricipite,  Furia  triforme  ,  La  tua  Medufa  ,  la  tua  Gol- 

gonaèteco,  è  tutta  tua,  la  tuacofeienza  :Qucfta  affaccia-  Fine  dello  Aifl# 
tafi  in  sù  dagli  occhi  tuoi ,  oggetto ,  e  veditrlce,  gli  occhi 
cuoi,  te,  e  fe  ftefla  flagella  .  Il  veleno  c  dentro  di  re  ,  dal- 
l'animo tuo  rifalta  a  i  fapori  del  Pefce  ;  egli  amareggia,  e 
dal  Pefce  rientra  più  velenofo  nell'animo  .  Difgraiiato» 
impetri,  affiderò  tra  i  folazzi  del  regio  banchetto,  come  in 
una  Menfadt  Penteo,  e  di  Cen cauri,  Gli  fi  arricciarono  i 
capelli ,  gli  fi  arcraverfarono  fopra  le  labrai  denti;  poi 
cadde,  pei  retto  immoto  in  cerra  .  Male  Tilifoni  gli  agi- 
tarono pofeia  io  sì  (trana  maniera  il  cuore ,  che  in  un  falco 
corfe,  qual  volacor  forfennaco,  al  gabinetto  reale,  e  polio- 
fi  a  lecco,  amaramente  piangendo  di  Simmaco, di  Boetio, 
di  Giovanni  il  Fato  ,  loro  tramato  dalla  fua  crudeltà  lo* 
fpettofa,diiperatamentelafciò  di  vivere,  per  non  morirei* 
vivendo,  e  volendo  fctppare  da  un  Moftro  immaginario» 
incappò  in  un  Moftro  vero  in  fe  fteflo  ,  uccifo  uccifor  di 
fe  lìcilo  .  Portentof$  vifu  tx  tir  ri  tvs  ,  riferifee  Procopio, 
ingenticjue  perculjus  fri£orc ,  curftt  cubtcnhm  pttiit ,  non  uh  t  t 
multopCjl  obtit .  Provò  pria  in  Palagio  d'oro  l'Inferno,  che 
ncll  Interno.  Fin  dalla  Sicilia  quel  Santo  Romito  Calo- 
cero  vide  l'Anima  faa  ,  tra  gli  rinfacciamene  ,  che  gli 
fpu  meggiava  il  Sangue  di  tre  Eroi  ,  per  qucll'Ifola  di  Li- 
pari, e  Strongcli,  rraggittarfi  alla  ccrr*  fi  rmi,  ed  al  fermo 
Mare  inficine  dell'eterno  tuoco  .  Alla  (ola  ricordanza  de' 
fuoi  misfaiti  una  vivanda  tranghicuita  non  già  ,  ma  ri- 
mirata l'accoflicò  .  La  villa  feenica  degli  Innocenti  ilran- 
golati  lo  ftrangolò  ,  ncn  con  altro  coltello  ,  che  con  quel-  • 
lo,  che  dovea  trafiggerli  dalfuo  coltelle,  CQJ  più  grato  in- 
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- 3  o  E*  Pì*»f*,il  Giardino ,  -7  Ciardi  ni  ero 
cernivo»  che  navette  bramato  la  Aia  gola  non  foddisfatta* 
Oftrogoci  ,  il  voftro  Teodorigo  fu  morto  alla  fine  per  un 
morto  Pefce,  che  vendicatore  dell'innocenza  ofhfa  ,  fde- 
gnando  di  feppeUirfi  in  quel  corpaccio  fanguinario,  con* 
ero  tutto  lui  fe  tutto  lui  ua  fepolcro  di  ombre  omicide. 
, Molti  faranno  ftati  Teodorichi  orilo  toargere  il fan* 

peccaton  iTto-  r  e> 

dorico  limili,  gue  umano»  nel. peccare ,  non  vorrei ,  che  alunne  uaoo 
mendaci  nelle  anche  Teodorighi  nel  rimanente  e  sbigottiti  ,  e  trucidati 
«Uejtexze.  dailelarf  e  de'  prop- j  eccedi*  per  difperarfi  in  eterno  $  feri 
Penitenti  fiano  auveduti  Teodorichi*  in  un  volontario 
lapprefeotarfi  le  deformità  de'  commetti  falli,  per  correg* 
gerii  con  abbonirli»  per  ifperare  la  fa  Iure,  per  fai  varff.  Non  9 
v'infìngete,  non  vi  lusingate, miei  Criftiani ,  che  col  pec- 
care dalla  Criftianità  vi  appartale  ;  Non  è  ,  come  la  di* 
ce,  lieta,  giuliva  la  voftra  vita .  Quel  folo  haver  peccato, 
au veUna  ogni  voitro  piacere  .  Tutti  vi  dettano  per  ve- 
ro, e  voi  colla  voftra  fperieosa  non  potete  non  appro* 
vario  j  Che  Pana  pece att  maxima* ft  pecca fe.  Se  /ufficien- 
ti non  fono  à  ricrearvi  tutti  gli  Usignuoli  de'  noftri  boc- 
chi ,  volilo  dall' Ifole  dell'Oceano  i  Canari  »  e  pennuti 
Orfei  dell'altro  Mondo,  quanto  pellegrini  più  ,  tanto  pia 
canori,  cantino  nelle  voftre  danze  ariette  Indiane ,  per  ri- 
mettere un  poco,  io  non  nel  cuore,  nella  fronte,  la  ruggì* 
ta  ferenità  dell'aere  natio  :  rannuvolaci  a  i  loro  canti,  ge- 
merete, che  pur  pure  tra  le  melodi?  più  ricercate ,  femprc-a 
feotiretei  latrati  importuni  (fimi  d'un  Cerbero  interno, 
della  cofeienza,  che  Crepita, e  morde.  Quindi  le  mufichc 
più  dolci  vi  confermano  la  trilrczza  ,  e  tutte  le  mufichc» 
per  voi  ,  non  fono  ,  che  pattagli ,  fughe  ,  cadenzo. 
1  Fiaminghì  Arazzi,  tclTuti  a  più  ligure  ,  a  fogliami  farli» 
con  miftura  di  feta,  e  d'oro  ,  pompofi  in  ricchezza  ,ed  iru 
lavoro,  belliflìmi  di  vifta,  fi  tengano  in  voftra  cafa  impri- 
gionato tutto  il  Mondo;  patteggiatelo  lenza  braccare  il 
pie, e  con  folazzare  l'occhio:  E  l'occhio  ,  e  l'animo  non^ 
reiterano  del  tutto  appagati  ;  anzi  reiterano  rammaricati, 
Arene  di  noje,  noiofìllìma  raccamatricc  la  reminifcenza_* 
delle  tante  colpe,  v'ionefterà  orrori ,  notti ,  t  i H  foni  da  at* 
terrir  pupille, ed  atterrar  cuori;fe  nó  vi  vedetetali,fe  no  vi 
cooofeete  rattrittati,  non  è,  che  non  abbiate  tempre  con 
etto  foi  in  ogni  oggetto, in  ogni  luogo  io  fa  ulto  Achate,e 
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difcrcco  ,-ed  iodifcreto  agozino, l'ombra  del  peccato  ;  Mt 
l'è, che  conofcédoUinó  la  volete  conofcere,e  fingete  di  nò 
vederli,  quando  a  voftro  mal  grado  fi  fa  federe,  e  la  Tede- 
te.  Offenditur  nob\s,  difle  Ambrogio  ,  uìtrìx  noftriy  tm*g§ 
peccati,  Mtc  quietum  reum  fuum%  effe  pcrmitrit .  Ogni  Prin* 
cipe  malvaggio  »  doppo  gli  sfoghi  di  Tua  immanità  ,  pò- 
doli  in  banchetto  augufto,  per  richiamare,  per  prenderli  a 
morti  il  contento,  diviene  un  Teodirico  ,  che  in  un  batter 
d'occhio  incontra  nell'occhio,  nel  palazzo, nel  cuore  una 
non  voluta, ed  ìmpenfata  provigione  d'inedie, e  d'ombro 
mortifere.  £  chi  torrà  da  quelli  occhi  addolorati  tor- 
mentisi larvali  ,  e  sì  neri  ?  Chi  da  noftri  capi  diffiperà 
quefti  rivoltofi  capogirli?  Chi  farà  fparire  quefti  neri 
fantafmi  di  sì  cupa  malinconia  ?  Chi  cancellata  le  fcritto 
pene  nelle  vive  pergamene  delle  noftre  anime?  Chi  mi- 
tigherà di  tanti  iupplicii  ilrigore  ?  Chi  darà  a  tanti  mor- 
bi incurabili  opportuni, e  falutevoli  rimedj?  Non  vi  man*  Kel 
do  nò,  Infermi,  Agonizzanti  a  iPodalitii ,  agli  Epidaurt,  rimé^o^corurì 
a  gli  E/cuJapii  ,a  i  Pitif,  a  gli  Appollini  ,accioche.con  an*  latrimi*, 
tidoti  potentilumi, dalle  loro  più  ftudiate  Drogherie  ap« 
predaci,  abbattano  in  voi  potenti  (Timi  ,  e  contumaciffìmi 
malori.  Vi  mando  bensì  a  quell'unico  Agricoltore  On- 
nifeio,  che  dà  a  Medicila  mente,  alle  medicine  l'erbe  vir- 
tuofe,  à  Semplici^  i, quanto  di  medicinale  poflano  eglino 
mai  nelle  colline  più  fpccolate, raccorre, all'Infante  G  iesù. 
Nelle  fue  mani  fiorifeono  erbette  sì  odorofe,  sì  confortati- 
ve, sì  vivificanti,  che  ogni  noftro  mortaliflimo  morbo  in- 
feftano,e  porgono à  noftri  guaì alleggiamento  trionfale^. 
Egli  mede/imo  de' Tuoi  più  reconditi  germogli  ci  lavora-, 
la  conrertiooe,  perche  lì  riftori  la  parte  di  noi  miglioro* 
l'Anima.  Egli  ha  l'Eufubio  oculare, con  cui  gli  occhi  dell' 
intendimento  ci  ri  (chiara  j  Egli  ha  l'Ermodattili,  che  al- 
le dica  delle  vofìre  maniadatta,  acciocché  facciano,  e  nu- 
merino opere  degne  di  premio.  Egli  tiene  la  Conferva^, 
con  cui  le  oiTa  rotte  del  corpo  ,  e  molto  più  le  pafsionì 
feoncercate  dell'animo  raiVoda,  e  compone.  Egli  pofsiede 
la  controerba,che  i  veleni  rintuzza  .  Nelle  fue  mani  olez- 
zano i  Giacinti  per  i  voftri  fuenimenti .  E  Nepente  per 
le  voftrevtri(tezze;odorifera  Panacea  còtto  il  puzzo  de'vitii 
ammorbati,ed  ammorbanti. Non  attendete,  Mettali, dall' 
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IfoleMoluche,ma  dalle  contrade  Paleftine  i  nuovi  germo- 
gliamenti ,  per  confettare  una  Triaca  onnipotente  contro 
le  qualità  velenofe  della  colpa  ;  Ch'egli  de' Semplici  Tuoi 
virtuofiffimi  hà  con  manifattura  ammirabile  comporto  un 
veleno  di  tutti  i  veleni  il  vitalifsimo,  il  mortalifsimo,  pee 
mortalmente  auvclenare il  mortale,  il  peccato,  che  vi  au- 
veleno a  morte, e  rauvivarvi .  Egli  Giardìoiero  riftorata- 
rein  una  fpelonca  vi  fommi n idra  à  vortri  affanni  un  Giar- 
dino di  ricreatione.  Qui  sì ,  che  per  addormentare  *  pei 
eftinguere  i  turbamenti  di  cofeienza  troppo  rea  »  eoo  vo« 
(tra  felicità  potrete  porvi  à  menfa,  con  anticipare  io  quel- 
le manine  l'aflaggio  del  Pane  Etereo  »  e  dovendo  egli  ef« 
fere  nella  Tua  Pafiione,  al  parlar  d'Agoftino, un  Pefce  arro- 
ti ito  per  amore  i(jbrijfoi  pafiutypifeis  *fi*s  ;  In  quella  fpe- 
lonca guizza  il  Pefce  vivo  ,  che  (paventa  fpettri  ,  non-» 
giace  il  morto,  che  induce  fpettri .  Cu)nptam  teli/tri*  fs» 
Cftnditas,  prorompa  meglio  Girolamo, cum  Bethlecm  ubtr» 
tate  canj '(tri poteftì  CétiT*  Regione s  frumentum  fernnt  ,  «#- 
UìGtb,  n*m9  oleum,  fruttHHmqut  copiar»  attortimi  Al  Btthleem  Pd* 
Htm  Cali  protttlit.  Con  baiare,  con  balbettare  Agnello» 
paresti  forti  eoe  in  Palma  di  mano  la  Dracontea  ,  etbau 
Medicinale ,  in  fua  mano  , fiorita  a  ftropicciare  ,  a  difin- 
gombrare  da  gli  occhi  le  ombre  del  peccato  ,  che  anche* 
dal  tefehio  d'un  Pefce  morto  comparifee ,  freme  vivo  tar- 
tareo Dragone  a  divorar  vivi  gli  adorati  Dragoni  dello 
Reggie,  i  facrileghi  Teodorici. 

Con  quelli  tronconi  fra  cattati  dalle  Eumenidi  noru 

voiil'V^iuft!'  mi  con  Clnt'  a^tr*  a*DC"  P'ù  felicemente  ragionevoli, 
coltivate  dii  '  motti  dalle  gratie,  vi  confegno ,  miei  peccatori  «alberi  io- 
B«mbtno.  quietati  da  gli  intimi  Aquiloni  ,  combattuti  da  Tifoni 
domertici,  dalle  finderefi  delle  proprie  cofeienze,  vi  con- 
fegno  per  reftituirc  voi  à  voi  ftefsi,  a  gli  Artifìci  fourani 
delfourano  Agricoltore  .  In  mano  fua  non  inoridiretc_* 
funebri  Ciprefsi  di  ombre  nocive;ma  rifiorirete  Sagre  Pal- 
me con  fecondità  di  frutta  foavifsime  :  Non  più  vi  (prez- 
zerò Frafsini  felvaggi  ;  ma  vi  apprezzerò  Olmi  mariti,  de- 
gni, che  fopra  di  voi  lo  fletto  Divinifsimo  Agricoltore  fi 
appoggi  Vite,  e  voi  ftefii  ne  fiate  i  Palmiti.  Non  Ada- 
mo, non  Abele,  non  Caino,  non  Seth ,  non  Lamech  ,  non 
Noe,  non  Saturno,  non  Api»  il  Re  non  degli  Egittii,  ma_» 
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degli  Argiv i»nó  Ar  go,il  figlio  di  Api,  fuccefibre  al  Regno  * 
Argino, furono  i  primi  Agricoltori, ma  fio  dal  Mòdo  crea- 
to, Iddio  fu  l'Agricoltore  primiero, e  cale  in  sebiàza  umana 
ne  viene  Redentore. Da  quell'Orto  Verginale, dal  grebo  di 
Maria, rimira  qual'Orto  gradito  la  fuaCniefa,e  vagheggia  - 
dola  finghiozza:  Hortus  conclufus  Sorormea  Spo»fathortut 
conclufus, Fons  fignatus ,  ed  ambifee,  che  fi  fofpirì  Ortola- 
no. Felice  ce  Meddalena  ,  fc  fin  da  che  Bambino  egli  ci 
chiamava  alla  Tua  culla  ,  l'ha  veni  forti  co  ,  quaTallora  fi 
inoltrava  ,  e  qua!  poi  lo  fortini  Giovane  ,  Ortolano 
graciofo,  in  te  i  doni  della  Natura,  e  della  Fortuna,  norL. 
farebbero  (tace  rapine  dell'onefto,  e  furti  del  dovere  .  La- 
tua  forma  altera ,  farebbe  (lata  fempre  in  fiore  ,  perche 
fempre  con  innocenza  .  ReAicuifti  però  quanto  rubarti, 
ladra  uà  cempo dice  ftefla  ,  con  ripugnanza  del  tuo  Si- 
gnore,donarti  ce  ftefla  Orco  di  Viole  al  tuo  Signore  Orco*  * 
lano:  Pentita  ,  in  quefto  peccarti ,  (limandolo  Ortolano 
di  tenue  camperello,  à  cempo  ,  che  l'è  di  tutto  il  Mondo, 
il  Giardiniere,  l'Agricoltore  univerfale  .  O  Domine  lefu, 
efclamerò  col  divoro  Guerrico,  venisti  HortuUnus,  idem   Str.  *i  tutto**- 
Creator -,  qui  [ultor,  vel  tuftos  Horti  fui,  qui  Verbo  piantai,  dam  rf'U*»>  Tk* 
fpirttu  rigas  ,  virtute  mcremenium  das .  Errabas  ,  Marida, 
qua  eum  ajìimabas  Hortulanum  illtus  Horti  pnupens ,  & 
exigui,  in  quo  fcpultus  fuit  :  HortuUnus  tft  totius  Mundi*, 
HortuUnus  e  fi  Cali ,  HortuUnus  eji  Ecclefa  ,  quam  htc 
plantat,  &  rigat,  donec  incremento  confummato  tranfplantet 
eam  in  Terra  Viventium .  Ortolano  nella  Refurrezionei*» 
Ortolano  nella  Nafcita.Non  gli  fiamo  nò  Maddalene  col- 
le fpine de' peccati:  ma  fiamoli,  ò  Maddalene  colle  fpine 
della  conrritione  ,ò  Maddalene  colle  Rofc  dell'innocen- 
za .  Sarebbe  fierezza  purtroppo  moftruofa  il  recare  fpine 
id  un  Bambino. Egli  Fiore  del  bello,  non  può  compiacerli , 
che  di  Fiori  .  Non  fi  oda  nò  ,quel  fuo  capitassimo  ne- 
mico, quell'Huomo  impazzito  ,  Faufto  ,  il  Manicheo, il 
quale  odiò  cotanto  l'Agricoltura  ,  che  la  dichiarò  oppo- 
fta  ,  oemica  al  Divino  Precetto  ,  dono»  occidendo  ,  corno 
quella,  che (  era  la  fua  feiocca,  e  malitiofa  ragione,  riferita 
da  Agoftino  )  mietendo  biade, carpendo  frutta  uccide  più 
vice  vegetative.  Sceleraco  ,  non poteua  non  abborrìro 
Sucll'Arce,ch'egli  Ite  fio  chiamava  di  Cucce  l'altic  l'Inno- 
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•  cfntifsima. Ereticale  volontario  impazzìmentolNó  volca 
il  dementato  intendere,  che  ficome  le  Piante  ,  le  frutta.» 
fatte  per  l'Huomo,  devono  lafciar  di  vivere  per  l'Huomo, 
così,  rHuorao,  Pianta,  campo  ragionevole,  fatto  per  Dio» 
deve  per  Dio,e  per  fé  non  vivere  alle  zizzanie  delle  (cele- 
rà tezze,  deve  recidere,  uccidere  le  tante  erbacce  degli  af- 
fetti malnati  :  Abfcindamus  , gridi  il  faviffimo  Agoftino» 
virgulta  [pittar um  de  Agro  cordi s  noftrt^ne  defigant  in  nobit 

A  jSrtlnhir*.  a^tas  radices^feimus  enim>  quid  cor  noflrum  Ager  eji  Domi» 
54-Oh.  ni  Noflri  IcfuChrisli  i  Excolamus  eum  ctlcffibus  dtfa pit- 
titi, tfr  non  ftnamus  in  agro  tanti  Imperatori*  nojìri  feminari 
x*ix>aniayfed c aneli s  flortbus  virtutum  dee  oremus ,  ama  hit 
delctlatur  omnipotens  Deus  ,  fieni  in  Canticis  CanticorurtL* 
legitur  ,  ego  Flos  Campi ,  &  Ltltum  convalltum ,  id  esl^egé 
Deus  Mundi  ,  &  Vtrginitas  h  ùmili  um  ,  Religio  disi  mi 

•  fradicatori  delle  noftre  inconvenevoli  aftectioni  »  disbo- 
fcatori  di  noi  ftefsi  ci  iu  viciniamo  a  Dio  .  Quel  diffamato 
Diocletiaoo,che  in  venti  anni  d'Impero  »  ne  pur  tu  pub- 
blicato fuperioreà*  vallali i,  Licia to  IMmpero  ,  non  di  lun- 
gi da  Solone, Città  nella  Dalmatia  ,  lecitati  una  Villa  p:t 
Palagio, datoti  al  meftiere  d'Agricoltore»  dopò  un  decen* 
nio  di  vita  io  quello  eterei  ciò  ,  morto  da  privato  »  fi  ren- 
dette meritevole  ,  che  la  pubblica  fama  Io  fcrivefic  nel  nu- 
mero de'  Dei .  Infecnamento  a  Pofteri  ,T Agricoltura  ef- 

Dio  te  l'Huomo  /      ♦    r  «  /r  r  »l  il 

Agricoltori  *cre  ,n  »c  fant0  «oca,  che  haurebbe  potuto  canoniz- 
zare anche  un  ribaldo.  E  che?  Induftriofi  Agricolatori 
di  noi  ftefsi  ,  e  con  ciò  cordiali fsimi  adoratori  di  Die, 
non  entriamo  forfè  in  gara  con  Dio  nolìro  Agricoltore.» 
fu  premo  ?  Colimus  Deum  ,  difeorre  Agoftino  ,  &  colit  net 
Deus  .  Con  qucfto  divario,  che  noi  umililfimi  Cultori  di 
Dio,  non  il  rendiamo  migliore;  Ed  egli  vigilantifsimo 
Coltivatore  di  noi ,  ci  bonifica,  ci  migliora:  Sed  non  fic 
Deum  colimus  ,  ut  eum  meltorem  faciamus  \  (\olimus  entnu 
Strm.sf.  dt  ver-  Deum  adorandolo»  arando:  Jlle  autem  colit  nos  tamauam 
h.Dtm.inim.  Agricola  agrum  .  Si  porta  ,  fi  porta  eoa  etto  noi  da  dili- 
gentifsimo  Agricoltore,  a  cui  appartiene  il  fecondare  con 
varie  guile  il  terreno,  che  eftendo  fuo,  fuo  il  vuole»  Noru 
lafcia  nò, colla  tagliente  fua  parola  di  (Veliere  dall'alte  fi- 
bre de'  noflri  cuori  la  fementa  cattiva  ,  di  (cavare  coll'a* 
ratro  delle  ifpirationi  il  noftro  animo  ,  dì  radicarvi! 
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Tuoi  precetti)  d'attendere  da  noi  frutti  di  pietà,  di 
Religione  .  All'  a  moro  fa  cultura  ,  ch'egli  fa  in  noi  , 
fu/Eegue  in  noi  ardenuiììmo  il  culto  verfo  di  lui.  Frut- 
tificando lì   porgiamo   gioconda  materia  di  gaudiì 
aiprruci  >  Le  nolire  frutta  non  lo  fanno  più  riccho,  ma-. 
ti  n  i  noi  j  ù  beati  ,  e  nello  fteiTo  efìlio  in  parte  beatitì- 
«aci  ,  non  ex  jt  /fai  ingrdti  Agricola  noflro  ,  Egli,  noilro 
Agricoltore,  non  lafcia  d'eller  Dio  j  noi  cooperando  alla 
Tua  Ag  icoltura  »nnoi,  ci  facciamo  più  >  che  Huomini  ,  ci 
divinizzino.  Oh  di vernile  il  mio  cuore  un  tutto  femeo* 
zajo  del  Verbo  l  All'amica  fuaprefenza,  che  copiofo  fe- 
oienzire!  N  m  invidiare!  al  fortunato  Ifacco  ,  che  pelle- 
grino nella  Terra  di  Canaa,  coltivò.  Campii  comperati  da 
i  Gcrariti,  e  femioato  un  moggio  di  grano,  nemietè  cea-  »*, 
to  .  Alla  Naioita  del  Verbo  incorporato  »  che  bel  rimon- 
darci de*  rami  vecchi,  e  vellirci  de'  nuovi,  alberi  infertili» 
ci?  Per  amor  di  colui ,  il  quale  viene  al  Mondo  Huomo, 
ignudo  del  neceflario,chc  grato  Predirci  del  luperrìuo  ?  Il 
luiio  anche  nuoce  alla  vite  ,  ed  in  lei  è  defiabile  una  certa 
caftitàdi  parca  figliuola nza  .  Faccianci ,  faccianci  cedri 
di  Crifto;  per  vederlo  non  hauremo  bifogno  di  fai  ire  Za  « 
chei  al  Sicomoro.  Che  dico:  Egli  da  un  Cedro  altiisimo» 
al  cui  paragone  tutti  i  Cedri  del  Libano,  ne  pur  forgono 
umili  Faggi, da  Maria  lì  moftra  a  noi  ciechi  Zachei  G  i  esù 
illuftratorc. Venuto  a  piantare,  ad  abbellire  Alberi,  fi  lco- 
pre  Albero  ,  e  Figlio  di  Mari  a:  Vltrà  miturusab  Arbore  o 
Htiuìa*  mi  fuggerifee  Cipriano  il  Santo  ,  Fratini  eUpfttJ  chr'p,.  ' 
ijt}  ntc  op ortmt  vellìcari  ejuod  fpente  prodigar. 

Ingrandite  della  Trinità  mifericordiofa  il  confido 
intlFabiie  ncll'opporre  à  quell'Albero  infaufto  ,  d'ondo    cin^e  Maria 
tutti  con  Adamo, e  con  Eva  ci  attraemmo  la  morte  ,  que-  Albei*  oppofti 
fto doppio  Jauftifiimo  Albero,  Giesù  ,  e  Maria, ondo  ZÀoc"fù>l°ù 
tutti  ricevemmo  la  vita.  Quello, con  cuoprircì  di  foglici  mat«. 
fcuoprì  noftra  nudità  vergognofa  .  Quefti ,  con  amman- 
tarci di  graticci  fpogliano  di  tutte  le  foilie,c  per  nafeon- 
dercia  glifdegni  Divini, con  patrocinio  felice  le  noftro 
iniquità  ignominiofe  celano  .  In  su  da  quello  la  concu- 
pifeenza  vibrò  una  Erta  re  di  coceotifsìmi  ardori  j  In  su  da 
quelli  la  Gratia  fuentola  rifrigeri! falutiferi  alle  cócepute 
oolite  tìammc.A  quello  aitribuifcff  noftra  urta  i  triboli,c 
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le  fpine  della  maledettone  .  A  quefti dobbiamo  tutti  noi 
delle  divine  beoedietiooi  le  corone  ingigliate  .  Quello 
facto  Tribunale  di  Giufticii,  ci  condannò  a  i  patibolii  ca- 
ci patibolo.  Quelli  colti  tui  ti  gemina  magione  di  mi- 
feri  cordiali  rimi  fero  ne'  fogli, e  ci  furono  fogli. Da  quello 
germogliò  il  fudore  ,  e  la  fatica  ;  da  quelli  la  quiete  ,  de  il 
riftoro .  Ogni  fronde  di  quello  l'io  trecciò  con  cento  guer- 
re ;  Ogni  frondetta  di  quefti  s'incapella  con  mille  paci. 
Per  quello  incontrammo  difperati  la  dannatone;  Per  que- 
lli ci  abbracciò fperanzofi  la  faWezza .  Vanto  folo  fu  di 
quello» che fotto dell'ombre  fue i  delinquenti  noftri  Ge- 
nitori apriflero  gli  occhi  del  corpo .  Tra  vanti  innumera- 
bili vanto  è  maggior  di  quefti,  che  tanti  ciechi  di  mente, 
fotto  il  di  loro  luminofo  ombreggiamento  diserrinogli 
occhi  del  cuore:  fotco  quello  fi  die  una  lettione  d'attinia 
mondana:  In  su  da  quefti  legge  la  Prudenza  Divina». 
Quello  con  un  Pomo  fu  il  pedale  di  tutti  i  mali. Quefti  eoa 
più  frutti  fono  la  radice  di  tutti  i  beni.  Da  quello  pendete 
un  frutto  ci  fofpefe  tutti  alla  forca,  e  fù  forca  anticipata». 
all'Umanato  Autor  della  Vira  ,  che  per  liberar  tutti  noi 
dalla  forca, penderà  unico  Frutto  di  Maria  da  una  Cro- 
ce,doppo  canti  fecoli  figlia  primogenita  di  quel  primo 
infeliciffimo  albero  interdetto  .  Due  Alberi  di  Vita  con-, 
mille, e  mille  frutta  di  vita  fopra  un'albero,  e  vicino  ad  un 
albero  di  morte,  alla  Croce,  Giesù  ,  Maria  ,  ne  accorro* 
no  noilri  rauvivatori  :  Soddisfatto  alla  fine  l'iterato  fo- 
fpiro,  O  Radiv  lepeveni,  \amnoli  tardare,  fi  vedrà,  chc-# 
Vitro  matura;  ab  Arbore  Ba\t<la  fruSlus  elapfus  eft. 

Non  cefsiamo  nò  di  efaltare  della  Divina  Benignità 
ioJììcìmù  ,e  *c  artl  r'Par»tric>  j  c  diciamo,  che  uoa  Pianta,  l'origine  di 
M»m,  doppiala  tutte  U  noflrc  lagrime,  interdille  a  tutte  le  noftrc  labra  il 

Aé.n?o.cd  Erà*  *ìCoì c  i "  lì  nofho  P'3nt0> che  dac  *,tre  Pianlc '  bramate^ 
v*  dalle  lagrime  di  tutte  le  nationi, introducono  nó  folo  nel- 
le labbra,  mà  ne*  cuori  il  r ilo  ("paventato  ,  e  fono  ilnoftro 
tifo  raddoppiato  ,Gjesù  ,  e  Maria,  e  per  efsi  la  fu  nella 
Pianta  ,  in  feftcffa  tutta  deplorabile,  la  Croce  riefee  à  noi 
generofilìima  genitrice,  e  balia  di  giubili  inopinati .  Io 
quella  Pianra  i  Gufi  ftrepitarono  mortoriijln  quefte  le  Fi« 
lorntle  organizzano  genetliaci. Una  Serpe  viva  di  malirir 
ci  ammaliò  con  incantatimi  mortali  ;  ed  una  Serpe  dt 
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bronzo.fcelta  prudcntiflìmt  Figura  di  viviflimo,e  Savtfsi- 
mo  Figurato, cominci  in  riguardo  al  Aio  lignificato  ,  à  ri- 
crear chi  lo  mira  ,  ed  à  chi  lo  faluta  ,  reftituifca  la  falutc  - 
L'Orto  delle  dcluiqà  danno noftro degenerò  in  un  difcr- 
ro  d'ortiche,^  un  patteggio  di  Vipere  .  Betleme  à  noftro 
bene  è  per  noi  1'  Elifìo  non  favolofo  de' Fiori  fortuna- 
ci.de'  Pomi  d'Oro, de*  germogli  medicinali,  la  piazza  de- 
gli Angiolina  Tempe  non  Te(TaIica,ma  Paradifaica  ,  il  fé- 
condo  Terreftre  Paradifo,  ripararore  del  primo  Cerrenal 
Paradifo ,  e  del  Celefte  Paradifo  l'Imparadifato  Emulato- 
re. L'antico  Pomo  ci  amareggiò  le  noftre  fortune  ,  I  nuo- 
vi Pomi  delle  Divine  Indulgenze  leci  raddoicifcono.Una 
Eva, Coppiera  avvelenataci  die  à  bere  il  tofstcoj  Una  Ma- 
ria, aureo  Cratere  di  Ambrofie ,  ci  fparge  il  Nettare .  D«w 
una  Donna  Spofa,falfa  Madre  ,  e  vera  Matregna  martiriz- 
zati,emaledettijDa  una  Vergine  Madre,  cutta  noftra  Ma- 
dre,bencdetci,ed  incoronati. Un'Adamo, neghittofo  Agri- 
coicore  ci  ftudiò  la  morte  in  Giardino  di  Vita  .  Un'altro 
Adamo  in  bofcho  di  morte  ci  lavora  la  Vita  .  Paradifo 
dell'Empireo  nel  fuo  feno,  ed  in  tutta  feftefla,  Maria  ,  (te 
per  partorirlo  vivifico  Giornaliere  del  Ciclo  .  Tale  il  Di- 
voto Andrea  Cretefe  genufleflo  alla  Vergine  dalla  Vergi- 
ne  lo  fofpira  :  Vere  tu  Benedilla,  vividi  filutis  nottra  Ugni  'Hmnr. 
ParadifHs,put  ipfum  Horti  eden  Colonum  ,  Chrijinm  in  ro 
habes.TtU  forfè  voi  non  lo  fperimcntate  per  la  lontanan- 
za,che  da  lui  tenete  ;  Per  ifpcrimentarlo,quirè,e  quale  ve  Abi|  .i(m, 
lo  defcrivo,ognun  dì  voi  deve  à  fuo  profìtto  imitar  quel  Albero, 
Rè  Indiano, il  quale,  per  nonsòquale  umoraccio,  infafti- 
ditofidej  Palazzo  ,  rutto  il  trafportò  in  un'Albero  ,  aliai 
grandio/ò  .  Quivi  fi  mife  ad  abitare  per  non  udir  gemiti 
de' bifognofi  ,  fattofiin  un  tronco  un  tronco  fenza  orec- 
chio :  Poveri  Applicanti  Va(Valli,a'  quali  da  un  Gabinet- 
to di  frondi  Pentolate, ò  non  fi  rifpondca,ò  fi  rifpondcju» 
folo  à  fifehiate  di  vento  !  Solitario  in  quell'ombre  molti- 
plicando i  Colpetti  vie  più  adombrava, e  pure  difimpaccia- 
to  da  ogni  faltidio,fe  non  quanto  havea  per  gran  la  (lidio 
fe  mede(imo,godeva  di  quella  Reggia  vegetante  .  Savif- 
fimo  fegreto  di  divotiooe  ritirata,  e  felice,  per rinafeerc-»  Frottuofo»Wtag; 
tutti  contenti,  e  lieti  à  Dio,  trasferire  tutte  U  velhe  cafe,  1* 
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tucte  te  voftre  Città, tutte  le  voftre  Ville  in  quelli  due  hU 
beri  falutari,Gicsu,c  Maria!  Solazzarfì,fenza  il  commercio 
delle  diftrattioni  mondane  ,à  foto  à  folo  col  Bambinetto 
di  Betleme  nella  Villetta  di  Betleme,  è  un  rinverdire ,è  un 
ri  tì  vere  i  fé  med  e  fimo  Regia  Pianta  di  falvezza  forco  un* 
Agricoltore  pargoleggiante.Appena  tì  farete  avvicinati 
à  lui, che  di  ciafeun  di  ? oi  con  miftica  ferirà  ha?rà  can- 
tato laSpofa»  Ficus  protulit  grojìos  fuos\  Vinta,  fiorente* 
Cmm" **•    dederunt  odorem  fnum .  Non  fate,  ch'egli  nato  nella  Gin* 
dea  vicooofea  Giudei  infruttuofi  in  quella  Evangelica^ 
Vigna, ne  11  a  quale  il  Padre  di  fameglia  mandando i  fervi, 
fi  diccene  li  màdò  io  tempo  di  frutti,  e  non  fi  li  trovaro- 
no ,  e  mandando  il  Figlio,  non  fi  dice  »  fe  li  manda  ile  iru 
tépo  di  frutta,di  fédemia,ò  no, ma  fi  prefeinde  datali  cir- 
costanze per  dinotarla  adatto  Aerile  ,  e  per  dir, che  per  lei 
no  mai  veniva  il  tempo  di  védemmiare,  perche  mai  per  lei 
il  tempo  correva  fruttevole  .  Nullus  tnintt  èia  ragiono 
d'Ambrogio,  Ficus  txtitìt  ludaorum ,  Nullus  Fine*  buimt 
Prove nt us .  ExptBdVhUt  faceret  uvas,fecit  autem  [pinot. 
Non  più  fpine  nò,  ma  uve  al  Santo  Bambino  ,  uve,  tanto 
più  care,  quanto  più  fuor  di  (ragione  :  Le  opere  Santo , 

Giovani  fimiii  ch'egli  in  quelli  fuoi  giorni  Natalitii  da  voi  afpetta  ,  ò 

alltVMfatM.  Gi0faoì  Stimate  dall'ignoranza  del  Mondo,  frutta  im- 
proportionatealla  voftra  (ragione,  alla  f  olirà  età,  coll'E- 
ftate  delle  Tue  fiamme  ponno,ben  ponno  maturare  in  voi, 
ed  io  mezzo  del  verno  biondeggiare  uve  faporite  al  fuo 
palato. Non  fiate  nò  di  quelle  viti ,  al  dir  di  Teofrafto, (li- 
mate vanarelle, pazze,  attefoche  ramorute,  rigogliofe,  bcl- 
-iifTime  a  trarfi  occhi  ammiratori ,  non  mai  pallando  in- 

uh.t.c.  %u  i*  nanzi,  non  allettano  le  avide  mani  alle  rapine  innocenti. 

fsm/.fUn.  Vitts  quoque  in f a» é  fui  generis  funi ,  qué  non  folum  germi» 
nmntjed  coquuni,& flore* t,  &  rtctmstntur  ;  at  ptrfici  noti* 
pojfunt.  Fatue,(tolte.  furono  diiHoitc  quelle  Vergini ,  lo 
quale  bauendo  fatto  il  più, lanciarono  di  (are  il  meno, tra» 
(curando  la  compera  d'un  pò  d'Olio  :  Elleno  non  furono, 
che  cinque  ,  e  tra  noi  le  veggo  a  più  gran  numero  molti- 
plicate .  Quanti  per  non  provederfi  in  tempo  opportuno, 
in  quella  Novena  corrente, di  Grazia  fovrabbondante, fio- 
rici in  Vergini  rà, in  Caftitè,in  qualche  altra  virtù  grande, 
trafcurandol'accrefcimento  della  Gratia,gliEfercitii  del- 
la 
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la  Diuotìone,  non  caminano  più  innanzi  ì  E  Dio  faccia^ 
che  non  ritornino  in  dietro,  ftando  in  pericolo  di  perde- 
re quanto  han  no  ,  quanto  acquietarono .  Diligenza,  dili- 
genza maggiore,  nella  mia  Spirituale  Agricoltura,  vagì- 
fee  il  diligentidfìmo  Bambinetto, Novate  vobts  Novale  t&  ie„„  À 
moine  (et ere  fuper  fpinai.  Altri  novali ,  che  Tenza  ripolarfi 
un'anno,  e  Tempre  l'emioati, Tempre  più  Fruttificano  ,  fee- 
glietevi,iNouali,i  Campi  Betlemittci  fono  Tempre  frefehi, 
(empre  nuovi  in  produrre  quanto  puòdilìare  ilDifio:Quì  per Betleroe fili- 
non  inafpriTcono  fpine,  ma  ingentilirono  fiori  :  Semioar  fei  il  Mondo . 
fopra  di  cfsi,farà  un  feminar  Topra  Giglieti, e  Rofarii.So 
quell'Attilio, il  Serano,così  Topranomato à  Strendo>  laTciò 
il  governo  dell'Africa  per  li  diletti  della  Tua  Villa  ,  io  la- 
Tciarci  tutte  le  quattro  parti  del  Mondo  per  le  delitie  di 
Betleme.lnquefte  Campagne, in  quelle  Colline  in uitan do- 
vi, ò  rozzi  Fanciulletti  nello  (pirico, vorrei  à  voftra  utilità 
fcriuerui  fanri/ìcate  le  voci  di  Giovenale  , 
Vivitt  contenti  cafnlts ,  &  coìUbus  ijìis 
O1  Pueri  ,  Marfus  dtccbtt,  &  Hernicus  olim, 
Fejìinufejuefenex\parrtm  cjHtramus  Aratro  >  ^Mf 
Qui  fatts  eft  Menfis  . 
Altro  pane  ,  che  il  procacciato  à  (tento  di  corpo,  qui  conforto,  e  dì- 
trouo  colle  fatiche  dello  fpirito  ;  per  dirlo  il  midollo  de'  ™xionelnBell#- 
vcri  nutrimenti, de'  verilsimi  fola  zzi, batta  dirlo  Pane  Bcc- 
lemitico.  Di  lui  nutritola  lui  confortato, pollo  da  Belle- 
ine^  i  glorificamenti  del  mio  Bambino  nutritore ,  gareg- 
giar eoo  quell'Antonio, colà  in  Egitto  dalla  penna  di  \l- 
delmo  chiamato  ,  C^eflis  aratri  flivariutì&  Evangelici  fi  ut.  d<  umd. \\t. 
minis  fator^coa  non  ordinario  ftupore  della  famofa  Mem*  X'MÌ'-"t'  «4- 
fi, la  quale  non  Upa  di/cernere,Te  più  creTceflero  i  Cenobii 
co'Tudori  dell'Abate, ò  i  Teminati  colle  onde  del  NilorpoT- 
fo  emular  quel  Santo  Agricola  ,  riferito  dall'inchioftro  di 
Ambrogio, Agricola  più  in  fatti, che  in  nome  ,Semioatot  ij.rtFWWi 
delle  Celefti  Gratie  ,  e  col  Sagro  Tpargimcoto  del  Tuo  fan- 
gue  Martire  piantatore  di  alti  meriti, e  dialtiTfime  Virtù. 
Che  ranto  carezzeggiarui  piante  tenere,  giouanette,ò  di- 
licatucci  del  Mondo.  Avvertite  à  non  rendere  in  voi  vero, 
quanto  per  vero,e  merauiglioTo  infieme  nota  Teofrafto  in 
certe  molli  dilicatezzc  uTatc  con  gli  Albcri.f>//4  celeriuh  JJ?*£ 
*uam  incuba  fentfeunt ,ad  fummum  Vr bana^um  ttim  Syl*  b 
^  Si  vt* 
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vtftrU,&  4H*mqHAm  tbfnrdum  fortgjfc  appinatj qué  wjJ 
gis  colnni(ir,cclcriHs  occidunt .  La  durano  più  ì  meno  col- 
tivati,che  i  troppo  coltivaci  ;  vivono  più  gli  Alberi  tut- 
ti fcl  vagg  i  ,i  n  tutto  figli  di  Natura ,  che  i  dimettici  tanto 
favoriti»  tanto lifeiati  dall'arte  fuperftiziofa.  Quanto  pili 
fuperftiziofamente  careggiate  cotefta  voftra  carne  ,  tanto 
più  prettamente  la  riducete  all'innata  Tua  corruzione-,  . 
Non  mortificarla  un  poco, per  amicarvi  quella  teneriflimfl 
Piantatila  della  Vergine  Genitrice»Giesù,per  voi  pronto 
à  far  fi  flagellare  da  gelatiffimi  Tramontani  !  Che  tao  tòt 
Vanità  in  formar  ò  Nobili  del  fccolo, in  va  nire  Cerri  frondofiyfollevati  Abe- 
Aibcd  iiftofe  li  Elci  crinite  in  orgoglio  di  Nobiltà  diramata?  Voi  tutto 
F  '  giorno  goofii  di  voi  li  e  (fi  à  bocca  piena  numerando  Avft 

Rilavi, Proavi,  Atavi,  havete  fra  denti  urne  di  ceneri  ,  ma- 
nicate marciumi  •  olla,  cadaveri, e  con  parlar  Tempre  di 
morti» per  vanità  ,  con  naufea  di  chi  vi  lente, vi  puzza  il 
fiato.  Quale  è  cotefta  voftra  gloria, tutta  fondata  in  glo- 
rie marcite  ì  Per  dichiararvi  »  riverita  dipendenza  di  an- 
tico (angue, e  figli  di  £roi»mendicate  dalle  zampe»  edagli 
artigli  delle  beiti  e,  pellegrine  4e  fceltezze  de' Geroglifici» 
e  delle  imprefe  gentili  tic, come  fe  l'efiere  »  ò  il  farfi  Nobi- 
-    le»  confi ftefle  in  bavere  intefiuta  in  drappi  »  incerfogliati 
d'oro,  un  a  felva  di  fiere  •  Forfè  partecipò  d  ell'ì  ragionevo- 
le,c  hi  ne  fù  il  primo  inventore.  La  prima»  e  la  primaria.» 
Nobiltà  »  ò  Cavalieri»  è  quella»  che  deriva  dall'Anima,^ 
dalla  virtù .  Gli  alberi  delleSignorie  più  radicatele  noa* 
fono  coltivati  dalle  mani  Imperatrici  del  mio  fovrano 
Agricoltore, degenerano  in  ifterpi  di  vilezza  .  Ogni  No- 
biltà,perche  rinverdita  e  Criftiana  ,  e  veramente  nobile  , 
deve  beo  bene  abbarbicarti  nell'auucnturato  Giardino 
della  Grafia  Celeftiale.L'eflcr  di  Seggio  non  fi,  che  fiate 
fcritti  nella  piazza  di  Criftoj  non  eflendo  fervitori  di  Cri- 
fto,non  fiete  Cavalieri .  Senza  la  Tua  Gratia  non  fiete  più 
ftirpedi  Signori>ma  ftirpamedi  (chiavi*  S'inneftino  i  vo- 
Vetn  nobiltà  d«  .ftri  tronchi  Ca vallerefchi  alla  Davidica  pjanta,aU'Augti- 
cnito  germe  ftifljmo  Gicsù,e  fatti  Davidici,  fatti  di  Gicsù  ,  di  Tronchi 
Cavallerefchi,fi  faranno  Tronchi  Augufti.Non  altro  Au- 
guro,che  l'unico  Gietù  conrerifee  la  nobiltà  verace  .  Egli 
crea  Monarchie, egli  in  vede  Monarchi.  All'ombra  di  que- 
Ga  Pianta  chiamò  Gcrufalcmme  dall'aratro  e  Pontefici ,  c 
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Profeti  .Superba l'Agricoltura  ,  benemeriti  la  Chiefa  ■!•  p*4»w4Wm^«R 
li  qualità  di  quefta  pianta  dcuono  quei  Pontefici  ado-  F»**ifitm  »/#. 
rati ,  figli  di  Agricoltori ,  un» Adriano,  un  Silverio ,  un.  *Z?Z™*Ì£t 
Silveftro,e  quelli  due  con  rifcrbarnela  genealogia  nel  no-  cumttimm  ,  ?M/i 
me,  ne  riteonero  non  men  viva  ,  che  grata  la  memoria  di  T»",»/"'*J 

.  .  ^-      »     n  il  nefciTer.lt/rfii  iià. 

Signoria  acquittata  in  Giesu,c  per  Gicsu  .  Sotto  la  bene.  4 
£ca  protettione  di  quella  pianta  aflifo  un  Leone  Ponteri-  £U**Etifi$$m  *s> 
ce  portò,folleuò  Bamba  Agricola  al  Regno  di  Spagna,^  '^ZmTtZ 
con  mano  fortificata  uccife  Mori .  Haueflì  io  all'incontro  w.fifer  ,9. 
Regni  per  calpeftarli ,  e  li  calpeftarei  tutti ,  per  eflerc  am-  *™***fi»f»ìt. 

r  -    .      .   ,.  „     1  ,  n     1       C"  ~4gnc*l*  .  Flit* 

meffo,fortunato  compagno,  tra  Pallori  di  Bctlemel  Betle-  ^c.unm  f**- 
mitico  Agricoltore ,  ed  Adoratore  del  nafeentc  Nume,fa-  r«  4>'»«réw 
tei  unMonarca  paludato.uccifor  di  tanti  Mori,quanti  mi 
trauagliano  moftri,  peccati.  Che  vittoriofo  infìgnoriro»  rr»nt,fic.tnnt*n. 
fentitc  ,ò  voi  ,  ne*  cui  petti  generofo  defio  di  nobilitarui  v,t'bmm**> 
ferue,prelfo  le  ombre  illuftri  della  pianta  Jeffea? Di  lei  dif- 
fe  al  piangente  Giouanni  un  de1  Celcfti  Vecchioni  ;  Ncj 
fiev  cri  trecce  vicit  Leo  deTribu  Itida^Radix  David  ,  aperir*  >• 
librum,&  folverefeptem pgnacmla  eins .  Non  tanto  pianto 
nò,à  villa  de'  Tartarei  Leoni ,  ecco  qui  pervoi  dalla  Tri- 
bù di  Giuda  il  Leone  vincitore, sì  accertato  nelle  vittorie, 
che  pria  di  (uccedere,ne  legge  i  (uccelli  nel  Libro  Mifte- 
TÌofo,NobiliiTìmo  Libro, in  cui  tra  i  neceflarii  trionfi  del- 
la Carne,del  Mondo, del  Demonio,llanno  notati  i  Nobili 
della  Patria  Cclefte. Sovrana  inuentione,ò  Signori,  innal- 
zare per  arme  di  calato  Deificato,  non  Leoni  della  Terra, 
mà  del  Cielo  1  In  die  itti,  profcttzò  lfaia  ;  Radix  lejfty  qui  ^  |f 
fiat  in Jignum  Popuìorum  ,  ipfum  gente*  deprecaùnntur.E  lo 
ftefloalJegorizzaro,Dmni(Timo  foggetto  (ì  dichiari  al  Tuo 
Segretario^  Giovanni,  Jigo  lefus  mtfi  Angelum  mcHm>te*  ^tttX^ 
fiificarihéc  in  Ecclefus,  Ego  fum  Radix ,  &  Genus  David » 
Stella  fpiendida^&  /W<i/*w«*.Radice  di  Davide,e  Profapia 
di  Davide,è  lo  fteflb,che  dirc,Figlio,  e  Padre  di  Davidc.Sì;  Crifto  fiKifo,  e 
Giesù  è  Padre  de'Davidi, degli  Abrami, qual  Dio,figlio  de*  p*drc  di  David». 
Dauidi,deg1i  Abrami,quaPhuomo.  Radice  per  tanto  ,  o 
Fiore,Tronco,e  Rampollo. Non  fu  dunque,che  faviffima^T 
ò Santo  Monarca  d'ifraelle,  Dauide  ,  quella  tua  efclama-- 
fione,  con  cui  implorandolo  tuo  Figlio,  l\mpIoralti  tuo 
Sigoore.  Radix  'Davtd,  ri  flette  Bernardo,»™  David  R**  S*r.i^e  JW***. 
aiix  tÌM$yfedipfe{i\adix  Davidtq*ia  portati  non  portuari 
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Menù, David  Sanile,  FUimm  tnnmvHAs  Deminmm  tuum, 
quia  no»  tM  Radicem  portasse  d  7{adix  te.Radtx  fortnuàints 
tu*,V  dcjìderiiyRadix  defiderahttts,Radtx  forits  .  Vieti  Le 
de  Tribù  ]*da,R*dix  Davtd.dtgnus  apertre  ltbrum,&  folvt» 
affiderò  co-  rtftmptem  fignacnia  eimt ,  Chi  à  sì  bei  rifeootri  delle  Sa* 
me  pianta,  gre  Carte  DOO  s'inferuori  à  far  fi  tutta  una  Chiefa  fofpiro- 
fa  ?  Vieni,  ò  afpettata  Vigoria  di  tutte  le  Piante,  Pianta^ 
troppo  difiabile,  e  troppo,  e  non  mai  cooforme  alla  tua_. 
difiabiliti,  difiata  , unica  Meta  de'  Popoli  fofpiranti  -  O 
Radtx  fejfcqtiis fidi  infignmm  Populornm:  Vieni, che  al  tuo 
venire  ,  per  forza  di  riuerente  ftupore  tacerà  la  baldaoia^ 
de'  Tiranni  umiliati  .  Super  quem  conunebunt  Reges  •$ 
fuum  .  Vieni, che genuflello  à  tuoi  piedi  il  Gentilefimo  ti 
porge  tributi  di  adoratone, e  ftima  fuo  fa  uore, l'edere  cai* 
cato  da'  tuoi  piedi.  Que m  gemtes  deprecubuntur .  Vieni,^ 
fepur  col  venire,vuoì  nafeonderti  Di ?ina,com pari  lei  alla 
fi  ne  u  mina.  Quando  deh  quando  Terrai?  Veni  *d  liberati, 
dmm  nos,iam  noli  tardare  . 

Per  certo  fpe  rime  eterei  veloce  il  richiedo  follie* 
j:  W  ,  e  fp  era  rei  di  potere  per  qualche  poco  di  tempo  go- 

Appartxtoaedt  r  r  r      t  r  r  n 

cntto  Bambino,  derlo,  qual  ne  venne, Huomo  vi  (ibi  le,  e  non  veduto  Dio, 
fé  in. me  fi  accendere  quel  fantifsimo  defio,  onde  tut- 
to arie  ,  tutto  s'infocò  quel  Monaco  Ciftercieofe,  Boni- 
facio il  Beato  .  Quefti  non  potendo  ,  p'r  l'infermi* 
t  à  ,  che  lo  tenea  giacente  à  letto ,  aliarli  da  letto  nel» 
la  notte  del  Santo  Natale,  per  caotare  1'  Ufficio  Divino» 
amaramente  fi  dolea  della  fua  difgratia,e  privo  della  con* 
folatiooc,  che  haurebbe  Tenti to,cantando  nel  Coro  ;  fe  oe 
ftava  folitario nella  fua  Cella, oltremodo  bramofodi  con- 
tribuire qualche  degno  olTequio  al  Bambinetto  Dio, e  d'ef- 
fere  rimunerato  di  qualche  grana  fpeciale  nell'anima. 
Allora  im  pie tofita  la  Vergine  Madre  gli  recò' il  Bambioel* 
lo  involto  in  paoni  ,e  lo  pofe  nel  fuo  letticciuolo  >  come 
f?  dir  voletfe  :  Habbia  qui  il  mio  Figliuolo  un  fuo  nuovo  • 
Prefcpe  .  Monaco  fortunato,  che  non  potendo  conferirti 
à  cantar  le  douute  lodi  à  Giesù,  ricevè  nelle  fue  braccia-. 
Gibsù,  e  con  un  vagito ,  aiTai  più  foave,  che  non  c  la  nau- 
tica tutta  di  tutti  gl'Angioli  ,  l'imparadisò  .  11  letto 
gli  fù  un  coro,  ove  più  cantò  Giesù  à  Bonifacio ,  che  Bo- 
nifacio à  Giesù  .  Quanto  puto  era  quel  cuore,  che  meritò 
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di  ricevere  dalla  Madre  della  Purità  il  Vergine  de'  Ver- 
gini! e  di  ftarne  con  eflb  luì  a  letto  :  Le&ulus  nofier  fiori-  Gnt.t. 
dui.  Non  fiamo  noi  degni  di  tanti  favori  ,  perche  in  noi 
Don  fiorifeono  virtù  ,  defidcrii,  amori  >  degni  di  un  Dio. 
Centovolte  ben'auventurato  Monaco»  e)alla  tua  Religio- 
sa fublimato  a  rapirti  dal  petto  della  Vergine  Madre  il 
lattante  fuo  Bambinetto  ,  ed  a  vagheggiare  cotanto  bea- 
tifica quella  faccia  Bambinefca  ,  che  in  sù  dal  tuo  letto, 
come  da  un  nuovo  Pulpito  d'Amore  Serafico,  fatto  ema- 
tico Dicitore  delle  godute  Bellezze*  non  poterti  non_» 
efclamare  à  bene  di  tutta  la  pofterità  :  Si  nthil  aliud  ef- 
fe t  in  Paradifo  ,  nifi  facies  iJU  benedici*  ,  dignum  ef- 
fet ,  pati  omnes  tribteUtiones  ,  ut  pojjìrnus  vidcre  Pattern 
MMaVi 

Ah  Vergioe  Benedetta,  Vergine  Sacrofanta;  Noi 
non  fiamo  Bonifacii  ci  a  u  (Irati,  che  polliamo  tanto  dalla  Vcw"ne,«ii©c^ 
voftra  Materna  clemenza  fperare  .  Voi  però ,  non  celiate  chedopo  i  fiori 
di eflèrci  Jfberalifuma  Beoifattrice,  per  pompa  fola  del-  «■ dlail  Pru"°* 
l'innata  voftra  benignità  »  fateci  vedere  il  voftro  Bambi- 
nello, noftro  fofpirato  BcatifTcatore ,  Te  non  nel  fuo  fem- 
biante, nelle  fuegratie.  Non  è  più  tempo  nò ,  che  con- 
fo! ia rao  le  noftre  brame  co'  fiori ,  con  le  ombre ,  con  le  fi- 
gure .  Non  per  altro  il  Verbo  s'incarnò  io  Nazarette.» 
Città  della  Galilea,  quefta  interpretata  Tranfmtgratio  , 
quella,  Flot,  fe  non  per  dimostrare  al  Mondo»  che  erano 
già  pattate  tutte  le  allegorie,  ed  era  già  venuto  di  tutte* 
l'allegorìe  lo  feopo  dìfiato .  Tanto  m' infegna  il  voftto 
Bernardo,  che  mi  và  dicendo  :  Prode  un  te frucluy  flos'deci  - 
di t ,  q  u  ì  a  vertute  apparente  in  carne]  Figur*  per  tran  flit.  Hot     Mtméi- 1 
trp  Flore s,  &  nos  qm\*m  Fruii 'm  tenemus ,  per tr énfi )?0»  miS*'' 
Videmmty  & dmm  adhuc fìor ere  videbantur,  tranfìt/triprtvi- 
debantur:  Allo  fparire  adunque  degli  allegorici  fiori, 
lunghe  fperanzedel  Frutto, biondeggi  ,ò  Vergine,  dallo 
voftre  mani,  il  Frutto .  Per  mezzo  voftro  conofeiam©  io* 
pratica  ,  che  quei  fiori ,  i  quali ,  quando  più  fiorivano ,  fi 
antivedevano  pa (leggieri  ,  che  fimo  affatto  già  palTati; 
cono fciamoli,  con  far,  che  in  noi  alligni  il  Frutto»  che  di 
Unto  frutto  un  Colo  fraticello  ne*  noftri  cuori  trafpirr. 
Sò,  che  pretto  Nurnberg  un'albero  nella  primavera  fiori' 

va,  fruttificava  nell'Autunno  ■>  e  nella  Notte  poi  del  San- 
to 
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to  Natale,  produceva  Frutta  troppo  gentili ,  con  iftupofe 
non  ordinario  di  tutti,  che  un  freddiffimo Pacfe  ,  fedito 
di  orride  Nevi,  in  mezzo  al  Verno,  in  notte  gelata  potef- 
fe  da  un  Tuo  tróco  oftentar  Pomi  non  dovuti. Quanto  mi 
compiaccio,  che  Natura  ,  ubbidiente  à  Divini  Miracoli, 
moftri  voftro  Figliuolo, quaI'c,con  frutta  maturate;  tanto 
mi  d  i  i  pia  ce,  ch'io  difTubidientc  alle  Divine  Gratie ,  feoza 
mai  maturare  una  opera  frurtuola,  io  me  fteflo  nonio mo- 
ftri,qual'è  in  fc  fteffo,  e  negli  altri  Pianta  fecondatrice,  & 
Agricola  produttore . 

Tale  in  voi,  ò  Vergine  Madre ,  ti  tenete  ,  tale  ,  acciò 
£  £  m£  gl«  pofiiamo  produrre  Frutta  di  dovuta  offervanza,in  voi 
tom  6 cne.Ephtf.  ripartoritelo  .  Voi,  voi  ne  ficteil  Giardino  privilegiato, 
T'"4"-  evi  falutcròcon  Teodoreto  Ancirano.  O Virgo  ipfum  vi* 
etili  dtlictarum  Ptrddtfumi  Chiunque,  per  non  trovar 
in  terra  fomiglianza  più  degna,  col  Terreftre  Paradifo  ti 
compone,  necefsitato  dalle noftre Primavere,  riconofeen- 
doti  maggiore  del  paragone  ,  al  terrenal  Paradifo  ti  an- 
tipone  .  Quello  da  Terra  Vergine,  fenza  femenza  alcuna 
produfle  ogni  forte  di  Pianta  :  Tù  tutta  Vergine ,  tutta-, 
Verginità,  fenza  umano  commercio  generarti  al  bene  de- 
gli Huomi ni, la  bellezza  delle  Piante  ragionevoli, il  belli  f- 
fimo  degli  Huomini .  Pria,  che  frondeggia fle  quella  Ter- 
ra,nó  perdette  la  fua  Vergini  tà:Tù  fempre  Vergine, pria- , 
che  concepirti,  nelconcepire,  dopo  il  concepimento,  nel 
Parrò, e  dopo  il  Parto  .  Amen  due  Terre  Vergini  :  Ma  tu 
di  quella  Terra,  affai  migliore;  Quella  non  partotì ,  che 
Alberi,  che  Pomi  :  Da  te  ha u re mo  la  Verga  di  lede ,  Albe- 
ro, e  Frutto /ài valore  .  A  quella  il  Facitore  comandò,  che 
rinverdire  in  Tafsi,  in  Querce,  in  Faggi  ,in  Orni  ;  Di  Te 
lo  fteflo  Facitore  fi  fa  germoglio  volonterofo.  Ftrjro  P*- 
r*d,foGlorioftorf*£t*et.  Il  Paradifo  fu  una  opera  Mate- 
riale di  Dio,  da  Dio  affegoata  à  i  lavori  dell'Huomo .  Tu 
fatto  fpiriruale,  e  corporale  Paradifo  alle  dclitic,  e  all'in- 
«•  corporameoto  di  Dio,  mi  moflri  delia  tua  carne  fatto 

«•fM»  HuomounDio:  Onde  il  voftro  Vergine  Giovanni ,  può 
non  più  vedere  quel  Fiume  d'Acqua  viva  ,  fparfa  vita  de» 
Popoli,  fplendido  più,  che  il  criftallo,  gorgogliante  dal- 
l'alta Sede  di  Dio,e  dell'Agnello  ;  mà  può  nel  tuo  Ven- 
tre fopra  ogni  criftallo  aflai  più  puro,  vagheggiare  il  Dio 
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Agnello  1  dalle  vifeere  voftre  a  guifa  di  Regio  Fiume  co' 
Capi  de' quattro  Vangeli .  diftefo  per  le  quattro  parti  del 
Mondo  :  In  voi  feriva  :  In  medi»  Piate*        &  ex  Mirarne 
parte  Flamini*  Ligniem  vita,  afferens  frutlas  duodecima  per  onTequicoll* 
menfes  fingalo*  reddens  fratlamfaam,  &  folta  Ugni  adfani»  Vcrfi'ne 
tatem  gentiam  .  O  con  tanto  Fiume  ,  con  tanta  Pianta., 
Paradifo,  Verziere  ,  e  Pianta  ìntieme  di  noftra  difetta, 
favorita  Maria  !  Godo,  chedal  Cielo  vedendovi  addob- 
bata di  Fiori,  e  sfoggiata  di  Smeraldi,  volino  i  Serafini,  à 
guifa  d'Uccelli,  a  cantare  tra  le  voftre  Foglie  i  voliti  Pea- 
ni  ;che  palleggino  i  voftri  Rami  col  volo  ,  l'aria  delle 
voftre  bellezze  col  canto.  Godo  ,  che  l'eterna  voftra  ver- 
zura  ferva  di  fiorito,  ed  innocente  incantefimo,  perche.» 
non  fi  diftacchi  dal  voftro  Paradifo  il  Paradifo  .  Mi  ral* 
legro,  chedal  Paradifo  del  voftro  feno  debba  fpanderfila 
pienezza  dclleGrarie, l'inargentata  Fontedcl  Bene  . Gioi- 
feo,  che  il  Frutto  del  voftro  Ventre  fia  per  eflere  la  bene*  o*  Ui  con  im- 
dittione  delle  bocche  ,  la  lode,  e'Igufto  de'  cuori.  Mi  p!7'a 
congratulo,  che  con  dare  alla  lame  delle  genti  amareg-  Bambino,  quaiG 
gìate  il  Pomo,  e'I  Frumento  ,  habbia  il  Gentilefimo  à  vo-  è Jef«i"o. 
(hi  piedi  adorati  da  calpestare  leCereri,  e  le  Pomone  .  Ma 
quando  ciò  farà  ?  In  un  Ecce  Ancdla  ,  in  unfubito  il  con  * 
cepifte;  Non  più  dimora,  non  più  indugi ,  Noftra  Signo- 
ra, in  partorito  a  noi,  Noftro  Signore  .  Dateci  per  pietà  il 
noftro  Giornaliero  ;  noftro,  perche  voftro:  falonam  in  ttj* 
Chrijlumhabes  .  A  che  tenerlo  più  con  voi  ?  Voi  bifognn 
non  havete  di  coltura  .  Datelo  à  noi  ,  che  damo  terreni 
fterililsimi , e  maledetti  fpineti  .  Non  ci  fate  più  fpafi- 
mare  •  O  i\adix  Jejfe,  veni,  \am  noli  tardare .  Ah,  mici  Fe- 
deli, le  pazzia  (Ci  di  Serfe  l'invaghirli  d'un  Platano ,  fia  - 
faviezza  della  voftra  divotione, del  voftro  debito  ,  l'inna- 
morarvi di  Gibsù  ,  e  di  Maria  ,  amendue  Alberi  di  Vita* 
Giardini  di  Gratie  ,  Agricoltori  delle  anime  voftre:  Preftb 
il  Figlio, preffo  alla  Madre,agli  ofTequj,  alle  glorie  di  amé-        ,  » 
due,  nobilitatevi  Piante  ingétilite,induftriatevi  Agricol- 
tori nobilitati .  Itene  di  voti  ,  itene  alle  contrade  di  Be- 
tleme,  che  fottole  ombrefrefche  di  quelle  Piante,  sfuggi- 
rete la  cocente, continua  Eftate  della  concupifeeoza  :  tro- 
vante il  fero  alloro  Apollinare ,  che  vi  protegerà  da  ful- 
mini dovuti  al  Peccalo;  haurcsc  nel  più  rm0f0verno> 
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%^€enfem  novarum  frmgum  ,  1'  Agofto  falutifero  delle 
nove  Frutta,  il  Mefc  Natali  ciò  al  Frutto  di  Mari  a.  Al  fio- 
rir delle  nuove  Gra tic,  al  fan to  fruttificar  delle  opere  tir- 
tuofe ,  goderete  a  i  Decembri  confederaci  non  men  gli 
Aprili  i  che  i  Settembri. 
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PONTEFICE 

DE  PONTEFICI 

SPETTACOLO  QVINTO 
TER  LO  QUINTO  DISCORSO 

DEL  VERBO  ASPETTATO. 

« 

Nova  quoque  ego  annumi$  >  antequam  oriantur* 
audita  vibisfaciam. 

La  Preditcione  del  Perdono. 

O  Clavis  Davida  &  Sceptrum  Domus  lfrael,  qui 
apcrts.&ncmo  cUudit\  claudìsjfr  turno  aperti; 
veni ,  &  e  due  vinflum  de  domo  carceri  s 
Jedentem  in  tenenebris  >  &  hi-* 
umbra  morti*. 

Le  preci  de'  Prigionieri. 

PRO  io  in  quello  giorno  à  voi  »  ò  Si* 
gnori ,  nel  Seno  della  Vergine  il  Con-  M 
clave  |  nelr  Antro  di  Betlcmc  il  So-  rpelonca. 
glio.  A  canta  dignità  eglino fublima- 
ti fi  fono,  chePunocon  vantar'in  fo 
fteffo,c  dife  fteflo  generato  il  Pontefice 
Creatore,  e  divenuto  la  Sala  Primaria-, 
à  rotti  i  Pontefici  ,  i  quali  douranno  fino  alla  fine  del 
Mondo,  nella  Chicfa  regnare  :  l'altro  fi  è  tcnduta  la  pri- 
ma Antiochia,  la  prima  Roma»  con  »ccog\icrc  in  fe  fteffo  - 

T     *  fe. 
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fedente  it  Papa  Bambino;  e  la  Vergine  Madre  in  tanto, con 
decerlo  reclinare  al  Prefrpe ,  QuemgenHit^  adtrubit .  Non 
prefagi  dì  Stelle  gentilitie,  non  preconizzamentì  di  PoeGe 
adula  tri  ci,  non  vacicinii  di  fervi  tù  ambiciofa  ,  ò  di  ambi* 
tione  ferrile,  con  efequie  novendiali  di  predeceflor  defun- 
to) non  pofte  volanti  *  non  ragunanze  Cardin  ali  rie ,  non 
lunghi  trattati)  non  pratiche  politiche ,  non  convenienze 
de1  Principi) non  urne)  non  fuftragi,  non  età  matura  ,  non 
venerabile  vecchiaja  precedono  ,  perche  fu'l  primo  nafeere 
s'intenda  Pontefice)  da  Pallori,  da  Rè,  dagli  Angioli, dal- 
la Genitrice  ,  dalla  Terra  ,  dal  Cielo  ,  dal  Mondo  tutto  a- 
dorato  ,  Chiin  coocepirfi  intefe ,  volle,  potè,  fu  chi  fu, è 
chi  è)  farà,  chi  farà,  DioHuomo  .  Vedette  voi)  più  d'una-. 
Bambin  Cavaiìe-  ▼otta,  me'l  sò,  i  Cavalieri  in  fafee.  Si  degnano  di  fpiccarfi 
re.  di  quando  in  quando  dall'altezza  eminentiflìma  della-f 

Gerofolimitana  Religione  le  Croci  bianche  ,  per  inargen- 
tare ,  ò  pur  per  fregiare  con  argento  già  ben  provato  ne_ 
gli  Avi,  le  culle  de' nobili  Pargoletti  :  Appena  nati,  coil. 
à  petto  un'Alba  incrocicchiata,  mentre  per  vivere  ,  dallo 
Mammelle  Nutrici  fucchiano  un'Alba  potabile  ,  godono 
anzi  crefciuto,che  crefcenteil  giorno  dell'onore  Equeftre. 
Capano  di  Latte,e  feoza  pattar  per  la  Lattea,  grandeggia* 
no  Eroi  Infanti  nel  Ciclo  della  Gloria  .  Nati  lotto  l'Arti- 
co Polo  fi  trovano,non  fotte,  ma fopra  l'Antartico  ,  addi- 
medicati,  &  ormai  innati  colla  Crociera .  Nelle  loro  Ci- 
le, foriere  di  ferene  Fortune,biancheggiano  le  Croci,  in  un 
medefimo  punto  eLuciferi  d'un  Sole  Bambino, e  Cinofure 
d'un  Ciclo  Gigante .  Cosigli  Alberi  della  loro  profapia-, 
conl'intrecciatura  della  Croce  ,  fatti ,  come  parla  Tertul- 
liano, di  certe  altre  Piante,  Cruciforme*  ,  prefagifeono  al 
fortunato  Bambinetto ,  non  un  Calvario  di  opprobj ,  mà 
un  Taborre  di  luftrori  j  ben  potendofì  promettere  i  pregi 
de' Grancroci  chi  in  picciola  età  foftiene  della  Croce  no- 
bilitata, trionfante  il  Grandato.  Inchinarti,  ò  Napoli,  ul- 
BambinPrinci  timamente  nato  dall'Occidente  delle  Spagne  in  un  Prof- 
pe, figlio diFilip.  pffro  infante  ,  di  due  Antipodi  Mondi  un  Sole  ,  un  folo 
giorno, un'Oriente  profpcrofo  a  felicitar  la  fua  felicità. 
L'ami  Bambino  in  culla  ,  e  lo  riverifei  Principe  in  Trono; 
poiché  nelle  legìttime  leggi  della  Monarchia  Spagnuola, 
riavendo  luogo  una  feconda  eredità  ,  non  una  arbitraria 
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elettione,Ie  animucce  dc'Coronati  Filippi,vengono  dall' 
utero  delle  Madri  Regine  »  per  così  dire,  pria  Princi- 
pesche create  ,  pria  Augufte  ,  che  umane.  De'  tanti  va- 
lli Regni  pone  in  capo  loro  un  falcio  di  Corone  Na  tura, ed 
alle  loro  mani  confegna  le  chiavi  della  Fortuna  a  (logge  t- 
ti:a  .  Bamboleggiano  comandanti*  bamboleggiano  ub- 
biditi ,  nalcono  B  è  ,  non  fi  fanno  Re  .  Non  così  i  Sacer- 
doti Reali ,  i  Principi  del  Crifttanefimo  ,  i  Pontefici  della 
Cattolica  Roma  .  Mai  tùj  ò  Napoli  ,  che  ti  glorii  di  fora- 
miniftrare  titolo  di  Sagra  alla  Cattolica  Maeftà  ,  tua  Si-  NiunBambin 
gnoraf  adorarti  fagra  un  tale  Infante ,  che  dal  feno  Mater-  Pomcfice- 
no, venuto  facro  alla  luce ,  fia  (lato  nella  Tua  infanzia  ado- 
rato dal  Mondo,  fucceflbre  di  Piero, Luogotenente  di  Dio, 
t  Capo  vifibile,  e  veduto  della  Criftianità .  Non  è  egli  ere- 
ditario il  Santo  Principato  di  Roma  la  Santa.  La  Mo- 
narchia della  giurifdirrione  Vaticana  è  una!  grand'o- 
pera,  figlia  di  più  Elettori, non  fi  crea,  che  al  Fiat  onnipo- 
tente di  un  Dio  i  J  p ira  core  ,  non  fi  mette  in  pratica  ,  che* 
all'autorevole,  e  libero  Exeqnatur  di  Huomini  Porporati, 
ciafeun  capace  à  divenir  di  Elettore  ,  eletto  .  Nè  Natura, 
né  Fortuna,  nè  Virtù,  ma'  l'Aurore  del  tutto  con  ifpeziale 
providenza  per  manodel  Sagro  ragunato  Collegio  dona  i 
ere  Diademi,  riabbiano  non  meo  veraci,  che  Santi  Pro- 
feti prefagitc  le  Tiare  latine  à  predeltinati  Bambinelli, che 
non  perciò  il  Mondo  gli  adorò  Pontefici  in  Bambinezza». 
L'Augurio,e la  Profctia  fi  auverano  coll'cvento.-Queito  nel 
Pontiricato  ,  con  (ingoiare  concarenatura  dipende  dal 
Motore  de* cuor?,  dal  Promotore  de*  (oggetti,  dall'unico 
Dio.  Con  accertata  ,  e  dovuta  inchinatone  fi  adorano, 
Pontefici ,  quando foJennemenrc  inaugurati  dan  per  veri 
gli  augurii  .  Le  Chiavi  della  Gerarchia  Apoftolica  non  fi 
commettono  a  manine  afòfciate»  né  in  capo  tenercllo  tor- 
reggia il  Triregno.  A  i  Camauri  del  Saccrdotio  noru 
giungono  lcfagge  Tcftcch;  incurvate  lotto  il  pefo  degli 
anni  ,  e  fotto  quello  de'  meriti.  Iacanutì  pria  agghiac- 
ciato dal  Verno,  e  feottato  dal  Sole  nelle  marine,  che  Sole 
della  Gloria,  e  fupremo  Candidato  dell'onore  ,  folgoreg- 
giale nel  Quirinale,  il  Pefcatore  coronato  .  Numeri  pro- 
fapia  dal  Cielo  favorirà  più  Romani  Pontefici  5  Che  vi 
aafee,  non  per  quello  vi  nafte  Pontefice.  Cièche  il  Mon- 
do 
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do  finora  non  ht  reduto',  ? idde  nelle  Teglie  de'  ritti  Tuoi 
criftofofoBtm-  il  profeta  banditore:  Nov  <t  quoque  Annuncio,  antequam* 
bioopootefice.  ùfiéntHTy  Mm^gd V9fa  faciam .  Rallegratevi  ,  ò  raiferi  Pri- 
gionieri, ecco  Ticino  il  nuovo  Prodigio  della  Bambinezza 
Pontificia  ,  che  romperà  le  voftre  catene  .  Ecco  il  fofpi- 
rato  Me flìi,  conceputcnon  che  nato»  Sacerdote  Principe, 
Pontefice  Ottimo  Maffimo»con  in  mano  la  Chiave  ,  con  à 
mano  lo  Scettro»  con  quefto  il  Rè  de'  Rè»  con  quella  il  Pa- 
pa de*  Papi  .  Chiave»  e  Scettro  della  Davidica»  e  dell' 
Israelitica  Cala;  con  Tana  »  e  coll'altroin  uno  ftcflo  tem- 
po, in  una  medefima  fu nt ione  »  tutto infieme  efficacemen- 
te» Divinamente  imperiofo  »  in  comandare  a  danze  chiufe 
l'aprimento»  e  od  v'ha  chi  le  chiuda»in  comandare  a  dan- 
ze aperte  il  chiudimento»  e  non  v'è  chi  le  apra.  Per  quello 
da  tanti  infelici»  ottenebrati  nel  bujo  della  carcere  »  incar- 
cerati nell'ombra  della  Morte  ,  implorato  Liberatore  On- 
nipotente '.OClavi*  D4vidt  &  Sceptrnm  Domus  ìfraeUaui 
aperir,  &  memo  chiudi t  ;  cUudis ,  &  nemo  aperit  ;  Veni ,  & 
e  due  vinci  nm  de  demo  carceri:  fedentem  in  tenebri s  ,  &um» 
tramortii.  Intendano  per  quella  invocata  Chiave  Davi- 
dica Alberto  Magno»  l'Angelico  Tomafo  ,  il  fublime  Ar- 
civefeovo  di  Milano»  Ambrogio  l'Umana  Natura»  adonta 
dall'Eterno  Verbo  ;  Che  à  tanti  Dottori,  accordandofi  gli 
altri  Interpreti  delle  Sagre  Lettere  colla  comune  di  Tico- 
ne,edi  Deda,  vi  divifano  in  oltre  la  Podcfrà  Soprcma^ht* 
l'Umanato  Verbo  tiene  nell'Ordine  Gerarchico  della 
Chicfa  .  Per  quefto  parimente  fupplicato  Ifraelitico  Scet- 
tro intendano  Agoftino  »  Girolamo  »  Gregorio  Magno  »il 
Dominio  Sovrano,  che  la  Divinità, che  l'Incarnato  Dio  sii 
l'Ecclc  fi  artica  Monarchia  giuftamentc,  ìnamimbilmentc 
poffiede  ;  Ch'io  da  tante  fagge  tette  affidato  ,  riverente» 
inginocchi  adoro  nel  Deifero  grembo  della  Vergine  Geni- 
trice il  Bambinello  Dio  ,  fio  dal  primo  iftante  di  Tua  In- 
carnatone, Creatore  di  Mose,  altro  Mose  j  e  come  di  que- 
llo di(Te  P  Ebreo  Filone  ,  iodi  eflolui  dico  à  voi  :  Idem  fa- 
titi* eli  Rex,&  7>ontifex  .  O  Clavis  David  ,  meco  oggi  per 
tanto  la  fua  Chicfa  efdami  :  O  Sceptrttm*Domk*  ìfraeì,  ve» 
ni,  edite  vintlmm  de  domo  carceri*  fedentem  in  tenebri*  ,  & 
umbra  morti* .  Nuova  ,  nuova  Luce,  allegrezza  ,  Mortali» 
allegrezza»  alle  voftre  ombre,  alle  voftre  tenebre  mortalif- 
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fime  fopragiunge  .  Già,  già  fe  ne  Tiene  il  Sole  de'  Pontefi- 
ci, il  nuovo,  c  l'antico  Pontefice  :  Parole  non  forma*  e  par- 
la ;  Non  parla,  e  comanda  ;  Non  difììnifce  ,  ed  è  di  tutto 
il  Credibile,  di  tutto  il  Credutoli  dirti  nitore  accreditato: 
A  noi  in  fé  (letto, il  Credibile  primario, il  Primo  de'Credtbi- 
\  li, Fede  vifibile, e  non  vifibile, veduta, e  non  veduta, chiara» 

ed  ofeura  Fede  della  Fede;  Accenti  non  articola;  parlan- 
do allamutJ,  ed  à  moti  di  mano,  ha  per  le  mani  articoli  dì 
fede, e  primi  articoli  da  crederli, nó  fono, che  mani  tremati; 
invigorifeono  onnipotenti  ,  apparite  a  volger  Chiavi,  a 
trattar  Scettri.  Non  fulmina  Scomuniche,  ed  è  temuto; 
Bolle  non  ifpedifce  ,  ed  è  ubbidito»  non  preferì  ve  Canoni» 
ed  è  il  Canone  de'  Canoni .  Non  apre  bocca  à  promulgar 
lndulgéze,ed  è  dalle  bocche  di  tutti  fupplicato,acclamato 
indulgentillìmo  \  Orecchio  non  vi  porge,e  vi  fen te, e  vi  af- 
folverei.  Senza  Affolurione  vi  aggratia  penitenti;  fenza 
Stola  fommo  Penitenziere  ;  Pallore  lenza  il  Paftorale;  fen- 
za il  Camauro  la  corona  de'  Camauri .  Non  adorato  ia 
Catedra  ,  ed  incoronato  Pontefice ,  iocoronatore  attuale 
de'  Pontefici  e  futuri,  e  paniti .  Pontefice  in  fafee  !  linde'* 
più  mcravigliofì,  e  dc'più  curiofi  fpettacoli  ,  che  v'habbia 
propofto,  ò  che  proporre  vi  poiTa  ;  Diviniamo  fpettaco- 
lo, potente  à  distaccarvi  da  rutti  i  palagi  del  Mondo  ido- 
latrato,e  ad  incantarvi  tutti  alPrefepe  della  Deificata  Bet- 
leme  .  La  colpa  v'  hà  pur  troppo  divifo  da  Dio:  volete, 
cancellata  la  colpa  ,  unirvi  con  Dio  ?  A  Betleme  ,  mie? 
Criftiani,  à  Betleme ,  poiché  ,  non  altri  può  congiongere 
l'Huomo  con  Dio  ,  fe  non  chi  e  Huomo  con  gli  Huomioi, 
.Diocon  Dio,  mediatore  di  Dice  degli  Huomini.  Uo,che    Ba»bjno  per 

,  ,  _,  «?  ,  .  ,  automa  ,  e  per 

per  natura  e  Dio,  ed  Huomo,  per  Pedona  Verbo  ,  e  con  ciò  aro0redifpofto  • 
Huomo  Divinizzato ,  Dio  Umanato  per  nome  Giesù  ,  per  granar  ukn. 
cognome  Crist  o,  il  Vergine  della  Vergine  Figlio.  Quelli 
cdclTo.il  Pontefice  Dio,  non  Vicario  di  Dio,  della  Cri ft la- 
ttiti nafecnte  il  primo  Pontefice,  Dio  Huomo,  il  quale  con 
pienezza  d'autorità  propria  ,non  partecipata, per  collegar- 
vi à  tuttala  Trinità  fdegnata  ,  nel  primo  Anno  Santo  di 
noftra  Redentione,  à  fuoni  di  vagiti, che  martellano  cuori» 
per  univcrfale  Giubilcoapredal  Porticodi  Betleme  laPot- 
ta  d'Oro. 

Di  quella  Pontificia  podeftà  »  che  io  nell'afpettato 
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Bambioello  vi  vado  raffigurando  il  Canonico  fnfeg  nitore 
del  Gencilefìmo  ,  Paolo  ne  fcrifTc  à  gli  Ebrei  con  quelle 
Formole  eccitatrici ,  didotte  da  ciocche  nell'antecedente 
capo  havcaefprefTamente  diffinito  :  Vndt  ,  Fratres  Sanai, 
vocntionis  Caletti/  participi!,  confidiate  j4poftolum,&  Poh» 
tificem  confeffionìs  noflr*.  lefnm  ,7*.  fideliseft  ei ,  quìfecit  il- 
l*m.  Mifaprefte  voi  dire  ,quaodo nell'ampiezza dtqaefto 
crìfto  in  conce.  Mondo  cominciò  qucfto  Diviniamo  Pontificato?  All'ho* 
pirf. Pontefice.  rif  appunto  alfhora  ,  quando  il  Verbo  Eterno  nell'Utero 
della  Vergine  fi  concepì  Huomo  ;  In  concepirti  Huomo 
Dio  |  fu  pernoi  il  gran  Milionario  i  il  grande  Apoftolo,  il 
gran  Lrgato  della  Trinità» il  primo  Pontefice  Maffimo  del 
ooftro  Cattolicifmo  .  In  uno  fletto  iftanre  il  Seno  Marra- 
no infuperbi  culla  ,  e  fedta  ad  un  Papa  Bambino ,  al  noftro 
Giesù  ,  fecondo  l'umanità, fedeliflìmo  à  Dio,  che  n'era,  fe- 
condo l'umanità,  il  Facitore:  Fidetis  eiycjui  fecit  ilium.  Non 
parla  qui  l'Apoftolo,  ò  dementati  Ariani  della  fempiterna» 
ma  della  temporale  generation  e,  per  cui  il  Verbo  fi  dice,  fi 
'  adora  fatto  carne.  Colle  dianzi  allegate  parole  il  Mae- 
ftro  delie  genti,  rifguarda  l'umile,  e  fublime  difeefa,  che  fé 
il  Verbo  àgli  Huomini,  l'amorevole,  ed  autorevole  Ponti- 
ficato ,  ch'egli  ricne  fopra-  gli  Huomini  .  Il  Verbo  qual 
Verbo  fà,  non  è  fatto  :  e  Creatore  ,  non  creatura.  Aronne, 
c  che  colla  fua  dignità  Pontificia  meritò  di  precedere  ombra 

Aronne  Ponteh*    ••/•»•        n  c  •  »• 

ce ,  fipur.n  di  di-  gloriola  di  quello  tanto  Pontefice  Huomo  Dio,  ve  ne  dia 

fto  Pontericc,  u na  ben  conface vole  dìchiaratione  :  Poiché  ficome  Aron- 

Hjomo  Dio,  r\  n         c  ti  «  in* 

ne,  non  fu  generato  Pontefice,  ma  Huomo:  cosi  ali  incon- 
tro il  Verbo  non  nacque  nella  fua  generatione  primiera 
Huomo,  mà  Dio  .  Aronne  in  progrefTo  di  tempo ftabi li to 
da  Dio  fù  fatto  Pontefice  :II  Verbo  nella  pienezza  del  tem- 
po prefitto  ,  fi  fc  Huomo  .  Non  abito  vulgare  ,  ma  l'Efor, 
l'cfomide,  il  rationale  ,  la  verte  talare  ,  al  comando  di  Dio» 
da  pie  donne  lavorata  ,  diedero  a  divedere  per  qual  già  fi 
era, Pontefice  Aronne  .  Carne  adonta  non  da  Donna  ple- 
bea, ma  da  Donna  Vergine,  Regina  »  umanando  il  Verbo, 
veftillo  Huomoj  e  vantando  fua  Madre,non  rozza  terra, ma 
terra  coltivata,  la  Spofa  dello  Spirito  Santo,  ne  comparve 
adorno, come  in  manto  umano,  così  Pontificio.  Sacerdote 
Aronne, entrato  nel  Santi*  Santi  or  urn  ,  mediatore  tra  le  jrJ- 
(ioni  di  Dìo,  eie  vittime  del  Popolo,  per  lo  ftcflb  Popolo 
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offerì  femedcfimo  Odia  dovuta  .  il  Sacerdote  de  Sacerdoti 
Giesù  ,  nello  fteffo  Santuario  del  grembo  Verginale  Re- 
dentore del  Mondo  fchiavo  1  bcatillìmo  vedicor  di  Dio  ,  e 
Dio  incarnato  confagrò  fe  fteflo  Olocaufto  gradito  all'E- 
terno Padre  .  Aronne  però  già  Huomo,  non  fu  Pontefice, 
chein  età  da  Huomo  fatto .  Giesù , già  HuomoDio,  gran- 
deggiò  Pontefice  in  età  di  Bambino»  non  ancora  nato ,  fin 
dal  primo  momento  di  Tua  corporale  concettione  pronto 
ad  incatenarci  da  noftri  reati  colle  fu  e  falle ,  à  lavarci  le 
noftre  macchie  con  lagrime  di  fangue  .  là  e»im,  difeorre 
il  Santo  Arcivcfcovod' Alexandria,  Atanagi  il  Magno,  ftbi     s'r-  »«  **r* 
'  vqìhìi  vetta  ili*  umbra  ;  &  auod  a  Domino  fattumeflin  Juo      *  " 
adventn  ,  id  fccundum  Ugem  Aaron^  <\ui  eius  rei  umbra fuit, 
prjtdclincabat.  Non  fi  mutò  ncll'effer  di  Huomo,ò  dell'ere- 
ila  Ariana  Partigiani  indegni,  Aronne  con  far  fi  Pontefice: 
Nè  fi  mutò  il  Verbo  nell'cfler  di  Dio  ,  con  farli  Huomo .  Il 
cì/rfi  Aronne  fatto  Pontefice  ,  non  è  un  dirlo  diverfo da 
quello,  cheloera  pria  ;  n é il d ir (1  il  Verbo  fatto  Huomo  ,  è 
un  dirlo  altro  da  quello, che  fempre  lo  fù.  Huomo  Aronne, 
non  Ponteficc,pur'Huomo,Pontefice.  Dio  il  Verbo  ,  noru 
Huomo, pur  Dio, Huomo.  Pontefice  Aronnecon  veflir  di- 
vife Pontificie. Huomo  il  Verbo  con  veftir  fpoglie  umane. 
Non  perche  Huomo  per  gli  Huomini  il  mio  Dio  non  refta 
lo  fletto,  non  rimane  Dio, per  deificar  Huomini. Se  egli  fac- 
to non  fi  lode  Huomo,  gli  Ariani  non  riavrebbero  in  cho 
elTerci  nemici  ^  fe  fi  tè  Huomo,non  potè  che  bene  da  penna 
amica  dirli  fedele  al  luo  Creatore. Proprio  del  Verbo  Udir- 
ti,ch'era  nel  principio;  proprio dell'Huomo  il  dirfi,cho 
fù  fatto  in  tempo.  Chi  al  veder  quefto  prefeute  mio  Bam- 
bino, Huomo  carr.inantc  per  le  Provincie  di  quella  Terra, 
ma  co'  fatti  appalefantefi  pur  Dio, giurato  non  l'havrebbe 
gigaotefla  Facitura  dell'Onnipotente,  pellegrinante  Pro- 
digio dell'umanità  fublimata  ,  ardentiffimo  Olocaufto  di 
Amere  à  tutta  la  Triade, che  peramoreil  volle Huomo?o'*- 
<*>,«/;*/f,ripetacÌ  Pao\o>FrateJ  Sanali  votationis[ale/ìts pan*- 
cipcs,  confederate  Apoflolum^  &  Pontijìcsm  co.ftjjtonu  mojìra 
Jefum^ut  fidelìs  eff  ei,ejuifecit  illttm.  Apprcnditore  Dio  del 
feme  di  Abramo, il  Padre  delle  Ge*nti,  nò  della  fpiritualicà 
di  Michele, il  Patriarca  degli  Angiol'>per  aggratiarci,  non 
per  lafciarci  rubelli  j  Makhcrato  da  peccatole  per  ifma- 
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fcherarci  dal  peccato, partecipe  del  noftro  faogue,  per  il- 
luiìrar  :i  profjpia  nobile, fanguc  Divino:  Noftro  Padre,  c_ 
Fratello  infieme  per  raddoppiare  in  noi  i fuoi  araorijmno- 
centiflìmo  complice  delle  noftre  pene  per  foftituire  à  i  no» 
fi r i  delitti  la  Tua  innocenza  :  Impeccabile  conforte  della*, 
noftra  morte, per  immortalarci  lenza  peccato;  Pontefice» 
gratioGffimo  per  ifeomunicare  le  noftre  feomuniche,  per 
maledir  le  noftre  maledizioni,  Aronne  Bamboleggiaorc* 
in  runtione,in  ufficio, in  maeftà  Pontificala, Chiufo  nello 
vifeere  della  Madre  colla  Podefteria  delle  Sagre  Chiavi  > 
Tane  Fratcsy  conchiuda  Atanagi,  quum  (imilem  nofiri  cdr» 
nem  induerAt,  ejnam  cfftrent  ipfe per  fe  ipfum  ,  Pontificii  no» 
me  obtinMtt,  &  f Attui  efl  mifericoriy&  fidelii\mifericors  qui» 
dementa  feipfum  prò  nobii  offereni^noìlri  mifertui  eft;  Fide» 
Hi  Auttmynon  ejHod  Fidem  b.ibncrit,aut  cuiptam  crediderit^ut 
nos  facimusy  ftd  quod  dignut  fide  effet  in  its  ,  ejuA  ageret ,  aut 
diceret,  &  quia fidclem  obtulii  vittimar»  yperdurAntem  fedi' 
cety&non  intercidentem .  Una  volta  Huomo  Dio, per  fem- 
FonteficedifTe-  Prc  Huomo  Dio:una  volta  Pontefice, per  Tempre  Pontefice: 
reme  dagli  altri,  una  volta  Sacrificio, e  Sacrificatore, in  ogni  tempo  per  noi 
tale.  Ad  Aronne  furono  attignati  fucceflori .  Il  Sacerdotio 
legale, e  regale  in  decorfo  di  morte, e  di  tempo  ora  ad  uno, 
ora  ad  un'altro  appretta  il  fuo  Trono  .  Del  mio  Bambino 
Paflaggiero  non  è  paflTaggiero  il  Pontificato. Eterno  Pon- 
tefice ha  in  terra  Vicarii,non  focctttot'i.Domi/tus  Autemt\* 
frafe  del  dianzi  citato 3fi»e  tranfirione  y&fine  JucceJforeSd- 
ter  doti um  obtinentfiduufirmufque  Tontifex  f attui  e{ì  in  per- 
petua perfeverandoy&  in  futi  promiffii  fide  Iti  extitityut  exau- 
direty&n9n  frufirmretur  fupplicet .  Amorofo  efecutore  delle 
fuepromefferfedclirtìmo,  puntuali  (Timo  offervatore  di  quel 
tutto,i  cui  per  noi  fi  efibi  Oftia  voIóterofa,muovefi  occhiu- 
to, amante  Bambinello  ,  Figliuolino  ubbidienre  al  fuo  Pa- 
dre. Qual  cuore  non  isfiatiin  un  perpetuo  fofpiro,  per  im- 
petrare da  un  Pontefice  Eterno  uoa  Eternità  di  Gratie  ?0* 
CUvh  Duvidy&  feeptrum  Domus  /fraehqui  Aperii,  &  nemo 
fUudit,d*udtt,&  nemo  Aperti,  fenii  &  educ  vintlum  de  de- 
mo career is . 

ronùtiaf  Di-        Pontificato  non  folo  dalle  Figure  dell'Ebraifmo  con 
yioo  ripunto  ooo  Aronne, ma  dalle  Fole  ftefle,fe  mal  non  erro,dello  ftef- 
■eiiea,««Fato.  f0  Gentilefimo,con  un  Giano,  ombreggiato.  Vedetelo  io* 
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quella  famofa  (tatua  ,  io  cui  da  perito  Scoltore  fi  effigiò 
il  Favoleggiato  Giano  con  due  folti ,  con  in  capo  un  tri- 
plicato Diadema, con  à  mano  la  Chiavi  d'oro,  e  la  Verga 
reale»  e  con  dodici  Altari  à  pie  .  Empia  Religione,  noru 
debbo  non  dire,à  prima  veduta,  di  facrilego  icalpello,  c_. 
nella  feiocca  Tua  empietà,  opportuno  ritrovato  ,  in  dare* 
per  Sagro  Principe  alla  Gentilità  ,  che  havea  colle  fue* 
doppiezze  due  cuori, un  Nume  à  due  facce  !  Dicaci  il  Tuo 
fenfo  Macrobio,e  di  lui  fentiremo,  che  quefto  Ingegniere 
volle  in  quello  fìmulacrodi  Giano  moftrare  à  dito  il  Sole, 
che  dal  Gentilcfimo  riverito, qual  Monarca  Divino, parca-, 
à  ciechi  Gentili, di  tenere  le  chiavi  delle  porte  Celefti,con 
diserrare  dalla  cafa  dell'Oriente  il  giorno  ,  e  dalla  caia- 
dell'Occidente  la  notte .  Creduto  era  afloluto  Rè  de'  Tem- 
pi, con  difeacciare  da  confini  dell'Orizzonte  le  tenebre, e* 
con  intronizzarvi  fanciullo  sì, ma  Principe  il  giorno.  Non 
mancava  al  Sole  la  Tiara  del  Dìo  Bifronte  ,  fe  adorandolo 
la  Perfia  in  fembianza  di  Leone  mitrato,  tanto  era  appref- 
fo  i  fupezltitioG  Perfìani  il  uomedi  Mitra,  quanto  il  no-  fimnUttmmtgm. 
me  di  Sole  .  Mitrtyhoc  e/?,.SWf,  \tcerdotis  initiari  folitoStt'i  *•*«•"  '<•- 
ferifee  Gregorio  il  Nazianzeno.  Gli  acuti  Tuoi  raggi  for-  ZTnetJd.' 
mandogli  una  corona, lavorata  à  punta  di  diamanri,  fece-  tfrr«i./*ij, 
ro,  che  s'inchinafle  col  titolo  di  Ré  coronare  .  Si  pcrluale- 
ro,che  chiaridìmo  Moderatore  de'  dodici  Mefi  anche  egli 
vantaflfe  ne'  dodici  fegni  del  Zodiaco  i dodici  Altari:  on- 
d'è,chc, Giano  era  il  Sole  della  Terra,  e'1  Sole  il  Giano  del 
Ciclo. Mifera  cecità  ,  Figlia  della  luce  1  Ebbero  tanto  più 
eh  ufi  gli  occhi,  quanti  aperti  più  furono  à  fare  d'un  Sole 
un'Idolo.  Peofarono  forfè  coftoro  di  ha  vere  due  Animo  > 
una  pc'l  Dio  della  Terra ,  e  l'altra  per  quello  del  Cielo  , 
mentre  un  Giano  tra  Mortali ,  un  Sole  tra  le  Stelle  adora- 
vano .  Cieco  follore  di  Maeftria  invanita, con  un  legno, o 
marmo  bifrontuto  dar'ad  intendere,  ò  che  la  vera ,  adora- 
bile Divinità  Ga  un  Tempio  à  due  facciate,ò  che  l'inviabi- 
le Dio, Ha  uo  veduto  veftigio  di  Dio,  il  Sole  !  Per  certo  fc* 
qualche  errore  meritò  mai  qualche  feufa, qualche  compaf- 
Cone  ,  la  Folci  a  degli  Adoratori  del  Sole  comparifee  itu 
qualche  maniera  fcufevole,come  ravvolgentefi  ad  oggetto 
ai  bello  «che  dalla  foverchiante  fulgidezza  ne  refta  abba* 
gliata.c  conciò  acciecata  :  Paragonata  alle  altre  Idolatrie 
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fagge,e riverenti  dubbiezze  di  fui  Verginità, ed  in  que 
divinamente  appagata  meriterà  di  vettire  dimanto  terre- 
no il  Verbo  Dio. Già, già  tuo  malgrado, ottenebrato  Luci* 
fcro,fi  fà  vedere  la  Donna  invitta  tua  nemica  ,  ripudiata.» 
la  credulità  di  Eva  ,  non  folo  non  darà  orecchio  alla  fua_. 
ferpemenzogniera,  avvegnaché  le  promettelle  l'ambi  ciofa 
fomigliaoza  di  Dio»  mà  anche  col  veritiere  Gabriello,  che 
le  annuntierà  da  parte  di  Dio  l'onore  della  Maternità 
Divina, fi  porterà  cautelati  , e  ne  vorrà  con  riverenza  me* 
filaria  intendere  il  modo .  Aurea  verecondia, aureo  roftorc 
ali'afpetto  del  MeiTaggtero  Sovrano  la  renderanno  tre- 
mante: Ardore  di  Fedo, e  Coftanza  nella  Fede,con  riaverla— 
Tempre  incolpevole*  la  faranno,  nella  inquifitionedel  fac- 
to,umile, ed  ardita. Fortunata  l'umana  Natura,  fé  in  veco 
d'una  Eva  fonica  navette  una  Maria  .  Guardigna  con  un* 
Angiolo, quanto  più  guardigna  (tata farebbe  con  una  Ser- 
pe !  Mà  ,  ò  colpa  felice  dell'Huomo  Primiero ,  che  meritò 
alla  falvationedel  genere  umano  una  fama, e  nuova  Don- 
ria, Madre  ad  un  canto, e  nuovo  Huomo'.Già,già  il  Fattore 
deirUoiverfo  difecnde  nel  chioftro  Verginale  di  canta-, 
Donzella,  e  di  fe  la  rinfiora  ,e  ne  prende  carne  ingigliata. 
O'  di  quale  ,  e  quanta  beltà colonice ,  e  pinge  quelSagro 
volto,  à  cui  altro  non  Ha  il  fecondo  !  Di  grazia  maggiore, 
e  di  maggior  lume  rifplende  arricchita,  tutta  d'Amor  Dì- 
vino  tecef»  !  Già  il  Figliuolo  di  Dio  fi  ritrova  nell'utero 
chiufo  di  Verginetta  indi-fiorata  .  Nuova  Generazione»» 
difufata  generazione, e  tutta  di  miracoli  ripiena  !  A  tutta- 
voce  per  anticipata  noltra  allegria  ve  la  bandifeo  ,  Ecccj 
Vtrgo  conci pie r, lenza  Huomo  Madre  alfuo  Figlio,  eflendo 
Vergine  col  fuo  marito:Quindi  qual'Huomo  il  fuo  Figlio 
dicefi  ritrovato,  0  non  infufo  nel  ventre.  Nuova  Eva , op- 
porta  all'antica;  figlia,  e  fpofa  quella  del  fuo  peccante- 
Adamo, mà  non  Madre: Figlia, Spofa  quefta ,  e  Madre  del 
fuo  iropeccante  Adamo  •  Quella  fenza  fior  di  Verginità 
compagna  deH'Huomo  j Quefta  con  Verginità  fovrauma- 
oa  compagna  d'Huomo  Vergine  ,  e  Genitrice  d'Huomo 
m  Nume.  Sola  Atater  Domini ,  ci  favelli  colla  fua  propria- 
tf*{.  *d  \*mk,  bocca  Girolamo,  nobis  peperit%cjuod  non  accepit  ex  »obis,di- 
mgr^t.dtvtrtftr.  certe  Domino>vot  de  infertortbus  eftis.  Ego  de  fnpernis [nm\ 

S'l*>M*ur  eji  ttlio^m^irgo  fu  marito  j  atqne  iìeo  *'» 
u.»        ».  frfns 
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fnftts  dici  tur  Deus  fecundmm  Hominem  in  nterHm,ftd  invtm  * 
tur.invtnta  ejtjnejMityin  utero  habens  de  Spintm  Sanilo  :  dc_> 
Eva  dici tur  jognovit  Adam  uxorem  fuum  j  de  Marta  vere, 
virum  non  cognofco. 

Dalle  meraviglie  di  sì  degna  Principerà  potere  altro  Pre(iel,a  tfrlu-. 
attenderebbe  gruppi  di  meraviglie,che  un  Parto  Principe  xione  ai  Roma, 
di  tutti  i  Prodigi!  ;  A  te ,  ò  Magione  predeitinata  à  Pon- 
tefici 1  fatta  maggiore  di  te  ftefla  »  con  dover'efler  fedita 
d'un  Piero,ò  peradeffo,  luperba,  e  vile  Reggia  del  tuo  Ce- 
lare,Roma  profana,Nov*  qnoqueM  dicea  il  Preditcor  illu- 
minato) annuntioiantequam  oriantur,  audita  v obi s  faci am . 
L'Impero  de'  tuoi  paludati  Monarchi,  Roma»  proranifitma 
Roma, da  qui  à  poco  caderà  alle  mani  di  cerei  poveriftìmi 
fcalzì  pefeatori.  Onorevole  caduca  ,  di  cui  non  fia  per  to 
forgimento  più  Tollerato  ,  ti  raffermerà  ftabililfima  Me* 
tropoli  di  cucce  le  Metropoli  !  Al  nafeer  d'un  Cri(lo,rina« 
feendo  più  fedele, perche  più  viva  la  Fede  in  Dio ,  tu  non.» 
più  idolatra, farai  à  Dio  sì  fedele,che  chi  a  te  Fede  non  giu- 
rerà, farà  deteftato  per  infedeliflìmo  .  Le  tue  Aquile  fi  can- 
geranno in  Croci*  non  mai  più  impiumate  à  fvolazzi  di 
Vittorie, che  quando  più  volanti  coll'imprefa  della  Croce. 
Il  Primo  Conclave  non  fi  fonderà  ne'cuoi  PalagijMa  ituoi 
Palagi  reftaranno  ben  fondaci  ,  con  predare  il  dovuto 
omaggio  al  primo  Conclave.  Qucfto,fe  no'i  fai,c  il  puril- 
fimo  Icno  della  Donzella  £brea:Primo,fenti  Roma, fuor  dì 
Roma  Conclave  al  primo  Camauro  .  Nell'Eminenza  di  sì 
grata  Verginella  torreggia  il  Sagro  Vaticano  al  Primo 
Pontefice  .  II  cuore  dì  quefta  Vergine  infuperbifee  profu- 
mato Aitare  d'un  Diviniflìmo  Melchifcdcccho. Tutta  l'A- 
nima fua  fino  al  fornaio  Empireo  fi  folleva  viva  Bafiiica»» 
ad  un  Dio, dal  Sommo  Empireo  in  lei  difcefo.La  creatione 
di  quefta  Umanità  Papabile, Deificata, Impipata, non  fi  ta- 
ra per  voti ,  mà  per  fola  Adorazione  ;  Et  cnm  tntroduxerit 
Fthum  fnmm  Primogenitmm^adorent  eum  omnes  Angeli*  Hi 
già  fedclidìmo  Cancelliero  fcritto  i  Divini  Decreti.  Genu- 
fletti à  migliaia  gli  Angioli,  faraone  i  Principi  del  Soglio; 
i  più  favoriti  Arcangioli  ,  faranno  ad  un  certo  noftro  mo- 
do di difcorrere,iMioiitri  Onorarii,i  Cardinali ,  tanto  più 
nobilmente  Porporati, quinto  colla  Porpora  del  Biffo  ,  col 
Biflo  dell'Innocenza  più  Candidati  dell'Immortalità.  Se- 
gre- 
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gretari»  ne  Tarano  i  Patriarchi, Banditori  i  Profeti, Menan- 
t  i  le  Sibille  colle  loro  IcrcerejLegaro  à  latere  il  Gran  Batti- 
ftj,Nuntii  gii  Evangelici*,  Affittenti ,  Prendenti  dell'inef- 
fabile Collegio  le  Tre  Perfon? j  dell'Incarnato  ,  ed  Incoro- 
nato Nume,  Adoratore,  Spc:tatorc,Teatro  ne  farà  il  Mon- 
do,!1, è  farà, il  Ciclo. Ti  cófiglio  per  tanto, òRoma,à  mandare 
Ambafciatori  di  ubbidienza,  al  piccolo  Tugurio  di  Dole- 
rne ,  onde  deve  il  tuo  campidoglio  a  Tuo  bene  afpettare^, 
una  Divinità  trionfante  .  Sù  sbriga  PAmbafccria  jche  già 
ti  partoriate  il  tuo  Pontefice  Bambino  la  Vergine  Madre. 
Gloria  al  nato  Dio, Pace,  Pacca  gli  Huomini  rinati  a  Dio» 
.  m    non  odi  il  Ripieno  de' giubili  Angelici,  che  fin  dalla  lon- 
taninola Betlemme, riflettono  ne' fette  tuoi  colli;  E  qui  > 
Gloria, Gloria  al  Nato  Dio, Pace, Pace  à  gli  Huomini  rina- 
ti à  Dio,  ripercotono  con  amore  innato  le  lingue  de' 
monti, i  riverberi  (onori  delle  rupi,i  fonatiflìmi  rcfpiri  del- 
le felve,  i  rimbombi  dcll'Ecco  applaudente.  Novih  Nova 
quoque  arìnuHtiO)  antequam  oridntur  ,  audimvobis  factum . 
Quelle  fono  le  gioconde  nuove, che  dalla  Bocca  d'ifaia  ci 
ha  Clemente  PÀleflandrino  difeifrato  con  formarne  que- 
lla cifra  .  In  Virgine  Cbriftus  fatt/ts  eft  Ponttfex . 

Dovette  invero  Roma  al  divulgato  grido  del  Divino 
obbligazioni  di  ^akimcof0>  tofto  precipitarli  dalPinfuperbito  foglio  di 
Roma.  fua  alterezza, per  tutta  protrarti  dedicata  adora tricc  al  na- 

to Dio;  poiché,  fe  ella, al  riferir  d'Agoftino,  fù  fabbricata- 
à  tempo  ,  the  nella  Giudea  regnava  queli'Achaz  ,  à  cui  Ci 
die  l'Oracolo  della  Divina  Incarnatioae  con  quel  ritoluto: 
Ecce  Virgo  coKcipi:t,hn  dall'hora  con  felice  augurio  nafeca 
futura  fedia  del  Criftianefimo;  e  con  ciò  Reggia  desinata 
al  prometto  Signcre;òfc  fù  edificata,  quando  reggea  Ifrae- 
!e  quell'Ezechia,  Re  sì  pio,  sì  Rcligiofo,che  fri  delPempiil- 
fì.T.a  Idolatria  disruttore  incontraftabile ,  fin  dall'hora-» 
con  aufpicii  anche  fortunati  ,  fù  dalla  Providenza  Reggi-^ 
trice  defìgnata  Gcrufalcmme  della  Sagra  Italia,  per  abbati 
tcre  fotto  il  trio  fante  governo  dell'adorato  Giesù  Idoli, ed 
idolatri, Erctici,ed  Ereficje  fe  nello  fteiTo  tepo  di  Ezecchia, 
e  di  Achaz  molte  ,  e  degne cofe  di  Grillo  vaticinò  la  Sibil- 
ìi Eritrcaj  favore  fù  del  Cielo,  che  à  Roma,  la  quale  all'ho»; 
ra  fondata  fi  era,  nelle  ombre  del  Gentilclimo  non  man- 
cifTc  Anima  prefaga ,  che  la  fpingcflc  ad  implorare  quel 

da 
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da  tutti  bramato ,  dementiflìmo  Dominante ,  fotto  cui 
tinto  ingrandirceli!  dovea  religiofamente  Imperiale,  iav 
penalmente  Pontificia  :  Tempore  ,  quo  Roma  condita  efty  à 
rali  riflefixonì  colla  narrativa  fua  m'indufTc  il  Padre  delle  £4§4**0»,ft& 
Lettere,  Rex  erat  in  Inda  jicha*  ,  vel  fcut  ahi  computane 
E^echias  .  Eodem  tempore  non  nulli  Stbjllam  Erithraatru 
vaticinatam  ftrunt .  O  quanto  degno  ,  ò  quanto  macfto-  Cnafaiv  Pon- 
io,fù  dalla  fama  Profcteffa,  di  cui  ogni  voce,  valfe  per  tue  |jficiJ.udi  Csi&9 
te  le  Sibille  ,  celebrato  quefto  gran  Vefcovo  de*  Vefcovi  I 
O  quanto  egli  colla  prefeoza  fuafoverchiò  ogni  fua  Fama! 
Veduto  Bambinello,  ammirato  Gigante  ;  bamboleggia  iru 
culla, ed  è  da  Principi ,  da  Monarchi  ,da  Cefari  ubbidito, 
venerato, temutoda  Demonii,  corteggiato  dagli  Angioli, 
•dorato  da  tutti .  Se  balbetta ,  decreta;  ed  à  quefto  effetto 
non  ha  bifogno  d'un  qualche  perito  Decretalifta;ogni  Tuo 
balbettamento,  ogni  Tuo  finghiozzo,  non  à  cafo  fparfo  pet 
l'aria,  fi  apprezza  per  un  ben  lodo  Decretale,  per  una  gran 
parte  ,  per  un  corpo  delle  Leggi  più  Canoniche  ,  per  uru 
jus  Pontificio  i  Quella  culla,  in  cui  per  noi  fi  raggira  men- 
dico di  fonno, c  la  Ruota  maeftra,  baftevole  ad  un  Tuo  fiato 
à  deciderci  tutte  le  caufe  Rotali .  Ad  ogni  refpiro  compo- 
ne Decifioni  tali ,  che  legano  ,  e  fciogliono  anime .  Non- 
ìftà  in  attoda  fententiare  ,  e  lenza  proferire  una  paroletta, 
dà  tali fentenze,  che  date  non  hanno  appello. Tuttto  il 
Quirinale  e  una  Stalla,  e  pure  la  fua  giurifdittione  fi  (ten- 
de oltre  i  confini  del  Sole  .  Pende  dalle  mammelle  deliaci 
cara  Genitrice,  e  pure  sù  quelle  fortunate  Poppe,la  Poppa 
della  Chiefa  regge  ,  e  governa  5  Timoniero  ,  e  non  ha  per 
ancora  veduto  Mare  .  Le  Tue  teneriflime  manine ,  quanto 
afrafeiate  più,  tanto  più  poderofe  tengono  a  ior  talento  io fteffb infante 
chiavi  riverite, apre,  echiude  Inferni,  Lmpirci,ne  v  ha  chi  chiari  autorevo- 
li refi(ta,chi  non  li  ceda  .  Non  mi  fi  nomino,  nò  le  Chiavi 
Laconiche  ,  famofe  appretto  gli  antichi  per  la  novità  ;  in* 
ventate  có  sì  nobile  artificio,che  fi  aprirono  le  chiufe  boc- 
che de'  Lividi  à  cento  lodi.  Nuova,  capricciofa,  pellegri- 
na cliia vc,c  quella, che  oggi  da  noi  l' invoca;  con  trarli  da' 
Cherubini  per  applaufi  gli  lìupori,  tiene  feco  auvoltc-» 
delPa  prirc,edel  chiudere  le  Ani  tutte,le  più  ingegnolc^.' 
Davidica  chiave  ,  feornatrice  delle  Laconiche  ,  e  lolo  La- 
conica 5  perche  Parola  abbreviata  ,  e  pure  alU  fuc  ceUbta* 
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zìo  gì  Ir  Dicerie  più  lunghe  ,  e  più  Laconiche  in  acutezza, 
né  pur  fono  Laconifmi  focali,  né  pur  Tono  voci  fole. Che 
tanto  bramar  Chiavi  di  terreni  Erari?  ?  Ecco  Pronta  a  noi 
la  Chiave  del  Teforo  Divino .  Chiave ,  e  chiodo  d' ogni 
noftra  fortunale  Ce  Militts  CUvicuUrii  erano  da  Latini  det- 
ti qualche  cuftodivooo  prigionijFelici  noi, fé  i  noftri  An- 
gioli Cuftodi  eoa  tenerci  liberi  prigionieri  nelle  leggi  del 
dovere,  perche  prediamo  fervi cù  dovuta, e  gradita  al  Ver- 
bo, faranno  in  noi  di  quella  Chiave  Domi  natrice  i  folda  ci 
davicularii .  Siati  pretto  Plutarco,  dettala  vita  umana-,, 
CUvts  voluptatis,  &  dolori*  \  Che  con  Crifto  diverrà  nello 
fletto  dolore  àfeftelTa  chiave  fola  d'innocente  piacere.  So- 

Maria  raccosto,  fpiratoda  noi  il  noftro  Infante  »  O  CUvii  'David  ,  auvie- 

laiticeJeiMon-  DCà  noi  Chiave  ad  una  mufica  di  conforta  deifico.  A  me 
oggifembra  la  gran  Figliuola  di  Annamaria  Madre,  con 
à  braccio  il  fuo  Figliuoletto  Gicsù  quell'Anna  , Madre  del 
fuoTobiolo,conquefto  divi  rio, che  dove  quella  chiamò  il 
fuo  Figlio,  appoggio  della  Vecchiaia  e  fua  ,  e  di  Tuo  Ma- 
rito: Bacalar»  fenctlatis  noftra .  Quella  con  famigliarità 
quanto  materna,  tanto  maeftofa  a  noi  rivolta  >  additando- 
ci il  fuo  Figliolino,lo  ci  dà  forte  foftegno  alla  noftra  e  ca- 
dente,e  caduta  etade.  Tale  il  riconobbe  Girolamo  sii  quel- 
Kxt*±m€piji.*d  lc  parole  :  Virgo-  tna  ,&  Bacuìus  ,  ip/a  me  confiUta-» 
^tmic^rttjt vi.  funt  ;  Virgo,  fpiega  egli,  A/ater  cft 'Domini  x  ex  qua  Bacaliti 

nJi\S^3ùU  'fi'f'fo  ì*m Per  *******  Mando,  aai  eum  fafteatareh  exivit. 

Ecco  ,  ò  Mondo  ,  da  quefta  Verga  felice  fioritoli  Bacolo 
verdeggiante  alla  tua  languidezza,  alla  tua  vecchia ja .  Fe- 
lici (Timo  Bacolo  ,  che  venutoci  alle  mani  per  le  mani  di 
Maria,  o  ci  folle  vi  già  caduti,  òci  foftenga  cadenti»  fempre 
ci  confola,  ed  anche  fe  ci  flagella  ,  flagellandoci  per  amo- 
rete  eoo  amore,  ciracconfola,eci  beatifica  .  Di  quefta  con- 
folatione  ve  ne  renda  fedele  teftimonanza  la  favorita  Bri- 
gida» cui  fu  rivelato,  che  i  Nazareni, ogni  volta.che  geme- 
vano oppreffi  da  qualche  affanno ,  per  confolarfi ,  foleaoo 
dire  ,  andianne  al  Figlio  di  Maria  :  Earnas ad  Filiam  Ma' 
ria.  Echi  più  opportunamente,  che  egli  può  a  noftro  fol- 
lie vo  in  titolarfi  Bacolo  Flagellatore  di  tutte  le  feiagore» 
Bacolo  racconfolatore  della  noftra  décrepiteiza»fe  venédo» 
qual  noftro  Pallore,  non  può  non  venire  col  fuo  Paftorale  . 
VittoriofoPaftoraIe,cgn  cai  egli  cfTcquiato,e  temuto  dalle 

crea- 
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creature  tute  e ,  benignamente  fulmina  quel  brindo  infuo- 
catoi  chegiuftamence  dal  Paradifo  ci  fulminava. 

Sdegnata  la  Giuftitia  dell'orTcfo  Nume  alTerraglio 
con  mura  di  fian  me,  e  torrioni  di  fuoco  il  Paradifo  dello  Paratifo  T«rre- 
delitie  .  Stabilì  su  l'unica  porta  con  una  alla  delira  inccn-  n«p«fi«iiato4a 
diofa  Spada,  Cartellano  ineforabile,  un  Cherubino  .  Qoe-  B  A*i*  * 
Ai  col  prefìdio  di  cento  Angeliciche  fquadre,  e  cento  con- 
tende* all'ambinone  degli  Hucmini ,  e  de  Demonii  Peri- 
trata  in  quella  fuminola, e  fioritili;  ma  piazza  della  felicità 
fmarrita,  anzi  perduta  •  Tcrreggiante  il  fuoco  vendicato- 
reauvampava  in  fumofi  caftelli ,  che  confinavano  collo 
fiamme  degli  Adri .  Innocente  però*  e  rifpettofo, corno 
un  dì  albergo  dell'innocenza  paflaggiera  ,  mantener 
in  cima  al  legno  della  vira»  così  dalle  Tue  feo  tra  ture,  come 
dalle  brine  ,  e  cai  gelo  ,  liberi  i  fiori  di  una  Primavera  im- 
mortale, e  d'un  perpetuo  Autunno  i  Pomi.  Lontana  dalla 
predatrice  mano  di  una  Eva  malefica  la  oobil  pianta  del- 
la frittisi  frondeggiava  più  giuliva, e  tra  gli  innaffiamenti 
delle  acquecelefti,  e  tra  le  onde  d'un  rogo  vivace.  Un  gi- 
rone di  fiamme  intrecciate  le  Pervia  di  fpalliera  cortigia- 
na, e  di  difefa  cflequiofa  .  Poppa,  e  nudrice  della  terra  il 
Fonte  della  gioja  in  quattro  Fiumi  reali  diramato,  con  ru-  Amentti  lccfCa 
fcelli  più  /inceri  in  mezzo  à  quei  Mongibelli  gorgogliava  fermagli  d*u« 
fi  infamioliarato,  che,ò  la  fiamma  parea  inargentata  allie-  ,0<»*n»n"  «*« 

i-    j  in  »  j  11    r  j  o  i-  pumi  Peccatori 

va,  e  figlia  dell'acqua  ,  o  della  fiamma  indorata  Balia  ,  o 
Madre,  l'Acqua  .  Zampillavano  più  felici  i  Nili,  perche-* 
non  vi  trafparivano  più  abbozzate  le  Cleopatre  in  Eva_. 
Turto  quell'ameoiffimo  Giardino  ridea  lìcuro, perche  non 
più  aflbggerriro  a  chi  dal  canto  fuo  l'havea  renduto  la- 
grimevo/e,  più  fedelmente  cuflodiro  dal  fuoco  ,  che  dall' 
Huomo,fenza  Huomini, lenza  Serpenti  *  Rinverdì  più  con- 
tento ,  affatto  affidato  di  non  doverfì  più  Ugnare  auve- 
lenato  dalla  ferpe,  perche  non  dourà  più  rrpatriarvi  citta- 
dina la  Donna  infer  pentita  .  Mite  un  mede  limo  fuoco  alle 
piante  ,  crudele  all'Huomo  ,  che  peccò  a  veduta  della 
pianta,  crudeliffimoa  Satana  $  che  ingannatore  per  invi- 
dia csò  di  porre  il  pie  in  Paradifo,e  per  non  eiTerne  a  prima 
faccia  ributtato,  v'entrò  travedilo.  Quindi  cuftode  zelan- 
tifs  imo  il  Cavalier  fourano  difeaccia  di  qua  demonii  col 
fuoco»  di  là  Huomini  col  ferro  .  Septus  tfl  uniiqut  Para* 
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difus,  oflervollo  Ifidoro  ti  Santo ,  Romphaa  flammea,  ìdeft, 
muro  igneo  cinUus\Cherubim  quoque  >idefl ,  Anqelorunu 
Trafidium  arcendis  Jpiritibus  maUsfuper  7{omphaa  flagran- 
ti*** ordinatori*  e£ly  ut  Homines  fiamma ,  Angeles  vero  ma* 
htf  Angeli  boni  fubmoveant\  ne  firn  carni  ,  feu  fpiritoi  tranf- 
grefionit,  aditut  P  aradi  fi  paté  at .  A  tè  mei  itamente  quella 
Spada,  e  da  quella  fpada  il  fuoco  vibrò  il  primo  sbandeg- 
giamento  da  quella  ftinza  beata  ,  ò  di  quella  beatifsiraa^ 
ftaoza  primo»  ed  ultimo  profanatore,  ò  primo  efempio  del 
peccare  a  gli  Huomiai ,  ò  degli  Huomini  primo  efempla- 
re  peccatore,  infoltito  Adamo .  Dimmi ,  capo  dementato 
dalla  tua  femminetta  .  Dimmi,  noftro  Capo  infelice,  qua- 
le fu  aU'hora  il  tuo  fenfo,  quale  il  tuo  penfiero,  il  tuo  cor- 
doglio, qual  tutto  tu  à  te  (ledo,  &  in  te  (ledo  fotti ,  quan- 
do per  un  frollo  perdutoti ,  infauftittìmo  perditore  del 
tutto,  ti  u  e  delti  con  perpetua  preferittione  da  quel  felicif» 
(imo  domicilio  primo  efule,e tutto  viro  efilio  nell'accom- 
pagnamento fequi  ce  delle  tue  foliecitudini  ?  Di  poco  non 
Riicgamentodi  cadetti  di  mente  per  delirio  di  foverchia  maninconia.Ahi! 
dal  Pa"  Ti  fcor6,e  non  potei  non  compatirti, rilegato  dal  Paradi- 
se potto  infieme  a  vitta  del  perduto  Paradifo,  acciò  vici- 
no fperimen  tatti  più  penofa  la  lontananza ,  e  beveffipec 
maggior  tuo  cattigo anche  con  gli  occhi  il  veleno,  fé  pria 
a  tuo  piacerelo  bevetti  colla  bocca .  Vi  gictavi  liberamen- 
te più  lagrime ,  che  furtivamente  più  fguardi ,  vi  lanciavi 
più  fofpiri,  che  voci ,  e  Tempre  al  vento.  Ti  allettava  la-» 
bellezza  di  quel  Giardino ,  adettb  più  che  mai  innocente, 
perche  fenza  te;  ma  da  quelle  Rette  bellezze  allertatici 
contro  te  reo,  contra  il  tuo  reato  fulminante  l'ignita  fpa- 
da co'  fuoi  baleni  ti  facea  inaridire  ogni  fiore  di  tifo  in  sù 
le  labra,  ogni  germe  di  gioja  nel  cuore .  Adamo,  Adamo, 
prendi  l'ardire,  dattianimo  ,  fpiccati  generofo  con  ma- 
gnanimo falto in  quel  fuoco,  che  forfè  farebbe  fano  confi- 
gli o  il  fcppellirc  coll'i n felicità  la  vita  in  nn  rogo,per  pote- 
re almeno  colle  ceneri  spatriare, e  tutto  cenere  riocittadi- 
narti  nella  Reggia  dell'Innocenza;  Ma  in  terribili  fem- 
bianze  Campioni, e  Giganti  infuocati  dibattendo  le  armi, 
e  fcuotendo  folgori  sù  la  puota  del  brando  ti  danno  ine- 
luttabile i'arrefto  ,  te'!  pubblicano  fcritto  con  penna  dì 
fiamme  ,  e  Itile  di  acci  a  jp  ;  che  t'e  affatto  vietato  l'entrare 
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in  quel  Regno  del  Piacerei  che  rubcllc  sì  bruttarne  te  tradi- 
ftiperun  Pomo.  Emi  fu  ti  Dominus  de  Paradtfo  voluptatisy  Ctnt' 
ut  cperaretttr  tcrram  ,  de  qua  fumptus  efi  ;  ejecitejue  Ad*m, 
&collocavit  ènte-  Taradifum  voluptAtis  Cherubini,  &  Jìam  • 
meum gladtum  ,  Ataue  verfdtilem  ad  cuftodiendam  vium* 
l  igni  vita  .  A  quel  volubile,  infiammato  terrore  vie  pili 
impaurito  Adamo,  non  pago  di  piangere  fe  medefimo,  iru  Adamo  piange*. 
fefteiTofua  pofterità  piangeva  ,  rivolto  à  figli  ,fofpirofo  ,c«eP»''-nre «ile 
fovente ripeteva 5  Figli  ,  ed  ofo  puriodi  chiamarvi  tali?di  fuegeneMJIOUi* 
voi  pria  uccifore,  che  Genitore  :  Un  Prato,  cui  niuno  farà 
fimile ,  di  altre  viti,  che  le  voftre,  di  altre  frutta, che  le  vo- 
(Ire,  felicemente  fecondo,  àme,  ed  in  mei  voi ,  fu  in  que- 
llo Mondo  dal  benigniamo  Facitore  del  Mondo  confc- 
gnato  per  fermo  noftro  palagio,  per  ferma  noftra  Patria^ . 
Aderto  contro  me,  ed  io  me  ,  contro  voi  è  Tribunale,  e 
Trono  di  fiamme  ultrici ,  à  ragione  in  tale  cangiatoli,  fo 
Toifefj  colla  mia  offed  .  Inumano  con  Dio  lo  modi  à  farfi, 
ftnii  umanità,  umano, con  accogliere  non  altro  Male,  che 
la  liurea  del  mio  Male.Con  me  folo,nó  Prato, mà  Bofco,ed 
ora  per  me,  ed  à  danni  miei  un  diferto .  Vi  peccai  ;  Giu- 
fiitia  volfe,che  giuftifsimamcntedifcacciato  ne  folsi  ;  an- 
che voi  nefiete  ragionevolmente  proferitti,  non  per  altre, 
fe  non  perche  miei  Figli .  Nacqui  comandante  degli  eie* 
menti ,  quelli  rubelli  eoo  un  rubelle  più  non  mi  fervono; 
Vivo,  mal  vivo  ,  fervo  di  chi  m'è  fervo.  Agonizzo  con- 
dannatoda  dueGiudici  «dalla  rettitudine  di  Dio,  e  dalla 
finderefi  della  mia  colpa,  a  feminare  in  quella  fterile  arena 
Iagrime,per  mietere  fpinefole  da  fquarciarcle  vifeerc,  non 
che  le  piante  al  genere  umano  .  Ahi!  da  Re  di  corona 
fono  fitto fchiavo  dicateli» 5  da  Signore  affoluto  di  sì  bel 
Paradifo  ruftico  colono  d'incolta  bofeaglia  .  Dovea  ge- 
nerare in  braccio  alla  gratia  i  miei  fucceffori,  quanti  Pe- 
gni, tanti  Principj  di  sì  fiorito  Reame  .  Or  da  quefte  mie^i 
vene  infette  darò  alla  terra,  che  me  ne  abbomina, tanti  rei, 
quanti  haurò  Nipoti  .  Li  vederò  ufeit  pria  al  pianto ,  che 
alla  luce,  prigionieri  in  fafee  d'ogni  colpa, d'ogni  (Ventu- 
ra .  Un  Pomo,  odio  di  tutti  i  fecoli,  non  già  d'oroi  mà  di 
ferro,  micidiale  mi  prefe  per  la  gola  ;  me  lo  attraversò  sù 
l'aringodell'Innocenia  invidiofo  Lucifero  ,  acciò  dall'in- 
traprefa  mia  carriera  traviando  non  godetti  sù  la  meta  U 
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Palma,cheseza  darmi  in  mano  alla  morte,  mi  folle  vara  dal 
Pi  rad  ifo  Terreno  al  Celefte.  Troppo*  ah  troppo  perdem- 
mo) figli .  La  Terrai  il  Cielo,  gli  Elementi  fte (si  confedera- 
ti carnefici  della  mia  infedeltà,  da  due  Paradifi  ci  tengono 
a  tutto  rigore,  ed  i  tutta  ragionevoieiza  efiliati:  Voi  inte- 
rne con  me  ne  fiete  efclofi,  penanti  fenza  colpa,  fu'l  pri- 
mo voftro  concepimento, fenza  voftra  malitia  mali,  colpe- 
voli folo 9 perche  bavella  Padre  disleale.  Un  capitale  di 
pene  dal  voftro  Capo  havete  (blamente  ricevuto.  Eredi  vi 
lafciai  d'infor tu n i i,dc tefta cerni  Tefta  core  r i fi u  ca co. Figli ,mi 
con  tento,  non  m'amate  Padre  »  odiatemi  Parricida  .  Tan- 
to per  a  u  ventura  ridìcea  sàia  prima  ufcitadal  Paradifo,  e 
sù  la  prima  entrata  all'cfilio  à  veduta  del  perduto  Fa  rad  i- 
fo  l'affannato  noftro  Progenitore.  Adamo  profeguì  dap- 
prefso  i  Tuoi  lamenti  Girolamo  Santo  :  A  P*r*diji  delitti* 
prò fcriptuiytxulifHf fati us.ochUs  Ptradift  hortmm  octMpàbéh 
fed  dtnno  intridi  non  valebat. 

Di  altre  deli  tic,  altro  foggioroo ,  miei  Criftian  i ,  era 
paradifo  otìtde  a  noi  interdetto  .  Non  pagho  il  peccato  di  haverci  ferra  - 
damTel^  od  t0  H  p"adifo  dclIi  «  ferrò  il  Paradifo  del  Cielo  :  Da 
ilcri'fto?*"0  quello  »  e  da  quello  ributtati  figli  d'Adamo  ,  piangevamo 
con  Adamo  oel  difeacciamento  dall'uno  ,  molto  più  il 
diradamento  dall'altro  .  Delle  tante  anime  fante,  le  qua- 
li lagnavanfi  prigioniere  nel  Limbo,  ninna  entrata  fareb- 
be alla  magione  del  Paradifo  eterno  ,  chiufo  dalle  chiavi 
della  Giù  fi  i  eia,  guardate  con  fpade  di  zelo,  feper  aprirlo, 
per  espugnarlo  con  armi  d'amore  ,  colle  chiavi  della  mife- 
ricordia  venutonon  fo  (Te  con  carica  da  Pontefice  ,  dall'E- 
DiTl.ùi  ama.  temo  Padre  mandato, quell'ammirabile  bafe,  con  due  ma- 
gnifiche colonne  ,  quel  facrofanro  Tempio  con  due  San- 
tuari}, quel  fubli ra ifsrmo  Monte  con  due  cime ,  quell'ara- 
pliffimo  Ciclo  con  due  Soli,  quell'Aquila  fvolaziznte  con 
due  ca  pi,  queiTò  Ca  po  con  due  corone, òCorona  in  due  ca- 
pi,quella  iouranifsima  Spofa  con  due  vefti,  quella  Porpora 
Regina  con  ricamo  raddoppiato, quelTingegnof  fsjmo  In- 
netto  con  due  rami  verdeggianti,  il  Verbo  Eterno  ,  di  Hu- 
man iti, di  Divinità  pompofo  .  Quefto  irapenfabile  Mira- 
colo di  amore  ,  quefto  incomprenfibile  Compleflb  di  duo 
nature  complete,  cotanto  eftreme ,  sì  Erettamente  per  ma- 
tto d'amore  auvinte,  che  morte  ,  forte  come  l'amore ,  coru 
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tanti  Tuoi  (tratii ,  eoa  tanti  fuoi  manigoldi ,  difperata  af- 
fatro nelle  pretefe  fue,e  vane, e  micidiali  fperanze  non  po- 
tè maifciorre,con  mano  amorofa  ci  fciolle  da  i  ceppi  delle 
due  morti,  del  peccato  »  e  della  pena  dovuta  al  peccato»  Dlotimanato 
dell'inferno  ;  fprigionò  dal  Limbo  i  Padri ,  ed  a  quefti,ed  ftctro°fc<° 

■ri        \  •  ■  rj       ,r  «  *n  ci  ncencilia  of- 

a  noi  (palanco  ti  Paradilo  .  Di  noltra  mortalità  ,  per  no-  fendiiori. 

Aro  amore  vellico,  tatto  carne,  divenuto  quel  che  non  era, 
ed  è,  come  era, lo  ftefTo,  ed  altro  , non  mutato,  ma  unito, 
colla  umanità  adonta  ci  falva  punibili  dalla  Tua  fdeg nata 
Deità  ;  Con  quella  prontoà  bearci  in  Cielo  il  cuore  ,  eoa 
quella  eli  occhi  in  terra  ci  bcajcol  corpo  l'anima  noftra,     _  ,n  . 
tutta  iodisratca  ne  luoi  Iparl»  deln  da  tutto  quello  bel  tutto,  felicitava  i  fuoi 
divino,  &  umano,da  tutto  lui,  rimane  beatificata  .  Ponte-  vediwtfc 
rìce  invero  alla  Divina  Beatifsimo  ,  non  riceve  ,  ma  dà  la  / 
Beatitudine,  ed  è  de'  Beati,  e  de'Beatifsimi  il  Beatene.  Che 
Ce  la  perfona  del  Verbo  alla  carne  unita  ,  in  Croce refiò  vi- 
va,  e  morta,  anche  in  culla  fu  mortale, e  viva,  immenfa,  ed 
impicciolita,  imbelle,  e  potente, bambina,  e  grande,  men- 
dica ,  e  ricca  j  da  una  parte  bifognofa,  che  Natura  con., 
provida  chiave  dal  petto  di  fua  Madre  gli  fchiudelVe  le  ve- 
ne del  latte,  perche  nella  prefa  fralezza  non  mori  tic  ;  e  dal- 
l'altra parte  di  niuno  bifognofa,  e  dell'altrui  bilogno 
licchifsima  confortatrice  ,  perche  noi  non  moriremmo, 
s'adattò  ad  aprirci  con  chiave  non  veduta,  ed  accertata  le 
porte  della  vita  .  Pcrloche  nelle  divote  rimembranze  del 
Tuo  Natale  io  terra,  à  nome  di  tutta  la  terranea  di  morte», 
non  finifee  di  gridare  Chiefa  Santa  :  O  (ìtvis  David,  edite 
vinttmm  de  Domo  carceri* .  Venuto  a  dar  le  chiavi  della  li*.**»1*'» 
Chiefa  à  fuoi  Vicariane  venne  chiave  ,  e  con  l'ingegno  di 
Tertulliano  l'adoro,  qua/  ve  Io  vado  difpiegando  ,difcefo 
visìbile  Vicario  del  fuo  Dio  Padre:  Anikeniicum  Tonttfi. 
etm  Dei  Patris,  climanatorem  httmantrum  culparnm.  Ali* 
incarnamelo  del  Verbo  dobbiamo  placaro  il  Verbo  ,  lo 
Spirito  Santo,  il  Padre.foddisfatta  la Giufticia,amplificata 
la  Clemenza,  diffufa  la  Gratia,  propagata  la  Fede, fondato 
il  CriQianefìmo,  diuulgato  l'Evangelo  ,  annullata  la  col- 
pa, cancellata  la  pena, agevolata  la  via  al  Cielo/introdotta 
la  Terra  nel  Cielo.  Ha v vi  chi  ne  gli  renda  i  dovuti  rin- 
gratiamenti  ?  Per  non  incorrcrenel  bruttifGmo  vitio  dell' 
i  ngratirudinc  fi  procura  da  bcoe  accottimati  di  corrifpoa- 
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dcre  ad  ogni  qualunque  beneficio  ,  ricevuto  da  quakho 
Huomo  .  Tutto  il  contrario  pratichiamo  con  Diojfac- 
j  ciati. □  il  polli  bile, per  vivere  ingrati  (limi  col  Donatore  di 
tutte  le  gratie,  era  per  noi  Mondo  inacccffibile  ,  il 
Santo  Paradifo .  Non  compariva  tra  noi  un  qualche  for- 
tunato Colombo,  che ò lo  ci  fcopriiTe  navigabile  ,  ò  iru 
fatti  sù  poppa  felice  e  ci  conducete  ,  e  ci  portato  à  quelle 
Maremme  beate.  Fù  d'huopo,  che  alle  volate  della  Divina 
Colomba, dello  Spirito  Santo  difeefo  nell'Utero  della  Ver- 
gine ,  il  Verbo  fpiegaffe  per  vela  l'impeccabile  umanità ,  e 
con  inventione  sì  capricciosa  ,  e  sì  favorevole  ci  ftradaflc* 

treTagiodi  por-  >l  calIc  Pcr  Suci  mari  auvetiturati ,  e  ci  facefle  approdare^ 
ttficaio.  io  quei  porti  glorio  fi  .  Habbia  una  Colomba  ,  creduta  ò 

dal  Cielo  difcefa,ò  tutta  celefte,amTa  fu'l  capo  di  Fabiano 
Euftb.i.i.u  ».  \\  Santo,  preconizzatolo  Sommo  Pontefice  j  che  di  que- 
Ars^aa,  (lo  >  e  di  tutti  gli  altri  Pontefici  ,  à  gli  fvolazzi  del- 
la fouraceleftiale  Colomba  in  grembo  alla  Tua  Co- 
lomba, Maria,  Figlio  il  Verbo, primo  Pontefice  pompeg- 
gia per  imparadifarci .  Ahimè  ,  quanto  temo, che  mentre 
egli  nafeendo  ci  diserra  un'  Empireo  di  confolationi ,  io 
alla  giornata  nafeendo, e  ri n a  Icendo  al  peccato, vivo  mer- 
lo ,  non  mi  apra  un'inferno  di  tormenti  !  Anche  nella-, 
pienezza  della  legge  gratiofa,  à  molti  diigratiati  >  libera- 
mente vuoti  di  Dio  ,  farà  il  Paradifo  ,  paefe  a/Fatto  tutto 
feonofeiuto  ,  non  praticato  j  una  gran  quantità  di  tanto 
fpranghe  ,  quante  commettemmo  colpe, loci  tiene  forte- 
mente chiufo  ;  ene  andiamo  per  quella  Ifola  diferra  efuli 
t«gaèondi,e  per  rinvenire  quella  delitfofiffima  terra  ter- 
ma,non  ci  muoviamo  5  In  cerca  di  lei  ne  pur  mandiamo 
VeMtidciDi-  un  lieve  fofpirol  Dio  mio, di  bel  nuovo  fmarrito  habbia- 
knmS^  m0ÌI  fcDliero<JcI  c,*e,°>  o00  lo  portiamo  rintracciare;  or- 
txai,  ne  menofappiamo  il  doverla  :  di  bel  nuovo  le  noftre 
fccleranze  con  ferrature  ferrate  l'hanno  racchiufo  :  Ah,  fe 
Voi  liete  laCIiiavcdefiata,voi  folo  à  noi  di  nuovo  differirai 
lo  potete;  Ah,  fe  voi  havete  alla  mano  un  Patìoraie  di  Iu- 
re ,voi  folo  in  quelle  noltrt  folte  tenebre  potete  additato- 
ci ,  voi  folo  ci  potete  disgombrare  le  noftre  vie  .  Apri 


benedktioni  5  ogn'anno  ci  Ila  un  fccolo,  ogni  fccolo  una-» 


etcr- 

Digitized  by  Google 


Ttìfiorfo  V.  del  Vcrlo  Afttttéfa.  jgà 

•ternitJ  di  grati.   No»  da  altro  un  plen.rio  pnlrwftfe; 
Giubileo  R  ,rtende,  che  da  ce  :  Q»if.lk,  „      djf  dj  £^ 
lebro,  mtusOrbii  fummus Stttrdus.  *'H'f».tui4fu. 
,     Non  può  egli  non portarli  conno,  qU,|  fiè  compi.c-  *'M''utu 
«uro  d,  Ten.re  qu,gg,ù  per  noi;  benché  nella  fai  Bambi. 
nem  non  comparirono  quell>efte,„e  f,gre  pompe  \  ,  . 

fontificato  Ebreo  ;  pure  quanro  oueiu  jf  i  •  «'««■•<■•  for, 
},,._„•_   ,,  ,.'  ru"  «ju«uio  queue  di  lui  om-  ■'■««wicii-t. 

tlFll  Ter'  rl-R0e  '  fhe  Pf«"d«no,divin,m.n.t"«~.' 
te  in  (e  fteflb  efpr.me  .  Portata  ,ù  dell,  fu,  pe,foD- 

do  «,?    r,«h1t"<'.à  P«™B>'°  dire,  poru.iled.TMÓn 
do  vano  rari,  la  dipintura.  Sortene,  eglie  nella  erave  e 
mobile  vi.eaz»  del  porramenro,  e  nelle linrure  del  "Vo 
e  nelle  pietre  più  p„,iofe  f,ntjficat,  ™™ 

a  orlo  della  vclre  le  fruttifere  verdure  dell,  terra-  ntll.  al 

Si SI r^  r U,mpe88Unte  «  fu°™  !  «'  dovitioH  fre. 
giaci  manto  ,  Cieli;  ne'due  Smeraldi  deRli  Omeri  i  du? 
Erouferi  ;  nelle  dodici  Gemme  Hrl  -  C- 

».g.««ot.  didime  le  daSel    ^I  zl^'T"-1 

Celeft  LirVu  cifre  df'l  P  a"noni'  «■«'£ 

«ci  ■«n.TÌ#&^^«**«^  qua. 

to  Dio.Cosi  in  tutto  lui  A !?'  "°mede"  arcor°  '  •  ««»■- 

la  ioveftigatione  i  pi  "  '  P°rf'  dilttt0>  al* 
fimo  un  v  vo  rjfrauani;rt  .j       •       muterò,  m  fc  mede. 

leRr,,!  J ^MrV,OD'dcI'aFcdedalGrembo,non  c?'  d-' 
»«  Bracca  della  fu,  Madre  jIn)jo  Bin]bino.  £•» 
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niente  moverti  il  primò  Motore  del  primo  Mobile,  UmiZ 
tinte  agate  ,  ed  ama  ti  (te  l'Ingemma  core  de'  Mari  1  fenza*» 
canti  fiori  il  Fiore  del  Campo  ,  fenza  porpora  ,  fenza  oro» 
lenza  biffo, il  fiancheggiamento  delle  nevi,  l'Indoratore* 
delle  miniere,  l'Imporporatore  di  Tiro,  fenza  le  tante  To- 
nache l'ignudo  Veditore  di  rotti  »  fenza  tante  mondiali 
bellezze  la  Bellezza  abbellì  tricc  di  tutto  il  Mondo,  fenza», 
i  tintinnabuli  la  Voce  ,  e  la  Fama  delle  sfere  Armon ic ho, 
fenza  Tiara  la  Corona  delle  Corone,fen za  ornamenti  Pon- 
tefice ornatore,ed  ornamento  dell'Uni  verfo  .Non  fi  regge 
in  pie, e  gii  tiene  il  pefo  dell'  Afia,  dell*  America,  dell'  Afri- 
ca, dell'Europa,  per  più  ingrandirle,  con  alloggi  et  irle  alla* 
Signoria  della  vera  Religione  j  bifognevole  di  foftenta- 
mento  ,  vero  Atlante,  portando  un  Mondo  di  peccatori» 
porta  un  Mondo  di  Etiopi ,  per  imbianchirli  colle  fue  la- 
grime^ folle varli  co'  Tuoi  fofpiri .  Tutto,  tutto  il  Mondo 
raffiguro  ò  inteduto  ne'  fóoi  pannicelli, ò  fcolpito  nel  fuo 
cuore  :  Pannicelli  fovra  gli  Abiti  tutti  Pontificii  affai  più 
mifteriofi  ,  e  più  che  mifteriofi  :  Cuore  affai  più  vafto  del 
Mondo  tu  cto,cuore  Divino,  ed  umano,  per  deificar  tutti 
gii  huomini .  Vi  mantiene  al  vivo  ferini  non  i  nomi  foli 
delle  dodici  Tribù  Ifraelitiche,  ma  di  tutte  le  Anime;  vi- 
viamo Volume,  e  vivaciflìma  Memoria  di  tutti, fenza  che 
ne  tenga  il  memoriale  al  petto  nel  fopra  porto  Ra  rionale 
del  Giudicio. Dottrina, e  Verità, fenza  che  quelle  parimente  ' 
ftiano  fopra  di  fe  intagliate  .  Non  veggo  Altare,  e  facrifi* 
cante  in  Altare  inviabile, raccommandando  ,  e  votando  à 
Dio  il  Mondo  ,  rendendolo  Sagro  colle  fue  oblationi, l'in- 
troduce negli  Altari  della  Fede  .  Vota,  fac'uns  prò  pnpul» 
totkm  Mmndum  ad  Sacra  introduci t.  Per  quefta  Anima  mia 
Bonmen  nera  di  Fede, che  barbara  di  coftumi,che  già  egli, 
più  che  ella  medefima,ambifce  dislegare  dalle  ritorte  dell' 
iniquità, Pargoletto  prigioniero,  Vittima  del  Sacerdotio,e 
Sacerdote  delle  Vittime;fenza  Pianeta  il  Pianeta  maggio- 
tafcho  de'  Sacerdoti. L'inchino  à  me  propitio  colla  lingua 
^  J4       di  Ezecchiello  ,  Paflirem  Aitami  di  quefto  Paftore,AUif- 
crandewadiiu  ^mo  ^gl'0  delPAltiffimo,  Voi  Vergine  elevata,  nefieto 
«*••  con  tutta  voi,có  una  non  udita  Maternità  il  foglio  altero» 

O'  non  vi  difpiccia, nella  mia  bocca  Tefclamatìone  gratu- 
******     Ucorià  del  voftro  divoto  Bonaventura,0'  vircbeatiffimum^ 
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*  vere  fi  AÌrtli ffmum  fili  um\  hoc  feliurn  excel fiim  tfi  in  in  te  He» 
FI m  %elev*t um  in  affettale  xcelfam  quoque  inttr  homtnts,  eie» 
VMttm  /uper  homtnes  .  Excelfum  ejì  in  frutta ,  elevatum  iru 
Cleri*.  In  folio  mentis  tJMari*  Dominus  fidett  &  domms  cor- 
por  tj  t&Carid  plen4  ernt  maieftate  eius  . 

.    Sì,sì,mici  Signori,colla  peoni  di  taoto  Serafino  feri-  CfJft0if  MflJ,  lm 
?ete  oe'  Farti  della  Chicli  glorificata  ,  che  Bambino  il  mio  parsone.  '*  ' 
Crifto  in  grembo  alla  Aia  Madre  occupò  la  prima  fedii*  „  r 

Z  -r      °  1  •  J'  Il  •  •  9*AMHU 

Pontificia  con  grandezza  maggiore, di  quella, con  cui  ogni  Sm*m4tikM 

•Uro  in  alto  foglio, grave  non  men  pereti ,  che  per  merito 

s'aflìfe  Pontcfice.Quindi  fe  loraffigurafte  efprcflb  ocl  Poo- 

tificaro  di  Aronne ,  il  Fratello  a  dello  di  Aronne  ,  anche*,  u«r«nf«#fa«r- 

Pontefice  gli  baci  il  pie.  Sdegnarete  voi  forfè  Ebrei, di  ve-  p^ené- 

dcre  il  voftro  Mose,  Adoratore  del  mio  Crifto  ?  Che  ha  che 

fare  l'uno  coll'altro  ?  Mose, ti  ferire  Paolo,  nella  gran  ca-  *rtm**wpn 

fa  di  Dio,un  ferritore  di  DiojGiesù, Figlio  di  Dio. Gloria-  x7^c^»!ow! 

malli  ma  di  Mose, che  in  quella  Tua  gradita  ,  ed  efaltata  fcr»  e. 

vitù  fìa  preceduto  nobilitata  figura  del  mio  Signore, del 

mio  Crilto.  Et  <JMojfes  quidem  fidelis  erat  in  tota  Domo  j. 

tjmSìtjmquam  Famulusjn  tefttmenium  eorum  qu*  dicendo^   '  '* 

trannChrtftus  vero  tamqutm  Filius  in  domo  fua .  L'uno,  e  ^■'»*.  »*»/i7. 

l'altro  nacque  in  terra  ftraniera  ;  Mose  nell'Egitto;  Crifto 

10  BctlemejMcsè  polio  in  una  Fifcella;Crifto  reclinato  io  «Wr pn véUjimm, 
un  Prefepe.Mosc  indeme  con  gli  altri  infanti  Ebrei,  perfe-  J^'"'"'  "*' 
guitato  dal  Rè  Faraone;  Criftoìnfìcme  co' fuoi innocenti  »u?vifl'!h™f^L 
Bambini  dal  Rè  Erode.Moaè  liberò  il  Popolo  dalla  ferviiù  •*•»>{** i*vffiM$, 
d'Egitto;  Crifto  dal  fervaggio  dell'Inferno  .  Moie  guidò  il 

Popolo  per  loMar  roflbjCiifto  per  lo  Battefimo.Mosè  me- 
diatore del  vecchio Teftamentb;  Crifto  del  Nuovo.Moiè 
die  la  leggeantica  ;  Crifto  ifticuì  la  nuova.  Mose,  pria  che 
dettela  legge,digiunò  quaranta  gioroi;Crifto  parimente^  titn9S  ìt>h,fì 
con  (omiglievole  ,  e  più  arduo  digiuno  avvalorò  il  tuo  primm 
Vangelo.  Moie  fpofato  con  una  Etiopefla;  Crifto  ebbe  per 
ìfpola  la  Chiefa,di  cui  CiczntiiNigrjfumfcdFormofi.lÀo.  ,u,.uit Lnit.u 
lè  ftabili  fettanta  femori;  Creò  Crifto  fettanta  Difcepoli  .  nhUèu 
Mose  mandò  dodici  Efploratorialla  Paleftina  ;  Crifto  do-  [JSTV/Aj.r*!. 
dici  Apoftoli  in  tutto  il  Mondo  .  Mose  fe  grandi  miraco-  tot-  »ia-  *eM>- 

11  colla  fua  Verga;  Maggiori  Crifto  col  fegno  della  Croce.  r""<""- 
Io  tutta  quefta  Analogia  però  è  tanto  maggiore  Crifto  di 
Mosé,quanto  è  maggiore  d'un'Huomo  un  Die,  e  colla  fa- 

Y  2  mi- 
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miglilo*! dell' Apoftolo  ,  grandeggia  tanto  più  ÌIIaitrG 
Ccifto  di  Mose  »  quanto  è  più  onorevole  del  Palagio  l'Ar- 
chitetto .  Facitoradell,Architetto,Iacafa:Fattore,l,Archi- 
tetto  :  Tutta  la  Religione  Ebraica  col  Tuo  Mose  Facitori*; 
del  Verbo,Facitoreil  VerborMosè  nella cafa  della  Sioago- 
.  g*»Pfocuratore,Economo,Miniftro  del  Verbo  non  umana, 

to, Principe  il  Verbo  non  per  allora  urna  nato-  Fatto  a  della 
Hu  omo  il  Verbo ,  retta  qu al'era ,  e  nella  cafa  del  PEbra  i  fmo, 
c  del  Géc  ile/imo, tirato  al  fuo  Cattolici fmo  Capo  fupremo, 
non  folo  qual  Dio  ,  ma  qual'Huomo, maggiore  di  Mose: 
MmPéuUhiJ.  Amplioris  tnim  Glori*  iflt  pr*  Mojfe  dtgntts  efl  babttur, 
quanto  ampliorem  honorem  habet  domus ,  qui  fabrìcavìt  il» 
Um .  Perlocht  Mose  Divino.,  il  Primate  de' Pontefici ,  to  n- 
gafi  alle  Tue  piante  proftrato  il  celebrato  Mose»  Pontefice, 
béche  cftraordinario,  e  fensa  diritto  di  fucceujooe,inoàzi 
Aronne, Confa gratorc  di  Aronne.  Mose, detto  il  Pontefici 
per  Eminenza,  Aronne  fopranomato  il  Primo  Pontefice  de 
gli  Ebrei,  conducano  qua  quei  quaranta  cinque  Pontefici» 
chefuperba  vanta  la  Sinagoga,  e  con  tanta  fchiera  eglino 
'  fiano  i  primi  à  porgere  io  eco  fi  al  venerabil  Bambino  .  No 

•  ce,Caifa(To,  ne  te,Anna,io  qaà  invito,  per  non  unire  allo 

*  Chiavi  i  eh  iodi, per  non  introdurre  in  mezzo  al  viva  il  Gru» 
cfigAtur^zxzht  voi,  micidiale  vergogna  del  Poti  Meato,  mi 
feotentiarete  à  morte  di  Croce  i'incenfato  mìo  Pontefice: 
£  pur  egli, per  compartire  à  voi  luce  di  vita, di  mezza  not- 
te nafee  iovitto  (comunicatore  delle  notti  tartaree .  Dall' 
Orizzdte  delle  ombre  Tue  non  mi  dimoftri  più  la  Notte,  ii 
tnentionato  Mosè,  creduto  Salvatore  del  Popolo  lira  elici- 
co,  allora  che  Cotto  la  fua  condotta  ,  al  fulminar  del  Bran- 
do Divino,  di  mezza  notte  cadde  dal  foglio  di  Faraone  il 
Primogenito,ed  e  (tinti  tutti  gli  altri  Primogtniti,giacque- 
ro  feppellite  le  Primogeniture .  FaElum  eft  étutem  in  notkis 

tm4.it:         mtiio  .  percujplt  Dominuf  omne  Trimogenitum  in  terra  &e- 
gypti  à  Primogenito  Pharaoms  qui  in  folto  eius  fedebat  .Not- 
te infaufta  à  gli  Egittiaoi.felice  à  gli  Ebrei. Di  altri  prodi- 
8«»f  «•'fo  Mosé,ficome  ne  fù  fpe.t.tric.  f.ftof.,  ne  fi.  og- 
inferno,  v.opiiia  g'  a  noi  grata  p r o c  1  a m a r ri c e  la  Notte  ancora  .  Non  in  al- 
agiicietti,       irò  tempo  nò,rhe  di  notte,  ed  in  mezzo  al  frettolofo  Tuo 
corfo  à  favore  de'  Primogeniti, de*  Figli  di  Dio, alla  ftragew 
de'  ru belli  di  Dio,ufcito  dal  feoo  di  Maria, il  Tuo  Primoge- 
nito, 
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DitOitd  Unigenito,  debellata  l'Idolatria,  rilegò  da  profa- 
nati Altari  l'orgoglio  dell'annottato  Lucifero;  fpezzò  à 
miferi  prigionieri  le  catene  »  trombettato  Salvatore  del 
Mondo  io  mezzo  a  i  canori  fìlemii  della  notte  illumina- 
tv.Dum  medium  plentium  tenerent  omniay  &  nox  in  fuo  cur- 
fu  medtum  iter  haberet:  Omnipotens  fermo  tuus.  Domine,  de 
CdUs  a  regaltbut  fedibus  advenii%  ò  come  fpiega  il  Cardinal 
tigone,  extltens  de  Calo  è  finu  Patris  in  uterum  Pirginij  dfé- 
rus  debellai  or  adventt ,  dure  at  forti  ter  aerias  po  te  sì  ai  e  s  de- 
bellava .  Odi  quefta  mezza  notte  iftante  fortuna  to, lumi  - 
cola  meta  a  migliaia  di  anni,  e  di  fecoli  fofpirofi ,  reca  pur 
reca  fpettacoloiì  afpettato.  Voi  ti  che  ficee, bel  li  llmio  mio  Nafcimeoto  iti 
Giesù,runica  chiave  à  tutte  le  noftre  confolationi  ;  Chia-  Verbo  in  c*rnc 

•  -  ".  per  univerfalc 

te  ingemroata,chiave  incantatncc:aprite  l  aureo  Palazzo-  confoUtioac. 
ne  della  felicità  immortale,^*  nemo cUudit^emtcU  folfu- 
ree  carceri  dell'eterne  miferie  ,  &  nemo  aperii .  Voi  ficteu 
lo  feeetro  deirifraelitica  cafa,fcettro  tutto  occhiuto:  Vir- 
gam  vigilantem  ego  video  .  Se  ficte  nell'amorofa  vegliacene 
tenete  fu'lgenere  umano, così  tutto  occhio, che  fletè  tutto 
cuore,l'uno,e  l'altro  à  noftro  bene  aprite,  e  fprigionati  da 
altri  occhi, e  da  altri  cuori, nel  voftro  cuore, e  ne'  voftri  oc- 
chi imprigionateci .  Dateci  occhi  da  vedervi, dateci  cuore 
da  amarvi  :  Dateci  occhi  da  veder  le  voftre  Gratie,che  per 
non  farli  rapire, non  fi  fanno  vedcrejdateci  cuore  da  cufto- 
dirlerapite,  che  dico,  donate  da  voi.  Senz'occhio  ,  fenza^ 
cuore,fonnacchiofo,e  difamante  alle  tue  veglie, prigionie- 
ro di  Satana  è  rutto  il  Mondo:  Educ,  edueVtnetnm  de  Do* 
moearceris.  Libero  omai,corra,dch  corra ,  ò  defiatiflìmo 
Ponre/ìre  della  Chiefii,à  baciarvi  il  pianella  riverita  Bafi- 
Jica  di  Baderne. 

Se  Vè  vero,che  ubi  Pontìfex,  ibi  TZoma,  Roma  in  Ro- 
ma  non  è;mà  in  Betleme  ,  ove  rifiede  quell'implorato  mio  viflbilecoTnfo: 
Papa,il  quale  fi  à  tutti  i  Papi,à  Prelati  tutti  autorevole  la^  c,anaeDto  ddU 
refideoza  .  O'  fola  Tu  delle  grandi  Città  maggiorale.  ^SSZLT* 
me,inclita  Patria  all'incorporato  nume,non  poflb  colla  ri- 
verente  lingua  del  Nazianzeno  Gregorio  non  falotart? ,  H*mt.*™jh. 
tSMundi  Metropelim  :  Se,al  dire  di  Atanagì  il  Santo,nelIa  ^ft».  <v.u 
tua  ramificata  fpelonca raffiguro  una  Chiefa,  quanto  pie-  t***-h*«*.H- 
cola  per  mole ,  tanto  ampia  per  difegno ,  Cuius  Altare  eli  * 
Prafepi.ncarius  Jofephy  Diaci  ,?a/}orts,  Saar  dote  s^An^  ^ 
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£tli,Summus  Sdctrd§stipfiD$miumstQÓ  dirò, che  benc.fe  di. 
rò.chc  in  ce  reoducofi  vi  fi  bile  un  Dio, prefa  da  fe  fletto  l'i- 
dea nobile»  e  da  cucco  l'ideale  confeglio  della  Triade  Au- 
guftijiftituì  PApoftolica  Gerarchia  della  Chiefa  Romana. 
Da  quella  fpclonca,  ò  voi»  che  di  andar?!  Pellegrini  divo- 
ci, e  di  viverle  morirvi  perpetui  Cittadini  ardere»  difeefe 
a  noi, per  Tempre  afeeodere  con  noi,  la  nobiliffima  difeen- 
denza  de'  Criftiam,chc  voi  Nobili  del  fercolo  poco  pregia- 
te,con  tenti  più  torto  del  cicolo  di  Ca  vallerò,  che  di  quello 
di  Criftìano  .  Purché  le  voftre  Patrie  (ìano  celebrata  per 
aociche,ooo  vt  curare  di  vantare  per  voftri  Cittadini  Huq- 
mini  idolatri,  che  han  popolato  il  Regno  delle  Tenebro. 
Gradice  molto»  fe  poetico  Adulatore  con  bugiavi  perfua- 
dc,la  voftra  fchiacta,elTer  venuta  da  un  Cefaregentìle  ,  o 
niente  graditele  vangelica  lìngua  eoo  verità  propone, ia^ 
nobiltà  Crìftiana  »  efier  Figlia  Primogenica  del  Sangue  di 
Crifto  .  Vimoftrace  più  ambinoti  di  ha  ver  parentela  con 
una  Lucrecia  Romana  »  che  con  una  Maria  Celefte ,  ch'c 
quanco dire ,  volece  la  voftra  ftirpe  più  colio  fonda  ta  neii* 
Inferno,  che  nel  Cielo.Se  volìra  nobiltà  in  altro  non  con- 
fi (le,  che  in  farci  vedere  in  magnifica  Sala  fventolaco  uru 
graod'Albero  vagamente  carico,  e  di  rami, e  di  anni  vetu- 
fti, forfè, direbbe  taluno, faranno  di  voi  più  nobili  le  nero 
turbe  di  quelle  formiche  infinite, le  quali  generare  ,  e  nate 
in  grembo  à  Quercia  anoofa  pretendono  di  girne  legitti- 
ma Primogenìcura,inquartata  alla  Famiglia  della  Rovere. 
Altra  Nobilcà  io  non  iftimo  »  che  quella  la  quale  trae  l'Al- 
bero della  Tua  Genealogia  dagli  Albereti  Bedemìcici  ;  Mi 
*PPag*  quella  nobiltà  fola  «  quella  ,  che  biondeggia  noiL» 
colle  fece  della  Siria,ma  colle  paglie  di  Bctleme,che  innal- 
za per  arme  non  il  cavallo  d'AleUandro  «  ma  il  Bue  di  Cri- 
iìotche  co'  vili  Partorì, e  con  gli  Arabi  Rè  iofignorifee  of- 
fequiofa  nella  culla  del  mio  Bambino. O'  culla  del  Sommo 
Noftro  Signore  ,  che  facendoci  fuoi,ci  fai  Signori  !  Quanti 
Sfrm.it.  tmm.foggiunga  la  fua  ragione  Bernardo. Minortmfe  ferii 
in  tl*ma>,i\*te  ,  tanto  fi  maiorem  txhtbmt  in  Botatati  »  & 
quanto  prò  me  viltor  ,  tanto  mi hi  cari or  .  Col  roinoramenro 
d'un  tanto  Ma  (lìmo, quanto  per  me  fatto  più  vile,  tanto  à 
me  più  caro ,  e  per  me  più  nobilmente  illuftre  ,  fuperando 
tutti  i  Grandi  ,c  G  ran  da  ti  del  Mond  o,ad  onta  del  Mondo 

for- 
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iorgo  Maggiora feo  del  Ciclo. O'  fpelonca  forra  celeftialeJ 
eoo  un  Dio  ed  in  vi  fi  bile,  e  veduto  infieme  quante  cofe  cu 
mi  celi, e  quante  mi  moli  ri  i 

In  quella,  in  quella  fpelonca  ,  all'onnipotente  bai-  jpeionca  BmU- 
òettar  del  Verbo  Infante  fi  die  principio  alla  dettatura  «Wci, coi  primo 
de'  Sacri  Canoni,delle  Tcologicpiù  Teologhe,  perche  più  Plim» 
di  Dioj  fin  daU'hora  quel  candido  Petto  fi  (palancava  lin- 
cerà fegreteria  di  mirteti,  fcolaftica  Accademia  di  fenten- 
te  accertate  al  primo  de'  Teologanti, al  diletto  Giovanni. 
Fin  d'alPhora  /gridata  da  quei  vagitila  (ìrepitofa  Erefit 
Tentile  fuefconfitte,eG  tacque  riverente.  Al  moto  di  fguat* 
do  meo  piacevole  (ì  die  la  norma  da  faettat'à  rei  gl'inter- 
detti^ le  feomunìche,  che  niente  temendo  i  più  fclerati 
hanno  inventato  il  gran  fegreto  di  confolatamente  dor- 
mire con  a  capo  un  fulmine  cocente  .  In  quella  fpelonca 
confagrati  gl'incenfi  al  verace  Dio ,  difìmpararono  di  ar- 
dere alle  mafcherate,e  feiocche  deità  degl'idoli.  Si  perfet- 
ciurlarono  le  Dulie, le  Iperdulie,le  Latriej  SagriRiti,le  rcli. 
gtofe  Cerimoniere  Apoteofi  de  Siti, che  voi, Peccatori  mi- 
fcredenti,impatientiti  ne  giuochi  beftemiate  peru'anza.Si 
architettò  gratiofa  la  Penitenzieria ,  perche  voi  forte  dalle 
più  contumaci  catene  gratiofamentedifciolti .  Si  forma» 
fono  beoigne  le  Giurine  de1  Contcrtìonali,  che  voi  appe- 
na di  rivederli  nella  Pafqua  vi  degnate, e  pure  da  CófeflTio- 
liilmio  Bambino  implorandoti  Contcrtor  de* Conteflorr, 
con  ifpccial  ragione  s'implora  col  fofpiro  ,  O  Clavis  Da- 
vid. Comparito  egli  Sommo  Penitenziere,  cominciò  con    *'J"enxa a,Je 

n'  j     ì  rr  f     '      -  „    -    .  Chicfe  fi  appiè" 

man  tremante  a  rallodar  allolutioni .  Da  quella  fpelonca^  daiurpciooca, 
apprefela  Religione  il  modello  d'inalzare  Delubri,  e  Bafì- 
liche  i  chi  deve  .  Apparò  la  pietà  Cattolica  la  riverenza 
dovuta  alle  Chiefe  ,  dove  voi  riverite  l'eterno  Dio  con  un 
ginocchio  in  aria  levato  ,  dichiarandovi ,  che  in  atto  dau* 
adorar  Dio,vi  (tate  di  levata  :  Incottami  nel  capo  con_> 
girarlo  attorno  attorno,  come  fe  effetto  folle  delle  Chiefe 
il  patire  capogirli ,  meritarette,  che  alle  voftre  pazzie  ogni 
Cappella  fi  cangiale  in  ruota  da  pazzi .  Crifto  colla  fui— 
prefeoza  fé  per  noi  Chiefa  una  Stalla  ;  voi  contro  la  pre- 
lenza  diCrifto  colle  voftre  irreverentidìme  prefenze  fato 
(calle le  Chiefe  :  Imbcft ialiti ,  ove  potrefte  angejifìcarvi» 
fendete  per  voi  vano  il  fine  »  c'hebbe  Crifto  di  fard  aco- 
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cfcrcitate  le  abbreviano.  Si  rifiuta  cal'hora  il  beneficio  de* 
Giubilei,  perche  porta  feco  annetta  la  Confeflìonc  Sagrt- 
raentale  :  quefta  da  f  oi  fi  (lima  una  gran  penfioae,  ed  or- 
mai dite,che  fi  fofpendead  una  forca  penfiooarii  dine- 
ceffi  roflTmortificatione  .  Volendo  de  Pontificii  indulti  i' 
utile folo, e'1  folo  gratiolo  ,  efler  vorrefte  de'  Giubilei  i 
Dottori  giubilati.  Ne»  riportigli  di  quella  fpelonca,  co- 
roe  in  ben  guardata  fagreftia  riconofeete  pendenti i  voflri 
Abiti,  ò  Sacerdoti:  In  quella  riferita  guardarobba  fanti - 
ficatìi  drappi  per  cuoprire,cd  ornare  co'Palliotti  gii  Alta- 
ri^ co'veli  iSanruarii.In  quella  chiariflìma officina  ricono- 
feerece  congegnate  le  Croci,  ò  Cavalieri,  per  combattere* 
contro  la  perfidia  ;  Io  quell'Ecdefiaflico  Campo  fquadro- 
nate  le  Crucìate,ò  rinomati  Eroi,  per  abbattere  le  corna^ 
della  Luna  Ottomana  :  Io  quel  Religiofò  Campidoglio 
trionfante  l'origine  del  Cattolicifmo  ;  Io  quel  feretiero* 
Parnaflbi  foftri  Allori  accreditati,©  Dottorijln  quella  fio- 
rita idume  le  f  olire  Palme,ò  Martiri;Io  quel  Sacrario  d'uo 
gran  Sacramento  riconofeete  ,  ò  Criftiani  tutti ,  i  fette  Sa- 
crameli formatijln  quella  Univerfità  della  Difina  Sapiéza 
avvivati  tutti  i  fenfi  del  vero  inrendere,  del  fero  credere,  i 
dogmi  tutti  della  Fede,e  tu,ò  Fedecolle  cento  Tróbc  della 
cattolica  fama  bandifci,che  fin  da  che  fi  pargoleggiò  ado- 
rato il  Verbo.cominciò  la  Sagra  letteratura  à  girne  più  am 
mirata  iù  l'Afelio  del  Prefcperche  non  la  profana  IVI  Pe- 
gafodi  P.ndo.In  quel  Conciftoro  riconofcete,ò  Fcdeli,au- 
"liticata  l'autorità  del  Papato.  Sappiate  tutti,  che  dello 
Pietre  di  quella  Rupe  f  enturofa  fi  formarono  a  Sagri  Al- 
tari le  pietre  Sagrate,  che  sudi  quei  farti  Natalitii  fi  fon- 
darono i  p  u  pregiati  Reliquiari.'  alle  ceneri  de'  Santi ,  ri- 
nati Campioni  del  Cieche  tu  quella  bafe  G  Allevarono 
i  Miracoli  de'  Templi.cd  i  Templi  più  miracolofi  .  Che  in 
quello  fpeco  il  Bambinello  Preveditele  Proveditore,Pon- 
tefice ,  e  Fabro  di  abiti  Prelatitii,  di  quelle  fafee  ,  Povertà 
impretiofite,  nelle  quali  fi  avvolge.,forbì  i  Pavonazzi ,  gli 
Scarlatti ,  ,  Biffi  a  quei  fuoi  Vicarii ,  à  quei  (boi  Miniftri, 
per  li  quali  tanto  Roma  infignorifee.  Eh  ,  feordati  una. 
vo  ta  per  fempre,ò  Roma,c  più  non  ne  parlare^'  tuoi  fa- 
foleggiati  Foodatori,RomoIo,e  Remo;  che  pria  da  quella 
fpclonca ,  e  poi  dalla  fua  Barca  ufcìun  Piero,  pcrrenderti 
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non  mi  fafà  tale ,  fe  a  quello  eflètto  qui  dal  Sommo  Ciclo 
Infante  il  Verbo  fopragiuofe  defiata  chia?e,?oglia  diflci- 
rare,  foglia  ferrare,  femore  i  neon  cri  ftab  ilc.Su  i per  ftitiofa^ 
Ateoe,  che  al  fuo  riferito  Demetrio  lì  dove  egli  fmontò  da 

Tempio  proprio  cavallo,grinalzo  un  Tem pio, con  quella  ifcrittioac.  Tea*. 
èeì  pontefice  ~\nm  Defcsnforts .  Se  noi  fiamo  fiati  Barbari  in  non  dire 

fon«!ecal:.?ac:  al  Verbo ,  caralcante  tu  le  terga  de'  Cherubini  per  Boi  da* 

uu  d&iio  fteflo.  tanto  Seggio  in  terra  difeefo  ,  un'angoletto  in  Dtverfirio, 
à  noftro  grande  interelTegli  faremo  Religi  ofi, con  crederei 
con  adorare  la  fua  diletta  Spelonca»  Templiem  Defienforiti 
il  gran  Tempio  del  Dio  Difeefo .  Digiuna  di  Mondo  »  fa- 
melica ,  efitibonda  di  Dio  ogni  anima  venga  à  quello 
Tempio,con  tutta  Betlcme»Cafa»Ripoftigiio ,  Difpeofa  di 
Pane  Serafico»  che  meglio  »  che  non  fù  nel  Tempio  Gero* 
foli  mica  no  quel  l'Anna, di  cui  ferì  ve  Girolamo  >  Annali- 
Ita  P  ha»  ne  li  s  in  Tempio  Tcmplum  offici  tur  Dei*  &  qnottdta* 

FrlUà  u°'  U  *********  CdUflem  Panem  inventi  ,  farà  in  quello  Tempia 
Betlemitico  od  vivo  Tempio,  di  fovrabbon dante  contea- 
texia  ripieno .  Credete  l'Antro  Templnm  Dei  Deftenferù* 
Tempio  del  Difendente  Dio  per  influire  à  noi  Afcenden- 
tì  Delfici  ?  Non  potete  non  pervadervi  ,  ch'egli  pria  iiu 
quello  Tempio ,  e  poi  nel  Gerofolimitano  »  pria  nel  feno» 
nelle  braccia  della  Vergine  Madre,e  poi  in  quelle  dei  Vec- 
chio Simeone  fi  confagrò  per  noi  all'eterno  fuo  Padre  » 
Oiìia,e  Sacerdote  bamboleggiente  :  onde  collo  fpirtto  ap- 
punto di  Cirillo  Gerofolimitano  fò  pree coire  l'AUegrei- 
21 , che  al  colpetto  della  ilupita  Gerafalemme  mi  recherà n- 
no  le  fue  infantili^  publiche  oblationi  :  hfantem  videe  ex 
MWrrm  praferipto  legu^olUam  in  tempie  offerente*  in  terra;  fed  ipfe 
efi  i/»  ani  omnium  piai  Ho&ias  acetptt  tn  Célis.video  enne  im 
»lnisfenis%qnod  atti  net  ad  O  economi  amivi  deo  enndem  in/eh 
He  Cherubici!*  quod  ad  Divinane  atttnet  natnram  .Oklatnm 
video,&  tonfar  atum;  fediffe  e  fi,  qui  omnia  tonfterat  ,cmm 
ipfe  ftt  Den*m,tpfe  Ponvfexspfe  Altarejpfe  Propitiatorinm% 
ipfo%qmi  offerta  ipfi ,<jai  prò  Mnndo  offertnrycnm  ipfe  ft  ignirt 
ipfe  Holoc*Hfinm}ipfo  Itgnnm  vitamine  fcientiayipfe  Agnus* 
ipfe  T*  after  ^ladine  Spirituali*,  ipfi  immolator,  ipftyttnt  tm* 
molatnryipfe  lex,&  ipfe,  ani  fìoftiam  accipit .  Coll'efercitio 
di  tutti  quefti  Titoli  Bambino  Gigantcggiante, meglio  Tù, 
ch'Io  dello  ftcUo  tuo  Nome  »  che  porto»  indegno,  il  puoi, il 
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rfevi.il  vuoi  predica,.,»  più  fiorito  di  Simeone,»  Giova, 
ne  Sidone  del  noovo T.ftam.n.o.cu  Padovano  Antonio"  u... 
Tu.c/ie  ooa  on.  fi.»  f0|„  ro,  più,  t  pill  ?oJt    Predi  n,£ 
fe  avventurato  lo  tentiti  Bambino  nelle  toc  Bràcci/  n»ti  ",fl"°1""' 
&  »»       «"«.predicarmi,  che  l^"eS 
Pontefice  Bambino,  con  ricever  di  Lui  ..ampia  U  R,„. 
dut.one    i  Miccoli  delle  t„e  Predichete  nTn baft.ndo 
{£  na.cr.ee  I.  Terra  con  rutti  gli  Haomioi ,  tj  ft£3£ 
Uditori  ,1  Mar.  con  tutti  i  Pefci.D.  tanto  Bambina  >  che^ 
con  amorevole  degnatione  volle  nelle  Bracci,  a'  a  .  • 
h.veee  e  Cn.la.e  Soglio,  ebbe  à.«i,S  ,  ^ 
I.  lu.  Lingua  e  Pulpito,.  Teatro  tutto  il  Mondo  Che  ac 
cerco  .ogr.ndir.,  Piedi  di  quello  Pontefice  In&« 
CuiiF.biidi  Siena  inerandifeonc ,  AI^JIa  ■ laj?l"'Pet  *M>««>  v... 
Co'fuoi  vaniti  i  »         •    Aleflandri  di  Roma*  r"«  no».„,Fi. 

•)«.„.;  u  Uon.'  «Umani  atterri/cono  eli  Attili1"0- 

fi  ni"     1^-*  ~*  «  ««««2 

ce.iXfiXh;  dir„  affissa m^ 

■  on  debbo  io  fperare  MV^ccì^^'^ZIÌ 

quello  Antro  fi  edificò  miracolofamenre  Rnn,*     m  d  •  '• 
Tempio  di  Saota  Mari.  M      •     ^      -  ' Pr,m0  ■ 

&  la  prim  avo  .  fo,  ^'"f""  C°*  ""«Pi-ento  di  Dio 
r.,1.  faconda  vo";      a  fnetooc,  d^R  H  D°0ne.  M'**Ì0- 

Dio  fi  manifeftd  delle  Don„ Tt  f  r  "°,  * 

comparve  con  partorirlo  una  fola  fi  ^  JuTaUerrI  d'e.V 
Huom.n,,torni  a  comparir  t.lr.con  ripa,  0f  rio  ben  i if 
volte  io  noi.con  architettargli  nn.fl»  -       •       ,       l,,s  »''*'<>«.«'»». 
rena.edin  Bctlemiticl W.      9   ,  °  'T"0  "fi  N"a"  2"°  *ln,i0  c,i 

fu,  Gravidanr,  Z  ,  ^  'l  <*a"><°  *«*  della. 
colPafpett.to  fuo  Io  an  1  e  le  ooft,'  °-mai  '««^ 
f-  Dirinolnfante  è  fttaj  d    P VeTcefo  per 

A  a  2  r.r. 
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l'Utero  Mi  terno  ì  Si,  egl'c,  tale  per  l'ardenza,  onda 
avvampa  di  efeguirc  le  opere  eccelfe  dcll'unìverfale  Rc- 
dentione;ma  quanto  più  tn quelle  ftrettezze  uterine  incar- 
cerato ,  tanto  più  libero  noftro  Redentore,  più  da  noftri 
ceppi  ci  libera.  Egli  con  anticipato  godimento  fi  gioifee 
Pontefice  imprigionato  ne'  tanti  Tuoi  pur'imprigiona  tr, 
futuri  Pontefici ,  Ce  non  che  qoefti  giubileranno  per  Amor 
di  Dio  incarcerati  dall'odio  de'  Tiranni ,  ed  egli  Papa  de* 
Papi  fi  gode  prigionato  dall'Amor  di  Dio  terfo  di  noi, e-* 
dall'odio,  che  tiene  Dio  contro  il  noftro  peccato,  e  perfod- 
disfare  à  quefto  odio  Divino  con  tutto  l'Amore  prigione* 
vi  fefteggia .  Ah  che  il  feno della  Verginità  non  gli  è  pri- 
gione,mà  Paradise  per  patire  v'ha  colla  Tua  Sa  pie  □  z a  in- 
ventiva macchinato  ì  fuoi  patimenti ,  per  non  abborrire» 
per  amoreggiare  i  patimenti  futuri ,  gli  ha  voluto  ampia- 
mente riftretto  cominciare  con  le  delitie  della  Verginità 
,  Materna. Se  ancora  vi  fembra  carcere  l'Utero  Mariano.di- 
telo  fienile  alla  famofa  carcere  de'  Meflenii,  per  Coprano- 
meTeforo,fenon  che  quella  era  il  Tcioro  delle  pene,  dell' 
ira  Tiranna, e'i  feno  di  Maria  ,c  il  Teforo  delle  Confola  rio- 
ni, della  Beni  voglienza  e  Paterna  «  e  Materna .  Coll'cfecu- 
t ione  di  quefto  feotimento  preveniamo  una  di  quello 
grandi  opere  della  M  ifericordta,che  egli  ci  prefcriverà,e  ci 
...  rammenterà  nel  Giorno  Fin  ale, la  vi  fi  ta  de'carcera  ti,/»  car- 
cere erémì&  vifits/iit  mcM  fi  tiara  o  uno  in  carcera  tocchi  fa- 
rà mai  coft u i? il  noftro  Pontefice,  miei  Fedeli;  egli  fteffo  gra- 
dendola vi(ìta,to  ci  dirà  per. bocca  di  Riccardo,/»  carcere* 
Vari  Virginali*  eram\&  vtjìtaftit  me. 

Sù  ,  noftro  defia tiflìmo  Liberatore  ,  non  tenerci  più 
^«UtaM-  P"?'00.'»600"*1'^!  prigione;  Vivo  Conclave  di  Gratin 
Prigione.      apritevi  alla  fine, e  noniftate  più  nafeofo  io  un'altro  Con- 
clave pure  di  Gratie:Entrafte  in  quel  Chioftro  Verginale^, 
Pootefice  Confagratore,tale  ufcitene.0'C/4v»/  DavidtVt' 
n'ueàuc  vtnftum  :  In  rere  fiata  é  la  noftra  vi [ì ta  ,  il  veggo, il 
Conofco,ofEciofa,piùper  noftra  utilità,che  per  amore, bu- 
fatela, e  graditela,rale  e  (Ter  non  può,fe  voi  incarcerato ,  fet 
di  tutti  noi  iocarcerati  l'unico  fcarceratore;  Sù,  venite  no- 
«Vln^       ftr"hi«"  ScarceratriccAh»  Todi  quefta  Davidica  Chia- 
p^o^'cT*  ^e.per  noi  chiufa,TÙ  oefei  la  pur  Davidica  fchiuditricc 
^ìj.om.      Chiave,©  Vergioe  di  tanto  Portato  ben  pregna.  E*  tuo  Pru 


Digitized  by 


Difcorfb  V.  del  Verbo  Afpettato.     1 89 

gtODiero  il  noftro  Liberatore  *  Liberalo  dalie  tue  Vifcere» 
e  ooimiferida  altre  carceri  faremo  tofto  liberati. L'ha vcrlo 
vietato  io  tanca  Prigione,  ci  ferra,  perche  co'  tuoi  favor», 
fprigionato  daTe,ci  vinci ,  e  ci  fprigiooi.  Dura  condì  tio- 
ne  è  quefta  del  noiho  volontario  incarceramento  ,  dentro 
di  noi ,  e  fuor  di  noi ,  liberi  giratori  del  Mondo,  agoni/, 
stamo  più  d'ogni  altro  Prigioniero,  in  catenajper  inca- 
tenarci, altro  non  vi  vuole  ,  che  l'amato  tuo  Prigione  : 
EcIhc  vinttum  de  domo  etrecrts  .  Perdona  al  mio  parlare, 
ò  Benigna  ,  così  io  dico  carcere  il  tuo  feno  ,  che  feordato 
non  mi  fono  di  dirlo  ,  qual'è ,  Reggia  al  tuo  Infante ,  di 
ogni  altra  Reggia, e  più  maeft ofa ,  e  più  gioconda  ,  perche 
con  tanto  fuo  piacere  vi  regna  :  A  noi  mi  fera  bili  carcere, 
non  per  altro,  d'ogni  altra  carcere  più  tormentofa,  per- 
che con  tanto  noftro  difpiacere  il  noftro  Regnante  reco 
fola  ti  ritieni .  Cielo  è  il  tuo  Seno,  rereni  (lìmo  infieme 
c  rannuvolato  ,  tutto  ferenità  al  tuo  Figlio  ,  che  teco  fi 
delitia,  tutto  nuvoli  à  noi,  mentre  il  tuo  Figlio  ci  cela. 
Tcforo  9  eTeforeria  é  il  tuo  Seno  con  quel  poderofo  Do- 
minatore ,  in  (ftto/a^à  omnes  Thefituri .  Hai  con  eflo  Lui 
per  tanti  Meli  ,  lunghilfimc  tardanze  à  chi  l'afpetta-,  , 
pur  troppo  teforeggiato j  ricordati,  ricordati,  ò  di  te 
ftefla  ,  ò  del  tuo  Bambino  ,  ò  di  tutto  il  Paradifo ,  fede- 
liftìma  Teforiera  ,  che  gli  Argenti  ,  gli  Ori  ,  le  Gioie  di 
tutta  la  Divinità  ,  per  nove  meli  ftati  fono  riporti  lotto 
la  chiave  di  tua  Maternità  Verginale  *  acciò  cfpofti  alla 
luce  in  Betleme  ricomprino  il  Mondo  dalla  cattività  di 
Satanailb-  Deh  nonetTere  delle  ricchezze  tue  con  noi  po- 
verelli avara  cotanto,  cotanto  gelo  fa  .  Sei  tenuta  ,  feufa 
l'ardire  per  obbligo  di  Giuftitia  ,  non  che  per  titolo  di 
clemenza  ,  à  raantfeftare  quefto  poiTeduto  Teforo  alla-» 
Chiefa  .  Edite  vinttum  de  Domo  (,Mreerb  :  Da  quelle  om- 
bre luminofe  ,  e  vitaliffimc  del  tuo  feno  dallo  à  quefta-j 
noftra  Aria  pur  troppo  ingombrata  ,  acciò  ci  folle  vi  gia- 
centi nelle  ombre  della  morte  ;  fe  polii  in  quefte  noftre 
Prigioni  ,  damo  Prigionieri  di  più  fepolcri .  Siamo  len- 
za Capo  ,  udiamo  una  volta  per  Te  rimbombar  da  per  rat- 
to quell'afpertatiflìmo  ,  Hibemmt  Pontificcm  noflrmtru  , 
ChrtfÌHmDomiHHm .  Si  è  fmarrira  la  grand'arte  del  palle- 
re  là  Greggia,dch  moftraci  quell'idea  de'  Pallori, il  tuo  Fi- 


i  9*>     Il  Capo  Pontefice  de'  Pontefici.  fc 

Mio  ,  ch'Ifidoro il Pelufidta chiama*  PaSIotaUs  Aria  Dx< 
cem  .  Siamo  avvezzi  ■  redere  -attori  nutrici  da  Agnelli 
non  Nutritori  degli  Agnelli  »  dateci  chi  folamen te  tie- 
ne per  dare  ,  ricco  tanto  »  che  i  Rè  fletti  fono  bifognofl 
de'  Tuoi  Pifcoli  ,  e  con  Clemente  l'AltiTandrioo  l'io  chi- 
inS*tv*.  vo  p ^ ort m  jfgttorttm  RegmUmma  Fateci  t edere  qaefbu. 
^SHìfflu  i»ì™  Norfcàamorofa,  lo  ftetlo  nello  fteuVwmpo  ,  Sacrifìcio, 
r*?.*.  Sacrificato  ,  e  Sacrificante  ,  e  con  Tertulliano  ,  Sacrifi- 

cio™»» ttcrnorrnm  Anttjìitcm  .  Dal  Seno  pafiì  alle  Brac- 
cia ,  e  genufletti  a  voftri  piedi  »  col  Primo  fuo  Vicario  « 
Pieroto adoriamo  Pnxcipcm  Pafttrum.  Con  ripartorirlo 
tale  3  tutta  la  Chiefa  ,  prendete  di  nuovo  p  offerto  del 
Patrocinio  ,  che  dovete:  tenere  à  favore  ali  tutta  la* 
Chiefa  nella  fuccefliva  creatione  de' Pontefici, 

Voi  ,  che  Figlia  dell'Eterno  Padre  ,  Spola  dello 
io<empodifcdu  Spirito  Santo  «  Madre  concepite ,  Madre  partorì  (te  fon* 
vacante  t'impio-  te  fi  ce  il  Verbo ,  tenete  per  fernpre  Figlia  ,  Madre  ,  Spo- 

"erPin"e  Ìa  '*  r>ccomtnt^ato  a*  Conciftorodi  tutta  la  Trinità  il  Con- 
"*  nc*  ciftoro  del  pontificato  Romano  .  Voi  Colomba  del  Divi- 
no Colombo,  fate,  eh?  con  ili  ispiratrici  egli  feenda  à 
tutt'i  futuri  Conclavi  deli'Apoftoltco  Collegio  .  Fate , 
che  dall'Urne  de'  Padri  Eminenttffimi>  Tempre  chi  ufcif 
re  ne  dovrà  eletto  fpofo  della  Chiefa  invedovita  ,  o'efea 
Capo  ,  degno  della  fatta  elettiooe  .  Ciò  vi  richiede  ,  ò 
Primaria  Protettrice  del  Cattolicifmo  la  n eceffi tà  de*  Cat* 
coli  ci .  La  Vergine  della  libertà  Italiana  ,  la  fingolarirà 
delle  Republiche  battezzate  ,  Venegia  é  perturbata  dalle 
impertinenze  Ottomane,  il  Gran  Vifir  rttiratofi  in  Creta» 
dal  favoleggiato  Monte  di  Giove  chimerizza  di  venirne 
Giove  Profanatore  della  Sacramentata  Italia .  SpaodetC 
i  Raggi  Onnipotenti  della  voffra  Tutela:  L'Italia»  l'ita* 
Ita  »  lede  del  voftro  Giesù  ,  è  voftra  :  L'Italia ,  cafa  delia-» 
voftra  Cafa,  a  voi  fi  raccomanda  .  A  quefto  effetto  ,  fate 
che  da  ogni  Conclave  ,  come  da  Celefte  Domicilio  rif- 
plenda  un  Sole  in  Leone  ,  ò  n'eica  Leone  Magnanimo  à 
terror  della  Betti*  di  Levante  ;  così  il  Veoeto  Leone  Io- 
Io  per  tutti  i  Criftiani  ,  trionferà  di  tutti  i  Turchi  »  Per 
quefto  fate  ,  che  ognuno  ,  che  (lede  in  Roma  ,  fi  a  pria 
colle  otto  Beatitudini  alla  Evangelica  Beato  ,  e  poi  per 
Titolo  Beaciffimo  $  colla  Santità  antecedente  fia  difpo* 
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Ito  ali j  Precedenza  di  Santiffìmo  .  Cosi  Tempre  per  voi 
goderemo  rivo  l'Ottimato  de*  Predeceirori  negli  ottimi 
fucce£Tori  .  Così  in  ogni  Luogotenente  del  voflro  Cri- 
(loi  in  ogni  Succcflbre  di  Piero  ,  giubilaremo  di  vede- 
re per  Voi  efprclTa  la  Regola  d'ifidoro  Egittio  ,  che  dif- 
fc  :  Effe  Epifcopum  ,  effigiti*  Cbrifli  ;  E  di  Eufebio  >  che 
pur  lo  nomò  ,  Imttatorem  Magnt  P attorti  .  Tanto  di  tmM,ft> 
quefto  Grande  ,  e  benigno  Pallore  benigna  la  Madro  ' 
vi  promette  anzi  vi  concede  ,  e  tutto  ciò  che  fin'ora 
havete  richiedo  1  à  concedervi  c  pronta  :  Già*  col  Patro- 
cinio fuo  Verginale,  vi  apre  I  tutte  le  Gratìe  il  fimo, 
purché  all'invocata  Chiave ,  tutto  il  voftro  cuore  fi  (pa- 
lanchi .  Tutta  l'Anima  con  tutte  le  Tue  potenze  ,  fi  a  à 
quefta  Chiave  un  forziero  rcdelc .  O  CI  a  vis  'David  !  Sen- 
za quella  chiave  ,  anche  della  felicità  la  fperanza  a  voi 
fi  chiude  .  Corra  ad  iofignorir  Padrona  la  «olirà  mano  , 
con  iftrìngerfi  Padrone  ,  lo  feettro  della  cafa  d'ifraele: 
Et  Sctptrnm'bànrkt  Ifrael  :  Senta  quefto  Scettro  ,  ogni 
Scettro  c  catena  ,  Tomba  ogni  Trono .  Senza  quefto  feet- 
tro 1  fenza  quefta  Chiave  non  t'ha  chi  à  ?oftra  falute  a- 
pra  ,  e  chiuda  prigioni  >  dunque  riccorro  à  Te  »  ò  mio 
Bambino  ,  Qut  aperis  ,  &  nemo  clattdtt  \  tlaud'ts  ,  &  nt- 
mo  aptrit  ,  rivolto  a  Te  con  Idioma  di  folpiri  »  Veniyeduc 
vintium  de  domo  carceris  fedentem  in  tenebrie  ,  &  umbra 
morii»  \  per  fard  foggiorno  di  luce  ,  fe  l'accettate  ,  ti 
confagro  per  foglio  ,  ed  Altare  prigioniero  il  cuore  . 
Confegtate,  tvoì  Con  elio  meco  prigionieri  i  voftrì  cuo- 
ri, ch'egli  li  gradi/ce  .  State  di  buono  animo,  ò  miferi 
cattivi  j  vi  farà  Giuditta  ,  e  Gratta  una  Vergine  picco- 
fa  1  con  donarvi  il  voftro  Redentore  .  Se  i  Grandi  del 
Vaticano  all'aprirti  de'  chiufi  Conclavi  aprono  le  mani 
allcGratie  ,  all'aprirli  del  chiufo  feno  di  Maria  ,  augii* 
ftp  Conclave  dell'AuguftiCfimo  mio  Pontefice»  e  da  que- 
fto ,  e  da  quella  diluviano  ì  favori  de' Cieli  aperti.  Col- 
l'ingrandita  Genitrice  ,  in  beatificarvi  ,  non  la  faià , 
che  da  Grande  un  Dio  Bimbino  .  In  pegno  di  ciò  fcr-  > 
rando  colla  Davidica  Chiave  ,  della  (teda  Chiave,  c  di 
tanto  Pontificato  il  difeorfo  ,  Itene  da  gli  Autorevoli 
tfguardi  ,  c  finghioizi  d'un  Pontefice  Infante  per  fem- 
pre  Benedetti. 
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Nova  quoque  ego  annunci*  >  àni 'e quam  ofiantur > 
'   ^àitavMsfaciam.  ";. " 

L'Annunciatóre  Illuminato, 

O*  Orhwfplcndorbmaternèyà'iUìuJlèti*  veni* 
&  illumina  ftdtmtM  *i  temtHMii  «dK  - 

•  ■■      :    1  Clamori  de'  Cicchi.  - 

SF^VT"  HE  cig1óva>ò  SigQ^IIft^ccré^rGiof-: 
nfclkitl  Jd  ll^J^ÈO  00  »  òdi  Notte?  16  .(jjtfefta,  oretótn  qdeU 
co»cePimcnto.e  17  ffiJ^fo  lo  contenuti  in  colpa  ,  in:  grerirfbo  deH'u- 
»•«-»•»•--   ^^gQW'ab.'d  dell'altra  nati  colle  infufc  tenebro 

Q^^^  della  cornane  calamità  tacciamo,  non  vo« 
lendo>c  oc  t  r  a  noi  fteffi  renebrofo  il  Gior- 
no, e  più  che  Notte  la  Nòtte.'  Deh  Vofcèhé  quanto  piùV 
auTÙinate  al  Ciclo coil'occhio,  tanto  più  ne  girerai  Cie- 
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Io  lontani  col  cuore,  Aftrologi  inavveduti, ceffate  pur'unt 
v/oltapcrséprc,ceffate  di  leggere  »  e  rileggere  in  faccia  alle 
voflre Stelle  le  noftre  geniture, ne  più  tiranneggiacele  fpe- 
raoae  umane  con  gl'intrecciatì  genetliaci, perche  roftri, af- 
fitto nó  celefti. Dalla  faggia  fcuola  dell'eroica  partenza  ad 
occhi  chiufì,  ed  a  cuore  aperto, meglio  di  voi  tutti ,  di  tut- 
to l'Empireo»  non  che  del  Cielo  tutto  intendente  ,  il  San- 
ti (Timo  Giobbe,  venture  bugiarde  non  già,  mà  difavven- 
Cure  pur  troppo  vere  intorno  alle  nolhe  nafeite  ci  rammen- 
ta .  Di  Poeta  verace,  divenuto  Oratore  veraci  fsimo,  con-, 
arderne  invettiva  ,  religiofifiimo  deteftatore  dell'eredita- 
rio peccato,  dovitiofa  eredità  di  tutte  le fcÌ3gure, zelante, e 
patetico  infieme»  nella  culla  d'ogn'un  di  noi  fà  il  funerale 
•ll'cfecrata  luce,  ed  ombra  del  Giorno ,  e  della  Notte  no- 
tira  Natalitia,  e  feppellendo  l'una,  «l'altro  nella  Tomba 
dell'Oblivione,  noi  tutti  concrputi,noi  tutti  nati, appena 
▼ivi»  vivi  morti  ci  feppellifce  in  un  mar  di  lagrime:  Ptrcat 
Dtet,tM  qua  natuj  fum  ,  &  Ncx  ,  in  qua  dtftum  ejl ,  conctptut 
§fi Homo,  la  ogni  tempo,  in  cui  nafciamo  ,  nafeendo 
mortali,  nafeiamo  difgratiati .  Dal  fenodi  noftra  Madre» 
Doftro  piùfepolcro,chc  feno,  portammo  delle  difgratie,  o 
della  Morte  internata  la  cagione,  il  Peccato.  Furon  follie 
della  Geotilefca  fuperftitione  il  prendere,  e  l'augurare  da 
Giorni  Natalitii  argomento  di  profperità  per  adulare  uiu  oflètv«tf. 
Principe  difrefeo  nato. Chi  nafeet  nelle  caléde  del  raefe,  fi 
dava  dagli  auguri  per  un'Anima  desinata  à  feriverfi  ne' 
Calédarii  del  principato  ogni  principiodi  felicità  brama- 
ta .  11  pargoleggiare  ne  gli  Olimpici  Giuochi,  era  un  ferio 
prefagio  di  polveri  onorate,  di  Palme  Elee,  era  un  giucare 
colla  Fortuna  ,  e  vincerla  ,  un  faltare  per  giuoco  all'Ohm-  ^ 
po  delle  Altezze  Reali ,  e  prendere ,  e  tenere  con  ferietà  il  «V» 
p  offe  Ilo  .  11  nafeerene'  Plenilunii  recava  d'ogni  bene  la- 
pienezza  -  Chi  à  quefta  vita  veniva  nel  decimo  quinto 
giorno  del  Mefe»  dedicato  à  Minerva»  fi  divulgava  per  un 
Signore ,  tutto  all'Idea  di  chi  pronunciò  per  felici  quei 
Reami,  ne'  quali  reggeffero  i  Filolofi,  e  fìlofofaffero  i  Rè,ed 
all'hora  ogni  Letterato  fi  prometteva  dal  benaugurato 
(oggetto  più  Mecenati, e  dal  momento  d'un  Giorno  palla* 
dio,  felice  la  fua  Pallade,  e  tutti  i  giorni  Tuoi  ridenti  iru 
Apolline .  Ignoranti  adulatori  non  fi  avvedevano,  che  U* 
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felicità  de'  Regnanti  non  fi  livori  nell'Officina  de!  Tem- 
po, ma  nella  mente  di  chi  fa  nafcere  vaiTalIo  del  Tempo 
un  Ré  di  Corona .  Non  profetizzano  le  Stelle ,  né  collo 
Stelle  ftudiate  fon  Profeti  gli  Aftrologi .  Né  quelle  influì- 
feono  cioche  mola  l'ambinone  degli  Huomini,  ma  quel 
L-Huomo  fteHo.  tlDC0  70^e  l'Onnipotenza  di  Dio,  che  iofluiflero.  Senza- 
in  nafcere  è  à  fe  mendicar  dalla  fallace  Aerologia  i  noftri  futuri  eventi;  in 
ffon^nie8""-'  na^ccre  naufraghi  in  un  mar  di  pianto?  potemmo  prora  et» 
cerei,  feoza  coltro  avvertimento»  in  fatti  ei  promettemmo 
Don  altre  fortune*  che  fortune  di  Mare.  Ci  prefagimmo 
pur  lagrime  voli  i noftri  affari;  fe  frappiti  dalla  carcere, ed 
incappati  nell'efilio  »  piangenti  rimirammo  il  Sole  iru 
Aquario.  Fiera  noftra  Matregnafin  denteo  alle  vifeero 
delle  noftre  Madri,  l'originale  iniquità  in  te  ftelTa  conce- 
pendoci, in  fe  ftefla  partorendoci»  fuori  »  e  dentro  l'utero 
materno  ci  lacerò»  e  rendette  del  noftro  concepimento»  o 
nafeimeoto  infaudi  i  Giorni,  infaufte  le  Notti, e?  queftct* 
p«u  colpa  ori-  (luc^'  d'eterne  maledittioni  fé  con  demerito  meritevoli. 
piaa!c  ('infelici-  AuvedutiflGmo  Aftrolago  di  meritati  infortuni!  ,  l'Eroe^ 
ia  eoiu  concec-  <je|ia  Joleranza  rifolutameote  vuole,  che  il  Giorno,  in  cui 

tione  la  nafeita      re  •  »       »    ««*«  r  i 

drifHuomo.  natee  fcomunicato  da  Dio  IHuomo  »  non  u  annoveri  ne 
Giorni  dell'Anno,  e  la  Notte  ,  in  cui  egli  fi  conce  pìfee**, 
e  fu  le  fi  a  da  quefto  aere  difeacciata  :  Amendue  uniti ,  inre* 
licitimi  principi!  delle  nodre  sfortune  ne  vadano  dalla-» 
memoria  de'  poi! cri  sbaftdeggiati»  ne  fi  rammentino  ,  che 
per  e  {Ter  ne  maledetti  .  Non  compntetur  in  Ditbus  Anni% 
nec  numtrttur  in  menfibus,  jìt  Nox  illa  folitaria  ,  nec  laudi 
dignA  .  Tanto  comunicativa  è  del  fuo  veleno  la  colpa,  che 

<  orpimento  pCr  conlo  fuo  t3\  Giorno,  eia  Notte  fenza  lor  colpa,  e  con 

c  •afermento  be  .  .  .  r  i  •      •  n 

^ntdett*  in  Ma-  100 ocenza  ,  in vililcono  avvelenato  Aggetto  di  giuilo 
xi«,ed in  ciesiì.  beflemmie  .  Giorni,  e  Notti  beftommiate,che  rotte  gioifte 
benedette  in  quell'unica  Notte,  in  cui  fi  concepì,  in  queli* 
unico  Giorno,  io  cui  nacque  la  Figliuola  d'Adamo,  lenza 
•la trafgrelT.one d'Adamo, la  Verginetta  Ebrea,  a  tornafte 
à  gioire  benedette  in  quell'unica  Notte,in  cui  nel  Seno  di 
tanta  Vergine  fi  cócepìl'Huorao  Vergine,  ed  impeccabile, 
tutte  raffrenatevi  da  quìi  poco  da  ccroBeoedittioaìDivi- 
ne  ,  ringioirere  satirica  te  nell'unica  Jafpetrata  Notte  iurta 
Giorni,  ed  invidia  di  tutti  i  Giorni ,  in  cui  dalla  premetta 
Aurora  »  lampeggerà  quel  Soie  proinefib  »  in  cui  col  Tem- 
po 
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fo  tutto  l'Eternici  tutta  rifuona  benedetta:  Noia  quoque 
*nnuru\OyAntc  quum  oriantury  ah  (Ima  vobts  fscUm  .  Nuo- 
vo (percacolo,  Giorni  fpectatori, Noeti  (pecca cerici  j  Altra., 
Donna, altro  Huomo  «altea  Madre ,  altro  Figlio  à  ?oi  ne 
végono  fpcttacolo  prc!perante;nelle  nafeite  degli  altri  Fi- 
gli vi  vedette,  e  ne  piangere  ,  abbominate;  vagheggiatevi 
adetloda  tutti  vagheggiate, amite  da. cucci  nell'amabiliTse 
amatift.  Nafcita  del  Babinc,à  tutti  gli  altti  Bambini  fìngo* 
larméce  diflìmile.per  gHaIcri,enon  perle  gemente,  innan»  VetbQt"faai 
21  a  tutti  1  Giornee  di  mezza  notte  nato  ;  fecondo  Raggio 
di  feconda  Luce,  Luce  di  Luce  ,  pregio  eterno  di  Tublrme 
Meste  fenza  principio, e  fenza  fine,  fempre generato,  Tem- 
pre in  atto  da  generarfì,  Tempre  Figlio,noo  mai  Padre  ;  col 
Generante  Tuo  Padre,  non  Generante,  ma  Tpiraoce  un'A- 
more, cheTpinto  un'altro  non  refpira  ,  e  pure  è  fpirico  vi- 
vo :  Ammirabil  Bambino  ,  in  Cielo,  ed  in  Terra  Figlio 
raggiante,  di  cui  in  Ciclo  Io  fteflo  ,  felice  nel  concepire, 
felice  nel  partorire  è  Geoicrice,  e  Genitore  infieme  ,  il  Pa- 
dre Vergine;  di  cui  in  Terra  la  fleiìa  anche  felice  in  tanto 
Concetto,  in  tanto  PartoèGenitorc  ,  ejGenitrice  infieme, 
la  Vergine  Midre  :  Concepii  Firgo^arìet  Ftlìumì&  vocabi- 
inrnomen  ejut  Emmanuelihì  vaticinar  d'Ifaia, conccpillo 
la  Ve  rgine,  il  parcorirà  la  Vergine  :  Gravida  aderto  la  ve- 
di, e  Tu'l  partorire  ,fioriTce  Vergine  ;  la  vedrai  partorente  ,  v"fi''n'UeMj. 
e  non  più  gravida  \  reitera  Vergioe  fioritiffima  .  Non  potè  ,ernmidi 
mai  Natura  unire  colla  Verginità  Gravidanza  ,  e  Parto* 
Le  ha  potuto  unire  l'Emmanuelc,  cioè  a  dire,  il  Dio  coru 
efio  noi, molto  più  colla  Deipara  Dio  ■  Figlio  per  Tua  vo- 
lontà onnipotenti  di  fcclta  Madre,con  fulgore  Deifico  il- 
luftrando  ildi  lei  animo,feoza  mica  oltraggiare,  anzicoa 
onorare  la  di  lei  Verginità ,  le  hà  confervato  intiero  il 
corpo  .  Non  toglie  la  Verginità  l'Emanuele  ,  ma  la  dona. 
11  Sole  in  Vergine  ,  non  reca  alla  Vergine  caligine  ,  mi 
Tplendore.  InToIita  politura  ,  ò  Sagri  Aftrologi  ;  Il  Sole 
iaSole,  Giesù  in  Maria:  Nova  quoque  ahhuhiìo ,  Ante» 
1**moridHturiMudtt*VQbisf*ciam.  Semai  fofte  curiofi  ^^mbino" 
di  vedere  il  Sole  di  Notte  ,  e  per  lui  la  Nottt  da  cento  altri  £  cui  fi  lwt»"di- 
Soli  illuminata  ,  Tappiate,  che  tale  in  mezzo  alla  Notte  cono  *  Temp, 
oeviene,e  tanto  farà  illuftratore  dell'ombre  notturne, il  malcdetu' 
Sole  del  Sole,  il  Numedcl  Nume  , l'Immaculato  della  Im- 
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maC0hti»U  Vergine  della  Vergine,  il  Bimbinello ,  di  toi 
dtwHft  O'  Ortense  Splendor  Lhcìj  aternt  ,  tf*  Sol  J«f}iti£f 
W*ì ,  tf*  illumina  fidentem  in  tenebri!  ,  &  umbra  mortiti 


Mìft ico Sole,  doppo  i  Giobbi  illuminatore  di  Giobbe  ,  ve- 
ciuco  à  cancellar  le  maledizioni ,  che  quegli  lanciò  al  So 
le,  al  Giorno,  alla  Notte  de'  noftri  concepimenti ,  de9  no- 
ftri Natali,  venuto  ari  (chi  a  rare  i  noftri  intelletti,  ad  in- 
fiammare i  noftri  cuori .  Sia  Ti  oggi  Fiamma  ,  e  Luce  à  vo- 
tai penfieri ,  à  voftri  affetti  chi  Folgoreggia  venerabil  me- 
raviglia all'occhio  fteflb  dell'antico  Sole,  sforzato  ad  in- 
chinare in  lui  un  nuovo  Sole,  che  anche  nafeofo  nel  Ma- 
re, e  nel  Cielo  de'  Tuoi  chiarori, 
sole  Divino  fa-  Gli  odierni  fofpiri  ufeiti  dal  bujo  del  Limbo  darei • 
(piato  iiiumi.  Qo  per  meta  il  Chiaro  dell'Empireo  j  A  quello  quei  Santi 
m.wu.'  m  imprigionati  non  poteano  afeendere,  fe  per  ifprigionarli 
jloriofifsimo  difsipatore  delle  tenebre  tutte  ,  l'Unigenito 
splendore  dell'Eterno  Padre  dal  Grembo  della  prima  Ver- 
gine, della  Trinità  non  difeeodea  al  Grembo  della  fceltft 
Vergine.  Quanti  Huomini  accoglieva  la  fuperfìcie  di 
quefta  te  tri  .tutti  doveanfì  ftruggere  in  quefto  deliquio  :  O* 
Orienta  Splendor  Lucis aterna,  veni,  &  illuminai  O'  eglino 
fodero  io  Occidente ,  ò  in  Oriente  collocati ,  tutti  etano 
Popoli  Occidentali .  Senza  l'In  vi  libile,  fatto  vifibile,  non 
vrdde  Sole  il  Mondo;  veduto  dal  S ole, e  veditore  del  Sole» 
affatto  fù  cieco,  ne  mai  più  cieco ,  che  quando  fi  fé  accieca- 
re  dalla  Luce ,  che  quando  alla  cieca  incantato  dalla  gio- 
condità di  quefto  Sole  materiale  ,  in  lui  fù  idolatra  di  dei- 
tè  immaginaria  Idolatria  indegna  difonoratrice  di  teftef- 

ce5cM*10r4Ul"  r,f  e  dc' tuoi  Numl  1  «diligente  t'affoggettifti  a  chi  non 
io.  '  °  * "M*  intende, ed  ofeurafti  il  Sole  con  adorarlo .  Onori  tributa- 
ti a  chi  non  fi  devono, lo  fvergognano,non  l'onora  no. La  - 
grimevole  pur  troppo  e  PofFufcamento  di  chi  t'apparta  dt 
quefto  Oriente  Divino.  Senza  lui,  quando  più  veggenti» 
Gamo  più  ciechi ,  renduti  incapaci  de'  fuoi  lumi,  ci  ren- 
diamo incapaci  de'  fuoi  ardori  ;  Chi  meno  il  vede,  meno 
l'ama.  Gl'illuminati  di  quefta  Luce  Orientale  fortifeono 
più  pupille  nella  meote,  che  non  hebbero  occhi  nel  corpo 
i  quattro  Santi  Animali.  Perciò  ciafeun  di  etti  quanto 
più  da  Quella  illuftrato,tanto  più  verfo  di  Quella  infuoca- 
to, pretende  ha  vere  vecfo  di  quella  più  fiamme,che  non  Uà 

fein- 
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fciotiUc  tocco  il  Fuoco  etereo»  ed  elementare  .  Talpe  infe- 
lici non  bevete  occhi  da  vagheggiare  il  mio  Sole,  non  ba- 
vere cuori  da  amarlo  .  Già  che  vivete  all'epicurea  ,  ap-  P««fcoìora«; 
prendete  un' ionammoramento  Solare  da  quel  Filofofante  ™"me,u<>  M 
Epicureo, Eudoflo  .  Coftui  bramò  d'ardere, e  d'incenerire! 
purché  Tollerato  per  brieve  fpatio  d'ora  dalla  Terra  al 
Cielo»  navette  potuto  da  ricino  federe,  e  rivedere  la  sfera 
del  Sole  ;  Così  viveodo  di  quella  bellezza  Febea  vanamen- 
te fpafimato  >  fenza  accorgersne  ,  s'invogliò  di  trasfor- 
marti  in  nuovo  Fetonte ,  con  quefta  dittbmiglianza  ,  cho 
quegli  cadde  fulminato  dalle  fiamme  del  regio  Pianeta* 
alle  onde  dell'Eridano  ,per  haver  voluto  guidare  il  Carro 
del  Scic, e  queftì  volentieri  caduto  farebbe  nel  fiume  delle 
proprie  lagrime  ,  incendiato  da'  raggi  del  Sole,  pur  che-» 
navette  veduto  un  raggio  folo  di  quel  volto  tanto  amato. 
Folle  !sù  leali  del  Cieco  Amore, cieca  farfalla,fvolazzante 
al  fuo  fuoco  ,  parche  fufurraflTc  :  Pur  che  godano  ì  Lumi, 
ardanle  Penne  .  eW<>x«.r,lafcioIlo  ferie to  Plutarco,  fk'Àt- 
tonti s  injÌAT  comburi  volai t ,  ut pbi  licer tt  ad  Soler»  ad/Unti, 
figurar»  ,  magnitudine»*  ,  formamque  jijlri  perdifeere  .  11 
veemente  delio,  onde  arfe  di  vagheggiarlo  ,  d'intenderlo, 
l'havea  renduto  un  chiechittimo  Amante  di  chi  non  tiene 
amore.  Che  umoraccio  di  forfennato  !  Amare  un'erran- 
te Pianeta  fenza  cuore,  un  corpo  fenza  alma,  una  Mole  va- 
gabonda di  luce,  fenza  luce  di  Fede  1  Perdere  il  teforo  del- 
la vita,  per  mendicare  uno  fguardo  diffenfato .  Raffrena-, 
EudolTo,  raffrena  la  briglia  alle  tue  voglie,  tanto  periglio- 
fepiù, quanto  più  focofe  ,  e  tanto  più  vicine  all'incendio 
di  Faetonte,  quanto  meno  lontane  dal  fuoco  del  Solevi. 
Sali ,  fe  puoi  alla  fourana  fpera  del  tuo  Amore;  tuo  mal 
grado  proverai  per  vera  l'opinione  di  chi  difie  ,  l'amato 
ruo  Sole  e  (fere  un  faflo  infuocato  ;  Ragioaevole,  irragione- 
vole Drudo  di  beltà  irragionevole fperimenterai  in  lei  da* 
rezza  di  Pietra, ed  arfura  di  Fuoco.  Filofofiche  pazzie! Me* 
00  male,  ò  pure  miracolo ,  che  Scuole  ,  che  dalle  Epicuri- 
diche  ingerifTero  à  cuori  Epicurtftici ,  quali  quefte  fi  fof- 
fero,  Fiamme  cterie .  Su,  fate  e  faggio ,  ed  innocente  l'in  - 
natnocamento  di  Eudoflo  ,  con  trasferirlo  ,  Eudoftì  Evao- 
gelici,dal  Sole  facitura,  al  Sole  facitore  ,  e  di  qucfto  inna- 
moratevi .  Tanta  c  la  bellezza  del  Sole,  che  per  non  errare 
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eoa  tanti  fuoi[dolatn\avvifarebbe  Ambrogio, la  devi  rimi* 
rare  con  occhio  cautela to:Civf  ,0  Homoyfolam  e\msperpen» 
uy.i>  HtH4tm.  jire  magnitudine**  ,  ne  nimius  fulgor  e\us  vtfus  tu*  mentis 
v  t'  obeteet .  Spunta  all'imperio!^  voce  dell'OnnipclTeote  fu*l 

perigii»  nei  i«-  <luart0  g'orno  ^  Sole  *  comincia  à  f*r  pompa  de1  Tuoi  ric- 
▼crchio  rimirar*  chi  raggi,  ad  arricchir  d'oro  raggiante  la  tcrra,punficati 
il  sole  crcito.    l'ocello,  fpurgalo  dalla  polvere  del  peccato  ,  perche  dì 
Confideratorc  attento,  tù  non  divenga  Adoratore  la  cri  le- 
go .  Sol  incipit^  emunda  oculos  mentis  ,  0  Homo*  aumtquc* 
interiore*  oblutusyne  qua  feftuca  peccati  aciem  tui  perflrineat 
ingenti      puri  card  ss  turbe t  afpeèlam  .  Sta  per  ufcire  lu'l 
oaao  Mete  dall'Utero  Verginale  il  Sole  del  Sole  per  beare 
colla  Tua  bellezza  tutto  il  Mondo  ;  per  renderti  degno  ed 
adoratore,  econtemplatore  delle  tante  fue  viltofc  maravi- 
glie,monda  da  ogni  macchia  l'occhio,  e'1  cuore  ,  perche 
quello  fi  renda  meritevole  di  ricevere  le  Tue  fiamme, e  quel- 
lo le  fuo  luci .  Parteggia  il  Sole  il  Mondo,  e  di  calore,  e  di 
lume  lo  riempie  j  lo  patteggerà  queft'a!tro  Sole  io  ve- 
duto fembiante  ,  c  d'altri  ardori  »  e  d'altri  fplendori 
lo  ricolmerà,  diffufo  diffonditore  della  Tua  bontà  illumi- 
Differenza  tra  natr,cc  •  M'ra  «dello  quefto  Sole ,  e  dì  teco  ,  quanto  più 
Crìfto  sole,  c'i  bello  è  quel  Sole,  che  Maria  nel  Tuo  Ceno  ci  nafeonde  ! 
Jolf  •  Se  tanto  à  te  grato  quefto  Sole  ti  diletta,  quanto  più  gra- 

tiofo  ti  farà  l'afpettato  Sole  della  Giuftitia,  della  Santità? 
Se  quefto  Sole  colla  Tua  grardezza,  colla  Tua  velocità  dì,  e 
notte  con  rapido  corfo  ìndefefto  giratore  dell'  Univerfo 
rapace  da  mezzo  tuo  fguatdo  più  ftuporij  quali, e  quante 
ammirationi  non  tributerai  à  quel  Sole  ,  ch'in  un  medefi- 
mo  tempo  ad  ogni  luogo  è  prefente  con  immenfità  mae- 
ftofa,e  con  maeità  immeolà  da  per  tutto  lampeggiante,  ed 
ideilo  per  te  con  rimanere,  qual'c, all'Umano  ,  all'Angeli- 
co intelletto  incomprenfìbile,  fi  comprende, G  reftrigne  in 
un  Ventre  ?  Se  ammirabilecomparifee  quefto  Sole,ccmaa« 
dato  à  nafecrr,  e  nafee  ;  di  quanto  maggiore  ammiratone 
fi  crededegnoil  mio  Sole  non  ancora  nato,  che  ora  gli 
Comanda  l'arrefto  in  mezzo  al  corfo,  ed  ora  affrettato  ilri- 
pigl  amento  del  corlo  arredato,  ora  gli  dice,  che  compa- 
rila, ed  ora,  che  fi  nafeonda  ,  e  Tempre  al  Tuo  cenno  ubbi. 
dieott  ?  Se  grande  vi  fembra  quefto  Sole  ,  che  colla  vicen- 
devolezza delle  ore  ,  alla  giornata  à  tanti  luoghi  vicino ,  e 
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lontano,  ò  li  accorta,  ò  fi  difcefta  ;  quale  ,  e  quanto  c  quel 
Sole,  io  ogni  tempo  à  tutti  i  climi  vicino  ,  da  oiuoo  lon- 
tano? Perfarfi  tutto  vedere, e  godere  da  not,tanto  a  noi  s'è 
av?icinato,che  s'è  incarnato  colla  noftra  Umanità  .  Se  da 
nube  temeraria  nafeofo  il  Sole,  fi  rende  più  ftimevole.con- 
Crafparirne  qual'egli  fi  e,  quanto  più  venerabile  dalla  nube 
di  Qoftracatnc celato  comparifee  quel  Sole,  che  all'hora** 
appunto  ,  quando  fi  efìnanì,  comparve  qual'era  ,  il  Lume 
fero,  che  illumina  ogni  Huomo  vegnente  io  quello  Mon- 
do ?  Se  preftantiffimo  fi  giudica  quello  Sole  ,  che  coll'op- 
polmone  della  terra  pati  Ice  le  Tue  mancanze  ,  di  quanta 
eccellenza  fari  quel  Sole,  che  quando  più  tace,  và  dicen- 
do ;  lo  ,  io  à  mio  piacere  moverò  paralitica  la  terra  co- 
ftante  1  La  terra,  che  (ovente  ci  nafeoode  colla  Tua  opaci- 
tà il  Sole,  di  leggieri  fofliene  del  Sole  il  moto;  ma  fi  come 
con  tutte  le  Tue  ombre  terrene ,  non  kaurebbe  potato  na- 
scondere il  noilroSole,  fe  egli  di  Tua  volontà  amorofa, na- 
feofo non  ha  ve  (Te  fe  ftcflb  fotto  abito  terreno  ,  mortale, 
ed  in  vifeerc  materne  ,  così  foilencre  non  ne  potrebbe  il 
moto  dominante  ,  fe  all'irapulfo  del  fuo  Impero  ,  non  ne 
folle  imperiofamente  foftenuta  .  Grande  infelicità  del 
Cieco,  il  non  vedere  il  Sole:  Maggiore  l'infelicità  del  Pec- 
catore,il  non  vedere  il  Sole  ,  Creatore  dal  Sole  :  Si  Caco 
damnum  e(i,  h*jns  Solis  Gratiam  non  vidert  ,  guanto  magis 
P tee  Afri  damnum  ,  Vttìi  Lnmin'tt  ni  un  tre  dtfrtttàAtnnuy 
ptrpeiM*  nc-Ris  texebrts  fufttntrt  ?  Dall' Ambrofiana  elo- 
quenza vi  farete  indotti  à  trasformarvi  in  Cattolici  Eu- 
dollì,  fìncerifTìmi ,  e  prudenciffimi  Amatori  del  Sole  ve-  Nuom^i  ieivìi 
gnente.  Ahimè,  che  fono  più  infamamentc  famofe le  vo-  *>«beite««tet- 
ftre  ribaldcrie,che  non  furono  illuftri  di  Eudoff>  leforfen-  xta'" 
natezze  .  Quegli  adorò  per  fuo  Dio  il  Sole»  voi  per  voRro 
Sole,  e  per  vofua  Dea  una  Donna,  colPuno  ,  e  l'altro  no- 
me intentiad  efaltarla  Bellezza,  l'impurità  Donnefca, l'in- 
famare ,e  fategran  tortoalla  Purità  di  tanto  Pianeta ,  d  à 
quell'Atto  purifsimo,  purificatore  del  tutto  ,  à  Dio ,  con., 
attribuire  i  loro  nomi  alle  voftre  rane  idolatrate  ,  tenute 
da  voi  Diane  non  favolofe ,  di  rutta  verità  indegne ,  d'u- 
more, e  di  veneratione  .  L'errore  d'Eudoffo  fù  peccato 
d'intelletto  ,  il  voirro  peccato,  è  errore  di  volontà  .  Pazzo 
quegli  ne'fuoi  penfieri  j  pazzifiimi  voi  ne'  voftri  arnoiij 
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Quegli  almeno  ebbe  occhio,  e  fenno  da  (limare  il  degnif- 
fimo  Rè  de'  Pianeti;  voi  tutti  rivolti, ed  involti  ad  oggetti» 
ed  in  oggetti  terreni ,  non  mi  fapete  apprendere  la  luce» 
prctiofillìma  degli  AOrij  indebolito  in  foiil  lume  della*» 
Fede, indebolire  il  Iumcdella  ragione  cicchi  nati  in  grem- 
bo,non  d'alta  difgratia,che  della  colpa  originale,  abufan- 
dovi dell'ingenua  libertà. à  voftro  bene  donatavi, coll'om- 
I.  re  della  colpa  attuale, liete  affatto  privi  di  ogni  occhiutez- 
zajonde  dalle  tante  cteate  bellezze  non  vi  fidate  di  appren- 
dere una  lieve  cornicione  della  Bellezza  Increata  .  In  que- 
llo affatto  Eudoffi  Epicurei,  che  ficome  per  veder  più  dap- 
predo  il  Tuo  Sole, fi  farebbe  quegli  séza  giuditiocótétato  di 
ìafeiarvi  all'amaro  col  petto  colla  vifta  la  vita. Voi  per  gif- 
tare  una  mifera  occhiata  à  quel  volito  ofcurilTìmo  Sole ,  à 
qucll'oggettoamato,  non  vi  curate  di  perdere  la  vita  della 
Gratta, la  Gratia  d'un  Dio,  contenti  d'ardere  vivi,  emorti 
in  un  portatile  inferno  di  bruciori  libidinarii,per  goderò 
unafcintilluzza  di  luce  chimcrizzataj  ciechi  vi  fìngete  nel 
Tolto  della  voftra  Donna  un  Pianeta  Reale, ed  altro  non  ha 
del  Sole  favoleggiato ,  che  l'efTcre  uo  vero,  e  più  fentito, 
che  villoincendiario  delle  voftre  anime;  Miferi,inceneritt 
cedfi  dannai-  ^ ac^°nti,al  cui  funerale  non  piangono  le  Faetontiadi ,  ma 
giofa  perla  rt-  ridono  le  Tififoni  I  Micidiale  ceciià,che  ci  togli  la  luce  da 
àut*  delle  rete  g\[  occhi  ,  e  c'introduci  il  fuoco  nel  cuore  !  Cecità  ingiù- 
Bellezze.  f.Qfa  fj  Sommo  Bdlo,al  Sommo  Amabile,*  Dio,  quelli  per 
caufa  fua  fi  lafcia  ,  e  il  fieguc  il  non  Amabile  ,  il  Deforme. 
Ah  che  lampo  di  caduca  Beltà, Beltà  d'onore, e  di  grandez- 
ze umane, nó  fono  che  una  tenebra  illuftre,oo  lume  fecon- 
do, un  tremulo  barlume, uno  fplendore  degenerante  in  pa- 
ragone di  quella  vìva  luce, di  quel  puri  (lìmo  Lume, di  que- 
gli eterni  fplendori,che  vanta  l'unico  Sole  di  Giulìicia.  O 
chi  v'innocchiafTePanirao,e  bene  occhiuto  l'inneftafTc  alle 
voftre  pupille  per  vagheggiare  altre  vaghezze,  meritevoli, 
in  ogni  fuo  vagheggiatore,  d'in  finiti  vagheggiamenti  !  O 
chi  ne' voftri  occhi  v'ingeriiTe  una  vivace,  e  gloriofa  di- 
menticanza di  tutto  il  veduto,  perche  io  tutto,  e  per  fera- 
pre  da  voi  fi  obliaiTc  il  Bello,  non  bello ,  e  v'innamora  (Te  il 
Bello, tutto  bello, che  finora  non  vedette ,  e  fe  ne  farete  de- 
gnici vedrete, in  mezzo  alle  caligini  della  notte  gelata  un 
tiviflìmo  Meriggio  difplendorij,  e  di  ardori  !  O*  oruns , 
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Jplendor  Ìhcìs  at*rndì&  Sol  iuflitìa,  Vini,  &  illumina  (§itn1 
*tm  in  ttmbris  ,  &  umbra  m§rtii .  O  dalle  amorofc  impa-  . 
tieoze  di  tutti  fperato  Oriente,  Don  alerò»  che  voi  potete^ 
*ar« ,  perche  fi  conosciamo, Orientali  le  noftre  pupille  ;  fu 
di  quelle  ponetevi, noftro  illuminatore, il  voftro  confron- 
to vedremo,  che  la  fronte  del  Sole  tanto  da  Tuoi  contem- 
platori ammirata, ne  pur  è  un  raggiuolo  .  Vi  veggano  al- 
la fine  gli  occhi, v'ameranno  i  cuori . 

So,  che  ad  Adriano  Imperatore  curiofo  d'intendere,  n  Sole  perche  è 
cofa  fi  folle  il  Sole,ipertamente  rlfpofe  un  tal  fecondo, Fi-  fintolo  di  Dio, 
lofofo  rinomato,^»  qcmIh  splendor  fine  Occafn.diei  orna- 
tusJiorArH  ^/yfn^«for:Dcfcrictione,che  fembra  ufeita  dalle 
melate  Pagine  di  Ambrogio, io/  octtlus  eji  Mudhjuctindìtas  Uj.Htmm,**, 
di  ti, Catti  pHlchrttHdo.naturdgYatiMyprtUantia  creaturaxQò 
tutti  qucfti,e  cento  altri  titolici  Sole  è  bello  folo,  perche 
adornigli!  Dio,  perche  è  di  Dio  una  piccola  fomiglian- 
2 a  .  Signi ficativam,  exprejfam1&  evidentem  ?>ivinitatis,&  fo^bivinis 
Divina  bonitatis  imaginem  :  DifEnillo  il  Divino  Areopa- 
gita.  Quindi  fin  dalla  fua  creatione  qual'opera  fingola- 
re, qual  terfo  fpecchio, qual  viftofo  fìmolacro  ,  qual  chiara 
immagine  del  fuo  Facitore  ,  trafle  gli  occhi  degli  Angioli 
ftcfiì  alla  fua  contemplatione  Giubilarano  quelle  Menci 
fovrsne  in  vedere, ch'egli  tiTerdovcaà  gli  occhi  del  Mon- 
do tutto, dell'invifibile  Deità  una  perpetua  vifibile,  e  beru 
veduta  dipintura .  Nella  fua  Luce  da  per  tutto  diffufu, 
feorfero  la  Bontà  Divina  ,  cotanto  di  fe  ftefla  diffulìva  , 
che  fi  farebbe  incarnata  coll'umana  Natura  .  Quello  inti- 
cedimento  al  riferir  di  Giobbe  ,  (um  me  laudarent  jiftrtu 
Matutina,  pofe  infetta  le  Stelle  Mar  u  cine ,  cioè  adire, 
gli  Angeli  innocenti  :  Quando  eglino  ,  alla  favorita  fua  Allegrezza  de- 
creatura  ridice  il  Creator  favoreggiante,  colla  Gratia  ri-  £li  An*eM  P" 
tenuta  uniformi  al  mio  volere,  perciò  Aftri  del  Mattino,  mììo""  IaC" 
mi  lodavano  su  la  creazione  delle  Stelle,  le  loro  laudo 
molto  m'aggradivano  .  Non  quia  fatta  fan t  Aflra  ,  con-  Ub.4.  Htx4tm. 
accorta  rifleflione  il  Sinaita  cifpiega  la  parlatura  dì  Dio  f<*'J* 
à  Giobbe:  Tutti  i  Figli  di  Dio, tutti  gli  Angioli  Santi, non 
lodavano,  overo  non  tanto  lodavano  l'univerfal  Facitore 
per  le  create  Stelle, quan to  lo  celebravano ,  perche  nello 
fattezze  de'  già  fatti  Pianeti  altre  Fiamme ,  e  altre  Luci 
giulivamente  raffiguravano  :  Cnm  me  landarent  fimml 
•  Ce  *flr* 
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gfh*  mdtMtìrttt.xfr  jubiUrtnt  emnes  Mi}  Dtì ,  Ri#cfei>fì 
•  gli  Spiriti  foura ni  contemplavano  nel  Sole  firabolcggiato 
li  Verbo,  che  fi  d orca  inci  mar  e ,  co  n  ter»  pia  va  n  o  Bella  piò 
iublìme  Stella  U  Vergine  ,  ch'efler  do vea  dcll'HuomoDio 
la  Ma  dre,e  con  giubilo  fé  ftereccìo  ne  tri  bu  tafano  le  douu- 
re  landa  rioni  alla  Trinità  «matrice  alci  bene  comune^» 
Moventi  il  Sole ,  e  ad  ogni  Aio  patio  s'atfmta  vano  offe» 
quiofe  le  fchiere  degli  Arcangeli  ad  ammkire  i  falci  velo- 
ci filmi  del  Verbo  ad  l'Utero  di  Maria  per  la  falvaiiono 
.  ci  eli'  Uni  ver  fo  :  CamwìSjftnt  Soiem  rtcurrtntem  ,  in 
Storio  didkfrMHi  Cbrifi*  inttrnmt'mim  .  Colla  guida  del 
già  fentito  Sinai ta  ,  già  che  il  Verbo •  benché  incarnato, 
non  per  ancora  fi  fà  vedere  da  que&ì  occhi .,  a  ngei  i6chia« 
jno  i  ooftri  occhi, iofieme  colle  Angeliche  lnulligcnzo 
veggiamolo  ad  agio  ombreggiato  nelle  fue  ombre,  nella  lu- 
ce,e  nel  Sole.fto  Lara:;  Comandò,  creò  l'Onnipotente.  In 
quella  Primogenita  delle  Creature  fi  abbonò  la  Luce  del- 
le Predetti  nationi,  il  Primogenito  de'  Predetti  nati,  l'Ani- 
ma di  C  r  i  ft  o ,  Crifto,  Fìat  Lux  \  toc  e/?,  Cbriftms  ver*  Lux\ 
q  mah  de  grioCtel*mcc*ftitmiit  Ttrrnm ,  &  <ju*  funt  emm  #j/B 
tnnt  ttidmcèntéxit  Aijfltrittm  IncdrnAtionts  ,  interpreta  il 

_  .    ,         diaoci  citato  Autore .  Fa  prima  la  Luce,  e  poi  il  Sole?  Di  - 

Verbo  Incarna-        ^,  ' ,       *    . .  .  ,  lfl- 

to  ^ v vitato  od  tz^Ab  mUtuo  fu  il  Verbo,  e  poi  io  tempo  del  Verbo  I  Urna- 
s*ie aitato.  nità.  Fà  quel  Triduo  della  Creatiooe  Mondiale  vedovo  di 
Sole,  e  di  A  (hi, imperfetto,  e  meno  itluftre  .  Dita  »  tale  fù 
oel  Mondo  umano  Tenia  CriQo  quel  triplicato  flato,  che* 
innanzi  alla  di  lui  venuta  il  Sinai»  diftingue  da  Adamo, 
•  Noè,  da  Noè  a  Moie,  da  Mote  a  Crifto.  Fù  il  quarto 
giorno  col  Sole  creato  la  torma  del  Bello  ?  Dite  il  quarto 
fiato  degli  Huomini  coH'Umaoato  Verbo  ,  fù  l'Idea  del 
Buono. Doppo  la  triduana  luce  nella  quarta  giornata  crea- 
to ilSoIerO'  che  degno  fpertacololò  che  degnifsimoMi fie- 
ro ?  Spettacolo,  che  mi  ricrea  l'occhio,  Mi(tero,che  m'aro  - 
maeftra  l'intelletto  .  Miftero  ,  e  Spettacolo  ,  raaeftro  dì 
penfieri,  e  di  Amori  Divini  !  Adoro  nella  Luce  de' tre 
precedenti  giorni  per  tutta  quella  Università  di  cofe  fpir- 
fa,  e  di!  perla,  lignificata  la  Luce  dell'Increata  Trinità ,  di 
fé  ftelTa  immeofa  riempitrice  di  ogni  luogho  ,  e  da  niuru 
luogho occupata.  Mi  fi  rapprelcnca  dal  quarto  giorno 
polla  la  Luce  nel  corpo  dcLSoje  ,  ,cd  in  quefto  %  e  nel  fon 
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Lume  ,  e  Bel  Tuo  raggio,  enei  Tuo  calore  più  chiaramente 
tavvifo  e  l'Unita,  e  la  Triniti  Divina.  Con  ciò  incendo,  fc2JBW|<£* 
che  ficome  col  peccato  d'Adamo  fù  la  Luce  della  Trinici  beiicitaato" 
oican  nel  Mondo  vecchio,  così  coll'impccca  b  ilici ,  ed  in- 
nocenza di  Crifto  fr>  chiara  al  Mondo  nuovo .  Veder  Cri* 
fio, era  un  leggere  nel  candido  loglio  della  Tua  fronte  di- 
fple gaci  i  trateaci  rutti  della  Trinici,  non  per  altro ,  Barn, 
bino  da  tré  Magi,  oè  più,  né  meno,  adorato, (e  no»  per* 
che  dovendo  gli  adulci  Monarchi,  Bambini  rinafeerc  col- 
la Fede  in  lui,  e  non  altronde ,  cheda  lui  lìtuo  ,  Seconda- 
Incarnata  Perfooa  della  Triade  ,  doveano  in  fé  fteffi  ap- 
prendere della  Triade  lari  chieda  notìcia  >  à  quefto  effetto 
venuti  tre  con  iropulfo  mi  ft  erto  fa ,  tu  rei  e  tre  ritornarono 
inficio* all'Oriente,  perche  ra-pprefenrafleroa  quelle  Na- 
tioniin  mezzo  al  Sole  più  ofeurato  ilmifteriofo  Sole  dell' 
Uno, e  Trino  Dio .  Da  cucco  Crifio»  Verbo  Divino  ,  Mente 
urna  n»,  Corpo  urna  no,ed  un  folo  mera  tiglio  Gif  imo  Indivi- 
duo, ricevettero  una  lumi  noia  le  ttione  del  Padre  ,  che  la 
mencchà  feconda  d'un  Cócetto£ceroo,del  Figlio, fovra  no 
Lume  del  Genicore,  dello  Spirito  Santo  ,  gioconda  Fiam- 
ma cPamendue  .  Al  fcreno  lampeggiar  di  quel  Divino 
fembiante  conobbero  nel  Padre  la  prima  Face, che  Lume,  e 
Fuoco  Divino  comunicandoci  età  ardc,Keca  rifplende;nel 
Figlio  la  feconda  Face,  che  fplendore  non  di,  ma  un  viva- 
ce ardoce,  nello  Spirito  Santo  la  terza  Face,  che  dal  Figlio, 
e  dal  Padeeaccefa,fpif  ata  ne  ardore  ,  nè  fplendoae  ,  ad  in- 
truy  comunicando  in  fe  fola  f prende,  e  fiammeggia je  ftupi- 
ti  in  refe  ro  ,  che  cucce  quelle  tré  Faci  fono  un  folo  Sole: 
Per  Ver  bu  m  fu  umy  feriva  Rernrgtoil  Santo  ,  efunfi  per  fplen. 
doremdi^nMM  t ft  Deus  feipjam  oflendtre  ,  &  mfuper  Afj-  cu 
Return  Tr imi aus .  Non  lafciamo  ilSiaaita  ,  che  effondo 
gii  i  Magi  della  Trinità  illuminati  dal  Verbo  incorpora- 
lo, di  quefto  potranno  perpetui  contemplatori  nel  Sole  ri- 
toroarfonc  col Piftru ttione  del  Sioaita  ,  intendendo  dalla 
fua  lingua,  che  li  come  la  Luce  gii  creata  ,  nel  quarto  gior- 
noimmerfa  nel  Sole,  in  quefto  non  fi  riftrinfè,  mi  in  tutta 
la  terra  (ì  fpafe  ,  Costi'  Eterna  Luce  del  Verbo  nella  pie- 
nezza dt' cempi  unita  à  corpo  «mano  ,  abbreviaca  non  fi 
coartò, mi  per  tutto  ilMondo,prodiga  ài  fe  (teffa  ù  drhSi* 
fc .  L'ipoftaG  del  Verbo  vaiata  di  carne  >  dalla  nofri  a  car- 
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ce  vibra  i  faoi  luftrori .  Gloria  del  quarto  Giorno,  che  col 
Sole  prodotto»  ed  io  tutto  perfettionato  ombreggiaceli** 
perfetti onc  de'beni ,  che  leco  c'hà  portato  fu'l  cocchio 
della Clemeoxa  trionfante  il  Verbo  fatto  Huomo,  infac- 
eia  alla  Notte  Decentrale ,  Sole  eftivo  di  Carità  Teandri- 
ca, tutto  tì  fi  bile  à  noftri  occhi, e  tutto  da  noftri  occhi  go- 
duto. SiaG  il  Corpo  del  Sole  impattato  in  Terra,  e  poi 
dalla  Terra  collocato  oel  fermamente  del  Ciclo^Onde  fi  a  fi 
pria  da  lui  illuminata  la  Terra,  che  il  Cielo .  Dal  Cielo  la 
Luce  del  Verbo  difeefe io  Terra  ,  io  Terra  aflfunfe  Corpo 
folare,  Corpo  umano,  e  fallo  fu  della  Terra  l'effer  pria  del 
Ciclo  Deificata  dal  Verbo  in  carne  ;  e  ben  glielo  dovea^; 
mentre, favorita  Donzella  di  quella  Terra,  havea  dalle  vi- 
feere  fue  fomminiftrata  al  fuo  corpo  ben'adatta la  materia , 
do? ea  falìre  all'Empireo  ,  doppo  d'ha  ver  colla  Tua  corpo- 
rale Prefcnza  Imparadifata  la  Terra,  feà  quello  effetto  era-» 
ó  a  11'  Em  pi  reo  di  ice  fo,  per  far  fi  Huomo.  Non  mai  più  leg- 
giadro,ed  eccello à gli  occhi  miei  comparifceil Sole,  che 
quando  il  vado  confidcrando  collante  diduecofe,di  quel- 
l'an  tica, primiera,  Celefte  Luce,  e  di  quel  fuoco,  che  fù  po* 
feia  creato  ,  e  ricevvto  nell'Etere ,  ed  in  quefta  forma  mi 
fembra,  De  tnduftna  in  Terram project  :  Con  quefta  con- 
fideratione,  quanro  io  ridico,  mi  piace  il  Sole  ,  perche  così 
il  veggio,  non  à  ca  fo,  mà  con  fourano  configlio  ,  compa- 
ginato, per  rapprefen  tarmi  il  mio  Cri  fio,  per  mio  a  more, in 
un  angolo  della  Terra  ,  in  una  fnelonca  pittato  noftro  So- 
le, comporlo  di  Luce  ,  e  di  Fuoco  :  di  Luce  ,  perche  in  luì 
devo  adorare, la  Divinità  del  Verbo  ,  in  un  Principio, non 
mai  principiato  Luce  verace  ,  Lucefcmpiterna  :di  FuoCOf 
perche  devo  in  lui  adorare  aflbnra  la  nOftra  fanguinofa,e 
foco  fa  natura, ipoftaticamente divinizzata:  Lux  emm  in 
Sete  igntm  accepityhùc  e  fi,  Vtrbnm  iUuminans  fattum  eft  c*< 
ro .  11  fecondo  Adamo  fi  velli  d'Adamo,  lo  llcfio interpre- 
tato,  che  Candens,  &  SétngmìnoUntut ,  con  che  egli  coll'u- 
manafua  natura  à  Pofteri  fi  trasrufe  per  Carne,  eSangue,c 
di  quello ,  e  di  quella  formato  apparve  il  noftro  Sole .  Lo 
faluri  là  Chiefa  ne'fuoi  Cantici  con  quei  accenti:  Palme. 
Ih  mene  *\hus,  éfUums,  cioè  a  dire,  Demt%&  M*m:  Bian- 
co pei  la  Diviniti,  biondo  per  l'Umanità  :  QuaUm  etUm 
videmms  eempefitum  Solem  album,  &  flAuum  ,  ad  imagintm 
Ckriflì,  q*i  efi  Sei  \*fliti*.  T 


Digitized  b 


a 

Di/cor/o VLdclVerbo  A/pittato.      ao J 

Tanfo,  fecondo i  ragguagli  finora  hauuti  dalla  pen«  ^ 
ni  dell'erudito  Anartatio  ,è  più  vedette,  ò  Angioli  Sancì»  s^ee  com^aec* 
nella  «catione della  Luce, edel  Sole; tanto, deh  fate,  che  gii  AdjcIì  Ca* 
noi  alla  fine  feggiamo.  Portate  à  quella  Divinità  afeofa  ì  ftodi* 
noftri defii,  e  colle  voftre  alia  noftri  de(ìi  dacepefo  gradi* 
CO.  Eccovi  ,  ò  Angioli  Cuftodi ,  i  lbfpiri  de  gli  acciecatì 
mortali}  che  io  voftra  guardia  havete  ,  faranno  e  fa  uditi,  le 
▼i  degnarete  di  porli  nelle  voftre  bocche, co'  voftri  fiati  vo- 
lino fin  dentro  l'Empireo .  Non  bada  nò,  mi  perdonarne, 
amatori  della  verità»  il  vero»  che  vi  confetto,  oon  batta  pec 
illuminarci  il  voftro  Lame  ,  ci  vuole  il  Lume  Divino  ,  che 
feenda  con  noi  Hu omini  hu mano  ,  dime (tico  .  Non  riab- 
biate invidia  alle  noftre  fortune,  mentre  il  voftro,  e  noftro 
Signore  ha  voluto  rifeauarc  l'Umana ,  e  non  l'Angelica-, 
n*tione;che  voi  dovete  godere de'noftri  onori,  atcefochc 
coi  fiarao  voftri  allievi ,  oon  vò  ,  che  impiumate  i  van- 
ni del  voftro  moto  ,  perche  fenza  noi  vi  portiate  à  quel 
Cielo  Terreno,  e  tutto  Celefte ,  alla  fortunata  Cafa  di  Na- 
zarene, ove  fi  cela  il  noftro  Defiato  ,  ma  impennate  cucce 
le  piume  dell'affetto,  perche  quefte  cirapifeano  dalla  Ca- 
fa, e  dall'Utero  Verginale,  à  beneficio  di  tutta  la  terra,  ove 
voià  noftra  dife fa  dimorate  ,  il  Sole  nafeofo  ■  Un  voftro 
fofpiro,  dato  per  noi,  fia  l'aurea  calamita  di  chi  fi  pregia 
più  del  titolo  d'Amore, che  di  quello  di  Sole,  fia  il  fuppli- 
chc-ole  Amore  di  quello  Amore  aggradante.  Uno  accento 
de'  voftri  cuori  Ha  la  .catena  d'un  Nuane,  il  quale  ha  de  ter- 
minato  di  porrete  fuedelitie  nel  Genere  Umano .  Angio- 
lo mio  tutelare,  che  nó  ifdegni  d'ha  vere  fottola  tua  clien- 
tela quell'anima  cieca,  ed  ofeurata,  non  ceffa  re  d'antifona  - 
le  per  lei  :0*  Oritnst&fplitidor  Imcis  Attmt,  &  Sol  \uftitUy 
vtm9  &  illumin*  fidentem  in  timbriti  umbra  mortij. 

Con  ragione,  miei  Fedeli,  habbiamo  fatto  confideo-  Teaeare  Interi 
te ricorfo  à  tanti  intcrceflori,  per  ottenere  alle  noftre  gravi  *e* 
aecefaità  l'implorato  Mefsia  .  Tante  fono  le  tenebre  ,  le 
quali  l'Umana  Natura  ingombrano,  che  per  difsi  parie  nel 
loro  nulla,  altro  non  vi  vuole,  che  il  Sole,  Creatore  d  i  lei,e 
delSole.  O  Ce  voi  havefte  occhio  fiocero  da  difeeroere 
quefte  tenebre  dencro  voi  ftefsi  internate,  vedreftt,  che  pei 
effe  tale  non  dourebbe  à  voi  raiTembrare ,  quale  vi  ralle  ru- 
bra nella fue  membra ,  l'Huomo .  A  voftra  confufione  ri- 
mi- 
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miratelo  pria,  quafegli  è  in  U ù*$*  qsal  fu-  éa  Dì» creato. 
Doli  tali,  e  cane* i a  lui  grandeggiano * ebo  «totthatére** 
Toechio  di  Piloto  giudicoilo  Mmrdi  Epifms*  ,  Nstmrd 
dtiitiiu  >  tutti  i  Saggi  ve  lo  danno  per  od  deUttofo  Mon- 
do in  com  pendio,  per  un  picei  ol  Mondo  ,  per  un  Moodo 
animato.  Vi  distiano  nelle  gare  he  la  fo*  terra ,  comc> 
lo  fe  ftcflà  appoggia  La, eoa  i appoggio  infierr.c  ;  nelle  vene  i 
fi  unii,  a  va  fera  per  acqua  il  fangue  ,  nelle  otta  i  f*&,  Begli 
omeri  i  monti  >  A  chi  par? era  t  reo  ch  i  le  braccia ,  rami  k 
dita  »  fiori  i  capai»  cima  il  capo-»*  fotta  la  corporatura  ed  * 
un  grand'albero,ed  una  grao  fclva .  Non  mancò  »  chi  di* 
cclTe,  che  l'acqua  ondeggiava  in  due  mari  tra  le  fpumeu 
del  bianco»  e  tre  il  ceruleo  de'  lucidi  cerchi  ,  ore  le  duo 
pupille  ardono  Fanali  di  feorta  amica,  ò  pur  Tono  le  fiam- 
me gemelle,!  due  lucidi  fratelli  ò'Elena  ,  e  due  Elene  iru 
una  fronte  fola,  nuotie  ,  non  infaufte  ,  ma  felici  alle  tem- 
pere del  pianto  ,  al  cui  doppiolume  ,  BLeiaa. l'Anima  na- 
viga per  un  Mare  d'Aria  ,  lloletce  le  fono  certe  macchici  te 
in  mezzo  all'occhio  fpuntate  ,  e  vele  le  ciglia  iifute  .Tanti 
altri  ingegni  fi  dicano  ,  che  l'aria  ha  l'eolia  fua  ne'  pul- 
itoni y  trefea  poi  difeifrarete  nell'officina  del  cuore  ,  ovc_. 
rattempra  le  fiamme!  focofa  nella  bocca  ,  ove  accende  i 
fulmini  della  lingua , colorita  nelle  guance  ,  ove  Torrido- 
co  gli  Archi  Baleni  di  pace  ;  rugiadosa  ne  gli  occhi ,  onde 
G  ò»rtillano  le  Tue  piogge  d'argento,  varia  ne  gli  fguardi, 
ove  fcintillaooi  fuofclampi  d'oro,  tranquilla  nella  fronte, 
e  nel  fembiante,  ove  rilplendooo  i  iercnì  del  tifo,  torbida-, 
oe'  fouracigli,  ove  s'infuocano  intumidite  le  nuvole  dello 
(degno  .  Vi  de  fiate  la  sfera  del  Fuoco  ?  Agoftioo,  il  fag- 
gio, il  Santo  ve  la  pone  nel  cuore  :  In  cord*  ipiij  domici* 
hum  tfi.  Sfera,  dove  le  Comete  de  gli  odipiù  ardenti  >  tra 
vapori  affumicati  s'inalzano  all'albagia  del  capo  fumo fo; 
s'imporporano  d'ignito  faogue gir  folciti  mart iali,  le  bnn* 
dicre  dell'amore,  *  dell'ira, della  morte  ,  c  della  v  ita  coru 
ifcambicvole  ,  e  fempre  erratico  dominio  vi  s'inalberano. 
Da  quefta  sfata  bramate  la  fiamma  più  purificata^  l'alita  al 
luo  Cielo  ?  Il  medefimo  Padre  delle  Sagre  Lettere  vi  det- 
ta, che  luo  Cielo  è  il  Capo  :  Fl*mmA**um  tordi t-p*rg*té 
fitudtt  espitis  Cmlum  .  Cielo  il  Capo,  Cielola  Faccia  dell', 

Hnomo.Citlo,  i  cui  Poli fooo  gli  orecchi  j  Zooe  le  Cigli* 
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hittt  gli  Occhi;  Soli  le  Pupille  5  Stelle  erranti  le  lagrime^ 
cadenti,  Stelle tìtic  i  denti»  Luna  la  Lingua,  ma  della  Lu- 
na più  leggiera,  vìa  lattea »ft e Ueggi a ta  di  minute  perle, la 
fronte,  punto  verticale,  il  vertice  della  tetta  ,  prato  rie  di 
coartile  itelle,  le  ("parie  chiome,  albori  dell'Alba»  il  bianco 
degli  occhi)  azaurri  di  [Iellati  giri, le  iridi»che  coronano  le 
pupille  ,  Orizzonte,  la  bocca»  gemina  porta.c  dell'Orien- 
te» e  deU'Occalo,  le  due  Libra  aperte  »  ò  chiù  Te  alla  luco 
delle  parole,  Notte  il  iòo no  ;  Giorno  la  veglia  ;  Solltitio 
•del  Verno  il  pianto,  èia MHt io  della  State  il  rifo  ;  Equinot- 

tto  delia  ?i  imavcra  col  legno  dell'Ariete  ,  il  Fiore  de  ila  . 

naturale  ver  eoo*  dia  »  e  dell'innata  manfoetudiue ,  Equi- 
oottio  dell'Autunno  eoi  legno  della  Libra,  ingeni  ta»e  da-, 
le  Ite  fra  liuti uofa  la  Prapentaoae  al  D©vere,ed  al  Giulio,  c 
l'uno,  e  l'altro i£aoaole  fattane* rie  uguagliataci  delle  cóve- 
ìievoli  proporxioiii  *  Mi  richiedete  gli  Eccentrici  ?  ec- 
coli, le  pamun^aiaie  de'fruracigli ,  e  delle  parti  più  inalto 
«gufate;  Concentrici*  le  concavità  delle  tempia,  Eccitili 
gli  Iverumenti  i  jlìÉiciolt!  ne  tabi  »  i  l'udori  faticoni ,  influii! 
benignale  qualità cortei!  ,  Meridiani» le  linee,  Zodiaci,! 
colori»  Tramontaaa>glì  Ijguardi»  Cclelte  armoni  <i,  i  calti  fo- 
fpiri  »  e  l'articolato  fuono  delle  decanti  foci .  E  di  sì  bel 
Cielo, e  di  sì  bel  Mondo,  Intelligenza  Motrice,e  Dio  terre- 
no e  l'animo  (Ignorile  ,  per  cui  quel  Mercurio  tré  volto 
maflamo,  il  Trilmegido  chiamò  l'Huomo  Animai  <Divi- 
nitate  plenum,  Hcomm  nunetmm,  Domtnum  rerum  inferi*- 
rmm>AMÌc*m%&  fomiti  arem  papcrtorum.  Ma  chef  con  tut- 
te quelle  bclleize  in  tante  rocce  da  Savi  (imbolegaiatcc  Ecce,,e,«  « 
per  le  quali  gli  antichi  Theologanti  del  Grnttieumo  lino  ptc  j, 
osarono  Omntm  Cr€Aturtm>  Tenia  quell'unica»  necc/laria^  ' 
belletta»  fenza  la  villa,  tale,  quale  il  raffigurale  non  pare. 
Huoroo  cicco,  nèbello,  ne  vede  belli  :  colla  cecità  del  pec- 
cato diviene  un'altro, da  fé  Hello  troppo  differente.  Noru 
vi  niego,  che  col  peccato  redo  l'Huomo  co'  Tuoi  fregi  na- 
turali 4  mi  dovete  però  concedere  ,  che  con  eflb  noftra  Na- 
cura  reftòlela;  ne  nalcono  più  Huomini ,  ne  Donne  ,  qua  1 
nacque  una  Eva, e  dall'arbitrio  di Dio^djlla  colla  d'Ada- 
mo»qual  dalle  fole  mani  di  Dio  nacque  un^Adamcsentr.'ibi 
Ioli  di  bellezza  ,  perche  d'innocenza  .  Gratia  ,  e  Peccato 
vanno»  e  vengooo  ,  Do  ci  naturali  »  fono  tempre  le  mede* 
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rime;  l^  vero;  Gafi.  Ofe  raperò  vederti  una  medeGmtw 
Anima,  adeflb  à  Dio  grata,  ò  che  a  lire  bellezze  tou  rana  tu- 
i ili,  alle  naturali  divinamente  fouragiunte,  c  dà  qui  a  pò. 
co  nimica  di  Dio  ,  ò  che  altre  deformiti  tù  vcdrcfti  alle_ 
naturali  bellezze, e  bruttezze  infieme  ,  appendici  infernali, 

Crifto  tllumint.  C  CUCIO  un'altro  inferno  di  fopra  fp  a  rio  vi  !  Ad  occhio 

•ordc'eirchi.  amante  del  luminofo,  e  cenfore  del  bello  ,  fa  u uri  altra  vi- 
li?, una  fteffa  aria,  ora  ricamata  di  luce, ora  ingombrata  di 
teneBre«  con  quefte,  benché  io  fé  ftefla  la  ftefla,noo  lì  fem- 
bra  la  (leda,  e  s'hi  per  un'altra  .  Quella  è  la  maggior  ce- 
cità, nonconofeerfi  cieco  :  Vtfptrttnt,  intendiamola  dal 
veggente  Ambrogio»  nutt  ejmnm  Chrift*t  venire t,qui*  ictus 
La.i.dt*Ah4h. €TAt  Mundus  in  tentoris  :  Pcfper  ernt  omnibus ,  qttoj  immn» 

ci.  "  nium  àtUEioYum  [(junior  tenebre (us  nrgobét  \  venit  Domi* 

nns  Icfus,  redemi t  [augnine  [no  mundumtlucom  attulit.N on 

Innanzi u  venu-  luce,  non  Giorno ,  non  Sole  ,  pria  che  quefta  Luce  ,  che 

u  MoCndo°c!eió<!  <luefto  Giorno  >  chc  V*&* mio  Sole  Divino  al  Mondo  te- 
'  niiTe>nel  Mondo  compariva)  ma  denti  orrori  9  tolte  caligi- 
ni) infami  notti  da  per  tutto,ed  in  tutti  dominavano  .  Pa- 
rca,che  l'abominevole ofeurezza delta  perfidia,  dell'idoli- 
ttia.e  d'ogni  altro  peccato,  alle  cui  tenebre  fono  manche- 
voli ,  e  dileguali  paragoni  le  piò  chiù  (e  ombrofità  delle 
grotte  più  cicche,  le  più  fpaventevoli  nereare  delle  caver- 
ne cimmerie,havefle  bruttamente  tracaogiata  l'umana  na- 
tura in  un  moftro  d'orribililtà ,  in  una  orribile  moftruofità 
di  ceccagioi,inun  ciecho  caos  diofcuri(fìmec6fufioni,Pofu 
che,fìeomein  quefta  gran  malia  del  Mòdo  materiale,  prima 
che  dal  colori to,e  cidido  ma gi  ft ero  d el la  Luce  ei  apparale 
3  diftioguere  le  Tue  parti,  có  una  moftru  ola  legatura  di  ni- 
micata amici  eia  afrrettellavanG  gli  Elementi, e  d  i  mitti,gli 
uni  da  gli  altri  non  fi  davano  à  divedere  :  Acqua  ,  Fuoco, 
Terra,  Aria, aggruppate  inGeme,  non  quattro,  ma  un  cer- 
to uno  con  fufo,ciafcu no  Tenia  la  Tua  fempltciri  con  amore 
odiofo  all'altra  confederato,  non  Parto,  ma  embrione)  e'I 
Mondo  con  eflì,  non  Mondo  >  ma  Caos  :  così  parimente, 
pria  che  ordine  del  bello  ,  bellezza  del  diftinto  ,  diftintio- 
ne  del  confuto,  balena  (Te  del  Verbo  Infante  la  Luce  ,  età  il 
miftico  Mondo  delle  Anime  ragionevoli  ingombro  di 
fceleraggini  diverfe  con  ufi,  ed  abufi,  con  prieghi,  e  fperv 
giuri,  con  riti  9  e  magie ,  era  con  dtfeorde  concordia  oru 
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legame  di  contrarietà  addimeftkate,  un  gruppo  di  oppo- 
licioni  unite, un  fero  laberinco  dì  contradittioni  effettua- 
te,una  fcóccrtat  a  lega  d'agevolaci  imponibili.  I  facri ricii,e 
i  facrilegi,  compagni  iodivifi  per  decoro  del  Sacro  Culto; 
nelle  più  riverite  cerimonie  Sacerdoti  gli  adulteri,non  per 
cerimonia,  ma  per  lealtà  ;  l'Impurità  s'uni vocara  coIIju, 
Santimonia,  il  Tempio  il  equivocava  col  proftriboloiSpo- 
fa  del  Dece vole l'Indecenza  ,  Pietà, ed  Empietà,  Religio- 
re, e  Superllitionc,  lo  fletto  :  la  Fede  000  fi  diftinguea-» 
dalla  perfidia  j  Dio,  e  Dei  fi  confondevano:  io  adora tione 
di  Nume  vero  fi  tenea  una  vera  beftia  ,  e  l'Idolatria  più 
fanta,  era  la  più  beltiale  .  Deteftevole  cecità,  con  te  il 
Demonio  Idolatrato,  che  ftrage  fece  io  Anime  allumate  di 
ragione?  Non  Anime  nò,  ma  ciafeuna  Anima  ,  una  con- 
fufiooc  di  più  Notti,  una  Notte  di  più  coor'uGonijMondo 
d'Anime  !  Mondo  fpiricuale  ,  del  materiale  più  ofeuro  ,  e 
più  ofcur<ato,deH'an  tico  Caos  un  nuovo  Caos  affai  peggio- 
re .  Per  ordinar  quello  ballò  quella  Luce  materiale  lenza  il 
fuo  Sole, per  ordinar  quello  vi  volle  luce  Deificatole  Divi- 
no, incorporatole  venuto  egli  non  bflejhaurebbe  l'infeli- 
cilfimo  Mondo  ragionevole  feguico  à  cooofecre  per  Aio 
Lucifero  un  Efpero  perpetuo  .  Vefor  «rat  ,  antt  ejuam^ 
Chrifttts  venirti,  qutatotus  erat  Mnnàus  in  tentbris.  E  che? 
forfè  voi,  miei  Crilliani,  non  fiete  in  quelle  tenebre  palpa-  ade^citc»»? 
bili  miferamente  avvolti  ì  Vefftr  trat  omnibus,  q*os  imma-  pccctiorW 
fiium  dtlittorum  f^ualor  ttnebrofus  urgtbat .  Tenebre  ,  e_> 
Peccati,  Peccatoli  f  e  teoebrofì  pattano  per  fìnonimi.  Pet 
quello  io  non  sò  distinguere  alcuni  Criftiani  da  Turchi. 
E' vero,  che  voi  non  portate  su  la  teda  il  Cerro  ,  e'i  Tur- 
bante 5  ma  vi  torreggia  l'ai  ter iggia  de'  voftri  pen fieri  bo- 
liofi ,  non  inaliate  per  imprefa  la  Luna  Ottomana,  ma  l'è- 
fprimete  al  vivo  ncll'incoftanza  de'  tante  volte  fatti  pro- 
ponimenti, e  non  mai  olTervati  j  non  porcate  à  lato  pen- 
dente Scimitarra,  mà  ha vete  sù  le  punte  delle  voftre  Spade 
proote  le  vendette  più  odiofe,  e  più  proibite. Voftro  Mao- 
netto  e  il  volìro  genio  ,  ripugnante  allo  fpiritodi  Crifto; 
voftto  Alcorano ,  le  voftre  leggi ,  didonanti  al  Decalogo. 
Criftiani  in  nome,  Turchi  infatti  ;  colle  tante  fcaodalofe 
attioni  il  MaometteGmo  della  Turchia  fi  e  infinuato  nel 
CriAianefimo  dell'Italia  ,  Se  quà  dall'Inferno  veniforo 

D  è  del- 
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dell'antico  Gentilefìmo  le  anime  più  cieche  ,  vi  conolce* 
rebbero,  e  convincerebbero  ad  e  (Te  Boa  di  (Timiglievoli, 
Idolatri  di  tanti  Idoli  ,  quinte  n'ha  vete  fanralricare  Deità 
Beatrici  de'  voftri  defideri.  Dio  de1  Corteggiaci!  è  aucl 

Torta  facto  al  M-  •  .  .  .     ,  .      r      ■        .  » 

Nomedi  dìo.  Nume ,  che  credono  con  occhi  adoratori,  efVrcitaado  udì 
Apoltaua  dì  vocaboli  pregiudiziali  all'afloluto  Signora 
de' Signori:  chiamano  con  nome  a  (Tota  to  ,  Signore  un9 
Haomotda  gli  altri  Huorain i  non  d  litio  to  ,  che  per  nn  fi. 

recinta  «afta      d'  2°*?°* a  •  *^°,d  4e>  *  Donna  veni  lc,raafchera- 

«ior  di  caafa-  C»  fporchetta  ,  avvelenata  di  folimati ,  per  avvelenare  law 
fionev  fudkttia;  la  Verità  s'è  concatenata  colli  Menzogna  ,  la 

Profanità  co' Sagra  menti  ;  il  conofeìmento  di  Dio  li  è  uni- 
to coll'Ateifmo  .  Carne,  e  Spirico,  Spola,  e  Spofo  illegì eti- 
mi, anzi  per  unione  di  vitiofìtà  ìncantatrice,che  d'unione 
naturale*  (comunicato  ,  infolubil  matrimonio  j  Senio, e 
Ragione;  Ciclo, e  Terra, Crea  ture, e  Creatore  sì  umanamente 
dalla  tir  a  oa,  e  cieca  colpa  G  confondono ,  che  non  mi  la- 
feian  luogoda  porre  chi  prima,  chi  doppo,  e  con  violenza 
mi  reodono  confuta  il  dire .  O'  che  Caos  è  la  rnalitia  del 
peccato  !  con  lei  niu  n'ordi  ne,  niun  concerto  ,  ogni  (con- 
certo, il  tutto  ombra  , morte, ed  immagine  di  morte:  coiu 
lei  ogni  piccolo  cuore  un  gran  Caos  :  Qua  Pel  la  é  in  fe  fte(- 
fa,  tali  vi  fi  :  l'abominafte  un  Caos ,  un'Abiflo  ì  dovere  fi  e 
voi  fteflì  un'altro  Abiflo,  un'altro  Caos  abbominarvi.  A  sì 
falutevole  detefta  tionc  di  voi  fletti  liete  inabili, perche  cic- 
chi* peggiori  de'  ciechi  :  che  quefti  non  riavendo,  che  ne- 
ri fan  tal  mi,  gli  odiano  ,  e  voi  voftri  orrori  in  orrore  non-, 
havetclofclici,  che  contro  voi  ft effi  in  quelle  Natalizie  ri- 
tnebranze  v'avverate:  fefptr  erat.antec^uam  (^hriflus  veni» 
rif.cd  avo  (tra  utilità  non  vi  fate  vero, quel  veri  (lìmo,  venti 
Demìnut  lefns\rtÀem  \l  Sanguine  [no  Mundnm,  luce  attuiti. 
Ah  fe  l'é  pur  vero  quanto  il  già  feguiro  Ambrogio» 
LH.dttiu.fr  'deflo  opportunamente  mi  fuggerifee  :  Ipfe  Sol  p  eft  netteut 
j*jmn.t*p.,.        gfétioY,  ipft  luxpoft  tenebra/  fpltndidtoryipfa  falns,  per  ègri» 
ludinis  tentMmtnts,  jucttndtor\  doppo  tanta  teneb. ofità 
p«  i :a  u  tic  eciti  invogliar  della  fomma  Luce  vi  doverefle.  Venga  ,  non  vi 
«e "e  dcfi^rc  Vi  dourtbb*      »°i  effer  ne  pur  nno,  che  non  fi  tonfunai  in  un 
s«!c  inumana-  sì  fervido  deliquio,  Tenga  da  quel  Gange, che  rallegra  l'O- 
m  tienre  della  bella  Sione  Bambino  il  Sole  del  Paradifo ,  che 

dopò  sì  lunga  Notte  d'orrori ,  e  d'errori ,  ci  farà  più  grato. 
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Spanti  il  candore  dell'eterna  Luce  ,  che  dopò  lì  denfa  ce» 
nebria  ci  farà  più  giocondo*  Ci  rechi  su  le  penne  d'oro 
veloce  la  fallite,  che  doppo  sì  greve  morbo  ci  farà  più  gra- 
dita •  Ormar  v$bis  ùmtutibus  ,  in  voi  timorofi  dì  Dio,  fi 
fperimeoti  il  vaticinio  di  Malachia,  Nomea  metem  ,  Sei  Jm- 
fietUt  &  finita*  in  pennisijus .  Penne  del  Sole  ,  fono  i  rag* 
gi,  e  da  quelle  peone, e  da  quelli  raggi,  non  ha  ve  te,  comò 
da  quei  di  quefto  Sole  materiale  da  temere  qualche  nocu- 
mento al  voftro  capo,  vi  dice  Agoftino:  Elleno  le  penne.» 
raggianti  del  coltro  Sole  fvolaizano  Medichete ,  e  Medi- 
cine di  falute,ed  antidoti  alati ,  e  Polari  non  ponno  non-, 
domare  una  infermità  mal  villa  ,  ancorché  non  «abbiate^ 
occhio  da  vederla, la  cecità  .  Potete  da  quello  Sole  noru 
più  temere  inccndii  ;  che  là  dove  pria  non  incarnato  vi* 
brava  fiamme  potenti  (lime  da  incenerar  più  Mondi»  addio 
allo  fpirar  del  Cd  erte  Favonio  ,  locaroato  nel  fino  della-, 
Vergine  hà dalle  più  favorevoli  etc/ìe  placidirtìme  le  fre- 
feu  re,  per  rat  temprare  delle  oollre  paflìoni  le  febri  cocco  ti. 
Non  arde  più  ,comeardea  ,  mentrearde,e  non  dilirugge, 
ma  ravviva,  amorofo  è  il  fuo  ardore,non  mortale  .  Sole  di 
Giuftitia,  perche  hàper  noi  fodisfacto  alla  Gioitici*:  Deus 
dHie  IncarnAtionem  ,  Ignii  etnfumens  erse  ypaJÌ  tncarnatum^ 
Soiem  Infittii  ptactdijfim*  prepttiMl tonti  tura  compe»favit'> 
ve  n'hà  affidato  Ruperto  Abbate  .  Sole  à  meraviglia  de- 
Cabile  l  Noiqni  in  terra  fiamo  ave2ii  à  rimirare  un  Sole,  i'*1,^'  fto  ce» 
che  feco  mena  per  fua  compagna  individua  PombrarSplcn-  uaiidiUoì*' 
dido  documento  a  noi  cerreni,  che  lampi  di  nobiltà  mon> 
dana,e  lumi  di  caduca  Monarchia  lì  tirano  addietro  leu 
ombre  deirinvidia,e  /cguacile  macchie  del  difonore. Veg- 
liamo una  certa  legge  di  accordevole  corrifpondcnza  tri 
il  Rè  del  Giorno,e  l'Ombra,  che  quefia  da  quello  non  G 
diiTolve,e  dall'ombra  il  Sole  non  fi  efeura.  Amiftà  iorfe^ 
al  Monarca  de'Piaoeti  non  tanto  grata,  mentre,  fc  luce  di 
fenno  à  lui  fio  riffe  ,  s'avvederebbe  effergli  Hata  data  un*- 
tal  compagnia,  per  reprimere  la  felicità  de*  fuoj  trionfi  ,  e 
la  baldanza  di  fua  bellezza .  Egli  in  fomma  non  fodisfa 
appieno  le  ooftrc  iofariabili  pupille.  Quelle  >  non  potendo 
più  fo  fruir  e  le  nojofe  tardanze  demarco  Gigantcfco,  go- 
dano ornai  il  Sole  appagatore  degli  occhi,e  delle  bramo» 
defiato  sì,  ma  non  tanto  defiato,  quanto  è  defiabile  ■  Pom- 
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peggi  ne!  n  oit  ro  Emisfero  il  Sole»  per  Pad  dietro  non  vedu- 
to, che  fero  ooo  hà  colla  tera  li  le  ombre,  mà  tiene  (beco  di 
feva.Talligli  fplcndori»aOzi  le  ombre  ricama  in  Ideile,  c  le  ' 
Stelleggia  in  Soli .  Ma  ,  fe  non  ancora  egli  compariteci., 
emendo  il  Solf>  come  pompa  luminoGffima  deU'eflercrea- 
co*  da  Savj  conofetuto  per  una  nobile  allegoria  del  Verbo 
Incarnatole  giacche  per  tale  coll'occhio  del  Sinaici  di  fo- 
pra  l'ollervafte  ',  tornare  ad  intenderlo  più  fpicciatamente 
tale  dalla  riiiefnonc  d'Ecumeoio  .  Nella  guifa  che,  difeof* 
i*c*p.i  *JGi,JT.  n  Cgjj  (  qUCj  Lume  ?  il  quale  iu'l  primo  nafeere  del  Mondo 

era  (taro  creato,fccuro  di  materia»  e  di  corpo,  rammefcola- 
mlllo  STvu. xo  P°>  col  corpo  fola  re,  venne  io  una  certa  maniera  è  farfi 
bo  nei  soie.  corporeo,  e  benché  rimanga  dentro  quefto  corpo,  non  per 
quefto  ha  qualche  impedimento,onde  egli  non  poffa  illu- 
minare il  Mondo:  non  altrimenti  il  Verbo  di  Dio,e'l  Dio 
Verbo  nella  Tua  eternità  era  Lume  feoza  \T  Cor  no  Solare* 
della  Santiffima  Umanità  ,  à  qutfta  unito  d'incorporeo  fi 
(è  corporeo  ,  ed  a  vvengache  incarnato,  non  refta  ,  facon* 
dola  fua  ipoftafi,  da  noftra  carne  in  modo  riftrerto ,  che* 
non  polla  di  tutto  fe  il  tutto  colmare;  liberamente,  fenza^ 
oppofìtione  alcuna  ti  fuo  fplendore  à  tutti  da  per  tutto 
ditlonde  .  Et  h*c  de  càufty  conchiude  ,  ari  pu t*mut ,  ipfcj 
quoque  DeminHt  lucem  ,  feipftem  unncnp*t\4r  MttUthìte 
Solem  illnm  juftitU  affarìi.  Non  fi  faccia  Plinio  tanto  paz- 
zamente dal  Sole  abbacrnare,con  diffinirmi  di  1  ui, cicco  col 
cicco  Omero  :  Q*is  ^uis ,  e  fi  Deus, fi  mode  eft  al  itti  :  Se  v'è 
U*mmtJM  altf0  Dio>cn»i|  sole,  ogni  altroché  nó  è  Solc,farà  Dio.  Al 
Sole, creatura  di  Dio,  non  Dio, baita  per  fuo  gran  pregio* il 
fimboleggiarfi  in  lui  la  Divina  Incarna tioae.  Vanto  mag- 
giore de ll'Huomo',  non  PclTcrne  fimbolo  ;  mà  l'clTerne  di 
lui  umanaro  un  Dio  -  Se  l'iogegoofo  Sinefìo  chiamò 
l'H uomo  Hati^ontem corporet<mì&  imorporeum^ti  benc_» 
riformarlo  ,  e  confervarlo  tale ,  nel  ooftro  Orizzonte  fi  re 
corpo,  chi  non  era  corpo  :  e  fi  come  THuomo  è  incorpo- 
reo nell'Anima  ,  e  corporeo  nelle  membra;  così  per  noi 
i  I  u  omo  il  mio  Dio  incorporeo  in  fe  ftefio  ;  E  noi ,  per  ri- 
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Qu ci  titoli  nel  modo  che  fi  danno  dalla  Pliniaoa  cecità  al 
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Sole  :  Omnia  ìninens,  omnia  etiam  txaudient ,  fono  bugie , 
in  Crifto  fono  verità  .  Il  Santo  Bambinello  Tenia  ufo  ne  li ij<"> 
di  occhi,  ne  di  orecchi  è  il  Sole  veditore  ,  ed  efaudirorei* 
delle  noftre  calamità  .  A  lui  perche  Ci  felicitino  ,  efpone- 
rele  :  An  nonvides,  ti  favella  Bafilio  Y  Soler»  latterei»  efte^ 
ffiftnoftem,  ac  vigiliam  effe \ucundiorem  pojì  so  numi  Se  tu  al-     £*•  t^Uni, 
la  giornata  doppo  rincrefeiofa  ootte  di  (confolati  affanni 
godi  più  con  fola  carnea  ce  i  Natali  del  giorno  ;  e  ti  piace* 
tinto  più  la  veglia  ,  quanto  più  ti  diipiacque  e  nocivo  >  e 
mortale  il  l'ori  no,  perche  doppo  il  letargo  ,  e  le  notti  mot- 
tali  (lì  me  della  colpa  ,  non  afpiri  alla  luce  raccontala* 
trice  ,  perche  non  (ofpiri  le  vegghie  della  nottegior* 
no,  in  cui  un'Oriente  non  più  vagheggiato  terrà  in  veg- 
ghia  un  Mondo  ?  O'  Orient ,  fplendor  lucis  aterna  ,  &  Sei 
\ttftitia  ,veni ,  &  illumina  fedentem  in  tenebri:  ,  &  umbrcL» 
mortis.  Che  fe  all'ardito  ingegno  di  Tertulliano  parve  e 
prigione,  e  prigioniero  il  Cielo; attefo che  perpetuamen- 
te tri  cinque  zone,  quafì  tra  cinque  catene  affifciato  fi  gì- 
ra,e  raggira  ;  ne'  fuoì  volumi  non  libero,  ma  cattivo,  nuo- 
vo, fouranolffione,  legato à  due  Poi  i,c  condannato  à  vol- 
tare la  Ruota  del  Tempo  .  Ipfi ine  fi  Calo  career  :  Ritratto 
dell'Huomo  ,  in  cui  colla  guida  dell'altro  ingegno  Afri' 
Cano,  d'Agoftino  vedette  ii  Cielo  efpreflò  .  Egli  l'Huomo 
In  fe  mcdcfimo  carcere, ed  incarcerato,  fempre  volubile, gi- 
revole Tempre,  (labile  folo  nella  fola  inabilità,  da  varii,c__, 
contrarli  affetti  incatenato*  dietro  la  ruota  della  Fortuna, 
e  tra  le  vicendevolezze  del  tempo,con  moto  or  diritto,  or 
obliquo,  e  rapito  ;  con  qnefto  divario  ,  che  il  Cielo  è  pri- 
gione di  Luce ,  e  di  Stelle;  e  l'Huomo  è  prigione  di  tene- 
bre, e  di  furie.  Non  difonoriamo  più  il  Cielo  con  ornar- 
ne de  Tuoi  titoli  mifteriofì  l'HiionTo  iniquo  j  l'Abate  M  \  - 
lifluocon  acrimonia  verace  di  lui  Tentennò  :  Jnfernus  ,  & 
Career  Anima,  rea  confeiemia  .  Huomo  di  rea  cofcienza_  > 
e  cofeienza  rea  è  una  prigione',  infernale  ,  in  cui  cieco  ve- 
de quanto  l'anno ja  ,  ne  può  vedere  ciò  che  raffrenarci 
lopotefTe.  Te, te  chiamo  in  teftimone  ,  vergogna  de' 
Guerrieri  ,  e  guerra,  e  voragine  de'  Sacerdoti ,  ih  felici  (lì-  San,,J  *Mj5|j" 
mo  Rè  della  Giudea  ,  Saulle  .   Tiranno  il  peccato  ,  o  nar° 
carteriero  il  ragionevole  rimordimento  dell'offcfo  Dio 
non  'abricò  dentro  il  tuo  cuore  le  orride  Grmonie  di  Ro- 
ma, e  le  Latomie  audcliiiìme  di  Siracufa  ì  Milero  Regna- 
tole 
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tote  eri  ligato,  quando  più  libi  ro,  c  per  non  meditar  ne  lo 
fcampo, no  vedevi  le  catenejlolameate  per  tormentarti  in- 
gombro di  caligini, pareti  à  te  medefirno,  anzi  morire  fot* 
terra  prigioniero,  che  vivere  su  la  terra  Principe  in  Trono. 
Ti  hi  tanto  acciecato  la  ina  patitone  »  che  ad  occhi  aperti, 
ha  vendo  in  cieca  fpetonca  veduto  »  fperimentato  la  beni* 
gnicà  di  Davide»  moftri  dì  non  vederla  ,  mentre  vie  pia 
arrabbiato  il  perfeguiti  a  morte  :  Ecce  hodic  vidtimnt  un* 

£*.t.*&*.i4.  u  mi  ^  qMod  traU<ùtlt  cDomtnusim  m**n  me*  i»  fftlmmcM. 

Ó  cojmévi  9  Hi  occidtrem  t§  »  fid  peperai  tihi  umins  Mimi. 
A  Davide  «chete  l'ha  detto,  devi  credere .  Sconofceott*» 
ipocrita, fanguinario»hai  per  nimico  un  tanto  Benefatto- 
re, ed  altro  Tei  nel  cuore  di  quelche  ti  moft ri  sù  le  la  bra_  ? 
Ne  t'accorgi»  che  tutti  ì  tuoi  furori»  tutti  i  tuoi  falliti  te 
fteffo  guerreggiano, sbranano.  Non  potè  nòia  fere  ni  (lima 
Cererà  (veliere  dal  fuo  petto  gli  aogui  micidiali .  Sonava 
il  vero  Apolline  della  Paleftina  la  lira  »  mà  in  Saulle  fi  é 
più  il  li? ole  delirava .  Toccava  con  arco  di  Pace  le  ami» 
:he  corde, ma  le  nimiche fiere,  le  proprie  fue  rabbie,  nella 
fila  cofcicia  eòoft  ile  dime (Uchezta  internategli  Squarcia- 
vano  l'anima}  non  ebbe  quel  Celefte  Orfeo  concenti ,  che 
placa  Aero  l'Inferno  chiofo deotrole Tue  vifeerc  .  Non  ara* 
coansi  i'Orco  ineforabile  al  canto  d'Orfeo,  per  redimirgli 
la  Tua  Euridice  ;  tu  favola  di  chi  Io  narrò  :  cosi  a  gl'in  can- 
teGmi  d'un  Davide,  peraltro  Divini,  non  il  raddolcì  fcc# 
l'empio  Saulle,  in  pena  della  colpa ,  Tigre  da'  Regnanti» 
vi  è  più  inferita  alla  mufìca  d'uo'Angiolo  in  carne .  Dive- 
nuto carnefice  di  fe  ite  fio,  né  fuor  di  fe  fteflb,  nè  dentro  fe 
{redo,  trova  quiete.  Ambitiofo  timore  lo  iprona  è  cercar* 

Uctiu  Ma"!'  Ortcoli  »  «cooGgliet o  di  fe  fteflfo  li  cerca  da  ooa  Maga.» 

'In  ttfpolide  dalla  Pitoniùa  .  Dementato,  pria  che  piombi  in  Cocito» 

fenicie.  perconverfare,  e  cenare  con  gli  fpiriti,  t'affatica  di  riaverli 
sù  la  terra  confultori  infedeli,  Profèti  bugiardi  »  veraci  fa- 
lò in  e flergli  nemici  capitali .  Pure  in  vece  d'anima  rubel- 
1*>  fe  gli  là  incontro  l'Anima  fedeli  dima  del  defonto  Sa* 
moele,  e  de  finiftri  accidenti,  chefeco  involge  la  guerra-, 
gli  dà  contena  ,  Non  cella  però  il  cieco  furibondo  di  cor- 
rere  alla  fua  ruioa  .  Non  t'avvede  di  quanto  ,  all'impero 
della  Pietà  Divina  dall'altro  Mondo  l'ammonifct  fptrito 
veritiero .  Le  fae  flette  Megere  »  le  fne  palGoni  ad  nna^ 
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ptecipicoia  morte  ilrapifcono  .  Già  vede  il  monte,  il  pia* 
no  togroenbri  di  cadaveri ,  e  da  quefti  imparando  folo  è  Atterritoci* 
morire  à  quefta  vita, per  più  non  vivere, e  pcrfeguitatu  ,  e  UlBOrif- 
perfecutore,  ri  Coluto  affatto  di  morire»  chiede  da  uno 
Amelccita  la  morte  in  dono  :  Sta  fuper  me  y&  iwtetfice  me.  Lt.t.Hgx.*. 
E  d'onde  fi  accefa  brama  di  falciare  la  vita,  potendo  dalla 
clemema  del  vincitore  Davitte  afpettarc  il  perdono?£?*t- 
n dm  tentntme  amgmliia  ;  è  la  cagione  raccontata  per  pro- 
ferita dalla  Tua  bocca,  volge  dall'Ebreo  il  Ve  (covo  d'Avi- 
ta* auoniAm  ttrrtnt  ave  ora  meflimeaii  Saetrdotalis  .  Havea  Li9t^<wc . 
il  mal  configliato  Rè,  il  barbaro  fellone  fatti  uccidere  più 
Sacerdoci#addobbati  de'loro  arredile  loro  ornamenti. Gli 
Ottanta  cinque  vediti  del  mifteriofo  Efod  dì  lino,  alfuo 
tirannico  Impero  io  no  giorno  trucidati,  formando  uo'c- 
icrcito  di  larve  ,  fopra  le  turbe  tutte  de'  Filiftei ,  aHat  più 
fpaveocofe,gli  fi  girarono  avanti  gli  occhi ,  eoo  tale  fpa- 
ve a  co, che  volle  più  torlo  fotto  ferro  inumano  chiuder  gli 
occhi  io  un  perpetuo  tonno  »  che  tenerli  à  vifta  sì  atroce* 
per  un  Colo  momento  aperti  .  Videbatur  fibi  Saul ,  auod 
propinqtéMs  morti  videret  Sacerdote!  Demimi  acc tifante s  eum 
in  judiciocoram  Dominarne  fcriiTe  Sagra  Penna. Nulla  d'ai- 
dimctogli  toglieano  i  fuoi  Soldati  per  terra  ftefi.  Nulla  di 
baldanza  gli  toglievano  illutto,  la  tema, l'orrore,  che  pal  - 
leggiavano per  le  fanguinofe montagne  d'Huomioì  elmin- 
ti. Nulla  di  coraggio  li  toglievano  le  Parche  nimiche, 
le  vittorie  oftili  >  ì  furori  micidiali ,  che  per  un'Oceano  cri 
fangue  faecan  vela  trionfale  .  Solo  al  cuore  del  moribon- 
do Saulle  proponeano  moitra  più  fiera  i  propri  misfatti, 
movean  guerra  più  fanguinaria  gli  errori  commeflì .  I  Sa- 
cerdoti al  falminardcl  regio  brando  da  quefta  vita  tron.  FeVea» 
chi  lo  chiamavano  a  morte  .  Pieni  di  (degno,  infiammati  «no.ej  uccido 
gli  fi  prefentavano  àgli  occhi  sbigottiti.  Già  già  reo  di  ^u  fua4e 
lutto  reato  Io  poneano  innanzi  al  Tribunale  del  Rè  Soura- 
no  ;  Glielo  fcuoprivano  Giudice  Onnipotente  ,  ed  irato. 
Sbiecando  il  faettavanot  l'incenerivano  ad  ogni  fguardo. 
Or  fattati  gli  diceanodel  ooftro  faogue ,  godi  del  nodro 
fato,  iofuperbifci  del  sottro  feempio  .  Forsennato  ,  cui  ì* 
aura  della  prosperità  gonfiò  col  capo  il  feno  -,  ò  come  all' 
auredel  nimico  trionfo  or  fei  corretto  à  fgonfiare  le  velo 
del  godimento  .  Ogoi  ftilla  del  noftro  (angue  cicoftauru 
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mar  rollo  ;  ogni  fofpiro  del  noftro  petto  G  pagherà  eia  te» 
eoo  ub  Mongibello  di  fuoco  .  Muori,  fé  puoi, con  quiete». 
Bafilifco  porporato)  muori,  fé  ne  Tei  degno  ,  (otto  quella.* 
ftefla  fpada,  che  ubbidiente  al  tuo  cornando  iniquo  c'in- 
cadaverì.  Ah  che  di  quefto  ancora  ne  fei  indegno  j  Sa- 
crilego, non  devi  tù  morire  con  quel  ferro, che,  benché  ar- 
mato dalla  tua  fierezza  ,  con  haere  (venato  noi  oftie  ,  noi 
vittime  pacifiche,  è  fatto  trofeo  di  fagra  pace .  Strumento 
ufato  nell'eccidio  di  vite  confegrate,  s'infamare  b  bea  de  flb 
%    per  facrilego,  fe  vendicai!?  i  tuoi  facrilegi .  Si  profanareb- 
be  con  punire  le  tue  profanità  efecrande:  con  ha  ver  tocca- 
to quefte  carni,  quanto fagre  ,  tanto  innocenti:  intendila, 
Principe  indegno  ,  reftarebbe affatto  difonoratofe  s'inin- 
tignefle  in  una  goccia  fola  del  tuo  fangue.  Muori  col  fer- 
ro più  adatto  a  fcannar fiere .  Ci  balta  peradeflo  il  ve- 
derti vivo  uccifo  da  gli  uccifi  .  Ha  la  noftra  feonfitta  lin- 
gua trombe,  ed  oricalchi  fooori  per  pubblicare  ,  per  con- 
dannare il  voftro  fallo.  Può  la  voftra  mano  fenia  gefto» 
fenza  moto  (veliere  dal  voftro  petto  il  voftro  cuore  .  In- 
quieto, fem'altro  profitto,  inquietarti  le  ceneri  di  Samuel- 
lo,efenaa  tuo  profitto  noi  ceneri  ultrici  t'inquietiamo 
Vku%st.**}i>  noftro  omicida, noftra  morte .  Tuo  mal  grado  fappi,  che* 
in  nobile  Trofeo  della  tua  Fede  penderanno  le  Armi  tuo 
nel  Tempio  d'Aftarot ,  e*l  corpo  tuo  fofpefo  nel  Muro  di 
Betfan,farà  berfaglio  di  perpetua  malevoglienza, ed  à  me- 
moria eterna  delle  tue  vifeere  parricide,  alle  giufte  quere- 
le de'  Gabaoniti,col  confenfo  del  Rè  David,  da  voi  odiato 
a  torto  ,  penderanno  da  più  forche  più  tuoi  figli  croci  BIG. 
In  ifctoglicrli  cadaveri  ne  brillerà  con  fereno  rifo  il  Sole» 
per  ricompenfare  à  fe  ftello  il  pianto,  con  cui  malvolen- 
tieri vidde  al.cenno  dell'Ateifmo  regnante  cadaveri  i  Sa- 
0A.t«-Mt.  cerdoti  di  Dio.  A  tali  rimproveri, à  tali  fpettri  non  potè 
l'infelici  (lìmo  Sanile  non  abbatterli .  Più  della  morte  ftef» 
fa, delle  fteffe  pene  eterne  ftimò,  temette  il  cefifb  de'  Sacer- 
doti,gli  sfregi  de  quali  gli  nccideano  gli  fguardì ,  le  on. 
pillejle  loro  ferite  gl'irapiagavano  l'anima,  le  fila  delle  lo- 
ro vedi  in  fa  nguina  te  l'allacciavano  in  no  laberioto  di  co- 
re inconfolabili»e  gli  slacciavano  gli  ftami  vitali .  L'Efod 
con  rifpettat°>  conculcato,era  la  tua  luttuofa  gramaglie, 

edunmortt»i^moaPPlutodi  gramaglie  .  Siche  per  non 
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onotire  cento ?oItefilla  veduta  di  forre  ti  funefte,di  ombre 
sì  maniaconiofe  giudicò  pietà  l'empietà  dell'omicidio, 
cortei?*  di  amico  la  crudeltà  di  un'omicida,^;*  fuptr  me, 
iSr  iitterfict  mty  qneniam  tenentme  angmftia^  rivolga  dall'E- 
breo il  citato  Vefcofo  d'Arila  ,  a noniam  terrei  mg  ore 
vestimenti  Sacerdttalis .  Ite  ombre  fcqcaci  della  colpi, in», 
compagnia  di  Saulle,e  d'ogni  altro  empio, per  cternamea* 
le  punirlo» corteggiatelo  .  L'orlo»  chi  penfare  il  potreb. 
be,  della  fagra  lacerata  ▼  erta, veduto  non  già.mi  iaomagi- 
ateo  foto ,  gli  è  dato  un  capcftro  di  morte  immortale .  Vi 
priego  adcUo  ombre  Sacerdotali, che  coti  i  morte  l'hifete 
fpaventato ,  che  in  mia  vece  parliate  foloà  quanti  con* 
Saulle  tengono  paca  colle  loro  paffioni  irregolari, e  ? i? o- 
qo  amicati  col  vitio  »  dite ,  che  la  loro  cofeienaa  »èuoflu 
affumicata  fornace  »  off  ardono  fiamme  tremali  ;  c  una** 
nera  prigione,  in  coi  fono  carnefici  i  Dcmonii  »  è  un  rivo 
Inferno,  pofTeduta  Baronia  di  Lucifero  .  Scrive;*  sii  la  lo- 
co fronti,  /nfernnst  &  Career  Anima  tfi  rea  con  fetenti  a. 

Quefta  è  la  conditione  del  Peccato  ,  ò  fempre  accie* 
catì  peccatori,  farfi  pria  che  fi  commetta,  vedere  bello,  fa-  J£'a*ui 
«ile  à  perdonar  fi ,  perche  fi  commetta  ,  commetto  farfi  ve-  ^déi^cwe.^ 
dete  tutto  difforme  , imperdonabile,  per  ridurviàdifpera- 
tione  .  Uccidere  Sacerdoti  parve  à  Saulle  gloria  di  Signo- 
ria Ma»  (lo fa  \  uccifi  che  furono, parve  qual'cra,  igoominio- 
fa  irregolarità  di  Scettro  abufato  ;  e  dalle  fole  larve  del  fa. 
grilegio  sàguinaiio  flagellato  ne  penò  fchiavo  in  catena. 
Peccato  fempre  tenebrofo,  fempre  cieco  ,  perche  fempre»,  - 
v'accieca,  non  fatto,  per  acciecarvi  vi  colorifce  le  fue  om- 
bre, fatto  ve  le  dilcuopre, quali  fono,  tutte  orride,  tutto 
orribili,  perche  ve  ne  reftiate  del  tutto  acciecati.  Rifufci- 
tino,  parlino  i  piillìmi  Samuelli  all'empiifflmo  Saulle,ch'à 
tal  vifione  non  vede  il  modo  di  rifufeitarc  dal  fuo  morta- 
li llìmo  letargo^  à  par  de'  dannati  è  tutto  occhi  in  vedei 
larve  per  fuo  maggior  tormento  ,  fenz'occhio,  fenza  uno 
{guardo  per  ifpiarne  a  fua  utilità,  dalle  tante  larve  ,  ò  pur 
da  feritilo, fatto  un'Inferno  ,la  fuga  ,lo  fcampo,  l'ufcita_. 
Che  Anima  dannata  non  vegga  maniera  veruna  da  fuggir 
da  quella  carcere  ,  l'intendo  ,  ftrangofeia  in  termine ,  e  l'è 
ftata  intimata  per  imponìbile  ,  c  tale  fperimenta  il  ri- 
torno à  viatori  :  ma  che  anima  non  ancora  liceo tiatafi  da 
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quelle via,  t ow  «fio  noi  viatf ice,  non  V egga  Parti  di  fca p- 
par  da  fé  ftefla,  dalli  prigione  de'  fuoi  vi  tri,  da  riforgere* 
dalle  Tue  cacTtuc,  pare  duro  à  creder  fi  .  Ah*  miei  Crirtia- 
fNON  abitua,  ni, tanto  fi  il  Peccato  abituale, vero  fattionante  dell' Infer- 
ii H^r^o"  no'PCf P°P°lare l'Inferno  .hi nelle noflre me t i craifufa Pia- 
oc    1  v       fernale  cecità,  colla  quale  ci  fa  vedere  alla  difperata,quan- 
co  di  tormentofo  s'involge  nelle  lue  enormità, e  ci  nalcon- 
de  ciòcche  cifer  ci  potrebbe  di  folliefo .  Saul  le  ben'ert* 
confapevole  della  benignità  di  Davide;  ma  perche  fé  n'era 
pur  troppo  abufato,  di  quello  à  Tuo  danna  fatto  pur  trop- 
po occhiuto,  pur  troppo  acciecò  io  riaver  per  dilpcrato  il 
perdonoi  divenne  manigoldo  di  fe  fteffo  .  Altresì  ogni 
Anima  rea  vive  ben  pratica  dell'umaniflima  miicricordia 
di  Ciifto  jmà  perche  con  tante  fceleraggìni  fe  n'è  mala* 
mente  avvaluta,di  quella  Tua  feonofeeoza,  fellonia  ,  à  fao 
immortale  nocumento,  tutta  avvedutali,  alla  fine  pec 
troppo  vedere  accieca;  non  hi  più  fperama  di  falvarfi,  ed 
alla  cieca  fi  dà  in  potere  della  difpera tionc,con  quello  ul- 
timo terribilio  de' fuoi  peccati, più  morta,  Dio,  e  Demonio 
di  fe  ftefla,  Carnefice, dir  volli,  e  Giudice  di  fe  medefima». 
Detefto  in  fomma  la  colpa  abituata  ,che,  per  non  farle- 
▼edere  un  raggio  di  fa!utc,!a  tiene  Stdmitm  in  tembrisì& 
in  umbra  morti t ,  Quanti  Sa ulli  vivono  oggi  nel  Mondo, 
fenza  eflcr  Rè,  e  nulla  partecipando  del  reale  ,  miferi ,  c_# 
grandi  folonel  peccare,  che  con  cecità  portentofa  non  di* 
languendo  il  Temporale  dall'Eterno,  perciò  ingolfati  iiu 
uno  abiffo  di  misfatti  innumerabili,(làoo  in  pericolo  d'in- 
durG  alla  fine  à  morire  per  femprein  mano  dcll'Amalcclta, 
di  Satana,  fenza  mai  più  vivere  nelle  braccia  di  Davide, di 
Cri  fio,  rendorofì  ornai  non  ad ,  fe  più  difficultofo  ,  ò  im- 
ponìbile il  chiedere ,  ò l'ottenere  il  perdono  dalla  tante» 
v« cttiati curio-  volte  fperimentata  Divina  Clemenza?  Siulii  dell'altro  in 
wrtnpwiie™  eio  P1"  lf»«uo«ti,  che  quegli  paurofo  della  morte  tempo- 
è«/elici  di  saoi-  rale5e  della  perdita  di  Regno  caduco, invocando  una  fo- 
la  volta  la  Pitoniffa,  fenza  fuo  merito,  s'incontrò  con  un* 
Samvello,  acciò  da  voce  veritiera  auvifato  della  morte ,  e_* 
delle  Sciagure  imminenti,  fi  difponeffe  per  l'altra  vita,Cj 
non  fi  sa  i  cofa  G  facefle  nel  fuo  interno  ,  peri  fca  rapare*» 
dall'eterne  difgratie  ,daU'cfternos'inferifce  ,  che  nulla  vi 
badò  ;  E  coftotogelofi  rt  timidi  parimente  dì  quanto  foi 
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veggono  coIPocchio,t  di  un  folo  formidabile,?  cerco  avve- 
nirne :o,della  morce  corporale, à  quefto  erh'Cta  conlulcau- 
doli  mille  folce  con  gli  Aftrologi  1  noo  mai  meritano 
d'imbatterficon  un  Profeta,acciocche  d'alerà  vka,d*alcra~i 
morte,  d'altre  forcuoe  li  renda  avvertiti .  Noo  eflendo  ba- 
ttati tanciPredicatori  Evangelici  ad  indurli  colle  correc- 
tioaì  più  fervorofe  ad  un'efficace  pentimento  ,  quando 
anche  venitfe  dall'altro  Mondo  unoftuolo di  Samuelli»  C- 
come  noo  haorebbero  orecchi  da  fentirii>così  non  haureb- 
bero  occhi  da  feorgere  nel  fcdeliffimo  fpccchio  de'  pro- 
feriti auvifi  la  gran  differenza  irà  il  Tempo  ,  che  fola ,  cu 
l'Eterniti  che  non  palla  mai  .  Virono  Saulli ,  muojono 
Saulli,  mocci  al  Mondo»  morti  à  Dio  .  Mettiti  à  federe  à  ri- 
pofaefi  intenebri!  ,  &  in  ambra  wertis ,  con  sì  bella  fedia~, 
aù  le  fpalle  de'  Demonii  facchini ,  e  cormencatori  ad  alcre 
tenebre, ad  altre  ombre,di  alerà  morte  fc  ne  padano.  Se  co- 
sì è,  #  Oriens%  fpltndor  Incts  aieraa ,  &  Sii  lalìiùa%  veni ,  & 
illumina  feientem  intenebra  y&  umbra  merli*.  Sofpiri,  af-  Nec:flKÌdiafpi- 
folUti  fofpitU  miei  Fedeli,  allWicodifingombratorc  del-  '^l*1'"* 
le aoftre  tenebre  cartarie»  riabbiamo  gran  necefàtà  ó  ar- 
dentemente fcfpirarlo  .  Di  Arghi»  che  eravamo  fotto  ì  lu- 
mi della  gracia  illuminatrice,ci  Gamo  renduci  fotto  l'om- 
bre della  cieca  colpa»Ciclopi»edell'uoo,e  dell'alerò  occhio 
manchevoli,  il  nero  dal  biancho  più  non  difeerniamo.  Af- 
fato ci  ecala  noftra  volontà  è  sforzata  à  feguire  la  guidaw 
d'un  cieco, dell'intelletto  pure  acciecato,ìnviluppatorin- 
telletto,  inviluppatala  volontà  non  caminano,  ma  preci  - 
pi  tanfi,  mentre  io  più  peccaci, in  più  errori  incefpicaci  ba- 
co per  rorcele  tenebre, per  Sole  la  Notte, ed  ormai  per  Cie- 
lo l'Inferno. E  fino  à  quàdo  (tara  a  farli  da  vicino  una  volta 
vcdcre,chi  da  lótano  fempre  ci  vidde.Sevuol  togliere  tata  aharag^.o^'d" 
cecità, farà  colio  tolta, có  far  folo,  che  quefti  occhi  veggano  ogni  tenebrori- 
chi  con  veggono.  Alle  fpelTc  lagrime  della  cecità  umana, 
e  pianta, e  piangente  forrida  il  bel  Mattino  di  quell'Orié- 
leSourano,  che  Bnab aterno  nato»  e  fempre  mai  nafeenteu 
di  nuovo  cangi  l'Occafo  delle  nodre  caligini  in  un'Otto 
di  grattali  candori.  Oh  !  già  veggo  di  quefto  Sole  più 
/aggìantedi  prima  il  carro  poropofo.  Forfè  dall'Ecclittica 
di  quel  Sole  afpettaco»  s'è  furtivamente  fpiccaco  il  gratit- 
firno  lampo  dì  quella  luce  maggiore,  per  darci  nuova  del* 
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li  vicina  fua  venura .  Voi  io  tanto  ,  ò  Perfiani ,  difpont- 
ptrGiuoiioUcr»  ceri  à  ricever  quefto  Sole  vegnente  con  diffiparc  ogni 
ad  solt.         curolo  d'infcdcltà.c l'adorazione  vani ifima  ,  colla  quale* 
v'havete  fatto  voftro  Dio  un  Sole  defettibile  ,  difponetevì, 
con  non  credere  più  à  voft ri  Aftrologi,  i  quali  per  farvi 
coll'a  dorato  Sole  adoratori  anche  del  Leone»  vj  Iranno  a 
dircch'il Sole  hà  l'efaltatione fua  nel  Leone.  Non  tanta— 
credema  ad  occhi  acciecati  ,  à  quali  non  riluce  altra  Di- 
vinità adorabile,  che  quefto  Cielo  malamente  veduto  ,  ed 
ofeurato  dalle  loro  follie  ;  credete  oggi  àmc.  il  Sole  efal- 
tatograndeggia  in  Vergine.  Meglio  di  tutti  i  voftri  Altro- 
logaltri  ci  ragiona  il  noftro  Antonino ,  Santo  Arcivefcovo 
di  Fiorenza  :  Solper Zodiacum  dtfcHrrens^nfigno  Ltonis  tfl 
ardentijjtmns>  &  antmaUum  cor  por  a)  ut  mio  calore  Unguidé 
cìZ**"*1'"'  reddityftà  ingudiensfigHumfrirginit%  mitigatur .  lt*  Sol 
\uJiitUt  Deus  notler  ,  in  veteri  te  {lamento  erat ,  ut  Leo  rai- 
giens,  'Deus  Hltionum%Peccatoret  ttrribtUttr  puntoni,  ut  px* 
r.    ~.  •     t  et  ex  empio  in  Sdcris  LittorirSed  ferventiffimo  amori  s  calore 

Sole    Divino  _,  r__,     ...  r  U        r%  i  a 

piacevole  io  Jterum  vtxgtnti  tntrans  ,/attus  est  totns  bentgnus ,  bum  a» 
Maria.  kus,&  fuMvis .  Quella  è  del  mio  Sole  l'efaltatione  in  Ver- 

gioead  occhio  profano  incognita  .  Non  più  fevero  nò, 
dal  fegno  del  Leone,  il  mio  Dio,ruggifce,e  vibra  vendette 
contro  i  Peccatori  ;  mi  piacevole  dal  fegno  della  Vergi- 
ne balbetta  gratie,  e  feocca  amori .  II  folgoreggiar  del  So- 
le in  Leone  è  farfara  delle  campagne  :  il  fuo  primo  entra» 
re  in  Verginee  riftoro.  Così  il  mio  Sole  Divino  dal  Leone 
del  fuo  fdegno  incendiava  pria  Mondi ,  adeflo  dal  feno 
della  Vergine  rimirandoli  con  occhio  d'amore,  ribaldan- 
doli, li  rinfrefea,  e  li  riftora  .  Pria  tutto  Di vinità,«  niente* 
Huroanicà:  adeflb  e  tutto  Divino,  e  tutto  Umano. Con  ciò 
tfaltato  dalla  Fama  de  Popoli  benifica ti  hà  ,  per  noftro 
more,  efinan  ito,  goduto  d'ha  vere  in  vanto  di  madia  amo- 
rofala  fua  efaltatione  io  Vergine  :  Benedetto  il  Seno  della 
Vergine,  che  m'hà  mitigato  i  fuoi  Divinile  giuftiffimi  fu- 
rori .  Sempre  benedetto  l'amantiftimo  mìo  Dio,  che  urna- 
nato  nel  grembo  della  Vergine  m'hà  cotanto  efaltato  una 
tanta  Vergine  :  A  qacfta  doppia  ,  nuova  efaltatione  del 
Sole  in  Vergine,  e  della  Vergine  in  Sole ,  con  di  fiaccarvi 
dell'adorata  efaltatione  del  Sole  in  Leone ,  volfì  indurvi 
adoratori  fedelissimi) ò  Peifiani>  ò  Gentili  tutti, delta  ùt- 
ile 
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ne  per  no»,  per  rutti  umana,  benigna,  giovevole.  Tenebre 
Luciferiane  »  voi  più  non  mi  fgomentarete ,  fé  quinci , 
quindi  (plendori  Divini,*  Verginali,  efalcatori  del  genere 
umano  m'illuftrano,e  confortano. 

Dalle  agronomiche  fcuole  imparai,  che  la  Stella  am- 
bafeiatrice  del  Giorno,  Lucifero  ,  auvicìnandoG  all'Altro,  ^^[".u 
che  chiamano  di  Vergine, ("cerna,  e  manca  nel  Tuo  fplendo-  Ma. orniti  di 
te,  e  più  colla  fua  luce  nò  infignorifee;  a  viltà  d'una  Vergi-  Ma,ia» 
ne,  retta  Vergine  d'illuftrezza  ,  e  come  che  tutto  il  fuo  re- 
gnare, eoo  è,  che  rifplendere,cefTindo  dì  rifpleodere,per« 
•  de  il  fuo  Regno  :  Luciftr  in  V%rgmt  Regnum  perdit.  Rive- 
lò Dio,  al  dir  de*  Sagrì  Dottori»  la  futura  Incarnatone  del 
Verbo  alla Natione  Angelica:  Il  capo  di  efla,(uperbo,  c_ 
di  fe  medefimo  infuperbito ,  Lucifero  ,  fellone  non  volle 
preftare  oroaggio  al  Verbo  Ioearnato  nel  feno  d'una  Dona: 
onde  quell'altro  Lucifero  de  gli  Angioli  ,  non  avvicinan- 
doti, mi  allontanandoti  dalla  Vergine,  divenne  Efpero,  e 
perdette  l'antico  fuo  Reame  affettando  il  nuovo  :  AdVir- 
ginis  AfpeftnmRtgnHmptrdtdit .  Impararono  all'hora  gli 
altri  Angioli  ,  a  fpefe  del  loro  fvilito  Capitano  ,  à  riverire 
la  Verginc.ed  addio, ch'ella  accoglie  un  Sole  :  gli  Angioli 
per  la  Vergine,  ne  fono  i  Luciferi  banditori  con  tromba», 
di  luce .  Or  fe  la  mia  Signora  non  ancora  nata,  non  anco* 
ra  creata,  non  che  Madre  dì  Dio  ,  ma  folamentc  rivelata.* 
futura  Madre  di  Dio,fe  quelli  nò  ancora  Huomo,ma  fola» 
mente  moftratofi  huomo,  Go  dall'hora  sbaragliarono  per 
noi  le  tenzoni  ardìmenroie  dell'infellonito  Lucifero, come 
adelìo  da  quefto  Dio  ,  giànafeente  ,  e  da  quella  Vergine,, 
che  gii  (là  per' partorirlo ,  divinamente  protetti  faremo 
dalle  debilita  te, e  debellate  fue  tenebre  oftefi  ?  Non  più  re- 
ca tote  del  Giorno ,  ma  della  Norte  l'ofcurato  Lucifero, 
ignominiofo  perditore  del  foglio  ambito  cadde  à  pie  del- 
la Vergine,  perche  non  lì  degnò  di  rieonofcerla  futura  Ge- 
nitrice del  fuo  Signore  ,  e  fin  d'all'hora  s'auvezzò  ,  al  fclo 
udito  Nome  di  Maria,  à  numerar  perdenze  fatati.  Oche 
ficuro  trionfare  di  tutte  le  tenebre  infernali,  or  che  per  noi 
Dio, Sole  nel  Seno  di  Maria  fa  di  fe  ftelTo  corona  al  capo 
di  Maria,  or  che  Mar  i  a  per  noi  Deipara,  della  fua  Uma- 
nità intreccia  alla  Corona  di  quefto  Dio  Sole  raggi  di  cor' 
ietta  .'None  ftata  altro  nò  ,la  Concettione  dì  Crifto,che 
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del  Sole  uni  difeefa ,  dal  legno  del  Leone  io  Cegno,  in  Ce- 
no di  Verginei n  modo  che,  là  dove  il  Sole  creato  vanta  ii 
fuoefalcameotoin  Leone;que(to  mio  Sole  increato, e  crea- 
to infieme  il  vuole  in  Vergine  «  Al  colpetto  dell'Umana- 
to  Verbo  Lttciftrin  Virarne  Regnum  perdidit  »  e  codi  cu  ir» 
Afte*  di  vergi  Rcgìna»  P"  noi,  foggiunge Sagro  Ingegno,  ammanfito, 
ne.  umanismo  hfifti*  Solem  Pirgo  excepit  .  Tenetevi  carter 

ò  CiclL  in  buona  ora  quella  coftellattooe ,  che  à  me  tanto 
pia  co  ,  (b!  perche  ritiene  di  Vergine  il  nome»  moli  ra  cela-, 
pure  tra  la  Libra,  e'I  Leone»  ooo  v'invidio»  che  fuperba  la 
noli ra  terra  hà  una  Vergine  aflai  più  bella  ,  e  da  più  vaghe 
Scelle  accerchia  ta,con  ha  vere  nel  Tuo  Ceno  il  bellifsimo  So- 
le di  (Sfattiti!  .  Con  quefto  fa  pompa c d'una  Libra  corte- 
ff,  e  di  un  Leone  fatto  Agnello.  Perche  G  racquiftino  le 
noftre  perdute  venture  ,  perche  alla  fine  G  guidcldonì  la*» 
Virtù  sì  crudelmente  fcarnificata  da  Tiranni  5  io  grembo  à 
Lei  sù  la  libra  della  Divina  Umanata  Natura  ci  G  bilancia* 
no  i  (ecoli  d'oro.Dagli  occhi  Tuoi  tutto  amabile  il  SolcLco- 
DÌnOiSole  di  Giuftitia  non  ifparge  »  che  raggi  benigniCsi- 
miifol  per  illuminarci)  à  cempo,chc  altro  non  fiarao ,  che» 
ombre.Stravagante  forfennateiza,  trovo  da  degna  Penna 
mento^'Slt'ocn-  ac"00***»'^  uo  certo  huemo  ,  per  nome  Mercite,  inerite- 
bra  ia  huoir.o  vole  più  di  pietà,  che  dirifo  ,  come»  chepofe  il  pie  nel  più 
forfenoaco.  chiufo  centro  della  follia  .  Cottili  immaginò  ó'eflere  un' 
ombra  viva  con  apprenrione  lì  tenace,  che  prima»  che  altri 
gli  potette  levare  un'ombra  davanti  »  gli  fu  tolta  la  vita; 
vedcafi  il  mefehino  amante  dell'ombra  »  come»  e  più»  di  fé 
fteflo:  brillava  d'allegrezza»  quando  vedea»  è  raggi  del  So* 
le,  crefecre  l'ombra  del  Tuo  corpo  »  gli  parea  e  (Ver' ombra-, 
d'un  Gigante,nata  è  fare  eccliffì  al  gran  Pianeta  del  Gior- 
no .  lnfeliciffìmo  amante  ridotto  à  non  Capere ,  fé  più  vi- 
verle incantato  dall'ombra  della  fretta  Cua  preCenza,ò  dalla 
presela  delFomb ra.arna va, ed  infuperbiva  infìcme.e  tutta  la 
baCe  della  Tua  fuperbia  ,  e  tutto  l'oggetto  del  fuo  amore  no 
tra, rhc  un'ouibra.nuovo  Narciflo, invaghito  non  di  Ce  ftef- 
(o»ma  dell'ombra^  dove  quegli, per  troppo  amare  Ce  fte(To 
non  incontrò  nell'acqua, che  l'ombra  Cuajquefti  per  troppo 
amare  l'ombra  Cua, nello  fpecchio  della  (tetta  ombra  amata* 
noopoteva  incontrare»che  più  ombre.Onde  rotto  ombroCo 
ne' Cuoi  peoGert  non  coglieva  la  Lona;  fuo  lume  era  l'io- 
ganno»  Cua  guida,  on  cieco  errere,  Tua  delie  ia,  l'orrore  più 
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imparentalo  alla  Tua  diletti  ;  una  chimera  dell'amore  ma* 
aainconiofo,  unfoldato  dicupidine  efercirato  in  palcltra^ 
ombratile, e  Tuo  cupidine,  era  la  Tua  ombra;a!tro egli  noa 
eriche  un  delitio  di  mente  fuliginofa  ,  che  un  vaneggia- 
mento di  fantaGa  (travolta;  matteggiava  contento, e  pago 
«Vun  a  fugacità»  e  con  ciò  invaghito,  anzi  del  non  eiTcr,che 
dell'c iTcre,  tatto  il  Tuo  ardere, tutto  il  Tuo  insuperbire,  tut- 
to ti  fuo  vivcre,era  una  immagina  rione  corrotta , che  fem- 
ore adombrava.  Camerata  dell'ombre,  innamorato  di 
un'ombra,  non  hebbe  occhi  da  godere  il  Sole  .  Non  bi fo- 
gnava, che  la  morte  per  isbigottirlo  ,  gli  fi  prefentaffe  Uu 
lembiaoEa  di  ombrai  ma  in  forma  della  più  riva  luce  del 
Cielo  •  Così  quella  gli  era  fpiacev ole ,  cosi  quella  gli  era-» 
grata .  In  quefta  guifa  delirò  Marcite,  ibi  di  fé  Hello,  noa 
come  di  ft  ileftb,  ma  come  d'u n'ombra  vagho,mcntre  vii- 
fejìa  lui  si,che  lo  fpirito  fuo  fi  potè  con  verità  dire  un'om • 
bra,  echi  (lava  fotto  il  fuo  patrocinio,  veramente  fi  rico- 
verava fotto  un'ombra  .  Tanto  lo  (Iravolfe  la  Tua  demen- 
tagli ne,  che  da  quello  ombratoci  (limò  qual  oon  era. Mor- 
te gli  fé  cortefia,con  farlo  divenire  d'ombra  fìnta,  un'om- 
bra vera,  non  più  per  pazzia  ,ma  per  realità  ,  ne  più  in  Pa- 
lagio ,  ma  in  Tomba  ;  Marcite  ,  la  cui  vita  fù  un'ombra- 
gionc,  marcì  pria  ombra  ,  che  cenerà ,  con  avvertimento 
icritto  sù  la  fua  fepoltura,  che  di  qua  ,  aU'ombramcnto  di 
%\ fatale  memoria  fuggiftero  i  Pa(Teggieri,  perche  non  om- 
bra(Tcro,òda  pazzi ,  ò  da  Beftie  .  Uiciti  di  mente  ,  fiarru 
tanto  vicini  airimbeftialire,  chenonfaprei  decidervi  »  fe_, 
folle  più  infelice  Nabuccoio  immaginativa  di  Due, ò  Mar- 
cite in  immaginativa  di  Ombra  ,  lo  ,  per  vero  dire,  (limo 
felici(Gmo,degno  d'invidia»  non  di  compatitone  ,  di  lode, 
fiondi  vituperio  chiunque  di  noi  vivamente,  ed  in  feofo 
vero  apprendere  non  già  colla  pazzia  di  Marcite,  ma  col- 
li Capienza  di  Ambrogio,  che  quando  noi  più  vivi  al  Mo- 
do, fumo  dal  Mondo  più  vivacemente  accolti,  all'hora* 
più  che  mai  altro  non  damo  ,  che  un'ombra  palpitante  di 
viti:  Héc  vita  in  umbr*  tsl.  A  i  Marciti  cosi  amanti 
delle  ombre  loro  ,  che  s'erano  fermamente  per  fu  a  fi ,  che  al 
ctefeere,  ed  al  mancare  dell'ombre  e  crefceftero ,  e  mancaf- 
feto  i  loro  amori,  opponiamoci  faggi  Marciti  della  verità 
Evangelica,  co  ctt  iificaici,che  quanto  amiamo  io  noi  ftel"- 
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G.  ed  io  quea<»lere  terrene  creature,  tutto  i i  m'ombn.  , 
Noo  foo  degni  nò  di  unto  amore  queftì  corpi  noftfi, 
v-iudi  dV  e  Cloo  beliiffimi,  fe  dalle  parte ,  oppofta  all'illuminata-, 
piac*ti.i«e««:  noofCQdono ,  che  ombra,  che  ofeurita  .  CoIoUì  lonodi 
^i.fZ!  fumo,Obelifchi  di  fogni ,  Maufolei  d'orrori  .machine  di 
M-omto*.       ftntafme,  Statue  di  tenebre,  foggetti  fema  fuffiltcnia^, 
fenta  nome  ,  nemi  vani  fórni,  le  Pompe,  che  ammirate  nel 
Mondo .  Rapifcono  dal  ? oftro  petto  il  foftro  cuore  lo 
eranderze  fecolarefchc  ì  Non  fi  farefte  per  certo  capire* , 
fc  v'avvederefte,  ch'elleno ,  quanto  fanno  pio  altamente- 
falcndo,  tanto  piùt'appreffano  al  fine  loro,  e  fono  più  ti- 
rine alla  caduta  ;  appunto  come  le  ombre  della  fera  ,chc* 
quanto  più  ingrandifeooo,  tanto  più  l'avvicinano  alla- 
«otte,  in  cui  ingrandite  per  dilcguarG  ,  ritrovano  i  loro 
fepolcri .  Vi  diletta  la  colorita  apparifceoia  de'  fenfuali 
;  piaceri  ì  Ma  che  ?  ella  è  un'ombra,  la  quale  in  brie?e  fva- 

nifee,  paffa,  e  non  dura,  con  auefta  difuguaglianes,  che^ 
l'ombra  difparifce  ,  feoza  lafciar  di  fc  veftigio  alcuno  ,  e'i 
fono  piacere  fugge  sì ,  ma  lafcia  di  fe  (Uffa  acerba  ,  «  do. 
lorofa  la  rimembranza,  e  di  ombra  paffaggiera  fi  fa  nell  a- 
nimauna  fermale  denfa  ombria.  Andate  con  tanto  f  oftro 
ftento  cercando  la  protettìone  de'  Prcocipi  ?  ma  che?  ella 
è  un'ombra  molto  fievole,  che  ad  ogni  raggio  di  Sole,  po- 
dio cortefead  ogni  capriccio  di  contraria  fortuna  rpaii- 
fce,e  retta  alle  oftefe  de'oemici  chi  fi  fi  ricof  ero  per ^fen- 
derti ,  e  dote  fperava  conforto  al  fuo  timore  •  comincio  a 
temere  dell'ombra  fua.  Con  più  penne  di  b***™*»1' 
natie  ferivete  le  difpute  dell'onore  Cav.llerefco?  Ma  che  ! 
Nò  v'avvertite,che  t'uccidete  fcomuoicati,  per  corcare 
cóU'ombra,per  difputare  dell'ombra.  A  tutto yoflro  potere 
^ingegnate  d'ottenere  un  titolo  d'illuttriulmo  ,  e  noru 
t'accorgete ,  che  ogni  mondana  illuftrezza  è  una  miferaw 
ombrofità .  I  favori  de' Grandi,  volubili  per  geo  io,  le  rit- 
enerle per  natura,  per  fortuna  varie ,  non  fooo ,  che  unu 
tenuità  d'ombra  ,  à  fe  ftc ffa  non  mai  fienile,  ora  maggiore, 
ore  minore  di  fe  fteffa  .  Voi  nel  poffeffo  medefimo  delle* 
diftoità,  delle  fortune  ambite,  vi  fate  vedere  fempre  farti, 
fu pcriori ,  ed  inferiori  di  voi  fteffi  ;à  guifa  d'ombre  sfor- 
tunate mancate  col  crefeere,  fmontatecol  falire:  lUt  vii* 
in  tmkrs'BA  ooftra  difgratia  petò.che  ciechi  effcndo.dt- 
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ftioguere  non  tappiamo  la  fodezza  de'?eri  oggetti  dalle» 
apparenze,  dalle  traveggole  ,  dalle  illufioni .  Ha  faputo 
la  Gnomonica  collo  Cltlo  dì  mira  ,  col  Tuo  Gnomone  ,  cui 
Plinio  chiama?*  Vmbiiicumfolit ,  infegnarcià  diftinguere 
*on  l'ombrale  luci»  mà  non  ci  ha  dimoftraroà  diftioguere 
colla  luce  le  ombre  .  Non  fi  può  offendere  il  Sole  >  che  1.0 
gli  Orioli  à  Sole  ,  fiano  i  Tuoi  lumincfi  viaggi  addica- 
ti dall'  ombra  ,  fé  «(Tendo  egli  difeccuofo  ,  e  patendo 
fpeflb  le  fue  Eccliffi,porta  feco  native  le  ombre.  O'  Orienti  •.•rchi;ucoce. 

JT.      ,      ,  ».  _  •  •  »»   •      rj        t  dichiaratore  il 

fpltndor  Inets  4ternx,&Sol  )u(titt4  veni ,  CT  tllumtnafedtn-  SoUf9rpitaM(. 
etm  in  untbris ,  &  ttmbra  morii*  .  O'  altro  Sole ,  ò  tatto 
Sole,  che  feendendo  per  felicitarci  il  Tempori  fate  afeen- 
dere  all'Eternità  feliciflima  ,  fpargete,  deh  fpargete  il  vo- 
Aro  fplendore  >  con  quefto  polliamo  difeeenere  le  ombre.» 
dalle  luci .  Non  può  clTere,  che  troppo  fcarfo  il  noftro 
cognofeimenro,  fe  per  cognofeere  i  palli  ftefst  del  Solo, 
altra  guida  non  habbiamo,  che  l'ombra  .  Ahimè,  quanto 
lungi  dal  vero  andiamo  errati  !  Non  riabbiamo  nò  ,  coru 
che  difeernere  quefte  ore  tranfitoric  da'  circoli  immenfi 
dell'Eternità  infinita  !  Non  vi  è  luce  da  contradiftin» 
guerci  quelli  beai  terreni  da  i  Celefti  .  Da  voi  afpettiamo 
ì  nuovi  prodigj  di  quelLume  non  mai  mancante  ,  ondo 
illuminato  Idia  gridò  per  giubilo  :  Nova  quoque  annua- 
tioj  antequam  oriantur ,  audita  vebis  faeiam .  Voi  Gete  il 
Sole  delle  luminofe  ftravaeanze  ;  accendete  per  tantodi  VeIocit^eI.sJ 
notte  in  taccia  alla  notte  il  giorno  •  bia  vanto  di  voltraw  tardansa  neii' 
luce  il  dileguare  le  noftre  caligini ,  ed  ad  onta  del  pecca-  apparita  del  n* 
to  lo  fgombrare  le  nolrre  notti  .  O'  nuovo  Oriente  ,  ò  fo-  ftr0  Sole* 
(pirata  Luce  di  quelli  occhi,  ò  Fiamma  a  moro  fa  di  quello 
cuore,  ò  vìvifsima  vita  di  quefto  Mondo  ,  à  che  tante  tar- 
danze? A  che  più  ci  celi  nel  Cielo  dell'Alba, della  Vergine 
Nazarena  i  Matucini  Albori,  ò  mio  bel  Sole?  in  quefto  fo. 
lo  ftarei  per  dirvi  non  Sole  , perche  nel  voftro  moto  trop- 
po tardo  a  1  moto  de'noftti  fofpiri.  Hauui  Uccello ,  hauui 
faetta  folgore  sì  veloce ,  che  paragonare  fi  polla  colla  ve- 
locità del  Sole  ?  in  venti  quattro  ore  non  compie  di  tutta 
latterà  la  circonferenza  ?  In  nafeere  in  un  punto  non  dif- 
fonde dall'Oriente  in  Occidente  i  raggi  fuoi  ?  Perche^, 
dunque  c (Tendo  Sole, colla  celerità  de£ata,non  fi  fà  vedere 
à  noi  raggiante  ?  £  la  Vergine  ftefla,  eflendo  pure  un  So  - 
leìnfavgrirci  con  preftezza  ,  per  qual ragione  a  ficco  od  a-. 
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alle  Tue  dimore  ?  Se  cotto  Annunciato,  e  orlo  efla  SI  COt* 
ce  pi  con  fede  tiara,  alle  lagrime  della  ooftra  Fede  più  non 
dimorii  eoa  carica  peonofa  lo  partorì  Ica  .  Ah  che  quel  fu» 
bito,  eXVEcce  CoHcipitf,  concepirlo  HuomoDio,  DioHuo* 
mo,  Tenga  che  pria,  come  in  noi  auuiene  ,  fc  ne  formaffe— 
un  qualche  embrione»  fù  proprietà ,  fu  con? enieoia,fù  de- 
coro di  Dluinttà  io  qnelSacifsimo,  Verginale  Seno  opera* 
trice  .  Quel  trattenerti  per  noue  Meli  »  fù  Mi  fiero  confe- 
guente  alle  miftetiofe  tardanze  de'fccoli  trafandat!,doppo 
i  quali  l'era  incarnato  »  eTolle  con  noue  McG  iotrecciart 
It  longheixe  di  più  fecoli  al  defio  più  acctfo  »  perche  pili 
ma  rtiriiza  co,  più  l'incoronai  di  godimenti.  Conce  puro 
HuomoDio,  fubbi  temente  il  Verbo*  perche  fama  opera  di 
Huomo ,  per  appalefarfi  nell'efler  di  Dio  anche  Huomo, 
nacque  dopo  i  noue  Mefi  deli'Huomo  nafeente  .  Con- 
cepucodopo  fecoli, partorito  dopo  mefi  a  Tuo  tempo  com- 
parve faocificatorc  delle  noftre  Concettiooi  »  e  delle*» 
noftre  oafeite .  PeuiteuiM,  m'efpooe  ti  Greco  «ù  queU'£f- 
et  conciliti  ,  Divinum  Verbunt  emandaturum  Nuturam* 
H*m*n*ì& p*rtum%&  no/ira generatienis  prìmordtat& tdto 
fine  piccato,  &  bum  a  no  ftmtnc,  per  {iugula,  jìc  ut  «a/,  iti  carne 
ecHcipttur ,  &  novene  Menfium  {patto  gtjìaturtn  Vtero  .  ln_# 
riguardo  al  Tuo  contento*  non  già  al  mio  affetto  ♦  al  mio 
bi  fogno  ,  (farei  per  fu  p  plica  re  il  Santo  Bambinello  ,  ch<^* 
dixTcrifcA  i  mefi  preferitti  in  anni ,  ed  a  lungo  tempo  G 
erattenga  io  quel  Sacrario  di  Virginità  :  che  doppo  quel 
Chioftro  Verginale  non  troverà  albergo  migliore  Appena 
oato  farà  cercato  a  morte .  Della  Culla  Erode  già  ne  gli  fa 
Tomba .  Ed  io  d i  Erode  più  crudele  co*  miei  peccati  l'hd 
anticipatamente  uccifo  ,  t  gli  hò  fatto  dell'Utero  Ma  ter- 
no un  Sepolcro  micidiale .  Pentito  di  cuore, l'adoro  in- 
quel pur  il  limo  Grembo  Figlio  di  due  Cuori,  di  quel  del 
Padre,  di  quello  della  Madre:  Erutta  vii,  fi  dichiara  dal 
UeW,  tota*  Ciclo  il  Padre  Eterno  col  Salmifta  ,  Cor  emeum  Verburn  Ho* 
4»  Trmi».         num .  Vnìgenitne%  feriva  Tertulliano,  w  folue  ex  Deoge» 
ni tms, prof  na  eie  vmlmu  cordi*  ipfinsjecuudum  <jH9  &  Péter 
Tm.  j.  fréè.%,  ^  leffMtmfftri$Q4Vft  fa  mtum  Vtrbum  Bonum  .  Vaia* 

il  dotto  mio  Salmerone ,  inquirendo  da  qual  parte  di  Ma» 
ria  formato  fotte  il  Corpo  di  Crifto  ;  gli  rifpondero  coir 
'•«•*.  i*.  Ia%u.  Abuleafi  ;  Ex  ali  qui  bus  fuuguinìe  guniti  è  corde  M*ris 
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fritti/,  Spiritms  SdnQiminifttri$  ,  Ckrilti  farfmfmiflk  e  gali' 
tmm .  Ora  sì  che  il  Padovano  Antonio  mi  può  diffinire^: 
Cor  tft font  calori*,  &  Trincipinm  Séngutmist  &  prineipium    Stt ,  1  c,».> . 
omnium  motuum  dtU&ébiltHm. Tutto  amabile,  tutto  Ama*  *'Hfs 
re  il  mio  Bambino,  Figlio  di  due  Coori ,  ne  rione  alla  no- 
Gre  ?  ice  noli  ro  terzo  cuore,  forgiua  di  calore  pi  ù  che  ?  ita- 
le, principio  di  delitie  tutteCelcfti;Afpettato  qua!  Sole  fi 
contenta, che  l'altro  Sole  fi  dica  il  cuore  della  natura, men- 
te' egli  vuole  dirfi  ,  ed  ellcre  il  cuore  della  gratta  .  Dicali 
da  Platone  il  Sole  ,  Ipfus  'Soni  eomjpicmut  Filimt  ;  Chi  più    upd  %f*€, 
fplcndido  Figlio  dal  Bene,  che  quello  mio  Sole,  Figlio  di  '«•**'.''*  14.' 
un  doppio  Bene  ,  delk'Ottimo,e  dell'Ottima,  di  Dio,  c  di 
Mari* .  Sole  ,  in  coi  viftofamente  riluca  (ole  il  Tuo  Ettroo 
Padre ,  con  e(To  lui  Sole  creator  del  Sole .  O  coma  tale  lo 
fpcr  indentarci,  fé  cieco  più  d'intelletto,  che  d'occhio,  a  lui 
efclamafai  col  cieco  Evangelico  :  Jefm  Fili  David  mifirtro 
mei  ;  G  contentò  il  Celefte  Tuo  Padre ,  ch'infpirato  dallo 
Spirito  Santo  quel  mifcrabile,  chiamandolo  difendente-, 
dalla  Stirpe  di  Davide  ,  l'invocaffe  Figlio  di  Marra  »  pei 
manifeftarci,  che  là  dove  prima  provocato  dalla  malvagi- 
tà umana  ,  la  Tua  bontà  era  (lata  tutta  Giuftitia  ,adcflb  ìil* 
mezzo  a  tanti  H uomini ,  che  peccatori  pur  lofdegnano,la 
Tua  Giuftitia  è  tutta  bontà  .  In  compatirci, in  accoglierci 
tutto  matrizza  il  mio  Gieiù  ,  e  da  Gif  tu  Maria  oon  trali- 
gna: Mattr  a  Filto,  mi  difle  ilmio  Canifio,  handamaanam  ^ 
dtgentruvityfcàFtUus  potimi  Alatri j  indolem,  &  naturante  taft%l  # 
txprtjjìt .  Madre, e  Figlio  purtroppo  uniformi,  e  confor- 
mi; il  Figlio  efprime  la  Madre  ,  la  Madre  efprimc  il  Figlio, 
l'Uno  fimilc  all'Altra,  amenduedi  geniodolce  peranutei. 
Tutto  mite  l'Umaoato  Verbo,  e  pure  in  quella  pietà  verfo 
di  noi  lo  (là  fomentando  indefefla  la  Madre;  la  riverifeo 
col  Bonaventura  :  Vtnam  Miftrtcordity  &  Forni tem  cPitm  HamiMan*. 
tétti  .  Non  mi  (late  più  a  cantarmi  Figlio  del  Grande  Ipe- 
riooce  della  candida  Thea.il  Sole  ì  Vò  (blamente  parlar  M  ■  V-fffS 
videi  mio  Sole;  Di  quello  in  Terra  eccovi  il  Tuo  Padre 
Legale,  il  Vergine  Giù  Teppe;  Eccoti  la  Aia  vera  Tkea  , 
Deipara  Maria  .  A  voflro  bene  ella  il  tiene  nel  feno ,  a  vo- 
lito bene  il  darà  dal  feno;  a  voftro  bene  in  unfubbito  il 
concepì  con  tórno  fuo  godimento, a  voftro  bene,inun  fub* 
bito»  eoa  fornaio  fuo  godimento  ancora  va  lo  partorirà. 
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Già  già  colla  frafe  del  Damimi  :  Pirgo  bene  din  a  Dei  mU 
fethciràinm  ptriu 

Buoa  per  quel  cu  art, alla  cui  utilità  in  quella  No  ttcj 
Feliciti  di  ehi  beata  n  a  farà  la  par  tei  ita  milcricordia  di  Dio  .  A uve  ne u- 
mcIcìd*1  "  tM  <lucil'ln*ma  »  che  potrà  finceramente  dire ,  hò  in  que- 
lle Fede  Natalitie  hauuto  tata  fortuna,  che  hò  ratto  di  tut- 
ta me  fteflfa  un  vìvo,  un  cordialiflìmo  PrefepealDio  Bam- 
bino.Non  rinafee  egli  nò  a  voi,  fé  voi  non  rinafee  te  a  lui. 
Non  pargoleggia  a  voi  i  fé  voi  non  pargoleggiate  a  lui. 
Non  direte  mai  con  voftro  giovamento,/»**^  nntnseslne» 
bis,  fé  non  ?i  ftudiarete  di  rimbambire  con  eflo  lui.  Quella 
fpclonca, fatta  giuda  emula  del  Paradifo.vuol  ,  che  di  lei, 
e  del  Cielo,  per  f  oi  s'intenda  quel  Nifi  efficiaminiyjicnt  por- 
nuli  ,n»n  intrabitisinT^tgnumCcelorum:  Non  entra  rete, 
che  Bambini  al  Regno  de'  Cieli  ;  non  entrarete,che  Barn- 
binerò  di  B.cl™« ,  .Oc.»»  .aticam».  ,JU  Rcg- 
già  dell'Empireo .  E  con  qual  magiftero  potremo  noi 
tornare  a  nafeere  ,  entraiemodi  nuoto  piangenti  al  ftr 

che  una  volta  fola  nafcel'Huorao  alla  Natura  j  una  volta-, 
rinafee  alla  Gratis  BatteGmale ,  e  quella  perduta ,  tanto 
Tolte  rinafee  alla  Gratta  giuft  ideante, quante  per  le  iterate 
fue  colpe  itera  confetti  cni  feraci:  una  volta  perfe  veranto 
in  Gratia  rìnafeerà  per  fempre  nella  Rifurrezione  glorio* 
io,  l'u no,  e  l'altro  rinafeimento  e  di  Gloria,  e  di  Gratia,  io 
quelle  annuali  memorie  del  Verbo  Incarnato  ftà  i ncelTan* 
temente  la  Chiefa  per  noi  pregaodo  con  quella  fua  Orario- 
ce  ,  Grattar»  tuam  qnd fumiti  Domine  ,  mcnttbus  noflris  in* 
fundc^Hl  qniy  AngtU  nuncian^hrifli  Ftlii  mi  lncarn*H§ncm 
cogncùimHsrfer  p  affiori  em  e\nt  ,  &  Crueem  mi  Rtfumttionis 
GlortamptrdMcamttr .  Pecca  (le  ì  habbiate  per  certo  »  che* 
do  veo  do  vi  la  Religione  de'  Glorificati  ammettervi  lo  tan- 
ti ribattezzati  col  Sagramcnto della  Penitenza,  la  fpclonca 
Betlemitica,  che  di  quella  fi  è  il  Novitiato,noo  vi  riceve*, 
ugnati©  ai  u-  ch'Infanti  di  quella  forte .  Rimbambì  pria  il  mio  gran  Pa- 
t£ >  f.roriio  éé  tritrca  ignatio  di  Lojola ,  con  ridurli  ,  già  Guerriero,  già 
Capitano  faaofo  ad  imparare  di  trentanni  infieme  eoo* 
gli  altri  Fanciulletti  per  gloria  di  Dio  l'Alfabeto  ,  e  poi 
meritò,  che  la  Vergine  più  f  olte,e  più  le  apparifse  colfoo 

Bambino  nelle  braccia .  Sinìte>p*rM»lee  venire  ad  me  »  gri- 
da 
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da  da  Betleme  il  Nume  Infante,  e  quando  più  ride,e  quan- 
do più  piangeri  accerta,  ch'egli  nella  fua  culla  ammetta 
Infanti,  e  col  rifo  dell'innocenza  ,e  col  pianco  del  penti- 
mento .  Se  il  Sole  nafcedal  Mare  ,  nato  da  Maria  il  mio 
Sole,  vuol  rinafeere  in  voi  dal  mare  delle  ftefle  voft™  la- 
grime .  Quelle  lagrime,  che  fi  fpargono  per  dolore  dell'of- 
felo  Dio  ,nonacciecano,  mà  illuminano  gli  occhi .  De- 
plorabilecalamicà  de'  cicchi  peccatori,  non  vederli,  qua- 
li foooalcofpccto  Dmno,abbomincvoli,nò  vedere  quan- 
to a  quello  Miftero  della  Divina  Incarnatone  ripugni 
«odiabile  ocni  peccato ,  e  particolarmente  l'Impudicitia-.  impudieiiia  *b 
Non  havece  occhio  da  vederne  l'orrore,  non  hauece  nari 
da  Tentimeli  puzzo.  Tutto  mi  confondo  al  fubiranco  mentale, 
tramorcimcnto,  che  cagionò  la  puzxolente  libidine  d'una 
Meretrice  alla  Vergine,  c  Serafina  di  Siena  Caterina. Con- 
fefsavafi  la  Santa  Penitente,all'hora che  nel  medcfimoTé- 
pio,  entrò  l'impenitente  impudica.  Caterina  non  l'hà 
veduta,  e  tramortita  fi  tace,  più  non  profegue  la  fua  con- 
fezione .  E  per  qual  ragione  filentiaria  mi  fvicni ,  ò  mia-, 
divotiffima  Caterina  ?  Cordoglio  forfè  veemente  d'uiu 
qualche  grave  peccato  ,  che  hai  al  cuore  ti  chiude  la  boc- 
ca ?  ò  folli  io  così  peccatore  ,  come  tu  Tei,  mia  Santiffima_ 
Peccacrìce  ?  ò  follerò  le  mie  virtù  ,  compiono  i  voftri  pec- 
cati! Vergogna  forfè  femminile  ti  là  taciturni?  Eh  ch'el- 
la non  hà  di  che  arroflìrc  ,  e  tutta  la  foa  confezione  non-, 
contiene,  che  della  della  venialità  fcrupoli.ed  ombrc.Per- 
chc  dunque  genufletta  a  pie  del  tuo  Confcffore  più  noru 
parli?  E  come,  mi  rifponde  rinvenuta  ,  vuoi  tù,  che  io 
non  m'habbia  perduta  la  parola  ,  fé  in  entrare  a  quella 
Chiefa  ,  quella  dame  non  veduta  infeliciflima Giovane, 
ad  occhi  mondani  cotanto  bruteamence  bella  ,  efalò  da^ 
quelle  putride  membra  puzzura  sì  mortale,  che  farebbe  (ta- 
ta baftcvole  a  farmi  in  un  fubico  morire .  Quanco  più  gra- 
vemente fpiacevole  giunge  il  fetore  delle  Impudiche ,  ev* 
degl'Impudici  al  delicatilfimo  odorato  di  chi  hà  compar- 
tito odoratosi  delicato  alle  fue  Caterine,  alle  fue  Vergini, 
del  mio  Crifto  ?  L'impudica  deforraicà  quanco  più  defor- 
me comparifee  a  gli  occhi  del  mio  Divioifsimo  Verginea  ? 
come  tù  dunque  della  tua  moftruofa  bruttura,  e  della  tua^ 
pezza  non  i*auvedi  ò  Lafcivo  ì  come  puzzolcntifsimo,mo- 
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ftruofifiimo  peoG  tu,  che  il  bcllifsimo,  adoratifaimo  Barn5 
bincllo  e*  h  abbi  a  colle  fafce  da  ftringertì  al  Tao  cuore  ì  chi 
fa  colei  alla  fineftra  ?  Di  là  vagheggiatrice,e  vagheggiata 
dà  nome  di  Mitico  all'innamorato,  al  Drudo  .  Così  pia* 
cera  a  Maria?Qaefta  tutta  Vergine  al  parlar  di  uo'Angio« 
Io  fi  tutba  per  gelofia  della  Tua  Vergioità  :  Quella  al  lag - 
erirdel  Diavolo  turca  ooa  Vergine  di  cuore  a  linguaggi 
i  occhi,  ad  ali  di  fguardi  va  incontrando  della  lui  Ver- 
gioita  il  fiolatore.Ah  che  ingnillì  imi  a  Giesù  »  a  Maria 
io  su  da  quella  fineftra  ,  onde  a  veduta  del  Sole  ,  che  lo 
rinfaccia  le  ifacciace  fue  feonofeeme  col  Sole  Creatore^»* 
mentre  con  ifcaodaloatTacciaca  ,  ne  va  in  cerca  del  fuote- 
nebrofo  Sole  ;  Sedei  in  timbriti  &  umbré  m*rtis .  Difgra  • 
tiaci  non  vogliamo  intendere,  che  fenia  quefto  Sole  cai o 
fc  ne  giace  l'Anima,  quii  fem'Anima  il  corpo  ;  quefto  di- 
fanimatoé  cenere ,  quella  non  inimici  da  Dio  colla  fuau 
Gracia  illuminatrice  è  di  fe  ftefla  una  viva  morto  9 
Itainuio??'  una  viva  fepolcma  .  Fit ,  fu  fentimento  del  Crifologo, 
gni'^r^icvcfi  vìvmx  *nim4  fnnus  ftpulté  .  Interno  funerale  dell'anima 
»!  Bambino.      è  ogni  peccato;  fa,  che  fumo  mal  vitti  da  quefto  Sole  di 
vita  .  Non  balìa  l'elle: e  (blamente  onefto  5  fe  di  aliti  vitii 
fei  lordo, Tei  pure  deceftaco  dal  mio  Bambino .  Non  ruba» 
non  rapifee,  non  Scade  ,non  invidia  1  non  infuperbifce_» 
l'Infante-  affatto  infantivi  vuole  il  mio  Infante  .  Efìge  da 
voi  una  puricà  totale,  un  cnore  oecco da  ogni  lordura  ,  un 
rinafeiraento,  tinto  altre  da  quello  che  folle  ,  una  felieif. 
fiata  Iofanria  di  Spirito .  Quanto  temo  ,  che  molti  a  loro 
danni  contrarli  all'ardenti! timo  defio,  che  tiene  il  San  tif- 
fimo  Bambino  di  falvarli  ,  à  danno  loro  oon  congiurino 
contro  la  Calure,  la  vira  del  Bàbino:llno  fù  l'Erode  io  Ge- 
rofalemme,che  per  l'ambi tione  del  regnare, ingelofito ne- 
mico del  nato  Crifto,  in  odio  di  quefto  folo  Bambtoo,im« 
mano  tutti  i  Bambini  ;  e  molti  in  Napoli  faranno  gli  E- 
,  rodi ,  che  immediatamente  ammazzano  il  Bambino.  Né 
mancheranno  le  Erodiadi  »  che  à  tali  Erodi  unite  mi  fac- 
ciano quella  Notte  Verginale  notte  inceftuofa  .  Per  quefto 
entrai  io  ragionevole  paura, che  a  non  pochi  il  Gran  Ni  - 
tale  fia  morule, fi  a  il  martirio  di  Crifto  .  M'amareggia  le 
dolcezze  Ni  tali  tic  Agofl  ino  Santo  ,  riflettente  tu  quello 
del  Salmi  fia  :  Nox  netti  tndtcMt  fcientiam  .  N*X,  ripiglia» 
Aattvitttij  notti  p0jfuMÌt%  &  Rtfmrtdìttnts  annunci  mi  firr- 
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bum .  Qucfte  noeti  fi  danno  la  parola  ,  t  tutte  fi  Tolgono 
propitie  per  noi;  a  ooi  contri  ooi  1  peccando  *  io  Nottt» 
tutta  Giorno,  anticipiamo  a  Crifto  quel  giorno  nottur* 
no»  quella  Notte  diurna  ,  la  Pafsione  .  Co'  vofhi  colta- 
mi dell'in  tutto  feoft  urna  ti  con  un  Pargoletto ,  il  riducete 
a  morte,  mentre  per  noi  il  nutrice  a  vira  la  Tua  Madre.. 
Contrttlétis  ,  ve  la  dirò  pure  col  zelo  di  tutti  gli  Scritttori 
Mariani,  Marmm.  A  me  par, che  dolente  nell'allegrezze^ 
fueella  coiì  fi  lagni, Pria,  che  fi  lavori  la  Croce,m'hanno  j£««i*iua. 
Crocifitto  il  mio  Bene.  Non  piango  il  futuro  ,  piango  il 
prefeotc.  Dò  Latte  al  mio  Figlio, ed  egli  il  riceve  perilpar- 
gcrlo  io  Sangue  perla  Redentione  del  Moodo  ;  ed  i  Pec- 
catori a  deffo,  aderto  gli  tolgono  il  Sangue  dal  cuore  5  ge- 
ma adeflò  flagellato  dalle  grandini  ,  e  (aia  grandinato  da 
flagelli.  Ahimè  !  a  dello  geme  più  flagellato  dalle  colpe, 
che  dalle  gragnuele  :  e  più  m'accora  adefio  quell'attuale, 
che  la  futura  flagellazione .  Da  quefte  mie  braccia  accolto 
il  mio  accogli  core  de'  Popoli  incontra  lance  micidiali  in 
più  braccia  odili .  Tanti  contro  il  mio  tenerifiìmo  Beno 
fi  lanciano  colpii  quante  fi  commettono  colpe  .  In  tal  for-  ' 
ma  Maria  fi  duole  di  voi,  ò  Peccatori  ,  che  anche  in  quefti 
giorni  peccando  lacerate  le  vifeere  al  fuo  Bambole  reo  j  cie- 
chi non  vedete  una  tanta  voftra  barbarie?  A  Bambini  fi 
danno  baci ,  e  non  lanciate  .  A  Bambini  fi  fanno  vezzi, 
con  dilpetti  .  Altri*  ,  c'avvifa  Pier  Damiani ,  reficiebgt 
Chriflmm  ,  c um  tontris  Ubrts  i*c  txur^irtt  Vtrbum  \  refieid* ,  Da  ^.  jmF„;a. 
mar/,  &  nos  Uttt  honorum  optrum .  L'accarezza,  il  ridora  la  mo  ì  ben  tratta. 
Madre  col  latte,  accarezziamolo  noi  col  latte  delle  Tanto  le  nfu0  Bamki" 
opera  noni  :  quefte  carezze  da  noi  fatte  al  Bambino  ,  fono  n°' 
carezze  fatte  à  noi  ftefsi .  Quello  e  l'unico  médo  di  abili- 
farcia  cantargli,  per  noftro  utile  ,  la  Glori*  in  excelfs ,  per 
non  imprecargli  a  noftro  gran  nocumento  il  Cruapoatur, 
Intrecciamo  non  nove  nò  ,  ma  più  no?eoarii  di  Ave  ,di 
Parer,  di  gloria  Pàtri  a  i  nove  Mcfi  Verginali,  accìd  ia  Ver- 
ine  sù  l'ora  felice  del  fuo  Parto  ci  diaanoftra  vita  la  no- 
ravita  .  Vergine  Madre,  voi  che  di  quello  Sole  liete 
l'Aurora,  lo  darete  a  noi  immerfi  in  tentbris,&  umbra  mor- 
ìa. O'auvenifTe  a  noi,  quanto  au venne  a  quella  Vergine,  Son0f'tfonn« 

••fi  .  re  c   •  •       •    •    felice  à  Dome'. 

pria  infedele,  e  poi  a  tutto  fuo  fangue  finito,  combattim-  u  infedele,  e  jo; 
ce ,  protettrice  della  Fede, à  Caterina  d'Aleflandria  ?  Era  'cicliti,™! 
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già  all'alca  fui  Intelligenza  pervenuto  I'aftrfsimo  gride 
detÌ#VergineMadre»cheadoraua  la  Fede  Cartoltcajquan- 
do  con  questa  conceputa  meraviglia  di  Verginità ,  e  Ma* 
temiti  adorata  nell'Ebrea  Donzella  Maria  ,  me  fra  fi  a  dor- 
mire  meritò  di  trovare  in  cieco  Tonno  non  cieca  la  Tua  for- 
tuna .  Al  precedere  de'  fanti  peofieri  nel  giorno»fieguono 
nella  notte  fanti  i  fogni  ne'  fonni  >  e  quelli  di  quei  furo- 
no deftifsimi  rifvegliatoi.  Sonno  non  fd  il  foo  »  ma  reg- 
ghia  .  Letto  di  Vergine ,  au? egnache  infedele  ,  chiamò  la 
Vergine  delle  Vergini  col  fuo  Vergine  .  Le  apparve  Ma- 
ria colfuo  Bambino:  Caterina  in  vederlo,  reftòfuora  di  le, 
le  ne  invaghì  a  tutto  cuore.  Che  nuovo  Amorino  tutto 
occhi,  tutto  belio  »  ne  pure  efcogitabile  alle  Fantafìe  do* 
Poeti  :  tutti  quefti  à  quella  vifta  fi  farebbero  vergognatila 
dar  per  bello  un  fozzo  ,  e  cieco  cupidine  .  Innammorata 
Caterina  il  volle  alle  fue  braccia;  ma  il  Bambino  fece  fug- 
gì .  Intefe  la  faggia  Aleflandrina  ,  ci  illuminata  in  queir 
ombre  notturne, di  quella  fuga  allettativa  il  Miftero;  fi 
battezzò  ,  e  di  Pagana i,  fatta  Criftiana  ,  fu  degna,  che  la-, 
Vergine  di  nuovo  IccomparilTe  col  fuo  Bambinello  :  Que- 
lli fpiccoffi  dal  Petto  della  Madre ,  e  poggiò  fu'l  petto  dì 
Caterina  .  Che  fevori  fi  n  gola  ri  fon  quelli  doppo  il  ricevu- 
to Sacramento  del  Battefimo ,  lafciar'il  petto  di  Maria  ,  e 
Tolarfeneà  quello  di  Caterina  perefaltarla  ad  alcre  glorie! 
Adoro  le  Divine  (tra vagarne;  Crifto  giovane  dimanderà 
Lagrime  peni,  acqua  dalla  Meretrice  della  Samaria, Bambino  par, che  vo- 
teaciaiifonodc-  gjj,  UD  pQ  &\  latte  dalla  Vergine  d'AlelTandria.nell'uno,* 
Seaii  umT'  nell'altro  fatto  donatore  d'altra  acqua,e  d'altro  latte,con 
Bambino.        mendicarli .  Per  ottenere  dalla  Madre  il  Bambino,  perche 
egli  dal  feno  della  Madre  venga  à  noi ,  bifogna  ,  miei  Fe- 
doli,bifogna  battezzarci;  già  tramo  battezzati,  il  tòt  Bifo- 
gna di  nuovo  battezzarci,  con  immergerci  nel  Giordano 
della  penitenza,  ove  appunto  il  Battifta,  ftà  in  quelli  g  i  o  r  - 
u»t  fitm.  ti. é*  n'  predicando  la  Penitenza  ,  per  condurci  al  fuo  Signore 
intrfc.x.        ribattezzati  nelle  lagrime  della  Compuntione  Sacramen- 
tale .  Così  la  notte  del  nafeente  Redentore  farà  à  noi, 
Nafclta 41  lai  qual  fu  à  Caterina  ,  Notte  veramente  Natalina  .  Habbia- 
cr^iefimipcr  ooiGentili,  in  ciòfolo  nó  tanto  cicchi, celebrato  nel  Gior- 
FcfUdiso,-:     no  à  Crifto  natalitio  la  Fetta  del  nuovo  Sole  ;  con  ogni 
ragione  potè  Caterina  rinàta  dalle  tenebre  del  Geotilefi- 
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nomila  luce  della  Fede»  adoratore  il  Sacco  Bambino  per  un 
nuovo  Sole»  f:  anche  dì  notte  lo  fperimentò  fu  o  illumina- 
core*  Tutta  la  Gentilità  potè  infuperbire,chc  in  una  canta 
Caterina, non  più  gentile ,  fi  navette  con  vera  religione* 
folleggiata  li  Nafcita  del  quoto  Sole  .  Petfuafa  la  dotta*, 
o*  Alexandria  dal  veduto  Bambino,  finibile  facondia  dell' 
Eterno  Padre  ad  abbracciare  la  Religione  Criftiana,intefc> 
che  il  Verbo  nell'Utero  dì  Maria  «  al  dire  del  Beato  An- 
drea Gcrofolimitano,  era  (lato  un  grande.Humanifta,  per 
umaoar  perfuadendo  cuori  pagani  f  barbarbari,  ed  alla*» 
Ragione ,  ed  alla  Fede  veritiera  :  Dei  Ftlius  feiapti  natura 
Sancite  j  ,  in  Vitro  Virginali ,  e  eu  natura  officina  ,  quoad  In- 
caruationem  mirabiliter  fi  concludi  ;  Hnman'uatis  eninu 
fiudiofus  eft  .  Da  quefta  fcuola  di  Umanità  ufcì  Caterina.  » 
vera  Filofofefta  del  Vangelo  ,  per  confondere  tutti  ì  Filo- 
fori  della  perfidia  .  O'  Oriens  ,  Splendor  Lutti  aterna  ,  & 
Sol  Ju/litUy  veni,&  illumina  fedentem  in  tenebri!  ,  &  un*-  ^S1*®**1  n~ 
tra  mortis.Lume,  Lume  a  1  noftri  intelletti)  per  isbaraglia-  pu(  Fcffl  del 
re  tanti  errori. che  ti  attraverfano,e  farci  con  (inceriti  ope-  nuovosoieiaNa 
fativi  in  tutto  Fedeli .  Sappiate  ,ò  miei  Signori  ,  che  fc  al  fdtadi  Crin°« 
coft urne  de'  Gentili,  il  tolgo  degli  antichi  Crift  iani,chi a- 
mòil  Natale  del  Signore  la  folennità  del  nuovo  Sole*,, 
riavrebbe all'hora  potuto  tal'uno  loro  ragionevolmente*  p  A  ,  „ 
dire,  quel  che  voi  con  ignoranza  riverite:  Hoc  ego  annnn- 
tiovobts:  Con  ogni  verità  in  quella  None  ,  ed  in  quel 
giorno  nacque  un  nuovo  Sole  con  un  nuovo  Lume  à  i  retti 
di  cuore>  e  à  rei,  che  vogliono  lafciare  le  loro  ootti  »  Solo 
gioito,  e  mifericordiofo  .  Che  fu'i  nafeere  di  Augufto  il 
ìlio  Padre  vedette  un  Sole  falcar  fuora  dal  feno  della  mO"  r.»l,  num.71, 
glie,  Thò  per  un  fogno  poetico  ,  inventato  ,  per  mendicar 
con  adulatione,  tanto  più  ofeura  ,  quanto  più  illuftre  uiu 
raggio  di  gratia  Principerà  :  Di  Crifto  è  vero  ,  che  da  qui  crifto  nei  reno 
à  poco  ufetrà  dal  grembo  di  Spofa  Vergine  Sole  tutto  fe.  *  Maria  come 
(tante.  Quell'Utero  fortunato  ade(To è  una  nube  gratiofa,  SoIc  ncIIa  nuhr' 
chetale  me  lo  nefeonde  ,  fecondo,  che  fi  diceda  Padri ,  o 
digli  Spofitori  in  quc\  Solem  nube  tegam  :  In  ufeire  dtw 
quefta  nuvoletta  gentiliflìma  ,  vederete  quanto  bene  il 
Profeta  oe  vaticinò  :  Ecce  vir,  Oriens  tilt  cognome  n.  Favo-    ad.iAi.  *?ud 
la  Egittiana  appreiTo  Folio,  il  Sole  e  (Ferii  partorito  dalla-  %*jM*mAm$n*t 
,         fui  Madre,  con  alle  labra  il  dero  ,  indice  n'impofto  filen- 
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tio,  ed  in  quefta  po  fi  tara  ci  rapprefeatarono  par  nari>Ha» 
ro,td  Heraifco,poera ti  per  meno  Numi.il  mio  Verbo  Io* 
fante  otto  ne'  fileotii  della  Notte  Mifteriofa,  è  il  vero  So- 
le, che  fi  quefte  ,  e  unte  altre  fole  >e  follie  tacere  coofufe. 
Oh  !  perche  tanti  beai  alla  fu  a  tenuta  godiamo  ,  più  non- 
indugi  al  f  coire  :  Penisi,  iUumimet  Jedentem  in  te*rfob>& 
umbra  morti*  .  Una  fola  Luna  voi  cogoofecfte,  antichi, e 
ciechi  Contemplatori  degli  Aftri  :  hauui  è  tempi  noftri 
una  Luna  maggiore.  Il  Sole,  era  un  tempo  folo  ,  e  di  una-, 
fola  Luna  s'intitolava  prima  ubico  fratello  .  Nuova  Lu- 
na io  vi  propongo  per  una  grande  novità  ♦  Qu pitene, 
non  fot  ella  del  Sole,  ma  Genitrice ,  e  figlia  del  Sole  :  Luna 
appieno  nuova,  che  per  illuminar  le  voftre  tenebre  parto* 
rìfcenn  nuovo  Sole. Chi  quefti, chi  quefta  fi  Mano  dell'uno 
eTaltro  Pianeta  e  migliori  ,  e  maggiori ,  (e  fapere  il  bra- 
mate, ve  Io  dirò, Crifto  nafte  Sole,  Luna  lo  partorifee* 
Maria,  del  Aio  parto  gentil  Figliuola,  e  Madre.  Auvicioa* 
Ntvhi  di  sol*,  tevi ,  deh  tutti  auvicioacevi  alle  benefiche  meraviglie  dì 
c  jii  Luna.  q  ue ft  o  Sole,  che  dove  l'ombra  del  mattino ,  fi  va  pian  pia* 
*  no  feemaodo, conferme  l'altezza  dell'altro  Sole  creato,  ali' 

altezza  di  quello  mio  Sole  maturino  ,  che  dal  bel fuo  mat- 
tino grandeggia  fu'l meriggio  di  falutevoti  ardori,  fi  fre- 
mano in  un  fubito  le  ombre  delle  ooftre  fere, le  fere  delle 
noftre  colpe. Se  gli  Angioli, al  dire  del  Vefcovo  diNaziàzo: 
Prodierunt  a*Dee  ,  tamquam  radii  «  S»U  ,  le  opere  dello 
noftre  tenebre  faranno  da  quefto  Sole  cangiate  in  raggi, 
e  in  armi  di  luce  Angelica  .  Non  temete  in  quefto  giù- 
ftiftimo  Sole  le  torte  vie;  v'afljcura  Pier  Damiani,  che  egli 
a  no  r  o  favore:  Amerei*  edtptic*m  me»  habet,  fed  arder em 
filfi  vendicai  eepìefmm  .  Il  Prefcpe  è  il  più  fu  b  li  me  ,  e>l  più 
rilevato  Trono  del  fuo  Cielo  :  di  la  fdegnando  dell'altro 


Sole  gli  obliqui  viaggi ,  non  con  tiri  tortuofi,  ma  diritti, 
lutti  colpi  d'oro  ,  ci  ferifee  amante  ,  età  le  punte  degli 
aurei  Arali  più  candida  ,  e  più  accefa  lafalute  ci  dona. 
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Nova  quoque  ego  annuncio  ,  antequam  oridntur-, 
audita  vtbisfaciam. 

Il  Trombettiere  del  Reame  Felice. 

0'  Rex  Gentium ,  &  defideratus  edrum  >  Upifque 
angularìs,  qui  faci  s  utraqueunum,  venh  &falva 
hominem,  quemde  limo  formafti. 


s 


Le  bramofe  impatienze  del  vaflaltaggio 

fpontanco. 

Oleoniflìmo  caftigo  dell'umana  alteriggia  è  Peflere  Nifcef  fuddlt0t 
oeceflìtato  àfottoporrc  il  capo  altero  al  pelo  della  rci«*<in  dttr 
padronanza  ,c'l  gemerà  incurvato  al  giogo  di  più  JJ™"*  non  or' 
Huomini,  che  tal'hora  annidano  reggitori  di  po-  ■ 


reggitori  di  po 
ca  brigata  fotto  un  folo,e  mi  fera  bile  tetto .  Primo* 
genito  dettino  dell'ereditate  fciagurc  è  l'edere  nato  fog- 
ge uo  à  molci.  Per  tenerci  baffi,  ormai  nel  politico  corpo 
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delle Republiche  fono  più  i  Capi,che  lemébra.  Salutando 
co' primi  fguardi  il  Sole,  falutamrao  un  Principe  ;  tenera» 
mente  piàgendo  ne  piangeranno  le  obbligttioni  dell'ub- 
bidire .  Quello  dare  da  due  mammelle  pendente  fù  un-, 
tacito,  e  candido  avvilo  ,  che  il  volete  vivere  nel  Mondò 
con  una  certa  Pignorile  independenza  .era  tanto  »  quanto 
ambire  un' imponici  le,  un  chim  erizzar  fi  Nume  da  ff ,  inde- 
pendente  da  tutti  •  A  me  fembra  quella  culla,  ore  l'Ha  ci- 
mo volgefi  infante  al  moto  dell'altrui  mano,  una  piccola 
Galea,  in  cai  frà  le  tempefte  del  noftro  pianto  ,  fra  i  venti 
de'noftri  fofpiri  Capitaneda  la  Fortuna,  Te  à  noi  di  cosi 
parlare  conviene,  ordina, e  difpone  in  tal  maniera  le  cole, 
che  debbano  gemere  per  più  anni  al  remo  coloro  ,  che* 
•  uta  tot-  vorranno  per  un  giorno  federe  nel  Timone.  Fù  noftra*» 
roìrSiMialn  difgratia,chedal  bel  principio  di  noftra  vita  fedeffe  iru 
<uiie  Natrici,    poppa  a  qu  eft  o  N  a  vilio  fatale  Timoniero  il  Genio  d'unii 
Donna  Nodrice.  Prefagio  a  noi  poco  felice,  l'haverpec 
Guidi  ,perRegola  ,  iltraviamento,  Terrore,  l'inganno, 
la  cecaggine  ,  una  Femmina  .  Per  fatalità  dalla  Provider 
za,  edili' Amore  ftertb  degli  ftefii  Genitori  confegnati  al 
governo  delle  Donnicciole,  fumracacommefsi,  come  diri 
fi  fuole,  alle  mani,  alla  diferetione  della  Sorte  ;  poiché  le 
Donne  di  poco  intendimento  dotate ,  ed  havendo  per  do- 
te innata,ed  inalienabile  la  leggerezza,  fono  a  par  delia- 
Fortuna  e  cieche ,  ed  incottami .  Sotto  quefto  bffitt- 
bile  reggimento  apparammo  quefta  lettione  d'infallibile 
vérità,  che  chi  nafee  pec  natura  Mortale  ,  nafeepet  necef- 
fi tà  Vaflallo .  Tanti  numerammo  Padroni ,  quanti  navata- 
mo  Allenatori .  Non  v'hà  tra  noi  chi  porta  confervarG  iru 
Pad  ai  ruih*  vìti>  ftn^w  dall'altrui  vivere  governa  to.  Prenci  pi,  ben- 
o.fce  fuddito  u  che  il  Giclo  vi  H  nafeere  Prencipi,  pur  non  fotte  da  que- 
prinejpe.        fta  iegge  d  j  f  tffallagio,  a  tutti  comune,  con  cui  in  tutti  fi 
ponifee  l'arroganza  del  fatto  umano,  eccettuati.  Niun 
ali  voi,  auvegnache  nato  per  comandare,  nacque  Coman- 
elantt .  Come  ogni  altro  voftro  fogettato,  digiuni  ••fa- 
melici di  nutrimento  fìnghiozzafte  ,  e  dettinati  a  tenete  a 
voftnpiedi  genuflef$i,e  Applicati  Tette  di  Eroi,con  fup- 
pliche  di  lagt ime  v'aflbggettifte  al  petto  d'una  Donntw. 
Tanto  all'hora  a  voi  fù  il  nafeere  in  Palazzo,quanto  fe  na- 
ti voi  fotte  in  Tugurio  3  tanto  l'iovolgertt  in  fafee  Ao- 
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gufte,quato  Equeftri,ò  anche  in  fafcemen  nobili.  Valfe  Va 
Porpora, che  v'aftafciò*à  differétiarvi  porfìrogenlti  oelRca- 
me  della  Fortuna, non  già  in  quello  della  Naturalo  quefto, 
nafcefte  ,  come  noi, ignudi  ,mefchini,  fch ja vi  di  Satana;  in 
quello  andiamo  pure  in  ciò  del  pari, che  iìcome  noi  pargo- 
legiàmoincófapevoli  di  noftra  infima  con ditione, così  voi 
della  voftra  sòma,  fuprema  inconfapevoli  pargoleggiaftr, 
incófapevoli>séza  trarre  dalle  tante  miniera  dell'oro  pater- 
no un  raggio  di  godimento. In  mezzo  à  tanti, che  v'afsifte-  ( 
vano  fci? itoti  *  di  niuno  era? ate  Signori ,  inabili  a  cono- 
fcetliinon  che  a  comanda rli;fcn za  l'ufo  della  ragione,  sé  za 
l'ufo  della  voftra  Signoria  .  Rìferbatoad  altro  tempo  tra 
tante  umane  vicendevolezze  l'efercitio  della  potenza  ini» 
pcriofa,  nafcefte  ,  crefecfte,  v'educafte  fudditi  di  tanti  Si- 
gnori,quanti  à  voi  la  (tetta  voftra  grandezza  dettino  Ali. 
Prima  dì  regolare  altri  colla  voftra  prudenza  ,  cento  volte 
bifognofi  ò'eiler  dall'altrui  prudenza  regolari  ;  ubbi- 
dienti a  tanti  voftri  Direttori  colla  ftefla  voftia  fperienza  c0J|ff^"Te. 
v'auua dette*  che  dovendo  tanti  Popoli  pendere  dal  voftro  rjUnuan-  Hat* 
Irwpero, dovevate  ancor  voi  dipenderà  dall'ubbidienza  de'  >»o, 
Popoli.  Il  Principato  non  è  una  Divinità  .  Siafi  innato* 
fopragiunge  al  Capola  Corona  >  alla  Mano  lo  Scettro  ,  al 
Corpo  il  Màto, alle  divife, all'abito  l'inve(titura,il  poiìclTo, 
al  pofTeftb  l'acclamazione. Có  quello  patto  G  dà  il  foglio, 
che  allofceodcre  dell'uno  faglia  l'altro, con  avvilo  a  tutti 
i  Regnati»  che  eglino  a  tutti, e  tutti  à  loro  douràno  roaea-  % 
ie:onde  ognuno de'regnati  (ucceduto  al  predecelTore,pria 
del  Reame,fù  Ligio*e  poi  KèiNavd  q«oéjt4H*Mntiot  antequ?  • 
èrìéntm nudità  vibis  facitm.  Nuovo  fpettacolo  di  nuova  Bao,t,li0 JTrJn" 
Maelta  vi  propongo,  ò  deli  ofi  Ipe  età  tori.  Da  quia  poco  na- 
feerà  alla  felicità  del  Mondo  fofpirofo ,  un  nuovo  Rè,  non 
per  fuccefsione  ambita, ò  per  eventi  profperati*  ma  Rè  per 
effenza,  per  natura  ,  con  uno  univerfale  ,  ecumenico  Do-  *,« 
minio,  fopra  di  tutti*  conceputo,  non  che  nato  *  cinto  di 
piò  Cerone  5  Rèa  tutti  gli  altri  Rè  difsimile;  Kob  gli  è, 
come  à  tutti  gli  altri  Huomini  eftrinfeca,  ma  intrinfeca  la 
Gloria  dell'Impero; ogni  Regnante  nacque  privato,  fenza 
giorifdittione  (opra  i  fuoi  (tati»  c  con  edere  fuccedoto ere- 
de alla  Paterna  Monarchia)  fà  noto  t  tutti  ,  ch'egli  priaw 
non  era  il  pofteditore.  Nè  perche  altri  afeendaal  Trono  »'ffi(°'i«^c£ni 
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co'  i  p»fsi  del  proprio  valor?,  e  de'  farti  egregi,  per  quefU 
al  Tuo  degno  perfooaggio  non  auuienc  accidentaria  la 
dignità  acquieta;  echi  iogiuftift  imo ufurpicore  dell'ai* 
crui  Regno  infìgnorifee  eoa  in  fronte  il  diadema, refi»  pur 
troppo  convinto  pei  foreftiero  ad  un  Reame»  non  iuo, alie- 
no, meritevole ,  che  perche  più  non  iofuperbifca  rapitore* 
da  ladro  più  fortunato  te  gli  rapifea  per  Tempre.  Alerà  pò* 
deità  ingenita  non  tiene  l'Huomo,  che  quella,  colla  quale 
può,  deve  reggere  le  Tue paftiont,  i  Tuoi  atterri ,  i Tuoi  figli. 
Tutto  alrro  il  nuovo  Ré,  di  cui  lo  fteflb  Ifaia  vaticinò, 
cu\us  Principatus  [uperhumcrn  illiut,  e  di  CU!  Davide  fai* 
aneggiò,  tmmm%Regnu  ftcnUrmm  «mnium^t  Domi* 

nimm  in  cmnes  generatone s generaiionMm,\o  ftdlj,chc  dire, 
giuda  la  fpicgattonedcl  Cantacufeno  »  ptnts  tt  tp  Prin- 
updtMi  in  die  pittati*  tua .  Gli  é  naturale  ,  infeparabile  il. 
^Afti^.\.«*ntté  principato,  da  manifcftarfi  nel  giorno  della  Potenza  Re* 
Sjmmmi  fmk    dentrice.  Diminuì ,  ripiglia  Cirillo,  veri  txifltns,  notu 

medium.  —  _      .    r  0  ..  _  J  * 

Jnccejjionty  vtl  prof  peri  tate  wifma  Doatinatitmm  sccipiens, 
[ed  natura ,  diwinatiinis  baheni  dignitétem .  Ré  naturale  à 
Ré  Ebrei, a  Romani, all' Afia, all'Africa, ill'America^ll'Eu- 
ropa ,  à  i  Cieli ,  è  gli  Etementi  *  alle  Creature  tutte  ,  à  gli 
Huomini ,  è  gli  Angioli  \  meno  »e  più  che  Angiolo  ,  più 
che  Huomo  1  DioHuomo  *  Il  vedrete  beoti ,  come  ogni 
altro  Bambinetto»  facchiante  il  latte  della  cara  Tua  Geni- 
trice; non  perciò  me  In  di  te, come  vi  diffi  gli  altri  Bambi- 
ni, Figli  de'  Monarchi*  Suddito  dell'altrui  penfiero, 
*  ch'egli  non  è,  come  quei,  fu d dito  per  oecefsità  di  natura, 
,     ma  per  de tt ione  d'amore; quei  allattati  da  Nutrici ,  non-, 
-   *      da  Madri* guardati  non  da'Padri,  ma  di  fervi,  Qucfli  no* 

iJutMmtnV-  ,rito  dalU  M>^e»c«ftodl«°«i«l*,«'«»o*uo  !>a*et©ode  il 
trim  d™mc°,cnòn  nome  di  fuddito  ad  e  fai  fi  equivoca  folo  con  quello  di  Fi- 
4gRi  bene  r.u.  g\\0  .  jflic  interra  Figlio  di  Madre  terrena  ,  quel'in  Ci  e- 
aifee popoli.    |r  p^gHo  di  Padre  Ceieftc ,  generato  non  ad  Immagina, 
ma  Immagine  del  Padre  «Immagine  fcnxa  linee  ,  Pittura 
lenza  umbre, Sapienza  Tema  lettere,  Intelligenaa  ,  e  Paro- 
la; non  parlante  ci  parla, e  lotto  il  Govero  Ma  temo  si  go< 
verna  mire,  e  governa  l'Umana  ,  l'Angelici  natione:  Dio 
in  Ciclo,  Dio  io  terra, ed  Huomo  inficine,  quindi  nuovo 
Huomo  Ré,  pafeiuto  di  latte  ci  pafee  di  nertare  ,  mendico 
d'un' Angolo  >  c'arricchifce  di  più  mondi,  Oipite  d'uru 
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Antro, ci  fi  Cittadini  della  Reggia,legato  Iofantr, Signo- 
re afioluto,  Eterno  Erede  dì  Padre  non  mot  tale »  che  oon 
dorrà  mai  morire»  ci  reca  eterno  il  Regno .  A  ragiooe  per 
canto afpettato  per  non  mai  più  veduto  Monarca»  in  cui, 
collantemente  rinvenuta  la  Fortuna  fmarritaireftaflero ap- 
pagati i  Defii  delle  Genti  »  per  haverlo  deGato  unico  loro 
follievo,  unico  loro  Sollevatore.  O*  Réx  Gtntium  »  &  dtfi- 
dtratns  i«rKmyUpifque  mnguléris^  qnt  fucis  Mtrdqui  «»»», 
vtni ,  &  fulva  hominem  ,  t^utm  d$  limo  firmafti .  Titoli  sì 
graodiolì  fi  adeguano»  e  fi  eccedono  in  fatti  dalla  Aia  in- 
rantiajcorae  che  i  Figli  degli  altri  Ré  »  fono  Bambini  rea!', 
non  già  Rè,  Quelli  folo  è  il  Ré  fiambinojonde  egli  fteflo, 
à  fuo  maggior  vanto»  concederà  à  Penna  plebea  Regio  lo 
Qile. 

Selo  rifguardate,  Dio  non  cercate  nel  mio  Rè  Avi,  e 
Bifavi  ;  tutta  la  fua  Nobiltà  è  il  fuo  Padre,  AntichiHìmo  Nobili  doppia, 
d'origine, di  profa pia, non  hà  maggiori;  tanto  è  vero»  po*  Ctitto. 
rer'efl'crc  vera  Nobiltà  Tenta  i  fuoi  Maggiori  ;  Se  lo  mira* 
teHuoma;vanta  Acavi.e  BifavÌ,Tutta  però  la  fua  Nobil* 
tà ,é  la  fua  Madre  ;  Ultimo  de*  fuoi, Primo  a*  fuoi  *,  tanto  è  ? 
veropoter'cfTer  vera  Nobiltà,  con  non  baver  Maggiori  ad 
una  Nipote  ma  (Gaia  »e  con  annoverare  trà  Maggiori  non  Nobiici  grande 
altri ,  che  il  Figlio  .  Sopra  le  Genealogie  tutte  de' Signori  " 
Nobili  (Timo  il  mio  Re,  per  Padre,c  per  Madre  ;  Dell'Uno  , 
Unigenito, perche  non  v'hà  altro  Figliuolo  Diojdell'altra 
Primogenico»  perche  fi  degna  d'ammetterci  fuoi  Fratelli* 
ed  Unigenito  ancora  della  fua  Genitrice, unico<Parto,uai« 
co  Prodigio  di  Verginità  feconda  •  La  Madre, Difcenden- 
te  da  Rè, non  fi  pregiacene  di  quello  unico  Figlio  Ré, que 
Ri  di  cu  rra  la  Genealogia  Ma  terna, non  fi  pregia, che  del* 
la  fola  Madre  .  Quindi  la  Madre  folle  vata  dal  Figlio  con, 
numerar  nella  fua  Profapia  Maggiori»  non  gli  hà»  mentre 
fotti  fe  le  inchinano  inferiori,  e  rimane  oltre  modo  e  fa  Ira- 
ta,con  porfi  in  non  cale  tanti  Prenci  pi,  ond'ella  difeende, 
e  con  nomarli  folo  nell'alta  fua  ft irpe  quello  fuo  gran  Fi- 
gHo.Noo  perche  Huomo  nuovo,men  nobile, peroche  non 
altroode,cfae  da  Antichità  nobiliflìina,la  Novità  gli  deri- 
va ;Huomo  nuoro, perche  Huomo  Dio  5  Quindi  pompeg- 
gia nuovo  di  momenti ,  ed  antico  di  Giorni ,  Figlio  d'un  ^kWlì«^#" 
Di,e  Padre  di  fecoli»un  Giovane  vecchio, un  Vecchio  gio>  ,vc'  libecciate, 
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"   Tane,  oo  Fiore  di  Gioventù,  e  di  Vecchiaia  amabilf,e  ve- 
ncradfl»UD  temporale  eterno,  un  contemporaneo  à  quanti 
vivono,  un'eterno  à  viventi,  è  vivuti,  à  quanti  vivetanno, 
un'effer,che  fempre  fu ,  con  non  mai  cominciare  ad  eflcre, 
un'eflercquale  non  fu,  fen  za  mutar  Ci ,  eoo  (blamente  ter* 
minare  l'adonta  Natura.Un  Principio, e  Principato  di  tut- 
te le  cofe  :  di  Padre  ,  e  di  Madre  Augufto,in  concepirti  il 
Domioatot  de'  Dominanti  »  il  Monarca  de1  Monarchi , 
con  dominio  non  già  indiretto,  mà  diretto  di  proprietà,e 
di  giuri  idi ttione  fopra  tutte  le  creature  ,  Sommo  Rè  nel 
Temporale, e  nello  Spi  ri  tu  ale  ,di  queRo,  per  darlo  alle  Ani- 
me,con  fondarne  à  gloria  di  Dio,  la  Chicfa  ;  di  quello  per 
ìfpogliarfeoe  ,  Poffeditore  non  d'altro ,  che  di  volontarii 
i  propriamenti  :  Prtfcnxa  itnmenfa  Dominatrice  di  Cutt'ì 
luoghi,contento,che  al  fuo  nalcere ,  Non  fit  tifami*  Di* 
ver  far  io  .  A  quello  Angolo  del  Mondo  ,  cotanto  onorato 
sacceflione ,  ed  dal  Natale  d'un  Dio,invito  oggi  quei  più  rinomati  Mae- 
mVefamio^e"  ftri dcHa  P°Iitict  ad  efaminare  con  pompa  di  fottilizzan- 
me  e  am  »te.  ^  intenctt0  qUeil0  intrigato,  e  nelle  accademie,  e  nelle 
Rcggie  fventolato  Problema  ,  fe  fia  più  utile  à  Regni  più 
gloriofo  à  Rè,il  nafeercò  il  fard  Rè.Sù  ruoa,c  l'altra  par- 
te con  decifionieruditc decretino  quanto  vogliono,quan- 
to  ponno,  quanto  fanno  i  più  celcbratilnvcftigatori  de* 
Elettro*  tiPon-  Regni,  e  de'  Regnanti  j  ch'io  dovendo  à  nome  di  tutti  ef- 
cfcr^*  eludere  dal  nobile  quefito  quella  fola  clettiooe,in  cui  con 
«Ut  fuc«coni  ifpeziale  afTiftenza  dello  Spirito  Santo  per  quella  Chicle^ 
Rerii"  militante  fcicgliefi  co'  fuffraggi  d'Huomini  pari  in  di- 

goità  Vicario  d'un  Dio,  un'Huomo;  col  parere  de  più 
faggi  ad  utilità  de*  Prencipati ,  à gloria  de'  Prencipile  ra- 
gioni della  fuccefGone  à  quelle  dell'elettione  preferifeo  . 
Non  mi  ftate  à  dare  Titolo  di  Rc.fe  non  à  quello  folo»che 
tiene  Regio  lo  Spirito*  Regio  il  Coftume,  Regio  il  porta. 


condì tioni  reali .  Le  acclami tioni  delle  Provincie  più  fe- 
ftaoti rimbombano  il  Viva  ad  un'incoronato,  mà  ooiu 
ifpiranovita  degna  d'Incoronazione.  Una  GeneroGtà  in- 
v!ocibile,una Indole  augufta,  una  Faccia  Imperiale,  Pen- 
nellare fono  non  dell'Arte, mà  della  Natura. Ilfennodcgli 
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Ruttori  ci  dona  fa  Trabea  palmata,  ma  non  t'ifflpilma  di 
giudicaci  dà  la  Porpora, mà  non  ti  fa  Porporatojci  cinge 
°'OirorI  Corpo,mà  non  di  animo  l'Anima, la  Grandezza 
di  quefta  dipende folo  dalla  Grandezza  dell'unico  Tuo  Fa* 
cuore.  Anima  delle  Monarchie  non  farà  ,  qual'cflcr  devo 
l'Anima  del  Principe,  (e  tale  co'  favori  dell'Onnipotenza 
creatrice  fin  dalle  fafee  non  pargoleggia. Chi  equivocò  la 
culla  col  trono,daro  da  Dio  per  Padre  de*  Tuoi  Popoli, può 
di  leggieri  per  la  rinafeenza  della  pubblica  felicità  far  del 
Trono  culla  .  Chi  nafee  legittimo  Rc,nafce  doppiamente 
eletto  •  perche  tra  le  migliaia  di  Huoraini  poflìbili  lo  fee- 
rie al  Reame  il  Re  de'  Rè.Oodc  devecedere  un  Re  crea- 
to dagli  Huomini  ad  un  Rè  creato  da  Dio;  ed  cfTcndo  Ar# 
chitetea  degli  eletti  Diademi,  ò  cicca  opinione  ,  ò  cieco 
Amore ,  quanto  e  più, fenza  paragone  alcuno, (incero  Par*, 
ferro  di  Dio,e  quanto  è  più  veggente  l'occhio  fuo  occhia- 
tiflìmo, ranco  più  degno  digloria  devefì  Rimare  un  nato  , 
che  unMetto  Principe;  l'uno  è  un  certo  sforzo  della  (lima 
umana,  che  travedejuna  opera  dcll'aflettiooe  terrcna,che 
/ìluiìnga  :  L'altroè  una  pompa  della  Divina  intelligenza, 
che  non  s'inganna  ;  Vna  fovranobiliflìma  munificenza  di 
chi  ima  fenza  paflìone  .  Siete  per  tanto  degni  d'invidia, ò 
feliciffimi  VaiTalli  del  Gran  Monarca  Spagnuolo  ,  nclU-  ^Lw5Ì«ìr 
cui  perpetua  fucceflìone  fperimentate  à  voftro  bcne,chcL»  fuccefitono  a*' 
l'è  più  degno, e  più  ficuro  il  nafeere  Principe  ,  che  il  dive-  R<< 
n»rlo,e  vedere, che  la  dignità  reale  c  un  jufpatronato dell' 
Alciffimo,  à  cui  folo  toccano  eia  nomina, e'!  conferimcn- 
to;e  di  cui  folo  è  flato  penfìero  l'havere  dalla  Camera  al- 
tiffima  delle  eterne  fue  Idee,  e  dalle  infallibili  Idee  della-, 
Provida  fu*  Mente  fcelto  per  le  voftrc  perpetue  fortune  ,  Allusone  a  ifc- 
con  gratiofo  impegno  di  perpetuavarvi  la  cafa  dominan-  PfK'"«"cnuper 
te,fereniflima  d  Aulirla  ,  il  già  pro.'peramcnte  nato  Prin-  pio.  addotto  rèi 
cipinodi  Spagna.  Quefti  ,  Profapia  inclita  de' Cattolici  Difcor.  v.  care. 
Principi, prima  Catcolico,che Battezzato, fi  follcva  viepiù  M8, 
in  alto  ,  con  rapprefentarci  in  parte  l'Infante ,  che  Io  fà 
Profpcro,  il  Principino  di  Betlcme  ,  prima  Grande  ,  che-. 
conceputo  ,  prima  Rè,  che  partorito  ,  prima  Monarca  de' 
Monarchi,  che  nato.  Quindi  quella  Spelonca  fortunata., 
fatta  all'impcriofo  fuo  balbettare  una  cloqueote  Accade- 
mia di  PoliùcaReale  ,  Atteftatrice  dgl  preferite,  Prcfaga-, 
^|g(|-.  Uh  dell' 
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deir«'reo're'  i  conchiufi  vantaggi  della  focceffioae  «rei 
dicaria  fopra  le  precendcnze  dell'Eler rione  avreniticciau 
autorizza  con  quefte  note  :  Qui  volle  il  mio  Criftò  nafce- 
re,nc  qui,  né  altrove  volle  fard  Rè  ;  e  ?  olendolo  fare  lo 
Turbe  benificate9fuggì  folooel  Mòte  per  {sfuggire  gli  ap- 
plauG  d'una  Corona  Arbitraria  ,  (limandola  indegna  del 
Perfooaggio»  mentre  feco  la  portava  innata. 

Che  egli,  qua PHuomo,  rblTe  fin  ab  eterno  nel  Reggi- 
ano spiritu*.  menl0  delle  cofe  fpirituali  elctto>c  predetto  à  nafeere  co- 
le .  e  Temporale  r  r 

ii  cciftt .        ronato  Capo  dell  Angelica,;  dell  umanana  natione,  core. 

verità  indubitabile  fe  n'era  dichiatato  da  Sommo  Rè  col- 
la bocca  del  Rè  Profeta  fuo  fervo  ,  Ego  auttm  conflttmm  . 
fum  Rex  abeofuper  Sion,  Montavi  SanftumcjHs  j  e  perche^ 
chiaramente  fi  vcdeiT:  l'autorità  del  fuo  Regno  Spiritua- 
le, foggiunfe  con  quella  incontraftabile  proceda  ,  Prctii- 
canspracepium  esus:  Che  anche  io  nafeere  co'  vanti  d'una 
fuccetfìone  incomparabile  entra(Te  Padrone  nel  Regno 
temporale  della  Giudea  ,  oltre  le  tante  lingue  autentiche 
della  fua  catione  ,  il  proclamarono  tale  i  linguaggi  fora- 
ftieri,gl'interrogatorii  otTequiofi de*  Magi  adoratori,  fJi 
r/7,  qui  natus  e  fi  7{cx  Judtorum  ?  Intitolameoto  natio  all' 
incenfato  Bambino  ,  io  riguardo  allafua  Vergine  Madre» 
*•  io  eludale»  come  che  ella  per  diritta  linea  difecndente  dalla  regiau 
fèrirnogil  dilla  ftirpe  di  David  ,  giufta  che  nel  libro  quarto  delle  armene 
Madre.  Quiftioni  oc'  capi  quindici,  e  fedici  fondatamente  ne  ci- 

feorre  l'Armacano,  ed  alle  mancanze  d'Huomo  Auguro 
meritevolmente  fucceden  do  una  Donna  Augufta,  ebbe  fo- 
pra il  giudaico  Rcgoo  il  jus  ereditario.  L'elle r  di  Donni.» 
dod  fà»che  non  havelTc  potuto efercitare  l'autorevole  de- 
coro di  Maefià  Regna  tri  ce  '■>  non  ebbe  altro  Figliuolo,  che 
l'unico  fuo  Crifto ,  Vnigenito,  e  Primogenito  Auguftiflì- 
rao,àquefto  dalle  di  lei  regie  vene  trasfondere  fi  dovette 
il  retaggio  reale:  Criftonon  l'ammife  ,  permffe  ,  ch'altri 
roccupatTe,ripudiol]o,peofando,e  decretando, che  da  De- 
lira Divina  maneggiar  non  fi  doveffe  feettro  terrenojncn 
per  quello  egli  dal  lenoni  tanta  Por  pora  ta  ,a  ppla  ud  it  a  da 
3™».  $.  * Or*t.  pjer  Damiani,  Fili*  Regnum%&  MtltrUtgis  Rrgumt  noru 
B  K*  ufcì  un  Porfìrogenito  incomparabile.  Chi  depone  la  Co- 

rona,non  lafcia  di  folgoreggiar  coronato  .  Allora  più  che 
mai  degnamente.  Re,  quando  più  gencrofameote  rifiuta^ 
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Reami  .  Non  perche  la  Tirannia  dell'Ottomano  teoga  il 
barbaro  polTcflo  della  Sagrata  Gerufatemme  ,  per  quello 
000  iftanoo  nel  lor  vigore  le  ragione? oli  pretensioni, clic 
▼'hà  la  Sagra  Maeftà  del  Cattolico  Rè  ;  onde  con  titolo 
forra  quanti  ne  hà,  aliai  più  gloriofo,  Re  di  GeruTalemmc 
G  noma  .  Diretto  Padrone  per  tanto  della  Giudea ,  lenza., 
?olcrne,nè  l'attuale  poflcllo»  né  l'attuile  governo  ricono- 
feete  il  mio  Barobino, come  in  grembo  dalla  Jeflea  Dùzei- 
la  legittimo  Tucceflbre  al  Maiorafcato  delIaDaf idica  caTa;   R'fi««oc  dei 
Domiaacot  de' Dominanti  ne  riTerba,  come  fio  dal  princi-  fpill™  Regni- 
pio  fi  dice*, il  Dominion  la  Pro  pietà,  avvegnaché  Tciagii-  tore  t[  utente 
ra  fia  dell'Ebraico  Regno,il  non  cfler  da  eflo  lui  accettato  Rè  4c  ^ 
per  proprio  -,  Tuo  Signore  fupremo  con  difpregiaroe  la  Si- 
gnoiiajNon  ancora  quelle  Tue  tenere  manine,  erano  abili 
à  (ottenere  Scettri,?  gli  Scettri  ne  fentifanola  Padronan- 
za,e'1  comando, ambitioCch'eflì  incalliflero  in  quelle  ma- 
ni, mentre  quelle  mani  d'incallire  in  loro  [degnavano. Non 
ancora  s'avvolgea  nelle  falce  di  Tua  Madre,  c  fafei  di  Ba- 
ronaggi fi  protravano  alla  fua  fovranità  >  in  annunciarli 
incarnato,  falutato  Prencipe  da  un  Prcncipe,  dall'Arcan- 
gelo Mdlaggiero.  QueQi,per  moftrar,cheil  Regno  Davi- 
dico li  veniva  dalla  lecita  Donzella  ,  onde  prendea  il  fan- 
gue,  foggiunfe, Ambafciatore  oflVquiolo,  e  Profeta  verace» 
Vùc*bis  nomtn  eius  ttfi$m\H  e  erit  magnus->  &  filimi  Altifi  'Lmt'  •» 
fimi  vocabitnr  \  &  dubit  illi  Dominai  Deus  ftdem  David 
TJtrts  eius,  &  regnubit  in  Domo  hcob  in  étternumy  &  regni 
tius  non  erit  finis .  Ma  (e  la  Vergine  al  fentirfi  proclamata 
Madre  in  atto,  ioconfapevole  del miftero  proruppe  ,  Quo- 
modofiet  tftnd,  io  parimente  al  fentirlo  da  una  parte  ac- 
clamato Regnatore  attuale, edalPaltra  parte  non  veden- 
dolo regnante, non  intendo  in  qual  maniera  ,  Regnie\ns 
non  erit  fintsy  le  mai  cominciò  a  regoare  ?  Ah  ch'egli  Tem- 
pre regnò  nella  cafa  di  Giacobbe, perche  Tempre  ne  riten- 
ne incontraftabile  il  Dominio;  (empre  regnò,  perche  firu 
dalla  Tua  Bambinezza  immortale  fu  la  fua  Monarchiajlcw 
Anime  immortali  lo  riconofeono  eterno  Re  di  fpirito  per 
gli  affari  dell'eternità.  Nel  capo  folo  del  Tempre  vivente* 
Dio, opportunamente  Tcriva  il  Greco  ;  Il  cerchio  della  co- 
rona volge  Tecoli  cternijbenchc  umanatomettefiin  tempo 
àfeder  Tu'IToglio  di  David  ,  puree  Dio,  ed  Huomo  pom- 
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ptggia  Sfgoorcggi*tore*©fidi  molti ,  come  di  tutti. NuU 
Uus  autem  tfi  in  aternum  regnare.nifi Dei  foliu^quo fitmt  & 
fipropter  intarnationem  dicatur  David  fedem  accipére ,  ta- 
•   mtn  idem ipfejn  quantum  Deus,  Rex  dttrnus  agnofcitmr\fo* 
cjuuur ,  &  Regni  eius  non  trit  Finittnon  folum  in  quantum* 
Deus  tft,  fedetiamineo^quod  homoyetfi  in  prafenti  quidenv^ 
habet  regnum  multorumrfualiter  vero  univerforum,  cumti 
amniafubiiciantur.  Intenda  il  Crifoftorao.Difcifratore  di 
quel,  Regnabit in  Domo  Jacob,  per  cafa  di  Giacobbe  quei 
Giudei, che  al  prefen ce  li  predano  omaggio, e  fede ,  Dicit 
autem  adprafens  Domum  Jacob  eoe  ,  qui  de  numero  ludao* 
rum  crediderunt  ìniQumy  ut  enim  Paulus  dicit,  non  emnes, 
qui  ex  Jfrael  funghi  funt  Jfraelitafedquifunt  Filii  Promif- 
ftonis.computantmr  infornine  :  Siam  tutti  delia  Criftianità, 
ma  non  tutti  filmo  Criftiani ,  pochi  Oamo  di  Cri  fio  ,  non-* 
fìimo  dimettici  riverenti,ed  aggradati  in  quella  vi  vittima 
cafa  di  Giacobbe:  L'intenda  il  Venerabile  Beda  per  l'una, 
e  l'altra  Chiefa ,  e  la  nata  da  Felice  Pianta,  la  Sinagoga, e 
la  nata  da  Piata  infelice, dal  Gentile-fimo, il  Criftianefimo, 
di  malvagio, e  d'in  fecondo  oli  vaftro,  fatta  ottima  ,  e  frate- 
tnofa Olirà:  Domum  Jacob  totam  Ecclefiam  dicit ,  velqut 
de  bona  radice  nata  ,  vel  cùm  Olcaftcr  ejfet,  merito  ìamen  fi* 
de'uin  bonam  ep inferta  Olivam  :  Onde  fe  Michea  vuole  , 
che  à  i  glorificamenti  di  tutto  l'Ebraifmo  infuperbifea  il 
picco!  fobborgo  di  Betleme ,  con  più  non  invidiare  allo 
magnifiche  fale  de'  Prencipi  tutti ,  vantando  in  uno+fuo 
<  fpeco  una  magione  capace  di  cento  Monarchi  in  un  fo- 

loMonaica,£<  tu  Betblehem,Terra  Jad4,»equaqvam  mini- 
ma es  in  Principib/tx  lucia,  ex  te  enim  orietur  Dux,  qui  regat 
'TopulummeumJfiael,  io  vò,  che  tutto  il  Mondo  con  tut- 
ta la  Criftiaoità, con  tutti  ifuoi  Abitatori  ne  gioifca,fatto 
maggiore  di  fe,con  renderti  immenfa  Reggia  d'un  Bambi- 
no iramenfo. 

Non  ti  riftringe  nò  negli  angofti  confinì  della  Pale- 
»nfo°nediu»Ì"  ftina  l'amPiffimo  Impero  di  tanto  Augufto.  E' Dottrina-, 
■Slfaè«a«cM  indubitata  de5  Teologanti ,  ch'egli  per  ragione  del  fuo 
mito.  fpirituale  Dominio,  anche  qual'Huomo  s'introoiiza  Pa- 

drone del  tutto,  e  per  fe  ,  e  direttamente,  al  parlar  delle* 
fcnole,  con  una  certa  Signoria  le  altre  tutte  de'  Prencipi 
creaci  avvantaggia te,impera  airVnivcrfo,e  al  giro  del  foo 

Dia- 


Digitized  by  Google 


Vtfcorfa  VII*  del  Verbo  Aj pestatoi  245 

D'ulema  l'orbe  tutto  della  Terra  ferve  vaflallo  .  Entra  Si- 
gnore de'  Signori  nelle  corti  più  fovrane,e  non  v'hà  chili 
contradica ,  ognuno  gli  fa  largo  ,  à  piegate  ginocchia  il 
ffivcffìfce.  Habet*  il  fide  Giovanni  nella  Tua  Apocaltffi  ,#«  c*M* 
vtflimentoì&  i*  femori fu<h  legge  la  Glofla,  in  tiumanit*- 
Hìfiriptum  Rex  Return  ,  &  Dommus  Domindntium  .  Per  lo 
che  non  colpiva  in  vano  chi  io  nome  della  Gentilità  coru 
accefe  faette  d'ardentiflìmo  defìo  il  feriva  fuo  Rè  defiato. 
O'  Rex  Genlium  ,  &  defideratHS  tarar»,  vini  ad  [AÌvnninm 
hominem^qmm  di  limo  formafti .  Ed  oh,  mentre  non  potrò 
inai  giungere  à  capire»  quanto  quefto  mio  Defiato  rodo 
Defiabile,  degnamente  almeno  defideralli  d'intendere,  ed 
intcndeflfi  l'amorofa  forza  di  quel  Defio,  che  di  defiderar-   Defio,  e  Codi- 
lo fu  meritevole  !  Chi  ama  ,  miei  Signori ,  ò  fi  ftrugge  col  meBU* 
Defio  ,  ò  fi  ravviva  col  godimento;  quefto,  eonfolatiune^, 
dell'animai  qucllo,af7anno,l'uno*conrento,raltro,  marti* 
tìo.Coo  l'uno  fi  poflìedecioche  s'è  voluto*,con  l'altro  il  ri- 
cerca cioche  fi  vuole, e  non  fi  ritrova.  L'uno  fempre  fermo 
nel  cuore,  e  cittadino  del  cuore;  L'altro  Tempre  dal  cuore 
fuggiafcho,  e  fempre  viandante,  fuor  del  cuore.  L'uno  al- 
la dialettica  fi  trastulla  nel  fenodell'otio  ;  L'altro  romito 
vola  su  le  penne  della  fatica  .  L'uno  meta  d'ogni  moto  ; 
L'altro  moto  d'ogni  meta. L'uno  non  ripofa,che  ne'  viag- 
gijL'attro  non  viaggia, che  nel  termine.  Ha  l'uno  nel  luo 
camino  d'Aquila  predatrice  il  rortro  rapace  »  perche  ten- 
ga chi  fugge;  ha  l'alno  nella  fua  quiete  di  Sirena  incan- 
tatrice  le  arti  melate, perche  non  fugga  chi  tiene .  Forma- 
co  ambodue  nel  cuore  umano,  fotto  la  battuta  della  vo- 
lontà regolatrice, un  mufico concerto;  ma  l'uno  coinci- 
denze delle  lagrime,  e  colle  fpezzarurc  de' fofpiri  ;  L'altro 
co5  con  trapunti  del  rifo,e  colle  fermezze  delle  froitioni>nc 
altre  fono  del  Defiderio  le  Mufiche,  che  fughe, del  Godi- 
mento,che  paufe. Di  qua  proviene,  che  piacendo  al  Genio 
de' Mortali  più  ciò  che  fi  pretende  di  pofledere,  che  crò 
che  fi  poflìede  ,  Pimi  piacenti  pijfidendd,  ejuam  poJfefia^XQ- 
Duaciò  un  Saggio  ,  non  han  che  fare  le  gioie  di  chi  gode 
colli  noie  di  chi  defia;come  che  il  Defio, antipode  del  Go- 
dimento rimira  di  lontano, e'1  Godimento  da  vicinoTcg* 
getto. Quindi  l'uno  havendolo,lo  trafcura,non  vi  riflette; 
L'alerò  non  riavendolo,  per  haverlc,fi  martirizza  .  L'uno  , 
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con  efler  nelle  Tue  compiacenze  »  un  canto  fermo  ,  tanto 
quanto  ne  rimane  confoltco,  e  per  troppo  compiacerli,  fi 
attedia  ;  L'altro  con  efler  ne'  Cuoi  languori  una  melodia-» 
tutta  paflaggi  affinnofi ,  gira  Tempre  vie  di  dolori  ,  ed  hi 
oeCo  tormenta  per  Tuo  sfogo  il  patteggiarle  con  angofee  non  pafleggie- 
tiro.  re. Datemi  nel  cuore  umano  un'ardente  Defio,e  voi  mi  da- 

rete un  girevole  preci pìtio  dell'intendere,  un  fupplicio 
? clociffimo  del  volere, una  continua  inquietitudine  delle 
nottre  Potenze,  un  capo  di  fpiritofe  faccioni ,  un'entufiaf- 
aio  degli  appetiti, un  martello  del  penderò, un  ratto  della 
mente,uoa  cftafì  corroétofifiìma  dell'anima. Mi  darete  una 
curiofa  fpia  ,  che  allacciata  da' cancelli  degli  occhi  olTcr- 
?a  ogni  angolo, per  rinvenire  chi  ricerca.  Ma  che  prò ,  fc* 
lontano  effondo  il  fofpirato  fuo  bene,  vien  ncceflìtaco  à 
rimirarlo  co'  cannocchiali  di  lunga  vedutarMi  darete  un' 
in? ifibile  uccellino. Ma  che?  fvolazza,  e  non  arriva;  va  lic* 
to,e  ritorna  metto. Mi  darete  un  fagace  cacciatore, chetuflP 
to  occhio  prende  la  mira, per  prendere  à  forza  di  colpi  fe- 
ritori il  fuo  Fuggitivo, ma  che  !  talora  colpifcc  al  nero,o 
non  al  bianco. Mi  darete  un  Falcone  predatore  >  ma  le  ra- 
pine fue  fono  di  vento .  Mi  darete  un  follecito  Pellegrino, 
che  muta  Stelle  à  momenti ,  cangia  Cieli  a  minuti,  ma  il 
più  delle  volte  ridora  la  fete  prelTo  la  fontana  del  pianto. 
Mi  darete  un  ,  che  fempre  fogna  contentezze  prtflb  l'Al- 
bero della  Speranza, ridotta  al  verde,  e  Comeche  femprei* 
vive  dì  Speranza, c  da  pellegrinante,  porta  pencolo  di  mo- 
rire da  difperato  io  uno  fpedale  di  agooie.  In  fatti  il  De- 
llo non  è, che  una  perpetua  veglia  degli  affetti, che  un  ca- 
ftigo  della  vegliacene  una  fentinella  vagabonda  ,  che  uno 
ftravagante  Fuorafcico,  il  quale  abitando  nell'anima  e 
fuora  dell'anima  .  Scorgendo  di  lungi  il  fuo  dcOato  é  un' 
Ecco, che  fempre  rampogna  lame n ti, un  lamento, che  vive ^ 
chiama  chi  non  viene  ,  al  pena  ehe  venga,  dy  non  partì» 
Camaleonte, che  fi  pafce,oon  d'aria, ma  d'ariette, un  con- 
cilo d'interrotte  voci  ,  un  refpiro  ,  che  fpira  fofpiri  ,  un- 
mezzo  A  hi. un  tutto  oimè,un  flebile ,  O'  Rcx  Gcntiam<,& 
D«Gi  santi  pia  dtfidtratMs  eurnm  .  Tutti  !  tormenti  però,  che  fottoquefte 
foiieciii.c  affiu- note defìderatriet  fofteneano  le  anime  gialle  in  bramare 
t,vi*  un  Re  Salvatore, non  vengono  in  paragone  tutti  quei, che 

tutti  gli  altri  fcffcrifcono  in  de  Tiare  altri  oggetti.  Noru 

han 
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han  che  fare  nò  l'Editi  cocenti}  gli  (terminiti  incendiai* 
interi  Mongibelli  dell'amore  umano  »  fìlli  onefto,fiafi  in- 
decente,con  nna  riammetti  dell'Amor  Divino, e  fé  quin- 
to più  nobile  è  l'oggetto,  che  fi  ima,  tanto  più  fervente* 
oieote  fi  defia  ,  non  poflb  nò  difcifrar? i  le  afflizioni  amo» 
rofe,che  in  fé  (lede  Pentivano  le  Anime  innamorate  degli 
Abrami, degrifacchi,degl'Ifaii,  de'  Geremii.de'  Davidico 
defiare  à  nome  della  natione,e  delle  nationi  tutte  il  Prin- 
cipe non  mai  veduto, che  in  ua  batter  d'occhio  difpcnfau 
Principati  di  Benedizioni,  /^te  Redemptionis  Adventumf  uh  mnéJj  |f 
regiftra  Gregorio  il  Santo  ,  ptnam  fuam  eletti  omnts  h*~ 
bnerunt\  ama  dftn Ante  Defxderio  lncarnttionis,  e  fui  myfte- 
rium  videre  cupierunt .  Avventurate  pene ,  fortunati  ar- 
dori,benedetti  dcfiderii,che  forte  così  appieno  ricompen* 
fati  dal  Godimento  .Tutti,  tutti  quei,i  quali  havendo  de* 
fiato  il  Meffia,  e  furon  pofeia  degni,  ò  di  vederlo  vivo  trà 
noi  ,  ò  rifilici  tato  immortale  difeefo  nel  Limbo  ,  viddero, 
che  (ìcome  colla  Sperienza,mae(tra  delle  cofe,s'hà  per  ve- 
ro ,  che  anima  amante  d'oggetto  terreno,  più  s'affliggo  Aoìae  s«nte 
defiandolo,  che  fi  confola  godendolo  ,  così  s'hà  per  verif-  raceoafolaM  nt 
fimo  ,  che  Anima  amante  d'oggetto  Divino,  più  fenxa  ve-  •0Iodcfi,, 
tun  riguardosi  beatifica  godendolo, che  non  s'accora  de- 
Gandolo.Più,più  giubilarono  vagheggiatori, che  non  ha« 
veano  fofpirato  Defiarori .  Tutte  le  di  loro  ferventidìmo 
Penalità  furono  foverchiatc da  una  Prcfenza  Beata, e  Bea- 
trice. Defìabile  à  tutti,  defiato  da  tutti .  Il  Defiavano  gli 
Ebrei, il  defiavano  i  Gentilità  que(li,e  quelli  v'erano  de'  criftodefiato  da 
Prcd e i nati, e  con  interni  impulii  ,  erano  mofiì  à  bramar*  rmi1, 

10  Aurore  della  loro  falvatione  .  Il  defiatjano  gli  Ebrei  al 

trombettar  de'loro  Profeti,il  defiavano  i  Gentili  al  profe- 
tar delle  loro  Sibille.  Anzi  lo  Hello  Spirito  Santo  per  acce- 
derne le  brame  negli  animi  di  tutti  gliEbrei,e  di  tutti  Gc- 
tilifConana  fteffa  bocca  d'un  favorkoEbreo,di  Giacobbe, 

11  chiamava  Scettro  di  Giuda  iofieme,ed  efpettatione  del- 
le Genti',  Non  aufereìttr  Scepttum  di  hd.t,  &  Dhx  de  fé*  ^ 
more  ejns,donec  veniety  qui  milteadms  efl  ,  &  erit  expeftatio 
Gr*m«**.  A' noi, che  fumlfto  adonti,  dalle  Genti ,  tocca  iiu 
quefti giorni  l'alpettare  l'Afpeuato  dalle  Genti.  Noiu 
vorrei,  che  Crifto  conofeiuto  da  Gentili  foffe  feonofeioto 

da  Crirtiani ,  e  che  il  Geotilefimo  tnfupetbito  opponete 
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U  fue  Gentilezze  t  che  usò  con  Crifto  alla  Barbarie  ,  cheà 
Crifto  ufa  fvilita  la  Criftianicà.Dch  pote»Iì  cjui  Io  per  vo- 
(rra  utilità  col  fiato  di  Clemente  l'Ale  (land  ri  no  esortarvi 
à  feorrcre  i  volumi  dc'Greci .  Vi  farei  vedere  le  Sibille,  da 
forza  Superiore  animare,  Band icrici  del  Verbo  incarnato. 
U^.  £  Str»m.      tstfnofcttc  Sjbillan^quomodo  unum  Deumjìgnificct ,  &  e(L»% 
qfKtfutftr*Jm»c .  Eccovi  con  una  Eritra  di  più  Gemme, 
sibiir* Profeun-  che  non  proferifee  fillabe,la  Sibilla  Ericrea,  raeravigliofa^ 
CtiaoV.CnUU  Ìl  Componitrice  divcrfi,e  con  qucft'arte,  che  le  prime  lettere 
congionte  infìemecon  gli  a^ri  capoversi  rendono  quefto 
fuono,/c/«/  Chrifltuy  Filtus  Det%  Salvator;  applaudetclc? 
mentre  apertamente  canta: 

Itmo  Dei  Matrem,  qui  fc  dimiftt  ab  ali 9, 
Vii 'ma  fitteti  refertnt  cùm  facula  Soles , 
Hebraa^nem  Vtrgo  j rer$t  dejltrpc  decora. 
A'sì  dolce  tuono  tra  le  Geotiltfche  Intelligenze  ec- 
celle roci  fibi»-  cheggiava  chi  più  iotende?a,ò  defìata  Altezza  Reale, del* 
fàJSZ       l*»»»«r»l«  à'Co  ben  degn.  !0'  Sire  più  de'  fofpiri.cho 
c-ntii.  più  fari»  de'  Diademi, ò  fofpirato  Diadema  di  tutti  i  Regni  ,  ò  be- 
emorigerad.      nerico  Cielo  d'ogni  Regnante,  ò  potentiflìmo  Regnatore 
di  tutte  le  Corone, (e  voi  fiere  il  maeftofo  Dello  delle  Na- 
soni vafTalle  ,  vcftitedch,  veftite  dcldefiderio  le  qualità 
alate. Se  volò  egli  bene  fpeffo  per  voi,  Delegato  de*  noftri 
cuori  al  Ciclo, volare  adclTo  voi  per  noi,Beatore  de'  noQri 
cuori  in  terra  .  Se  bramate  venirne  à  nuoto, ecco  delle  no- 
ft  re  lagrime  i  Mari  jfe  a  volo ,  ecco  da  ne  (hi  fofpiri  l'aria^ 
paleggiata.  Perche  feendiate  più  velocemente  volante, 
degnatevi  di  aggiungere  alle  ale  de'  venti  ,  sù  delle  qua- 
le oe  gite  Illuftra^tore  dell'Orbe,  oflequiofe  le  penne  delle 
impaciente  votive.  Volere  venirne  Aquila  grandc?più  pet- 
ti faranno  da  voi  fublimaci  con  farvi  nido  ?  V'è  grado  di 
approdarne,  e  provida  Navc.e  provido  Nocchiero?  in  più 
cuori  te  acce  il  Porto.Seneteafpettato  Rè  porporato;Ogni 
capo  t'imporpora  con  incurvarti  voftro  Trono.Se  accorre- 
te Trionfante  jOgni  arbitrio  fi  trasforma  in  Cocchio  trion- 
fate.Se  (late  per  arrivar  Bambino;  ambifee  ognuno  di  tor- 
ma r  lì  in  culla,  quanto  mobile  pig  ,  tanto  più  ferma  à  gli 
flti  vofìri  viaggi. Troppo  v'ha  vete  fatto  amare  defìato, fa- 
te vi  riamare  goduto,e  colla  voftra  prefenza  ,  moft race, che 
ella  era  bea  meritevole ,  che  fi  ri  n  tracciale  à  fvolazzidi 
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itti]  ,  murre  colla  voftra  a  (lenza  vie  piò  t'infiamma*  ano 
gli  aortri  tormentagli  fteflì  noftri  dtfii.  O  Rtx  Ginti*mì& 
dipdtfétms  9àrmmtvtni. 

Bramata  no  coftoro  un  nuoto  Princìpi  !  E  da  che* 
oitn'infeliciiumo  noftro  Progenitore  ,  nato  con  ài  cuore»  Dof0  la  &i(lta 
con  à  fronte»  il  Dominami»*  ,  per  troppo  padroneggiare*  Wdmwadl  Ada- 
divenne  un  Giumento  di  vettura  ,  per  farG  un  Dio  di  Pa-  "0°pie»Ì° ai*it- 
dronanza»  qnefta  Terra»  Patria  communi,  anzi  deplorabi-  dront,  «  paro- 
le efilio  de'  Mortali  »  non  fu  mai  fempre  un  gran  Mare  di 
Porpore  Imperatrici, una  vaftiflìma  Guardarobba  di  Palu- 
dementi  reali  ,  un'ampio  *Bofcho  di  Baftoni  da  comando» 
una  fmifurata  fclva  di  Verghe  imperiofe  »  una  immenfa^ 
Campagna  di  Scettri,  una  (Indiata  officina  di  Corone»»» 
una  aperta  Sala  dì  Troni  ì  Ogni  ridotto  di  Gente  racco- 
glitìccia non  fu  idi  Baronia  con  più  Baroni? Non  furono 
più  i  Conti»  che  le  Contee?  più  i  Rè,che  i  Regni  ?  I  Darii» 
i  Cambi  fi, gli  Arraferfi,  gli  Arfacidfj  Domi  eran  reali, à  che 
desiare  col  nuovo  Monarca  nuore  obbligazioni ,  nuovi 
peli»  nuovi  gioghi  ?  Eh  ,  miei  Signori»  gin  demente  il 
defìavano»  perche  veduti  haveano  de'  terreni  Monarchi  i  Per  ,c 
coftumi,  gli  editti.  I  Serfi  poderofi  in  guerra»  furono  ere-  US^ÌZ^J 
duti  i  Giovi  del  Genere  Umano,ma  del  favolofo  Giove  ne  *è  evita*, 
tra  fiero  pure  favolofa  la  bontà,  e  veraccil  vitto  .  I  Ciri 
furono  le  bellezze  raffrenati  ici  delle  corti» e  rallegrarono 
ì  loro  fecoli  ;  ma  chiamati  Soli ,  ebbero  del  Sole  le  mac- 
chie, e  non  momentanie  l'eccliffi  jed  i  più  accreditati  nell' 
opinione  de'  Va  Halli  »  e  dall'aura  popolare  banditi ,  per 
Huomini  nati  a  regnar  colle  perle  delle  loro  Corone  fe- 
lici i  giorni  de* loro  (additi  1  ebbero  meritevolmente  per 
erede  una  gloria  maligna  ,  confidente  in  non  eflcre  (tati 
de*  cattivi  i  peggiori .  1  Fi  lo  fori  (tedi  »  dalla  cui  Inceratu- 
ra li  (pera  men  fatto  fa  la  reggenza  ,  me(Efi  à  reggere*,  » 
diedero  a  divedere  ,  che  la  fapie nza  civile  trattata  nello 
loro  (cuole,  fuor  delle  fcuole  haveaà  danno  altrui  aborti- 
ta una  barbara  inciviltà  .  1  fette  Sa  vii  della  Grecia  furono 
nell'i mpera re  più  che  fette  matti  del  furore;  sì  crudelmen- 
te li  trovo  abufa  tifi  dell'Impero .  Critia  colla  Aia  fcol  are- 
fica,  confecrato  ne'mifteri  della  Filofofia,fe  prende  in  ma- 
no Io  Scettro»  quello  è  un  flagello»  e  tale  fù  io  mano  a  fuoi 
fcolari .  L'Atcnicfe  Ariftooe ,  crefeiuto  ne'  Ginoafii  degU 
k  II  Epi- 
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ih  dominando  con  fierezza  da  beftia  opprrfle  li  li. 
rift  della.  Patria  .  Ufcì  dall'Ateneo  Ateo  ione  ,  e  la  fmu 
ideiti  maggiore  dell'incrudelirete  fenza  niun  dovere_,f 
a  pprelTo  gli  Ateniefì  tonò  nella  guerra  Mitridatica  .  Lifia 
Tarfcnfc dalla  Paleftra  de'Filofofan ti  creato  ,  col  titolo  di 
/#*.f .  Stephanophoro  Sacerdote  d'Ercole,una  volta, che  prefe  le 
chiavi  dell'Impero,  non  le  lafctò  mai,e  Profeflore  di  Filo- 
fofìa,fù  per  profc&one  Tiranno  .  Degno,  che  fdegnato Te- 
ne l'avveduto  Demochate,  con  rabbiofa  lepidezza  ne  fen- 
ten  t iafle  :  Sicm  ex  thymbru  lanctam  nemo  concinnarti ,  ita 
net  ex  Socrate  inculpatum  Milìtem  .  Huomioi  non  meno 
indegni  del  Manto  Imperiale,  cui  fé  n  za  faperne  il  cornea 
veftirono ,  che  dello  fletto  Pallio  Filofofante ,  di  cui  a  Ic  e 
Tudore  s'erano  già  vediti  ,  mentre  dichiarando  in  e  (fi  per 
indegna  di  Coronala  lorPallade  ,in  altri  pure  la  Tv  ergo- 
gnarono,  eoo  dare  in  fatti  una  mentita  non  meritata  al 
^  ^IT  faggio  Socrate,  che  à  favor  de*  FUofofi  fcrivea  :  Nifi  PhU 
t*a.*nttf.  fet.u.  lofòphi  Civ  itati  bus  domine  n  tur ,  vcl  hi]  qui  n  une  Regei  peten* 
M  ,f  tefque  dtcftntur,  legitimètJatifque  phtlofophentur:  inidemq\ 

civilit  potenti  a,  &  Thilofopbia  concimanti  neque^quoi  nunc 
fitt  a  diverjìshac  trattentur  ingeniti  ,  va*  exit  Civitati ,  vel 
mi  mta  fert  opini o ,  hominum generi  ulta  maìorum  requie  s* 
Governo  umano  ?  E  qual'Huomo,ed  in  quale  Tua  fpezie»* 
Reggerai  urna-  l'efercitò  io  modo ,  che  in  quella  ,  ed  in  fe  fteflo  non  ren- 
Sa **euhof,-,e  delle  defiabilc  il  tuo  fucceflfore  >  Da  chi  attenderemo  go- 
vernalo con  Capienza  il  magiftrato,  fein  mano  a  i  Maeftri 


jov: 

caie  da  cover-  Ottima  ti,fc  non  perche  ottimi,ma tali  noi 
i#w,<  quante  volte  cangiata  ti  vedetti  in  una  vitiofiffima  Oligar- 

chia;  allorache  pochi  Nobili,c  ricchi  occupando  l'autori- 
tà della  pubblica  ammin  iftra  tione,e  difcacciSdo  dilla  di- 
ftributionc  delle  cariche,e  de  premi  la  virtù  de  poveri,e  de' 
gl'infimi,  nulla  curandofìdel  pubblicavano  tutti  ioten. 
ci  al  beneficio  privato,e  particolare  .  Quindi  colPopprcf- 
fiooe  della  plebe,  con  gl'ingrandimenti  della  nobiltà  in- 
folcntita  i  piò  Potenti  ebbero  alle  mani  la  grand'arte  fa- 
tale  di  trasformare  cnatolerata  Oligarchia  in  una  Tiran- 
nia intolcrabile  .  Tali,  «1  narrai  d'Ariftotiic , furono  ntU' 
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infelice  Sicilia  le  antiche  Oligarchie ,  trafmutata  quella-, 
de'  Leontini  nella  Tirannia  di  Panctio.quclia  di  Gela  nel- 
la Tirannia  di  Oleandro,  e  nella  pure  infelice  Cala- 
bria l' antichifsima  Oligarchia  di  Reggio  tracangiofs: 
nella  tirannia  d'Ana (fili .  Nome  ebbe  di  giuda  Repub- 
blica, quella, che  di  Oligarchia, e  di  Democracia  fi  compo  • 
neva,  la  Timocracia  ,  governata  dalla  potenza  di  ricchi 
mediocri, ma  queiti  fovente  col  governo  infoderandoli 
nella  cupidigia  dell'oro,  la  depravarono.  In  Atene  ,  allo 
(cri  vere  di  Platone,  e  di  Senofonte  la  Democratia,fù  la  dif- 
folutezea  del  Popolo  inluperbito  ,  incorrigibile  difprezza- 
tare  delle  Leggi,  e  del  Magiftrato,  ed  io  Roma  da'  Tribù 
ni  pattando  a  1  Gracchi, non fù  più  Democracia, ma  Ochlo- 
cratia.  La  Regalità, la  Potenza  regale  ,  la  Monarchia  ,  al 
ferve  ire  de'  più  intendenti ,  delle  più  regolate  Rcpubliche 
la  fpecie  più  nobile, coll'abufo  di  chi  la  maneggiava, fpcflfo 
c  fi  piangeva  ,  e  li  beftemmiava  inficme  tini  fi  ima  tiranni- 
de. Roma  colla  padronanza  delMondo,  non  mai  padro-  ^oZ^lll^ii 
na  di  una  Città  loia, di  fe  lìcfla  fchiava,e  (ignora,  infelice*  j^/ino.0"" 
mente  felice  provò  tutte  le  tré  fpecie  di  Principato,  e  De* 
mocratico,ed  Autocratico,  e  Monarchico, e  con  ciafeuno 
d'efsi  nella  varietà  delle  fue  sfortune  coftantemente  sfor- 
tunata mi  fi  dà  per  infodisfatta  ;  fempre  fi  riconobbe  ob- 
bligata ad  affettar  nuovo  comando,e  nuovo  Comandante. 
Governo  Umano  !  E  qual  Huomo  non  ingerifee  codio  del- 
le fua  perfona,  ed  ardore  d'alerò  Perfonaggio  ?  Scegliete- 
vi chi  più  v'aggrada  per  voflro  Prendente  ,  e  fciegljetelo» 
non  da  una  Città,  non  da  una  Provincia  fola  ,  ma  da  tut- 
to il  Mondo.  Avvertite  in  ifcieglictlo  ,  non  vi  fate  fpine 
in  volere  il  Ranno, mà  Fiori  in  volere  il  Rè  de' Fiori, il  Fio- 
re dccli  Huomini .  Reflarete  fodisfatti  ì  Ma  in  qualgui- 
la,  le  quello  Huomo  deura  venirvi  da  Huomini ,  che  s  in-  jntcrcii -perrer- 
gannano  ,  e  talora  ingannano.  Migliore  degli  Elettori  «o"<»  nell'elei* 
non  farà  l'Eletto.  Umana  impolita  Politia,  inumanifsima  y,°e"j0u™ailf  *" 
Politica, quante  infidie  incuftriofe  tù  raggiri  in  un  Go- 
verno fecolarefco  elettivo  ì  Ve  lo  dica  la  Gentilefca  Ro- 
ma, condannata  ad  efecrar  Parricidi  i  fuoi  Pa tritìi ,  i  Pa- 
dri della  Patria,  Tiranni  t  fuoi  Prcncipi,  con  incolparne^ 
per  irragionevoli  l'Elettioni,  mentre  malitiofameote  Po- 
liticanti, gli  Elettori  s'appartavano  dalia  ragione .  Con- 
_  li  1  fui- 
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Il  capriccio.macchinava  il  difegno,  difegni f  1  X& 
conchiudea  l'i n ccrrUc  del  bene  privato  ,  non  pub* 
Smaltivano  per  inabile  tutta  una  Republica ,  uno 
Impero, per  abilitare  un  folo  inabile,  con  peraltro  degno 
del  Principato  »  fol  perche  il  toleano  Prencipe,  imprimi* 
tori  d'una  forma  arbitraria,  di  Leone  in  chi  ne  pur  ert 
per  natura  un  Coniglio .  A  i  più  Sa? j  fi  ferra? aoo  le  boc- 
che coll'ampiezza  de*  Donami  ;  à  quefto  effetto  ,  quando 
l'avi ro  metallo  più  fi  «(lodava  in  chiufa  mano  ,  era  in 
chiufuradi  labra più  opportunamente  oro  potabile;  ed 
un  Ribaldo  fatto  già  dalle  ribaldane  dell'oro ,  l'oro  degli 
H uomini,  un' Augufto,  vefliva  eoll'oftro  fierezza  di  ferro; 
H (ìli a  va  dalTrono  la  piacevolezza^  T'intronizzata  fu  p er- 
ba la  ferocia  ;  Sordo  ,  e  cieco  alle  melate  lettiooi  di  natu- 
rai che  coU'Àpe  Reina,  difarmata  di  pungiglione  rappre* 
fenta,  ed  infegna  à  Grandi  il  Grandato  della  clemenza: 
tanto  più  rigido  nel  comandare,  quanto  più  immeritevo- 
le di  comandare  .  Aflemblea  di  Huomini  Elettori  1  So- 
fpetto,chein  e  fio  loro  fi  confondano  co  ifortilegi  le  forti» 
La  libertà fien  necefiitata  dalla  violenza  de'  Potentati; 
coi  faporetti  delle  fperante  ed  onorate,  e  doTÌtiofe  s'ine- 
fcanogli  Arbitrii  più  ritrofameote  infipidi;  colla  bugia  fi 
occulta  la  ferità,  colla  verità  adulterata  e  fi  di  [simulano^ 
fi  ramificano  le  ignominie  de' coftumi .  Un'Alchimia  d'in- 
ganni coloriti  indora  il  rame  degl'indegni  .  I  foti  più 
neri  a  forza  d'argento  imbianchifeono  per  crear  Candida- 
ti. Per  cuoprirfì  col  cappello  reale  il  capo  ,  argento 
vivo  nelpièil  Pretendente  ,  permette  ,  che  gli  agnonitia 
oelìa  borfa  l'argento  à  vita  degli  affeflbri.  Non  per  altro 

Jiocfte  tittadioefche  ragunanze  fono  chiamate  corniti!, 
a,  «  n^n  P«che  fono fitiate  dal  morbo  comitale,  dal  male 

io  immetta  né  <*»  Luna,dir  ▼olfi,d'argento:metallo,crie  alla  Luna  forto- 
ai»T>tggi  politi,  poftojfpcflb  Lunatico  ftra?olgecapi  canuti  à  rotar  fuffra- 
gi  men  candidi,non  curandoli  di  quanto  loro  rinfaccia  Io 

4  fri*,  fteffo  Tu,,io  con  ^ae,,i  fua  "«condia,  Tgrtninm  p*t*s, 
MTgtntsComiimm  •mari  ì  In  Roma  chi  un  tempo  pativa-, 
del  mal  caduco  interrompeva!  Comitii  :  in  ogni  Città 
a  detto  chi  più  patifee  di  una  tal'argentea  infermità,  che* 
fa  cadenti  gli  animi  più  ftanti.noo  gl'in terrompc,  mà  al- 
lungandoli, gli  contino-,  fin  tanto,  che  ottenga,  quanto 
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•mbifcc.Per  Io  più  dal  numero  de  gli  Elettor ì,ef^c  l'Elet- 
to ti  Magiftrato  .  Elettori  intereflati  non  potranno  eleg-  ^fffiJJJJJS 
gere,che un  loro  pari, che  intcreffato  Senatore^  e  quefti,c__>  le  ifTembice  te* 
quei  tucti,per  arricchire  il  bene  privato,  privano  del  pub-  «««Éaie. 
bJicobenelc  Republiche .  Chi  a  (Tallì  nò  le  tteflo  Colo  y  pei 
iofignorire,fatto  Signore,  farà  alleili  no  di  tutti .  Non  mai 
più  huomini  privati  che  quando  pubblici  hanno  la  mira^ 
alle  cofe  pubbliche, non  alla  Republica. Principi  nati,tal- 
lora  degenerano  dalla  ragione  di  Principato, più  facilmen- 
te nedegenerano  bene  fpeflb  gli  Eletti .  Rara  è  la  buona-, 
clettione,rarifooo  i  buoni  Eletti: non  così  rara  èia  mala», 
demone;  non  cotìdi  rado  fono  nuli  gl  i  Eletti;  quelli  fo- 
no più  difpofti  à  conformarli  alla  mala, che  quei  alla  buo- 
na. Con  avara  patitone  eletti  ,  regnano  con  pattfone  ava- 
rìflìma  .  Anne  futMSyftrtndum  ,  urgtnto  Corniti*  fnbornart  ! 
La  dettaturade'  Romani,  perche  elettiva,  non  ereditaria 
è  detrimento  di  fe,e  de*  fuoi  colle  pratiche,  e  co'  conven- 
ticoli  numerò  tumulti, avviluppò  feditioni:e  con  efler'ella 
à  tempo, e  non  per  Tempre , l'eternò  i  fuoi  infor  tunii.Se  fi-  Neceffiti  di  fa% 
mili  difordini  in  parte  per  noftra  colpa, anche  dopo  la  ve-  fyituG  quoto 
nuta  di  Crifto ,  anche  qualche  fiata  nelle  ordinate  cornu-  R>e*olito"  di 
nanze  fi  deplorano:  quali, e  quanti  »  e  quanto  deplorabili 
più  eglino  erano  in  tutto  il  Mondo  ditordina:ifumo,pria 
che  veoiire,giu(\i(fimo  Regolator  di  tutti  i  Governi ,  l'o- 
diator  d'ogni  ambito  governo,  il  reprimitor  d'ogni  uma- 
na cupidigia.il  povero, e  ricco  Ré,  difprezaator  d'ogni  li- 
tigato Reame, il  mio  Giesù.Che  di  buono, che  di  felice  po- 
teano  recare  al  governato  GentiWfimo  i  fuoi  Senatori ,  i 
fuoi  Monarchi ,  mcntr'eglino  fenza  Dio,  erano  huomini, 
ch'inbeftiavano  fenza  fede  ,  fenza  cofeienza .  Così  brutta- 

* 

mente  governata  l' infelici'fima  Gentilità  havea  ragione  di 
fofpirare  un  nuovo  Monarca  con  una  nuova  Monarchia:: 
dovette  rimanere  obbligata  à  chi  da  par  tedi  tutta  lei  fedel- 
mente ripe  tea  ,0'  Rex  (j$ntÌHmì&  dtfìdtratut  t<\rum,v$ni. 

Che  da  tante  Tirannie  ,  e  tante  opprefO  i  Gentili  tutti 
defiare  lo  dovettero, chi  ne  d  ubi  ti?  Che,  ha  vu  tane  una  qual-   Guattii  op- 
en c  notitia ,  lo  defiaflero,  non  che  lo  potctTcro  defiare  ,  a  £ecf 'efue  kra* 
baftanza  ve  lo  perfuade  il  Titolo  medefimo  ,  con  cui  oggi 
la  Chiefa,  dal  Gentilefimo  adonta  l'adora  il  Defiato  delle 
Gen  ti.  Tale  egli  fi  chiama  ,  non  pet  altro  ripigliano  bravi 
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Teologi  fc  non  perche  fi  ritrovarono  alenai,  che  nelle  \t* 
Oi^Pll  Geotilefimo.Qon  dell'intatto  cicchi,  ed  in  par- 
tfpbggenti  ebbero  qualche  orrbra  luminofa  di  Fede  ,  c_« 
qualche  Fiore  di  fperanza  nella  perfona  delj'afpettato 
Monarcaje  benché  molti  de'  Gentili  non  io  delia fTcro,per- 
che  non  n'ebbero  cognizione  f  eruna  ,  pure  infegna  il  mio 
dottiffirao  Suarez,  che  dire  noi  polliamo,  ch'eglino  Io  de- 
ità llero ,  conforme  parlano  le  l  eu  ole  ,  fé  non  con  appetito 
elici to, almeno  innatojNrlla  guifa,che  dicefi arficcia  Ter- 
ra defìarc  la  pioggia, dire  fi  può,che  gl'inaridi iti  cuori  de' 
Gentili,  terre  inlicme  fcnfate,e  diffeofate,  defiavano  dc'.l' 
umaniflìmo  Monarca  U  rugiade  amorofe .  Siche  lo  fteftb 
tetnadcl  mio  dire  rimane  pruova  conrioceoteal  miodire. 
gm.e*f.xo.vir.  O'  KexGenttHtn,  & deftderdtut  earnt» .  Se  tutti  non  furon 
ly.vidtndmC'r.  degni  di  a  ttcndcrlo  coli  e  vampe  delle  brame  attuali,  mi 
T^urXZ'.  do  àcredere.chc  con  un  fomiglievole  fofpiro  foflc  degno 
c*p.  xo.'wr/.  7.  di  afpcttarlo  da  parce  di  tutti  ,  l'ooore  non  ultimo  del 
nm.  j.  Gcntilcfìmo,  il  Re  di  Gerart,  il  pio  Abimeleccho  .  Fcrma- 

suoi  eioì  bra-  mente  mi  perfuado,che  quelle  Pompe  primarie  della  Gen- 
tilità  illuftrata.il  Rè  di Saicm.Melch.fedeccho,  c Giobbe» 
ne  foiTero  ! 'erre  n  ti  Ili  mi  delatori  ,  e  che  in  nome  della  na- 
ti o  n  c  lo  bramaffero  auguftiflìmo  loro  Benefattore  :  L'un  o, 
che  col  fuo  Sacerdotio  reale  il  figurava  Rè  Sacerdote ,  Rè 
de'  Sacerdoti,e  Sacerdote  de'  Rè  -3  L'altro  ,  che  incoronato 
Rè  della  Patienza  l'ombreggiava  Rè  dc'Martiri/il  follcci- 
tavano  alla  venuta.  RexGentÌHmì&  deftderatus  earum , 
Non  rimbombava  allora  l'aurea  Dottrina  di  Girolamo 
che  commentando  il  trentèlimo  ottavo  capo  d'Ezecchiel- 
lo,havcfTe  dimoihato,  che  Superbum nome»  Imperi t  Tafto* 
ris  vocabulo  mitigttur ,  ed  infegnando  ,  che  l'orgogliofa-, 
nomanza  d'Imperante  odiata  nell'Huomo,in  quello  Huo- 
sno  Dìo  era  piace  voli  (fi  ma  voce  d'amabile,  d'amante,  e  di 
amato  Paftore,  con  ciò  havefTe  moffa  la  Gentilità  tutta 
NoiitUdelnuo-  *  bramarlo  ;  Ma  fe allora  tanta  Tromba  non  rifonava  da-» 
vo  infame  §c  Roma,  anni  prima  al  nafeer  del  Redentore  ne  cantava  la 
cenata  da*  ce«-  DU0Va  fperanza  di  Roma  ,  laMufa  di  Mantova,  il  Poeta-» 
ti!i.»  Genti  .  vìrgirieo  «  Vergilio ,  Um  nov*  Progetti  Cth  dtmittitur 
altOyVj  ticinic, confonante  à  gli  altri  Metri  Sibillini,  coti' 
afflato  di  Apolline  non  già  ,  ma  del  vero  Dio,  ufeito  da* 

quella  bocci  poetica  per  ifvegliare  ne' Gentili  il  delio  al- 
la 
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la  cerei  del  Preconizzato  Signore.  %ex  Gentiumt  &  defi. 
deratusearum.lì  Vtrbo,  il  Verbo  fteffo  ,  che  fu'l  nafeero 
dovei  mandare  Foriera  di  Tela  Stella  à  i  Principi  del  Gen- 
tiK'fimo ,  fin  da  che  l'Evangelico  Profeta  ,  annunciava  la*» 
Tua  venuta, comandò  a  gli  Angioli  ,  che  fi  portaflero  alla 
natione  tiranneggiata  da  vitii,  fquarciara  da  Tiranni, 
ofeurata  dall'Idolatria,  preiTo  i  fiumi  più  correnti  ,  fenza 
una  (tilla  d'acqua, di  coni'olatione,  e  l'incoraggiaiTero  al- 
leutilifiìmeelpettativc  dell'unico  Confolatorc. He  Ar.gt. 
li  veloce:  ad  Cjenttm  convulfamì&  dilaceratami  populum    C*h  8- 
terribìlenhpojl  quem  nonefi  ahusyad  (jentetn  cxp<ttantemy& 
conculcai Atfmtu  diripuerunt  Fiumi  na  terra  rif/j. Tale  era  la 
G  entilità^ubbidicci  al  loro  Sovrano  gli  Spiriti  Sovrani, có  infpirationi  Ad- 
vocì  interne  le  fuggcrivano-.Noifcrvitori  d'unDio,c  Prin.  f^iS*"11*0™* 
et  pi  cuftodi  delle  Provincie  cómefle, ti  auguriamo  venturo 
in  fembiante  umano  il  no  tiro  Nume  :  Datevi  pace  ,  verrà 
egli  Donator  della  Pace,Preocipe  pacifico  in  liberarvi  dal- 
le guerre  de'  Tiranni:  Predate  Fede  à  noi ,  ch'clfendo  An- 
gioli di  Pace,  al  Tuo  nafeere  canteremo  in  terra  peani  di 
Pace, ed  impararemo  à  piangere,con  piangerlo  morto,  per 
rappacificare  il  Mondo. Confolatevi  con  allettarlo.  Ad  un 
cai  dire  t  Giudi  del  Gentilefimo  prorompeano  in  quel  fer- 
mentili! mo  ,     7{ex  Genti  uni  >  &  defideratus  earumy  veni  . 
Sarebbero  mai  venuti  dall'ofcurato  Oricte  i  trcRè  ad  ado-  Apparito  u  vet- 
rario Rè  in  una  Stalla  barobcleggiantc,fe  io  faccia  ad  una  t>o  in  carne. ado- 
nuovaface  non  s'hivelTc  fatto  v<dorc,per  qual  fi  era.il  de-  'Vim^che"."1*! 
fiato  delle  GentiHl  defio  dc*cuoriavari,roro,non  fi  fareb.  ÌTirT!  da'eflfS!" 
be  tributario  incurvato  ì  quello  raggiante,  e  pretiofiffi-  fi*«°« 
roo  defio  delle  Anime  Recente,:!  mio  Bambinello,  le  non 
folTe  comparito  l'Oro  Ottimo  dal  Tuo  Capo.  Allo  fcintil* 
lar  di  quefto,  gli  giacque  i  piedi  dominato  Toro  Rea- 
le -,  Quello  co'  Tuoi  Principi  genufleffi  offerito  al  Principe 
Facitor  di  tutte  le  miniere,  dorainatoda'Rc  donatori  vie 
più  imprctiosìRè  de'  metalli .  Ab  Oriente  ,  meglio  di 
me  dello  ftclTo  fentimento  favella  il  Omologo  ,  dà  O- 
ritnìem  veniunt  Magi^ut  fufeiptret  veniente s ipfe,  quijuJTf 
rat%  ut  venircnt .  Quando  enim  Deum  Magus  ,  nifi  Deoju-  jVr».*#a 
lente  perquireret  ?  Quando  Regem  Cali ,  fine  revelante  Deo 
uifirologus  invenifiet  ?  Quando  unum  Deum  fine  DeoQaAU 
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détut  tdorént  interrarmi  in        Diis  totidim,  quòt  Jjdtrì* 
busfervicbat  .  Allumò  Fiamme  per  farti  da' Gentili  ado* 
cestii;  l'aEia.  rare  tenuto?  Così  accefe  brame  nc'GentiIi,per  firfi  afpet- 
"d'co'airldo'  urc  "doratole:  c  ficome  al  verificati) euro  di  quel  Davidi- 
?itféBc0,dcinuo"  co»  R*g**bit  Dtusftiper  Gentts ,  concorfe  la  Stella»  appari- 
vo Re.  ta  à  tré  foli  Magi ,  così  alla  verità  di  quello»  Dtfideratms 
7/v,4r,         Gentium  ,  concorfe  la  luce  delle  notiti* ,  trafraeiTa  ad 
alcuni  Giudi  ;  e  fe  tutto  il  Popolo  gentile,  pertorfìdi 
dodo  il  giogo  de'  tanti  tiranni ,  colla  bocca  de'  tré  Tuoi 
Monarchi, follecieo  gridava  :  Vbì  tft,  qui  natu*  eft  Rtx  In* 
dtornm%  Io  ftefib  per  lo  ftciTo  fine  colle  lingue  degli  Huo- 
mini  Tuoi  pii,havcaefclamato,  O*  Rtx  Gtntittmrfr  Defide  ' 
rdtftr  earuntiVtni .  Onde  da  quanto  finora  v'hò  detto  m' 
induco  à  leggervi  un  memoriale,  con  cui  la  Gentilità  nel- 
le tenebre  Tue  ò  più  illuminata,*}  meno  tenebrofa,  da  tutte 
le  parti  del  Mondo,  d'onde  ella  fertilmente  regnando  a* 
gonizzava  in  catenarie  Altezze  de'  Cieli, d:'  quali  fi  glo- 
riava d'elle  rn  e  a  dori  tri  ce,  le  fue  querele  fupplicante  cfpo- 
neva.  Havevamo  imparatolo  Cieli, dalle  voftrc  Stelle, tifi, 
bili ,  t  ben  veduti  volumi  di  luce,  che  tutte  le  cofe  grandi 
fatte  fono  per  fervire  le  piccole;  che  il  Prencipe  imitare* 
l^lwfmrt-  deggi»  il  ▼oftfo  Sole  ,  Prencipe  de'  Pianeti ,  e  cuore  della 
rea  culi  adora-  Natura  ,  ì  cui  lumi  fervono  così  bene  à  gli  occhi  d'una 
"*              piccola  mofca,comc  à  quei  d'un  granMonarca.Ci  era  (lato 
da  tanti  no  fi  ri  Maeftri  detto  ,  ch'il  Monarca  era  uo'Ocea- 
no, il  quale  dentro  la  vaftità  de'  mari,  e  delle  meravigliti* 
impiega  la  fua  regia  fervitù  colle  Balene  ,  e  con  un  pie* 
col  pc(cc,ì nchiufo  dentro  una  conchiglia, mi, ahi  noftro 
fvcnture,quanto  deplorabili  più, tanto  più  deplorate  ,  ve- 
duto riabbiamo, che  nelle  Sale  de'  Grandi  non  han  luogo» 
che  i  Grandini  favori  non  fono, che  per  gli  amati,  favori- 
ti, non  per  altro, fe  non  perche  allora  più  ben  vifti,quando 
più  malveduti  con  occhio  di  cieco  amore  $  Privati  nello 
corti,  perche  i  VaiTallide'  propri  baveri ,  ed  i  propri  Rè 
delle  corone  loro  fpolgiano  privaodo.  Par»  che  riabbiano, 
per  dogma  inviolabile  quella  feotenza  volgare  ■  che  chi 
nafee  per  morire  à  fe,non  oafea  per  vivere  ad  altri  :  Era$ 
•lim  infita  fenttntiét,nttno  tli'ts  néfeitmr^mtrilmrui [ibi  .Nati 

doglianze J;*a-  De>  rc«qì  vivono  à  propri  beni  »  à  gli  alerai  beni  non  bi- 
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dano,c>.5  òper  invidiarli, ò  per  rapirli. Quando  per  difgra- 
tia  vi  fù  uo  buono,  perche  men  cattivo  »  invidiofa  ,  e  dif- 
petcofa  Mortelo  ci  tolfe,  e  ligii  mortali  rattriftati  da  Pa- 
drone^ mortale,  e  morto  ,  cognofcemmo,  che  i  nofrri  Si- 
gnori hanno  di  fercniffimo  il  nome,  perche  la  di  loro  fe- 
rmici è  d'aere  incorante ,  che  ogni  turbine  la  confonde  . 
Per  lo  più  hibbiam  pianto  Torto  Reggitori  Tirannefchi  ; 
curati  non  fi  fono  di  fpargere  il  faogue  de*  miferi  a  fiumi) 
purché  dalla  corona  tolto  nò  fi  folle  un  Rubino.  Sono  (la- 
ti propri  età  rìi  delle  noftre  Propietà, non  Economi  di  Noi, 
Non  fi  ponno  più  fentire  i  Nini.i  Beli,  i  Remoli,  i  Remi , 
nomi  odiofi.Ah,  Cieli,  fé  voi  c'ifpiraftc  à  deiiare  il  novel- 
lo Rè  della  Giudea,  dalle  voftre  sfere  l'attendiamo,  quai* 
attendere  fi  deve  ,  onore  della  Porpora ,  non  già  onorato 
dalla  Porpora  ,  Guardiano  de'  Popoli ,  non  già  guardato 
da'  Popoli .  Non  fi  formino  più  delle  lagrime  noftre  lo 
Perle  delle  Corone .  Ormai  ci  s'è  renduto  più  facile  il  tro- 
vare il  nido  delia  Fenice, che  la  Reggia  d'un  Rè  compito. 
Sùt  ò  Cicli ,  voi  coftì  havete  l'Idea  del  vero  Re,  e'1  Rè  di 
tucre  le  Idee  Reali ,  mandatelo  à  noi,  ch'egli  è  fiato  non* 
men  defiato  da'Giudci,chc  da  Gentili, anzi  i  Profeti  deli' 
Ebraifmo  l'appellano  noftro  Defiderio ,  sù  donatelo  a 
noi,  che  tanto  il  defideriamo  .  Io  già  col  mio  Sacerdotio  otferu  difeni- 
li cenno  fuo  mi  trasformo  in  quelRito,li  piacerà. Gli  ftef.  '^cmuio  Re . 
(i  Idoli  mici  incendati, fpezzati  faccianfi  degni  à  fervir  di 
fcabello  al  fuo  Soglio.  Roma,  così  Regina  del  Mondo, co* 
me  mia  Reggia,  li  forma  del  Campidoglio  il  Trono  Ce- 
fareo  ,  e  del  Tronoil  Campidoglio  .  Ella  fi  dà  per  vintau 
dall'invafione  di  quelle  ftefle  bramejtutta  quanta  è, li  for- 
ge in  vaffo  Altare  con  quella  fuperba  ifcrìttione  .  Romsu 
trionfò  del  Mondo  ,  e  queQo  nuovo  Rè  bramato  folo 
trionfa  di  Roma  .  Così  ella  tutta  occafì  neh3  Occidente 
riforgerà  un  nuovo  Orieotedi  nuove  Grandezze. Sù, Cieli, 
corte  li  ili  mi  mici  Benefattori,  più  non  tiranneggiate  1^_, 
fpcranze  mie,  e  de'  miei  Regni  sì  fieramente  tiranneggia- 
ti. Finifco  di  fcrivere  ,  mà  non  di  piangere  ,  e  dò  tìnc  allo 
fcrivcrcfol  perche  il  pianto  m'affoga  le  parole. Dal  Mon- 
do ,  quanto  gentile, altrettanto  barbaro, nelle  continue  ca- 
lendc  del  Verno  ,  nel  Verno  perpetuo  del  pianto  univcr* 
Tale  sù  l'anno  delle  irapttienze  amorofe^dcl  mio  Augufto 
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Celare  taccio  gli  anni, perche  di  lui  non  paga, vu  ne' mici 
Annali  regiltrare  folo  l'Anno, e*l  Giorno, che  mi  recheran- 
no a  mio  bene  l'Arbitro  degli  Augulli  defia to  .  Delle  vo- 
li re  Stelle ,  ò  Cicli  implorati, la  Gentilità  più  fedele  ado- 
ramele eoo  ciò  la  meno  infedele. Tanto  in  un  barlume  di 
cofe,frà  di,  e  notte  colle  penne  di  pochi  Tuoi  mezzo  avve- 
duti allagentilefca  fcrivea  anzi  il  cuore.chela  mano  dell' 
Etnicifmo  ftrangofeiato  .  Compatite  *  miei  Signorile  mi- 
ferie  del  Gcn  t  ilefimo,  e  lodatene  i  fuoi  fofpiri ,  che  volen- 
do un  Rè  immortalmente  perfetto  non  altronde  l'a  fretta- 
va,che  dall'immortale  perfettionedel  Cielo  •  O'  RcxGen- 
tittm,&  defideratus  earum,  veni.  Che  fe  tanto  vale  per  al- 
mmìui  ,  colia  cuni,De/i^r4/ari,quanto  Dtfidtr*hHh%  Dirò  io, che  ha  ven- 
dano 21^0  n"  cio^°Kii  fQl  Corroda  pochi  Giuli  i,  ed  Eletti  del  Gentile - 
jio     «  en"  fimo  Defiato,  fù  da  tutti  i  Gentili  defiato ,  perche  haven- 
done  tutti  di  bifogno  ,  fù  à  tutti  fommamente  desiabile; 
ed  effondo  collume  de'  Profeti  ilferrirfidc'  preteriti,  e  de' 
futuri,perifpiegare  della  cola  profetata  la  certezza  ,  il  no* 
mavano  Defiato  delle  Genti,  perche  in  fatti  fi  dovea  dall' 
Uni verfo  tutto  e  defiare,ed  amare:  Spiegazioni  fufficienti 
à  rapprefentarv i  il  Gen  t  ilefimo  tutto  ,  attendente  dall'in* 
fidiate  contrade  della  Paleftina  Funi? erfale  Regnatore^» 
del  Mondo  travagliato.  Veniva  l'Huomo  Dio  ,  benigno 
Reggi tor  deU'Ebraifmo.e  del  Gétilefimo? Veniva  all'uno» 
ed  all'altro  defia  bile;  e  dall'uno,  e  dall'altro  ne  véne  defia* 
to,0  Rtx  gcHtiu.et  defidtratus  e  ai  «r.venf.Già  già  dell'uno, 
t  dell'altro  Popolo,Ebreo,e Cécile i  defiatori  più  impatic- 
ti  fi  collegano  à  venerarlo,à  celebrarlo  nato. Già  già  i  Gen- 
tili coire  lingue  de' loro  Magi  il  predicano  predicato  dal- 
Augii;  escila  ia  stdu  .  Gig  RÌà  gìi  Ebrei  co||c  ijn«ue  de'  loro  Pallori 
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1  annuncianoannunciato  dal!  Angiolo.  A  Gentili ,  per- 
che infedeli,n'c  Predicatrice  la  Stclla;A  gli  Ebrei,  perche 
Fedeli, n'e  Predicatore  l'Angiolo  :  L'una,e  l'altro  fideliflì- 
mi  teftimoni  del  Cielo  feft  a  n te, raddoppiano  uthci  per  in- 
viar cuori  genufletti  all'adorazione  del  Dio  Bambino; 
Quanto  però  è  della  Srella  più  nobile  l'Angiolo, quelli  di 
cjuella  fù  tanto  più  potente  ad  infervorarne  animi  adora- 
tori .  Aurea  lingua  de'  Cieli  la  Stella  fé  applaufo  oflequio* 
foalle  auree  Stelle  de'  Profeti ,  à  i  loro  veritieri  linguaggi. 
Ne  fa  preti  i  deciderete  più  fece  ne'  gentili  il  Ptofctar  del- 
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la  Stella,  ò  negli  ebrei  il  folgoreggiar  della  Profetia  :  Per 
ceno  i'cna.e  l'altra  unite  in  Geme,  più  fortemente cofpira- 
rono  ad  innammorar  nationi  officiofe  verfo  l'Infante  Rè, 
Z)t gtmindf  ttftimonì§  ,  riflette  il  Crifoltomo,  confrman '. 
«rde  nuore  fide  expeterent  quem  &  SttlU  clarttas  ,  &  Pro- 
fitti* m*niftft*bat  anthcritts .  Mi  ficomc  gli  anteceden- 
ti Vaticinii  de'  Sagri  Profeti ,  egli  Oracoli  delle  profane 
Sibille  fvegliarono  ne*  Gentili  >  (Vegliarono  negli  Ebrei  il 
defio;così  i  prefenti  annuncii  de'5crafini,e  lecomparifcéze 
de'  Pianeti  (vegliano  nc'Gentili ,  (vegliano  negli  Ebrei  il 
godimento;cd  à  Prencipi  dell'Arabia  ,  ed  à  Pallori  dell**., 
Paleftioa  il  nafecnte  Bambinetto  già  già  lì  difcuopreij 
Prencipe,e  Paftore  del  Mondo,degno|  che  gli  Ebrei  cflcrj» 
rione  itati  antecedentemente  i  più  illuminati  ,  più  vee- 
mentemente il  dcfialTcro  j  e'I  dovetteto  deiìare  Rè  per  le 
tante  infodisfatrioni  da'  loro  Rè  ricevute.  O'  fax  Cen- 
ti tém  ,  &  dejidcrtttuj  earum  ,  veni. 

Quanto  bene  nello  flato  de'  Rè  in  494-anni  flava  io  % 
bocca  all' Ebraifmo  queflo  replicato  fofpiro.  Quanto  po-  mVp\rUq"aii 
chi  furono  i  Buoni ,  quanto  più  i  Mali  Rè.  E  quanto  in*  egli  «iovea  de- 
certo  io  alcuni  rimane  l'efuo  di  loro  vita,  tanto  più  certo  J"e  n  "uoyo 
fi  rcndea  dell'Ebraismo  il  pianto.  Leggetemi  l'erudito  Ca- 
talogo,che  ne  compone  l'accertato  commentatore ,  il  mio 
Mendozza.  Ne'  Re  delle  dodici  Tribù  voi  trovaretc  Maio 
un  Saullc, Buono  un  Da  vide, incerto  della  fua  ò  dannatio-  fic!iv.f*&*^*' 
ne,  ò  lalute  un  Salomone  .  In  quei  di  Giuda, ò  di  Gerufa- 
lemme,ò  delle  due  Tribù  il  fine  dell'umana  vita,  che  deve 
e  (Ter  la  corona  di  tutte  le  noflre  attioni ,  vi  dà  per  buoni 
cinque  Soli, un  Giofafatte,uno  Joatan, un'Ezechia, un  Ma* 
ralle, un  Giofìa,ÌQCcrndue,uno  Afa,  uno  Azaria,  overo  O- 
zia.pcr  Mali  tredici,  uo  Roboam,  uoo  Abia,un  Joram,  un' 
Ochozia,uno  Atalia,  un  Joiada, unoAmafìa ,  uoo  Achaz, 
uno  Amone, un  ]oachaz,un  Joakimo,un  Joachino  ,  un  Se 
decia.In  quei  d'IiraeU  ,  ò  della  Samaria  1  overo  delle  dieci 
Tribù, ò  d'Efraim,niù  buono, nè  put'incerto,in  tutti  la  vi- 
ta,mala  finì, mala  fi  detefla  .  Malo  Hieroboam  ,  malo  Na- 
dab,malo  Baafa,  malo  Hela,  malo  Zabri,maIo  Amri,malo 
Achabbo,malo  Ochozia,malo  Ioram,malo  Ichu,malo  loa- 
chaz,malo  Ioas,malo  Hieroboà,  malo  Zacharia  ,  malo  Sei- 
l'jm,malo  Maoahem,  malo  Facca,  malo  Facce,  malo  Ofee: 
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E  tra  canti  mali  volete',,  che  quel  ? aflallaggio  infelice  non 
afpirafl'ca  chi  c (Tendo  per  eflenza  il  buono  ,  ogni  malitiaw 
e flentialmeate  efcludcffe  ;  tra  Canto  pochi ,  e  poco  buoni 
non  anelafic  a  chi  Tempre  (tato  eflfcndo  l'Ottimo, facelTc  ia 
corpo  mortale  federe  innata  l'impeccabilità  ,  per  Tempre 
con  ogni  Torte  di  peccato  e  grave, e  meo  grave  e  leggiero, 
e  leggieriffimo  infallibilmente  i ncompofììbile  ì  tra  sì  Ica r- 
61  incerti  di  lor  falvatione  ,  non  aoclaiTc  a  chi  con  inno- 
Reame  di  Crift*  cenza  ina  mi  fi  bile  Sa  Iva  core  accerta  co,  diftribuifle  dal  can- 
profetato  ,  e  i\-  io  Tuo  certa  a  tutti  la  Tal? ezia  ì  Venga  ,  venga  ,  giuda- 
gufato  oe'Libfi  mence  efclamava  a  reggerci  quel  foto  Re, per  le  cui  glorie, 
Tolo  tutti  i  quattro  Libri  de*  noftri  Rè  con  penna  di  verità 
Canonica  firegiftrano.Taj/cÀr«,  &  bona  fan&e  legis  opera* 
in  fegnici  Ru  peno,? ua  in  figurar*  futurorum  pracepta (unti 
fed  pulchriora  funt  Regum  Coronaiornm  ,  'Prophetarum  fa* 
ldè.%.  «'«»/»/  #4,  ac  dittanti*  in  tjpum  Regni  'Dei',  in  te/limoni  um  magni, 
ac  veri  Regis  Chriftirefpleuduorunu  Veoga  quel  Re, rip  igli 
Bonaventura  il  Santo,  di  cui  ogni  Libro  de*  Rè  ,  porta  per 
frontiTpicio  TontuoTo  il  Tuo  Nome  Reale.  Liber  Regnnv, 
illum  lignificai,  in  cu)us  femore  fcriptum  eft%  Rex  Regum,  & 
"Domtnum  <Dominunùum  .  Veoga  ,  fìegue  il  Serafico,  quel 
Rè  Sacerdote,  che  doveodo  all'antico  Saccrdotio  Tuftitui- 
re,ed  inflituire  il  nuovo  ,  nel  primo  Libro  de'  Rè,  fi  om- 
breggia colla  depofi rione  d'Eli  ,  e  colla  furroga rione  di 
Samuele .  Cum  fit  Rex,  &  Sacerdos  in  primo  Libro  praftgna- 
%  xl     tur,  ut  evacuaturns  Sacerdotium  legale  in  depofitione  ,  fem 
ext  inolio  ne  Melici  fubfliiuturus  Sacerdotium  nouum  in  fub. 
flit  ut  io  ne  Samutlis ,  qui  non  fuit  de  flirpe  Aaron  .  Venga^ 
quel  Re,  che  nello  fteflo  Libro  primo  de'  Rè  fi  fìgureggia 
ti  potente  ,  che  al  cenno  Tuo  eletto  Davide  ,  e  riprovato 
Si u ile, fi  trasferi fcc  da  iTraele il  Regno  .  Et  translaturus, 
i.%|,M(AMi  9tÌMm  RegnHm  ab  Jfrael  in  reproabtione  S*ulis,in  elettioneL* 
>  Davidu .  Venga  quel  Rè,  di  cui  il  Tecondo  Libro  ci  moftra 
le  promette  intorno  alla  Davidica  ftirpe  ,  onde  nafeerà 
Bimbi  no  Padre  de'  Tuoi  Genitori  .  Jnfocundo  promittitur 
£*.a.^jf        Chrifiui  do  Semine  Davidico  nafitturus.  Venga  quel  Rè, 
cjjC  \\  {erzo  jjDro  |0  cj  jeggC  pacjfico  Salomone  ,  e  di  Sa- 
lomone e  più  pac  fico, e  puì  Taggio  .  In  tenie  Libro  in  fi* 
gura  pacifici  Salo  monti  prafiguratmr  Chnftus,  qui  efl  pax  n$. 
********    fragni  focit  mraqut  unum    Venga  quel  Re ,  cheMiel  Li- 
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bro  quarto  coll'uccifione  degl'Antiprofeti  avvenuta  per 
mano  d'Elia,  lo  ci  fignifica  abolitorc  ilIuttri'Jimo  di  tut- 
to il  Rito  Gentilefco  .  In  quarto  prafiguratur  Chrijìus  ,  ut 
§v*cuaturut  omnet  Gentilttatis  riturn  in  interemptioncj  ~Q*dJtou»fji 
Tftudoprophetarmmptr  Eliam.  Venga  quel  Rè ,  che  dalle  £j*?^J 
noftre  Pagine  reali  ci  s'addita  come  Confettiere  d'altro  w'7« 
Pane  nel  Pane  fuccenericcio  :  Et  ConfeRurut  Suchariftta 
Sacramentum  in  Pant  fubctnericio\  e  come  rifufeitatore  dt' 
Morti  in  uno  Elifeo  :  Et  ut  fufataturus  mortuos  in  Eitfeo\t 
come  Sali  tore  al  Cielo  in  uno  Elia  volate}!/*  afeenfurms  he 
Cmlumin  translatione  Eh*  in  curruigneo.  Venga  quel  Kè9 
tanto  vero  Rè,  che  non  per  altro  inferirete  dalla  Dottrina 
di  Gregorio  il  Santo  ,  il  primo  ,  e  fecondo  Libro  de'  Rè  fi 
attribuifee  al  Profeta  Samuele,  fe  non  perche  la  Storia  de' 
Rè  già  partati ,  èProfetia  di  qucfto  Rè  appettato  :  Ad  hoc 
Propbeta  Samueli  adfcribitnr  ,  ut  ex  anthoris  titulo  fimiié* 
tur  Hiftoria,quam  fcribit,  non  tam  Htftoria ,  quam  Propht-     i*  f>r<f.  tfer. 
$ia Jimplex,  vcraqne  Intera,  fed altanimts  ,  &  multipltcitate  f™^'' 
•ceultorum fenfuum  profunda  .  Lo  fteflj  fono  gli  altri  due  ^umtmi% 
Libri,  fiorici  vaticini!  ,  che  tengono  per  lor  gran  vanto 
l'haver  per  ifeopo  il  fupremo  Rè  de'  Rè,  Crifto  .  Venga^ 
quel  Rè,  tanto  Rè,  che  per  figurarlo  Polo  ,  altri  nonfi  fccl- 
fero,  che  Rè,  e  tutti  i  Rè  in  figurarlo  fi  braccarono  .  Ven- 
ga quel  Rè  Giudice,  quanto  giudo, tanto  amorofo,di  cui 
tutti  i  notòri  Giudici  à  par  de  notòri  Rè,  fi  gloriano  di  gir- 
ne   ombre  famofe  .  In  judicum  libro  ,  fcr'tvaei  Gcroni-     g  to$,m4t 
mo,  quot  Principes  Populi,  tot  figura  funt .  Tutta  ,  tutta  la  T4*/. 
nationc  Ebrea, al  dire  d'Agoftino^'cProfctclTj  non  meno 
in  lingua,  che  in  vita  ;  Dico  iìiorum  Hominum  non  tantum 
lìngvam,  fedetiam  vitamfutjfe  propheticam,  totumque  illud    Ltk.  2.  nktr, 
Regnum gentis  Hebraorum^magnum  quendam  ,  quia  &  ma.  AM»*«»4i 
gnt  cujujdam,fuiJ3e  Propbetam\  Tutto,  tutto  quel  Regno 
Ebreo,  non  men  colle  parole,  che  co'  fatti,  gran  Profeta 
d'un  gran  Profeta,  di  Crifto,  perle  tante  patite  feiagure, 
per  le  tate  hauute  feontétezze  fotto  i  proprjloro  Rè,  tra  le 
tante  Profetie,  e  Figure, non  poteva  colle  Anime  più  illu- 
fìrate,  ed  infiammate  ,  quinci  ,  e  quindi  follevato  dalla-, 
fperanza,e  tiraneggiato  dal  defio,  non  appettare  il  Rè  per- 
fettifsimo  del  lor  (angue,  e  non  acclamare  il  viva  al  Rè 
Tempre  vivo  .  0  Rex  Gcntium}  &  defideratw  earumtUpif- 
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quesugularis,  aHt 'f*cit  mraque  unttm  %vtn%  ad  falyanàhrL. 
hominem,  cjtsem  de  lime  formaci. 

Havcfii  qui  dille  v;nc  della  nobileParo  mirmo  prc- 
irti  ic  delio  giaco  per  inalzare  a  quefto  mio  Re  ,  ehe  di  Pietra  angolare 
rtafoj  Polirne.  porCa  i\  nome  degno  Obclifco!  Ma  feegli  è  Pietra, c  quel- 
la Pietra  pretiofiliima  »  di  cui  colla  bocca  dell'Eterno  Pa- 
dre ha  vea  pronunciato  lfaia:£cr#  ego  pene*  in  Sion  Lapidem 
WM*'      prettojurr>,  elùìum  ,  fummum  ,  anguitrem,  honorat «w:Non 
altri  ch'egli fteflo  à  fé  fteflo  forga  fimulacro  trionfale,  c 
Cele  ile  Coloflo.Nobilifsima  Pietra  ,  dalle  machine  dell'u- 
mana malitia  riprovata  perla  fabbrica  di  Monarchia  im- 
mortale,e  dalla  prefcic7a,ebótà  della  Triade  per  lì  fublime 
mole  co  intuito  Capo:L<»t»i^e,cantò  Davide, f*ew  reproba» 
?/*im.  1 17.    Ver  il  adificateSikitfatlus  eli  ite  caput  Arguii.  Luminofi  (si- 
ma Pietra, di  cui, Delegato  della  lingua  Divina, fa  vello  Za - 
charia:  fece  ego  adduca**  fervum  meum  Orientem^  quia 
c*f  j.         tece  lapis,  quem  de  di  coram  le[u\[nper  lapidem  unum  feptem 
ccuUfunt:  Scce  ego  calabo  fculpiuram  ejus  ,  ait  Domiuus 
txcrcttuum,  &  auferam  iniquttatem  terra tllius ,  in  die  una. 
Non  accade  nói  cheftraniera  intagliatura  di  mano  Mac- 
eravi vada  (colpendo  le  doti  richiede  in  ottimo  Princi- 
pe, ch'egli  fcco  le  tiene  innate,  al  vivo  imprefle  dalla  Di- 
vinità:Onde  fu'l  nafeere  in  una  Stalla, con  appalefarfi  qua! 

UfStoetol  Huomo»  fcrvo  di  Dio»  cì  m*nifcfto»  chc  dovendo  un  buon 
fe°ireni. ,,DC,p,  Principe  vivere,  fpeciofo  fervitore  del  pubblico,  egli  perla 
no  (ha  cfaltatione  efinanito  ne  viene  Mtnifirare ,  ne*  mi* 
niflrari .  Con  rifplender  Pietra  Orientale  ,  ci  dice,  eh  <l> 
Preocipe  impoverito  per  arricchire  Popoli,  non  già  arric- 
chito  per  impoverirli,  non  mendica  da'fudditì  gli  Orien- 
ti delle  Margherite  ambitiofe,  ma  li  dona;  Coo  intitolarli 
Gieiù,  nenafee  Salvatore ,  non  opprimitoreddleProvin- 
eie  .  Pietra  viva  con  fette  occhi  lampeggia  benefico  con* 
ifpargerei  raggiantiftimi  Donativi  dello  Spirito  Santo. 
Con  ilcenderne  Figlio  del  Gran  Dio  degli  Eferciti,  Rè*  de* 
bellatorc  in  una  giornata  fola  dall'infetta  ta  Siene  ,  e  dalla 
Terra  tutta  inquietata  precipita  eferciti  d'iniquità  diabo- 
lica .  Miftica  Pietra  in  coftaoia.in  eterniti  di  Signoria,  di 
valore,  di  fama  ,  già  divinamente  fcolpita  ò  non  ammette 
intagli  fereftieri ,  ò  ammette  quei  Soli ,  che  per  purificare 
la  ncitra  carnr,  faranno  nelle  fue carni  verrini  il  coltello 
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dc\la  Circonci/ìonelcgaIe,e  nel  dì  di  Tua  Pafsicne  i  chiodi  FcrfcuioM  a 
della  Croce*  e  la  lancia  del  Soldato  .  Che  di. Santo  ,  ch^_,  ciuAitia, 
di  felicenon  attenderete  dal  mio  Rè  ì  In  lui ,  io  lui  cam- 
peggia la  fera  Giuftitia,nè  fola  quella, che  fi  è  la  vendica- 
trice delle  opere  male  ,  la  compenfatrice  delle  buone,  ne 
Colo  quell'altra  privata  ,  la  quale  con  uguali  cambiamen- 
ti dedina,  reftiruifceà  ci  a  leu  no  il  proprio  Tuo  ;  ma  qutlla 
oltremirabile  ,e  trà  le  virtù, al  nome,  che  nell'Etica  ne  lo 
porge  Ariftotile,  uno  Efpero,  ò  vero  un  Lucifero  ,  che  iru, 
ogni  opcratione  verfo  di  tutti  mantiene  il  metro  dcll'e-  C*M» 
quità,  e  della  rettitudine,  la  mifura  del  giudo, e  del  retto; 
non  una  (ingoiare  virtù,  ma  un  coro  di  virtù,  Tu n a, all'al- 
tra ordinata  -  Virtù  rilegata  dalle  Corti  de'  Principi  ter- 
reni, ove  il  favorire,  c  disfavorire  ,il  premiare,  e'I  caftiga- 
re,  non  è,  che  una  temuta  impertinenza  del  capriccio  in- 
foiente. Non  s  appella  egli  all' arpeggiar  del  Salmifta, 
dalla  fama  adoratrice  Rex  virtum  y  al  cui  folo  con  cepirli 
ntll'Ucero  Verginale  tenoreggiò  dalla  fuaChicfa  Mila- 
n:fc  l'Ambrofia  delle  Scritture  : 

jìImus  tumefeit  Vsrginis  ,  ln,tr  '>*'  H'm- 

-    Clauilra  pudori s  permanerti  ,  """"  1 

P'exiUé  virtutum  mteant  > 

ferfatur  in  tempio  Densi 
Adunque  non  temete,  ò  fudditi»  aggravamenti, aggra*     nemzxe  di 
vii,  ole  ragginomi  la  virtù  non  fa  ,  che  bene  .  Chi  s'incru-  tutte  le  virtù 
deal  Regno,  (e  ne  abufa,  ed  una  falfa  cortefia,  ed  una  vera  f^'p'rfnci  e° 
barbarie  da  lui  s'indrizia  per  iftabilire  nel  Regno  la  fua    "     r  nC,P  * 
peroiciofa  ambitione  ;  Chi  nafee  col  Regno  ,  la  fa  da  Pa- 
dre, e  non  da  Parricida  .  Che  il  mio  Cri  ilo  nato  al  Regno 
d'ifracle  il  voglia  elle  rio  ,e  fua  degninone  ,  non  gii  pro- 
mozione di  fua  perfona  ,  perciò  fuperiore  al  fuperiorato 
non  è  »  che  fempre  giovevole, non  mai  nocivo  a  fudditi. 
Dei  FtliHSy  4ttfH*lii  Patri ,  Ver  bum  ,  per  quoti  f stia  funi  om- 
nié^uod  I{ex  ,  diffinifee  Agoft  ino  ,  tfit  volmit  Ifrael ,  di-  tv-/?,  i  <.  <*•  *- 
fnutio  eslyn$n  premono,  mtferstionis  indiciumefl ,  non  potè-  *** 
il Ht i i  MYgumentum  ;  Rè  tanto  benefico  »  tanto  benevolo, 
che  con  maggior  ragione  il  nomarlo  ,  come  l'Antichità 
%  chiamò  quel  G  reco  ,  Mtiljchium,  nulla  efprime  .  Chi  de' 
fudditi  non  l'ami  più  torto  da  Figlio  ,  che  lo  tema  da  fer- 
vo ì  Sò  ?  che  debbafi  togliere  la  f/ada  dell'  autorità  da  i 

fiao- 


^1 


2  6>  M inarca  Vniverfale 

fi anchì  di  chi  comanda  per  pafiione.A  Piero  fteflo  ,  ivvt* 
gaa  che  non  d'alerò,  che  d'Amor  Divino  pafi ionato»fi  co- 
mandò rinfoderarti  eneo  della  fpada  ,  mentre  zelante  coru 
troppo  fervore  non  fi  accorgeaiche  tagliandoti  l'orecchio  à 
Malco  t'impediva  la  via  alla  Fedejgiàche  Fides  ex  auditu. 
Non  Spade,  ma  li  a  col  ì  convengono  à  mani  Mitrate.  Fuo- 
ra  ogni  paura,  che  poQa  in  quello  mio  Rè  Por.  tefìce, domi  - 
narpafsione  umana;  inluic  tutta  ben' armonizzata  r.oftra 
umanità,  confonano  propafsioni  all'uoifono  della  Deità» 
c  da  quefta  non  diflooaoo  pafsioni  guade  ,  come  io  noi» 
perche  in  lui  nòvi  fono. Taro  e  fuor  delle  ncftre  pafsioni, 
che  di  quefte  il  Dominio  non  fi  ha, che  dalle fue  mani,  ne' 
Puoi  rcligiofi(Timi  comandamenti .  Signor  tanto  manfuc- 
to,che anche  preda  delle  fpade  nimic he, non  vuol ,  che  né 
pur  mezzo  fuo  nimico  fit  tocco  da  mezzo  filo  di  fpada . 
a-occ  verro  i  So,  che  il  comando  deve  havece  della  Torcia  acccfalo 
tétofc  ^       fptendore,  c  no  di  fuoco  vorace  l'abbruciameoto.  Di  que- 
(la  fatta  fi  è  del  mio  Crifto  l'Impero  amabile.  Comanda^ 
con  gclìo  di  luce  amica, c  non  con  violenza  di  fiamma ofti- 
le, infiamma  per  ri(torare,c  bruciando»  brucia  à  vita, non  i 
morte.  In  lui  quanto  faggio»  tanto  amorofo  trionfando  il 
fuoco  del  Divino  Paracielo,  ci  accoglierà  per  irrugiadarci 
fedeli,  non  per  ifeottarci  rubelli.  ignisille  fapìens  ,fcrivaw  ' 
Efi  Paolino  il  Sanio^tranfeuntesnojper  examen  fuum ,  non  fé- 

vero  ardore  àmbiti  puntendos*fed,ut  commendalo;  fufupiens, 
blando  Umbet  attaftu .  Sò  »  che  il  Principe  deve  nelle  ag- 
giuftatezze  delle  fu  c  a  trioni,  veramente  Priocipefc :he,  ede- 
re un'oriuolo  ben  concertato .  Per  quello  creato  Rè  d' 
ttraele,  ed  unto  dal  Profeta  Elifeo  il  fortunato  figliuolo 
di  Jofafat,  Jehu»fe  gli  pofero  innanzi  due  machine  mifte- 
riofe  il  Tribunale,  e  l'Óriuolo  à  Sole .  Htc  dica  Dominiti  , 
nnxì  te  Regem  fuper  Jfrael.  Fefltnaverttnt  inatte ,  &  unuf- 
taf.  9.  tjuifque  tollens  palli  nm fttum ,  pofuerunt  fub  pedibus  tjustin 
fimilitudinemTrtbunalisy&  cectnerttnt  tubatane  dixtrunt\ 
Regnavit  Jtbu.  riflettete,  che  ove  leggelìe  ,  Pofutrunt  fub  ( 
jtfmiGl»f.*tii-  pedibus  ejftiy  trafporta  l'Interprete  Caldeo,  Pofuerunt  fub' 
ter  eum  ad gradumkorarumyideflyHorologium  folate.  Non 
v'è  pericolo,  che  nell'ordinato  Reame  del  regnante  Giesù  , 

oc  cerna"*  **'  000  fat*ano  ^  Par*  Tribunale,cd  Oriuolo  à  Sole,à  par  di 
quello  quello  in  lui  folo  non  fallifce ,  ed  eflendo  egli  ftef- 
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Co  il  Sole,Ia  fua  Monarchia  è  uno  lì  ben  regolato  Oriuolo  " 
che  dà  regole  à  gli  altri  Oriuoli  Solari.e  da  altro  Sole  nó  le 
ricevcSantiffima  Monarchia,che  allo  rifplendere  di  ut» 
SoIe,raaggiore  di  cuti  i  Soli,ombra  fedele  d'ogni  altroSo- 
le  ci  af? iene,così  Indice  del  Tépo.che  c'è  fpecchiodell'e- 
.  lenitale  fempre  Celefte  ì  viaggi  del  Cielo,e  della  Terra  ci 
Tegna  Maeftra  fema  errore.  Sò,che  à  gradi  Prencipi  gran- 
dHervitoriaflìftono  j  II  mio  Principino  su  le  foe  prrrac- 
comparifcenie  G  onora  di  ferviti}  nobiliflìma ,  di  febiavi. 
tudine  Sigoora;dal  Cielo  fcédono  à  mille  à  millefi  Serafini 
•  corteggiarlo^  fervirlo  ;  dalla  terra  fi  feieglie  l'Angiolo 
degli  HuominUSiufcppe,il  Rfal  Figliuolo  di  David,  con 

Set  fuo  Padre  tcrreno,come  per  fuo  Aio,  per  le  vie  di  que- 
atetra,autorevoIeinfieme,cd  ubbidiéte  Direttore  del  fuo 
Direttore.  _2vW,  detta  da  Cirene  Sinefio  il  Saggio,*  r,,,..,  mmim^ 
éltenttm  iH.Divmmm  ^ut  Nnmtn  ulighfi  Principi,  chU 
tmjivntnti*q*$t**dtre,tmmi*9  treana  quidam  nucffiw. 
dmeftbi  cùnctliarn  E  qual  cuore  con  impero  neceflìtofo  ' 
non  allaccerà  al  fuo  fervigio  .  E  chi  Principe  faftofo  non 
li  pavoneggerà  di  rimanere  (chiaro  incatenato  da  tanto 
Pnncipe?Sottili22Ì,quanto  più  poò,il  Divino  Platone  nelP 
alta  Repubblica  delle  fue  Idee  mentali ,  per  formar  fuor  „«.aiaJ  j 
della  fua  mente  una  ben  comporta  Repubblicaj  s'accorai  * 
alia  fine  d'haver  fatigato  in  vano .  Dalle  fue  fpecolationi cfeculi 
poco,  ò  nulla  dipendono  le  pratiche  degl'intuiti  fuoì 
Senatori.Può  egli  fcrivere  mattine,  rhà  la  fua  mano  nulla.. 
fk  ,  perche  fi  efeguifeano  :  Solo  l'Idea  profondiffima  dell» 
EccIefiafticaMoflarchia,fuordeIfuo  Architetto.al  fuo  Ar-  «*•  *W 
chitetto  in  fe  ftefTa  felicemente  fi  conformi,  perche  il  Cuo  Idce  in  fe  ftefl*e 
iftitutore  veracemente  Divino,come  che  Dio,  n'è  Promo  ^Zò^Z 
torchila  Divina  efficace  .  Gli  altri  Macftri  fcrivonocoft*  lffpr,raa  ,a  f«a 
da  farfi,ma  non  dan  fona  al  fare;  gli  altri  Prencipi  ti  pon.  CWe* 
gono  io  mano  il  Brando  ,*  ma  non  danno  al  Brando  brac 
cio,c  deftra  proportionata  .  Sol  l'Infante  Facitore,  faccio 
Maeftro,  favifCmo  inventore  dcllafua  Monarchia ,  e  Mo- 
narca,dettando  norme  fà,che  faccian,  fchierando  bandie- 
rcallena  Bracci,invigorifce  Dcfrre.iftruifce  Capi, incora*, 
già  Cuon,efà,che  vincano,  pria  trionfanti,  che  combatti- 
tori  .  Per  quefto  colle  foe  praticate  Idee  fi  tira  vafTalla  Iju 
GIoria,tributarialafortum,ed  ugualmente  fcIkc,cfceg!o- 
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tìoCo  non  può  non  grandeggiare  il  foo  Di?  ini  filmo  Go. 
jerooAn  concepirfi  nel  feno  di  Maria)  in  nafcer  da  Maria} 
con  ogni  felicità  effettuata  G  ammira  l'inventione  della^c 
Tua  idea,ridea  della  Tua  nuova  Reggenza.  Vengano  dal- 
le Accademiedel  Criflianefimo  quelle  Penne  più  aguzza- 
re  nella  formazione  di  Prìncipe  Criftiano .  li  vogliono 
Giudo, e  corteff, Severo, c  Pio, ArTjbilc,e  Magnanimo, Sag- 
gio,G e n crofo,  Buono,  Santo;  Quanto  elleno  di  lodevole.» 
pliildpe  fpecolaao,  e  le  più  pellegrine  qualità, che  da  mente  Urna-  * 
buono  fi  vi  in  na,ed  Angelica  indagare  il  pollano,  fono  un  nonnulla  al 
cria»'0  '  *a'n  paragone  d'una  dote  fola,  che  tra  le  infinite  vanta  quello 
uggio  infiniro.e  folo  Principe  (onde  tutti  i  Prencipi  buoni  infignortfeono 
per  lui  fono  buo-  Crirtianiffimi,Cattolici)  il  mio  Crifto.Se  regna  pia  la  Pie- 
«m buoni  può  £  è  pttchttfai\\È  dalle  fue  vilcere  pietofc,e  fpira,e  vini 
ce  col  fiato  della  fua  bocca  creatrice  .  Per  lui  G  rifpetti-, 
giuftala  Giuftitia  .  Se  vittoriofo  il  valore  oftenta  fpado 
,  coronate;  è  perche  da  lui  riceve  coli'ard  ire  la  de  il  rezza  ,c_^ 
colle  preclare  getta  la  corona  .  Se  G  dà  à  divedere  luce  la-r 
faviezza  ,  è  perche  riflettono  in  lei  i  Raggi  del  fuo  i  nten- 
dere,e  di  quello  fi  è  un  rifletto  ammira  bile, un  raggio  am- 
mirato. 1  mercantili  contratti  con  flagello  di  fdegoo  di* 
(cacciaci  dal  Tempio  vederanno  il  zelo  vincitore,  ch'egli 
riferba  della  Religiooe.La  fua  Bontà  e  una  cflenza  tutta.* 
cor  te  (e ,  che  fà  ufficio  di  Madre, c  di  Nutrice  all'Amore  ;  G 
framefehia  in  tutti  gli  oggetti, come  il  lume  in  tutti  i  co- 
lori. La  fua  Benificenza  dona  alla  Gentilità  la  Chicfa,alla 
Chiefa  i  Sagraraenti, à  ì  Sacramentile  Gratie, alle  Gratie 
le  Glorie  .  Anche  riftretto  nel  grembo  di  fua  Madre  bene- 
fica il  fuo  foriero,  Giovanni,  fepolto  più  nell'ombra  della4 
jjt*»  colpa, che  nel  feno  d'Elifabetta,ed  alla  grande,  à  coftume 

di  Dio«fenza  far  fi  ved  ere,  pure  ìm  pa  rad  ila  ,  ut  ,  è  d'Ambro- 
gio la  rifleffione  ,  fitttiatur  bette  fìciity  non  ftntiatur  obtutt- 
*  bus.  Egli  è  l'Agnello  con  à  capo'una  corona  di  Sacrifici, 

e  di  oblationi,che  fveoato,e  fpogliato  per  noi ,à  noi  reca  il 
vello  d'oro  della  Fede,  à  noi  infonde  il  fangue  della  cari- 
tà .  E'  una  Aquila  Reale, dir  per  altri,  e  non  per  fe  fonda 
il  nido  fuo  in  cima  ad  nna  Croce  .  Un  Toro  Celefte  ,  in- 
3gif'  ghirlandato  di  Stelle  benigne,  per  aprire  alle  vernate  del 

Mondo  piaogentc  fioriti  ioflofsi  di  Primavere  eteree.  Un' 
Ape  Regina,  che  per  noi,e  non  per  fe  compone  i  favi ,  c'1 
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mele  d,ll,G.oria;Un  Sole  dcMe  Fenici,  e  de'Prencini  ur, 
Fenice  tutt,  Solare.che  tiene  fcritto  nelie fue  peone,  é  »  ' 
fuoi  rfggi  falutlfcr. ,  AM* ,  n.nmihi  n.fccr,  „,„  extratus 
«,mr  Egli  c  um  Gr,nd,«,  fnU  affetrjtione  ,  un. 

Nob.Iti  f.nri  oftenc.tione.un.  Gr.ti.  fenM  artificio  u„ 
Comando  fenza fitto,  un  Fatto  con  rnodefti.  ,  un.  Ecc-l- 
leni.  feni.  contegno,  un  Contegno  fene,  ritrofi,  ,  un. 
Font.o.  dell  efiere,  un'effere  delle  Gioie  ,  un,  Gioì,  del!. 
S,Bt,t,,un  Elog.o  del  Buono,un  P.negirico  del  Bello.un' 
ogn.cofa  dd  tutto,  uno  Amfibio  beito  del  Cielo  ,  e  del!. 
Tcrra.uo  Netto  effeotiale  di  Deità  umanata,  e  di  Umanità 

„  "*.unÌl'tt?  D'0'unL tu»°  «uomo,  e  tutto  Huomo, 
e  tutto  Dio  d.  tronfi  ,  che  fempte  trionf.nte  ,  devendo 

Ched,  quello  Prencipe  Padre ,  venuto  per  battagli., T[ 
battagl.e  e  rappacificar  le  guerre,  le  armi  gentilft    ,  edi 
propn  vsfl,ll,    fono  faftelli  di  psg!ie  fer.fi, 
ip.ghe  piacevo],  Betleme.c.fa  di  Pane,  nutrifee  in  modo 
per  «detto  ,1  voftro  Pane,  che  da  quello  ne  refi,  nutriu. 
Qui.qm  pargoleggia  quel grand'Huomo  da  Nazaret,  che 
pretto  Tiberiade.corteggiato  dal  feguito  de'  Popoli,  a„. 
palefera  degnod'ogni  corteggio,  disfamando  con  cinque 
foli  pani  di  orzo.e  due  pefei  cinquemila  Huomini  affama- 
ti .  Riverente  fe  gli  opponi  il  fuo  Filippo.con  dirli,  che 
quando  bene  fi  compraiTcro  venti  feudi  di  tal  pane.quefto 
ne  meno  baftarebbe  à  dame  un  bocconcino  per  uno  à  «i 
g,,n  numero  di  famelici.  D»Ct»t.r»m  De »„„ 
*°»f*§c,»»tt,S  H,u»»f<iltiftìu,  medium  <,Hld  «cc,sUt  tioa 
manche,,  modo  d.  molfplicare  il  p,0e  à  quefto  Domi- 
nato. Onnipotente,,!  cui  cenno  ubbidiente  natura  di  no- 
.  Jl'A"  ""VU!0     u"  rtmtn"!°,di  quà  cenfegn,  ,11',. 
r. ort2  TP"?     Stc  A'  fo°«eft0  cP»»ore.flle  ben  . 

«•(fiuta  1,  p.a.tic»  ,n  manieratile  degli  avaci.  fovee- 
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Chiari  da'  due  pelei,  e  cinque  pani  fi  fono  riempire  dodici 
fporte,ei'c  già  bachettid.e  fatiata  una  Città  pellegrioan- 
te  .  Da  quelle  fuc  mani ,  Teforiere  del  Cielo,  e  della  Terra 
riceverà  quel  Tuo  fcdelifGmo  imitatore,  quella  luce  impia- 
gata,ed  impiaga  trice  dell'Umbria ,  Franccfco  d'Affi  fi  tan- 
te lautezze, che  nel  principio  di  fuaReligione,ricchiffimo 
Mendicante  fa  riera  cinque  mila  Frati  in  un  Capitolo  Gc« 
nerale  raccolti .  Che  faccenda  per  noi  utili  (lima  ,  feguir 
quello  mio  Principi?,  quanto  Provido,  tanto  Onnipotente? 
Afiar ichati  Giornalieri  fortifte  mai  voi  un  Padrone, c  he  vi 
ri  flora fle  coll'aggiunta  del  companatico  ì  Nonme'Iiò. 
Appena  fi  iborfa  un  Giulio  per  le  tappate  di  lunga,  e  tra- 
vagliofa  giornata.  Quefto  Dio  degli  elementi  comanda-, 
alla  terra,  comanda  al  mare ,  che  con  una  improvifata  mi  - 
racolofa  apprettino  una  pronta  imbandigione  à  Poveri , 
fol  perche  l'hanno  feguito  ;  pretto  le  fue  vettigia  fole  fi 
felicitano  le  fatiche,  e  con  non  perderlo  di  vifta,  anche* 
lafervitù  apprettata  a  Padronanza  terrena  infignorifee* 
felice. Quan ro  mi  fdegnirei  con  quei  fornai,  e  panettieri , 
ricetta  ummi  che  al  pubblico  fottentamento  della  povera  plebe,nece(fi- 
on  gii  huoni-  tata  $  vjYere     f0j0  pgoe  f  |0  ramefcolano  con  altre  fcht- 

fezze,  per  dargli  pefo,  quanto  avaro,  tanto  empiol  Arri c- 
chifeono  colle  altrui  miferie,  ingranano  colle  altrui  ma- 
grezze, fi  fatollaoo  colle  altrui  inedie.  Ahi  quanto  retto 
rammaricato  al  vedere  in  battezzata  Città  morirli  la* 
ini  fera  gente  fol  perche  cibata  di  pane  mal  cotto  ,  ed 
aozi  infarinato  di  lord u re, che  ammaliato  di  farinalCioche 
inftitut  Ni  tura  in  pabolo  di  vita  G  converte  in  boccone* 
di  morte  dalla  malitia  di  Huomini,  i  quali  effendo  della*, 
fletta  razza  popolare,  dourebbero  per  naturalezza  favorire 
il  Popolo  ,e  non  folo  il  diifavorifcono ,  ma  l'avvelenano 
con  frode,  ubbidienti  a  i  propri!,  ed  a  gli  altrui  canini  in. 
tereffi .  Che  non  farebbero  co*  maggiori,  co*  nobili,fe  po- 
tettero? no'l  fanno,  perche  non  ponno  >  Quanto  mi  fida- 
rei  di  confortare  quelle  Madri,»  quei  Padri.che  trasforma- 
no la  Criftiana  fperanza  in  Ateiftìca  difperatione.psrchc 
s'inducono  ad  haver  per  imponìbile  ,  il  mantenere  con* 
ifearfo  patrimonio  figliuolanza  numerofa,con  dir  loro, 
che  confidino  nella  provida  Onnipotenza,  e  nella  Onni « 
potente  Provider  di  chi  eoo  pochiflìm©  Pane  falla  mi- 
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gliaja!  Quanto  darei  per  benedire  le  Turbe  ,  che  ben  be- 
ne fatiate  moftrarono  qualche  gratitudine  con  volerlo  fa-  r°coft;,n**  t+- 
rt  Rè  t  fé  in  quefto  douuto  omaggio  le  vedetti  perfcvc-  P° 
ranti  i  Bollore  d'aura  Popolare  fu'l  grillare  fi  raffred- 
da .  Incottami  tofto  il  fafciarono  .  Ahi  che  fi  guadagna 
nel  Mondo,  che  per  effo  fi  lafcia  Giesù  nel  Diferto?  Marcio 
Ufurajo  il  Mondo  traficante  ,  per  cento  dà  uno  :  tutto  il 
contrario  pratica  il  pretiofiffimo ,  e  liberalismo  Merca- 
dante  delle  Margherite  Evangeliche,  dandocimolto  fi  ob- 
bliga anche  per  noi .  Vfuru  Mundio  pronunciò  il  Crifo- 
(tomo  ,  cenxum  ad  unum  ,  'Deus  unum  accipit  ad  centuno  t  s^ra.xù 
tot>  &  Unii  viuminibus  c*vets  &  dcbitor  non  tene  tur  .  Ahi 
chi  ani  toglie  da  gli  occhi  quefta  aurea  munificenza  ?  Do- 
ve, dove  ne  vai ,  cotanto  da  noi  bramato  Monarca  del  Euga<li  crifUai 
Mondo  abbattuto  ?  Vivo  ambinolo  di  quel  voftro  difpo-  Monte, 
lieo  Governo  ,  con  cui  cominciarti  à  reggerci  fia  dalla- 
culla  ,  fio  dall'Utero  di  voftra  Madre  Regina  ?  di  nuovo 
fuggi  ne'Montft  Sei  il  noftro  Signore,  e  ci  abbandoni  ì 
forfè  i  Monti  fono  per  Criftole  Città  più  popolate,  perche 
«00  frequentati  dalle  iniquità  cittadinefche,ele  Città  fo- 
no per  lui  folitudini  ,  perche  fenra  l'innocenza  de'  Mon- 
ti ;  quindi  forfè  vuole  la  Reggia  nelle  Selve,e  non  nelle 
Repubbliche  .  Jefut  ergo%  cum  cognovijfet,  qui*  venturi  ef- 
fent,  ut  raperenteum  >&f*cerent  tum  Regemyfugit  iterurru  1,49  6t 
in  AffHtemtpfc  folus  .  Non  tiene  bìfogno  di  acclamatio- 
nìforeftierechì  fecoport»  le  glorie  ingenite  :  AU'hora  più  ) 
che  mai  della  fua  Maeftà  fecuro,  quando  pjù  gelofamentc 
timido  di  haverne  il  Peana.  Erat  autem  Rex  ,  l'acutezza 
d'Agoftino ,  quia  ttmebdt  fieri  Rex  ;  Solo  fuggì  nel  Mon-  7>«&  ftfo 
te  per  non  e/Ter  Re  5  epur'cgli  dal  Monte  difeende  à  noi 
Rè  tanto  afpettato  !  Equalfarà  quefto  Monte  altcro,on- 
de  tale  à  noi  ne  viene  ,  fe  non  quello  ,  onde  à  lui  proviene 
ilRegoo  temporale  della  Giudea  ,  e  ne  comparile  à  noi 
macftolo  in  umana  fembianza,  fc  non  fe  la  Vergine  Ma- 
dre 5  Monte  affai  più  fouranamente  fublime  ,  che  non.» 
parve  l'Atlante  chiamato  da'  Hannone ,  Cslumns  Cali. 
Monte,  d'onde  al  Profetar  di  Daniele  ,  fenza  il  miniftero 
'di  mano  alcuna  fi  fvelfe  una  pietra  per  atterrar  le  ftatuedi  Vfn"ca  <*«crifto 
ambitioG  Reami,  cioè,ailo  fpiegar  de' Padri,  d'onde  fenia  dalMoncc- 
cómercio  diHuomo  nacque  Huorno  un  Dio, per  annientar 
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Regoli  c Regnanti  làoUwuAbfcìjfng  csl  lapis  de  Moniti 
c*f  u    Jh:c  minibus  ,  &  percuoti  /tatuar»  in  pedtbus  ejusferreis. 
Gioite,  ò  Mooti  tutti;  ò  Huomini,  ò  Angioli, giida  il  Da- 
mafeeno  fu'l  nafeer  di  Maria  .  Già  forge  uo  Monte  a  voi 

*'«.«.* *<f  -  tutti  ben  grato,  cnde  il  Rè  dell'Angelica  ,  e  dell'Umana-, 
Natura  fi  attende  in  foggia  di  Pietra  angolare,  in  cui  uni- 
ca la  Divinità  all'Uxanità  ,  tutte  le  natieni  fi  unifcaoo; 
e  dì  altre, e  più  Pietre  fi  componga  un  Colo  Palagio, di  più 
Popoli  l'Ecclefiaftica  Gerarchia  .  Exultate  Monte s ,  he 
eftyratione  pr  adita  Natura*  autaue  ad  fpiritnahs  contempla* 
tionis faffigtu  afiurgnis  ifiquidem  Cbarif  Dei  A- or:  paritar, 
xJWons  inijvam  ille%  ani  collem  omnem  ,  ac  Monterà  ,  id  eft9. 
jfngelorum%&  Homìnum  fublim'tiatem  e  x:\per  at\  ex  ano  ci' 
tra  HÌiarn  manuum  operam  ,  corporeo  modo  ,  excindt  voluti 
Lapis  angtèlaris  ,  Cbritlus  ,  una  Perfona  difttn&as  natura* 
copulanti  Divinitatem  nimirumt  &  H«manitatemy  Angelos%\ 
&  Hom\KCS%  Gextiles  ,  &  carnalem  Jfraelem  in  unum  fpirir 
tualem  Jfrae lem  .  Da  quefto  Monte  adunque  venuto  Cri* 

MontcMatta,  q  Pì*tra,Ycnuto  Re  con  fuggire  ai  Montc,non  fuggiva., 

01.de  viene  Pie-  •         •  iw 

tta  crifto.  ma  incentrava  il  Reame,  con  vagheggiare  nel  Monte  una 
ombra,  un  (imbolo  di  Tua  Madre  ,  d'onde  havea  riceuuto 
la  Corona  Iftaeiitica  .  O  bel  Monte  d'oro  ,  ò  viro  Monte 
d'aurea  pictade,ò  Vergine  Genitrice  ,  dateci  perlafcura- 
na  machina  della  Cattolica  Chiefa  quella  lecita  Pietra  >  il 
voftro  benedetto  Figliuolo,  Pietra  in  allegoria  1  umano 
Dio  in  fatti.  Tetra)  Chnjlus  infgno  ,  mi  dettò  Agoftino, 
GtR  x%'  verta  Chriflus  in  Carne  ,  &  Verbo.  Pietra  ,  mi  (ieri  ola  Pie- 
tra, in  cui  tutte  le  Ggnificanze  delle  profetiche  pietre  col- 
limano .  Per  cifrarlo  unto  al  Regno,  Crifto,  venerato  Ca- 
po degli  Huomioi»e  degli  Angioli ,  Autore  delle  untionì 
Sacramentali  ,  il  Patriarca  Giacobbe  alTonnò  con  fotto  al 
fuo  Capo  una  Pietrai  vidde  per  la  fimbolica  fcala  Angioli 
afecnden ti,  e  difendenti ,  rifvcgliato  dall'ematico  Tonno 
fparfedi  olio  mifteriofo  la  Pietra  .  Per  ombreggiarlo  in- 
vincibile vincitore  dell'infuocato  Lucifero  Davide  non-» 
con  altre  armi  sfrontò  la  temeraria  fronte  del  Gigante  Go- 
lia, che  colle  cinque  Pietre,  tolte  dal  Giordano .  Per  firn- 
noleggiarlo  Giesù  ,  coflantiffimo  Trionfatore  del  Diavo- 
lo, Mese  fi  mife  a  federe  su  d'una  Pietra  in  cima  ad  una-. 
Collina  1  all'hora  che  Giesù  nave  combatte  contra  Ama* 
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leccho,  elovinfe  .  Per  figunrlo  Tempio  mimato  dell'a- 
nce dell'altro  Teftamento,l'Arca  del  vecchio  Teftamcnto 
fù  pofta  su  d'una  Pietra,  all'hora  che  gli  Aitatili  fu'l  pian  - 
ftrode'Bovi  la  rimandarono  .  Per  vaticinarlo  noftro  fer- 
mo ajuto.ed  ajutatorc,  Samuello,doppo  le  vittorie  ,  che*, 
dalle  domate  genti  riportato  havea  Ifraele  ,  alzò  una  Pie- 
tra col  nome  j4be»net,z,ertcioèy Lapis  AdiutoriiyoittQ  £4- 
pit  Auxiliator.  Per  profetarlo  in  sù  della  Tua  Croce  Reden.  '  '  '  / -7' 
trice  un  quanto  perenne,  tanto  fodo  Fiume  di  Gratie  ,  la_» 
Pietra  confeguente,  due  volte  percofTa  dalla  Verga  Tau« 
maturga, ondeggiò  Fonte  d'acque  al  Popolo  alTetato  .  Per 
allegorizzarlo  Pietra  Fondamentale  ,  Principia  d  altro 
dodici  Pietre  Fondamentali ,  fommo  Apoftolo  di  dodici 
A'poftoli,Giofuè  pofe  in  mezzo  alGiordano,  ove  erano  fta»  cip. 4,. 
ti  i  Sacerdoti  pottatorì  dell'Arca, dodici  Pietre.  Per  ligni- 
ficarlo Altare ,  e  Sacerdote  infìeme ,  Legislatore  ,  e  Dio  lo 
fteflbGiofuèfacrifìcaote  fu'l  Monte  Ebal  inalzò  uno  Alta-  ufmèttf.  %, 
re  di  Pietre  dal  ferro  non  toccate  ,  ed  in  quelle  vi  fc riffe  il 
Deuteronomio  della  Legge  di  Mose. Per  infinuario  Agnel- 
lo Divino,  cruento  in  sù  l'aramaflìma  della  Croce  ,  ed  in- 
cruento  foura  ogni  altro  Altare  ,  orTcritofi  all'Eterno  Pa- 
dre, per  libe  care  l'Anime  Redente  dalle  frode  de'Demonii,  ^Hxftrm. tot 
Gedeone,al  precettar  dell'Angiolo,  per  torre  la  fui  Plebe-,  ttmp. 
dalla  barbarie  de'nimici,  nel  Tuo  facrificio  offerì  Htdum-, 
Caprarum  ,la  cui  carne,  e  gli  azzimi  collocò  sù  di  quella^, 
Pietra  ,  onde  fcintillò  il  fuoco  ,  mentre  l'Angiolo  tutto  il 
facrificio  toccava  colla  fommirà  della  Verga,  che  portava 
in  mano  ;  comeche  il  figurato  mio  Crifto ,  Angiolo  del 
Gran  Confrglio,  con  alla  deftra  lo  feettro  della  pacc^  , 
non  sh  à  favore  de'  Popoli  fpargere  ,  che  fiamme  d'a- 
more: In  tante  vittime  pacifiche  fingolaridìma  Pietra  in 
vero  di  Monte  (ingoiare, tutto  incoronato  di  Olive  Pacie-  • 
re  .  Monte  Verginale, Monte  beatifsimo,  Monte  d:l  divi- 
no Beneplacito,  ò  Maria  ,  compiacetevi  di  darci  quella-, 
Miftica  Pietra,  per  cui  le  Piette  tanto  infuperbirono  ,  eoa 
aflodarfi  Tuoi  (imboli  pregiati  .  £  proprio  de' Monti  più 
rari  il  fomminiftrarc  Pietre  pellegrine  alla  fontuofità  delle 
Ba  (ìli  che  Pontificie  ;  dateci  la  Pietra  per  Tcdificationo 
del  Cattolicifmo  .  De'  Monti  voi  ne  ha vetc  la  fola  beltà, 
td  ogni  cofa  di  buono  ne  ritenete  con  coftanza  :  Sol  dt' 

Monti 


Google 


27*        11  Mfnans  rmiitrfaU 

Monti  non  ne  riferbata  la  durezza;  Tempre  tenera,  fera pti 

force?  non  mai  debile,  non  mai  molle)  con  loda  di  fodezza 
incenerita  ornai  alle  rtoftre  iterate  preghiere,donateci  pre- 
tto chi  sì à  lungo  s'è  richiamato,  &  Rex  Gentium  ,  &  dejì* 
deratus  earum  ,  tapi [quo  angularis  ,quifacis  utraque  unum* 
veni  ad falvazdum  Hominem,  quem  de  Limo formafti.  Non 
Grido* Muta  T'  "ncre^ca  M  noftro  fofpirare,chefofpiri  eterni  ne  pur  ba- 
Monte, evitica,  ftanoa  meritarci  un  bene  infinito.  Nó  tofto  le  miniere  ec- 
cedono Toro  ricercato  alle  perpetue  fatiche  de1  Metanie- 
ri.  Nondimeno  affienateti ,  chela  Vergine  con  tenerti  al 
feoo  in? i (cerata  la  Pietra, e  cò  impretiofirne  Moote^ifcere* 
nò  hà  né  di  Pietra,  ne  di  Monte .  Monte  la  Vergine?  Ml 
per  l'altezza  delle  fue  virtù  è  quel  Monte,  che  al  preveder 
d'Elia ,  collocato  sù  degli  altri  Monti  torreggia  foglio 
d'un  Dio.  Eritinnevijfmis  diebus  preparata*  Mons  2>e» 
TJh       minsi»  vertice  montium  .  Monte?  ma  quel  Monte,  onde 
pompeggia  l'Huomo  Eroe,  l'Eroe  Dìo  :  Vir  unus  ,  ne  leg- 
go nel  primo  libro  de'Rè  ,  de  Ramatha  Sophim ,  de  Mento 
Ephraim,  Rette,  fpiega  Gregorio  della  Vergine,  Motti 
lìì.  %  in  i.^.in  Ephraim  dici  tur ,  qua  dum  ineffabili  dignitate  Divina  Gene- 
ìjj£J£Tmmé$  rationisattollitur,  in  ejusfruttu  arida  humana  condiùonis 
germina  revirefeunt  :  t'ir  igitetrde  Ramatha  Sophim  fatine 
eslde  Mente  Ephraim  ,  quia  per  Divinitatisfua  potcntianz* 
Angeles  candidi t ,  de  carne  pr  acci  fa  Virgmis  fcrmam  fufee- 
pit  Humanitatis .  Pietra  Criftor  Ma  quella  Pietra ,  che  per 
le  fue  altifsime  prerogatire  fi  previdde  dall'occhiutezza 
di  Daniello  crefeiuta  in  un  gran  Monte  per  abbattere  Sta- 
tue , Montagne  d'Idolatri,  e  d'Idolatrie .  Il  Monte  de.' 
Monti,  come  il  Rè  de' Rè.  Quid  fublimiut  Chrtflo  ?  difeor- 
,/j  Tf*i.  n,     re  Ilario  Santo  j  Moni  autem  e\us  eft  illud  ,quodex  nomine 
corpus  ajfumpftt,  in  quo  ntenc  habitat,  &  fublìmis,  Ó  excelfus 
.   fuper  omnem  Principatum,& poteslatenh&  omne  nome ». Su- 
per hunc  Montem  adifitata  eflCivitas,  qua  nonpojftt  abfcon» 
di ,  quiapcut  ait  Apoiloltts  \  non  e  fi  aliud  fundamentunui 
.  nifi  Chris! us.  Ergo  qui  Chrifli  funt ,  tu  Chrifii  corpore  ante 
conftitutionem  Mundi  eletti  funt ,  &  Ecelejta  CorPut  »  e^ 
Chrislus ,  &  fundamentum  adificationis  noftra ,  Chrislns  eji% 
&  Civitas  Juper  Montem  adificata  .  Hic  tilt  Mons  eft,  in 
quo  quaritur,  quis  pojfit  effe  requie feens  ì  Monte  la  Vergi- 
ne, Monte  il  Yergioe  ,  Monte  del  fuo  Monte, di  Maria-. 
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u  .  Pietra  il  Figlio  .  Pi>fr*  i,  */  j  '  * 

fu,  Pietra,  Mari,  di  G°e  ù  P  („. V  *f  "  '  P'"r'  deI'^ 
tra,  di  cui  profetà  V^uSSSSu  *'  & 


dtmtmnm  EccUjU  .  Pier  a  la  Ve ,JìJZ    g'V  U  ^  « •»*/■■•  •  i 
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CO,  l'Ariete  innocente  deol  u •  08ho  di  Ifj<>  r™ 
et.  falcili»  d.Ha  Pi.ir.dflfii  ^Tf'  ^  ,a  m'"« 
Cfoliuri.  d-Huomo  n  prt  rto  H  n,dC'la  V^ÌOtS- 
Mo...chi ,  ò  il  Mob .«.Pd.««  a'J  "?,?f  '  A«n«»°df 
Agnello  corrente  a  i  Mowi  di  «  ^''l' ? 
braccia  de>  loro  albe  itf "  a loT'  *  defioS 
«entreha  ^ Monti  « F«f £f£  •  """S0»0  aI  ««>«, £ 
i  Mocci .  "ti TI "'D?*  8«  difpiaccraono 
Aro  Ifa/a  inviate  lef  ZT  A  o    X"*10""  E:,rca  del  »o. 

fu«.         ffS£2^  -"^cato  •«* 

tra.fia  Pietra  io  darlo  11  vili  A  ,'  fi8/  E0  Pie- 
*  quella  favolai  c„  ri  fAH  "'i?  ' rP"»'»'W<OR,.tÌ 
fe  un,  Pj„,,  J? '         V  fu  de«o,chc  la  Madre  dc'Dei  fof- 

u..«  rieira  di  riero  co  ore,  una  r.i^.  c      ••  '•»•'  "»j 

P«,,  é  la  mia  Miftica  Pietri    w   •    .'  S*PP,i'«        Dei.  ti*.,  -d.^' 
«ama  d'amore,  vi  d.,Jrt£»  BS  T*"*5 '6ima  Pi«'rai»  co.  Jf. 
fuoco,per  d,,,^    "        *f"*        Dio  ,  Pietra  tutto  "*7 

«  col  fuo  Ew^Klfift*"?^  C  dl'ch,'«- 
«rnW .  Madre  e l£a£  '  * '  1"" ut 
fono  il  eoo«.«"'J  tur  !  if  K  f'""*1"  ,,0M'e  ™«» 
Con  Maria  Crifló  uJoKfi^lI  P  tU\btncfi<Ì0  • 
da  nuovo  Rearae.P.Vr, f  i  l  P""'1^.  perche  tu  pren. 
«  .  O.,^; Ctclr%r Chet.Ui?r8'  f"  °°ova  Fabbri. 

fropur „,ut  tu  tdifictrh .  Favolar!  il?  An,t,rofiio  $ 
girti,  facrilcr-hi  Adulteratori  d  .Y  ,nvent,ont  de"  Mithra. 
«oro  ^»*M«5!S%^«j»,*.  » 

>>!onca  .  Adorabile.ed.do,,,,  Verhi  ^  ™kcS\,a  un» 
recate  le  fupplichc  délMonT  !i  ^hc  h"endo  Ifai, 
»«  Terra  ,£.<,  ^2„°^,w»D»««'ICi.lo^d,|.  =  ~" 

J    '.Maria.Piecf,  fo/o  »  Flgora,  Donna  VergU 
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ne  io  vero  Concepimen to,in  vero  Parto,  habbia  il  Dona- 
torè  di  tutte  le  Mitre  ,  il  Verbo  Dio  partorito  nella  Spc- 
ingraodimcnto  Ione»  di  Betleme.  In? idiabile  Betleme  nell'antro  tuo  Fe- 
di Brtieme.       lice  mi  Tento  violentato  à  fcrivere  colla  penna  del  Crifo- 
ftomo,7V*//#/4/i*x  ill*ftremfecitvilUm>i*  qua  nufeeretur, 
ejitkm  Chriflus  ;  fiano  grandi  le  Ville  abitate  da'  Grandi  ; 
non  rotto  furono  grandi  in  accogliervi  Bambini  Reali.  In 
i  «  Un  fubito  Betleme  ingrandì  Villa  Reale,Città  Regina  del- 

le Città  Rrgine.con  nafeervi  il  Bambino  Mi  {Timo,  il  mio 
Grido  .  Popoli  Dettatori ,  che  tanto  vi  confuma  fi  e  in  que* 
fto  foooro  deliquio  :  O'  7{ex  Gentium  ,  &  dejìderutus  té» 
rumjapifijue  angularis,qui  fucis  mruqmt  unum  xv  e  ni  uà  fuU 
vandum  hominem,  quem  de  limo  forma  in  vederlo  v'av- 
vederete,cheeffendoegli  l'Olimpo  degli  Olimpi,  il  Cielo 
de*  Cidi  >  àlui  foto  aflolutaraente  ftà  bene  il  Titolo  d'Ai- 
terza, di  ferenità  .  Di  quai  fregi  non  lo  feorgerete  incoro* 
nato, ed  Incorona torc  de'  fregi .  Faccia»  venda  Plinio  fo« 
praogni  prezzo  preti  o  fi  (Ti  me  le  Reine  delle  Gemme,  lc_* 
Margarite  .  Prìncipi um  ,  culmtu  ,  omniumque  rerum  prt* 
tiftm  tencnt  Murgaritu  .  In  braccia  alla  Tua  Madri  perlai 
Grandezza  di  Reina,  quefto  mio  imperlato  Principio  di  tutt'i  Principi, 
v,rtudi'  tutti  à  piedi  fe li  tienejcosì  il  Rè  delle  Virtù,ch'è  de'Rè  lt 

Virtù.  Vida  più  pretiofa  fanno  le  Virtù  nell'Animo  di 
quefto  folo  Principe, che  non  le  Gioie  tutte  ne* capi  di  tut- 
t'i Principi. Tra  tante  Pietre,  Tue  pretiofiffime  Figoratrici , 
POpllOi  la  Gemma  delle  Gemme  ,  POoefto  dalle  Virtù 
Princtpefche,la  Virtù  Principerà  dell'Onefto,  Virtù, non 
Cernine,  egli  efige  da  Tuoi  più  fidi  Valla  Ili .  Mi  fiderei,  di 
riaverle  tu tte,con  non  ha  ver n  e ,  né  pur  una,  e  riavendole^ 
tutte, ne  farei  à  lui  ftcflb  un  (erto  pretiofo, un  gradito  tri- 
buto ,  fe  la  Benignità  della  noftra  Signora  fi  compiacele 
feti*" d  «ima  ^l  Posticiparmi  i  favori  ch'ella  compartì  ad  una  Fanciul- 
«vota.  Ietta  di  qnatrordici  anni .  Queda  oltre  modo  amante  de! 

Bambinello  Giesù  per  un  fettenario  continuo  fupplicata 
havea  la  Vergine  Maria  ,  che  le  factfTe  vedere  il  fuo  Fi- 
gliuolino.  Erano  perqueda  Anima  Innocente  tutti  que- 
fti  fm'f  finì  dati  fette  perpetue  Antifone  della  Novena^  i 
.  quandoaffecondandola  la  Vergine  Madre  nella  Vigilia-, 
del  gran  Natale  diede  a  quelle  mani  vergini  il  Bambinel- 
lo Giesù  ;  Queft i  degnatoti  ai  fcherzarc  colla  facinlktta. , 
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fami  li  a  rm  enee  le  propofe  quefto  dolcifjìmo  quelito;  mi 
ami  ?  riipoCc  quella  ,  Vi  amo  più  che  il  mio  corpo,  itera».  '*  '  w*^,r 
Quegli  l'jftaoza, mi  ami?  (òggiunfc  qutfta,Vi  amo  più  che 
il  mio  cuore  .  Incalza  >  e  preme  di  nuovo  Quegli ,  quanto 
piti  del  tuo  cuore  mi  ami  ?  Quefta  opprefla  dalla  grandez- 
za dell'amore,  non  poflo  nò,  di  (Te,  esprimere  eoo  le  parole 
il  mio  amore  verfo  di  VoijPerloche  tacciafi  quefta  lingua, 
e'1  cuore  fteflb  del  fuo  amore  favelli,Teftimone,  ed  Orato- 
reinfieme  competente.  A  quello  dire  un  si  accefo  ,  edec* 
ccttìvo  amore  di  Giesù  io  piccolo  vafelletto  racchiufo,im- 
patientc  dì  dimora,  rompendole  il  petto  le  fpezzò  il  cuo- 
re, e  qoefto  tra  Tuoi  palpiti  pennuti , orììciofo  ,  ed  ardente 
infittendo  alle  vcftigia  del  fuo  Gicsù  ,  ecolla  guida  della- 
Verginei  Prefideotcfla  in  sì  pellegrina  imprefa  ,  accompa- 
gnato da  una  corona  di  Angeli, Valletti, e  Mutici,  tra  fro- 
nde canti  Celefti  fublime  fé  ne  volò  al  Cielo.  Cuoro 
non  mai  più  fpedito  Favellatore  ,  ed  Aringatore  delle  fue 
fiamme,  che  quando  più  dalle  fue  fiamme  fù  impcnato  ad 
unoaringo  eterio .  Da  sì  canoro  trionfo  ri  i  Veglia  ti  i  vici:  i, 
accorrono,fpara  no  ,  fquarciano  il corpicciuolo  della  Ver- 
ginetea,  e  nel  mezzo,  ove  era  il  fuo  cuore  ,  vi  trovarono 
icritto  à  lettere  d'oro  :  Amo  Te  ffofquam  me,  quìa  creAjìi 
me,  ndemi fli me  >  fervetti  me, 

QuarAninw,cUfiAto  mio  Rè  Creatore,  suo  Rè  Con-  incentivo 
ferva tore,  mio  Rè  Redentore,  per  ha  vrrci  redenti,  confcr-  more  retfo  cri- 
fati  ,  creati,  di  tutto  cuore  non  v'amafte,  non  vi  riama  f.  fto* 
fé?  Qv>al  cuore  non  vi  confegraile  di  tutta  cordialità  il 
cuore  tutto,  per  ricever  da  voi  gra  tic  sì  qualifica  te,  qualità 
sì  amabili  amabilità  si  attratti  ve, amori  sì  vivaci,  donati- 
vi sì  rari ,  rarità  sì  virtuofe ,  virtù  sì  confacevoli  alvoftro 
.genio,  acciòche  così  fi  abilitale  à  fard  non  meno  io  no- 
me, che  in  fatti  degniamo  va-ffal  lo  della  voitra  di  vini  (li- 
ma Corona  ?  Chi  per  voi ,  ed  al  voftro  cenno  noni/par- 
gcilc  il  fiore  del  fangue  più  immaculato,  fc  già  una  candi- 
data Paggiaria  di  {Bambini  innocenti  ,  per  mantenerti  iru 
Capo  ben  fermo  il  Diadema  Ifraelitico  facrirìca  frenata  la 
vita  all'in gt lolita  rabbia  del  ferro  Erodiaoo  ì  Miei  Prin- 
cipi, fc  voi  magnanimi  imitatori  di  quelli  infanti  Gner-     Incentivi  di 
rieri, agognarrtle  di  morire  con  loda  d'innocenza  per  l'in-  Sftoa j'5 
noccotifsimo  Gicsù ,  dirci  ,  che  ficome  i  Bambini  Ebrei,  criftUni. 
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quinto  taciti  più,  tanto  più  eloquenti,  coq  voce  d?  fan- 
gae,edilatte,  ad  onta  di  chi  non  volea  ,  proclamavano, 
Jlex  Ge»tiumt& dejtderattts  earttm,  Lapifytte  Anguiaris }<jui 
f  uti  utraque  unum,  venijii  ad  falvandttm  >,  <juem  de  lime 
formatti  j  Così,  voi  Cri  ia  ni  (lìmi,  voi  Cattolici,  Huomi- 
ni  gii  fatti,  tale  venutoli  proclamate  con  oratoria  di  fan. 
gue,à  difpetto  della  miferedenza  ,  tanto  candidi  più  nel 
dire,quanto  con  un  tal  dire  più  diffa  nguina  ti.  Se  voi  con- 
tro l'infedeltà  armarefte  di  fagro  ardire  la  mano  perla 
Fede,principal  Regno  di  tanto  Regnante,  aficrmarei ,  che 
la  virtù  Cria iana  lotto  l'ombra  de'  voftri  regii  lauri  trova 
ben  verdeggianti  gli  Adii  Tuoi .  Scrìverci ,  che  per  le  vo- 
ftre  fanguinofe  tempettela  Nave  di  Piero  gode  le  Tue  cal- 
me .  Celebrarci  fortunate  le  piaghe  dc'voftri  Campioni, c 
riferente  le  vorrei  baciare,e  vederei  da  quelle  ferite  ufeire-» 
più  gloria, che  fangue.  Se  voi  v'inviarefte  à  debellar  con 
incriftianire  l'Àfìa  rubelle  ,  volarefte  fpiriti  felicemente* 
immortali  alla  Patria  della  Felicità  Celeftiale.  Là  su  vo- 
lando, qui  lafciarefte  alla  portenti  eterna  le  memoria  delle 
voftre  prodezze.  Per feppellirle  non  haurebbe  punta  di  fal- 
ce il  Tempo;farebbe  feoza  dente  la  Calunnia, fenza  la  for- 
bice fatale  delle  fue  Parche  la  Morte  .  In  ogni  luogho 
gloriofa  la  Fama  lafciarebbe  della  voftra  immortalità  im- 
Vet»  deCodi  mortalméte  impreilì  ì  fegni. Quanto  mi  difpiacarebbe,  che 
n?coftam?0ftta  <lucftao"a  Parenefi  fi  rifolvefle  in  un  mio  folo  defiderio, 
forfè  già  fparfo  alle  aure  rapaci jed  in  tanto  fi  farà  forfè  dt 
voi  licentiato  il  meritevole  Defìo  delle  genti  ,  O*  Rex 
(Jentium,  &  dejìderatus  earum ,  Laptfyuc  jiuguUris  •  qui 
faci*  utraque  unum,  veni  ad  falvandttm  hominem  ,  qttem  de 
limo  fermafli .  Non  vorrei ,  che  la  Tua  fon  ori tà  con  fi ftefTe 
in  un  finghioezo  folo, e  non  ne*  cottomi.  Dcfiafte  il  DeGa* 
to  ?  cfprimettlo  goduto  ne'  fatti.  E'  venuto  il  Salvatore» 
•colpitelo  io  voi,  e  defiato  da  voi  ,  e  da  voi  goduto  fi  ami» 
con  far  opere  da  falrarvi .  Quanto  mi  devo  lamentare  di 
voi,  Criftiani  miei  Uditori ,  che  per  un  quattrino  d'inte- 
teffe,  per  un  rumo  di  onore,per  una  goccia  di  piacere  tan- 
te volte  vi  rubellalìeda  Principe  sì  uni  venalmente  accia-* 
maro.  Godette  di  perdere  il  cuore  per  non  ha  vere  cuore 
da  riamarlo  vottro  Amante.  O  chi  andaflealla  bufea,  al- 
la cerca  del  cuoce  nmaao:nibbcUe  del  Cielo,  fa  tuonante* 

del- 
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dell'Inferno  /Angioli,  fe  voi  fiere  del  mio  Crifto  i  foldati 
zelanti ,  itene  alla  preda  di  quefto  disleale ,  di  quello 

l\.  Cuore  dominato 

baldo; lo  trovarete  Camerata  delle lalcivie  ne'  poftriboli,  J a,e,cr^iadron,, 
Monetario  dell'ingordigia  nelle  zecche  de' furti ,  fangui-  d!gnoVi 
cario  Omicida  nelle  fornaci  boglieiti  dell'odio.  Prende-  Monatca» 
telo, e  per  voftra  pietade  conducetelo  prigioniero  al  be- 
nigno Tribunale  ,  alla  benigniflìma  Reggia  di  BetleraCw. 
Vanne,  cuore  umano,  vanne  felice,benche  preda,bcnchc 
incatenato, (trafeioato  da  Angioli>cuoi  e  Predatori,  c  Cu- 
ftodi,per  iftrada  t'intenerifea  il  dolore,che giunto à  quflla 
reate  prigione  ,  che  dico ,  à  quella  Reggia  Divina  ,  haurai 
delle  tue  rubbellioni  l'Indulto  ,ed  il  Perdono  ;  Vanne  in_» 
buon'hora  chiunque  tu  fri  ,  che  nella  Corte  del  Principi- 
no Giesù  le  Gratie  fono  per  tutti  j  Vanne,  contrito  mio 
cuore,ed  avverti  foloà  far,  difeacciato  ogni  altro  tiranno, 
di  tcfolo,  di  tutto  te  un  folo  foglio  à  quella  teneriflìma 
Pietra  Angolare,  copulante  l'Umana  ,  e  Divina  Natura,  à 
quefto  Umanato  Dio  ,  à  quefto  unico  Salvatore  Monarci. 
Altrimenti  impetrito,  oftinato,rubbelIe contro  elio  lui , à 
danno  mo,farcfti  delia fua  Monarchia  una  Diarchia  mo- 
ftruofa. 
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TER  L'OTTAVO  DISCORSO.  . 

DEL  VERBO  ASPETTATO. 

Nova  quoque  ego  annuncio  ,  antequam  oriantur* 
audita  vtbisfaciam. 

Il  Bando  del  Sollievo. 

O*  Emanuel  Rex ,  &  Legifer  nofler ,  expefiatio 
Gtmium  ,  &  Salvator  earum,  veni  adfalvan» 
dum  nos  Domine-,  Deus  ntjler. 

Le  fervide  efcJamationi  dell'ubbidienza 

op  pretta. 

DUbitò  la  Polìtici  de'  Sa?! ,  ò  Signori ,  fc  ne' Re- 
gni  do?e  il  fenno  degli  Elettori  incorona  le^ 
Fronti  de'  Prencipi ,  foffe  più  abile  al  Go?et«o 
la  Vecchìaia,ò  la  Giovanena  .  Quefta  par ,  che 
Ci  SmSSH  oc  fia  à  Prìma  'ifta  cfcIofa,poiche  il  Reame  fe- 

co  portando  una  certa  fpeciofa  obbliga tione  di  promol- 
gaT*i^eggi,e  (tabilire  Divieti,  celò  tare  non  potendo  un 

Gio- 

Digitized  by  Google 


DifcorfoVIII.dtl  Verbo  Af pei  tato.  279 

dotane  ìnefpcrto,è  ncce (finto  ad  attaccarfi.non  sd  ,  fc* 
drr  mi  Reggia  aJle  Fila.ovcro  a'  configli  de'  capelli  bian- 
chi. Pure  non  e  la  natura  delle  doti  fue  così  liberale  co' 
Vecchi,così  avara  co'  Giovani  ,  che  di  quando  in  quando 
non  fìonTca  in  giovanile  ecade  altezza  di  maturo  inge- 
gno,ed  inquietezza  d'acrercato  giudicio,  per  regolare  eoa 
ottima  ragione  di  (lato  ogni  più  vada ,  t  capricciofa  Mo- 
narchia .  Scordoni  degli  altri  Tuoi  Reggitori  la  Corco 
Ebrea, qaar.do  tutta  allegra  vidde  al  Tuo  Trono  falire  non 
un  Caino,  come  parla  il  gran  Padre  delle  Lettere,  ma  uno 
Abele, non  uno  lfmaele,mà  uno  Macco,  nò  uno  Efaù,mà  If-  cfovaamaft** 
rade  ,non  un  Manafìe,ma  £rraimo,non  uno  Eli,  ma  un  Sa*  14  •"°H'va  Davi- 
muelle, non  un  Sanile,  mà  un  Davide  ,  à  cui  dando  la  po.  ne*lfo*110, 
ckezza  degli  anni  nome  di  Garzoncello,diè  titolo  di  Mac- 
ftà  la  moltitudine  delle  virtù  .  Dal  numero  degli  anni ,  ò 
pochi,ò  molti, che  fìano  ,  ne  s'inferifee  la  poca,  ò  la  mol- 
ta  capacita  dell'intendere  ,  ne  la  minore,  ò  maggiore  di- 
fpoftezza  al  governare .  Può  un  Giovane  guidarci  con  ca- 
po da  Vecchio  j  può  un  Vecchio  guidarci  con  capo  da.» 
Fanciullo, non  cheda  Giovane.Iddio  vuole, cheil  Prenci- 
pe  fi  mifuri,non  dalla  prefenza  del  corpo, mà  da'  Doni  del 
Cielo,  (ùnt multo*  ne  attefta  la  caufalità  ,come  Teftimone 
di  veduta, Bernardo  Santo  ,  vidcAmus  \mniorum  fnper  fents 
inieUigtre^moribus  antiquari  dies,  prevenire  tempora  meri* 
tiirfttod  Atati  deef}>  compexfarc  virtHttbms  .  Con  tutto  ciò  , 
quando  Io  fccglicrc  dal  numero  dì  diver(ì,e  vari  perfonag. 
gi  ral'uno  ,  degno  di  Corona  >  ftà  in  potere  degli  Huo- 

mini ,  devono  quelli ,  per  avvilo  de'  più  Prudenti, pone  Io  In  r..r  

Scettro  nelle  mani  de  Vecchi.  Una  Gioventù  coronata, c      vecchio  rir- 
fantamente  favia,come  fu  in  Davide,ed  in  altri, fi  tiene  per  ,l,ofo  a  g«ovane 
una  opera  ammirabile  delle  Divine  Elettioni.  Tutto  quel-  prefw 
lo, che  non  s'apparta  dall'Umanità, ed  e  umano,  aliai  len-  Comni. 
tamente  procede  .  Al  Tempo  dall'Autore  de'  Tempi  s'è 
corame^  la  carica  da  Cagionare  le  frutta  acerbe.  La  furfi- 
cienza  richieda  per  reggere  altri  con  le  regole  del  dovere^ 
s'acquifta  con  esperienze  ben  lynghe  .  Sotto  l'iocarco  di 
più  meriti  Ga  l'Atlante  degli  anni  più  gravi  chi  vuole  por* 
tare  il  peto  della  Corona, e  sii  la  Corona  il  Mondo.  Sotto 
le  nevi  della  canutezza,qnanto  candide  più.tanto  più  fe- 
deli à  Regni,allignano  le  Leggi*  Quindi  il  canuto  Ca- 

ftri- 
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(tritio  al  giovanile  Carbone ,  che  furibondo  fa  Maritava 
moire  fpade,  à  Tua  di/efa  oppofe moiri  anni.  Pindaro  dif- 

Pactacza Jccon»  fe,  che  i  configli  de'  Vecchi  tran  le  lance  de'  Giovani. 

fi*lu  Quelli  vincono  faettatori  ,  quando  dandoli  per  vinti  a  i 

pareri  de'  Vecchi  ;  in  effi  i  Vecchi  co'  loro  pareri  colpi- 
scono al  bianco.  Spello  più  trionfa  la  Vecchiezza  lande* 
ra  colla  te  ila,  chela  Giovanezza  fulminatele  colla  mano, 
lo  per  me  credo  ,  che  quando  miracolola  l'ombta  del  Sole 
'/<m8.  retrogrado  additò  perla  vita  del  Rè  Ezechia  celiati  alfilo 
de  Tuoi  (timi  tre  ladri ,  all'hora  egli  con  l'aggiunta  de' 
quindici  anni  ,  come  dal  cerchio  di  quindici  cafe  propi- 
tie al  Reame  ,  comparile  un  Sole  migliore  delle  Reg- 
gie;colla  moltiplicità  anzi  degli  aoni  maturi ,  che  delle-, 
ormi  furiose  il  accredita  il  Monarca  .  Io  ben  maturata 
età  egli  frondeggia  Fiore ,  e  Frutto  del  Regno;  La  Gio- 
ventù, con  im'bperbire  Fiore  dell'età,  perlopiù  io  sfiora, c 
non  lo  rende  fruttevcle .  Il  Sena  to,  nome  facrofanto  nel- 
le bene  ordinate  Repubblichr,a1tro  non  rifuona  «che  reg» 
genza  di  Seniori .  La  gran  mole  della  pubblica  Felicità 
meglio  fi  foftiene  dalla  cadente  età  de'  Vecchi  yctCn'h  che 
dalla forgente  de' Giovani  prefantuofi  $  tutto  parici  iru 
prefumere  la  pratica  ,  inarrogarfi  per  poflfedota  la  gran.. 
Virtù  del  fapcre  operare  .  Che,  che  ne  fia,  nè dell'una  ,  ne 
dell'altra  Parte  fono  ia  qua  falito  parteggiano;  nè  voglio, 
sedevo  aflfolutamente  diifinirc ,  che  in  biondeggiaste, 
over  più  tofto  in  bianca  tefta  riporre  fi  deggia  la  corona 
«lei  Principato,  acciocché  dall'una,  ò  pure  dall'altra  con* 
accertamento  più  degno  ipicchi  confeguente  al  Prin- 
cipato la  podeftà  Legislativa  .  Vadano  i  partiali  ò 
de' giovani  ,©de'  vecchi  Regnatori  a  farfi  feiorre  liquefi, 
to,  da  bravi  intelletti  confederato,  alle  Ragunanze  delle 
volt  re  più  celebri ,  e  pi  lì  celebrate  Accademie.  Solamente 

2iSeSì?BMB°  C0°  n0D  Pochi*cccnno»  cne  ftliciftimo  farebbe  quel  re- 
gnante Legif latore,  fe  in  qualche  maniera  efièr  poteflo 
giovane  ,  e  vecchio  infieme,  fe  con  qualche  addeftrata 
facilità  potefle  alla  vivacità  ,  e  vigore  de'giovani  unire  la 
prndenza,e  provvidenza  de'  vecchi .  Lodevoli/sima  idea 
di  felice  governo, non  coti  facilmente  ottenibile ,  comedi 
leggieri  li  pronuncia  delebile, perciò  anzi  dalla  Volontà, 
che  dall'intelletto aflcrica  .  Gioventù,  e  Vecchiaia  de) 

tempo 
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tempo  Tucccffivo  figlie  Tucceffive  per  Io  fteflb  tempo  iaj 
uno  fteflb  foggeceo  noti  fi  unifcono;e  riToluzione  da  Gio- 
vane ,  e  maturità  da  Vecchio  con  difficoltà  io  uno  (letto 
Reggitore  fi  accoppiano  .  Tra  Huomini  regnasti  difficil- 
mente  fi  trona  un  Giano  eoa  quelle  due  fronti,  un'Aquili 
con  querti  due  capi, di  vegetezza  gio  vinile,  e  di  TenileTpe- 
rimento. Lo  (pirico  Tempre  vegghiante  d'iTaia  ,  che  mi  ftà     Auafru»  ?» 
all'orecchio  trombettando ,  Nova  qHoejue  *nnnntt9  ,  tute. 
éjMjm  oriAntHr%<tuÀiu  vobis  fAciam,  mi  fà  ne'  i'ooi  rapporti 
vedere  quello  nuovo  Paradoflb,  quello  gcntiliflìmo  Mo- 
ftro  ,  quefto  Cclefte  Prodigio,  quello  triplicato  miracolo 
de'  Coronati,  in  un  medefimo  tempo ,  Giovane  vigoroTo, 
Vecchio  afTcnnato,  Bambino  amabili  {lìmo  ,  l'implorato 
Emanuelle  ,  e  la  So? ranità  di  tutti  gli  EmaouelM  ,  il  Rè 
Legislatore  ,  e'I  Legislatore  de'  Rè,  O' Emunnel  Rex,  & 
Ltgiftr  *$Jltr .  Tale  ne  viene  l'ATpettato  da'  Defii ,  il  De- 
fitto  dalle  efpettatiooi  delle  Genti ,  e'I  Salvatore  de' Per- 
4m\yExpelÌMtio  Genti  ftm,&  Salvator  earnm  .  Tale  ne  viene 
il  fupplicato  ad  affrettar  fua  venuta,  per  la  noftra  Salva- 
tone ,  il  noftro  Padrone  umaoiflìmo  ,  il  noftro  umanato 
Dio  ,  Veni  ad  falvandum  noi  Dimine  Deus  mfter  .  Crifto, 
qual  Dio  ,  e  l'incominciato  Cominciatore  de' Secoli  tutti 
innanzi  à  tutti  i  Secoli,  PAntichiffimo  de' Tempi , l'Eter- 
nità anteriore  di  tutto  l'Eterno,  PA  ariano  di  rutti,Peflc- 
re  Tempre  in  effere,il  Fiore  Tempre  verde, la  verdura  Tempre 
fioritala  Maefti  de'  Giovacela  Gioventù  del  Bellona  no- 
ftro modo  di  favellare, come  anche  ,  per  iftradarmi  à  que- 
fto ,  v'accennai  nell'antecedente  DiTcorfo  ,  un  Vecchio 
Giovane,un  Giovane  Vecchio,Ia  Sapienza  de' Vecchi  Re- 
gnanti, e  dc'Giovani  Regnanti  la  Fortezza  .  Crifto  quaP 
Huomo  è  Bambino  in  atto  in  Teno  della  Tua  Madre;  ama- 
bili  (Timo  Bambino  per  noftro  amore  nato  Totto  l'Impero 
degli  Huomini ,  in  terra  ,  eflendo  Plmpcradore  in  Cieloj 
nato  Torto  la  Legge.eflendo delle  Leggi  la  Podeftà.  Orda 
quefto  Bambino,  Giovane,e  Vecchio,  afpcttato  Emanuel- 
le,attendela  ChieTa  ToTpiroTa.  L'Idea  delle  Sante  Regole,  ideaeftttaau 
la  Riforma  delle  Anime  Tregolate  nelle  loro  paffioni   Le     Cr,flo»  •«  «a 

Trèttà,laVecchiaia,laGioventù,laBambioezz.,viponno  l??Vn!£Z 
eflere  le  tre  Grane  delle  meraviglie  profetiche,  rappreTen-  f«. 
Unti  in  sì  ammirabile  Legislatore  compiute  le  Leggi;  In 

K  n  que- 
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qtsefto  foto  Huomo  non  vale  il  problema  agitato  negli  al- 
tri Hoomini,fei  Rè  Giovani, ò  i  Rè  Vecchi  fiano  più  abili 
a  reggere  Po  poi  i>lì  a  n  o  più  abili  à  ftabilire  leggi.  Padre  di 
tut  ce  l'età, in  ogni  età  regoa,decrera.L'adorafte  nell'altra 
Di  I  co  rio.  Rè  Bambino  i  adoratelo  in  quefto ,  Barn  bino,  Rè 
Legislatore^  ci  fìa  tenera,  c  vira  Legge  non  meo  del  no* 
ftro  dire, che  del  noftro  operare. 

Benedetta  la  Trinità, che  ftà  per  darci  a a'Huomo, co- 
Cotto  Rè  Legi».  sì  beo  difpoftoà  fabbricar  leggi, che  eflendo  io  fé  (le ilo  un 
latore  fio  dai  ruo  Santiflìmo  Legisla  tore  può  ad  altri  dare  Legislatrice  Uu 
eonccpimenio.    ^ant|c|.  un'Huomo  sì  immacula to,chc  in  conce pirfì  fù  in 
lotto  da  tutti  gli  altri  Huomini  differente .  Niuno  Huo - 
x        ilio  lo  generò>Niuoa  Donna  ne  fù  la  Ricoglitrice: trema n- 
%lru  ^utg'n  tif^-riuettoti  gli  Angioli  à  gara  dal  Grembo  della  Madre 
«tei».  adorata  lo  ricolfero  ,  gli  fù  la  Verginità  Genitrice  »  e  liu 

Verginità  ancora  fù  la  fua  Levatrice .  Carof^Huj  ,  parlai 
AgoftinoV»  ntgiuii  nMtms ebfiretìe*nte pmMcitiaì&  m**»> 
bnt  AngeUrum  de  ventre  fmfceftm .  Innata  rimirale  coiu 
e  fio  lui  la  Maeftà  Monarchica,  innata  con  effo  lui  do  ucrte 
inferire  la  Facoltà  Legialatira.Conceputo,  nato  trattava*, 
rcettrtjConceputo,nato  proferiva  Evangeli.  Ad  ogni  bar- 
.  j  ft4 ,    .    tcr  dl  pupilla  abbattea  Regni  infedeli ,  ed  illuftrava  Rea. 
li'iiiftlS?    ™  religiofi;  Ad  ogni  aprir  di  bocca  confon dea  ftatuti  Pa- 
gani>ed  iftituiva  Dogmi  Cattolici .  Oode  illuminata  la-, 
Chiefa,  non  sà  coll'odiema  Antifona  dividere  i!  nome  di 
utber.  ^Md  c  R*da  9l,cll°  di  Legislatore  .  O*  Emanuel  Rex  y&Legifer 
firur»  v.frtcftì  nefter .  Non  mi  diano  i  Luteri,  ed  i  Calvini  à  tormi  coU 
le  lorfalfc  ragioni,  e  vere  beftemmie  quefta  potenza  dal 


^.iVT^t  \\  mio  Criftoichc  io  per  me  nè  pur  mi  degno  di  fenttrlf.  Noi 
um  c*t».\  «*  Cattolici  habbiamo  per  Sacrofanto  il  Decretato  dalla.» 
MéfrjSZ  Tridentina  Sinodo ,  Si  nuis  dixerit  Ckriftmm  k  Dee  hemìnU 
ize.ì.Et^i.Ad  bms  datum  fuìff^nt  Re  de  motore  ne  ,  cstt  fidant>non  tttam.nt 
SE  Un  t  L*&<tl*terem*w  ebedinntyAnnikem*  fit .  All'infallibile  va  - 
ticinar  d'ifaia  adoro  il  mio  Crifto  ,  qual'oggi  la  Chiefa., 
c*tM*  l'invìi», Lecifcrttm  NeJlrune.Odottd  adoro  lo  fteffo  Crifto 

di  fua  bocca  precettante  il  gran  Precetto ,  il  Precetto  de* 
Precetti ,  la  dilettione  de'  n  imi  ci .  DiStmmefi 1  antiqui s  ne» 
iceider.Eg*  étutem  dite  veto  dilìgile  inimices  veftrej.Oper. 
Stm   ,0f/-/t  ^i  mi  ripiglia  Ambrogio,  ut  iufrnceftisnmbulemus ,  me 
ut.*.*,       '  ftrvtnitmns tdmfignnmfrdeeftHMtde  «*elegiftitdi&***  tft 
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MHtìéfiiìi,  non  occìdtiyEgo  autem  dico  vobii>Hoc  tfìyfuptr  $m* 
ne  pracepmm  dico.  Jta^ue  no»  ufurpatorie^dixerim^td  verh 
qui  è  ficut  funi  Sanila  SanQorum-,  ita  praeeptum  tfl  pracep to- 
rum  -  Dall'unica  legge  dell'amore ,  da  Crifto  precettata, il 
tocco  di  cucca  la  Legge  Criftiana,chi  non  ifeorge  refiden- 
te nel  mio  Crifto  un'Ampiezza  di  Podeftà  Precettiva  ?  Le- 
gittimo Corollario  ,  ed  Appendice  necefiaria  à  i  Trattati  Muai.edA*~ 
della  Dominacione  Reale é  la  portanza  Legislativa  .  Il  Rè  «oriti  uweid 
deve  eflereuna  Legge  Animaca,c  la  I.egge,il  dirdi  Piada-  Banibin«- 
icappreffo  d'Origene,E/?  Rex  omnium  Mortaiimmà  il  Re  ciifut  *f*4  0*. 
di  tucce  le  Anime  .  Per  lei  à  tutto  potere  fi  efercita  la  Giù»  **Mf ****** 
rifdi  t  tione  Dominante, la  Reggenza  de' fudditi ,  al  beo o 
de'  quali  feggoao  in  Soglio  i  Re .  Venne  Crifto  con  pode- 
ftà reale, così  foura  il  Mondo  tutto\eome  fovra  la  Tua  Chic- 
fa  ?  Adunque  venne  con  oniverfale  podeftà  da  fondare* 
Leggi.  Per  quelche  tocca  alla  Temporalità  non  fi  fia  cura- 
to di  comparire  ne  Principe, nè  Legislatore;per  quel  che* 
tocca  alla  fpiritualità  ,  con  l'uno  »  e  l'altro  titolo  vollo 
Tempre  pompeggiare  .  In  tutti  i  Regni  è  manifefta  la_* 
necefiìtà  ,  e  l'utilità  delle  leggi  ;  Così  nel  Regno  di     MeteAii  il 
Crifto  .  Habbiamo  da  con  feda  re  ,  che  oltre  la  Legger  »wa  legge. 
Vecchia,  Naturale,  Divina, follerò  necefiarie  nuoveleggii 
onde  un  nuovo  Popolo  da  nuovo  Prencipe  Legislatore 
folle  felicemente  guidato  con  mezzi  proportionati  al  con. 
fegutmento  del  fine  prete fo  ,  all'acquifto  del  prirao,ed  ul- 
timo noftro  fine  ,  e  della  felicità  eterna  .  A  quefto  effetto 
ordinò  il  Battefimo  con  neceflìtà  di  mezzo  ,  doppo  haver 
banchettato  co  cinque  Pani  migliaia  di  famelici, die  pre- 
cetto dell'Euchariftia,  della  Comunione  •  Operamini  non  Imv.cC. 
ctbt',m,qui  perit,fed  qui permanety&  in  vttam  tternam^auem  . 
Ftlius hominis  dabtt  vobis  .  Precettò  il  Sacrificio  incruen- 
to, Hot  faeite  in  meam  commemorationem  .  E  tante  al-  Lmat. 
tre  cofe  dalla  fua  autorità  Tantamente  ordinate  dichiara- 
no in  lui  alla  fua  Spirituale  Monarchia  ,  corri fpondento 
la  fua  fpirttualità  Legislativa  .  Godiamo  ,  à  difpecto  do 
gli  oftinati  Ebrei,  al  cantar  del  Salmifta  ,  Virgam  virtutis  iy&/.tff, 
tuaemittet  Dominus  ex  Sion  ,  'Dominare  in  medio  inimicò» 
rum  ttt*TMm\ Godiamo  venutaci  dalle  lontananze  di  Sio-     statiti  della 
ne  la  Legge  ,  che  noi  chiamiamo  Evangelo  ,  la  godiamo  Lw 
Verga  Imperiale  della  Virtà  Redentrice  ,  in  mezzo  a  log-  ** 

N  n   2  gio- 
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giogatì  nimicl Tempre  trionfante  Dominatrice  delle  altre 
Leggi  9  Legge  direttrice  de'  Cuori .  Legge  E? angelica  ! 
La  Legge  delle  Leggi ,  Santa  dal  Santo  »  Boooa  dal  Buo- 
no* Ottima  dall'Ottimo»  da  afpettarfi  ,  non  da  altro  9  cke 
dall' Afpettaro  .  O'  Emanuel  Rrx>  &  Legiftr  nofter,  expo- 
il  alia  Gentium,& Salvator  carxm.  Reftìtuifcaofi  ornai  dal  - 

...      .  le  Rapine  delle  Penne  Adulatrici  quei  titoli  gloriofi ,  co* 

Int. colamenti        t.r       r  ,  .,       v?      .  •  •  ft        .  - 

immeritati  da  °»ua'1  pretefero  di  deificare  1  loro  Numi  terreni»  1  Preocipt 
Prìncipi  certeai.  corteggiati;  Tìtoli  ingiuftamente  rubbati  a  Dio  ,  ingiù* 
ftiftìmamente  donati  all'Huomo.  Non  v'ha  tra  mortali 
.  chi  pofla  chiamarfi  il  Grande  »  perche  Huomo  non  nafcev 
che  non  habbia  limitata  la  Grandetta .  Non  ? 'ha  chi  pof- 
fa  in  titolar  fi  il  Savio»  perche  ogni  H  uomo  nafee  ignoran- 
te» impara  con  difficoltà  »  confaciltà  fi  (corda  ,  dihmparj, 
ta  per  opinione  9  erra  per  ufania  .  Grandi  intitolati  fu* 
ron  gli  Errici  della  Francia  9  Sa  vi  i  gli  Al  tonfi  della  Spa- 
gna» quelli,  e  quelli  più  fi  diflero  »  che  furono  9  perche  gli 
Uni,  e  gli  Altri  furono  tali  9  non  fenxa  ì  loro  errori ,  non* 
lenza  le  loro  piccolezze .  Mi  contento»  che  in  ricompen- 
Tfoio  ai  otti,  za  di  tanti  Titoli  rapiti  a  Dio  fi  ttftituifca  no  folo ,  cho 
«o.ptoptia      vaie  per  tutti,  qual  Diamante  di  gran  valuta  per  tutte  le* 
altre  Gemme,  quello  di  Ottimo.  Solo  Dio  s'intitoli  Otti- 
mo, attefo  che  egli  folo  è  l'Ottimo.  Diviniamo  Titolo, 
onde  fi  cava,ch'egli  folo  è, edile  per  necefGtà  »nó  per  con- 
tingenza •  Da  tutti  fi  hà  per  Ottimo  ;  Le  Lingue  di  tutti 
vengono  violentate  à  chiamarlo  Ottimo  ;  non  farà  egli 
dunque,  conchiude  chi  ben  difeorre  ,  fecondo  i  principi! 
di  Platone  ,  imponibile,  attefo  che  l'impoHibile  non  folo 
c  non  Ottimo»  ma  l'è  Pefiìmo  ;  come  tale  è  calamira  di  o- 
.    dio,  e  l'Ottimo  l'è  attrattiva  di  amore  .  Se  l'è  poffibi lc_ , 
necefo  riamen  te  è,  perche  feona  volta  non  fofle,  già  ooru 
fora  l'Ottimo  .  Niuno  più  di  (tintamente  (  di  Dio  con  ve- 
rità diciamo  noi  adoratori  fedeli ,  quanto  di  Trajaoo  eoa 

M&  o»inÌ*  bu8U  dìff<  PIÌnio»  P«negi«fta  Adulatore  )  lo  chiama  Dio, 
a»  i«i  ti.oio  có-  che  chi  lo  chiama  Ottimo .  Titolo  in  effo  lui  innato  col- 
MftfMiMto  di  laftiaionafcibiltà.  In  lui  folo  proprio,  ad  altri  appro- 
p<0*  priato  per  lui .  Cosi  egli  lo  po(Gede,che  ad  altri  non  può 

paflarc,  che  come  fuo  .  In  un  Principe  buono  a pp ir ifeo 
foreftiero»non  fuo  $  in  un  malo,  fallo;  In  ogni  altro,  che  fe 
Phabbia  ufurpato,  fi  1  iconofee  a  prima  veduta ,  come  fao, 
*  tutto 
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tutto  Tuo  .  Solo,  folo  Dio,  e  non  altri,  è  POc rimo,  perche 
egli  folo  è  un  cumulo  di  tacce  le  perfezioni  polfibili .  Buon 
per  ce»  ò  Mondo»  quale,  c  quanto  Legislatore  à  cuoi  {rego- 
lamenti ne  accorre;  Strafcina  pure  a  Tuoi  piedi  Signori, 
vada  Ile,  ed  umiliare  le  Tede  de  cuoi  Legislatori  più  rino- 
maci .  Quelli  ò  non  furono  Ottimi,  ò  le  tali  furono, furo- 
no per  lui .  Il  mio  Dio  folo  è  in  fé  fteffo  PO  t timo;  l'atten- 
di rale  ì  giàin  lui  Attendi  una  pienezza  di  beni ,  di  pregi, 
perii  quali  è  più  meritevole  da  afpettatfi  , benché  canco 
arden temente, eà  lungo  fi  afpetci. 

Sò>  che  Pingegnofo  Plinio  ,  sforzandoti  di  rintrac- 
ciare nel  Titolo  dell'Ottimo  una  catena  di  fregi  core- 
ggenti, rivolto  all'adulato  Principe  dicea  :  Che  Fifone  in 
Frugalità,  che  Lelio  in  Sapienza,  che  Metello  in  Pietà  fi 
lodi,  non  è  l'abbondanza,  e  la  totalità  della  loda  :  Pajv 
plaufbdi  Pio,  di  Saggio, di  Frugale  G  contiene  nella  fama 
dell'Orciaio.  Né  Frugale,  uè  Saggio  ,  né  Pio  l'è,  chi  noru 
è  O  etimo .  Senza  la  celebricà  dell'Ottimo  ,  fi  arguì  ice  per 
celebri tà  non  celebre ,  mancante  ;  Ogni  altro  ornamento, 
lenza  quello  dell'Ottimo,  non  vale ,  ed  in  tanto  vale  ,  ifu 
quanto  che  l'è  una  Ottimità  limicaca:Ma  dirado  tale  no 
è  più  Ottimità  .  Quella  fola  è  di  tutti  i  Titoli  la  Bafe,e  la 
Corona.  Elogio  sì  lumi  nolo,  che  tutti  gli  altri  ofeura.  Que- 
llo n'aggiunge  a-  tutti  gli  altri  encomi, perche  l'encomiato 
comparisca  migliore  de'  Buoni ,  maggiore  de  Grandi .  Il 
Titolo  di  Grande  hà  più  delPinvidioìo  ,  che  dello  fpecio- 
fo,  partecipa  più  dell'invidia ,  che  della  Gloria  .  Il  Titolo 
di  Felice  è  proprietà  più  di  Fortuna  ,  che  de'  coftumi  .  E 
più,  Peifcre  migliore  de'Cefa  ri,  degPIm  pera  dori,  che  l'ede- 
re un  Celare,  che  l'e fiere  uno  ImperadorejOgni  grandezza 
di  qualunque  Ce  fare ,  di  qualunque  Imperatore  invilifcc* 
minoranza  all'è  fiere  migliore  de'  Cefari,  e  degl'Imperato- 
ri .  MinHS  efiylmpcratorem  ,  &  Cafitrem  ,  &  jittguftum* 
qiidmemnibns  lmperauribus,  &  C*fartbusì&  Jìugnfli*  tf* 
fi  meliùrem  làeoque  tilt  partns  Hominum  ,  Btornmuqut 
Optimi  priùs  ,  deinde  Maximi  nomine  cclitmr  ,  quo  prtcU-  LaudnJooi  *I<h 
tilt  Uus  tn*%  cfuem  no»  minti*  confi m  Optimum  e  fa  >  quÀrn  bugUc- 
tJ\t*ximum.\\  mio  Principe  colla  dote  di  Ottimo  di  Maf-  e* 
fimo  la  contende  con  Dicpartggia  do  Dio  »  pria  Ottimo, 

poi 
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-    poi  Maffimo .  L'Ottimo  folo è  la  Veoa  di  tutra  la  Vini. 
Chi  Io  porta  per  fua  grao  Trofeo,  fe  non  e  il  tnio  Priori- 
pe,fcrapre  ci  dà  da  penfare  ,  fc  lo  porti  con  merito .  Sag« 
già  concluGonc  di  Adulatore ,  non  di  Lodatore  !  Buon* 
Difcorfo  delTOttimo,vero,ma  dò  con  ferità,  non  afferra- 
to del  fuggetto .  Buono  Diffinitore  ,  malo  Applicato^,  il 
Paoegiriita.Ondeco'miei  (enG  effondo  fiato  Farafrafeg. 
giatorc  de'  {enfi  Pli  a  iani,  ne  vorrei  cflferc  accertato  vendi- 
catore  co  invettive  vittoriofe.  Faccia  le  noftre  parti  la  ftef- 
fa  Gentilità  illuminata  ,  ed  infiammata  in  fofpirarc  chi  à 
tanto  Tuo  gran  vanto ,  dagli  Ebrei  fteffi  fi  noma  :  ExpeBd. 
ito  Gt*ti*M,&  Sdhdttr  tdr*mf  corregga  ,  riprenda  il  fuo 
gentilefeo  Plinio  con  rinfacciarlo, che  non  dovea  afla(G- 
nare  il  Pattrimonio  dell'Ottimo  ai  Dio,  per  deificarne  un' 
Huomo,  à  Cri  Ilo,  per  umaoarne  i  e  Detficarneun  perfecu- 
r ore  di  Crifto,e de'  Crift iani.  L'Ottimo  in  Traiano  è  chi- 
uperizzato  ,  e  però  io  Traiano  è  di  oon  veri  encomi  una 
non  vera  Fonte, e  tutti  gli  altri  Titoli ,  che  da  un'Ottimo 
bugiardo  ne  diduce  per  lo  fuo  Traiano ,  fono  fa  I  fi  flì  mi , 
Menzogne  por  te  □  tofe.  L'Ottimo  io  Dio,  io  Cri  fio  è  vero* 
però  in  Crifto,  in  Dio  é  di  più  che  veri  elogi  una  più  chela 
vera, ed  intfaufta  forgi  va,c  tutti  i  Titoli,  che  da  un'Otti- 
mo verace  fi  conchiudono  per  lo  nofìro  Crifto, per  lo  no- 
ftro  Dio, fono  veriQìmi>femplici  verità  .  Or  fe  l'Ottimo  di 
ì/ottimo  «dìo  tal  forte  none  altro,  che  Dio,  l'Ottimo  Legislatore  altro 
fol°'  non  farà  ,  che  Dio  ;  l'afper  tato  Dio  oc  viene  Legislatore  » 

dunque  ne  viene  Ottimo  Legislatore. L'Ottimo  in  quefto 
Ottimo  Legislatore  t  il  Bene  de*  Beoi  ì  dovete  tenere  la** 
legge  da  lui  dettata  ,  per  un  Bene  de'  Beni .  Omxt  ddtnm 
Optim*mtxì  cade  io  acconcio  il  detto  deli'  Apoftolo  Già- 
come, de fmr firn  cft,dtfctndcns  à  Pdtre  L*mi*mm.  A  chiun- 
que così  bene  intende  di  quefto  Dio  Legislatore  fin  dalle 
più  ripofte  Catedre  dell'Etnici fmo,  all'ammaeftramento 
dello  (ìeflo  Gentile rimo,che  l'afpctt«,fi  fottoferi ve  oppor- 
tunamente noo  altro  Filofofo,c  he  il  Divino ,  Platone  eoa 
quel  fuo  Difcorfo:  Iddio  c  Buono ,  ch'è  quanto  dire  Otti- 
mo,è  la  fua  prò  polì  tione,  dunque,  inferi  (ce,  Dio  non  c  in- 
Dio  cerne  Otti-  vidiofo;  come  che  l'invidia  fi  fooda  nella  mancanza  di 
«d'ithua!apa"  Sue^,a  perfettione,cherinvtdiofo  rimira  nell'in vidiatoje 
perche  non  rhà,oe  reità  à  difmifura  accorato;  e  fe  per  av- 

ven- 
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ventura  giunge  à  confeguirla  »  non  mirandola  io  alcuno» 
fuori  che  in  feracdelìmo.à  cucca  lena  s'impiega, che  ad  al- 
tri non  (ì  communichi, acciò  non  vi  ila  chi  nella  già  pof- 
feduta  perfezione  emulare, ed  uguagliare  Io  polla  .  Ogni 
perfezione  di  qualunque  creatura  per  eminentilTima  che 
i7a,poflìbile,ed  attuale, in  grado  più  eminente  fìorifce  nell* 
Ottimo  Dio, Non  ha, che  invidiare, perche  nulla  gli  man- 
ca. Partecipando  con  fomma  liberalità  le  Tue  perfezioni  ad 
altri, non  le  ne  priva, è  qnal  Tempre  fù.con  fovrabbondao- 
za»Pcrfettiflìmo.  Non  ingelofifcc,non  teme,  chel'lngran- 
dico  da  fe  col  Tuo  gli  dia  à  fronte  competitore  temerario. 
Maggiore  dell'Invidia  non  può  foggiacele  à  quella  Paf- 
fione  di  cuore  ugualmente  piccolo, e  inalinolo.  Bonta,ed 
Invidia, Forme  iacompolTibili. Quindi  è,mi  ripiglia  Plato- 
ne, che  Dio  cerca  di  raffonvgliare  à  iè,quanco  più  puole, 
il  Mondo»  non  per  altro  bclliflìmo  ,  fe  non  perche  1  è  una 
copia  del  Tuo  originale , delle  fuc  Diviniflìme  Bellezze  una 
piccola  fomigtianza  ;  ne  può  auuenire,ne  iù  conveniente, 
che  da  una  caufa  Ottima  non  follerò  ottimi  gli  effetei. Ve- 
dette  già  Dio,in  Filofofia  di  Platone  ,  portantcfida  Otti-  co«/Àuioc"° 
«0,  qual'  Autore  della  Natura  l  molto  più  vagheggiare  il  della  Natura.ot. 

dovete  in  Capienza  di  Fede, portameli  da  Octimo,quarAu-  timo*c°mJ 

1  *i   ^»  «  ••  ?  r     .    tonatila  Giada, 

tore della  Grana.  Con  la  produzione  della  Gratta  fanti- 

tìcante  in  noi»  non  vuole  egli  deformarci  ?  ci  vuole  ,  ci  fa 
tanti  Dei  creati  »  inchinatelo  caufa  Univoca ,  OttìmaJru 
farci  Tuoi  Figli  Ottimi  fenza  niuna  ombra  di  difpiacenza 
in  1  ni, anzi  con  forumo  Tuo  godimento .  Non  è  la  Tua  Lrg  ■ 
ge  ,  Legge  di  Gratia  ?  Colla  Tua  Legge  non  ci  fà  uniformi 
al  Tuo  Divino  Volere,  ed  in  confeguente  Deiformi  !  Ridi- 
teli,? direte  Tempre  bene, Legge  Ottima  dell'Ottimo  ;  del  ottima  la  Tua 
Sommo  Bene  un  Gran  Bendale  rifonava  nella  bocca  ca-  Lw» 
nora  del  Profetante  Davide,  *Bonum  mihi  Ltx  OrisTuitf*. 
ftr  miUidMHriì&  trgtnti.Ltggz  Evangelica! Non  coman- 
do importo, nò, ma  Dono  profufo;  poiché  il  Legislatore  in 
farla, facendola  da  Ottimo.la  fà  da  Donatore. In  arricchir- 
ci con  tanto  Donativo, non  ve  pericolo  »  ch'in  Lui  fovra- 
giunga  qualche  Ombretta  di  Livtdur?,  onde  fi  péta, di  ria- 
verlo conferito»  per  vederci  con  tanto  doDO  ,  fopra  gli  O- 
ri>  e  gli  Argenti  affai  più  prenoto  ,  troppo  dovitiofameo- 
te  cfaltati.  Con  maniere  incfplicibili  il  compiace  di 

guar- 
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guardarci  per  mezzo  diquefta  Tua  legge,  di  (chiavi,  ch^ 
l'eravamo ,  fatti  Monarchi  •■  M'era  meraviglia  co  ,  che  dal 
Mondo  fi  afpetta(Te,  fi  defiaffe  Legge,  e  Legislatore.  Meco 
fletto  havea  detto  ,  deuar  Legislatori ,  e  defìar  Punitori, 
defiarleggi,c  defiar  catene:  quefte  ,  e  quelli  fpa  venta  no 
l'umana  libertà  ;  da  quella  fi  sfuggono, non  fi  abbracciano. 
.  I  defii,  l'efpettative  degli  animi  s'incatenano  ad  oggetti 
amabili,  ed  amati,  non  già  è  catene ,  ed  incatenatori  difa- 
mati, per  non  dire,  odiati .  Palli  ciò,  tanto  quanto  per  ve* 
ro  in  Legislatori  umani  *  in  legge  umane ,  a  i  pur  troppo 
abufaci  arbitrii  dell'arbitrio  umano,fenza  ragione  fpiaccn* 
LrgpJeGabilr.e  ti.  Un  tal  modo  di  favellare  ,  un  tal  lamento  affatto  non 

1  "**  cade  in  un  Dio  Legislatore,  e  nella  Legge  d'un  Dìo>di  uru 

perpetuo  amore  Tempre  ben  mrritevolijoè  più  meravigliai 
mi  devo  collSgnoranza  de'  Mondani ,  che  il  Mondo  ne' 
Tuoi  affari  cosi  difordioato  »  il  fofpiralTe  Tuo  ordine ,  e  Tuo 
ordinatore  .  O'  Emtnnel  R*x%  &  Ltgtftr  mofltr .  Leggo 
amabile,  ed  amaca  del  primeve  fu  premo  Amabile, ed  Audace 
fi  dovea  dagli  amori  di  tutti  appettare .  Legge ,  che  non* 
concatena, ma  (doglie  le  catene, non  c'imprigiona  (chia- 
vi, ma  ci  libera  dalla  fchiavitudine  ,  e  di  tutu  libertà  do- 
tati ci reftituifee  reintegrati  Signori  alla  Signoria  della-, 
vera  libertà  ,  A  noi  tìà l'havere  il  Tuo  Legislatore,  ò  Punì- 
tore,  ò  Premiatore  .  Legge  diGratia  ci  reca  ogni  Gratin, 
peache  l'oflerviamo  .  Notate,  che  nell'invocarfi  il  Re  Le- 

ogni  ajato  »'er  gislatore,  s'unifce,e  precede  ,  il  Titolo  d'Emanuele  ,  cho 

Lfcil^xla^a  laoto  Ta,c'  9uaDt0  Nobifìmm  Deus .  Da  quefto  avvertite, 
fu'o  ugbiaton.  che  perche  fi  tfeguifeano  i  fuoi  Divini  Precetti,  Iddio  pre- 
viene colle  Tue Gratie,  ftà  in  noftra  compagnia,  collo 
Gratie  concomitanti .  Pria  s'intenda  Dio  delle  Gratie»  col- 
la Gratia  preparata  all'efecutione  de'  Tuoi  Imperi ,  c  poi 
s'intende  Dio  delle  Leggi  colla  preferitelo  ne  delle  Leggi.' 
Perche  affatto  reftiamo  perfuafi  ,  che  per  l'offcrvanza  di  si 
ragionevole  Legge,  ci  fi  porge  ogni  necefiarto,  e  richiedo 
ajuto,  faggia,  e  lanca  la  Chiefa,  prima  l'invoca  Emanuele, 
Nabifcum  Dtnsy  e  doppo  Legislatore;  doppo  quefto  »  im- 
mediatamente  l'implora  noftro  Salvatore,  noftro  Dio,  do- 
tiro  Amante,  e  noftra  aita  .  O'  Emaniti  Rtx ,  &  Ltgiftr 
.   .  arofler,  expettatio  Gcmium,  &  Salvator  ttrum,  Vini  *d  fai- 

VAitdtim  net  Domine y  Dctts  n*&tr .  Legge  dolce  del  Dol- 

cif- 
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cifìmO)  Buona  del  Buono  ,  Ottima  dell'Ottimo  ,  del  Le- 
gislatore Padre .  Bonttm  mihi)  parlali;  dalla  mìa  liogca_ 
l'ematico  d'Ifraele  »  Lexiris  inifmftrmilli*  mmyì%  &  Mrgtn> 
ti .  Donum  Optimum,  defctmdtms  k  Félrt  Luminxm .  Che  fé 
al frafegiare di  Plinio  i ogni  volta,  che  ci  viene  alla  me. 
moria  il  titolo  di  Augufto,  ci  fov7Ìeoc  quello,  a  cui  la  pri- 
ma volta  G  die  ;  Noi  in  fentir  Ottimo,  fubito  Tentiamo  il 
primo  Ottimo, Dio, doppo  Dio,fentiamo  il  fecódo  Ottimo 
in  carne, e  lo  fletto  primo  Ottimo  in  Deità,  Crifto;  doppo 
Criflo  Tentiamo  il  terzo  Ottimo,  la  Deipara;  doppo  queftt 
ire  Ottimi  di  tal  fatta,  altri  Ottimi  non  riconofeo.  Tu 
dunque  Maria, Ottima  Madre  del  Figlio  Ottimo,  quando 
dalla  tua  bontà  lo  ci  darai  bonificatore  della  noftra  ma- 
litia  >  Tu ,  Figlio  Ottimo  dell'Ottima  Madre  ,  dell'Otti- 
mo Padre,  quando  verrai  noftro  Legislatore  Padre  ?  fenza 
il  Toaviflimo  freno  delle  tue  Leggi  paterne  già  tumul- 
tuante la  Monarchia  delle  Anime  create  fi  (doglie,  e  pre- 
ci pitali  .  O1  Emanati  Rcx ,  &  Li^i/cr  tttjlcr ,  vetti  éd  [*U 
TfAttdum  noi. 

E  l'Anima  di  ciascheduno >  ò  Signori ,  colle  Tue  po-  Reame  fntellfi- 
Knze  Reali  un  picciol  Regno,dove  prefiede  Vice-Rè  di  un 
Dìo, l'Amore.  Quelli  coronato  corifeo  d'un  ballo  invi-  M  '** 
Ubile  nel  coro  delle  noftre  afifettioni  guida  imperioTo  la-, 
danza  -,  A  polline  veritiere  delle  Tue  MoTe  ba)  latrici  .  Dtt  • 
#ir,  diffinillo  il  noftro  Niebergt  »  il  Seneca  Criftiaoo  del 
noftro  Tccolo  ,  tft&ms  9m*§t  Cbirsgtit  uimor  ,  &  velttt 
jifolU  Mmfìs  prdfidtt.  MaeftoTo  l'Amore  dal  fiammeg- 
giante Toglio  del  Tuo  cuore  feri  ve,  e  preferì  ve,  propone,  ed 
impone  bandi  »  ed  editti  a  gli  altri  affetti  VaiTalli;  Quelli 
ubbidienti  efeguiTcono  il  Tuo  volere  ,  lo  corteggiano  offe- 
quiofì,  fanno  quanto  determina  il  cenno  del  rifpettato 
fuo  Tooraciglio  .  Se  l'è  lontano  l'oggetto  »  ch'egli  ferven- 
temente ama  ,  pronto  lo  Tquadrone  volante  de'  dtfidetj 
s'accinge  con  un  affatto  invogliato  nell'amoroTa  conqui- 
da .  Sì  alleft ifee  la  cupidità  a  cercarloi  e  ricercarlo .  Si  ri- 
concentra dentro  Te  (tetta  la  volontà,  e  più  che  volontero- 
fa  efee  fuor  di  fe  ftefla,  da)  fuo  pefo  tirata  .  Spende  il  ver- 
deggiante capitale  del  Tuo  Patrimonio  la  Tperanza,  per 
mantenerlo  in  vira»  fin  che  venga  chi  chiama, e  richiama»* 
Tua  vita .  Sene  lente  uifta  novella  ,  accorre  moderata  la* 
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triftexia.con  fargli  grata  compagnia  alleggirifce  le  fuej, 
pene.  Se  s'avvicina  il  bene  defiato 5  Nobil  Capod'unau, 
pennuta  cavalcati,  e  faforica  Dima  dalla  Reggia,  l'Alle- 
grezza, per  comando  del  Aio  Rè  ,  gli  va  all'incontro ,  fc 
fteggia  del  Regio  Foreftiere  la  venuta  ,  lo  riceve  eoo  fc- 
ftofi  giuochi,  l'alberga, lo  banchetta  alla  grande,  eie  fruì- 
tioni  Ancelle  li  fanno  ale  di  corteggio  ,  corona  di  rive* 
rema,  erutta  la  Corte  brilla  gtoja  di  godimenti,s'ingem« 
ma  godimento  di  più  gioje:  LatitU,  favella  il  citato  Au- 
tore ,  m  un  erari  4  e  fi  >  &  prò  j un  fuo  celebrai  aiventum  Bo' 
ni  ;  jncundis  excipìt  ludis,  befpiutut  auguftè .  Tanto  fi  io 
fervigio  d'amora  eoo  tranquilla  movenza  il  nobiliflìmo 
Popolo  delle  noftre  paflìoni  ,  quando  però  l'impero  èra* 
gionevole, quando  l'amore  l'è  0 nello  verfo  0  netto  ogget- 
to; che  fe  niente  travia  dilla  ragione  ,  dalPonefti  ,  rovina 
la  fabbrica,  fi  feoo volge  l'ordine,  è  perturbazione  la  quie- 
te, tutto  i cq uictezze  ogni  moto ,  è  volgo  la  Reppublica-, 
plebe  il  Senato ,  tumulto  la  Monarchia .  Quella  sfacciati 

«""oiu6"/*"  ruDC^'onc  Per  l'«PPunto  adivenne,  quando  nero  regna  toc 
u  d'Adamo.    *  dell'Inferno,  ambinolo  di  adorazioni,  l'illividito  Drago- 
oe, contumace  introduce,  intrufe  nel  pacatifsimo  noftro 
Regno  colla  foggerita  difubbidienza  al  Regnante  de'  Re* 
gnanti,  ad  Adamo,  tumultuarie  le  leggi  del  Peccato  irre- 
golare ,i  nce  p  pò  colle  Tue  leggi  la  mente  regina;  non  fu  più 
regolato  l'Amore;  non  più  afte  tuonati  delle  regole  gli  af- 
fetti, non  più  amica  del  retto  la  volontà,  fù  0  ftilità  l'ami- 
ci tia,  guerra  la  pace, e  di  una  pacifica  Gerufa lemme  (e  no 
popolò  una  Babelle  rivoltofa .  Video  aliane  Itgem  »  fin- 
r*mU4f»n.Etm.  ghtotza  da  parte  di  tutti  chi  ben  l'intende  ,  in  membri: 
r  7     mtts  repngnMutem  legi  mentis  med,  &  capiivantem  me  in  le* 
ge  peccati.  Siche  tra  tante  fceleratezze  ad  dime  dica  tc« 
guerreggiando  la  carne  contri  lo  fptrito,  li  concuptfeen  • 
za  conrra  la  ragione,  il fenfo  contri  il  fenno ,  difeacciato 
dalla  SedeReale  dell'animosil  Decoro,inrronizzarovi  l'In- 
decevole,iflbggettita  la  padrona,  l'anima, impadronitoli 
Per  rkMftmr.  dell'anima  lo  fchiavo,  il  corpo,  non  è  più  qual'era  >  il  fio  - 
io  ri«e  »i  Le.  rirlfsifxzo  Regno  dell'innocente  Natura,caogiata  ì  danno 
SKS!        ooftro  colla  fteffa  infedeltà  deUe«oftre  pafsìonatKiimo 
paftioni  in  una  piazza  di  armi ,  prefidiata  dal  nocentini- 
ano  Peccato.  Onde  non  fi  avvera  in  noi  la  lode  data  da 
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Bernardo  il  Santo  ad  un'animo,  dominator  di  fe  (tefib,  che 
Nobili  Regftm  pojftdot ,  q  mi  eowfuum  pojfidet .  Felicifsimc  tf.Mf» 
nuove,  ò  animi  umani;  Amtemuam  oriautur  y  nudità  vocis 
faciam  Coll'intelligenza  d'Atofìino  vi  fò  fapere,che  Cra*  . 
f/«  F///*/  t  1  d»/or  atftfi  latine t  ,  //iru  aravi 

Tefttmcntii  ifle  junior  David ,  c  Rato  ragionevolmente* 
lecito,  perche  colla  guida  de1  Tuoi  mezzi  termini  v  princi- 
piatore, e  terminacore  del  tutto»  riccia  ,  à  voi  un  tempo 
Rè,  da  chiunque  (ì  Ha,  l'ufurpatore  ,  rettituire  pacato  il 
Regno  de*  veltri  Cuori .  Un  Figlio  >  anzi  un  Padre  dell&* 
gratie;  un'Huomo  nuovo,  anzi  uo antico  Eroe  di  antica», 
profipia  ,  un  Componitore  di  nuove  Mu  fiche ,  anzi  un  a* 
nimato  Paradifo  d i  armonic;uno  Erede,  anzi  un  Fondato* 
re,  un  Teftimone  (redo,  e  Teftatore  del  nuovo  Te  lamento, 
un  Davide  giovinetto  ,  anzi  un  Vecchio,  e  Bambino  ,  Pa- 
dre di  Davide  ,  dipendenza  ,  ed  origine  della  Davidica^ 
€afa,  Albero  »  e  Ramo,  del  Tuo  Avo,  Nipote  migliore  ,  Cj 
più  antico, un  fofpirato  Emmanuele,un  Rè  foura  ogni  Re, 
un  Nume  Legislatore  coll  aureo  Scettro  della  Tua  Leggo 
amorosa  rimetterà  al  fedo  Tuo  lo  (concertato  Reame  d<-' 
naturali  arreni ,  de  quali  non  più  Regina  >  ma  (chiava  l'a- 
nima a  fra  n  nata  lì  con  fuma  in  unfofpiro.O'  Emanati  Rcx, 
&  Legifer  uofier .  Che  nuovo  Prencipe  in  maniere  di  au- 
torità^ di  carità  !  in  uno  fteflo  tempo  precetta  à  noi  Le- 
gislatore^ fi  unifee  con  noi  Spofo,  permoftrar ,  chela  Tua  \lff*  fpoferrc- 
Legge  nona  la  tirannide,  eia  tiranna, ma  lo  Sponfiltzio,e 
la  Spofa  de'  Cuori .  Petti  Nuptias  Filio  fuo  ,  regiftrò  Mac-  Csp.xu 
tco  ,  (piegatore  riafiume  Gregorio  ,  Fecit  Nuptias  Filio 
fuo,  quando  butte  in  Utero  Virginis  ,  Human*  Natura]  con*  "  ,8, 
jttnxit ,  quando  Deum  unte  faeula  voluti  fieri  Hominem  in 
fine  jaculorum  j  Thalamus ,  V  ter  ut  efl  San  Sa  Genitrici!  .  Il 
Dio  Padre  volle  il  fuo  Figlio  Dionollro  Spofo,  accioche  à 
noi  avvenide  tanto  cara  la  t'orma ,  la  bellezza  delle  fuo 
Evangeliche  Idee, quanto  cara  (ì  è  allo  Spofo  Spofa  bella.; 
eie  da  Tertulliano  inteodefte,  che  la  Spofa  nello  fpofarfi, 
portava  alla  cintola  una  Chiave  privilegiata,  pet  moftrar, 
che  il  Marito  la  facea  padrona  della  cala  ;  Voi ,  che  già 
l'io  vocafte  Chiave  di  David,  dovete  inrendere ,  che  fpola  - 
to  con  voi  dà  alla  voffra  Anima  per  Chiave  gtatioia  la«, 
^e££e  j  accioche  con  quella  ella  Spoù  ,  e  Signora  padrg- 
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reggi  Del  Para  di  fo  della  Tua  Chiefa  .  Intendete  pur  in-, 
tendere, che  cucca  Paraabilcà  di quefta  Legge  nafeendo 
dalla  boncà  del  Legislatore,  diviene  io  fe  ftefla  il  bello  di 
tacco  l'amabile»  il  dolce  d'ogni  dolcezza  ■  Legge  Manca- 
le da  oo  Dio  Spofo  !  Il  nodo  di  cucce  le  cordialicà  ,  la  cor* 
dialicàdi  tucce  le  concordie,  I*  concordia  di  cucce  le  vir- 
iti .  O  voi»  che  ne  pure  vi  portate  da  Granatici  io  Latini- 
tà,  in  purità  di  Fede  Latina ,  Romana  ,  rifolvecevi  uno 
volta  di  apprenderne  i  primi  Elementi  da  quefto  Precet- 
tore» che  precettandovi  la  Fede  ,  hà  tante  voice  ammae- 
lira to  i  creati  fencimenti  ad  ubbidire  alla  Fede  per  voftra 
Legge  degna  gloriofa  utilità  .  Che  proficcevole  declinare  i  Nomi  ftef-' 
^eSifi?4  fi  del  Mtlc  »  c  coniugare  i  Verbi  ftefsi  del  Bene  ,  col  Nome, 
col  Verbo  ineffabile,  innominabile  ?  Che  vicalifsimo  im- 
parare deVamare ,  e  dell'edere  amato  i  Verbi  col  Verbo? 
Che  Concordanze  non  Grammaticali ,  ma  Theologicho 
l'accordarfi  Tempre  al  Verbo»  il  non  difeoftarfi  mai  dal 
.  Verbo  ?  Che  Teologico  ,  non  umapiftico  comporre  ini 
prima  claffe  di  berj'iftrucca  Umanicà colle  Regole,nondcl 
Giefu? ita  Emmanucle,ma  dell'Emmanuele  Giesù  !  Moftri 
la  Sala  Prcocipefca  di  Torino  Emmanuele  Filiberto,!!  co* 
raggiofo,il  coftance,  il conqui(rarore,moftri  Carlo  Emma- 
nuele Secondo,  l'Ottimo,  il  Mafsimo,  l'in trepido;  l'uno, 
d'alerò  efempioa  Principi  della  Savojaa  farli  Eroi;  Che 
io  dalle  Gallerie  della  Chicfa  Regina  à  tutti  i  Prencipi»  à  . 
tutei  voi  per  farvi,per  fa r fi  Emma n u eli  Di  vioifsimi  vi  prò • 
pongo  l'uno, e  l'unico  Emmanuele,  il  Deificato»  il  noftro 
Dio,  il  noftro  Deificatore  .  O1  Emanuel  Rex ,  &  Ltgift* 
+   nofltT)  veni  ad  ftlvanditm  mts,  T>eus  nejlcr. 

Bramare  voi  di  fperimencarlo  ,  qualgià  ve  l*hÒ  pro- 
tegge Divina  pollo?  fotcomecceceairOnnipoceoza  della  fuaLegge,craf- 
?  erfeuioiunte  1*  formatrice  Deifica  ,  cucca  voftra  umanicà  con  tutti  i  fuoi 
u««aa  N*t«a.  aft|t^  ed |a  gMtém  g,j     j  Huomini  vi  riconofecrere 

tanti  Dei.  Per  rendervi ,  con  voftro  danno  ,  incapaci  di 
quello  Deificamelo  perla  voftra  falvazione  ,  non  mi  (ta- 
te ad  udire  ropinione,rerrore,fe  crediamo  a  Girolamo, di 
Pittagora,ò  pure  al  parlar  della  pubblica  fama, di  Zenone, 
pacioni  umane  decretante  per  vane,  e  per  nocive  per  nacura  le  afieccioni 

MfXtSfr  dì  noftrt  natura  *  Ini^°  PÌ»ag°M»  in<lao  Zenone : ,  coru 
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ftofu  tanto  vuoto  di  (con©  il  cervello, quanto  vuoto  d'af* 
fetto  volea  il  cuore.  None  miga  della  noftra  ragione 
noie  Natura  irragioneuole  l'apparato,  nè  catttua>nè  otio- 
fa  la  Aia  fupellettile  .Non  fono  tane  nò  le  pafsioni  ,  non 
vaneggia  io  lei  il  Re  delle  pafsioni,  l'Amore  >  auuegnache 
ral'hora  per  colpa  vaneggi, colpa  non  fùil  collocarlo,  per 
fublimeaffare  nel  Trono  dell'  Ànimo  .  Tutto  il  Mondo 
iofenfato  non  fi  mantiene  col  nodo  d'uno  amore  natura- 
le ?  Egli  non  fi  regge  dalle  occulte fue  forie,  e  dall'cmpì- 
to  innato  delle  lue  inclinazioni  ?  Chi  (prona  i  Fiumi  all' 
Oceano  ,c  per  volarfene  alla  loro  sfera  impenna  le  fiam- 
me ?  Chi  fpingele  Pietre  al  Centro,  ed  alla  Paglia  marita 
le  Ambre  ?  Chi  volgete  Calamiteal  Polo,  alle  Calamite  i 
Ferri?  Forza  d'Amore,  invifeerato  in  tutto  il  errato, tanto 
fà  con  naturale  violenza.  £  p?rche  tutti  violenti  contra 
noi  ftefsi  lo  vogliamo  torre  da  noi  ?  Perche  e'induftriare- 
mo  di  rapire  all'anima  i  fuoi  (burnenti ,  le  fue  membra? 
qual'c  un  corpo  fenza  piedi,  e  fenza  mani ,  tal  farebbe  un' 
animo  fenza  affetti  .  Con  qua]  pie  egli  s'incaminarebbe 
all'aringo  della  Virtù  ,  fe  non  havefle  il  defìo  .  Qual  ma-  Areici  umani 
no  (renderebbe  per  prenderla  fuggitiua,  fe  non  fo(Te  di  * ìore*0,i  P«  ** 
fpeme  dotato  ?  Con  quali  braccia  Pabbracciarebbe  potTe-  vi"*CrifiUnf* 
duto,  fe  gli  mancato  il  godimento  ?  Eh  s'auueggano  alla 
fine,  che  l'Autore  della  Natura  pofe  le  noftre  afFcttioni 
per  neceflarie  al  fine,  che  ne  pretefe  .  lì  nome  dei' 
Filofoianti  non  è  lo  fteflb  ,  che  di  amanti  della  fapienza  ì  " 
Or  come  Zenone,  ed  ì  fuoi  Zenonifti ,  ched'efler  Filcfofi 
(ì  gloriano, efdudono  da  noi  la  nobil  pafsione  dell'amore? 
Anche  peccato,  anche  errore,  anche  ignoranza  fù  del  Peri- 
pato  il  riprendere,  e'I  tacciare  l'intenfìuo  accrefcimcntD 
rìc'noftri  moti  fpiriruali  .  Malo  non  è  l'ardore  di  una  ar- 
dentifsima  afTcttione,ma  la  cagionemotrice  dell'ardenza; 
malo  non  è  l'empito  ,  ma  il  proponimento  .  Non  porche 
corra  veloce  al  termine  un  Viandante ,  è  bifognofo  d'in- 
drizzo,  fe  ftà  in  via  ;  ma  fe  trauia  .  Una  concitatifsima,  ed 
accefa brama  ,fePèdi  Dio, è  fiamma  Serafina  .  Il  fangue 
più  puro  ferue,e  di  fiume,  e  di  gonnola  gradita  a'  palleggi 
dell'Anima  Reina  ;  e  della  fanità  la  caufa  ,ela  gioja  bril- 
lante: Corrotto  è  pozzo  di  malattie,  (lagno  di  morte.  **4«anuFi 
Softegoi  fono  delie  Virtù  le  Pafsioni  ;  ami  Madri  gene  ^««i.^ 
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derofe  del  bello  partorirono  virtù  ,  fc  fi  collegi  no  folla- 
me  della  ragion* ,  e  quella  fi  eiTa  o'e*  la  Lucina  ;  feparato 
dalia  ragion  e  abortifcono  vitii,  e  n'c  leoacrice  l'adula  tie- 
ne di  Ce  fteflo .  Che  farebbe  la  Fortezza  Tenta  l'Ira  ?  Che  la 
Prudcia  fenza  laPaura'Quefta,*  quella  fiano  moderate,ed 
all'uria  ,  ed  all'altra  fono  di  giovamento  ,  ? irtù  alle  tir- 
ili .  Ponga  fi  una  certa  mi  fui  a  alla  Cupidità,ed  ella  è  Giù- 
tltcla,  alla  Vola  età,  ed  ella  è  Tempera  ma  .Mietete  colla*, 
(alce  del  dovere  le  ?itiofità  ,  il  foverchio  ;  già  le  noftrC 
inclinationi  forgono  felici  Alme  biade  di  feconda  natura. 
Non  fonofnfelici,  che  per  àoftra  trafeuraggine.  Che  col* 
pa  è  delle  Piante  n obi li,e  fertili  l'iofalv aticfaire  nc'Giar- 
dini  ì  Che  peccato  è  de*  Terreni  gentili  il  produrre  tri- 
boli villani  ?  fono  in  colpa  le  groflfolanc  negligente  de- 
gli Agricoltori, e  de'  Giardinieri .  Quefti ,  e  quelli  meri- 
tamente fi  vituperino  ;  Coltivatori  lenza  coltura.  Spino 
d'un  cuore  lafciato  in  abbandono  fono  i  vitii  ;  Rofe  d'nn 
cuore  ben  coltivato  fono  le  virtù,  -che  fpuntaoo  dalla  pra- 
terie delle  noftre  ben  governate  affettioni .  Non  tutto 
ha%J>ifogno  di  taglio  ,  ma  molte  folamente  di  configlio» 
e  di  guida  .  Il  rigido  magiftero  del  ferro  non  toglie  alla 
vite  i  tralci  tutti,  ma  ne  difpone  alcuni  in  ordinanza* 
migliore, ed  à  lei  li  concede  per  fuo  mar. tcnimcn  to,  e  bel- 
lezza .  In  fomma  le  pafiloni  non  ditìruggono  ,  ma  perfet- 
tionano  il  noftro  cfìere  ,  ncceflarie  al  noftro  eiTere  ,  al  no* 
iìro  operare,  non  otiofe  ,  non  difutili .  Degenerano  male 
per  noftra  mali tia ,  colpevoli  per  noftra  colpa  ;  in  fe  (tede 
in  fuperbifeono  foggetto  ,  e  materia  di  virtù,  e  voler  no  • 
Aiuto  ti  ncftra  ^ra  datura  fenza  palfioni  è  dilnaturarla  ignobile, è  igno- 
ìibttti  rende     bil  i  tarla  i  m  per  f  e  t  l  a  .  Criftiani  miei  ,  non  acculiamo,  fc- 

V,ilt  u  v/y*  guendo  in  parte  le  malitiofe  feiocchette  de1  Gentili  ò  la., 
buone  in  fe  ftef-  fi,  xf„    M  _       .        ^    ,    .     c  , 

U.  Natura,  o  della  Natura  il  Facitore  .  Quel  che  fanno  ne 

lavorìi  della  Pittura  le  ombre,  c  le  liner,  fanno  nella  Pie- 
tura  dell'Anima  le  «frettioni .  La  difobbidieota  al  Crea- 
tore le  fece  rubelli.  Ma  queir  a  medefiroa  contumacia  fervi 
per  materia  di  eroica  virtù  à  gli  Eroi .  Faccia  Dio,  che  per 
noi,  che  malamente  di  noftra  libertà  ci  aboliamo,  non  fia 
foggetto  di  condannagione  .  Non  lappiamo  tenerle  a  fe* 
gno,  perche  teniamo  aperti  gli  orecchi  a  !  dettami  della— 
carne,  fema  avvederci, che  quell'animo  foloè  padrona**» 
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oi  fe  ftcflo.che  regola  le  fue  voglie,cóforme  le  regole  della 
convenienza.  Così  dall'ombre  della  Tua  Chiaravallc  il 
ioli  cario,  e  mcllico  Declamatore  vi  perfuade  .  Solasti  re* 
gn*tyquidifpojttocordii  imperio^ad  leggi  rationis  ordinai  io. 
tamfamtliam  motuum  ìnteriorum .  £  che  norme  pernicio- 
se ,  e  che  nocive  ifìruttioni  di  vivere  ufeicc  non  Cobo  dal- 
la cumulcoofa  famiglinola  delle  noflre  incerne  mociooi  ? 
£  con  quanta  ubbidienza  fi  fono  efeguite  ?  Quindi  dalla— 
parte  inferiote  foggiogata  la  fuperiore, fi  è  coftituita  Im- 
pero la  Servitù  ,  Servo  l'Impero  .  £  (tato  un'orrore  del  ca- 
io, l'ordine  della  Natura  .  Gli  oriuoli  ben  concertati  ,  fo- 
no le  armonie  delle  Città,fconccrtatiycoofufiooi. L'aggio- 
Aateiza  della  prima  ruota  mofla  muove  aggiuftatc  le  al- 
tre .  L'artifkiofa  rinovazione  di  quefie  machine  fonanti 
non  G  commette  alla  Fede  di  chi  non  mai  fentì  dell'ore-, 
fuggitive  il  fuono.e  di  chi  non  ne  feppelearti.  SicóTegna 
alla  mano  macftra  di  ben  pratico, e  perito  artefice.Si  rìcó*  Uoau 
póga  ornai  l'oriuolo  dei  noftro  cuore  da  chi  gli  die  lo  f  pi  -  giifcompófta?" 
ritocchi  dà  ad  ogni  tepo  il  moto, có  quello  gii  dia  ad  ogni 
ora  il  fuono. Giunga  à  noftri  orecchi  de'  Divini,ed  Evage- 
lici  precetti  ilfuono  armoniofo,  ed  al  Tuonar  di  quelli  dia- 
mo moto,  e  mifura  alla  (concerta  tezza  delle  anime  noftre. 
Giunga  dal  SouranoSenato  dell'Empireo  il  Reggente^ 
Bambinuccio,P  Angioletto  del  gran  Confeglio,  e  de*  Con  - 
feglieri  l'Arcangiolo,  il  nuovo  Daniello, che  Fanciullo  nò 
già,  ma  Bambino  coli1  invitto  (pie ito  de'  fuoi  lìatuti  lì  la- 
écia  addietro!  Legislatori  del  Mondo,  (limati  fa»j,  fol 
perche  vecchi;  e  le  (l effe  Leggi  un  tempo  trionfatici, 
dalla  fua  Legge  trionfate ,  sforzeranno  le  Ape  Milanefc, 
Ambrogio  à  fargli  con  la  fua  penna  di  mele  lieto  applau- 
fo  >  Habet  Chnflms  ,  quos  putriti*  fua  ,  avi  mature*  vice* 
tit ,  ut  Daniel  Pnerfpirilu  valido  feniores  illet  redarguii 
Judeorumy  &  de  vi  fiori*  jure  dejtc'tt  in  mortene.  Ahi!  quan- 
to più  cardate  à  venire,  Santo  Bambino  ,  vincitore  della*» 
canutezza  Legislatrice,  tanto  più  gi'Imperadori  del  Mon- 
do s'affrettano  a  caricarci  d'imperi  tirannefehi  .Ponete  fi- 
ne alle  voftre  dimore  con  porre  principio  alle  voftre  leg- 
gi, fenza  quefte  cade  la  fabrica  tutta  della  Spirituale  Re- 
pubblica,delle  Anime  ,  con  quefte  fi  foftieoe  cadente ,  ca-- 
duta  riforge,  ne  folle  Fabbricieri  colla  Divinità  fola ,  fa- 
ai  tene 
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tene  addio  Rifabrica core  colla  Divinità,ed  Umanità.  Coi 
sì  ridonate  l'umanità  alla  fierezza  delle  pailioni  jCosì  ri- 
ponete il  dominio  in  mano  dell'Anima,  così  la  deificate 
per  fai  varia  ,  così  deificata  la  fai  va  te .  O'  Emanaci  Rcxt 
&  Lcgifcr  nofler  veni  ad  falvandum  nos  Demine  Deus  *#• 
fter .  Habtamns  tandem  Chrittnm  ,  qui  in  pneriÙA  fa*  avi 
tnatnros  vincati  &  de  vittoria  jurt  deiiciat  in  m$rtcm. 

Vaglia  il  vero»  Signori ,  che  dogmi  confacevcli  alla 
Unirne  Vb!n!  no^ra  falvezza  poteano  formare  fenza  la  foce  del  noftro 
deggim  dal    Emmmuele  tatti  infieme  i  C efari  del  Módo,fe  ognuno  dì 
Mondo.  joro  navca  per  ragione  il  volere  ,  pei  dovere  il  capriccio, 

per  giudo  l'in  t crede,  per onefto l'apparenza  dell'oncia, ed 
una  drcnonefià  mafeherata  ?  Altra  Legge  non  regnava., 
che  quella»  che  dettava  la  propria  (lima,  che  inventava^ 
l'ambi tio n e ,  che  ordinava  l'alteriggia .  Eran  Decreti  Sa- 
cro fanti  ,  cioche  proponevano  i  partiti  delle  adulazioni! 
cioche  confoltavano  le  Libidini  delle  Dame  più  ben  eme- 
rite; cioche  proferivano  le  inclinazioni  de9  priva  ti;  cicche 
fomminiftravanoi  privati  difegoi  de  Correggiaoi,  cio- 
che eflìgeva  no  le  arpie  delle  rapine  5  cioche  infegnavano 
le  beftemmie  degli  fpergiuri  ;  cioche  richiedevano  i  furori 
fanguinarii  delle  vendette.  Il  vie  io,  idra  di  cento  capi, 
era  capo  de'  Legislatori,  Tuoi  pari  5  e  di  mille  Leggi  in  fa- 
rniffimo  inventore  .  L' infatiabile  cupidigia  delle  ric- 
aJI]^01""  chezze  era  capacità  d'animo  grande;  Un  lofio  fmodato 
•a"»i.y  renò-      lode  delle  grandezze:  Liceodi  rigorofa  difciplioa  ,ta 
«itali».      catedra  peftiienziale  dcll'abufata  libertà, la  libertà  del  gc- 
*       •       nio  :  Dettatura  dì  pietà  il  lunula* e  la  pietà  ;  primo  lume*» 
di  ragion e,era  l'irragionevole  ragione  di  fiaro  :  Il  dare* 
"  pna  vernice  di   convenevole  a  gl'incon venicn tifimi  a- 
dulterii,era  perfettione  di  fcaltro  artefice .  Il  Battezzarci 
per  Religione  un  fa  crilego  Ri  to,ind  u  li  ria  di  fa  n  t  i  t  à  :il  non 
sdorare  altro  Dio,  che4 un  vifibile ,  e  veduto  Ippocen- 
tauro, una  moftruofità  di  Cavallo  ,  e  di  Huomo,  ei 
riverire  (blamente  un' Huomo,  colorito  di  oftro  ,  era  re* 
ligionedi  divoti  corteggiaoi  .  il  fervile  nelle  Corti, 
el'ineenfare  la  belìialità  altrui  con  nome  di  divotio- 
ne  fi  onorava  '.  Predarei  beni  altrui  per  mantenerli  nel 
porto  palla  va  per  adorna  di  giuftitia  (ingoiare;  ordirei 
frodi  pcrmaturitàdi  Pendenza;  Farfi  vincere  dalla lafct* 
viapei  neceflìtà  dell'umana  fralezza.  Amoreggiare  pei 
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o ti o,  debito  di  caTilIeriapodjca.il  trionfare  con  ragione? 
ò  séra  ragione  paflava  per  Praticha  di  buona  guerra. L'in- 
tediare  le  campagne?fi  dichiarata  fceleraggine  virtù  ola, 
anzi  tutta  virtù  della  brauura  militare.  Lo  lrabilire  le  ca- 
denti fortune  sh  gli  edifici  dell' eftorfioni  ?  fi  efercita- 
▼a  per  convenienza  di  chi  hebbe  dalla  Fortuna  il  Re- 
gno .  Non  far  conto  ,  che  di  chi  ti  puole  offendere,  noru 
conofeere  altro  Cielo  , che  l'Inferno  volubile  degli  flati; 
non  riverire  altro  Dio,  che  la  Favola 'della  Fortuna;  non 
adorare  altra  provideiza ,  che  la  menzogna  de  Fati  ;  non 
temere  altro  Giudice,  che  il  Romanzo  delle  Parche  ,  ri  fo- 
navano perdettarure  leggiftiche,  e  fi  praticavano  perleg- 
gì  convene? oli  à  Grandi .  Si  freni  il  fanguc  degl'infelici, 
perche  felice  fiammeggi  la  grana  della  Porpora  riverita. 
Spadaccino  l'Inganno  macchini  quanto  sa, e  quanto  può» 
quando  fono  meo  taglienti  le  fpade.Se  non  balìa  il  Ferree 
l'Accia  jo,  G  efpugni  à  fona  d'Oro  Rocca  nimica  ,  e  refi  in 
pubblicati  folclati  di  pióbo  i  propugoatorì  valorofi.Gema 
un  Mondo  forto  il  pefo  d'infiniti  patiboli ,  perche  un  fo- 

10  gioifea  in  foglio  .  Tutto  il  fattibile  conviene  a  chi  nac- 
que per  regnare .  La  prima  regola  dell'altrui  vivere  è  un 
Huomo,  con  in  mano  lo  Scettro,  con  à  capo  il  Diadema;» 
riabbia  il  fuddito  pronte  le  mani  ò  alle  rapine  ,  ò  a  gl'ln- 
cenfi ,  ch'ai  Prencipe.ftà  il  farfi  lecitamente  ò  un  a  fortino, 
ò  un  Nume. Quefte  tran  le  ma  (Time  ,  le  leggi  i  che  pratica- 
vano ìNeroDÌ,  infelicemente  ammaeftrati  dall'infeliciflì-      Empietà  de 
mo  Seneca  ;  sfacciatamente  G  pubblicavano  per  gli  arbi-  PjJjjJJ' J^j? 
tri  della  Morte,  e  dalla  Vita  ,  per  li  diftributori  delle  for   i,  meritamente 
tune  vafTalle,  per  gli  Eletti  delCieloà  fare  à  modo  loro  in  runita  «in»- 
terra  l'ufficio  di  Dio .  La  lunga  però  ,ed  efecranda  fiorii  * 

delle  opere  loro,  e  de'  loro  editti  G  riduce  à  quefta  epito- 
me, à  non  curar  fi  d'altro  Cielo ,  che  di  mezzo  palmo  di 
terra  ,  Ggnoreggiato  in  quefta  terra  ,  à  non  ha  vere  altro 
Dio,  che  la  negatic ne  della  Divinità  ,  che  l'Àteifmo.  Or 
penare  cotta ggiu  Tigri  untépo  paludate  delle  corone,or- 
ridi  Moftri  di  tante  Afriche, quàte  infama  Oc  Sale,  e  Città; 
volgetevi  àcotefte ruote  di  fuoco,  Iflioni  infami  ;ftrafci« 
alatevi  falli, e  montagne  ignite,  SiGfi federati  ;  vi  rodano 

11  cuore  Avuoltoi  mordaci.  Prometei  difperati  ;  vi  tor- 
mentino, ò  bestemmiati  Neroni  »  le  fiefTe  ve  tire  Agrippi  - 
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■e,  per  quello  folo  beftcmmìate  degne  d'eterno  cartigo; 
perche  yoftre  Madri .  Confumatevi  tifi  fenia  mai  cori- 
fu  m i rvi,  ò  libidinosi  Tiberii.raoftruofiffimi  indagatori  di 
nuov  e  impudici  eie,  ardete  immortali  Carnefici ,  e  Camiti* 
cine  di  ? oi  fteffi  in  una  inefauribile  fornace  intentata  dal 
giudo  fdegoo  d'un  DiooiFefo .  Per  voi  ancora  fi  detefta* 
noie  Libie  di  Cipri,  ri  dot  ti  lufiuofi  dell'incoronata  Lutili- 
Ha.  Cottagi ù,dove giacete, fcppellicevi  adeflò  per  tormc- 
tarviin  Ifole ,  ed  Oceani  di  fuoco.  All'indecenze  delle 
voftre  preferì' tt ioni,  ftatuti  ,  coftumi  »  è  ben  doouta  una-, 
penalità  eterna  .  Trogloditi ,  Bu  (ìridi  del  genere  umano, 
che  ha? elle  per  coftitutiont  di  Principato  il  decapitare à 
piacere  della  voftra  malavoglienza  la  ?  ita  all'Umanità, 
trovate  adeflb  ioferiti  con  voi  quelli  ftcflì  huomioi,  che  fi 
aftecoodarono  adulatori  fervili.  Non  ebbero  le  felve*» 
Draghi  più  velenofi  di  voi  \  tutti  coftaggtu  contra  voi  in* 
ferifeano  Draghi  indiavolati,  Diavoli  indragoniti.  Alla* 
Porpora,  tintaci  fangue  umano  fucceda  ìanguinaria.» 
fcnza  uccidervi, la  viviffima,e  mortaliftìma  wtmp*  de  or- 
boni  acce  fi,  al  proferimento  di  quei  comandi,  onde  pern- 
ierò mondi,  fucceda  no  gemiti,  dolori,  doglianze,  querele 
vane,  e  fem  pi  terne,  fucceda  alla  fignoria  la  fchiavitudine. 
L'Inferno, carcere  d'infinite  ignominie,  vorrebbe  vomitar- 
vi,per  non  eflTer  con  voi  cotanto  igoominiofo  .  Egli  non 
ha  Inferno  peggiore,  che  voi .  Contra  voi  fteflì  fiete  cen- 
to Inferni  in  uno  folo  Inferno.  Sentite  adeflo  a  voftro 
crepacuore, che  v'è  Dio .  Con  vana  ,  e  totmentofa  avve- 
dutezza accorgetevi,  che  fofte  tiranni,  ma  da  voi  fteflì  pur 
tiranneggiati^  che  la  voftra  politicala!  genio  plebeo  de' 
regalati  adulatori  applauditavi  per  buona  ,  fu  una  finiti- 
ma malitia  ;  che  voftro  intéro  fù  il  nó  oflervarc  altra  legge , 
che  un  perverfo  arbitrio  fenza  legge;  e  fin  dal  profondo 
Regno  della  bugia,  voftro  mal  grado,  confettatemi  la  veri- 
tà colla  bocca  di  Eufebio  Emide  no  :  Tirannico  dominétu 
wdlitid  in  nohis  re£*dvit  i  ed  eternamente  tiranneggiate- 
vi  colla  memoria  dell'hauer  così  regnato.  Eterno  No* 

Mali  criftiftoi  mt  ^  ^'e*°  *  c^e'cJ?B'  *°  ri^cit  ì  che  beftemmie  ì  cho 
flaiiUGcaiUi  abomina tioni  ?  che  forme  di  coftumi  ì  che  coftumi  di  vi* 
ta?  Per  tante  enormità  trafportato  dal  telo  »  fui  violen- 
tato a  feto  dcrc  fi  a  d«nuo  l'Inferno,  miniftroi  cfpertatore 
—  "   ■  "  della 
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della  voflra  giuftitia  vendicatrice  .  Ahimè  !  I  Gentili  - 
Diceano,dettauano,  ficcano  j  Molti  Criftiani  molte  cofe 
delle  già  dette,  fé  non  dicono»  dettano,  fanno  .  Quei  Fat- 
cori,  e  Dettatori  ; Quefti  Fattori  folo,non  Dettatori;  e  tut- 
ti Dicitori ,  fé  non  colle  voci  ,  colle  opera .  Se  dunque  il 
Verbo  nacque  in  carne,  perche  il  Gentilcfimo  i  neri  (Ha  n  li- 
ft colle  Tue  Euangeliche  corti tutionirpercht  lo  ftcflb  Gen- 
tilefimo,  già  Criftianefimo,  mà  difFormato  ftelle  Tue  cotti- 
tutioni,  in  quefte  fi  riformi,  Incarnato  già  rinsfea  a  noi  in 
ifpinco.  Viddela  prifea  età  riprefa  la  decrepitezza  di  une 
Eli  dalla  fenile  fanciullezza  di  Samuele.  Puer  paruulus 
Htli*9uagt*4TÌmm  rtprehendit ,  a  fieri  Ice  Ignatio  il  Marti- 
re* qaodfuos  Filios  ipltt/quam  Denm,honoraret .  Compari- 
rci per  voftra  mifericordia,  ò  Padre  Ecerno  ,  in  quelli  no- 
ftri  fccoii, granate  il  vcftro  Figlio;Compiaceteui,  che  egli 
magnanimo  Pargoletto,  a  o  fio  fa  fperanza  delle  genti, e  del 
fanciullino  Samuello,  bambinetto  più  gcn croio, rinfaccia 
•He  inuecchiate  Idolatrie  de'  Principi  mondani  le  fallirà 
delle  loro  leggi .  Si  onori  ormai  più  la  voftra  Diuiniri,e 
del  voftro  Figlio  ,  che  ogni  altro  grado  di  qualunque  Pa- 
dre, dì  qualunque  altro  Figlio  .  Se  la  mente  giouinetta  di 
Giesù  Naue  fù  da  Moie  preferita  a  i  configli  de1  canuti; 
cotnparifca  ornai  l'Infante  Giesù  di  Maria  ,  il  di  cui  Van- 
gelo i  Tedi  del  Mondo  Legislatore  ofeurando  ,  li  fancirì- 
chi .  A  lui  s'invia  Vicario  di  cento  cuori  l'iterato  fofpiro, 
O'  Emanuel  '7{ex,  &  Legifer  noflery  expettstio  Cjenttum  ,  &  . 
Salvator  earum,  veni adfalv and um  nos. 

Udifte  da  Mose à  tutti  gli  altri  preferito  Giesù  Na- 
ne ?  beo  fepete  da  tutti  à  Mose  preferito  Giesù  ,  il  Noe-  :w Modiche 
chiero  reggitore  in  poppa  alla  gran  Nave  dei  Mondo.  Lcggc  0|ift«*»a. 
Giesù,  Legislatore  di  gran  lunga  più  nobile  di  Mose  Le- 
gislatore ;  di  gran  lunga  è  più  nobile  la  Legge  Crittiana 
della  Legge  Mofaica  .  Benigna  quefta  con  gli  Ebrei  foli; 
Benìgniflìma  con  tutte  le  nationi  la  Legge  di  Crifto:  Lex 
tnim  bemonitatem  in  eoi  duntaxat  ,  qui  i\u$  nationi s  ftent,  PJJ  r* 
conci  udir.  Evangeli  *m  AUtem  ad  alienai  edam  catione  s  p$r.  vtryit  \  Ev*»t*. 
rigtt .  Quella  di  Mose  volea,  che  fi  tenefiero  cari,  ed  a  cuo-  l,um>  mml,e 
re  gli  Amici.  Quefta  di  CriQo,  comanda  ,  che  di  tutta- 
cordialità  6  amino  i  nemici .  Quella  precetta  à  fuoi  come 
è  fanciulli,  ad  ignoranti  :  Quella  à  noi  cornea  provetti^ 
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>  Sa?)  ;  e  per  laurearci  («li  v  rimbambire  un  Dio.  Nor£ 
hà  che  fare  la  Legge  Vecchia  colla  Nuova.  Quella  noru 
apprettava  gracie  fan  tifica  n  ti  .  Quefta  aggrariatrice  ci 
fantifica  .  Quindi  Mose  difcefo  dal  Mo  n  te,e  Ceco  porun « 
do  la  prima  Legge,  comandò,  che  da  Padiglioni  fi  appar- 
taGfero  i  Lebbroii  :  Crifto  all'incontro  difendendo  dal 
Monte, ch'era  ftato  Cattedra  all'infrgoanza  delle  fuemaf- 
fime, monda  i  Lcbbrofi.  Mose  difeaccia  gli  Ammorbati. 
Crifto  li  chiama  per  guarirli .  Mosé  afeefe  al  Monte  pec 
ricever  la  Legge  ;  Crifto  per  darla  .  Attero  documento,  la 
Legge  Criftiana  torreggiar  più fublime della  Molaica  .  fa 
quella  conformità  Mose  fu  di  voce  efile,  ed  impedita,  co« 
roeche  da  per  tutto  nondoueacoo  la  fua  Legge  ribomba- 
re.  Crifto  parlò  non  folo  qual  Padre  di  tutti  gli  Eloquen- 
ti, maqual'cloquenza  ftefla  del  fouraoo  fuo  Padre  ,  per- 
che dovea  per  tutto  il  Mondo  rifonare  col  grido  della 
fua  Legge  famofa.  Una  voce  tenue  retta  opprefla  da  uni 
gran  voce  fonora  .  Così  la  lingua  di  Mose  fi  tace  alla-, 
lingua  di  Giesu.  Miftero,  non  cafo,fù,che  Pietro,deftina- 
to  Vicario  di  Crifto, tagliaiTe  l'orecchio  al  Servitore  del 
Sacerdote  Mofaico  5  c'infegnò ,  che  la  Fede  Criftiana  per-, 
fettionando  la  Fede  Giudaica,  recideua  quanto  recidere^ 
fi  douea.  Miftero,  non  cafo  fu  il  (ìleotio  di  Zaccharia  al 
oafeer  del  fuo  Battifta  .  Ci  t'infegnò ,  che  fe  la  Legge  co- 
minciava ad  ammutire  nella  nafeita  della  Voce  foriera  al 
Verbo,doreareftar;muta  per  fempre  fu'l  nafcerdel  Verbo. 
Sentafi  il  Sagro  Sidonio  nel  fuo  Euchariftico  poetare*» 
parlante  al  Verbo: 

Quii**  etiam  Eliam  ttrrh  m  )fin$  ftcunàum  % 
xr.t€«tf*»a.        ZatbMri* }*fii  Umgtum pUctte  ligtfti, 

Dttm  faccret  firum  rugo/d  Puerpera  Patrcm, 

Edita  fgnifuans  jar/#  r elicere  'PnphetM, 

Gratta  c*m  fuifity  nejfet fi  ut  lex  tmeiturtm. 
Parla  il  Rè  de' Profeti?  taccia  ogni  Profeta  .  Si  fà  (entirt 
fin  dall'Utero  della  Madre,  il  Verbo, fatto  Crifto  ?  all'ira- 
prouifo  ,  e  prodigiofo  faltar  del  Bambino  Precone ,  fe  gli 
tributi  per  iftrepitofo  preconio  taciturno  lo  ftupore  de* 
più  vecchioni .  Comparifce  il  Sole  Legislatore  ,e  de'  Le- 
gislatori il  Sole  ?  fparifea  ogni  altro  Legislatore  ;  lo  ftc/To 
Moie  ,  a  unto  fp  lcndoit  ce  pur  è  un'ombra  1  Exorùntt^ 
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m'abbattei  in  Ifidoro  il  Pelufìota  >  luce  matutina^  lux  né* 
lìumaabfcedit .  Claro  Sole  Oriente  Sjdernm  chorus  obfct** 
ratur\cHm  purur  >  mc  liquidus  dies  illuxit ,  tutor*  ,  umbra  l,*,3,  ^.af  lt 
fìncTn  accipiunt .  C*«  Evangeli»  fapienti*  effutfxty  legifput* 
rilis  in  fin  ut  to  wukus  fuum  exercere  defit .  Sic  nempe  vocis 
Mjum  amitttt  Zucharias ,  poHeae^uam  nova,  atque  udmi- 
randa  falvationis  latum  nuncium  audivit .  Non  poteua  il 
buon  Zaccaria  colla  venuta  di  Gif  sù  alla  Tua  cafa  non  Tea* 
tire,  che  lieta  ,  e  felice  nuoua  ,  fé  già  già  in  quel  Bambino 
Dio  cominciaua  à  dolcemente  tonare  V  Evattgelinm  ,  lo 
fteflb,  che  Nunciuslatus  ,  &  faufius .  Euangelio  !  Fortu- 
nato annunzio  di  un  Legislatore,  che  ci  toglie  dal  giogo 
Mofaico  .  Lo  fteflb  Moséfcornato  fi  nafconde. Legislato- 
re è  il  mio  Crifto  non  di  qualunque  fatta  ,  ma  in  modo  sì 
(ingoiare, che  al  profetar  di  Giobbe  ,  Nullus  fu  eifimilis  in 
Legislatori**  .  E  chi  ardirerà  di  chimerizzarfì  pari  iru 
pronunciare  dettami  ,  fé  affolutamente  de'  Legisla- 
tori tutti  è  il  migliore ,  l'ottimo;  Mose,  à  tutta  baf- 
fczza  fe  gl'inginocchia  inferiore  ?  Si  aguzzino,  quanto  più  l«<*«  »<*ur«tici 
poflbno  ,  certe  penne  Gcntilefche  ,  ingiuriofe  allo  fte£o  ^JJ^JjJiV 
GcntilcfimOjChe  tanto  afpettò  il  mio  Saluatore  ,  per  coro- 
nare di  falfì  encomi  non  pochi  Prencipi  Gentili. Per  degni 
di  lode  nel  diuulgare  iftituti ,  li  diuulghino  ;  Chequanco 
più  li  ammantano  d'iperboli  porporate, più  gli  fcuoprooo 
quali  furono,  ignudi  d'ogni  merito  »  e  degni  di  girne  ca- 
ricati di  meritate  efecraaioni .  Mi  danno  i  Relatori ,  ed 
Auuocati  de'  fecoli  infedeli  ,  e  fedeliftìmi  Difenditort  de' 
Mecenati  loro  Rè,  e  di  altri  Prencipi  loro  Legislatori ,  è 
trombettarmi ,  ch'eglino  colle  palme  delle  vittorie  ftan- 
cauano  le  cento  bocche  della  Fama;  che  douunque  arri  - 
uauano  colbrando ,  tagliauano  alle  loro  tette  allori,  à  ni- 
trì ici  Cipreflì;  che  non  ifventolauano  Bandiere,  che  noru 
laceralTero  più  paludamenti  .  Che  caminauano  a  patti 
alati ,  ed  ad  ogni  patto  calpeftauano  rapiti  Diademi.  Che? 
feppe11iuano,e  non  abbatteuano  eferciti.  Che  Nettuno  al 
comparir  della  Cefarea  Fortuna  deponeua  gli  orgogli 
delle  ritorte  tempefte  .  Che  la  Fortuna  à  loro  gloria  can- 
giò la  fu  a  volubile  Ruota  tutta  in  Carro  cortame  onufto 
di  trionfi,  Guarda  millanterie  !  guarda  rodomontate  !  In- 
grandiménti alla  Geatilefca  ciechi .  Che  per  quello?  Non 
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perche  guerreggiaffero,egoTernaiTero  con  feliciti  ì  ermo 
coiToneftà  de'  coftumi  buoni  reggitori  di  fe  fletti  9  e  degli 
altri .  Quante  Tolte  commettendo  la  Poppa  reale  delle*» 
Ragione  à  Tenti  furibondi  delle  pa aloni  afrena te,Leaod ri 
di  (Venture,  all'hora  più  morti,  quando  più  TÌui,al  lume_ 
u\u\?tJk^o-  **c*  l°r  fuoco  nuotiti  annegauano  in  unoEgeo  d'igoomi- 
ni  difereditati  nie.  Quante  volte  feorti  da  due  lumi  di  una  Donzella-, 
nelle  ior«  leggi.  qUajfì  d«  gli  occhi  di  fune  (la  Cometa, 5  ù  la  bara  delle  pro- 
prie Toglie  ,  viui  fi  feppellivano  nella  tomba  dell'in- 
famia >  E  poi  ftabiliuano  fupplici  a  trafgreffbri  delPonc- 
Ilàciuile.  Adulteri  punivano  gli  adulteui.Pouero  Mon- 
do Geotilefco  da  chi  eri  tu  goucrnato  ,  e  regolato  .  Non 
regge, n'e  legge  di  Popoli, chi  nó  etiendo  ne  Legislatore  t 
*  fe  ih  ilo,  nè  Re  di  fe  fteflb,TÌlifiimo  fchiauo  di  ri  tir  prece- 
de in  una  bofeaglia  di  Cittadi  »  in  un  confufo  Ci  t  radon- 
di  beftie  >ogoi  loro  Titio,  è  una  beftialità  collocata  in 
trono  .  Non  regnai ,  have(Tcro  potuto  fen  tire  la  mentita», 
che  a  ciafeuno  di  e  [fi  ,  ed  ad  ogni  loro  Adulatore  da  Ber- 
nardo Santo  ,  qui  dtditus  fervitutibus  vitiorum  yprafidet 
Vrùibus,  $  1  urbis  Populorum  .Violauano  a  momenti  la 
Legge,  che  Natura  mutàbilmente  ? ifibile  ci  ftampò  nelta 
fron  te,  acciò  l'uno  fotte  aonmcn  vi  ut  »  che  cofpicua  Leg- 
ge dell'altro  j  e  poi  erano  rigidi  efattori  dell'olTeruanzew 
trafgredita  ,  e  Mi  no  Ili  punitori  de'violati  comandi .  AH 
che  vagabondo  Uccello  dare  non  ci  puote  lettioni  di  ri- 
tiramento ;  violentamente  ingabbiato  ,  con  mostrarci  al- 
l'hora, le  fuc  penne  eflcr  fue  pene,  ci  accende  vie  più  il  de- 
lio della  liberta .  A  ragione  dunque  il  più  illuminato  trà 
Gentili  a  nome  di  tutti  efdamava  :  Sopragiunga  uo  Rè, 
à  tutti  noftri  Re  di  (limile,  che  non  men  colle  parole,  che* 
con  gli  efempii ,  animandoci  alla  booti  della  vita,ci  ino- 
ltri io  fatti  degna  di  feguito  la  fua  Legge.  O'  Emanuel 
R<x,  &  L€g*fert  expeCkatio  Gtntrum,  veni. 

Vò  concedere  à  chi  che  G  fi  a ,  che  dalla  licenza  più 
u  *i  coouacJa  sfrenata  tenere  fi  p  offa  no  in  officio  i  Popoli  più  licenciofi. 
letamali!  mal  Vò ,  che  io  molti  Prenci  pi  del  Gentilefimo  ,  coronati 
voknueri  i*ac-  jg)  matura  e  tà  ,  fi  mifunno  più  gli  anni,  che  i  cottomi  » 
c«uno.  ancorché  Teodoreto  mi  perfuada  ,  che  appretto  Dio, 
Caniiie  eilmelior  Juventus  or  ama  vi  r  tute.  Voi  negar  no  a 
mi  potete,  che  in  cortoro  l'efempio  cattiuofneruaoa-» 
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ra inerirà  del  comando,  e  ne'  tiflalliil  debito  del)1  ubbi- 
dire .  Mal  volentieri  foffrilconoi  ftopoli  Peflcr  comandaci 
da  gli  Erodi,  à  tempo >  che  eglino  ubbidirono  alle  Ero- 
diadi^  per  quelle  inferocirono  contra  i  Battici;  ed  al  co- 
mando di  una  Ballerina  fi  decapita  un  Vergine.  L'Impu- 
dicitia  non  vuole  edere  caligata  dall'Impudico.  Si  feriti* 
nano  con  iftomaco  gli  Scribi ,  e  li  Farifei ,  che  in  fe  (ledi 
mali,  zelauano  per  la  Legge  Mofaica,  e  voleano,  che  alla-, 
prefenza,ed  a  detti  del  Vergine  Nazareno  fi  lapidale  la-. 
Donna,  dianzi ritrouata  indagami  nell'adulterio  \  e  con 
tpplaudimento  uniuerlale  s'udì  l'Amatore,  e  Promotore^ 
della  Verginità,  quando  colla  Penna  del  (uo  Dito  onnipo- 
tente meflbfi  à  fcriuere  in  terra ,  per  rinfacciare  à  temerarii 
zelatori  il  lor  loto,  pronunciò  quel  diuini(Iìmoeffato,chev 
chi  di  loro  era  fenza  peccato ,  rode  il  primo  à  lanciarle  I*-» 
prima  pietra.  Ogni  ti  ciò  odia  fuo  Precettante,fuo  Calli- 
ga core  un  vitiofo.  Per  lo  che  ,  il  Giufto  ,  il  Giudo  venga, 
non  ceHaua  l'auueduto  Gentile  di  fofpirare,  a  moderare,  a 
raffrenare  le  no  (tre  ingiuftitie  .  O'  Emanuel  Rex  ,  &  Le- 
Vfer  nojier  ,  expeti  Atto  Gentium  ,  veni.  Habbia  vantati  la  J£^J*% 
Curia  del  Gentilefimo  i  fuoi  Neftori,  i  fuoi  Zaleuci  ,  i  fuoi  cernili. 
Soloni,verfaci  nelle  paterne  traditioni,  addottrinati  nella 
politica  ,  I  perirne  n  caci  ne'  gouerni ,  celebrati  perla  pru- 
denza, venerabili  per  l'autorità  .  Che  prò  ?  Tutte  le  leg- 
gi di  coftoro,  (la n fi  fauiftìme,  pretefero  alerò,  e  poteano  al- 
tro pretendere  ,  che  ordinare  così  bene  nelle  Cittadi  la  ci- 
uilcà,  che  fi  vedelTe  il  tratto  e  fiere  da  ragionevoli  ,  e  non 
da  beftie  ?  Poco  più  di  quefto»òniente  più  di  quello  fi  fe. 
cero .  Diedero  mai  alle  loro  comunità  una  norma  da  lat- 
itarle ?  Quella  dar  non  la  potcui  ,  fc  non  chi  ne  veniuaw 
faluazione,  e  Salvatore  per  eflenza  ;  ed  à  lui  folo  vociferar 
doveano  tutti  i  Gentili  difgratiati  :  O'  Emanuel  Rex  ,  & 
Legifer  nofter^  expeftatie  Gentium,  &  Salvai  or  earum  ,  veni 
ad  falvandum  nos ,  Domine  Deus  nojier  .  Era  ben  prece-  Defitto  LtgbU. 
duto  à  gli  Ebrei  Mose  col  fuo  efempio  ,  ma  percht  era  fta.  lorc  da*K 
toefempio  di  puro  Huomo,  era  fta to  poco  felice  nella-* 
guida  de'  fuoi .  Sopra  venga  ,  ripeteva  l'Ebraifmo  infelice, 
l'efempio  non  ancora  veduto  ,  ma  bramato  di  queft'Huo- 
moDio  :  autorizzando  nella  fua  perfona  le  fue  leggi  falu- 
titere  ci  feliciti  cucii.  Sopnvenga  nelì'afpctuto  Emanuela 
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il  fecondo  Moiè,del  primo,  affli  migliore  ,  che  ci  fi  a  Libe- 
ratore» e  Sa  Ina  core,  non  dalla  feruitù,,t  tirannia  dell'Egit- 
to ;  ma  delPIufeejiio  :  Legialatore  fopra  tatti  gli  altri  Le- 
gislatori defiabile ,  e  defiato.  Legge  fopra  tutte  le  altre* 
defiata,  e  defiabile.  Che  dolce  feotire  da  quella  bocca. 
ravvivante  parole  di  ?  ita  ì  Che  Divini  Configli?  Tutta 
alienar!»  dal  Mondo  ♦per  appropriarli  un  Mondo  (Ubilo; 
Impoverire  nei  tutto  ,  per  arricchir  fopra  tutti  ;  Perdere  fe 
fteflo,  per  acquiftar  fe  ftefio,  migliore  dife  fteflb  5  Abban* 
donarci  i  Genitori,  per  fortire  Padre  piò  amore? ole; Mori- 
re ?i? 0  in  terra,per  vivere  immortale  io  Cielo  !  Pcrfcttiona 
anneffa  alla  fua  Legge,  confutata  però ,  non  comandata; 
Echi  la  vuole  abbracciare ,  ha  dal  mio  Legislatore  t  e  con- 
fultoreajutisì  prefentanei,che  con  facilità  la  reggiamo  da 
un  gran  nnmerodi  Celibi  votati,  maravigliofamcnte  prati- 
cata .  Non  comanda  nò  Pimpoffibiie  ,  ma  ilpoOìbitc  -,  il 
fattibile  ,  noo  l'infattibile  .  E'1  più  arduo,  e  difficultofc 
confulti,  non  preferi  ve:  e  tanto  confultort  per  Pcfecutio- 
nc  degli  abbracciati  configli,  quanto  Precettore  perPcfe- 
cutione  degli  impofti  precetti  con  foccorfo  proportiooato 
prefentiflìmo  Aiutatore  accorre .  Legge  adattata  à  tutte* 
le  cooditioni  degli  huomini ,  à  tutti  per  le  loro  bifogoa^ 
appretta  aita  valerci  j  .  Siete  Soldati?  ella  vi  dà  cuore  da*» 
te«cajtta«rict.  vivere  Criftiani  ben  difciplinati  in  mezzo  alla  diflolutez. 

Jt  dell'armi .  Siete  Dottori  ?  ella  vi  dà  fetenza  da  unire  il 
Dottorato  Legale  al  fuo  Divino  Evangelo.  Non  mai  più 
periti  Lcggifti,  che  quando  laureati  di  quefta  Legge.  Sic* 
te  infermi  ì  in  porgervi  le  Ricette  vi  dona  la  faniià  ?  Siete 
feriti  ?  in  recarvi  i  fuoi  balfami ,  fi  faldano  le  ferite,  fpari- 
fcooole  cicatrici .  V'infoderale  voftre  Spade  feomunica- 
te,ò  Doellaoti  ?  ma  per  infodera  rie  vi  fomminiftra  mag- 
gior braccio  ,  che  non  navette  per  isfoderarle  .  Legge  d'a- 
more  odia  la  fieriflima  Filofofia  dell'odio  fofifta.  Lafciatt 
i  voftri  puntigli,  e  ponetevi  à  ragione,  ò  Cavalieri  furiolì, 
odia  dife  fa  d'un  vano  onore:  Impera  voftro  Prencipe  il 
Bambinello  ?  deve  effereda  voi  ubbidito.  Opera  malage- 
vole è  il  perdonare?  fiafijcol  valore  della  fua  gratiariefee* 
facile;  ed  ogoi  bene  dal  perdono  fatto  à  nimici  à  voi  ri- 
donda .  Peccafte  in  ciò?  pronto  v'efibifet  il  perdono  fa 
ftefla  legge,  che  vi  COOModa  il  perdono?  Leggo  di  carità* 
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pUù  i  ufa  Carità,  e  pietà  eoa  tatti , che  al  Tuo  Legislatore 
•'umiliano  .  Peccale  cento,  e  cento  folte  in  ogni  forte  di 
peccato  ?  mille  volte  vi  aflolvc  pentiti .  Ella  con  fé  tiene 
per  tutti  il  gran  fegreto  da  trasformarti  io  un'ìftantc  dtw 
morto  in  vivente;!.»  grand'arteda  divenire  in  un  momen- 
to da  erede  di  pene ,  erede  di  beatitudini  >  da  (chiavo  del 
Diavolo, tìglio  di  Dio.  Iftantanea  faotificatricc  in  un  fu- 
bitoaggratia  rei  s  Ravvivatrice  iftantanea  torto  rifufeita 
cadaveri;  Donatrice  iftantanea  alle  prime  richiede  dirlbn- 
de  Tcfori.  Una  tal  Legge  non  v'era  nel  Mondo,  perciò 
dalle  lagrime  del  Mondo  giuftamente  fi  afpettava  .  Stati 
giogo,  è  dolce,  fiati  pefo,  è  leggiero  ■  Jugum  menni fttave 
est ,  &  onus  mtum  leve  .  Chi  la  dà,  la  comprende  , e  per 
quale  ia  verità  (ì  è,  la  diffioifee  ,  fenia  poterfì  ingannare 
Difiìnitore  veritiero;  fottoferivefi  con  tutta  l'anima  Pao- 
lino il  Santo,  tutto  un  vivo  rendimento  di  gratie  alla» 
Bontà  del  Divino  Legislatore  in  quei  Tuoi  veru  : 

O*  vere,  (juodats^pondui  leve-ejuodejue  cohtrto 

Sudve  jugum  ;  totte s  Hommi  cum  ignofeitnr  irti} 

Ei  lumen  errar» us  ;  finis  nec  crimini s  telimi 

fiumano  Centri  ;  (ed  crefeit  laus  tua  ,  nam  qui 

%JMa\or  culpa  rti , partenti* gloria  ma\or. 
Voi  fommormorate,  voi  brontolate,  voi  gemete  Cotto  il 
pefo.  O*  fe  lena,  e  tempo  io  ha  veld  ,  vi  vorrei  far  vedere,  jJ/j^J'J^ 
quanto  comandò  à  Cartagine»*  Charonda  ,  Mina  a  gli  t„w. 
Egittii ,  Filolao  à  Tcbam,  à  Calcidefi  Andicc  inodoro  ,  a ì 
Salimioi  Protagora,  àBittriani  Zuroaftre,à  Crctctì  Minoe, 
è  Spartani  Licurgo, a  Romani  Numi.  Vi  mortrarci  le  Leg- 
gi tutte  del  Gentjlefìmj  ,  d  i  Paganefimo  ,  vi  leggerei  ad 
una,  ad  una  le  leggi  date  dall'  intani1  (Timo  Maometto  a 
Turchi,  le  date  all'Eretiche  Sette  dall'empiilTima  Aporta* 
fia  de'  loro  capi  eredarchi .  Vi  addurrei  le  leggi  de'  Màc- 
chiavelliUi,  equelli  della  voftra  Cavalleria  ,  ò  Nobili  del 
Secolo  ,  per  le  quali  vi  obbligale  a  morire  per  un  fumo 
d'oooruccio  atrio  io  ifeomunicaco  ducilo,  cofa  ,  che  non.» 
vi  comandò  mai  Crifto  ,  oc  quello ,  ne  altro  vortro  ornici* 
dio,voftra  morte  .  Vi  recarci  dalie  Indie  l'India  ,  e  vi  ad- 
durrei i  facrileghi  Sacerdoti  degl'Indiani  Pagodi ,  obbli- 
gati à  (trattar/i  più  d'ana  volta  il  giorno  in  romita  felva, 
▼oJoaurii,  ed involontarii  carnefici  delle  proprie  mem 
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bra,  Monacidella  attfperatrone »  Permeati  del  Diavolo» 
Martiri  dell'Inferno .  Vi  narrar ci  collo  Beffo  Rabbi  Moia 
i  precetti affermami  ,  e  negatiti  >  che  haveano  gli  Ebrei: 
ed  udirefte  »  che  gli  affermativi  eran  tanti  »  quanti  fono 
membri  nel  corpo  umano:  e  i  negati  ri  erto  tanti  »  quanti 
fono  giorni  nel  giro  d'un* anno  intero .  Al  paragone  di 
ciafeuna  delle  tante  leggi ,  già  accennate,  e  di  ciafeunaw 
delle  tante  altre  ,  che  potrei  addurvi ,  anzi  al  paragone  di 
ciafeun  loro  precetto,  dirette  :  La  Legge  Criftiana  è  la-» 
men  pelante,  la  non  pelante ,  il  dolce  pefo  ,  la  fa rcina  foa- 
re, e  lieve .  Con  termini  peròabufìti  fi  chiamano  leggi  lew 
iffs?  tterVtittc  determinationi  fatte  da  gli  empii,  dai  Maometti!  e  firn  Uh 
rVr«lTllB»ÌI."  Coftoro  furooonoo  Legislatori, ma  fregolatori  di  fc  ftettT, 
«•afono legji.  e  degli  altri ,  e  le  loro  leggi  furono  (regolatene  infirmili  - 
me:  Téntésveféniàs^  &  najuttiasì  ne  pronunciò  Gugliel- 
mo  il  Parifienfe ,  ftomacatofi  dell'ofcniffimo ,  imbeviate) 
t*.d< Ltp,r,i%.  Maometto,  *b  lumini  vacci**  ,  atetat  porcina  induci** 

men  itgis  ptr  ÌMiolirnhUm  mbufum  pntferrt .  La  Legge  di 
Mote  viene  in  paragone  collaLegge  dì  Criftojmà  à  quefta 
M«f«ic«  quella  cede,  come  ombra  alla  luce.  Gli  fteflì  preceteina- 
pnfirctiontM     turali, che  contenea  la  Legge  Mofaica  contiene  la  Criftia- 
lalia v.n|.iica.  oj.mjujucft^tolteledifpenfagiftni.e  condifeentioni a  i 
Giudei  permette  ,gli  folle?  a  al  comignolo  della  perfezio- 
ne :  e  coU'apprettamanto  delle  richiede  gratiepreveoieo- 
li,  concomitanti, aoGliaoti  Santificanti  ne  agevola ,  no 
affida  felice  l'oflervanza  .  Onde  la  Legge  Criftiana  pec 
eminenza  fi  appella  Legge  di  Grilla  :  eia  Legge  Mafai- 
ca  »  legge  fola  men  te  fcritta  ,  e  data  à  cuori  duri  fi  diede-, 
fcritta  in  tavole  di  pietra,  e  data  ad  occhi  ciechi,  e  ad 
orecchi  fordaftri,  (i  diede  tra  tuoni,  elampi.  Leggedi 
Grafia  perfettiooò  ,  e  non  jfciclfe  la  Mofaica  ,  e  quefta-. 
perrettionatale  cede.  Legge  Evangelica  ,  Legge  gratifi- 
cante, Legge  amabili  (lima  .  Voi  dcli'afpettata  Legge ,  o 
dell'afpetrato  Legislatore  Profeta  verace,  ò  Davide,  voi 
Canora  gloria  dcll'Ebraifmo,  che  con  perdonare  la  vita  al 
nemico  Saule, credendo  nel  futuro  Media,  havefti  la  gratta 
d'effe  re  H  uomo  Evengalico,pria,cbe  l'Evangelo  predicato 
fi  foflei  voi  di  quefta  antiveduta, e  creduta  Legge  i  vanti, 
e  i  vantaggi  falutevoli  ricantateci  :  Mufico  un  tempo  fe- 
re cidi  mo  d'Ifraele,ed  ora  dell'Empireo»  fceadete  oggi  iru 

terra, 
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tèrra,  e  su  la  voftr\Arpt  d'oro  con  gradirà  rtpetttione  di- 
teci i  veritieri  fentimenti ,  che  ne  haveRi. 

O'  legge,  ridice  ,  nelle  amarezze  mie  d'ogni  mele  ,  e 
di  ogni  nettare  affai  più  nettarea,  affai  più  melata  ,  nelte^  Lfgs*profmca 
tenebre  de'  mici  fentieri  affai  più  amica ,  e  più  gioconda-  mcncc 
della  luce  matutina  ;  nelle  Ternate  del  mio  raffreddarne»- 
to,deIlc  fiamme  eftive  più  ardente;  neìl*  mie  morticco 
tepidetze  calore,  ed  aura  di  vira  ,  nelle  mie  povertadi ,  de* 
tefori  orientali  più  pretiofa,  e  dell'oro  avaro  ,  t  dello 
gemme  ingorde  più  cara  !  Se  perditore  io  fono  ,  ritrovo 
lotto  la  voltra  bandiera  le  ricche,  e  nimichc  fpoglie,  che* 
non  mai  riportò  barbaro  vincitore  .  Se  fcarzetza  d'argetU 
to  mi  tiranneggia, ne'  voftri  eràrii  pofficdo  doritiofa  ere- 
dita, e  patrimonio  augufto  .  Se  maninConia  afiannofa  mi 
rattrifta,  nella  Cappella  Reale  delle  ? oflre  Mufìche  un'ar- 
moniofo  concento  mi  rafferena  .  Se  folca    ignoranza»*  - 
m'ingombra  l'intendimento  ,  nevoftripenfierifòacquifto 
d'illuminata  feienza  ,  e  di  fpiritofo  fapere  .  Se  bilogno 
tengo  di  miracoli ,  nel  voftro  Tempio  veggo  un'aurea  ca- 
tena di  meraviglie,  un'aureo  gruppo  di  prodigi  .  Se, 
tea  Fortuna  mVflligge,  sò  che  ne'  Gabinetti  de'  vort ri  pa- 
lagi la  fmarrira  felicità  fi  nafeonde,  e  per  me  fi  conferva. 
O'  Legge  amorofa,  voi  ficee  la  viltà  di  quelli  occhi, la  pa- 
iola dì  quella  lingua  ,  il  fiato  di  quella  bocca  ,  ti  lavorio  e 
la  fiaccola  delle  mani,  il  camino  ,  il  viaggio  ,  e'I  termino 
delle  piante.  Saporito  Pabolo  al  palato  dell'intelletto, 
indicibile  Teforo  della  memoria,  oggetto  de'  miei  defidc- 
ri,  foggetto  delle  mie  Speranze  j  fperanza  de'mici  penfieri, 
mio  primo  penfiero  del  mattino,  luminofo  efercitio  del 
giorno,  trionfale  ripofo  della  notte,  brama  delle  mie  con  - 
cupifeenze,  Pietra  di  paragone  àgli  efami  dell'irafeibiic  j 
in  voi  fi  diltingue  dal  furore  il  zelo. Mio  gran  fattolo  fpe- 
rimentarvi  incendio  delle  mie  preghiere,  lanuta  delia^, 
mia  poefia  ,  argomento  de'  camici  ;  il  Tema  voi  fiete  de' 
Salmi,  la  corona  delle  Iodi  ,  l'anima  del  fuono .  O'  Legge 
Cento  volte  mia  benefattrice!  ne'  ripentini  affaltimi  ime 
ficutiffimo  fcampo, nelle  effefede'  Prcncipi  patrocinio  ,  c_* 
difefa, alle  faette  invincibile  feudo ,  alle  tempefre  imper- 
turbabile porto ,  alle  guerre  immortale  campidoglio.  O' 
Legge  Divina ,  quando  verrà  quello  HuomoDio  ,  a  perfet- 

Q^q  1  tio- 
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tionare,  à  compire  ,non  à  diffolveie  la  noftra  legge  ?  Gii 
odo  dalla  Tua  bocci  i  prima  cattedra, della  prima  Verità; 
Non  veni  fifone  ,  {ed  adimplere  5  Quando  »  deh  quando 
verrà  il  noftro Legislatore  in  carne, l'afpet tato  M-ffia?  Law 
modeftìa  della  Tua  lingua  legislatrice  chiamerà  giogo  U 
fua  Legge;  ed  è  groe»o,che  ci  toglie  da  Unti  gioghi.  Leg- 
ge giocondi  filma,  voi  fiere  l'allevi  amen  ro  delle  anime,  c« 
la  quadriga  volante  ,  portatrice  de'  cuori  al  fommo  polo 
della  felicità  .  O  Legge  fofpirata  »  ò  ritrovato  delle  gra- 
ne, ò  inveotione d'amore,  m'infegnafte  ,  e  m'infiammati* 
à  far  l'amore  con  voi ,  6c  aderto  mi  tenete  delle  voftre bel* 
lezza  innammorato  .  Chi  non  vi  conofee  ,  non  fi  ami** 
Feniani  mihi  miferationes  tua>  &  vivandai  a  Lex  tua  me» 
ditatiomea  e  fi .  Già  le  arie  fo  a  vi  {Time  di  Voce  foprana  mi 
tira  va  no  dall'inferno  di  quella  terra  al  Cielo  ;  ma  di  nuo- 
vo i  voftri  gemiti  potenti  a  trarre  dall'alto  Empireo  alla», 
batta  terra  il  Sourano  Ma  Duello,  dominator  di  tutto  il 

ehkfr  ^oni!^  Cielo  ,  mi  hanno  di  nuovo  in  terra  tirato  .  O'  Emanuel 
,ea    "  J  '  7{èx  i&  Legifer  nofler  .  Havendoci  Davide  ,  efprelTa  la 
Legge  dolciliìma  da  Crifto  (labilità  ,  chiama  (  ci  avvifa 
qui  Ilario  Santo  )  la  Chi? fa  di  Crifto  Locum  ubi  fteterun* 
pedes  cjns  ;  cum  fiatar  uno  in  loco ,  ex  ano  decedi  n$u  epor» 

(m  V/si  i  i  tt4tl  C9nftfliturt  ub>  vero  pedibus  fiatar  yiìU  tetocorperis  ejjì- 
eie  infifiitur.  Lex  prateriityprephetia claufaefl,  finis  eorum* 
Cbrihuseft.  A  qucfto  rìne  di  tutte  le  profetie,  a  quello 
perfetti(Gmo  perfettionatore  dell'antica, e  comtnciatorc* 
della  nuova  Legge, à  quefto  Fondatore  della  Chiefa  im- 
mobile, e  inamovibile  ,  feguite  pure  miei  Fedeli,  àferma- 

?"ÌuVie0Ì  e*'  mcnteìn?>ire  '  foft"  clamori:  fate  bene  in  chiamarlo,  c— 
«a  •  eg|e.    rjcnianaari0  co|  TOftro  pianto  , che  egli  folo  à  voi  venuto 

può  beatificare i  voftri  fofpiri ,  mentre  per  bearvi  affatto 

colle  gratie  della  fua  Legge  Evangelica  vi  reca  otto  Bea* 

terre.  Beati pauperes  fpiritu%quonia  ipferumeft  Regnum  Cce» 

ìUn.t*f.ì.       hrum.EQCQ  la  prima.  Beati  Mites,  queniam  ipfi  pejfidebuut 

Terraw.Ecco  la  feconda.  Beati  qui  lugent^quoniam  ipfi  cen- 

filab untar .  Ecco  la  terza  .  Beati  qui  efurmnt,  &  firiuni 

juftttiam,  quoniam  ipfi  faturabuntur .  Ecco  la  quarta.* 

*S  eati  mifericotde  s  y  queniam  ipfi  miferieerdiam  ctnjeqaen» 

tur.  Ecco  la  quinta  .  Beali  mando  eerde  ^qaùntam  ipfi 

Deumvidtbunt .  Ecco  la  fella .  Beati  pacifici  >  queniamfi* 
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hi  D<i  v $iabuntur.tcco\à  lettimi. 2fc<f/#  qui  perfecatiouem 
p4ttuntserfropter\Hflittamyquontìi  ipforu'm  eft  Regni  Calori. 
Ecco  Fotta? j.Cod  quefle  otto  Beatitudini  ne  viene  dalla 
Reggi* della  Beatitudine  il  Promulgator  dell'Evangelo 
beante  a  farvi  tutti  Beatiflìmi  del  Cielo .  DiBcrum  veri* 
tatemfeìwnt ,  liticete  il  Crifoftomo,  quotquot  aliquatenus 
fcripturas  norunt  ;  Tutti  Tanno  di  quelli  dettami  beatifici» 
diqucfte  otto  già  dette  Beatitudini  la  verità  ;  egli  però 
conGderaodoiChe  il  Divin  Maefìro  ,  doppo  il  pronuncia- 
mento di  elle,  foggi  unfe  a  i  Tuoi  Difcepoli  :  Beati  eftiif 
cum  maledixeriut  vobìsy  &  ptrfictiti  vesfuerint  %&  dixerine 
omne  malum  adverfus  vos  mentientes-  propter  me:  gnudetey 
&  exultate  ,  qnonitm  mtrt.es  vofra  copiofa  eH  in  (alis  J  iru 
quella  aggiunta,  ò  claufola  »  ricouofce  la  nona  Beatitudi- 
ne, douuta  al  merito  di  una  grande  toleranza  ,  e  di  una-, 
grande  carità  :  con  ciò  domanda  ,  per  ^ual  ragione  la-. 
Legge  dalla  bocca  di  Mose  propone  dieci  precetti)  e  la)  «*v  % 
Gratta  della  bocca  di  Critìo  promette  nove  Beatitudini  je 
rifponde,ciò  avvenire,  perche  il  numero  de'  diece  prece t- 
ticorrifponde  al  numero  delle  dieci  piaghe  di  Egitto.  Un 
decenajo  di  piaghe  c  alligò  l'empietà  Egittiana  ;  e  un  de- 
cennajo  di  prefetititoni  raffreni  la  contumacia  Ebraica  j  à 
quella,  e  à  quella  il  Denatio  Pia  mifura  di  regolatezza.  Del 
Decalogo  ogni  virgola  ,  verga  più  che  Molaica  ,  Ha  àgli  * 
Ebrei  per  regolarli  (regolati .  G  iesù  all'incontro  colla  gra- 
tis ci  apporrà  nove  Beatitudini, per  dinotarci,  che  difeac-  Lf  aiFiRnoo« 
riandò  egli  il  timore,  età  Ter vitù  y  ed  adottandoci  Cuoi  Fi-  boa* adottata.* 
Mi»  e  Figli  dclPadre*  delloSpiriro  Santo:Afo*  enim  acce-  premuta d* ed» 

>Ti         /....-/..  r  i  .         r  •  •    tal»  Trinità, 

pimus  Jptrttum  JcrvttHtts^terHtn  umoresca  acceptmus  Jpirt- 
tum  adeptionis^ia  un  triplicato  Ternario  di  Be incudini, ci 
dà  una  triplicata  corona,  ampio  donativo  di  tutta  la  Tri- 
nità, vaga  di  vedere  il  Tuo  Divino  Ternario  efpreflo,  ò  pure 
ombreggiato  in  tre  Ternani  Evangelici  :  Jefns  vero  ,  con- 
dii u  de  la  Bocca  d'oro  ,  Domìr.Hs  nofter  dat  novene  Beati-  ff*mim u******* 
tudines ,  triplici  ternario  triplicem pletlens  coronarne .  Qua»  %£*!^/%!d 
qHid<m%Fr Atre s,ador abili j  iUaTrias,regalis  Ma dignitaijuo.  ^  "-w.  mm.%, 
maculata  Natura  ,  indominabilts  dominati*  y  in  ternario  d\£*™?%  ffTiu 
gloriamo  habet ,  &  commendai  Deus  teruar'ù  pradicationem  /^.*9V,  " 
in  terra  %&virtutum  numerumy  quid  numero  Sanila  Trini- 
tétisrtffndtat .  Non  impeti)  ma  beaediuienioni  fono  le 
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Leggi  di  Critto.Coll'aroore  di  tutta  la  THnitA  incarnerò  e* 

comparcifeeda  parte  di  Clàfcutta  Perfon»  it  dono  di  virtù 
E? angeliche,  à  tré  doppi  triplicare,  e  rinterra  eMrctfé  tft 
premii  CeletUioode  da  tutte  U  tré  Pcrfone  «rrl  cctt  ti1  Itti  ai 
riamo  nove  Beatitu di ni, e  tre  Diademi  di  Beatifica  ri  on  i.  Lai 
Per  fa  na  fola  del  Verbo  Incarnata  per  dettarci  co  fa  v ella  dai 
H  uomo,à  maggiore  noftra  facilità, quelle  no?e  Beatitudini 
per  l'addietro  nò  udite, per  cìafcuoa  havedo  impiegato  un 
mete  di  ritiramento, è  (tato  nòve  Meli  nel  Seno  Materno, 
intimo  Ciclo  d'un  Legislatore  Beatificante.  La  Legger 
data  à  Mose, perche  dovea  recare fc verità  ,  fi  die  tra  Trom- 
be, Nuvole,  Tuoni,  Folgori,  Turbini  >  perindurre  timóre, 
e  riverenza  io  quel  Popolo  infenfato,  caparbio  ,  edifubbi- 
diente.  La  Legge,  che  ci  da  Cri  (lo,  perche  nofka  bea  tifi- 


! 


Huomo;  C  fe  il  fofpirato Salvatore  ,  giovane  fenilef.lì 
id  un  Montcapcrto  ,  per  promulgare  le  fue  Beatitudini, 
per  apportarci  tante  ricchezze,  pur  fenile  Bambino  havea 
voluto  fuo  Monte  chiufo  l'Utero  Verginale,  i 

Se  Maria  nell'altro  Difcorfo  velo  die  Rè  ;  qualMon. 
S2Sfe22SS  te  ve  lodic  Pietra,  ed  in  qoeflo  Difcorfo  ve  lo  dà  così  Le- 
ffat&i    "  ri  gislatore, che  pure  ve  lo  dà  Pietra  5  non  meo  Pietra  per 
l'etérnità  del  fuo  Reame,  che  per  l'eternità  della  fua  Leg- 
ge  fi  e  il  mio  Critto .  Egli  é  principio  del  Mondo  redento, 
egli  il  fine.  Tale  fiaàvoftri  cuori ,  fcrtve  Paolino  il  San- 
to  al  fuo  Florentio:  SU  nobis  JÌ*U  ipfe,  qnììnttttem  //?, 
pmty  &  Funàamentum  Ctrperìsfièi ,  Petra  Chrìflnt  ;  Pietra, 
anzi  Fondatrice,  che  Fondamentale  delta  fua  Chiefi  còlli 
fodezza  delle  fue  iflifutioni .  Quella  Pietra  è  Cri  Ho,  quel- 
la,eh  e  3  noi,in  mezzo  al  Diferto  di  quefto  Mondo, a  (Te  rati 
ci  porge  acquemolto  lalutevori.  Mose  mendicava  acqua 
> dalla  Pietra:  il  mio  Legislatore  e"  Piètra ,  che  fi  diffonde 
in  fiumi  perenni  :  HU  Pettd  ,  qutnos  intet  hu'j*s  fiecttti 
'Defertajìtientesjuftitiamjeqtltci fonte  proferii  ter,  &  dnhì 
potu  refrigeri ,  ne  CArntlium  cupidttAtnm  éfìtt  perutamtir. 
la  Pietra,  quella,  ove  tutta  la  gran  Mole  dell'Apodo- 
i,  e  dcllMpoftolica  perfezione  appoggiata  trionfa 
imo»  à  tutte  le  più  inlìdiofe  conTiilfioui.  HU  Petrs,fm- 
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m>s  quam  Demus  fittili t a  **«  corrait.QueU*  Pietra,q «fila 
che  fquarciata  nel  fianco, fi  appalesò  con  un  nembo  d'Ac- 
quee, di  Sangue  un  doppio  Fonte  Reale  di  Gratic,c  di  Sa- 
cramenti .  Et  èlWPitreh  auaUute  Une  fé  perforate ,  Aqu* 
ftuxit,  &  Sanguine  »  m  patiter  falmiferos  nobis  f under  et 
finte/,  Aquam  Gratta  ,  &  Sanguintm  Stiramenti  qui  idem 
e(l  t&fens  noflrafahitts  ,&  pretium.  Che  Pietra  Focaia  * 
deferisca  per  amoroi'a  >  mentre  battuta  da  fuoco  >  Pietra 
lanciata  il  mio  Crifto,per  troppo  Fuoco  d'Amore  ondeg- 
gia io  Acqua, e  Sangue .  Che  Pietra  divenuta  canora,  per- 
che era  fervita  di  appoggio  alla  Cetra  di  Orfeo  ì  Quefta 
mia  Pietra  c  ti  l'onora  con  quel  canto  d'Amore  :  Sgo  amen* 
die»  vobif  diligile  immicos  vejìros  ,  che  non  re  fentire  lrw 
filate  à  gli  Stcf jni>c  loro  le  cangiò  in  torrenti  di  dolcez- 
ze^ fé  tu  non  hai  orecchio  di  pietra,  già  ne  feriti  le  melo- 
die di  un  Celefte  Citaredo.  Ahi  chi  non  attende  quefla 
Pietra, ha  di  Pietra  il  cuore  j  ed  elicndo  ella  una  Fonte 
Criftallina  di  acqua  viva,  non  altronde  li  afpetta, che  dal- 
le acque  del  Mare  ,  che  dal  Mare  di  Maria  .  Da  vifecre  di 
Madre  tutta  pietà,  tutt'amori,  Principe  Legislatore,  eoo*.  CrUio  C0Jr  rar?r 
quante  maniere,e  con  quanti  titoli  ne  viene  per  tirarci  al-  denominazioni 
la  fua  per  noi  e  ncceflariar  ed  utililfima  r  e  gioriofiflìma  femprc.  aara*bl1' 
Legge  !  Idem  Agnus,  intenerisce  il  dianzi  citato  Paolino 
nella  fletta  £  pillola  al  fuo  Fiori  mio  ,  &  Paftorreget  ne/ in\ 
ftcula,  qui  ne*  de  Lupi/  Oves  fecit ,  earumque  nunc  Ovittm 
T after  eft  ad  cufiodiam  ,  prò  qutbus  fuit  tAgnus  ad  vitti- 
ma**. Amabiliflìma  direttiva  dì  chi  così  per  Tempre  ci 
comanda  Legislatorerche  per  Tempre  ci  guida  Paiìorc!  Di- 
rettiva operatrice,  onde  di  Lupi  arrabbiati  per  fame  ,am- 
manfimmo  Pecorelle  nutrite  à\  pafcoli  falutari .'  Meravì- 
gliofo  Perfonaggio  io  vero,  Agnello  fvenato  per  redimer- 
ci, Paftore  occhiuto  per  guardarci  .  llu  ergo  Domir.us,  & 
Deus  nofttr,  qui  in  tjtrri/  vifies  efl  ,&  inter  homiues  conver- 
fattts  efl  prò  nebisyOvis<,  &  Pailor  in  nobis  efl,quiAno/  invi*, 
fibili  batulo  ,  &  falciati  virgo,  intus  regit ,  ut  etiam  fi  amba, 
lem us  in  umbra  morti  s,  non  ivmeamus  mala  »  quia  nobifcuv%» 
Deus  efl.  Emanuel  ilieDominu/  Majefiatis ,  &  Ftlius  Au~ 
tilla^  quorum  alter um  natura ,  alter  umfaclus  esl:  Idtm+ 
Creator  Hominis^cr  Redempter  Deus  ex  Dee,  Home  prò  Uo- 
mini .  Piifonaggio  olccc  modo  ammirabile,  Huomo  Cele- 
fte, 
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fte,  Huomo  Divino  ,  Dio  Huomo  ,  accomunato  con  gli 
Huomim  ,  tra  peccabili  impeccabile,  tra  peccatori ,  non* 
peccatore,  cffcncialmente  innoccntiflìmo  per  due  efiente. 
Nutrirò  di  latte  da  Tua  Madre  ,  noftra  Nutrice  ,  e  noftra 
Madre  col  latte  de'  luoi  documenti .  Roma  la  profana  nel 
Tuo  Romolo  dicati  nutrita  dalla  Lupa. Rema  la  Sacra  nel 
fuoGiesù, nella  fua  Maria  vanti  fu  a  Nutrice  una  Agoella  f 
Tuo  Nutritori  uno  Agnello .  Riconofco  in  uno  fi c ilo  Tuo 
Evangelo  uo  bel  nodo  di  Bacolo,e  di  Luce , eoo  quella  di* 
(ingombra  tenebre,  con  quello  radd  ri  zia  traviamenti. Egli, 
per  noi  u  n'orni  cofa.afliitc  à  noi, perche  co  fi  noi, ed  in  noi 
m  un  Dio,  l'Emmanuclio  co'  due  i  il  remi,  troppo  dittanti,  ed 
intimamente  avvici  nati, della  Divinità  ,  e  dell'  Umanità  : 
coll'uno  Natura  non  fatta,  cos'altro  Natura  fatta:  coiro- 
no maeftevole  Padre  de9  Signori ,  coli' altro  ornile  Figlio 
dell'Ancella. 

Voi  Covrale  Signore  ,  ed  i  Signori  rotti  fouraoitYimt 
vergine  invoca,  mia  Signora,  ed  elevatifsima  Ancella  ,  Maria  ,  fé  dell'af- 
pettato  Emmanuele,  volito  e  Figlio, e  Signore,  porrafte 
nelle  parole,e  Dell'opere  vivamente  efprefle  le  parole  Le- 
gi$latrici>  degnatevi, perche  tutti  ooi  ci  conformiamo  alla 
fueregole.di  darloa  noi  noflra  Regola,ooftro  Regolatore. 
Voi ,  che  eoo  erto  lui  pur  forte  deteinata  ad  e  (Ter  ci  noftro 
e*épio,havetehavuto  pervoftro  grà  vanto  il  poterlo  dare, 
e  darlo  alla  pubblica  luce, per  pubblico  efem piare,  per  co- 
muoe  atnmaeftramento  .  A  quefto  effetto  non  ifdegnate 
di  compartirci  in  qualche  particella  gli  eccefi  ivi  favori, 
Che  toi  faceto  al  volito  amatiffimo  Stanislao  Kofca  ,  Bea- 
to* di  eoi  tanto  6  onora  colla  Polonia  la  voftra  Compa- 
gnia. Egli  non  ancora  tra  Giefu  viri  ,  vero  compagno  di 
«mie fon  à.v  Gie?ù  nel  viaggio,  che  da  Vienna  à  Roma  intra pre le  à  fa- 
iU5;»!.uV.  tea  piedi,  dafebre  ardente  affalitovgiacea  nel  lettoà  mor- 
te, femore  però  vivamente  col  penderò, coll'occhio  tutto 
eftatico, elevato  ,  e  foiletfato  al  Cielo,  quando  ebbe  for- 
tuna diveder  dall'Empireo  alla  Tua  Camera  feendere  la 
Vergine  Madre,  foa  (ingoiar  Protettrice ,  aftifa  in  bian- 
ca ,  e  leggiera  nuvoletta  ,  ed  indi  li  die  il  Santo  Bambi- 
nello alte  mani.  Sofpefo  l'Angelico  Giovinetto  in  un*, 
effafi  dolci fiima  di  amori, e  d i  ftupori ,  non  Capeva  difeer- 
n  ere  chi  più  il  rapirle ,  fe  il  Figlio  •  ò  la  Genitrice  <i  cooo- 
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fcefa  affatto  fcnza  occhio  ,  fcnzi  parole ,  fenza  defio, 
feoza  cuore  con  haver  dato  torto  fé  a  tutti  due  .  £bbe^ 
dalia  Madre  il  Figlio  >  Stanislao  fu  mo ,  faoo  .  Il  for- 
tìMcdicina,  e  Medico  Divino.  Edirò,  che  là  dove_ 
Iddio  non  umanato  r  die  la  Legge  à  Mose  tràlecaligi- 
nofe  nubi  con  tanto  orrore  ,  qui  con  tanto  diletto  dau 
candida  nube  per  mezzo  della  fui  Madre  volle  rumanifsi- 
mo  Giesùmanirtftareal  favorirò  Stanislao  TUtitoto,  chc^ 
dovea nella  fua  Compagnia  profetare. 

Noi  noafiarao,.  ò  Vergine  Genitrice,. Stanislai,  ne 
pur  difpofti  a  fperar  folo  ,  che  dalle  voftre  Materne  Brac- 
cia alle  tante  febri,  alle  tante  morti,  alle  tante  {"rego- 
latezze dell'Adirne  noftre  ci  porgiate  e  Medico  ,  e  Di- 
rettore il  voftro  miracolofo  Bambinello  .  Deh  rimirateci 
almeno  Staniilai  ,  col  folo  infiammarci  à  mandare  di 
tutto  cuore  al  voftro  Figliuoro  ,  il  ripetuto  fofpiro  : 
Venite  ,  ò  Sereniffimo  Sole  de'  Preocipi  ,  ò  Pianeta^  Legilla,ore  fi** 
maggiore  delie  Corone  ,  ò  viva  Legge  .  ò  Deificato  ^cV"" 
Legislatore,  òSovraceleftiale  Emmanuele;  Se  voi  fiere  Aitami. 
Nobifcunt  Deus ,  venite  à  (rare  eoa  noi .  Ci  hi  finora 
dipinte  la  fperanza  le  voftre  fattezze  .  Ma  che  di  fol- 
Iievo  ci  ha  recato,  fc  le  dipinture  della  fpeme  fono  tot • 
mentofelootananze?  Ci  è  paruto  ,  non  habbiamo  voci 
da  lignificarvi  le  angofee  delle  noftre  efpettationi  , 
tutto  ua  piombo  ogni  indugio  di  tempo  .  Han  fatto 
con  e(To  noi  lunga  dimora  le  difgratie  ,  non  dimori- 
no più  alla  venuta  i  favori,  ma  venuti  dimorino  fera- 
pré  con  noi  .  Venite  ,  che  al  voftro  venire  ritornerà 
UGiuftitia  al  Mondo  ,  alla  -Giuftitia  il  Mondo.  Già, 
giàà  i  bandi  del  voftro  amore  fi  confagrano  alle  fiam- 
me  i  Cartelli  dell'odio  Duellifta .  Le  Librarie  intiere^ 
delle  Leggi  Mondane  da  una  fcintilla  fola  della  vo- 
Itra  ordinata  carità  reftano  eftinte ,  incenerite.  O  mio  ' 
Divinifsimo  Bambinuccio  ,  fopra  le  ftrepicofe  Leggi, 
trombettate  dalla,  canutezza  de'  Saraproni  regnanti  , 
lenza  nion  paragone,  affai  più  facondo  ,  con  gli  elo- 
quenti fiumi  delle  voftre  lacrimuccic  ,  co'  faggi  incifi 
de  voftri  fioghiozzi  incfdett ,  promulgate,  fpiegate  le  vo- 
ftre Beatitutidini ,  i  voftri  Configli ,  i  Principi!  de'  vo- 
ftn  Vangeli ,  i  Vangeli  delle  foftre  Mifcricordie.  Pria^ 
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r.  5  -fiff-,  In  Betleme  nelle  Atifte  ,  che  nel  Calvario  io. 
0,0     fondate  con  le  Cioci  delle  Toftre  mortificazioni 
'         ?r.°bine?che  V.do  abile  Monarchi,  della  Croce .  O' 
co'ron  t  noft  a  faKeax.  !  ò  allegro  Colpirò  dell.  Gent,  » 
à  da tutti allegrezza  fofpirata  I  ó  trionfante  decoro  del- 
fa  Legge  mortale  1  ò  noflro  Salvatore  !  ò  uuftro  Dio  S 
-V«   O  dettate  à  noi ,  ò  fetivete  in  noi  i  voftn  det- 
Zm»  ?otte  òchioftro,  eccovi  ilfiore  del  noftrof.n. 
Z'  ft  Pergamene,  eccovi nn  millionedi  an.mi,  feScrt- 
|„  per  cnftodirli ,  eccovi  un.  infiBi.àdi  petti,  e  A  »o  «te 
fa  !ofl  a  LeEg« all'antica  conformate,  con  ifcriverla  in- 
Pietra,  eccovi  il  f.flo.eccovi  il  marmo  del  mio  cuore;coru 
Pietra,  eccov  am0rofa  ,  fe  marmo  fu 

RSSLSr&SA  iaruggerOper  voftro  amo- 
re  ed  in  quello  folo  farà  marmo  ,  con  riferbare  fantamen. 
ch.tfaacdicm  '»  ««»  *       ,  biImfte  fcritt„i  dalla  voftra  Evangeli. 

il  ffiorno  lode  lincerà  >  a  voi  v*rc»iui*  *•  ,  n 

à  ,K"w tote  de'  fette  Sagr.mentì ,  à  vo.  Autore  de  le 
fitte  OP  e  Mifericordiofe  ,à  voi  fedele  P«"»«"'""^* 
lette  VP"C  ,  de,  fttte  fu0  Don  ,  à  voi ,  che  Bete* 
n°,Q„Pto   d a    I  pe  doU  i pentiti,  avvegnaché  fiaooftat, 

°n  firtandt,fVo,?,rfette  Rei^i.  ^j^tiiSSS 
do  la  Chief.  ,  all'efficace  parlar  degli  Elllcl  ,nt;  nI  ™ 
efterni.de'  Predicatori  ,e  degli  Angioli ,  *Hegr«i«  .  ™ 
S  i  fuoi  Naamani .  i  lebbroG.be»  fette »olt*«lG  o 
danodell.  Penitenza  S.cramenr ale.c ole n w  T un.  « 
go  delle  fitte  Antifone  efcl.macnci,  a  voi  dico.  «  i  o.M 
•  cara  qu.lfamofo  Palagio  delle  (««'  5°^VS  „ 
fe    Voi .  che  venendo  Emmaouele,  Re  ,  e  LtC,sUtort,n.* 
«n.Te  Eterna  Sapien»  in  Reame.in  Legge.ven.tead  ab  - 
lari  e  fi  vegj.  nf.ttioell'uhim.  Antitona.che  liete qu.l 
fotte  acdamfto  nella  prima.  Così  colla  prese*,  del  vol  to 
pe  fonaggio  adimpiendo,  fuperando  tutte  le 
li  .Marnazioni ,  ed  acclamazioni,  PO««0_^'rf 
frontifpicio  di  quell'anima,.  Reggia.Tr.oro 
è  venuto  l'afpettato  noftto  Beoe,  è  venuto.        ^  »« 
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Veduto  in  Pompa  di  MaeiU> 
e  di  Amore, 

SPETTACOLO  NONO 

7>  E  R  LO  NONO  DISCORSO 

DEL  VERBO  ASPETTATO. 

Nova  quoque  ego  annuncio  ,  antequam  oriantur-, 
audita  vibisfaciam. 

L'Evangelico  Banditore  degli  uditi  Spettacoli 
,   Ifaia>  addotto  dal  Vangelo  di  Luca 
nel  Capo  terzo.- 

yidebit  omnìs  caro /aiutare  Dei:  Appretta  alle 
nofìrc  efpcttationi  il  compimento. 

USO  non  hanno  di  fenno  gl'Infanti  Reali,  e'1  1>q-    ^  .  . 
no  non  sò  ,  fe  bambtoefeo ,  ò  puerile  de'  Poeti  nj^eftegjilt»  eli 
lifcfteggia  Grandi  con  una  portentoia  ninna^  poetici*  aHuU: 
di  canore  adulazioni .  Non  pochi  fi  prendono  *10m, 
piacere  dicelebrarli  ò  pargoletti  Alcidi,  doma- 
tori de'Moftri  ,  ò  teneri  Atlanti  ,  mantenitori  de*  Cieli, 
fenz'avvederfi,  che  della  loda  il  degno  pregio,  conGftendo 
ò  nel  vero  >  ò  nel  vcrifimilc ,  mentre  in  Pirnafo  li  creano 
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Gigaoti,rpprefto  la  critica  degli  HuominiaiTennati  »  nel 
Mondo  li  ricreano  Tavole  ,  Altri  fpezzano  la  Ruota  va- 
riabile della  Fortuna, c  di  quel  legno  gire  voi  e,e  fatatelo* 
ro  formano  invidiata  la  Culla  .  Non  fi  accorgono ,  che  i 
prefagi  delle  maeftofe  grandezze,  ben  fondate  su  podero- 
fa  Monarchia  ,  non  deggiano  havere  l'appoggio  foura*» 
una  certa  vanità  non  futilmente ,  e  volubile  à  pari  de'  cer- 
velli,che  l'in  ventarono.  Molti  (tendono  infafee  le  trion- 
fatici vele  degli  Antenati  Eroi  ,  acciò  prendano  io  quel- 

sfotti  di  poeti-  ,c  Te,e  P0*1  di  Gloria  .  Così  dal  fù  del  paflato^  dal  noru 
che  adustioni  cfl'ere  ,  e  da  qualch'eficre  del  prefente  arguendo  per  certo 
«on rimeritati.  «  \\  jorfc  <jel  farà ,  con  un  mafeherato  sì  alteri  fconoquèl  che 
qualche  fcuf«,     in  atto  non  e.  Componitori  di  fanraitichatc  loverchie- 
vie,  non  graditi  da  Principini  di  frefcho  nati,  perche  non 
le  fentono,e  molto  più  non  le  intendono;  non  rimerita  ti 
da  chi  le  conofee  ,  ò  perchenon  le  iìima  ,  ò  fe  alquanto  fi 
fà  dallo  ftrepito  delle  voci  ofTequiofe  tirare  per  iit  ima  rie  , 
le  tiene  per  effetti  dell'obbligazione,  non  già  per  genti- 
lezze dell'affetto .  E't  non  riportarne  premio  alcuno,  è  un 
premio  ben  dovuto  alle  canzoni  d'una  sì  fatichofamente 
(indiata  adulazione  .  Pure  quefti  Poetici  Difpenfatori  di 
venture,  e  poco  auventurati ,  fono  degni  di  Compaflìone; 
Attefoche  adulatrice  menzogna  d'ingegno  non  fembra*» 
peccaro,ed  è  più  menzogna  della  Poefia,  che  del  Poeta  .  Li 
rende  dall'altra  parte  degni  di  feufa  la  dignità  Reale,  an- 
che in  Principe  Bambino  così  grandiofa  rilucente,  cho 
non  potendo  degnamente  lodarti  sforza  gl'ingegni  ad  un 
dolce  impazzire  con  gli  eccelli  delle  lodi  ^  Ma  cecia  pur 
ciB«S?!p*nc^nì  "da  t*l°&DÌ  pr'ncipino,  per  Augufto,  ch'egli  fi  a,  la  creata 
liu4igiufcj|«     grandigia  all'Altezza  increata  di  quel  Bambinuccio  Son- 
dane iodi  dati-  rauguftiflìmo,  cui  vagheggiando  nella  vicina  Notte  gli 
corapuofibUe.0  Angioli  geoufleffi  ammireranno  ;e  benché  fiano  Cigni 
immortali  del  Celefte  Mufeo  feotono  ,  al  noftro  modo  di 
D.  vitmyf.itDi.  favellare,  in  lodarlo  pena  maggiore  di  quella,  che  fentono 
*">•""■'••<-  ».  tra  gli Huomini  i  Poeti  in  celebrare!  Cefari  loro»  Diro 
iltum  ctò  che  non  *,  ne  conviene,  ne  ponno  ,  e  quandoancho 
Uhm  virtmum,  con  ogni  loro  convenicn za  gli  Spiriti  Sourani  dire  ìopo- 
èn  '.m"£"m'm'  u^tT°y  «tratto  vaoo>  ed  un  non  nulla  farebbe  lo  sforzo  fpi- 
M^»'  rirofo.  I  ritrovati  delle  fole  Gano  ingrandimenti  d'uria 
ft>um.  Huomo  Monarca  ,non  potranno  mai  eHeie  >  auvegnache 

An- 


DtfcorfolX.  del  Verbo  Affettato.  517 

ÀngeUer,  di  un  Monarca  HucmoDio:  ogni  più  mttli*%*\ .jCjJ 
donata  Iperbole  retta  convìnta  per  una  nuiiità  delle  Iper-  4* ***** .  M 
boli .  Dire  ciò  che  è  ,  adeguatamente  no'l  ponno  »  per- 
che  non  lo  comprendono  .  Iddio  folo  con  eficre  di  fc  , ^£,1 "i* Vy^ 
ftcflb  perfetto  comprenfore  ,  e  di  fe  iìeffb  lodatore^  *m»*.i4. 
ingenuo  .  Rifoluti  alla  fine  t  i  riverberi  della  Glo-  J^S^T  »I 
ria  1  che  froifeono,  canteranno  al  nato  Infante  non*  w.r.i. y».7M. 
Prefagi  di  Peani  *  ma  Pcanì  di  Trionfi  anticipati ,  Gloria^ 
io  >     in  Ttrr*  Tax  hominibHS  bontyaluntd-  £"X'„ 

lii .  E'1  cantar  Gloria  >  farà  loro  Gloria .  Se  l'udito  Ifaia,  r»JT* 
con  à  bocca  il  fuo  feftofo  Aogurio:  Nov*  tjHoqHt  «»**». 
ttj}*otcjHév*  irtasiur>  addita  vtbis  faciam,  ci  hà  diiTerato  rè, 
una  profpettiva  di  fpertacoli,  in  quello  ultimo  dì, accom-  vii&  ì***!?'*»* 
pagoato  dalla  Luce  di  Luca  ,  con  quel  lieto  Aonunzio:  2'^^ 
Vidtbit  otxnu  cavo falnt art  Dei ,c\  propone  in  un  folo  fpet-  )  tòni 

tacolo  un  gruppo  di  Spettacoli  non  veduti .  Napoli,  fc_  £{'t^£ 
dalla  Politica  dell'intcrefle  appararti  à  riverire  il  Sole*  Tfr ?>»w  jmétm 
oafecnte,  cioè  una  nuova  Maefìà  in  Trono  ,  al  veritiero  4* 
narrar  d'un'Evangelifta^e  d'un  Profeta  Evangelico)  inchi-  m'ìZ'^uHì^ 
nartu  davi  à  tua  falute  Vifibile  ,e  Veduta  in  Pompa  di  fra»* h*t*trZr. 
Maeftà  ,  e  di  Amore  >  la  Divinità  Bambina.In  quella  fole  J*?  Vél,nt-  '* 
meraviglia,  quante  meraviglie  tu  vedrai  J  Notte  afpetta-  f.4.«<r«g«fr.«4a. 
ta  precipitati  ,  e  fateci  ornai  vedere  quanto  di  vifibile  in  itUr- 
brievi  parole  ci  fi  manifefta  :  Vtdcbii  emaij  caro  /aiutare^ 
Dei .  Giunga  io  à  vagheggiare  >  ed  à  venerare  reclinato 
nel  Prefepe  di  Betleme  il  nafeente  Giesù  !  Tolto  à  i  raggi 
di  quel  Volto  Illuminatore  vedrò,  ammirerò  in  un'Infan- 
te un  grand'Huomo,  e  grandezza  degli  Huomini  ,  in  uru 
Pargoletto  uo  femmo  Savio,  ed  Anima  de'  Savj ,  in  forma 
di  fervo  un  Principe  Ma  (lìmo»  in  un  Tributano  all'al- 
trui Leggi  Punico  Reggitore  del  Moneta  .  Ammirerò  , 
adorerò  lo  fplendore  fparfo  di  Tenebrala  Potenza  riftret-  b«S^i3£ 
ta  ne' lacci  ,  l'Infinità  finita  da  termini  ,  l'Immenfità  cir-  ta  dìtìoo. 
cofiritta  da  una  culla  ,  Balbettante  la  Sapienza,  Infanto 
la  Facondia ,  la  Sublimità  coll'Umiltà  1  la  Fortezza  collie 
Fiacchezza  congionta,  l'Operator  del  tutto ,  Opera  delle 
fua  opera, d'una  Donzella  ?  Chi  fiede  foura  i  Cherubini, 
già,  già  giace  fottopofto  al  fiato  de  Bruti  1  Chi  palleggia 
sù  le  penne  de'  Venti  »  già  ftà  fermo  in  uno  fpeco  di  Be- 
li ie  !  Chi  circonda  la  Terra  di  Mare  »  è  circondato  dalle 
Bracccia  di  Maria  !  Ammirerò  >  adorerò  da  una  Vergine 
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f  nati  dat^erno, le  fiamme  nate  dalle  Acque,  dil- 
li le  Fiamme,  dalle  Fiamme  le  Rugiade .  Quefto  fa  • 
ffcun  più  che  ri  mentiate  ammirare  ienaa  radice  il  Frutto» 
fenza  femeoza  la  MeiTe,  fenza  Fonte  ìlRivo,fen*a  tronco 
l'Albero,  il  Figlio  fenza  Padre ,  la  Spofa  generante  fenza, 
lo  Spofo,  la  Vergine  Madre,  fudd ito  il  Re^  vaflallo  il  Mo- 
narca HuonfloDio .  Ah  Santo  Amore ,  ingegoofo  Inven- 
tore dell'Unione  Ipoftatica ,  con  quella  tanto  tu  per  me 
fa  cedi,  perche  à  mia  fatatemi  ù  f^ccife  yifibile  riof.ifii 
bile i  Viàtbìt Qmntt càr$faiut*re X)t%  *  0-  ceoto^;  £  mij  * 
le  Toltele  mille  bene  fpar fi  fofpi ri ,  che  ftà  Jw 
Antifone  eftu-  mi  .recarete  |  quelli  occhi  piante  raflèntc  «io  tsene. 
dite*  M^iccprgo  a^etfo  xollc  lumino^  vìGpn  j  (il  Giova  nnioel^ 


eco: 


Vtt«£tel« 
^j^i^oalljeStel' 

tifo 

9Ì  lo  Spettacolo 
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;mi>4  natura  /»•  Amorevole  in  Umanità  Bambioefca  !  L'Aureo  Laberinto 
inuu <  <d«  vide  de>  prodigi  ineffabili .  Siafi  per  tanto  nuovo  fatto  bell'in- 
f»«  Fthnmmtf.t,  tellecto il  vederla  ,  dell'occhio  l'incenderla. 

Sta  per  finire,  ò  Mondo  fofpirofo,  il  periodo  de'oftN 
ve  Me  G  Verginali»  non  fìnifea  di  ardere  il  tuo  afFetro.Noo. 
perche  fia  vicino  ilLumefofpirato  ,eiTer  deve  men  caldo 
il  noftro  fuoco  .  Quello ,  Vìdcbit  omnìs  caro  filmare  Dtit 
con  additarvi  un  futuro»  che  da  qui  ad  ore  vedrete ,  deve 
per  queft  ora  ragunare  ardori ,  che  prevagliano  à*  fecoli  di 
ardori .  Chi  l'hà  più  fofpirato  »  s'hà  più  doluto  di  non 
haverlo  ;  e  per  haverlo,  l'hà  più  amato  .  I  fofpiri  fono  vo- 
lanti mefoggierì  e  di  chi  ama,  e  di  chi  fi  lagna.  Nonhà 
ietti con!tÙZr'  0C,'J  **uì?ne  delle  fuc  arTettuofe  ftravaganze  Amore  à 
fimitiC\tW™fl  difpieR*™  1  fooi  fegreti  lingua  più  efficace delfofpiro,  ne 
f«wio.         dcj  forP,r°*°cora  ha  facondia  pio  potente  a  divìfare  le 
foe  pe**e  '•dolore-.  Figlio  primogenito  dell'amore  ,  e  del 
dolori»  *  '*lQcfto, e  di  qutllo  Foriero  fonoro,  edelegaro 
fedele  »*  c  ™  r°fpiro  t  Poiché,  feti  duole  tal'hora  per  amo- 
re, 
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re,  e  Ce  G  ama  per  dolore  ,  e  per  amore  ,  e  per  dolore  pari- 

mente  fi  fofpira  .  Quindi  tra  dolente,  ed  amante  Santa*» 

Chiela  non  è  in  quelli  giorni,chc  un  vivo  fofpiro  di  tutta 

fé,  intorno  à  chi  vuole  tutto  fuo .  Guerreggiata  da  De- 

nionii  attende  l'Arcandolo  rappaciricatorc  j  Vedova  il 

fuo Spofo, ingombrata  di  lutto  la  Tua  luce,  zelante  nella-, 

falute  de'  Tuoi  attende  il  Nume  falutare  .  Vegga  il  diletto 

Giovanni  tra  fette  Candelieri  d'oro  veftìro  della  mifte- 

riofa  Podere,*  cinto  d'aurea  Zona  alle  Mammelle, inchio» 

tnatodi  bianchi  capei  ,con  alla  delira  mano  le  fette  Stelle, 

il  Pcrfonaggio  raffigurato  limile  al  Figliuolo  dell'Huomo, 

id  al  comando  di  chi  gli  dice  Scribe ,  ne  feriva  la  fpiega- 

tione  ;  Stcrsmetttum  fepttm  Stellar nmy  ejuAs  vidi  fi  in  dex- 

Ut  a  mea,  &  ftptem  CtndeUbra  ture*  :  Septtm  StelU,  Ante-  r 

lijHnt  feptem  EccUfiarum  :  &  (^undeUbra  fepttm  ifeptertu 

Ecclefttjknt  5  Che  la  Chiefa  uni verfale  non  con  fette  ,  ma 

con  tutte  le  Chiefe  particolari,  non  da  fette,  ma  da  tutti 

gli  Angioli  Tutelari  guida  te, ha  vendo  dall'intimo  del  fuo 

Cuore  mandato  fette  Antifone  appunto  al  'Verbo  ,  che  fà  gJ^d^mZ' 
pompa  di  fette  Candelieri^  di  fette  Aftrijed  cfftndo  ella-,  vMtht  ««•Mo- 
llata con  le  fette  Invocazioni  tutta  un  Candeliero  accefo,  £»f?»'?f«*rf»» 

tutta  un5A(lroinfuocato,meriterà  dimirarlo  nella  vegne-  w£X*s'& 

te  Notte  ,  al  folgoreggiar  di  Stelle  infinite  ,  al  cantar  di  ntl-  «L*?.4i:t,ìct 
Angioli  innum:rabili  ammantato  di  nofrra  Umanità  ,  e 
lenza  tante  ombre  ,feoza  rante figure  ,difvelato  ogni  Mi-  awmZ»m* 
fiero,  ogni  Sacramento à  faccia  à  faccia  lo  goderà.  Videbit 
™»is'*ro  fatare  Vei .  Oh!  Se  fette  Angioli ,  con  fette  J^JHj 
Trombe  orribili  intimeranno  al  Mondo  impaurito  formio  ^,^,1, 
dabile  la  feconda  venuta  di  Crifto  Giudice  :  Sotto  lau 
protettiooe  di  Michele  I'Arcangiolo,e  di  ruttigli  Angio- 
li Cultodi  con  le  fette  Antifone  quafì  con  fette  Trombo 
d'Amore  fiafiftata  Santa  Chiefa  valevole  ad  introdurrò 
in  tutti  noi  amabile  la  prima  venuta  di  Crirto  Padre. 

Per  auverrare  à  noftro  bene  quello  Videbit,  ella  bu 
Chiefa  non  dovea  ,  che  con  amorofi  fofpiri  afpettare  un-. 
Amorino, che  nafee  ;  perocché gl'Incenfi ,  cheli  ofFerifct- 
oo  nell'Altare  di  Amore  fono  le  aure  ,  e  le  fiamme  de'  fo- 
fpiri ;  eia  vittima  è  un  cuore  tutto  affanni,  un'anima  tut- 
ta impatienze.  Io  per  me  dire  non  faprei ,  fe  Platone  ebbe  riiofofico  favo- 
linone di  moftrarfi^Pocti,  òJFilofofo,  quando  nelhu  A^emo  " 

lauta 
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lauti  meo  fa  de'  Dei  finfc  il  Dio  d'Amore  ,  nato  dal  Porci 
gran  Nume  del  ConTeglio,  e  dell' Abbondanza, e  da  Penìa, 
Dea  della  Povertà  .  Al  certo  non  è  favola»  nt  ritrovato  di 
Greca  Poefia,  ma  verità  della  Filofofia  Criftiana,che  il  fe- 
ro Amore,  la  vera  Divinità  amorofa,  il  mio  Giesù,vanti  in 
Cielo  per  Padre  il  Dio  del  tutto,  in  Terra  per  Madre* 
Awe«ato  ia  nnt  tergine,  s*  povera  di  Mondo,  che  ftarei  per  dirla, Dea 
omo.  del  Nulla.  Ah!  perche  ella  vorrà  dare  a  tutti  il  Tuo  fi- 

glio in  partorirlo,  goderà  di  privarli  della  cala  Paterna-. 
Adegui  Platone,ncl  difeorrtre  di  Amore  ,  non  men  Filofo* 
fo,  che  Poeta,  al  di  lui  nafeimenro  per  Tua  Patria,  e  Tua 
Metropoli  uno  ameno  Giardino  .  Il  Cielo  hà  desinato  al 
▼ero  Amore  una  Stalla;  e  fé  Quegli  ebbe  la  culla  nelle  Ro- 
Te,  Quefti  Thaurà  nelle  Paglie  .  Venga  aderto  quelli 
Gaggia  Donna,  Diotima,  che  Socrate  la  (lima  veritiera 
FrofetcTsa,  e  mi  dica, che  Amore,  benché  fia  dal  volgo  ta- 
fano predicato  Pargoletto,  nacque  Tempre  Grande.  Si  Tot- 
toferiva  alla  fcminile  feotenza  il  maTchio  Giuditio  di  Fe- 
OUitf.de ruui.n  drocolU  bocca  di  Plotone  ,  e  celebri  Amore  per  Io  più  an- 
ticode' Dei  j  che  pure  da  non  pochi  fi  negherà  dell'uno, e 
dell'altro  l'uni  Forme  parere  5  Imperoche  Amore  di  genio 
molle,  pieghevole  di  (pirico  «  tenero  ,  e  dilicato  di  naturai 
con  può  non  iftimarfi  ,  che  Bambolo  ,  che  Bambinefcho 
traftulio  delle  gratie  nutrici .  Nulla  però  di  manco  ciò, 
che  diverfameate  da  varii  ingegni  d ì cefi  di  Amore  ;  farà 
y  Tantamente  vero  del  no  (ho  Amore  ,  che  habbiamo  Tofpi- 

^  rato,  ed  adeflo  più  che  mai  fofpiriamo  .  Egli  c  Grande^, 

perche  Tempre  fu  Grande;  e  benché  impicciolito  ,  oon  mai 
ìmpiccioliTce;  Egli  è  antichiftìmo  ,  perche  Tempre  Eter- 
€f*9£lj£l  °°>e  con  eff«re  Eterno,  ne  Vè  nuovo  ,  ne  l'èantieo;  Egli 
vUlll^tmo-  hà  perGenitrice  una  Gratia;  ed  è  Madre,  e  Nutrice,  e  Pa- 
iMciMondo.    drc  delle  Gratie  .  Egli  e  Bambinello  ,  perche  vaol  naTcere 
amabile,e  dolce;  perche  naTce  per  Amore,  è  tutto  Amore, e 
naTce  per  opera  di  Amore  .  Siati  pure  per  Platonica  Infe- 
gnanza,naufea  ,  e  noja  dell'Amore  ogni  patimento  ,  ogni 
pena,  che  Tono  del  mio  Celefte  Amoretto  delitie  ,  e  tratte- 
nimenti, le  Nevi  de'  Decembri,  i  rigori  delle  vernate. Con- 
chiudano finalmente  tatti  i  Saviì,  che  Amore  tiene  la 
Monarchia  del  Cuore,  e  che  diftribuiTce  Leggi,  e  diTpenfa 
Imperia  lattigli  affetti*  Ecco  che  il  mio  Amorino  aTpet- 

tato 
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tato»  dalle  lagrime  delle  Provincie  ,  de  fi  aro  dalli  ango- 
fee  de'  Popoli  ,  fofpirato  dalle  agonie  di  rutto  il  Mondo» 
•e  Tiene  quale  lo  bramali e, quale  bramare  lo  do veftc, ama- 
to,ed  amante  Monarca  de'  vottri  fuori ,  per  compartire* 
Monarchie  à  voftri  cuori,  e  per  moftrare,che  ne  ?  iene  qua! 
dal  Tuo  Profeta  s'Evangelizza  »  Sàlnttrt  Dei »  accoppia 
*in  fc  fteflb  quella  coppia,  in  Prencipe  terreno ,  ormai  in* 
coppiabile  ,  Macftà  ,  ed  Amorevolezza  .  Ne  può  non  ac- 
coppiarla, fé  già  lo  fcorgefte,qual'è  ,  Dio»  ed  Amore  infil- 
ane, Dio  Amore  ,  AmoreDio,  e  di  tutti  i  Santi  Amori  il 
Dio .  Infuperbì  più  d'una  volta  ,  ò  Signori  »  ne'  Prcncipi 
terreni  la  Souranitàdel  Principato ,  e  tentò  forfennata  di  Jìta*ofci7»£ 
gareggiare  coli' Altezza  del  Sourano  Monarca,  che  dove»»  fcondiawpti, 
quella,  perla  Tua  eccella  fpirìtualità  >  àgli  occhi  corporei 
impenetrabile,  corporalmente  vedere  non  fi  può;  Ella 
coll'artifìcio  del  fatto  pretefe  di  renderà*  (degno  la  niente^ 
invifìbile  .  Di  rado  comparendo  fi  perfuafe  di  poterti  fot- 
trarre  dal  cofpetto  degli  Huomini  »  come  fé  prima  prero- 
gativa dell'augura  dignità  folle  il  chiuderà  in  un  gabi- 
netto ,  e  fofse  obbligatone  d'un'Huomo  Porporato  il  di- 
fobbligarfi  dall'Umanità  .  Mendicò  dalle  ombre  della  ri- 
tiratezza una  mifera  venerazione  ,  Rimando  per  uno  emi- 
nente brio  di  padronanza  una  feortefe  ritrofia,  per  Dote 
conueniente  all'onore  del  Perfonaggio,  un  contegno  di 
rigidezza.  Tenne  Tua  lode  l'edere  riverita  ,  perche  non.» 
veduta  .  Non  fi  auviddero  quei  Coronati  Carnefici  dell' 
antica  Roma,  per  nome  Sulpitii  »  ed  in  fatti  fuppliciide' 
Romani, che  nó  facendoli  vedere,  condefeefero  a  i  defii  de' 
Popoli,  i  quali  non  haveano  maggior  tormento ,  quanto 
veder  chi  li  tormentava  .  In  coftoro  la  Macflà  giuftamen- 
te  nonebbe  altro  nome,  che  d'orrevolezza,  poiché  in  loro  CoJfmeito  de* 
fu  un  vero  orrore  di  fpettro  notturno,  ed  uno  ("pavento  di  ^f*,1' 
Moftro.  Non  conobbero  gli  accìecati  Scolari  della  Su-  <h«  tàgaUo  4* 
perbia ,  che  l'affabilità  è  decoro  della  Signoria  ;  ftimata^ 
ali'hora  più,  che  mai  degna  d'Impero  ,  quando  meno  im- 
pcriofa  .  Trajano  fù  la  benedittione  delle  lingue,  perche-» 
non  licen  tiava  chiunque  ricorrea  alla  cortefia  del  Tuo  lem  « 
biante  .  Htret  Uteri  fu»  qui  fatte  accejfìrit,  finemque  fermo* 
nijtéffj  cuiqnt  pudor,  nenfua  fuperluafacit.  Pronunciò  di 
Trajano  il  Trajano  de' Panegirici,  Plinio.  Secoftorovo* 
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gìiono  efler  reduci  Prenci  pi  con  imprigiona  rfì,  per  notu 
fard  federe,  fi  contentino  di  ftarfene  nelle  loro  Corei  tilt 
cieca,  in  gaifa,  che  non  veggano  noi»  per  non  c fi c r  veduti 
da  noi.  Così  a  qoel  volontario  non  farti  vedere  aggiunto 
dalla  «volontà  de'  Va  dalli  ftrapazzati ,  delle  Talpe  il  ooru 
vedere,  che  eglino  non  vogliono  ,  acqui ft  irebbero  l'ono- 
ra to  titolo,  cò  cui  fi  chiamarebbero  le  vive  feppellite  Tal 
pe,  Principefle  delle  caverne  maeftofe  .  A*  ragione  per- 
tanto  naufrago  il  Mondo  in  un  mar  di  pianto  cercava  lo 
tavole  di  altre  leggi,  i  timoni  d'altre  reggenze.  I  afa  ftidi- 
to  di  tanti  di/petti  anelava  à  chi  portafle  per  legge  invìo* 
labile  di  Principa  to  Paterno  ,  non  tjrranuefco,l'auveoen  - 
facon  tutti,  e  fa cefle  federe  in  una  fteffa  poppa  di  gover- 
nare Repubblica  Timoniere l'onor  di  Prencipe  , e  l'amore 
MaeOi  Dirina,  ^  Pa<ire  '  Benedettala  gentiliffima  Maeftàjdel  mio  Dio, 
per  farfi  v'eierc  ^acta  umana,  per  far  pompa  maggiore  di  Tua  cortefia.Coll' 
fiumana,  efernpio  fuo  infegoa  lettiohi  di  una  maeflevole  amabile:* 
za .  Prodiga  della  fu  a  prefenza,  beatifica  ogni  vno,che  ri- 
mirare la  vuole.  Ogni  uno,  che  la  de  fio  Imperante ,  e  di 
vederla  farà  degno,  proromperà  io  quello  riconofeiméto, 
me  r  ira  méte  la  defiai. Veduta  sforzerà  ognijfuddito  a  feor- 
darfi  di  ogni  più  benevolo  ,ed  umano  comandante  ;  anzi 
quefti rifiuterà  la  fortuna  del  comandare,  perottenere la 
fortunatiffimaconditione  d'eflerda  lei  comandato  .Non 
mi  fi  lodi  più  dal  Panegirica  Pacato  il  (uo  Preocipe ,  che 
del  Regio  afpecto  non  avaro,daua  ogni  giorno  nelle  pub  - 
blichc  piazze  pubblica  audienza.  Siche  fembravano  an- 
dar del  pari  il  Sole,  e  Teodofio.  Quegli, con  rifplendere 
ugualmente  à  tutti, che  vivono  nel  gran  Regno  del  Mon - 
do;  e  quefti,  con  favorir  tutti,  che  viveano  nel  Mondo 
de' funi  Regni.  N«n  magi/  communem  Solem  ,  quàm 
Jfrum  /mperattrem  vUtre  lictt .  Non  è  gran  cofa  nò ,  che 
ch?o  il!  ^«cipeHuomofia  amorevole  con  Huomini  vafTalli  «che 
tutu  vedete.  l'adorano  più  che  Huomo  ;  il  non  gradirli ,  farebbe  fierez- 
za :  Ma  che  un  Preocipe  Dio,  offifo  dalla  viltà  dell'Huo- 
mo,  pregiato  meo  che  Huomo,  poco  ,  ò  niente  riverito, 
habbia  voluto, per  aggratiare  l'Huomo  ingrato,umanarfi; 
quefta  umanità  è  daDio,nó  da  Huomojnó  é,che  uno  infini- 
to  miracolo  di  uno  infìoito  Amore:  era  Colo  in  obbligo  di 
caftigatlo,c'l  ?  edicarc  le  riceuutco*fcfe>cra  giuftitia.Nó  na, 
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Ice  nella  ritirate  di  PalagioCefareo,ma  nella  Grada  comune 
à  tutti:  Non  in  Domo  Psrentmm^MUltt  Gregorio  Santo, 
jedtn  vianafcitHr  ,  perche  ogn'uno  lo  babbi  a  alle  mani. 
Gnciofocon  tutti»  accomunato  con  tutti  9  ugualmente^ 
efpofto  à  ricevere  i  tributi  degli  Angioli ,  e  degli  Huomi- 
ni,  le  fuppliche  de' Regi ,  e  de'Paltori.  Doae  aggiorna, 
confi  veggono  fcale  da  afeendere  ,  fale  da  attrauerfare*,, 
Guardicda  fcorrerejnon  lance,  che v'arreftano,perche  egli 
none  venuto  da  formidabile  nimico,  ma  da  Signore  ama- 
bile, amico.  Gli  altri  Prencipi  temuti  temono  ;  ttuporei^ 
non  è,  fe  regnino  in  Palazzo  armato.  Quelli  regna  có  nulla 
temere;  né  ci  comparisce  per  efler  temuto  ,  ma  per  edere 
amatojPerlochc  nafeente  ad  utilità  di  ogni  Pubblicano  fi 
fa  vedere  in  pubblica  via;  In  vianafeitur.  Chi  non  lo  vuole 
con  l'ha. Non  v'auvedete,  che  per  ifcherzare  voftro  Amore 
innanzi  à  voftri  occhi,  corre  à  vagire,  la  dove  fi  fenrono  i  iÙclà***^* 
Baiati  de'vicinì  Ovili  ?  Qual  meraviglia,  che  voglia  con- 
verfarc  con  le  manfuete  Pecorelle  ,  fe  l'è  un'Agnellino  ? 
Già,  già  bifognofo  di  latte  lo  fucchia  dalle  Mammelle  di 
Tua  Madre  .  Già  fi  pone  filentio  alla  lanuta  Nutricedel 
fivolofo  Tonante ,  perquefta  ragione  da'  favoleggiatori 
cangiata  io  Stella  .  Il  vero  Giove  è  Giesù;  la  vera  Amal- 
tea  allattatrice  di  quello  Giove  è  Maria  ,  non  Stella  fo- 
la, ma  moltipliche  di  Stelle,  e  di  quelle  la  Regina.  Vedete 
l'allattato  foo  Figlio  in  un'Antro  ì  oon  ve  ne  maraviglia- 
te ;c  Pittore,  e  per  ricoverarti,  l'ha  cercato  pellegrinan- 
do anche  dall'Utero,  e  nell'Utero  Materno  .  Non  mai  più 
maeftofo  Pontefice  ,  qual  l'iovocafte,  che  quando  in  uno 
fteflb  tempo  fi  rooftra  Agnello, e  Paftore  .  Non  vi  feorge- 
tegli  apparati  Pontificii  ?  11  Bacolo  ,  è  la  PodeQàJ,  la  Mi- 
tra, la  Vigilanza,  il  Triregno  ,  la  Trinità  regnante  .  Ap- 
penderei à  petti  de'  fuoi  Sacerdoti  l'Agnello  ,  e  li  dichia- 
rarci Mitrati  Cavalieri  del  fuo  Tofone.  Quetti  in  petto  ad 
altri  Cavalieri  fiati  pcnfile  Ariete  del  Fatto  ;  Che  in  petto 
à  miei  Sacerdoti  farà  ina  Vittima  pendente  della  carità 
Serafica.  Prencipi,  vi  voglio  pria  Pattori ,  e  poi  Rè  .  Giù- 
feppe, perche  dovea  nell'Egitto  regnareirVCofre,  di  dieci- 
fett'anni  tù  pria  Pallore  in  Campagna  .  Arte  affai  vicina 
alla  reggenza  delle  Repubbliche  è  la  paftorale  .  Saprà  ben 
governare  la  pia  btlia  Greggia  di  rutti  gli  Animali,  gli 

Ss  z  Huo- 


Google 


'324  rinvifibile  VtfibiU 

Huomioi  chi  io  mioiftero  meo  greve,  ed  umile  G  anvenò 
à  portarli  benejll  Iacee  della  Greggia  trafmette animi  miti 
•1  fiele  della  Reggia.Dalla  Ciccia  efeono  bravi  conduttori 
di  eferciti.così  dalla  Paftoritia  bravi  reggitori  di  Città,  e 
de'  Citadini;  onde  i  Poeti  con  ragione  chiamarono  Pa- 
rtorì de1  Popoli  i  Rè  -  Mh  1**  fi*  ^ipubìicé  gubern*cul4L> 
trattai  urus,  procurai  io  Puftornlis  tft  *icomm9d*(iffima,  un- 
mu*m  Civilisyttqut  Imftratorii  muncrts  Dux  qu*A*t*  ,  & 
M*iiftr*>  lafciò  feri  :  co  Filone  l'Ebreo  nella  vita  di  Giu- 
feppe.Lodato  Dio,che  per  noi  fatto  fi  Figlio,  e  fu  d  di  t  o  del 
lecondo  Giufeppe  il  Pad  re, c  Padrone  dei  primo  Giufeppe, 
Prenci  pc, e  Pallore  in  uno  fteflb  tépo, Bambinetto  incópa- 
rabile,  ed  al  Tuo  O? ile,  ed  alla  fua  Reggia  non  men  coll'a- 
more,  che  colla  Maeftà  c'invita  ,  e  ci  alletta .  Vincefte ,  ò 
fecoli  piangenti»  vincefte  .  Dalle  voftre  carriere  eccovi* 
Cina  la  Meta .  Ecco  dalle  voftre  lagrime  il  voftro  Rito. 
Ecco  il  trionfo  de'  voti  umani;  Ecco  la  Vittoria  delle  impe- 
rarne ardite  >  Ecco  il  trofeo  delle  accefe  brame ,  il  ne  puc 
vifibile  oggetto  della  mente  •  da  qui  à  poco  farà  il  conte- 
pia  bile  oggetto  dell'occhio.  IlDeGabile,e  Detiato  de* 
penGeri  già  fi  fruifce,G  gode  con  glifguardi .  Qtiefta  vol- 
ta gli  Huomini  hao  trionfato  col  folodcGare  .  DeGata^è 
fatta  Vmanità  ,  la  Divinità  .  Vtàthit  cmnis  ctro  faUtdre 
t.viCbiiiti  ic\  q)ei    NoD  polca  dianzi  occhio  mortale  girar  lo  fguatdo 
V,rbo*  nell'auguftiflìmo  afpetto  del  Verbo  Divino ,  quando  nel 

feno  del  gran  Padre  de' Lumi,  con  eccliui  di  fplendore, 
econabifiì  tfolgorati  dì  tenebre  luminofe  la  fouranità 
della  Tua  Maeftola  Pcrfona  orrevolmente  cuopria  #  U« 
lampo  folo  del  iuo  bel  volto  era  bafterole  ad.  incenerirti 
un  Mondo  intiero  ,  fe  qualche  mondano  G  fofle  poftoin 
ardimento  di  alquanto  rimirarlo  :  Alle  colpe  audaci  del- 
le artifehia te  pupille  era  dalle  vedette  fue  tettata  la  pena.» 
aireieira  a«ue  della  motte.  Non  vidibtt  mt  Hom o  , &  vivet .  Sallo  lo 
jiffeofatt  cret-  n.cQ-0  £ jume  Giordano,che  all'apparir  dell'Arca ,  Figurai 
tmicrcifo  dì:  ^  ^È  ryIT|njtà  dei  Verbo  non  ancora  umanato ,  G  ti- 
U*é  T*ft*-  tirò  indietro,  per  tema ,  che  le  onde  fue  non  feccafleroal 
•*«'  '«•'  (ipeatioo  fcintilUr  di  quell'ombra  sì  efficacemente  foco- 
^Lu^TLù.  Sallo  col  Giordano  quel  Porpore©  Tiranno  de'  Fiumi, 
il  Mar  Roflb  ,il  quale  vedendo  quaG  dell'irato  Nome  mi- 
itr.  «ifttQ  iaccBdi.no>.U  nuvolo  ptflintc ,  puc  fi  Pofe  io  fu. 
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ga,  per  non  eHcrc  da  sì  ardente  carro  converfo  in  ceneri,  rlltmtniS  MlvtkJ 
con  nuova  difgracia  fatto  un'altro  Fetonte  ,  non  delle  Fa-  *i*ù  fmk  cm/e- 
toIc  ,  ma  delle  Storie ,  non  con  efferG  pofto  in  quefto  al-  n^a**£"t'r'Mm 
tro  cocchio  ,  ma  con  eflerfi  fottopofto  à  tanto  Cocchio 
di  Sole  abbrucciatore  .  Con  frettolosa  ritirata  cercò  all' 
acque  fue  lo  fcampo  dall'incendio  d'un  Dio  guerriero.  *"n-tm*m 
tSVCartvidu,  &  fugit,  &  lordami*  converfas  tfì  rttrorfum,  n*fpi«*i  TW- 
Macho?  Appena  con  faper  fouranmano,  e  con  carità  dell'      f*"  c**r* 
intatto  Divina  fatti  Huomo  il  Verbo  ,  che  non  fugge  più,  'c^ìm^mTgnh^ 
ma  fi  ferma  immoto  il  Pelago  rofieggiante,e  pieno  di  gio-  M*»'» 
ja  l'inchina,  e  vafiallo  tributario  gii  orrre  gli  oftri  fuoi,  ed  e™""* 
i  fuoi coralli.  Non  fi  fa  vincere  ne  gli  oflequi  dall'alte-  rw»«t»  v^td 
riggia  del  Mare  la  piacevolezza  del  Fiume.  Fin  dalla  fan-  ^ 
ciollezza  fua  canuto,  e  fuperbo  figlio  dell'odorifero  Liba-  mIjtjtÌ'eHtitìj% 
do,  il  Giordano,  fciolto,  più  elicle  nevi  del  bianco  verno,  p**»t"fig>»  fr*- 
il  gelo  dell'antica  paura,aH'apparir  del  Sole  eftivo,  all'È-  ZmT&££ 
fiate  amorofa  dell'apparito  Nume ,  corre  qua  fi  alato  ad  a-  l*u».  m  p/*L 
dorarlo  con  tanti  profondinomi  inchini  » quante  acquo 
curva,  e  I piega  su  l'arena,  à  vagheggiarlo  con  tanti  occhi 
dicriftalli ,  quante  onde  criftallioc  al  2/Iare  gira  j  ad  en- 
comiarlo con  tante  lingue  di  elogi ,  quante  hà  (lille  di 
dolce  argento;  à  vezzeggiarlo  con  tante  tenerezze  di  fvi« 
feeratiflìmo  affetto,  quante  hà  perle  nel  Tuo  tenero  fenoj  à 
corteggiarlo  con  tanti  Pegni,  e  finezze  di  onore,  quanti  hà 
nascondigli ,  ò  pelei  nell'umido  letto  5  tutto  fimpattco  à 
chi  dal  Cielo  (bende  tutto  fimpatie  .  Antt  Carni*  Af- 
fumpùonent ,  il  concetto  di  San  Cirillo  AleiTaedrino, 
t^Care  vidit ,  &  fugit ,  &  lord  antt  converfas  tfl  reirorfum. 
AfiHmppt  Corpus  Dimiuù  *»/  Man  videa*  fjleret,  &  ler  da- 
nti fine  timore  fufctperet  .  Occhi  miei,  voi  fitte,  con  voftrju 
buona  pace,e  fenza  afFetto,e  fenza  giudicio,  fe  e  nel  corre-  RenJutoG  Dio 
re  à  vedere  l'incorporato  Dio  ,  e  nel  corrifpondere  à  ▼ifibiie  «eipaf- 
tanto  Amore  ,  vergognofi  cederete  alle  creature  irraffio-  'on,afi  um.ànità: 

•  ■  ,    .  1  mi   /»    r  aereo  vedere  c# 

nevoli  .  Deh  imparate  dall'infenfato  Mire  ,  e  dalFinlen-  rirctitiale  ar 


imo- 


fatO  Fiume  à  contemplare  ,  à  riverire  in  fembiante  Urna-  "Jal'«  tuom*- 
no  una  beltà  Divina  .  Non  viene  ella  per  far/i  vedere  da-, 
Mari  Roflj,  ma  da  voi,  che  dourefte  per  la  voftra  in- 
gratitudine arroflìre  .  Veduta  gode  di  vedervi  ;  anzi 
con  veduta ,  cerca  divedervi  -  Le  meraviglie  de'Gior- 
ejani>  privi  di  ragione  >  t'inerenti  >  ombreggiano  la  ragio- 
ne 
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ne  voi  f  zza  dzlU  obbligaiioni,  che  ha  re  te  eoa  Dio;  fi  r  ira- 
prof  erano,  mentre  in  f  oi  non  li  Tede  un  minimo  contri- 
legno  di  douuta  afFettionc  .  Perche  ancora  v'aggirata  al- 
le brutture  d'oggetti  terreni?  Voi  per  naturai  talento 
correte  al  Bello  ;  eoo  ooo  Tolarc  al  Belio  de*  belli, 
à  voi  fteffi  fere  ripugnanza  igoominiofa  .  Gli  occhi 
nell'amore  fono  doppia  guida  .  Voi ,  con  non  guidar- 
vi,  ne  guidare  il  roftro  cuore  è  tanto  Amore»  degene- 
rate da  voi  (le  AL.  Volgeteui  al  Dio  Bambino»  volgete» 
mi  ,  ed  ingrandi  teui .  Ri  patria  te  in  Betleme  »  e  pria  chc^ 
Ih  Patria,larete  beati .  L'eccellenra  dell'oggetto  fi  nobi- 
lita; oggetto  di  quefto,più  nobile  non  capitò  mai  ito  • 
ft ri  fguardi  ;  InnammorateTÌ  di  lui,  e  da  e(To  lui  fi  vedrete 
deificati .  Sù  occhi  umani»  animo»  ardire  fe  Gete  tali,  io 
Cete  occhi»  inchiodatefi  nell'occhio  folo  dell'Umanato 
Dio,  che,  benché  confapeTole,e  tutto  occhiuto  ▼editore» 
cV  antired  itote  de  voftri  mitrarti ,  non  ha  adeflb  fulmini, 
per  uccidervi,  ma  raggi  per  rauvivarvi .  Mi  è  ben  noto, 
che  sfrenata  luce  non  c  conforto  ,  ma  fgomento  dcN'oc- 
Pupiiie  Tioiea-ohio.  L'emula  di  Roma  Cartagine  colla  luce  punirà  f 
t«e  à federe  il  ^omin\  .11  dica  auel  Mirco  Atti|io,che  prigioniero  nell* 
sol.  a.cctifo.  Aff|a  efa  Ti0lc07at0  à  fictimeDte  nùf.re  il  Sole  in  Me- 

riggio  .  Coll'occhio  del  Mondo  fi  caftigav a  l'occhio  del- 
la Gloria  militare,  accio  con  uno  illoftre.rormcnto  fi  ofeu- 
ra(Te  la  chUrexxa  del  Nome  Romano  .  Fù  la  Torcia  del 
Giorno  una  funerea  Face  è  chi  fi  dava  la  morte  con  un  sì 
mal  fifto  fupplido.  Bella  inventione  di  tormentare  alla 
grande  un  Grande  tra  Guerrieri  coll'ajutó  d'un  Grande-, 
tri  Pianeti .  Si  ricorrea  non  ad  altro  braccio  ,  che  all'oc- 
chio poteotiffìmo  del,Sole,per  caftigare  nell'occhio  l'Oc- 
chio.e'l  Braccio  di  Marte.  Ingcgnofa  tirannia, che,  dove 
Natura,  con  opportuna  providenza,  «fpofte  alla  ritta  del 
forerchiaote  Meriggio»  rottoci  chiude  le  pupille  ,  per  non 
i  efferne  acciecace;  ella  con  oecefGtofo  impero  le  difehio- 
de,  ed  ad  occhi  aperti  ciaecieca  .  Si  umiliò  il  fa  fio  di  Ro- 
ma, redendo  i  che  Cartagine  à  fuo  difpetto  harea  mani- 
occhi  umani  g^ldo  il  Sole,e  carnefice U  Luce  .  E  reto  #  chele  Angeli- 
racc«ofoUti  da  che  pupille  appena  ponno  (offerire  l'immen la, e  ft  erra  ina- 
mSSuS^  "  Rigidezza  della  faccia  Increata.  Poi'ella  fi  compiace, 
che  fenaa loro  faiica,à  loro  prò,  à  loro  piacere  la  rimirine 
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le  deboli  dì  me  pupille  delle  fronti  amine .  Hà  del  Solt^ 
inMeriggioifolifplendori,enonleofre(e.  Anzi  i  lumi 
Tuoi,  rattemprati alla  capacità  de'ooftri  lumi ,  fono  d'un*, 
falurcvole  mattino  raggi  confortatori.  Erumpet,  tjuafi 
viAHejHmtntMHm,  ditte  Ifaia  del  Verbo  ,  qu  1  fi  ci  nonfap- 
pia,  o  vero  non  voglia  rattenert  rem  pc  t  uofa  corrente  del 
fuo  meriggio, delTa mor  Tuo  ardent&rmo,  che  non  diserri 
nafecndouo  Parto  Maturinoci  Maturino  di  una  Luco 
benefattrice.  Erumpiu  chiofa  meglio  la  Bocca  d'Oro,  ut 
votoci tatem  ,  &  ccpi&m  danti s  expnmeret .  Sole  non  fareb- 
be il  Sole,  fe  ad  ogni  orma  di  i ua  luce  non  feminaife  una.» 
ricca  Mcffe  di  Gratie  ad  utilità  degli  occhi  fpettatorì,  che    Et  revtLkitur 
doppole  nojofe  tenebre  l'ambifeono  loro  fpettacolo.  Non  chr"  ù***i- 
erat  tpfe  Sol>  tdtneum  omlts  fptttacmlum ,  fi  tantum  prttcru  tKfll(At  c,rn,i.  è 
riti  ne  accennò  Seneca.  Kon  haurebbe  il  mio  Dio  diU-  l*?.  cu,,,;* 
manato  Nume  il  nome,  ne  haurebbe  voluto  effere  gratio-  f/*^"*™** 
fo  fpettacolo  degli  occhi  noftri ,  fe  penfiero  ha  vede  di  ol*  *4  Dat  ti  ,  t€*lli 
t  raggiarli,  come  meritano^  non  di  benificarli,come  la  fua  •«•»«»» 
carità  Divina,  per  noi  ,rendutafi  tutta  umana  s'è  degnata  ^SmT^Li^m 
di  fare .  Non  dubitate  nò  .  Doppo  le  Notti  della  Leggo  £v*»ptmm  :  « 
rifplendono  propitii  i  Giorni  della  Gratia  :  Doppo  i  ne- 
riggi  dello  fdegno  balenano  favorevoli  i  meriggi  dell'a-  jtmmnrm** ,  » 
more  .  Nova  quoque  autunno,  ante  qua*»  ori  a»  tur  ,  a  udii  a  p* 
vohitfaciam  .  Una  chiarezza  infinita  d'i  ovifi  bile  Divini-  CmUrmm% 
tà,  fatta  vi  fi  bile  ,  non  confonderà  ,  ma  conforterà  uni  lì  - 
mitatifCma  pupilla  :  e  quatta  la  Tperimenterà  fu  a  benigna; 
confortagione ,  fu  a  falvezia  ,  Viàthit  tmnis  caro  [aiuta- 
re Dei. Tempo  già  fò,quando  al  cader  del  Giorno,dal  Tro- 
no rilevato  deH'Auftro,dal  più  fitto  ,  e  non  mai  cadente^  sdpP"<>  dì  aio 
meriggio  degl'inacceflìbili  fulgori  fdegoofa  la  Signoria^  con  Adan"' 
dell' Altidìmo  chiamò  in  giudicio  il  Rubbelle  di  lef<L* 
Maeftà  con  quello  fpavcntevole  tuono,  Adam^Adam,  uhi 
es  ì  Ed  ecco,  che  Adamo  fugge;  gonfio  forfè  per  lo  domi  • 
nio,  tede  bevuto  foura  le  Belve, t  foura  la  Terra  ,  e  contufo 
infieme,  vedendoti  fenza  titolo  alcuno  onorato  >  Ah  che*» 
mentre  la  Maeftà  tonava  ,  atterrita  la  fiacchezza  di  noftra 
natura  fuggiva  .  11  gelido  manto  della  tema  mal  cu  opri - 
▼a  una  nudità  vergognofa,  e  per  non  farfi  vedere,  timoro- 
famente  fuggiafcha  .  Timuìy  qubd  uudns  effem\  Impaurita^  1 
con  Adamo  tutta  la  difetndenza  di  Adamo  non  ardiva* 
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ibridi  Adirne,  di  alzare  l'occhio  al  Cielo,fcnza  eficrne  fulminata  \  chi  al 
c  j«  fUoi  «ili.    cooceputo  timore  del  regniate  Nume  parca  cacciato  dal 
Soglio  Difino,  bandito  dal  Santo  Paradifo  l'Amorc.Otye- 
derdt  favor  M*)ejl*tis  Dei  omnia  ,  difeorre  il  Crifologo, 
Timor filverdt  nnivtrfd  5  concufitrdt  urror  j  />*tr*r 

amorem  dominantisexcUJit .  Lo  fdegno  giuftiffimo  di  Dio 
da  una  parte,  dall'altra  il  ragionevole  timore  degli  Huo- 
anini  rendeano  appreso  lenoftre  cofeienze,  ree  di  tanto 
colpe  ,  meno  amabile  una  più  che  amabiiiffima  Difinità: 
Amendae  alzavano  ff eotolate  Bandiere  j  ma  l'uno  nella*, 
fulminata  Terra  ;  l'altro  ne'  Cieli  fulminatori.  Cangiate^ 
Bandiera,  0  invittiflìmo  Sire  de»  Cieli ,  che  foftra  Maefti, 
benché  in  feftefla,  per  la  Tua  fomma  giuftitia, anche  ama- 
bi!e,quando  fi  fdegna  ,  è  tanto  dal  poco  fenno  de'  ciechi 
Anab.iiffimo.e  mot"li  meno  ama ta,q u a n to  più  ternata  .  Smorzate  la  fol- 
amitiaìmo  quii  gore  dello  fdegno;  gittate  à  terra  gli  Arali  dell'ira  vendi- 
co catrice>cheovc  fi«o"  in  Adamo,  e  ne'fuoi  Figli ,  Pdwr 
«azioBA.          Amorem  Dominanti*  exciufir,  non  fi  fari  per  l'au  venire-* 
petto  di  felce,  cuore  di  (malto  ,  che  ff  ifeeratamente  non- 
f'ami .  Giaci,  d  Grande  del  Cielo,  à  terra  negletto,  e  per- 
dona all'idioma  dell'animofa  confidenza,  perche  noi  gia- 
centi, conquifì  in  terra ,  ne  forgiamo  da  te  rianimati .  So 
forgefti  pompofo  nel  Paradifo  del  Piacere  ,  nafei  ignudo 
nell'antro  del  patimento,accioche,ie  all'hora  fpaventafti 
il  primo Huomo , aderto  accarezzi  tutti  gli  Huomini.Di 
mezzo  giorno  armato  di  furori  fgridafti  Adamo  >  di  mezza 
notte  difarmato  d'ogni  indignazione  chiama  a  te  tutta  la 
potatiti  d'Adamo  .  Renditi  adeflb  Fanciullctto  treman- 
te nell'Oriente  di  Becleme  per  raffermare  nel  genere  uma- 
no l'amore  f  erfo  di  te,fe  all'hora  nell'Ortodì  Edc  Gigante 
fulminatore  fpafcntafti  d'ogni  amore  le  fiamme. Taci  mu- 
tolo Bambino,  fc  la  tua  voce  rù  degli  Huomini  imperio!  ju 
fugatrice  .  Langu  ifei  fra  le  Paglie  >  fe  delle  fue  Rofe ,  e  de* 
fuoi  Giardinieri  sfiorarli  il  terrenal  Paradifo. Se  folti  te- 
muto in  trono;  fia  aderto  il  Trono  tuo  un  fenile,  e  fiancò* 
amatala  tua  Maeftà  regna trice ,  degna  di  tatti  gli  amori. 
Tanto  fa;  in  quefta,  e  non  in  altra  guifa  vuol  nafeere  chi 
Prencipe  amante  dell'intuito  contrario  a  quel  fanguinofo 
net  ramerò  cui  tanti  Tiranni  d  i  fumaci,  à  torto  con  tra  i  ri- 
dia imi  del  falore  1  dalla  fortuna  inoltri  coronari  haveaoo 
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4  lor  pregio  i'eiTcr  cernuti  collodio  de'  vafTalli  ,  odtrìni 

dftrn  m*tMd*t,  non  vuole  timore  con  odio  ,  vnole  timore^  A*ia  ycWT* 

.  .    fj-  «  ad  notti©  ino* 

con  amore»  e  vuole  anzi  eliert  amato» che  temuto.  Stctrg$,  rfl  v  j0ie«Jm»i 
co  richiudevi  Crifologo,»*/r#  voltiti  qui  vinìt  Amari,  non  ffl:iim«ro, 
timer*  -   Ineffabile  politica  dell'  amorofo  mio  Dio  »  non., 
bi fogo ofo  del  noft  ro  amore»  volere  il  noftro  amore,  invo- 
glia rCl  del  noftro  amore  per  amor  noftro, nafecre  tri  le  ari* 
ttc,  per  farG  amarelCosì  maltrattato Bàbinello  ne  giace  io 
Ce  ft elio, in  una  cerca  ineffabile  maniera,  vendicatore  delle 
ftefle  Tue  vendette, che  havea  fatto  Padre  de'  fccoli  dall'al- 
to Soglio  di  Tua  Divinità  temuta  .  Ahimè  ,  ch'egli  invol-  c.  mjn;ftrt 
to  Qcllc  Paglie,  ne  ottiene  il  difagio  folo.enon  il  fine,  che  ajuti^rcfccl'i» 
ne  pretende.  Vuole  con  quelle  fomminiftrar  pronta  la  ma-  miamo. 
tcrìa  al  voftro  fuoco;e  paglie  deificate  dal  Tuo  conta  tro,cf- 
lcndo  ba ttevoli  tid  accendere  ,  e  mantenere  fiamme  Serafi- 
che, temo, che  in  voi  per  voftra  colpa  non  facciano  appun- 
to fuoco  di  paglia  .  Ah  traviato  Adamo  ,  ah  più  che  tra- 
viata prosapia  di  Adimo  ,  fc  vera  fcintilla  di  vero  affetto  /dai0o  wftei 
verfo  di  Dio  in  te  arde  ,  ritorna  à  lui,  ritorna  .  Non  ifpie-  incoraggia 
g»  più  egli  del  terrore  nemico  »  ma  della  carità  l'amico  S^CJif^SS 
ftendardo.  Ah  che  temi?  Odi  il  Mellifluo  confortatore  topcrfUvarib 
Bernardo  ;  forfè  tu  temi,  perche  di  propria  perfona  fi  por- 
ta in  terra  ì  Quid  timts  ,  0  Homo  ,  quia  vtnit  ?  Tengo  per 
certo,  che  la  cagione  di  tanto  timore  Ha  una  fomma  fee- 
leratezza .  Sta  di  buon  cuore  ;  egli  non  viene  Giudice,  ma 
Salvatore.  Vcnit ,  non  j udiate  yfedfalvaroTtrram.  Vie- 
ne in  Terra  per  follevare  foura  gli  omeri  d'alato  Amore.»  ' 
la  Terra  al  Cielo.  L'amabile  fuo  Principato  c  di  Anime 
falvate,e  iù  le  fue  fpalle  Crocifere  con  caritativa  fortezza 
lo  (ottiene. Ti  perfaafcjnfclicidìmo  Progenitore,có  lingua 
diocculto  fuoco  Lucifero, che  ti  ponelÒ  fu'l  capo  il  Dia- 
dema della  Divinità  ,  e  ti  arrogarti  ,  ahi  feiocca  baldanza» 
U  potenza  d'un  Dio  ?  Credetti ,  balordo  ,  che  regger  po- 
tette teda  umana  al  grave  incarco  di  sì  gloriofa  Corona  ?  .  1 
Ladro  infìpicn  te  colto  già  fu'l furto  vedetti  armeggiare  à 
tuo  danno  la  Terra  ;e  cooGgliatoti  colla  fuga  ,  dalla  Fac- 
cia dell' Àltiifimo  su  le  piume  leggiere  del  timore,  ne  gifti 
lontaio.  Compaiono,  il  calo,  feufo  la  velociflìma^ 
ritirata .  Il  Dio  all'hora  delle  Battaglie  ttnea  in  mano 
l'ignitaSpada, per  fulminarti  dalla  Rocca  delle  Delitie,da 
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te  tradira  in  poter  di  Satana  .  Coofjpcvolc  di  tua  rubel* 
lione  ricorrerti  à  i  latibuli  :  Olim  tibi  perfuafum  e  sì  ab  i«- 
fiielt fervo,  ut  furtum  tolleres  ,  &  impeneres  Hegium  Di** 
demo,  capiti  tm .  Deprehenfus  et  ìm  furto  ^  quid  mi  timer es  > 
lo  ftcflb  Bernardo  t'hà  feufatoj  Quid  rifugerei  à  facies 
ijtetì  Forte  jam  «tadium  vtbrabtt  ignitmm  .  Altre  armi 
ufa  adotto  lo  fletto  Dio.  Non  più  nò  giganteggia  Dio 
delle  Armi,  mà  pargoleggia  Diodegli  Amori .  Né  di  leu- 
fa ,  nè  di  com  pa ffi one  ti  rendi  per  tanto  degno ,  fe  nell'cG* 
glio  del  Mondo»  lungi  dalla  foglia  del  Paridi  lo,  pafeiuto 
folo  di  lagrime,  non  fatio  di  fofpiri.oon  ti  poni  ad  udire» 
con  più  tonante,  mà  vezzeggiente  la  foce  di  una  Difini* 
tà,  meflafì,  non  in  un  Pretorio  per  punirti  «  mà  in  un  Prc- 
fepe  per  favorirti .  Non  più  in  fedia  inatto  da  Grande, 
ti  difeaccia  dall'Empireo  ;  mà  in  culla  in-c tà  da  Bambino 
t'introduce  nell'Empireo  .  Di  che  paventi?  Di  che  dub- 
biti? Perche  ti  celi  ?  Parche  mi  ftai  a  lamentarti,  ed  à  leu- 
farti  infieme  ì  Vocem  ìu*m  audivi,  &  Sfiondi  me .  E  già 
infante  il  Dio  Saettatore  j  Voce  non  hi,  ehe  di  tacito,  e 
dolce  incaoto.  Il  fuoao  di  chi  vagifee  ,  cagiona  compa- 
timento verfo  di  lui,  e  non  sbigottimento  in  chi  lo  fente. 
Non  rimbombano  più  fulminei  gl'Imperi  di  chi  palleggia 
all'aura  del  giorno,  mà  placidi  i  finghiozzi  di-chi  genica 
al  gelo  della  Notte.  Se  lo  vedi ,  come  ogniHdomo  coru 
te  parlai,  ò  tù,  che  non  ti  porti  da  Huomo ,  piangente^» 
tremante  di  freddoin  difadatta  Capannuccia,à  viltà  delia 
povera  fua  Madre,  che  ne  piange  ,  e  gela  per  ardenza  d'af* 
tetto,  non  hai, che  temere,  hai  molto  che  amare, hai  di  che 
condolerti  colla  Madre  «col  Figlio,  e  Te  non  ti  duoli  dt' 
tuoi  misfatti,  che  l'hanno  ridotto  à  quello  termine,  ed  ol- 
tremodo addolorato,  oltremodo  non  l'ami ,  ti  fei  di  fuma  - 
nato  .  xJMuUum  efl  ,  quod  *mes  ,  quod  condole as .  Dì- 
«"IgMwtad  can poi fenzaeccettione alcuna, che Maefti,  ed  Amore 
Bambino.  fono  giurati  rimici  ;  e  che  Natura  riavendo  alla  Maeftà 
dato  per  trono  la  fronte, ed  all'Amore  l'occhio, dividende- 
gli  con  gli  archi  delle  ciglia  ci  appalesò  l'implacabile  lo* 
ro  nimiftà  ,  mentre  i  confini  loro  fronteggiano  conio 
armi.  Poetici penfieri,  difarmati  d'ogni  ferità  ,  fe  rivolgi 
lo  (guardo  à  Bctlerae,  io  cui  puoi  fcrivere  ben  contrae 
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Una  fede  morai*r  M*e}flìds>&  jimor^ò  veracità  dirti:  Ec- 
co qui  la  vera  Maeftà  ,  ecco  il  vero  Amore  in  un  raedefimo 
Perìbnaggio>in  una  medefima  Reggia. Un  DioHuomo,chi 
di  lui  più  macQcvole?  Chi  di  lui  più  amabile, c  più  amate* 
Dio  Cibino  io  una  Stalla?Di  quella  qual  Reggia  piùglo- 
riofamente  ripiena  di  Maeftà  ,  c  dì  Amore  ?  Ma  faccia.» 
quanto  di  far  per  noi  fi  compiace  il  mio  Signore;  comon* 
queci  fidimoftri  »  è  da  noi  malamente  riconofeiuto .  Fa 
tantoquanto  temuto,  ed  affatto  mal  fervito  ,  perche  invi- 
abile Maefìà  .  Quia  videro  non  poterai ,  lo  difle  l'Arcive- 
feovodi  Ravenna,  crettmrM  fereb*t*r  fervitmte  dnraj  > 
trifio  cxhthebat  obfeqHtum  prò  inviftbili  Af*\tft*te  .  Oc 
che  Amore  Maeftevole  fi  difeuopre,  &  videbit  omttis  c*r* 
ftlnttrcDit,  ne  temuto  farà,  né  amato  .  Trema  ferito  daw 
gli  Aquiloni  j  non  v'ha  chi  v'impieghi  per  pietà  uno 
iguardo  ;  chi  delle  ricche  Tue  guardarobbe  orTeri(ca  alla^ 
fua  nudità  quattro  (tracci  di  pannicelli. 

Quante  carezze  fi  fanno,  Signorimiei ,  ad  un  Fri  nei-  Diticucift.e 
pino  Infante  ?  Quante  pompe  ingratia  fua  ?  e  pure  ce  oc-  \S^11huSSì 
chi  hà  da  vederle,  né  mani  da  premiarle  ,  né  cuore  da  go-  infanti, 
derle.  Si  cuftodifee  in.  Gabinetto  Augufto  .  Se  di  verno  ci 
nafee, odora  ti  fuochi, imprigionati  in  oro, ed  argento  proi- 
biscono l'entrata  àgl'invifibili  fiati  di  pene  tre  voi  i  brume; 
fé  di  (tate,  artificiofe  frefchure  intimano  l'arredo  ad  ogni 
minimo  raggio  di  Sole  .  Profumato  con  Incenfi  ,  e  con-, 
aromi  fembra  quel  luogho  una  piccola  Arabia  di  odori. 
Vanta  nelle  pareti  pendente  una  frigia  di  Broccati .  Si 
fabbrica  fontuofa  Culla, à  cui  il  Gange  tributò  le  fue  Perle, 
le  fue  Gioie  il  Pattolo,i  Tuoi  Metalli  pretiofi  il  Potoiì, tut- 
te le  fue  Pretiofità  il  Perù  .  Indufire  mano  v'intaglia  Mo- 
riate le  prodezze  degli  Avi, eie  vanità  dc'poiìeduti  Regni, 
acciò  fia  anche  il  fonno  trionfale  ,  dormendo  ò  sù.le  Pro- 
vincie domate,  ò  sa  le  Bàdierc  domatrici. Quinci, e  quindi 
Principefle  ragguardevoli  lo  corteggiando  vezzeggiano; 
Nobiliffime  Nutrici  gli  porgono  le  Poppese  direi  Amai  tee 
d'un  Giove  \  fe  il  Pargoletto  non  formontaffe  à  tanta  al- 
tezza ,  che  fembra  un  più  che  Regio  Giove,  detonato  ad 
haver  pria  Balie  ,  e  poi  Mogli  le  Giunoni .  Le  Tele  ,  nelle 
quali s'auvolge, per  la  fottigliezza  fembraeo  tdTute  d'aria. 
Le  Fafce  per  la  dovitia  de' Diamanti  gareggiano  coli* 
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iplendore  delle  Scelie  .  Au? eoeoti  Damigelle  da  n  no  ali* 
Colla  col  moto!  a  qaiete»li  conciliano  il  Tonno  Cantataci 
Augufte .  Alleiti  fce  nuore  di  v ile ,  c  nuove  L i arce  il  Cor- 
teggio de'  Grandi .  Vola  del  Parto  la  Fama  »  ed  accende  i 
Luminari  ne'  retti  ;  pone  à  cavallo  t  Cavalieri -,  ordina  i 
Tornei  nelle  Scene ,  rapprefenca  ne*  Teatri  le  Comedicw. 
Incocete  il  Fuoco  delle  Bombarde  gli  prefagifee  con  una 
Calva  Reale  eterna  falute.Ogn'uno Io  fefteggia  ritorta- fpe* 
ranaa  del  Mondo, e  Gloria  della  Corona.  Per  lavorare  una 
Culla  di  Fcfti  ni  fi  ft  ima  con  veniente, che  fi  fpenda  il  Pa tri- 
tato mandate  rnonio  di  due  Módi,ra ccolto  in  più  Secoli. Fin  dalla  Reina 
ìfl0c,°p'nofiCdial  d«i  Mondo,Roma  fimadanole  Fafce  è  Rè  Bàbinijed  hab- 
spagna  qyando  biam  creduto,  che  in  quelle  Fafce»  donate  dal  Settimo 
fi  «cavano  Aleffandro  airAuftriaco  Infante  delia  Spagaa  ,  Profpero, 
ricamatele  Querele»  le  Montagne  »  le  Stelle  Chigie,  pel* 
legrinaffero, riverite  meflaggiere,  e  pegni  iofieme  di  auto- 
revole alletto  »  per  augurare  all'Aquilotto  Augnilo  ,  eoa* 
oracoli  non  dodonei ,  ma  Divini  volatore  Celefti  ,  Monti 
di  Altezze»  Altezze  di  Stelle  proiperofe.fecoli  d'oro.  Tut- 
to il  Mondo  io  fommavà  foffopra  per  lì  vagiti  d'uà  Mo- 
narchioo»per  la  nafeita  diun'Huomo ,  à  par  d'ogni  altro 
HuomoplebeotConcepato  in  peccato»  nato  in  peccato, in 
pianto.  Ogni  tenerezza  però,  ogni  oflequio  fi  deve  à 
Maefta  bamboleggiante  nel  grembo  della  Cattolica  Re« 
ligione,  à  Principino  Cattolico  .  Di  qua  arguite  la  mag- 
gioranza delle  tenerezze ,  edclle  riverenze  douute  al  oa- 
Kifcitaàìcriao  ìcente  Rè  Fondatore  del  Cattolicifmo  .  Abbandonato 
«onncoaofciu-  mio  Principino  di  Maria  ,  so  che  voi  non  afpettatedal 
Mondo  feonofeence  qualche  finezza  d'affetto  •  qualche** 
dimoftratiooe  dì  gra rie udine .  Egli  ioti  conofee  il  voftro 
inerirò,  feonofeitore  di  quanto  eli  fate ,  benifìcato  v'of- 
fende» amato  vi  diffama .  Non  vi  farà  chi  apparecchi  qual- 
che angofto  tetto  per  lo  voftro  nafeimento  .  Non  vi  fari 
chi  celebri  la  voftra  venuta  >  ma  vi  farà  fra  gli  Huomini 
chi  confonderà  lemufiche  degli  Angioli  con  gli  fpergiurt» 
con  le  beftemmie  del  voftro  nome .  Per  un  Prencipe  terre- 
mo» tutto  crearura  »  ambifeono  di  effettuare  un'ogoi  co  fa-, 
di  douute»e  non  dovuta  venera t i one .  Per  voi  fi  fa  un  bel 
aitate  .  Non  vi  farà  nò  chi  offerì  fca  alla  povertà  della-. 

wofiia  Colla  le  fcpcrOuità  di  foa  cafa  ,  qualche  mifero  do- 
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donativo,raà  non  mancherà  chi  con  facrilcghi  furti  Colga 
dalle  voftre  Chiefe le  Sagre  Pompe  .  O'  vergogna  del  Cri* 
ftianefimo  !  Quante  enormità  fi  commettono  da  Criitia- 
niin  quefta  Notte  facrofanta  ?  Vogliono  ri iarfi  gli  a  van*  No,,e  Naulftli 
zi  di  quelle  noeti»  che  tutti  occupati  ne'giorni  interi  dell'  ?t#faM,a' 
altro  carnivale  trafeorfo, occupati  pofeia  dal  Tonno  >  non 
poterono  fioire  di  con  fu  ma  rie  colle  cavallcrcfchc  veglie, 
colle  crapule, colle  comedie,  colle  lafcivìe,  e  di  ciò  pentiti 
celebrano  nella  Notte  Natalizia  di  Gicsù  rinafecnte  il 
giorno  del  Carnivale,  il  Carnivale  di  Bacco  5  à  tempo  che 
potrebbero^  darebbero  non  con  altre  fpefe,  che  coll'uti- 
lità  di  una  buona  confezione  ,  e  comunione  fefteggiaro 
l'allegrezza  dclnafeente  Redentore;  colla  perdita  di  tem- 
po sìlagro,  del  danaro,  à  nofhi  giorni  sì  fcarfo  j  della  CO- 
lcienza, dell'anima  attendendo  a  fatollarG,  à  banchettare! 
tinovano  in  meizo  alla  eriftianità  i  profanami  feftcggia- 
menti)  le  carnalillìme  ubbriachezzedel  Gentilefimo.  Non 
c  il  Miftero  delia  Incarnazione  la  favola  dell'adultero  fa** 

t  iti-        1     r        •  1  1»^  lefehe  introdoc- 

Giove,chene  habbiateda  fare  rimembranz:  tra  le  Danae,  teinuje  BOuc. 
tra  U  Dame  colle  pioggie  d'oro  liberamente  fparfe,perdu- 
te  ne'  giuochi  delle  carte,  con  gli  fcherzi  Iicentiofi ,  co' 
nembi  delle  confetture  .  Non  è  ilRomanzo  di  Mercurio, 
Dio  de'  Ladri,  chel'habbiateda  onorare  colle  rapine  ,co' 
ladronecci,  come  più  d'una  volta  fuole in  quefta  Nottei* 
accadere.  None  la  poetica  inventione  del  fanguinario 
Marte,  che  riabbiate  obbligazione  da  follenneggiarnc* 
l'anniverfario  con  gli  omicidii,  come  tante  fiate  è  fucce- 
duto.  La  fantiflìma  efcandefenzadel  Saro  Vefcovo  di  No-  spelonca  dì  «fi- 
la, Paolino  acremente  fi  fdegna  co'  Gentili ,  che  ardirono 
di  celebrare  nella  fpeloaca  di  Betleme, ove  nacque  un  Dio, 
ove  partorì  una  Vergine, il  funerale  infame  dell'infamittì- 
mo  Adone, e  lo  feoruccio  fporchillìmo  d'una  Venere  ,  per 
tale  morte  addolorata  .  Nel  racconto  di  tante  abomina- 
tioni,  viene  meno  per  cordoglio  di  zelo  il  Santiflìmo  Pre- 
lato .  Prob  dolor  ?  qurpìetaj  Hominum  batti  impietatenu 
tompenfarepiteritì  Vbifacr*  nati  Salvatori!  infanti*  v*>  tpOl.w. Snm 
Iteriti  Ulte  veneri*  lamenta  fingentittm  Ufc'tvis  luftibus  in- 
famie ritus  ululabatyubi  Virgo  pepererat,adulteri  colebàtur, 
Quefta  ftefla  empierà ,  che  da  Adriano  Impcradore  fino  al 
Grande  Cooftàtinopcr  2 So.  anni  ftarfenc  temtria  fi  vedde 
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in  loco  fauci**  abbominara  da  Girolamo,  Io  sforza  ì  fofpt* 
'  ?  m  •  rare  i  tebt  quondam  Cìonjlus parnulus  vagiti  ,  tenerti  Ama- 
pus plangtbaxHY .  Con  maggior  zelo  tutti  quefti  due  Pa- 
dri collegati  inficme  fi  fdegnarebbero  con  oó  pochi  Chci- 
(liiniiche  allumati  dalla  luce  della  Sanca  Fede,  contar- 
madofi  alla  tcnebrola  infedeltà  de'  Pagani  lagunari  nelle 
Chicfc  in  quefta  Notte  có  un  lafcivo  parlare,colle  lafcivi- 
A  ceitiii  c^;  i  ^imc occuutc  ^  ^no  a  div-ederc,  che  pretedono  di  fcfteg- 
icriftianf.  «n-  giare  non  il  Funerale,  ma  il  Natale  diAdone^e  nel  Natale 
«minatori  di  <Ji  Crifto  anticipano  il  Funerale  à  Crifto,có  mantenere  ua 
Itaca feft triti.  ^q  funcraje<jj  Adone,uccifi,  morti,  quando  più  viti  iiu 
vitii  efecrandi,  uccidono  appena  nato  il  mioGiesù .  Deil- 
gnando  a  morte  impudica  chi  ?à,  e  chi  viene  alle  Chicfe, 
coogian  le  Chicle  in  Poftriboli  ;  Ghiottoni, ciarlatori,  no- 
vellieri à  Divini  Uffici  ,  tutti  dormiglioni  alle  Sagrate-» 
Prediche, non  fi  vergognano  di  Gentilizzar  profanatori 
di  tante  Betlemi,qoanti  profanano  Templi  .  Ed  in  taoto 
il  Verginella, e  tacente  Gicsù  in  un'angolo  derelitto  le  ne 
giace,  e  perche  vuol  fare  moftra  di  Divinità  umana  ,  non 
riguardato  da  noi ,  ftà  afpetrando  ,  chequalch'uno  Io  ri- 
guardi, acciò  almeno  d'un  foJo  fi  avveri  il  falutevolc-. 
detto  ,  Videbit  omnis  taro  /aiutare  Dei .  E  chi  corteggerà 
Nurtici  feoftu-  iijpiofolicarioAmorinoJfento  dirmi  dalla  fua  bocca,//*»* 
mate,  P'rmcio-  p4ruffi0S  venire  ad  «eigradifee  Pargoletto  iPargolct  ti,  per- 
Bambiai.  che  innoccti. Ma  lungi  quei, che  per  loro  feiagura  inciam- 
parono in  certe  Nutrici ,  dalle  quali  più  tofto  fi  «figge* 
bontà  di  volto,  che  bellezza  di  coftume  .  Si  chiamano  da 
non  sò  d'onde;  come  fe  gratiofe  e  flit  r  non  potrebbero,  fc-# 
oon.lafcive;  avezze  à  folti  rra  re  impudicitie,  infrgnano 
altro, che  balbetraTe  Ave  Marta.  Colla  culla,  che  ha  for- 
ma di  nave,  gli  cfpongono  à  i  Mari  delle  Sirene ,  Servo- 
no di  male  maeftre  à  genitivi  peggiori  amiche  à  genitori, 
lofeliciflìrai  Figli  di  peflimi  Padri  !  Non  vogliono  accor- 
gerli, che  i  figli  più  traggooo  i  coftumi  dal  latte  di  chi  li 
nutrifee  ,  che  dal  fanguc  dì  chi  li  generò  .  Longi  di  que- 
lle Balie  gli  allievi ,  lenza  lor  colpa  ,  peggio  Fanciulle! ti 
fovcnte,che  adulti .  Lungi  da  quella  Rupe  , doveNutri- 
ce,e  Genitrice  in  uno  è  una  Vergine;  lofante,  il  Genito- 
re, c'1  Re  delle  Vergini ,  l'alLloto  Vergioe  dell'Eternità, 
l'Unigenito  del  Padre  fcaza  Madre  nell'Empireo,  l'atfo- 
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WtuPr0'  de' Twpo.rUoig.niio,  e  Primogenito  del- 
Cn,       r  °a"  P"?fC  "««Mondoìgli  facciano  fdcqubflL 
Coro»,  gl,  Angoli,  che  l'innocen„  loro  è  bambine  „ 
Tue»,  tutu  gli  Angioli  rorrebbero  bfeiare  i"  ti» 
difo.peroiTequiarlo  in  una  foelonc»  f.rr»  .I  r  . 
Paradifo.  Qoi,  qolèyolofi  u»  fecondo 

immortali    rh  •  liPf°"*no  truPP«  di  Preocipi  *>b;M.. 

'«moia U.  Chi  feritore  mdefeflb  affitte  alla  cuUa  ;  Chi 

nato    E  L  fT  r",*e0V0",°  a  'à  "o»be«.od'o  gii 

nato  .  E  lo  frelato  parlardel  Cctefte  Banditore  à  P.nV; 

Onega  frelat.  la  luce  del  Verbo  Infante  .  Giohe  ,  d£ 

«gli,  o  ben  «r Tenutati  Paftori.il  Bambino  eletto  i  ftra^  A't«!.».a.. 

caie, ed  à  rallegrare infìeme  i  fofoiri  d»>  f,,„i:  ì.  gr>» 

t.re.e  raccontare  i  gemici  de'P^afet!  ,d  «„  '    'V"""  b,*ttl,AM** 

fetiecon  .^retarle   #Jl»  7   P[?fttl'.'d  onorare  Unto- 

fcf«»Ì^.  Tutto 'il mS^puìc,^: 

Z  flV.1V'  *******  g*«i-m  mqull, 
ffo.»  6  ™     T"'  COm!'  P°ndera  "  G1°'».  Hog' 

^^5S«MEÌ.  ? ,co10  di  u"- f- 

quella  Norr/  ^  ? »f»'fll*m,,ku.  Norte  non  fu 

del  Padre  eh,  r  ±2°  GÌOr°°  '  fe  ÌD  ,ei  ''Unigenito  ...  aU 
„ „"df1e,.£hc.,fP*tt"o,ha»ea  m.rtiri„at0  |,  fp,tf0I.     ««.  (hi«T,. 

Tenuto  le  beatificò.  Colla  foa  pre(enza  dichiarò  ne,  °rn°- 

n  hten  iUD0BO<,Cfi°  Cut  kf"«  '  '  So  dt 
ni  haTendo  per  termine uoa  tal  cofa,  che  può  fallire  e„«» 

Poe .appagare,  fon  cerri  fuochi  o^SXKS 

1°  «  ».  a  1  defi,,Ce''fti  terminando  adun  Dio.che 

certi  Chi  fiT'V 'diPPf8a  C°"  fi»u»^ond,na.  fcn! 
cero  tu„ch,  fiflii ch  „uan(Jo      jr<J  ,  ru 

«ti  pPodihe  ^  ISS**™  '  1°»*>  «?rooó.pp.g  , 
gii  «TTiene  falfo  ,  quelche  fi  prefifie  per  Tero    J,*  r.  r. 

«iiogaoaio  .  Credente  lUefio  fonraumano  j  onde  ap. 
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giaco  odia  Fede  Divina  non  mfi  fatto  ,  mi  Tempre  tetà 
lortifce  quanto  pretefe .  Quindi  al  oofpetco  del  defiatq 
non  difparvero  digreditati  i  defili  delle  Animegiuftejma 
vie  più  accreditati  comparvero .  Altresì  accertacele  fpe- 
ranzein  Dio,c  di  Dio  non  fallirono,  e  per  impotenti  à  fal- 
lire recarono  autorizzate.  E  perche  l'Umana to  Verbo  al* 
la  fpeme,ed  al  delio  de'  Popoli  di  notte  fi  feu opri  un  chia* 
io  oggetto,  un  chiariamo  appagatore ,  e  li  foverchiò  col 
godimento  del  fuo  tolto,  fè  Giorno  la  Notte .  Dica,  bea 
dica,  il  Cherubino  Trombettiere*  Ev**g€lix*o  wbisgau* 
diummagnum^Mid  trtt  omni  Populo  ,  quia  natus  tfl  vobis 
hodic  Salvator  .  rDicit ,  bidie  ,  <j  ut  a  A'ox  HU  ex  duri  fate» 
Divina  fan  illuminai*  .  Notte  non  iù  ,  ma  Giorno  di  tutti 
fcfviniù  ifleor-  i Giorni  e  prefenti,  e  pattati  «  e  futuri  il  vincitore  ,  in  cui 
fn  "  man?7em-  ^  pr""a  *olta  fi  vide  doppo  tanti  fccoii  lo  fpettacolo  cao- 
fcianEa,         "  to  defiato,  e  non  mai  veduto, l'afeo lo  Dio  ,  addimesticato 
a  gli  occhi  di  tutti  in  eiTenza  ,  ed  in  fembianza  umana». 
Mondi  di  cuore  ,fe  voi  fiere  dertìnati  à  veder  Dio c  col 
vederlo  farete  predetti  nati,  voftra  beata  predeftinatiooe^ 
anticipate:  In  quella  Notte  v'afpetto  à  veder* Pafpetrato 
-   -  Dio,  e  quella  Nottefia  per  noi  giorno  Empireo.  Che  bel 

conofeere  Diocolfolo  vederlo  ?  Che  bel  vederlo  con  fo-; 
lamente  impiegarvi  riverente  l'occhio,  amanteil  ciotti* 
Invidiabili  Partorì ,  Te  tolto  al  primo  Annuntio  dell' An- 
Paftor?  raggenii  g'°'o,  voftro  favoreggiatore  ,  volareteà  Betleme;  Itenej» 
cr.rioc^nfordi  pria  di  tutti  gli  altri,e  genufteflì  à  quella  Divinità  viilofa, 
t#ri  «Y  Riofofi.  raretc  j  prjmi  conofeìcori  di  Dio,  e vitcrrete  a  piedi  le  pri- 
me Terte  del  Mondo  Filofofico.  Confonditi  ,  ò  fuperbo 
ingegno  della  Grecia  vanagloriofa  ,  Ariftotìle  .  Cheti)* 
faper  poterti  di  Dio,  fe  ne  pur  giugefti  ad  intendere  quel- 
la tua  materia  colla  negazione  della  forma  ;  fe  dell'Ani* 
ma,  di  cui  vivevi,  altro  non  articolarti,  AUus  Corporis>  & 
principium ,  quo  vivimus  :  fe  dappoi  i  tuoi  Peripatetici  al- 
tro da  te  non  appararono,  che  dell'Anima  le  negattoni,fe 
del  Cielo  folameote  pronunciarti ,  che  Té  un  corpo  neu- 
tro, nè  greve,  ne  lieve,  nè  freddo,  né  caldo?  Mi  fai  delti- 
Iofofo  fornaio,  e  mi  divieni  Grama  ti  co  ,e  non  fai  fare,  che 
per  li  neutri .  Confonditi ,  vieni ,  fe  puoi  alla  fcuola  di 
quefti  Partorelli  Ebrei .  Ogn'uno  di  effi  può  con  modella 
verità  gloriarti,  So  tanto  di  Dio  ,  creatore  d'orni  anima, 
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^ca  Cicli,  produttore  di  ogni  materia  ,  d'ogni  forma*  del 
tutto, chel'hò  Tedino  con  quefti  occhi;  ed  egli  co' Tuoi 
(guardi  divina  Filofoiìa  , Teologia  dmniflìma  ha  nello 
mìa  mente  ingerito .  Vtdebtt  om»is  caro faltttare  Dei. 

Vederi  queft'occhio  di  carne  un  Dio  in  carne  ?  Per> 
.    che  in  qualche  manierami  fi  dica  chi  ,  che  ,  cquantoegli  <*»  cnfto  «afe*. 
Ga,  mi  iicentio  dalla  Teologia  de'  Filoiofi  ;  che  ella  fiè  r"e°  £g™cke 'J 
una  nera  caligine  .  Non  ricorro  alla  Teologia  fimbolica*  gloriava  di  ha- 
che  quefta  è  un  crepufcolo  di  dubbia  luce  ,  ne  può  colica  JJJ" 
fuedubbiofe  fomiglianze  illuflrarmi.  Non  mi  confulto 
con  quella  Teologia,  che  effondo  la  fomma  ,  ola  di  arfer- 
tnarmi  qualche  cola  del  Tuo  Dio .  Siati  ella  un  lume  d'Au- 
rora! che  (orge  ,  non  e  l'ufficiente  à  partorire. in  noi  una^ 
cogitinone degna  d'un  Sole  increato  .  Non  prendol'ora- 
colo  da  quell'altra  Teologia  ,  che  gode  di  conoscerlo  , 
con  conofecre  tutto  quello  ,  che  non  c  detto.  Non  nie- 
go,  ch'ella  in  riguardo  al  noftro  intendere  è  un  chiaro 
giorno  ;  onde  à  noftrì  occhi  fcintilla  uno  fplendore  tutto 
pieno  di  raggi  ;  Ma  non  cilendo,  che  una  tenebra  illuftrc, 
co*  Tuoi  negativi  tutta  (ì  rifolve  io  uno  non  tò  .  Si  degna 
lo  lidio  Dio  di  appallarli  a  quelli  occhi  ?  Egli  fteflo 
m'è Teologo  di  tutto  fé  .  Da  lui  intendo  ,  e  da  lui  godo  la 
Teologia  de'  Beati  ,  ch'elìcndo  Copra  tutte  le  altre  Teolo- 
gie la  luce  maffima  ,  è  un  perfetto  meriggio  ;  che  però  per 
veder  nella  propria  sfera  il  Sole  non  hò  bifogno  di  fpec- 
chio  .  Vtdtbtt  otunis  caro  [aiutare  Dei, 

Vederò  umanato  Dio  con  quefti  occhi,  e  ne  oli  occhi  n  .„ 

r    •>      >  ,     ,  r  j-  1   •  Dopo  riactrna- 

luoi  ?  m  avvedero  meglio  di  quanto  raperà  di  lui,  non  none  Dio  piò 

aocora  vifibile,  ed  altre  cofe  fa  prò  intorno  à  lui  fattto  ti-  conofeimo, 
fibilc .  Sapeva,  che  gli  fpiriti,  fono  immagini, i  corpi,  lo  • 
no  fimboli  di  Dio ,  non  già  immagini  ;  che  eofa  non  v'ha 
tra  fcgnijche  più  fi  accodi  alla  cola  legna  ta,che  l'immagi- 
ne, ne  co/a  ,  che  più  fi.difaccofti  dalla  cofa  Tegliata  ,  che  il 
(imbolo.  Niuno  più  che  lo  fpirito  s'avvicina  à  Dio,  niu- 
e  no  più  s'allontana  dai  Dio,  che  il  corpo. Ora,  che  il  fupre- 

i*  mo (pirico*  d i  cui  gli  fpiriti, e  non  i  corpi  qualche  più  vici- 

i.  namentc  opportuna  notitia  mi  fuggerivano  ,  ora  che  Dio  ll^^ 

yk  s'è  fatto  Huomo,faprò  yn  Dio  iocorporato,con  intreccia-  nofdmenio  di 

idi  ta gara  tra  i  corpi, e  gli  fpiriti, fe  quefti,  quali  immagini,  fc  Dl°' 

■  fi  qaelli,qujali  Gmboli ,  fiaoo  l-'goi  più  propinqui  a  rappre-  • 

A\  V  v  fen- 
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Tenutari  Dio.  Dicali,  che  Te  bene  gli  (pinti  fuperanoi 
corpi  in  raffigurarmi  Dio  non  incarnato»  pare» che  i  cor* 
pi  Operinogli  fpiritiin  raffigurarmelo  incarnato. Qui!  fe- 
gno  aderto  piò  adatto  à  fignificarlo,  che  il  corpose  dall' 
Angiolo  per  fegno  di  rinvenirlo  già  corporeo  G  danno  le 
Zm.a    fafce  corporali>/ftc  vohs  fig**m\inv9ni$tès  lmfsnttm  finis 
involHtHmSìptfà>zhe  Dio  alquantoda  noi  fi  fapeya,con 
faperfi,  ch'egli  non  era  Huomo  ,  non  mondo;  Non  rino- 
mo, perche  quefti»  come  fchiafo  delle  morte  fi  denomina 
il  Mortale:  e  Dìo»  come  Si go  ore  della  mor te>l'Immortale. 
Non  mondo, perche  quelli  è  fcoffo dal  carro  del  Tempo,  e 
Dìo  nello  ftefib  cocchio  del  Tempo  è  immutabiie.Tanto  è 
iatetiigeoza  dì  (ontano,  ch'egli  lìa  corpo ,  che  perciò  egli  da  fati  incor- 
dl'oo!>.OU    "    poreo  fi  denota  negli  ftelfi  Cuoi  limboli  corporali.  Non  in- 
tendcndolo,anda? a  tal'u no  dicendo, forfè  egli  farà  lo  fpi- 
*i"'uaM^''  "to»PI^te  degli  fpiriti,l'Animo,  che  tucti  gli  animi  infc 
Dtm,  tnttihgend»  trasferifee,  l'Anima, onde  fono  tutte  le  anime?  Difettuofa 
*tr  c$mfntt,ntc  méce  umani  come  parli  di  una  Méte, che  ficome  nò  fi  rac- 
tlSIi» V**'.  cordatosi  oon  fi  fcorda  d'una  lntelligenxa,chc  nulla  legge 
Dfi*,h,ii*ttu$.  détro  di  fé, nulla  incende  fuor  di  fe,d'an  Dio,cheogni  cofa 
S*ium\/rf!mn4  inte°de>ed '°  lui intendere,intendente,ecofa  incela,  non 
"fkljdtm  .' '  q*<ft.  è,  che  una  cofa  medefima  !  Ora  ch'egli  te  fatto  intende* 
■4»*»4.«. re,  con  linguaggi  ,  s'è  fatto  federe  con  occhi  umaoi ,  dal 
^SZ^&/ki  m»gift"o  ddle  fuc  pupille,  e  delle  fue  labra  chiaramente 
intttugere.  Utm  faprò,  che  Dio  non  Angiolo,  é  tutta  la  fouranità  degli 
1 7.4.  tmtrtu.  Angioli,  non  anima  è  l'eminenza  di  tutte  le  anime  ,  fem» 
pliecfommo  fpiri  to  fopra  tutti  gli  i  pi  ri  ti, non  corpo,  è  la-. 
.  «virtù  eminenziale  di  tutti  i  corpi,  intenditor  di  fe  rteflo, 
intenditore  del  tutto,  quanto  ci  grande  in  fe ,  e  fuor  di  fcv 
in  fatti  fia, il  comprende  al  folo  fuo  dire, né  intende  per  lo 
Verbo,  ma  nel  Verbo  .  Saprò  ,  che  quello  Verbo  Dio  io 
grembo  all'eterno  fuo  Genitore  Tempre  nafeente,  Tempre 
generato  Figlio,  eternn  unigenito  ,  per  amor  degli  Huo- 
mini  in  grembo  alla  téporale  fua  Genitrice  Bambinomo- 
roentant0     l*t0  incorporato  cògli  Huomini,ch»è dive- 
nel  verbo  infra-  nuto  Huomo,  Ceni*  niun  fuo  cambiamento  fatto  un'altro, 
"*  rimanente  in  su  dallo  (tetto  foglio ,  e  dal  Prefepe,  adorato 

reggitor  dell'Eternità, del  Tempo,  del  Mondo,lofte(To,có 
no? iti  impenfata,  non  già  rinorato, Padre  dell'Immorta- 
lità ,  ligio  della  Morte, Re, Auriga  del  Tcpo,e  del  Mondo, 
*  e  al 
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e  al  Mondo,  i  i  Rè  del  Mondo,  fi  Tempo  aflogget  tito.O' 
étàtàtm\  fpezza  le  mie  parole  colla  Tua  cfclamazione  Gi- 
liberto  l'Abbate,  H*e  in  territ  novità* ,  9*4  m$èfmm  iU 
tétti,  &4ttrw*m  HovitAtcm  Angtìitit  in  éfytftibus  amplimi  &r*. 
ittmvàxrif*  Sapeva  >  che  nella  cognitione  di  Dio  ci  riab- 
biamo da  portare  da'  Statuari  i ,  da*  Scoi  tori  ;  i  Prilliteli   ^  cooofci9 
noa  ifcolpifcono  nurmi ,  che  colla  r imo t ione  di  alcune^  ro  prima ,  dice» 
parti  del  marmo:  lo  fcalpello  con  cogliere  mette,  non  al-  do(i  noa 
troi  che  i  Tuoi  fegni  artifìcio!!  «  Potevamo  in  iomma  una  mo' 
qualche  cofetta  apprender  di  Dio,  con  apprendere  cioche 
eoo  è  Dio; con  ciò  venivamo  in  un  certo  modo  à  rimovere 
da  Dio  ciòch'è:e  vi  ponevamo  cioche  non  è;Ora  ch'egli  è 
lucida  meta  di  quefti  occhi ,  e  non  ha  di  quelle  mani  à 
lenitoti  ratto,  faprò  ,  che  portare  ci  polliamo  da  Pittori; 
31i  Apclli  dipingendo  non  togliono  >  ma  mettono;  vi  la- 
eia  il  pennello  impreiTa  una  fpruzzaglia  di  colori  varii. 
tn  qual  maniera  non  potremo  noi  non  portarci  da  Pitto- 
i  io  una  pittura  intellettuale  ànoi  già  fatta  oculare?  Vol- 
;e  l'Eterno  Padre-aie  ftelTo,  come  ad  oggetto  proprio  in- 
eneo  lo  fguardo;  Contemplatore  di  quanto  in  fé  fteffo 
mpiamtnte  racchiude;  Pittor  di  fe  iìcllo  ,  in  fé,  e  di  fa  la 
ara,  e  bella  Immagine  col  pennello  di  luminofo  intellct- 

0  Tempre  dipinge;  Immagine  tanto  vaga  ,  che  del  Tuo 
Generante  Dipintore  uguaglia  la  vaghezza,  dipinge  il 
rcrbo  :  Quefto  adeflb,  al  dire  deH'Eccleuaftico  ,CorJ**m  c  }f 
eitt  tn  fxmilitudintm  Pi&mré  ,  coll'cticre  della  Tua  Divina 

erfona  s'è  delineato  in  cuore  ,  ed  in  volto  umano  ;  è  uru  Aèt g-0  f  lù  eom 
tratto  co1  colori  di  noftra  natura, colorito  di  noftrefat-  nofci.io.dkw 
czze:  Per  lo  che,  fe  prima  da'  riverenti  Intagliatori»  an>  dofi  Huom9: 

1  col  taglio,  che  coll'intaglio  di  cognitione  rimovitrice 
olpivarao  di  Dio,  egli  non  è  Huomo;adetTo  da  riveren- 
llìmi  Dipintori  con  pennellate  di  cognitione  imprimi* 
ice,  polliamo  dello  fteflb  Dio  dipingere,  egli  è  Huomo. 
1  peva,  che  la  negazione  di  tutto  quello  ,  che  non  è  Dio» 
un  fa  pere  fobrio  ,  lafcia  l'infinito  fenza  fine  ,  qua  Ve  ;  c_ 
le  l'affermare  è  un  Papere  temerario  ,  finifee  »  diffinifee.» 
infioito  con  fini,  quali  non  ha  .  Ora,  che  per  comunica- 

à  noi  Tua  bontà,  non  inorridifee  di  ftarfene  riftretto  *j5J"fjj|  :  .e4 

elI'Utero della  Vergine,  faprò,  che  ficome  per  ^addietro  to^Iireffer'Si 

dirlo  non  Huomo  »  non  Sole ,  non  Ciclo ,  era  un  cono  dìo. 

V  v  a  fcerlo 
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(cerio  con  modeftia  ;  cosi  per  Par  venire  il  dirlo  Huomo, 
lotto  il  Sole,  (otto  il  Ciclo  io  Terra  collocato  ,  oon  farà 
miga  temerità  di  fapienza,  ma  fapienza  di  verità  erica  di 
fede.  Si  compiace  di  edere  afiermato  qual  dSttiere  G  è 
compiaciuto  .  Ine» arr aèdi s  k  Deo  origini*  VnigenìtMf 
Dcusyìnccrpufculiy  a  Aerile  a  Ilario  Santo ,  fiumani  formami 
S*n&£  Vérgini*  Vtereimfertmt  accrevìt.  Sapeva,  che  do- 
vendo qualche  cofa  affermare  di  Dio  ,  meglio  è  dirlo  luce, 
che  gemma,  e  che  có  dirlo Iuce,nulla  dico: Ora, che  quefta 
luce  di  tutte  le  gemme  ,  quefta  gemma  di  tutte  le  luci ,  s'è 
à  noi  difeuoper ta,con  maggiore  evidenza  fa  prò  ,  che  eoa, 
anSgrmarlo»  qual  per  noi  s'e  rat to,H uomo  ,  pur  dico  un  non 
nulla,  un  termine  dalla  Tua  Divinità  infinitamente  dittan- 
te 5  che  con  tutto  ciò  eflendo  realmente  tale  per  noi  in  ubi 
ammirabile  compofito  di  due  nature,  per  efiere  con  noi,à 
pompa  infinita  del  Tuo  amore*  Tempre  umano  ,  vuole,  che 
da  tutti  fi  affermi  ,  affermi to  s'invochi  Verbo  Incarnato. 
Sapeva,  che  la  negazione  è  fimile  alla  tenebra,  e  che  il  ne- 
gare ciò  che  egli  non  è ,  Tè  un  fa  peri  o  eoo  venera liono; 
che  l'affermazione  e  fimilealla  luce;e  che  l'affermare  dilui 
le  lue  increate  perfettioni ,  e  molto  più  con  qualche  poti- 
ti va,creata  dote,  e  faperlo  con  ardimento .  Ora ,  che  egli 
in  mezzo  alle  tenebre  nafee  luce  bea  tifica  trice  delie  noftre 
fron ti, (apro, che  fe  non  ancora  incarnato  con  riverenza  fi  • 
il  Vii 0o  non  conobbe  da  tutti ,  negandoti  di  lui  ogni  corpo  :  Adelfo 

I.carntto  wri-  IoCarnato    Con  rjwenla  parimeotc  fi  conofce  da  tutti, 

ti.incacnaione'  affermandoti  di  lui  un  folo  corpo  umano  .  Sapeva ,  cho 
quella  Spofa,  oon  nfen  nobile,  che  bella  ,  ladelitia  delle* 
Mule,  e  delle  Gra  tic,  da  cui  io  fieno  Dio  fi  moftra  ferita: 
Cmùc  rafv*       Vulnerarli  cor  meum  ,  furor  me  a  Sport  fa  ,  pria  eh  e  Incarnato 
fi  fotte  il  fuo  Spofo  Divino,  con  prudenza,e  felicità  lo  cer- 
cò, non  già  per  i  fori  de'  corpi ,  ma  per  gli  angiporti  de- 
gli fpiriti ,  e  per  le  ombre  della  notte  \  trovollo ,  e  non  à 
cafo,dÌ  notte, nulla  dilui  affermando;ed  un'ogni  cofa, che 
egli  non  è  ,  negando  ,  efprimitrice  folamente  del  fuo  af- 
&'♦.««,         fettoefclamava:  Per noti  e  s  quajìvi ,  auem  diligh  animai 
me  a  .  Ora,  che  con  nodo  inditiblubìle  incarna  to,  indillo- 
lubilmente  s'è  fpofato  con  l'Umana  Natura  i  faprò,  che  la 
fteiTa  Spofa  con  prudenza  parimente  felice  lo  cercherà  nó 
più  perle  ritirate  delle  fpirituali  infifibilità,màper  K tea- 
tri 
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tii  delle  corporali  coniparitcdi  giorno,  e  non  di  notte,t^ 
con  feoia fouranò  provedi  mcn co  ,  trovatolo  cubantem  itu 
meridie  ^oel  meriggio  de'  fuoi  giorni  fpoferecci  ;  afrerme-    -  t 
ratio,  qual  lo  vedrà,  Huomo,  incoronato  Salomone,  e  per 
porre  in  fefta  tutto  Ifraele  inviterà  tutte  le  Donzelle  Ifrae- 
Iiticfcwà  vederlo  .  Efredimini ,  &  videa  ,  Fili*  Sion  ,  Re- 
gi m  Saiomonem  in  Diademate  ,  quo  coronavit  illuni  Méter 
fua  in  die  defponfttioais  tlliusy  &  in  die  latitia  cor di s  ejut, 
Sapeva,  che  non  ancora  di  not  te  nato,  era  (laro  bèriveri» 
to  dalle  notti  di  tutte  le  negazioni:  Ora  che  nafee  di 
nottc,faprò,chenafce  di  notte  per  autenticare  per  douuti  ^aToSi?™" 
gli  omaggi  di  quelle  notti  negatrici, e  per  autenticacene  fermativi*  fiwiN 
Tè  parimente  riverito  da  i  giorni  delle  noftrali  afferma- al^°'no,*!i  li"' 
zioni,fa  giorno  laNotte Natalizia  .  Seguite  a  negar  01  (MniotBOi dìo 
Dio  cioche  non  è  Dio  5  ed  affermate  quanto  feco  porta-  dallo  fteflb  dì« 
l'unione  ipoftarica  tra  Dio ,  e  l'Huomo  ,  e  ne  farete  noiu  n"° inctrne" 
folo  bene  intendenti ,  mà  ben  veggenti.  O'  Sapienza  Di- 
vina, con  una  medefima  Notte  da  tefu'l  tuo  nafeere  illu- 
minata, ci  illumini  ad  affermar ,  à  negar  quanto  di  tecon 
venerazione  dobbiamo  !  Nata  in  tempo  di  notte  illuftra- 
ta,  rnoftri  di  gradire  delle  noftre  ncgazioni,e  delle  noftro 
affermazioni  gli  offequi  (Inceri .  Che  non  faprò,  e  quanto 
bene  faprò  cioche  fapeva ,  fe  io  quella  notte  farai  à  me*  » 
qual  fei,e  qual  ne  vieni ,  Salutare  Dei. 

O' quanto  à  faggi  ,  ed  à  di  voti  è  più  amica  l'ora  fi»      ^  loiftia 
lentiaria  della  Notte,  che  l'ora  Orcpitola  del  Giorno!  Ora  ^'raoi fpVcniót 
feconda  di  fpiritofì  componimenti, di  fpiritualiflìmecon-  ri  tiveUuica 
templationi,  tranquilla  per  gliftudj,  perle  di  votioni,fede-  *eII°  fteffo  aat* 
le  à  gli  arcani,  illuftre  per  le  delle  ,  venerabile  per  le  taci- 
turnità, quiete  delle  torbide  fa  rie  he  .  Più  di  quello  con- 
tiene quell'ora  tua, io  cui  à  bene  del  volere  ,  e  dell'umano 
intendere  nafeerà  umanato  il  Verbo  ,  ò  Notte  avventura- 
ta; da  tuoi  notturni  luft fori  dichiarate  ,  quali  io  la  diceva,  - 
Notti, le  negazioni  ,  Giorni  le  aflbermaiioni  in  torno  à  Dio* 
farà  più  conofeiutof  più  rteonofeiuto  il  mio  Dio.O'  Not- 
te f  ò  Giorno  illuminatore  nelle  fagre  deli  tic  de'  Serafici 
affetti!  Nox  illuminano  mt&m  dtUtùs  me'\t\  Mentre  tu 
rìfpleudi  fopra  le  ore  di  tutti  i  giorni  affai  più  chiara,  af- 
fai più  gioconda  ,  la  toa  luce  porrei  fopra  il  Candelabro» 
acciò  riluceffe  à  tutti  di  ctfa .  lo  quefto  tuo  fplendore  ad- 
ditarti 
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dita  rei  la  Sagra  Scrittura  »  Torcia  ,  anzi  dlfptSE  della  Si* 
grate  Torci  e ,  delle  Difine  cognitiooi ,  Élla  à  cucca  la* 
Chiefa  in  mezzo  ì  tuoi  chi  ari  (limi  orrori*  dichiari  co*  (boi 
nega  tiri,  intorno  allo  (ledo  nafeente  Dio  quell'ofcura  in- 
numerabilità degli  anni  divini»  Ante  mt  non  tH  formstnt 
Demi  i  Pofl  me  non  ertt  *li*t  ;  Anni  t ni  non  deficient ,  a  co9 
fuoi  affermativi, dichiari  pure  quei  puri  ofeuri  iftanti  del 
Concepimento,  eNafcimento Divino  al  Mondo.  EcceLt 
fa  %t  conci fits  in  Varo  i  Verknm  t*ro  fm&um  tft .  Peftrit  Fi  Unno 
PrimogtnnHm  .  O' Notte  faggia  qua  ore  cofe  grandi  tem- 
porali »  ed  eterne  in  te  ra  tri  lo  ì  In  te  pompeggia  quella* 
.  pi  e  ne  zza  Dir  in  a,  eruttante  Divinità ,  i  I  Dio  Padre ,  t'1  Dio 
Figlio:  in  te  folgoreggia  palcfc  l'in comprenfi bile  intel- 
letto di  Dìo ,  ed  in  te  pompeggi  ogni  noftrodiicorfo  di 
Dio.  Tù  m'arrechi  la  Ragione  pet perua,  eterna;  farei  meo 
»„f.«k>.i  *1  rigioqet ole;  Te  di  te  noti  Tagiona(G  I  A  te  fi  dato  io. 
v«rkofotKorrg-  forte, ogni  altro  giorno  t  invidio,il  manircttare  dei  mn- 
gianci  nelle  om-  cjpc  jndepcndente'l'in  timo, ed  unico  Con  figlio,  il  fegre- 
*****         wde,  fu0ÌfrgrccÌ9Ì| Mfftero  de» fnoiMifteri.il  Verbo  itu 
carne,  e  petche  é  tutto  mifteriofo,e  fidee  e  fé  eUrccoll'om* 
bre  tue,  e  colle  tue  luci  me  lo  ri?eli ,  e  veli  infìeme.  Non- 
poflb  pertanto  non  celebrare  le  tuegratie ,  ò  Notte  bene- 
fattrice .  Tu  ci  chiami  ad  adorare  un  Verbo  ,  non  Gram- 
maticale, ma  eflentiale:  Dirollo  grammaticale ,  fe  adefio, 
con  adorata  pompa  della  Divina  degnatiooe ,  giunge  à 
pronunciarlo  ogni  Gramatico  suo  Verbo  ria  fotta,  l'effi- 
cacia di  tutti  i  nomi ,  e  di  totte  le  cofe  ;  Uno  ampiffimo 
epilogo  de*  Nomi,  e  de*  Verbi  ;  Uo  Verbo,innominabile, 
ioerTabile,indicibile,inefcogitabiiei  Un  Verbo,  la  cui  dit- 
tione  t  Generatione  ,  da  non  in?eftigarfi  da  gli  eruditi 
circoli  delle  noftre  difpute,  indi? ifìbile,  iocomprenfibile, 
da  oon  prenderli  à  parte  à  parte  dai  penfieri  delle  noftre- 
di* ifioni .  Tu,  Nottemaeftra,  e  difcepola  ioBeme  di  Fede 
lirillj|(|-f-  io  Cattedra  dì  luce, cimoftrìqueftaà  noi  e  chiara,ed  ofeu- 
onpUm  c~nti,*  ri  i [ideane  Dimoftratione  del  Sommo  Padre,  quefto  Dm- 
*  £t"*Zf  niffimo  Concetto  della  mente  Pateroa,proferito  in  fermo- 

Jitntt  tsmmdtms-  *  i  tlllt, 

>r«  4,  a,T,m  è  ne  umano,  quando  fu  daPafton  nuotato  in  Icrabiantc* 
ifpimu  fsaM  d>Huomo,  Tenuto  à  noi  Huomo  con  famigliare  idioma  ad 
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fegntf,  ch'era  n  ca  talli ,  quei ,  (j  hi  bus  n$n  erat  in  te  lit- 
ui, mentre  nulla  di  Dio  Capevano  ,  Diente  Dio  amavano» 
mito  td  illuminare  il  Mondo  del  peccato»  che  coramec* 
VJidelli  Giuftitia,  che  trafeurava  ,  del  Giudkio,  che* 
m  intendeva.  Tu  Notte  fegretaria  fedeliflìma  di  tanti 
rini,mi dici»  che  venuto  Huomo  il  Verbo ,  per  ifpicgar 
vinili, ed  altezze  Divine  àgli  Huomini ,  PHuomo  vede 
/erbose  cai  file  ntio  tuo  fai  ecco  alla  Proretia^i^r^n  om- 
etto filmare  Dei.  Fa  raffi  in  vero  vedere  Huomo  dagli 
lomiot,  e  perche  Tè  Huomo»  e  Dio  infieme,  dagli  Huo- 
ni  (le (E  fi  farà  vedere  »  qual'è  in  verità  ,,  e  quale  à  pre- 
veduta non  pare,  HuomoDio.  E  con  qual'arte  ?  Po»  veduto  iiB««- 
i  dirvi  colle  tante  meraviglie»  che  al  fuo  nafeere  £ucce-  bin^°'^/J"^ 
anno»  le  lafcio  da  parte  i  Dirovvi ,  che  veduto  Homo,  l'aiteiUe  qo«L 
ubino  fofpirante,larà  conofeiuto  Dio  Maeftofo  ,  non.»  èadi'inm»©. 
•  altro  »  fe  non  perche  un  raggio  di  quel  volto  Bambi- 
cho»e  Divino  à  gli  occhi  degli  fpettatori ,  quanro  ta- 

0  più»  tanto  più  eloquente  dirà;  meraviglia  non  ria  l'a- 
ir quella  meraviglia.qucrto  Huomo,  Figlio  di  Donna. 
i,enon  d'Huomo,  perche  c  Figlio  in  ficaie  del  Colo  Dio. 
Ila  Natura  Umana  v'è  Huomo.c  Figliod'Huomo;  cosi 
la  Natura.  Divina-  v'è  Dio, e  Figlio  di  Dio.NelIa  Natura 
a na  v'è  Figlio  Huomo  di  Huomo ,  coiì  nella  Natura- 
ina  v'è  Figlio  Dio  di  Dio}  Quefti  per  l'appunto  nella 
ra  della  Natura  Umana  è  pur  figlio  dell'unica  Donna, 
drc  Vergine.  Oh  che  Infante  Ma  (Omo  I  Da  i  lini  del- 
ie falce  v'avvolge  arlafciato  l'intelletto  in  iduporr. 

1  è  quel  Figliuolo,ch'c  di  tale»e  tanto  Padre,cht  quelli 
1  fe  fteffo  .  Con  generarlo  fuo  Unigenito»  trasfonde* 
eflb  in  un  altro  Te  ,  come  che  il  Verbo  ,  Figliuolo  di 
,é  lo  ftcflb  col  Padre  in  identità  di  edema  ,  è  altro  ia 
tà  di  Perfona  »  Quello  è  quello  > in  cui  foggiorna  tut- 
ta pienezza  della  Divinità.  Il  Padre  gli  hà  porto  in 
10  i  Tuoi  Tefori  ,  nulla  può  fare  fenza  il  Padre  ;  mà  il 
re  in  lui  fè  il  tutto,  e  fenza  lui  non  farebbe  ,chc  nulla 
iteo  •  Vedere  quella  vivente  Immagina  del  Padre,  è 
ere  il  Padre.  In  tanto  Bambino  vederete^he  il  Padre 
me  una  profonda  Radice  ,  come  un  Germoglio  pullu- 
e,  come  un  Fiore  afeenden te  dalla  Radice,  il  Figlio. In 
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lui  Tederete*  quanto  bene  l'amica  Teologia  chiami  il  Pa- 
dre buono,  il  Figlio  bello  .  Di  qua  quel  detto  :  Zfnmt  bo- 
nus Deus  ,  intorno  al  Padre ,  e  quell'altro  io  bocca  del 
Padre  intorno  al  Figlio:  Tu  puìchereiy  Dilette  mi ,  in  quo 
bene  mihi  cìmplacui .  Con  ciò  vi  accorgerete,  che  il  Padre 
è  come  il  centro,  ondeG  deduce  il  circolo,  il  Figlio,  come 
ilcircolo,didotco  dalfuo  cenerosa  Bontà,  che  ftà  nelcem- 
trojqaali  fi  nafeonde  nel  circolo,  in  quefto  G  Tede  la  Bel- 
lezza. E  che  cofa  è  il  centro  >  fé  non  fe  tutta  la  tir  ràdei 
circolo  >  E  che  cofa  è  il  circolo*  fe  non  fe  tutta  la  fpiega- 
tione  del  centro  ?  E  che  altro  èquel  Dio ,  onde  Dio  ,  fei* 
non  il  Dio  del  Verbo?  ed  altro  non  e  il  Dio  di  Dio  ,  fe  non 
ilVeibodiDio.  E  chi  ci  manifesto  Dio, d'onde  Dio,  ùl* 
*  nonqueftofteflbDiodi  Dio?  Adunque  quando  quello 
dice  «  Verbo,  aIPnora  di  feftcffo  genera  un  Dio,  e  quefto 
e  quello  fteffo  Verbo,  che  allliora    dice^uando  G  gene, 
ra  Dio..  In  dirfi,  in  generarfi  ftà  il  dolce  Figlio  io  braccio 
al  caro  Padre,  ftà  H  dolce  Padre  in  braccio  al  caro  Figlio: 
abbracciatile  tiretti  -in  un  iolo  intendere  in  un  foto  vole- 
rcamando  fpiran o  Un  cordialiffìmo  amore, loro  uguale^, 
lo  Spirito  Santo  .  Echi  altro  ci  palesò  quefto  fptrrto  pur 
Dio,che  quello  ,  il  quale,  peropcra  di  quefto  Spirito  Dio 
s'incarnò  nell'Utero  di  una  Donna,  il  Verbo  ?  E  chi  al- 
tro, cheilmedefimo  Spirito  Divino  ,  iofolubile  nodo  di 
amore  (ra  il  Padre,  e*l  Figlio  concorre  doTca  l'infolubi- 
Je ,  e  a  moro-Io  nodo  dell'unione  ipoftatica  tra  rHuomce 
v,rtui ^lììfiim  Dio?  Amante  la  Trinità  tutta  concorre  all'ineffabile  In* 
•hmfrmtit  ùki.  carnatione  .  Il  Padre,  che  da  nion  procedendo  manda  ,  ti 
^'1'^";;  cotrcorfe«on  mandare  41  figlio  \  lo  Spirito  Santd  tì  con- 
c01m,fli*.  femr„.  córte  con  fa  re  ombw  à  Maria  :  viconcorfe  il  Figlio  con 

^mTJjV^r,  iflc°fP°rarfi  ™  Marie.  '  '/  : 

IZc^/Jcl'aJfl  Tono  queftoci porge  nel  bla oco  foglio  della  fu*-» 
(<cnt,*t»  te  n,n  fro n te ferino il  tfcròo, veduto  in  carne.  O' Bambino,  che 
Zif^tSrnZ's  M*  Grandi  con  ima  loia  fa  velia  efprtmi ,  ed  ancora  non  ria* 
Sm»a«h  'jt<d*,*  velli  {  O'  Grandi  dell'Empireo,  ó  Pàdre  generante canto 
ut*™.  Piglio,  ò  Figlio  generato  da  tanto  Padre,  dfpirito  dal  Pa- 

dre,e  dal  Figlio,  da  tanti  fpiratori  tanto  i  pire  to  i  Per  me 
voi  torri  è  Tre  rolefte  voftra  Deità  umana  colla  Perfonau 
d'eflò  Verbo:  e  quefto  sì  ((rettamente  «ddimefticò  l*a» 
more  colla  Macftà  ,  che  ne  comparve  fenza  Macftà  .  Ver* 
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*m  caro,  ne  ferirle  S.Eucherio  Lugdunéfe,t//»/r  in  Mun» 
ium  nondtpofua.fed  rcpofit*  majeflate  perfetlus  Deus ,  &  j*»-*-**"'- 
verms  Homo. Anzi  nò, mi  ripiglia  Bafilio  il  Magno,^//.vf*- 
'<tt  in  Infdnte  Deo  Diviniti*  per  humanum  corpus,  perinde  famddiXtuvi:. 
te  lux  quddam}psr  vitreant  cdpfuldmyilluminans^ui  cordis 
;hIqs  mundos  babebant .  Così  egli   veduto  fè  pompai     et  rt-tuh,tH> 
ell'umanità  adonta  con  avvenevolczza  ,  che  fè  moftra^  Gltr,«  V"*" 
ella  Deità  increata  con  ogni  convenienza  .  O  Bambi- 
ezza  falutifera  à  linguaggi  di  fguardi  umani ,  di  tuteau  (Amo-oa*»,**! 
Umanità  Deificata,  di  tutta  la  Deità,  della  Trinità  tutta  >7',  c';V}*él  • 
■»  cabile  fpiega  tri  ce  f  Quando  diro,  non  più  :  Vtdebtt,  m<d„tmt. 
là  videt  ,mà  vìdtt  cmnis  caro  /aiutare  Dei .  Poche  ore  vi  ■ 
oghono,  ed  ogni  ora,e  d  ogni  ora  ogni  momento ,  un  e-  mtm%  fxtdt9 
:rnità  mi  MiTembra .  Ah  fc  il  Verbo  ,  all'amorofo  fìam-  9. Ar- 
ieggiar dello  Spirito  Santo  fi  concepì  Huomo  nell'Utero  ™*"J*tf*$t't 

i  Maria,  per  nafcerc  Hucmo  da  Maria,  chiunque  brama,  uttH^mpitrérc- 
he  il  Verbo  in  lui  fpiritualmente rinafea  ,  cerchi  ilVetbo 

a  Maria,  e  da  Maria  havendo  il  Verbo  ,  haurà  dal  Verbo  t'^^Z- 
)  Spirito  Santo,  e  da  quello  fantificato  meriterà  ,  che  1IT_#  fitti*  Domini  ttti 

ii  rinafea  il  Verbo  i  Qnicunque  ,  incontrai  il  dettame^  J/"*'*  r*w/*"- 
el  Serafico  Dottore  Bonaventura,/^/!/*™»*»!  Sancii  Spi-  f'"rr 
ituj grati am  adipi/ci  defiderat ,  ipfum  Fhrem  Spiritus  San-  irraA 
U  in  firgd  quarat .  Per  Virgam  enim  ad  Florem  ,  per  Fio. 

em  ad  Spirti  firn  in  eorequiefeentem  pervenimus  .  Per  Aia-  d«n  &ttqm,efcti 
tam  ad  Lhrillum  acctdtmus\  per  thr ili um  orati am  Spiritus  r"p"  tHmSi 
a*ittt  mventmus ..   Vergine  benigni  (luna  ,  già  implett 
4»t  diesyut pareres  ;  Nel  portato  d'un  Sole  tutti  i  novo 
ufi  fono  (lati  tutti  giorni, un  continuo  giorno;è  venuta-» 
<\  feliciflìmo  parto  l'ora  felice, non  più  indugi  ,  partorì- 
:j  compatire  dovete  i  nortri  defii  ,  (e  pur  voi  fentifte  di  Vff  j*^el  r'Vlì. 
urlìi  defili  più  ardente  lo  fpalimo  .  Allo  ieri  vere  de'Sa-  delia  Vergine}» 
j,  e  de' Santi  quanto  voi,  à  bene  dell'uman  genere  della-  P*rtor««  'l  fuo 
:e  la  venutadel  Signore  ?  Hihtica  dicevate  fovente:  Ve-  am  1  :o- 
/  Domine \&  noli  tardare  :  relax*  faci  nord  plebi  tud  .  Iiu 
uefti  giorni  antecedenti  al  Parto  Verginale  ,  quanto  ar- 
eftedi  vederlo  partorito  ,  per  adorarlo  Dio ,  per  baciarlo 
iglio  !  Forfè  voi  con  quelle  ftelTe  voci  votive,  colle  qua- 
ipofciala  Cattolica  Chic  fa  dovea  rinovar  gli  antichi 
oipiri,c  Thà  in  quefta  Novena  fofpirato,lo  fofpiravatc» 
tugiada:  Rortt*  fieli  defupcr,  fofpirofa  e!c!amavate,ò  Sa* 
ientiay  ò  A  donai,  ò  Rddix  lcjfey  ò  (^lavis  David,  ò  Oriensy 
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ò  Rex  Gtnùum,  ò  Emanuel,  verni .  la  quefto  Giorno  ,  Vi- 
gilia al  gran  Na  tale,q  ua  n  to  aoelafte  alla  vegnente  Notte, 
gran  Fefta  del  gran  Natale  ,  di  cui  già  da  Penna  Canoni- 
ca  regìftrar  fi  dovea,  Dnmmedinm  fitentietm  tentrent  om. 
nia,& no.v  in  fno  curfu  medi»  iter  haberetfomnipotens  fermo 
tuus,  Domine  de  regalibue  fedibus  venti  ì  Alla  voftra  bocca 
alPhora  quanto  ben  guardava  quel  Davidico  ,  rutto  fpe« 
raniofo ,  Speravi t  anima  me  a  in  'Domino  a  cu  fi  odi  a  matte  • 
tina  ufane  ad  nottem  !  Spiega  Ca  {fi  odoro  ,  fperavit  anima 
pfit.  m**i  **  Domino,  qui  efl  ì^erbnm  Patrie  ,  &  de  forgine  nafei 

dignab\tur\  favorifee  l'interpretazione  il  Paratrafte  Cal- 
deo, Anima  menar  dentine  defideravit  Adventnm  Domini  f 
qtekm  vigile  s  noQ  arni  adventnm  Matutinttm.  Sono  Rate* 
•  troppo  longhe  le  vigilie  delle  voftre  ,  e  ooftre  notti  >  lo 
t  notti  delle  voftre  ,  e  noftre  brame  ,  recateci  ornai,  ò  noft ra 
Aurora, in  quefta  Notte  il  bel  Mattino;  Contentate  ornai 
col  voftro  Parto  i  noftri,  ed  i  voftri  defii. 

Ella  incinta  di  Dio,  ftà  accinta  per  favorirvi;  perche 
eoo  velocità  volonterofa  vi  favorifea  ,  dovere  in  quefte^ 
ore,  in  quelli  momenti ,  che  corrooo  lieti  forieri  dell'ap- 
pettato bene  ,  conformarvi  aUe  fervente de'fuoi  defii,  con 
accendere  tutti  ideili  intornoagli  appettati  Spettacoli 
perche  con  nuovo,e  maggior  merito  in  quefteore,in  que- 
lli iftanti  collimino  all'ultimo  Spettacolo  ,  che  tutti  gli 
altri  io  fé  cottene,  e  che  gii  ftà  per  farfi  vedere ,  all'Invia- 
bile Vifibiie  in  Maeftà,  ed  Amore  infantile  ,  al  Salutare 
Dei.  Vtdebitomnis  caro  falnt are  Dei .  Volete  però,  co- 
ti*** tmn. ,  ,x.  me  l'e  il  voftro  dovere,  tornare  à  defiare  ,  con  ogni  fodif- 
fattiooe  del  defiato,  quanto  defiafte?  defiatelo  con  ob- 
t*f*v*a*ifm.  bliare  affatto  ,  quanto  à  tali  defiderii ,  ed  à  tanto  defiato 
Hi\urili\  ifu  difcoof  icne  •  Lo  defiafte  Rugiada,  benigna  à  Fiori ,  ed  à 
™%«7Ìm!,7dI-  Frutti  di  fpirito  ?  tornate  addio  più  che  mai  à  fofpirarlo 
mi*m>>ptrmt,  4-  tale \  ma  feordatevi  d'ogni  altra  voftra  immaginaria  Ra- 
+  Biada»  nociva  alla  Gratia^jimica  alla  divotione,  fataliOÌ- 

ma  ucciditrice  di  tutta  l'anima  5  Rugiada  ,  di  cui  ogni 
Aicipitobzione  goccia  vai  per  un'Oceano  di  amarezza,  ed  un  fuo  Oceano 
Jofij  ridotti  000  t'0>ruMa  una  goccia  di  confolatiooe  .  Lo  defiafte-» 
sucfto.Vn^.fca-  Sapienza  della  Mente  Paterna  ?  Aderto  più  che  mai  folpi- 
bo  cerna,  tUccc  ratelo;  Mà  faccia  fi  una  lecita,  ed  irreconciliabile  apo- 

>.Vrccab"msaiÌl!  ^a^1  da  °80'  i^tro  ^aPerc»  che  oon  efsendo  fuo,  non  è  A- 
tcic.      ava*  poftolico  .  Spafimava  la  cieca  Gentilità  prerTo  il  Dio 

Mcn- 
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Mentale,  pe^porre  risente  à  Tuoi  Figi i, fé n zi  mente  cercan- 
dola nel  Mentale  1  e  quelli  all'hora  più  che  mai  era  noru 
mentale,  quando  tutto  Mentale  più  s'implorata  .  Deità 
più  adorata  da'  Greci  »  che  da'  Romani .  Onde  ,  dille  Se- 
lf ci  i  Io  non  mi  meraviglio  *  che  i  Greci  tanto  fapcfTero; 
mi  meraviglio  di  quel,  che  non  feppero  5  poiché  nella  lo- 

0  Accademia  havcanoil  Tempio  al  Dio  Mentale, ove  do- 
gano per  ordine  di  legge  i  fanciulli  deftioati  ad  imparar 
Filofofia,  fcrvirlo  per  tré  anni.  Noi  Cridianì  ,  adonti  già 
lille  Genti,  vecchi  nella  ignoran tiiGma  Dottrina  del  Se- 
olo,  bambini  nella  dotti  (lima  Sapienza  dell'Eternità, non 

1  ritiraremo  adoratori  oiTeqtiiofi,per  mezza  notte  nell'a- 
orta Uni  verfuà  di  Betleme  ,  ove  come  in  Tuo  Tempio  (ì 
dora  bambino  il  Dio  veramente  mentale ,  la  Mente  delle 
lenti  ì  Deh  li  avvivi  il  defio  della  Tua  Prefenza,  perche 
a  cflolui  prefente  fi  apprendano  le  fpecolazioni  opera- 
r i ci .  Lo  defiafte  Adonai,  e  Duce  d'Ifraele?  vie  più  lofpi  - 
«Ci  lo;  ma  l'otto  quefto  invocato  debellatore  di  tutta  l'o- 
e  nimica, e  d'ogni  oftilità  oppofta  alla  falvezza  delle  vo- 
re  mime, fuora  da'  voftri  petti  quella  fortezza  l'angui- 
aria, pria  vendicatrice  di  voi, e  poi  de'  voftri  ofFenditori: 
•lo  quella  fortezza  vi  fia  à  cuore,  con  cui  in  voi  fi  anveri  « 
ic  l'è  più  forte  chi  vince  fé  Hello  ,  che  chi  vince  i  forti f- 
T> i .  Quefto  vuol  dire,  fotto  tanto  Duce, renderli  degno, 
>n  d'una  Palma  ,  ma  d'un  Palmeto  intero .  Lo  defiafte^* 
anta  Jeflea,  Giardino, e  Giardinierorlofpirarelo  anche— 
elio,  Ma  non  fi  parteggino  più  i  profani  verzieri  ;  Sotto 
bramata  Pianta  fioritecon  odore diflìnrìilc à  quelle  Pian- 
quammy  al  notar  di  Teofrafto,  nulla p.irs  alt*  bene  clct,  uè  ?Unr*r. 
■  i  ne  le  cime  ,  onde  mirnm  florum  ejnorundam  odorenu  iqMf* 
tvtjfimmm  reddunt,  perciò  limili  à*  fiori,odorofi  nella  Ct- 

1,  e  con  nel  gambo ,  quod  in  violìs^rofijijue  paia, s'a  ppel- 
io  piante  di  femplici  fiori .  Sotto  il  vegnente  Nazare- 
,  tanto  noftro  Salvatore,  che  Pé  de'Salvatori  il  Fiorc_, 
Giacevi  di  rendere  colla  lantità  anche  od  oro  fa  l'infet- 
■ad? ce  dell'Umana  Natura  .  Sianfi  degli  altri  Fiorigli 
oti  più  vegeti  nel  mattino,  ed  al  crefeere  del  giorno,  e 

meriggio  manchino  di  odori.  Odore/  plurimi,  regiftra 
ifta&TOì/Snctriores  mane  ftntiumtmr >dtt  crescente  avi»*/, 

tdte  minime.  Non  mi  fiate  nel  principio  della  vita», 
icuale  odorofi»  ceneri  divoti  fiorerti ,  in  modo  che  p  7 
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io  un  fubico  all'aura  del  cai  do, al  caldo  dì  q^plche  paflìo- 
ne  indevoti,  freniate  marciti .  Unitevi  à  Giesù,  ed  a  Ma- 
ria, e  da  quella  notte  cominciarete  ad  olezzare  per  Tempre 
Fiori,  non  di  notte,ma  di  giorno  .  Lo  defiafte  Pontefice? 
aderto  più  che  mai  fofpiratelo  tale  ;  ma  con  cuore  con* 
tritolo  quello  nelle  vigilie  di  quella  Notte  pone  eglicol- 
le  Chiavi  il  fuo  foglio  raifericordiofo  della  Penitenza  Sa- 
cramentale, e  del  Ciborio  Euchariftico;  benigno  con  tut- 
ti, non  foio  al  Collegio  Cardinalizio  ,  ma  ad  ogni  turba*» 
fedele  imbandifee  non  una  lauta  colazione  ,  ma  un  lautif- 
fimo  banchetto,  fiorito  di  frutti  ioccorruttibili,di  dclicie, 
e  di  vivande  foftan natrici .  Lo  defiafte  Sole  in  Oriente  ? 
Aderto  che  ftà  pernafeere  di  notte  ,  più  che  mai  fofpirate- 
lo; ma  con  haver  per  favola,  ehe  gliHuornini  amanti  cran 
felici,  con  dedicare  i  loro  voti  al  Sole  ;  habbiate  per  vero, 
che  gli  Huomìni  ,  e  le  Donne  tutte  con  confcgtare  à  que  - 
fio  mio  Sole  i  loro  defili ,  ed  i  loro  amori»  non  poono  non 
edere,  che  felici rtimi .  Follia,  che  Latona  partorirle  Apol  • 
li  ne,  lo  fteffo,  che  il  Sole  ,  in  una  piccola  Ci  tra  ,  nomata 
%^£g.m,\MS*  Delia,  pretto  un  Tempio,  tra  due  Fontane  ,1'una  detta  la 
•  Palma,  l'altra  l'Oliva .  Verità  difede,  che  Maria  partori- 

rà Giesù  nella  picciola  Betleme,  e  tutta  Betleme  con  tan- 
to parto  farà  un  Tempio, ed  all'ondeggiar  de'Mira  coli,  al 
miracoleggiar  delle  Gratie,  fcaturiranno  ubtrtofi  Fonti  di 
Mele, e  di  Olio,  di  tutte  le  benedizioni  rinfioreranno  lo 
Palme, e  le  Olive  dc'Pacifici ,  Divini  Trionfi  .  Lo  defiafte 
DefiaroRé  delle  Genti ,  e  Pietra  Angolare?  Aderto  più 
che  mai  fofpiratelo; Ma  gittate  da  voi  ogni  pietra  di  pec- 
caminosa oftinatezza,  perche  polliate  colla  defiata  Pietra 
fabbricarvi  il  Palagio  della  vera  felicità  .  Un  Dio  Bam- 
bino !  ò  chefoda  Pietra  alle  fabbriche  de'  Templi  eterni  ! 
ò  che  Pietra  tenera  da  fpargere  Acque  Sacramentali!  ò  che 
Re  de'  cuori, da  intenerire  l'incredulità  Ebraica  ,  da  in- 
criftianireia  credulità  Gentilcfca con  uno  {guardo  Io  che 
Rè  di  cordiali  unioni  !  di  due  Popoli  ne  fà  uno!  Ne  fia-. 
meraviglia  ,  che  non  Huomo  havendo  Dio  a  gti  Ebrei  co- 
tanto proibito  il  commercio  colla  Gentilità,  tatto  Huo« 
mo, tanto  amafle  la  Gentilità;  poiché  fe  gli  Ebrei  difuniti 
da  Dio, non  dovendo, fi  unirono  a  ì  loro  falfi  Meffìi ,  duri 
più  che  Gentili, Iddio  dovendo  lafciar  chi  lo  lafciava  ,  fi 
difunì  da  gli  Ebrei  ,c  sì  unì  co' Gentili;  Con  quefti  fi  unì, 
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erche  vegncte  Io  defiarono,e  venuto  l'abbracciaronojda 
utili  fi  difunì ,  perche  riavendolo  defiato  vegnente,  ve- 
lino lo  rifiutarono. Lo  defiafte  voftro  Emmanucle,  voftro 
legislatore  ?  Ad. (io  più  che  mai,  ferventemente  fofpira- 
elo;  ma  lungi  da  gli  archivii  delle  voftre  cofeienze  ogni 
fera  legge  alle  fu c  leggi  contraddente  ,  lungi  dalle  re- 
ocamere  del  voftro  cuorcogni  tiranno,  che  ripugni  a 
netto  Emanuele ,  che  Dio  con  elfo  voi,  folo  per  fé  folo 
jolein  voila  fua  Magione  .  Quanto  più  per  lo  rellante 
elle  ore  antecedenti  al  fuo  Natale,  fotto  le  difeifrato 
mbianae  così  Tantamente  lo  defiderate  ,  tanto  più  l'ob- 
ligarete  a  rapprefentarvi  i  prognofticati  ,  e  cento  altri  Omnh  f*rì,;j,fi, 
pcttacoli  io  un  folo  Spettacolo  di  Divinità  veduta.  No-  *mn"  ^'m9  f*iu' 
.t  ejHfqMC  annttntto  ,  anteqttam  ortantur  ,  audtta  vobts  fa-  anifnm  in  h*t 
am  .  Vtdcbti  omnis  caro  fatutareDei .  Acuti  a  gli  fguar-  »"« 
i  di  noftra  umanità  ne  viene  vifibile  noftro  conforto:  da  JJ^^JJ^ £ 
arte  Tua  colla  prima  ,  e  colla  feconda  venuta  a  quello  txtrtmmm  jmdtcti 
londo  ooftra  falvamce  falvezza  .  Dairamabile  ,  cmae-  ^m9n^}^ 
evole  fronte  diffonde  a  tutti  viftofa  la  falvazrone.  ftt  &repr,ù  ptnrn 
oder  faccia  sì  falutifera  non  ce  111  n  o  i  voftri  d'efii  di  falu-  vid*i>»»t.  grtg.m 
irla  di  lungi, e  di  appreflarfi  da  vicino  per  girne  indefef-  c*ten*> 
méte  io  cerca  dtlei;Che  al  norneappùto  del  dianzi  séti-  ,  .  . 

>  Emanuele  v»  raccordo  ,  che  per  la  nauigazione  de*Por-  a,  nucleine  prò. 
)ghefi  all'Indie  fu  di  felice  augurio  quella  Chiefa  nclla_  r  "  *  r*>*  di* 
Deca  del  porto  di  Lisbona,  inalzata  dall'Infante  D.  Arri-  vot'- 
o,Duca  di  Vifeo  ,  e  quintogenito  degli  otto  figliuoli  le- 

iltimi  di  D.Giovanni  I.  Rè  di  Portogallo  ,  a  Maria  Ver- 
ine,e  poi  accrefeiuta  dalla  pietà  delcelebrato  Emanuel- 
>,  Rè  pure  di  Portog^llo,con  una  Statua  eretta  allo  (teflb 
rrigo,  come  primo,  pio,  generofo  ri  trova  tordelle  Ifolcw 
ove  nel  Mare  Atlantico.  Chiefa  governata  da'  Mona-  AikfMi.t.  ttft. 
dell'ordine  di  S.Geronimo, chiamata  Bethlem.E  chi  al- 
o  dovea  amplificarla  alle  Glorie  d'un  Cri  (io  Emaoue- 
,  cheun  veramente  Criftiano  Emanuele  ?  £  chi  altro  re> 
ola r  la  dovea  Betleme  intitola ta>  che  di  Betleme  il  S.Ro- 
ito,dalCielo,ove  alla  fuelata  gode  i  Betlemitici  mifreri, 
e'fuoi  Monaci  vivente  ?  Vidde  Betleme  in  fe  fteffa  al  pa- 
lmento fuo  Corone  incurvate  ;  vede  aderto  al  fuo  ritrat- 
)  altri  Scettri  genufletti.  Alla  prima  Betleme  tributò  Po* 

>  Arabico.  A  quefta  feconda  Betleme  tributa  l'Oro  In- 
tano .  Betleme,  ove  Dio  ÌQUÒcato  difeefe  Emanuele  ,  bà 
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nella  fai  copia  riferenti  gli  Emanoeli .  Betfeme,  miei  fe* 
deli>Betleme  eoo  Giesù  ,c  Maria  v'e  porco  tranquillo  per 
accogliervi  da'  navigati  mari  di  quello  Mondo  tempero* 
io:  v'e  Chiefa  illumina cricc  ,  e  propitia  nel  guidarci  à 
prender  porto  Gcuro  non  nelle  m  a  neh  tuoi  ì  ricchezze  dell9 
Indie»  ma  nelle  indeficienti  del  Paradifo. Betleme,  che  per 
poco  tempo  ,  videbit  omnis  care  /slittare  Dei,  vi  guida  a 
veder  Dio  peruna  eternità. 

Perche  voi  alla  fine  pattiate  nel  Paradifo,  Città  di 
Foca  cortir  on  sPcttIC0*'  ■  guid"t°r  pellegrino  per  nove  giorni  i  coll'cf- 
dmaavcràiu!  pofìtionedi  nove  Spettacoli  profetati  >  hò  procurato  di 
ai  col  naftentc  menarui  in  Be:Ieme,  al  tro  Paradifo  di  Spettacoli  beatifici. 
0fift0,  M'hauete  feguito  almeno  coli'ala  di  un  folo  penfiero  ì  Vi 

giuogefte  mai  con  un  cordiale  faluto  ì  Temo  s  eh?  aj  mio 
falutarla,ed  al  mio  viaggiarvi,  non  fiate  rima  Ri  e  tacirur* 
ni, e  giacctiral  primo  preconizarviRugiada  il  Verbo,fi  do- 
sanie 'opecatioei  uca  jn  voj  concepire  una  viua  va  pi  di  condurvi  a  Betlema 
alle  fetre  /n.i-  per  raccogliere  dalle  lagnmucce  d'un  Dio  Bambino  Io 
fa«e.  Rugiade  delle  Gratie, fecondatrici  delia  faotitàCriftiana. 

Alle  fette  già  fpiegate  Antifone  della  Chiefa  efclamantei 
aquefi'ora  haurebbe  douuta  la  voftra  anima  partorire, 
nonché  concepire  un  delio  mafehio  «  un  de/io  operativo 
da  portarli  ,  come  fi  dee  alla  Culla  d'un  Nume'.  Così  egli 
vi  farebbe  fimile  a  gl'Infanti  ,  che  nati  doppo  fette  mefi 
dal  loroconcepimento  viuono  ;  e  ciò  da  Pitagora, a  cui  fi 
fottoferivono  con  gli  Artimetici  i  M  o  fi  ci, fi  attribuifee  alla 
perfettionedel  numero  fet tenario, in  cai  la  forza  informa* 
trice  del  feffo  donoefeo  incontrando»!  io  un  fangue  uci- 
le,e  moderatetofto  manda  il  Parto  alla  luce  Già  rinafee- 
rebbe  tutto  vino  in  voi  il  S.Bambinctto,fe  doppo  un  fette* 
nario  di  preci  difpofìtrici  a  tal  rinafeimento ,  fi  fotte  in* 
voi  acce  lo  un  vero  amore  verfo  lui .  Inftntes  ,  è  l'Aforif- 
mo  comunt%Ji  fintfeptimeftres ,  vi  tale r  ,  fi  fmt  oftomeflref, 
minime .  I  conceputi  defili  di  Dio  ,  ò  non  fi  partoriscono 
mai  da  voi,ò  s'abortifeono  ;  fono  tutti  infanti  ottomeflri, 
nati»  morti.  Quelche  non  fece  in  voi  nel'infiouata  per- 
fezione delle  fette  Antifone  ;  ne  la  prima  inuocazione^* 
di  Rugiada  infìu(fiua,faccia  in  quello  nonoGiornola  no- 
na afpirazioneal  profetato  fembiante  di  Dio  :  fidebit  om- 
»u  caro  [aiutare  Dei,  All'udir  un  Dio  viabile  «che  veduto 
mutacuoriie  li  neceffita  ad  amarlo  ;  acciocché  egli  a  voi, 
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d  io  foi  tinafca,  come  adeflb,  adeflb  non  conccpite,non  ProffUU  ?iff_ 
aitorite  un  degno  defìo  di  volare  a  B.tleme  ì  Come  ne  bilti  infiammi- 
ite  coti  lontani  da  Betleme,  oue,dopo  noue  meo*  dal  Ver-  °sni  dcfit>- 
inale  concepimento  è  già  giunca  la  Vergine  per  parto- 
irlo  a  voi?  Habbia  la  diuoca  fedelcà delle  Vele  Portoghcli 
bramata  nna  Tua  Naue  Capitana  l'Arcaogiolo  Gabriele; 
:ciocheella,douendodal  noftro  Mondo  aprire  la  via  al 
angelo, per  predicarli  al  Mondo  degl'infedeli ,  nauigaf- 
felice  fotto  la  principale  tutela  di  quello  Spirito  Amba  veleggiamene* 
iatore»che  fù  già  Primo  à  portare  colla  Tua  legazione  il  *  interne, 
angelodal  Cielo  in  Terrai  Chefedeliflìma  la  diuotione 
ella  Chiefa  tutta  fotto  il  prettdio  dello  (tetto  Arcangio- 
,n  ella  cui  fedeli  (lima  Ambafciaria  rifuonò  la  prima  vol- 
1  in  uno  (letto  punto  incarnabile, ed  incarnato  un  Dio*  e 
itto  il  Primate  degli  Angioli}  Michele, alle  aure  fparfe  di 
inti  folpiri>per  un  mare  di  lagrime  per  tutti  quelli  giorni 
ì  veleggiato, per  gettar  l'Ancora  in  Betleme,  e  riportar- 
:  da  Betleme  viuo  tutto  l'Euangelio ,  tutta  l'Evangelica 
lvezza  colla  goduta  vifione  di  Dio.  Virtù  tanto  per  gra- 
a  del  Cielo  io  me  rifplendefie,che  nelle  ombre  di  quella 
otte  fotti  degno  di  ricevere  il  favore  ,  ch'ebbe  la  Beata-i 
etilde!  Al  leggerfi  il  primo  Evangelo  delie  tré  Mette  mi* 
stiofe  rapita  la  Sarà  in  ertali  lenti  dalla  bocca  dell'Eremo 
idrc:MetiIde,  mia  diletta  Mctildc,  vanne  alla  Vergine^, 
adredelmio  Figliuolo,  e  pregala  ,  che  ti  confegni  fuo  J„™  n/ulVo^ 
gliuolo,e  ti  partecipi  l'allegrezza,  eh' ebbe  in  partorirlo  te  del  Natale, 
sene  del  Mondo  ,  ed  a  quello  effetto  reclinavit  eum  iru 
'tftpio.  O  Anima  troppo  meriteuole ,  fé  la  feorgo  si  cara 
Padre, al  Figlio,  alla  Madre  del  Figlio  !  Ubbidiente  Me. 
de  al  Padre, cerca  dalla  Madre  il  Figlio,  e  l'ottiene. Ver- 
ne  Madre, io  non  fono  Me  tilde  nel  leggere  da  Sacerdote 
t  Evangeli, come  ella  era  nell'udirli  da  non  Sacerdote!.  ; 
a  Teca  fei  Maria  con  chi  non  e  Metilde,  dammi  tuo  Fi* 
io,dallo  a  tutti noimendici  dì  lallazione .  Vuole  il  Pa- 
e,che  fi  dia: vuol  darfi.lo  (letto  F^lio;  il  vuoi  dare  anche 
.  Su,  riverita  Madre  ,  Nave  Regina ,  che  di  lungi  c'hai 
•rtato  in  Betleme ,  Cafa  di  Pane  ,  il  Pane  degli  Angioli, 
Ha  Poppa  reale  del  tuo  Grembo ,  efpont  à  noi  poveri 
i  tori, col  tuo  Figlio  le  Gioje  Evangeliche. Sù  nafei  San- 
Bambino,  nafei.  Vorrei  con  tutti  quefti  uditori  aflìftere 
a  tua  Nafcitaj  ma  ne  fumo  indegni  j  Auuolti  in  fofpiri, 
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preghiamo  i  tuoi  fofpiri  fteflì  ,  che  ti  facciano  corteggio 
sofpirì  dello  oilcquioCo.  Voi  i  n  vifibili  Mcifaggieri  di  carità  ardente  ver 

I^ftenfiVi,aiÌ.n0  di  noi;  Voi  d,a.,tro  Mongibello  altre  fiammc.Voi  zefiretti 
l'onori  d'un'animato Giardino  :  Voi  concenti  beati  d'uria 
Cielo  Deifico:  Voi  tcneriflìme  armonie  d'un  viuo  Paradi- 
fo:Voi  fegreiarie  linguette  d'un  cuore  facondo :Vci  tron» 
che  parole  della  Parola:  Voi  ilcllì  fofpiri  dolci  [fimi  diGie- 
sii  corteggiate  Gìesù.  Voi  fofpiri  ,  voi  fiati  »  voi  vagiti  di 
quella  boccuccia,  voi  medelime  alate  animucce  di  quell5 
Ànima  grande  il  fuo  corpi cciuolo  rifcaldate;  Spartì  per 
quell'aria  non  vi  partite  dall'aria  di  quel  volto  ;  che  par- 
tendo per  venire  ad  infirmare,  e  ferire  noi,  partiti  verrette 
in  vano  conferirete  infiammare  petti  di  marmo  .  Se  delli* 
voftre  vampe, e  delle  voftre  faette  damo  immeriteuoli ,  de- 
gnategli di  porgere  da  parte  noftra  le  noltre  fuppliche  al 
noftro,e  voftro  Diletto. Ditegli,  che  gradii ca  quelli  nou&» 
Spettacoli, che  colla  feorta  d'ifaia,e della  Chiefa  abbiamo 
dedica  ti  a'noueMcfi  de!  Parto  Diuino, del  Partoafpettato. 
Emendo  (lati  di  tedio  agli  uditori,  mi  fono  pelo  di  grati- 
tudine a  gli  uditori:Non  hauendoli  tractato,comedoueai 
dalla  pietà  di  Giesù,eMarìa  chieggo  perdono,td  haucdoli 
Dcffo  d  ecere  trattaco,come  hòpotuto,ne  fperoricompefa:  ficurod'cfTec 
«nmcfTo  nella  <ja|  piglile  dalla  Madre,  che  ben  veggono,  non  darfi  Ito- 
fuafpcloaca.     ^  tUWte|Sa  dj  tanti  Miftcfi  adaCU|  c  fcufat0,c 

cópatito.Moftra,deh  moftra  Incarnato  mio  Dio,di  gradir- 
I i , c o  inoltrarti  a  tutti noi,pruoua  manifefta  a  tutto qucfto 
Difcorfo  di  queft'ultimo  Spettacolo*  qual  t'ho  fpiegato  al 
dir  d'I  fa  ia,v«Mf/  omnis  caro  [alitare  Dei.  Spettacolo  non 
mai  più  veduto,vifibile  faiutare  di  Dio,e  Dio:Majeftofo  in 
b.ìbina  amabilità, amabile  in  maeftàDiuina. Moftra  di  gra- 
dirli có  ammetterci  fpettatori  riverenti  a  tanti  tuoi  fpet- 
tacoli.Se  cifdegni  Huomini,riceuici  beftie  frale  beftieam- 
melTe  nella  tua  faucrita  fpelonca:  non  per  altro  umana  te, 
che  per  umanarct.  Ite  coli,  per  umanarui,  Peccatori  imbe- 
ftialiti.Nó  vi  fdegna  nòcchi  Facitore  delle  Selle,per  voi  se- 
bra  natofottoIaconellationedegtiAfelli.se  altri  trouò 
tra  le  Stelle  il  Prefepe:  Voi  nel  Prefcpe  trouaretele  Stelle; 
ed  io  in  tanto  da  quello  punto  di  tal  giorno  tutto  Voce 
d'impatienze,  al  filentiodi  Notte  sì  canora  confagro  per 
canto  il  filentio. 

■ 
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LE  VEGLIE 

C  AVALLE  RESCHE 

SANTIFICATE 

•  * 

i  Nelle  Vigilie  de' Paftori. 

SPETTACOLO  DECIMO 

'PER  LO  DECIMO  DISCORSO  > 

DEL  VERBO  NATO  IN  CARNE.1 

Recitato  nella  Notte  del  Natale,  nella  Congrega-i 
tionc  de'Cavalieri  del  Gicsii  nuovo  in  Napoli* 

Nova  quoque  ego  annuncio ,  antequam  ori  antur^ 
audita  vobis factum* 

Quanto  hVora  ci  hà  profetato  Ifaia>verjf7cato  ci 
annuncia  Luca  nel  Capo  fecondo. 

Vajlarts  erant  in  Regione  eadem  vigilantes,  &  cujld+ 
.  diente*  vigili as  noclis fuper  gre gemjuum. 

t 

L'Ocio  affaccendato  de'  nobili  Damerini,  ha  ne'  noftfi 
tempi, mici  Signori,  ò  rinovato,  ò  pure  inventilo  il  fttùoBtiil ttm, 
gran  fegieto  di  fare  à  fona  di  tratteoimeati  Caral- 
Httfcn  della  Notte  Giorno.  Si  recano  »  gloria  di  alluma'  nelle  vt|iie, 
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re  celle  Sale  loro  con  accefi  Doppieri  in  faccia  al  boto 
delle  tenebre  più  cieche  occhiuta  ,  e  sfolgorata  la  Lue?. 
Non  contenti  di  raddoppiare  le  Allegrezze  de'  Giorni  co' 
Fortini, con  quefti  rendono  feftoie  ancora  lemininconie 
delle  Notti  \  acciò  ogni  Tempo  fìaed  occupato  t  ed  ono- 
rato infieme  dalle  dilettevoli  inventioni  delle  loro  Pom- 
pe;e  fe  nel  Dì  ebbero  fpettatore  il  Sole, prete  odono  di  ha* 
ver  nella  notte  fpettatrici  le  Stelle.  Quanto  mi  difpiace, 
che  ne' Balli  notturni  in  prefenza  alle  Dame  Ballerine  di - 
fefi  dalle  fteffe  ombre,  illumina  ce  folo  per  accecare,  infe- 
lici fortifeano  occafione  inferamente  fplendida  da  erari* 
care  alla  fvelata,ed  ad  occhi  aperti  fe  chiufe  fìmpatie  del 
cuore .  Per  troppo  aprire  delie  le  Pupille  in  quefte  ore,ch* 
eglino  chiamano  ,  delle  Veglie,  ed  io,  con  buona  loro  li- 
cenza,le  direi  fonnolenze  fpirituali  del  cuore,pernicioùT- 
fimi  letarghi  dell'Animi  »  Otii  ncgotiofilGmi ,  Ncgotii 
otiofiffimi,  Vigilie ,  e  Fefte  infieme  de'  piaceri  idolatrati» 
infauftiffimi  Fetteggiamenti  delle  congruenze  opportune 
il  peccare ,  e  dello  ftcflb  peccato  deliramente  ordito.  Ve- 
glie?infedeli  dime  Veglìcdove  ad  un  tocco  furtivodi  libe- 
ra mano, ed  ad  un  battere guirdigoo di  Pupilla  volontà 
rofa  così  allo  fpelTo  ,  di  leggieri  fi  perde  la  fedeli ffimc 
Amici tia  con  Dio,  edalla  perfine  v'e.  facile  dilpofìtione  à 
perdervi  l'amica  Fede  à  Dio.  Non  vorrei, che  con  quefte-* 
▼eglie fatta  gentilmente  gentilefea  la  Criftiana  I calia, in- 
troducete dalla  vicina  Grecia  l'antico  modernato  Genti- 
lefimo  oeIl'adorare,fe  oon  per  Dee  le  Hore,  per  Dee  le  Da- 
me affittenti  à  tali  ore.  Chi  feordato  del  tempo*  pretiofo 
datoci  dal  Sommo  Moderatore  de'  eempi  per  l'acqui fto> 
dell'eternità  rei i  ce, così  profanamente  veglia, Italiano  per 
J£? "/  UlT/i  nit'onc  »  Puo  divenire  greco  per  fede .  Ah  !  le  Notti  at- 
^wV.'I/i.V.  tiche  fono  celebri  colle  com  polmoni  degli  ftudiofi-.le  Ita- 
ti*t»f*it .  quid  liche faranno  infami  colle  fcom po fte zze  degli  OtioGl  Ve- 
IfZù?™"1  g\i«^no  i  Filofori  di  Atene  nelle  notti  con  gli  utili  filcn- 
/toni  timcnkr*.  tii  di  Pallade  :  vegliano i  giovioaftri  di  Partenope  co'  di- 
futili  canti  delle  Sireni .  Mnefimaco  il  Comico  intitolò 
la  Tua  Come  dia  ,  la  PaGthea  della  Charite,  della  Gratta, 
uSLX^&i  Sorcll»  »n  Lcooodella  moglie  di  Vulcano,dal  Sonno  ama- 
iM.«l  t'syyi.  ta:  tutte  le  Comedie,  che  fi  fanno  in  quefta  otiofiti  tem- 
porale ,  volare  travagliatrice  del  fonno  amato  %  fi  rappre- 
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Tentano  al  piacere  dclleTitolatc  ,  Pafìthee ,  c  duriti  de 
\qjq  Gentiluomini, perquefti, e  per  quelle  anzi  Tragico- 
medietche  Comcdic .  Tutte  quefte  notti  non  inlaviicono 
notti  di  Filofofij  ma  impazzirono  notti  di  Amanti.  Neil'  j^md  z»«itt* 
Arcadia  v'era  uo  luogo  appellato  Aula  ,  e  quivi  un  Tem- 
piodemoniaco,ovi  fi  ricoveravano  le  beftie  malfane  1  per  r,,°'*x' 
havernela  fanità,  perciò  con  tale  animalefca  fuperftitio- 
ne non  Tempio, ma  bofeo  in  bofeo.  Non  vorrei,  che  le  Sa- 
leNobili  negli  orrori  di  tali  notti  infalvatichiflcro  felve 
di  animi  imbeftialiti  col  perdimento  di  tutta  la  loro  falu- 
te.  Noeti  pafTaggiere  in  mezzo  à  giuochi?  fono  ferie*,  t 
Nuntiedelle  noeti  eterne, deplorabili  pailatempi, lugubri 
Araldi  dell'Eternità, che  non  parta,  travagliofo,  e  vania- 
mo Tempo  della  pazzia  vegghiante  .  Notti  intrigate  in 
varii  giochi, in  Comedie,  in  Carole,  tri  volti  sbellettati  ! 
La  Sapienza  di  Salomone  non  dubitarebbe  di  dirle  fimili 
à  quelle,  nelle  quali  Gente  Idolatra  offeriva  Sacrifici  ofeu- 
rià  Deitenebrofi  .  Infuni*  pi 

:  meraviglia  ,  che  il  Giuoco  avvolto  in  dipente  carte,  1 
ignobilmente  nobile  in  mano  à  Signori  voglia  per  fuo 
;empo  opportuno  la  Notre;poiche  non  altri,  che  la  Pro- 
lettrice  degl'Ingannatori, e  degl'inganni  fa  colle  tenebre 
ue  aflìcurata  compagnia  ad  un  Maeftro  di  frodi.  Vergo- 
>nofa  di  fe  ftelT*  la  lafciva  Comedia,  non  potendo  collie, 
u  e  sfacciate  rapprefentatrici  atteggiar  nel  pubblico  del- 
la Luce, atteggia  nel  fegreto  dell'Ombra  :  Una  lufioghe- 
role  partiggiaoa  di  misfatti,  odia  tori  della  luce  «sfugge 
meriggi, abborrifee  giorni. I  balli  fin  da  che  decapitarono 
il  Lucifero  del  Signore, il  Battili  a  arroffiti  di  farli  vedere, 
ì  ritirarono  ne'  n  a  lieo  odigli  della  notte, e  carnefici  de' lo- 

0  Balla  tori, frenetici  più  di  capo,  che  di  pie ,  loro  raggi- 
ano nottate  digiune  di  quiete, ed  ebre  d'inquietezze;  lo 
oro  ballate  in  tanto  sforzano  ad  arrotili  re  per  vergogna  , 

1  lagnarfi  per  dolore  le  Stelle  ,  vedendoli  candide,  e  mo- 
leftiffirae  Danzatrici  imitate  da  danze  men  candide  ,  ed  . 
mmodefte.  Così  coftoro  vegghiando  (Vergognano  le  pu- 
liche  vegghie  delle  Stelle  .  Rivolgono  la  modeftia  del 
ìlentio,ilfilcntio.  delle  tenebre  io  libertà  d'incontinente 
urlare.  Quando  la  notte  ammùtifee  più  filentiarta,  sòie 
Cene  l'ofcenità  (Iride  più  loquace. Ah  che  volentieri, non 
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mai  più  fonnacchiofi,che  quando  più  veggh ia riti ,  fanno 
cimenta  colla  notte  ,  fatta  dalla  notte  della  mente,  dajla 
colpa  ^Segretaria  di  Ladronecci »  perche  fotto  ona  cieca-» 
conigliera  di  Alla  (finii,  quanto  veduti  meno  ,  tanto  più 
veggenti  machina  no  di  alia  Gì  n  are  la  pudici  t  il .  Chi  con_, 
occhio  di  zelo  vede  ile  io  quefte  Veglie  il  perdimento  del 
tanno, e  del  tempo  con  duolo  confacevole  eseguirebbe  ciò 
che  comandò  Commodo  Imperatore  ,  che  ne' Teatri  di 
Roma  ognuno  veftìfTe  una  gramaglia  dogliofa  ,  come  fi 
fu  ole  nell'efequie.  Non  farebbe  fuor  di  propoli  to, il  faro 
in  quefte  Otiofi  cà  teatrali  delle  notti  vegliate  un  Funera- 
le alla  Virtù, ò moribonda, ò  morta;  il  fuo  cuore  ,  quando 
più  vive, riceve  più  mortali  le  ferite  dalle  aperture  degli 
occhi  altrui, e  chi'l  crederebbe  MI  voftro  foono,  non  già  v 
benché  Fratello  di  morte, mà  la  voftra  Vegghia,  figlia  di 
▼  ita, l'uccide. Lungi  fono  da'  voftri  occhi ,  da'  v oftri  cuo- 
ri quefte  Veglie, veramente  fccolarefchc  ,  veglie  micidiali; 
giacche  per  voi  tutto  l'anno  è  qui  uoa  veglia  con  Dio. 
Farlo  in  luogho,  ove  la  Nobiltà  Napoli  tana, con  gli  efec- 
citii  della  Pietà  Criftiana  ,  hàgià  fan  tifica  to  il  Fallo»  ed 
ogni  abufo  della  mondana  Cavalleria  ;  perche*  voi  miei 
piiffimi  Signori»  vi  ftabiliate  nella  voftra  fa  nei  fi  catione  , 
al  mifteriofo  tacer  di  quefta  notte»  al  mifteriofo  folgoreg- 
giar di  quefte  Tenebre»  nella  divota  pompa  di  sì  magnì- 
fico Prefepe,co' Paftori  Ebrei,  vegghianti  pria  per  intere!* 
fé  à  difefa  della  Greggia  »  Paftorts  crani  in  Regioni  tadem 
vigilante  Si  &  cujìodiente 'S Vigilia* no&is  fnper  Gregem  fiotto, 
e  poi  all'avito  dell'Angiolo  Evangelizzatore,  Evangeli** 
vobis  gaudi  nm  magnum  ;  quia  natus  e  fi  vobis  hodie  Salva* 
tot  ,  vegghianti  per  amore ,  in  oflequio  al  nato  Paftore  di 
rutt'i  Pallori, al  Paftore, vigilaneiflìrno  Cuftode  di  tutte  le 
Greggie ,  al  Verbo  Infante,  Tranfeamus  ufo  ne  Eethleem, 
<£*  videamus  hoc  Verbum  ,  quoà  fa  fi  ut*  efi  ;  Vi  propongo 
in  tanto  dalle  vigilie  de*  Paftori  divoti  fan t ifìcate  le  Ve- 
glie de' Cavalieri  Mondani .  Dovrefte  aflbnnare  alle  mo- 
ltftie  della  mia  voce  ;  mà  non  dovere  riocrefeervi  di  fare 
al  vegliar  de'  Partoritegli  Angioli»  della  Vergine  Geni- 
trice,del  Figlio  Dio,  di  frefeo  nato  Santa  la  Vegghia  nel 
gran  Salone  di  piccola  Spelonca, in  cui  da  una  amplifica- 
ta Bctlcmc  di  Profpeuive  f  nuotatrici  »  fono  violentato  à 
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fcrivere, Invito  uni vcrfale  ad  ogni  cuor?, 3  gli  Affetti  tut- 
ti del  cuore  per  le  Sin  te  Angeliche,  Verginali,  Divine  Ve- 
glie della  Reggia  Betlemitica.  Viotlanies  tranfeamus  uf» 
ane  Bcthlcem,  &  videamtts  hoc  Verbum^  quodfutlMm  eft. 

Appena  m'avvicino  à  quella  Bocca  dell'Antro  beato 
per  introdurvi  Contemplatori  riverenti ,  che  indi  fcintil-  T^°Vf  ^"\dit 
I  nte  un  gruppo  di  fplendori  Beatificativi  si  me  damo  Tu  g£  tic  in" 
fteflo  rapilce,che  per  voftro  avvertimento  debbo  nel  Fron« 
tifpicio  colla  Storica  penna  ,  narrante  le  getta  de'  Mac- 
cabei (colpire  ,  Negotium  plenum  Ptgiliarum  ajfnmpfimus.  in,tt§sp,^ 
Spelonca  nò,  ma  Sala  di  Paradifo,mà  Paradifo,  oveal  di- 
vifar  de1  Pa(lori,al  cantar  degli  Angioli  >  al  guardar,  e  ri- 
guardar di  Maria  ,  al  vagire, e  ri  vagire  d'un  Dio,  il  tutto 
ftando  in  vegghia  ,  tutti  noi  alla  vegghia  chiama ,  c  ri- 
chiama . Sù  mortali, da  tutte  lealtre  veglie  (vegliatevi,  à 
tutte  le  altre  dormirla  quefte  fole  ,  e  dormite, e  vegliate  : 
Simili  effetti  a  voftro  bene  in  voi  produce  la  bella  cagio- 
ne delle  meraviglie  tterie ,  il  partorito  Bambino,che  iru 
un  medefìmo  tempo  con  accordata  difeordanza  di  quie- 
te, odi  moto  per  voi  vegghia  >  edorme.  Celefte  Bambino» 
per  cui  celebrare  hò  tutto  core  l'ingegno,  per  cui  amaro 
ho  tutto  ingegno  il  core  .  Ben  credo  io ,  che  l'Evangeliz- 
zante Profeta  degli  Avvenimenti  illuftri, riavendomi  con 
quel  vaticinio  Maeftro ,  A^va  quoque  annuncioìanteejuam 
criantnr,  audita  vobis  factum ,  fcuoperro  in  nove  dì  nove 
Spettacoli ,  mi  difeuopra  adcfTo  nel  Decimo  Giorno ,  dir  . 
volfi,in  una  notte,  tutta  Giorno,  il  Decimo  Spettacolo, in  < 
un  Giorno  notturno  il  Verbo  ottenebrato, ed  Illuminato- 
teli Verbo  fenza  parola,  come  aiìon nato ,  per  vegghiare, 
così  ammutito  per  parlare, vela  to,c  rivelato  infieme,  vela- 
to d'umanità  , rivelato  Huomo  dagli  Angioli  à  gliHuo- 
mini  ,  nel  tranquillo  filentio  di  notte  privilegiata  dalla 
lingua  lueent  ilTìma  de'  Prenci  pi  Celefti  manifestato  à  Pa- 
ftorelli  Ebrei.Spettacolo  incantatore, che  difintereffando- 
mi  Huomini  dalle  vegghie  terrene  me  gl'inrereftì  à  veg- 
ghie  Divine  \  Paftores  erant  in  regione  eadem  vigilantes  > 
&  cuslodientes  vigili ai  notti s  fuper  gregem  fttum  ,  tranfea* 
musufane  Bethleem,& videamus  hoc  Verbum^uod  fatium 
efl.  Con  ragione  addio  mi  perfuido, che  l'Arte  de'  Paflo-   Amift*nzi  tri 
ri  fgfTc  Kcggii ,  nonché  nobile  j  ittiche  l'Empireo  li  rtinciPj,eF«fto- 
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tratta  da  Grandi, con  mandar  loro  perregii  Ambi fei ado- 
ri Angioli  Mefiaggieri.  Quelli  dan  loro  raguaglio  del 
Principino  già  nato .  Iofuperbirono  più  d'una  volta  i  Bi- 
folchi io  quei  tempi  felici  >  ne' quali  pattando  ftretta  pa- 
rentela, perche  innocente  ,  tra  le  Lane,  eie  Porpore  ,  un-» 
Pallore  ve  dito  di  lana  ,  era  un  Prencipe  ammantato  di 
porpora, ed  un  Prencipe  fedito  di  porpora,  era  uri  Pattare 
ammantato  di  lana ,  in  una  medefima  mano  era  il  batta- 
ne,Set  t  ero  Prencipe, c  lo  Scettro,  Ba tt on  da  Pallore .  Noru 
ha? eano  difìicoltà  di  acccordarfi  alle  zampogoe  le  Trom- 
be,mentre  alle  Reggia  viveano  affratellate  le  Capar) ne, ed 
al  rifehio  d'una  medeGma  voce  ubbidivano  i  Popoli  degli 
Armenti, e  gli  Armenti  de'Popoli.  Bell'età  veramente  dell' 
Oro, in  cui,  non  d'oro  (ino  ,  ma  di  rozzo  legno  eilcndo  lo 
Scettro, era  l'Aurea, e  verdeggiante  Verga  della  Macftà,  ed 
Amabilità  ubbidita  ;  e'icomandare  da  Pallore  affilo  iiLt 
sù  di  un  cefpuglio  di  Virgulti ,  valeva  tanto ,  quanto  co- 
JJSEfSE!  mandar  da  Monarca  affilo  insù  da  un  foglio  di  Smeraldi, 
voriii  partorì.  Nella  efaltatione  però  di  quella  Notte, dirolla,  la  Predefti- 
nata  delle  Noe  ti, la  Palìoreccia  Profeflìoneà  Urani  ,  e  per 
l'addietro  noo  praticati  onori  viene  cfaltata  .  Miratù 
in  i>i.dt  i,tit  //«.  coll'occhio  di  Girolamo,  e  di  Adrichomio  quella  fublime 
*rs$cu.  Torre  di  Ader,ò  di  Gueder,  per  un  miglio  da  Betlem':  dì- 

Torre  mifteri-  ftantc:Quivi  vicini  gli  avventurati  Pallori  vegghiantigui- 
o:j  •  davano  la  greggia  alla  pafciooa,di  qua  furono  per  mezzo 

dell'Angiolo  Annunciatore  promoffi  alla  più  che  reale,  e 
fortunariflima  dignità  de'  Prtdetìinati,a1la  chiara  Vifìone 
di  Dio  anche  in  tttti  •  Torre  ,  interpretata  della  Greggia, 
con  quello  fuo  nome à  miei  Pallori, d  i  felice  augurio, Qui- 
dam t/4f/Yr»<0,roggìunga  il  dianzi  citato,  rifleflìvo  Giro- 
lamo ,  P  'apores  Dominici  NétMfétis  cottfcioftnte  fignans. 
Superba  Torre,  che  col  fuo  capo  altero  ferendo  le  Nubi ,  e 
di  là  dalle  Nubi  ferendo  le  Stelle,  die  al  vaticinante  Mi- 
chea follevata  occafione  da  fimbolf ggiarvi  preconizzato 
C?4'     .  l'altiffìmo  Reame  dell'appettato  Mcflia  ,  Et  t*  Turris  Gre- 
fmmm  <jM*m  Fa-  gis  n€o*iof*  Filis  Sion  ufcjHt  ad  tt  vtntet  :  &  venitl  Poti" 
£rV'I'i4        primatReg*Mm  Ftlt*  Jerufaltm .  Tanto  è  vero,che  con 
mfméàtkka  ingrandimento  del  loro mediere  furono  adonti  à  vcftiro 
fmtmuMi  ^tdn.  Spiriti  più  che  Regii,à  partecipare  onorevolezze  più  che-, 

tT^e^nT»  di  Suà>  °*c  lì  celebrava  in  ombra  il  Supremo  de* 

Re 
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Rè  lfraelitici»e de' Rè  tutti,  furono  inalzati  à  mirarne  11.» 
Verità  fpirante  io  un  Pargoletto  »  oato  à  tenerti  à  piedi 
bambini genufleflì  capi  Giganti.  Mirteriofa  Torre,  ovo  '»  Dtfirift  un* 
allo  feri  vere  di  Borchardo  »  per  qualche  tempo  doppo  liw 
morte  di  Rachele  dimorò  Giacobbe;  e  giulta  che  fi  cava*,  **' 
dal  Genefì,  la  dove  fi  regiftta  :  FixitTabernaculnm  trans 
Tttrrcm  GregtSy  qua  predo  pafcolòegli  le  Tue  pecore.  Ac- 
certata difpofitione  della  Providenza  fovrana,  che  nato  il 
Figliuolo  di  Dio  fi  annunciale  à  Partorì  qui  dove  ha  vca— 
fatto  fua  dimora  quel  Santo  Faftore,e  Patriarca  Giacobbe» 
da  cui  difeendea  la  Stella  ,  Genitrice  del  Sole ,  la  Donna-, 
Vergine, Madre  deirHuomo  Dio,  Maria»  che  già  c'hà  par* 
torito  il  Redentore.  Ingranditi  Partorì,  di  Giacobbe  affai  ?uo"i  Pifto" 

.  x  c  ..  .    -  r  1    w     •  •  1»      u  f  divinamente 

più  felici  »  in  una  loia  Maria  ammirarono  cento  Racheli .  ni!£|2dra„. 
Non  altro  luogo  >  che  la  Torre  della  Greggia  à  Guardiani 
di  Greggia,  con  mandarli  alPtefepe,  efier  dovette  culla  di  /»  ut.  dei™ 
▼ita  »  nè  altra»  che  quefta  Torre  all'atteftar  di  Beda,  e  di 
Haimone  fu  loro  Tomba  di  morte.  Spettatori  di  Rachele, 
migliore  in  Maria»  non  di  lungi  dalla  feppellita  Rachele 
fortirono  quivi  onorata  fepoltura  »  e  quivi  oggi  in  Segre- 
gata Chiefa  ripofaoo  ceneri  riverite.  Beatiffimo  Sepol- 
cro,che  cominciò  à  fabricarfi  Tedia  d'Immortalità  fin  dal- 
l'adoraté  culle  del  Sai  vatore.Qucfti  nato  buon  Partore, p?t 
immortalarli  »  à  linguaggi  di  fpiriti  immortali, rollo  vol- 
le fard  conofeere  da  buoni  Partorii  non  più  che  Tre, al  nar-  semplicità  Alpe- 
rare  di  Beda,  e  di  Aimone,  uguali  in  numero  à  i  tré  Magi,  ld,°t£|*,,.a  pcmi* 
mafupcriori  in  gloria  ;  Quelli  da'  Yroni  della  Reggia*  fu-   c  tÀ>*>' 
rono  chiamati  ad  adorare  il  Dio  de1  Rè,e'l  Rè  Dio,  Quefti 
dalle  Torri  della  Greggia  à  riverire  il  Dio  de' Pallori»  c'I 
Partore  Dio,  A  quelli  ne  fù  invitatore  un'Aftro  ,  à  quefti  T»mp*gu 
un'Angiolo» anzi un'Arcangiolo»  al  penfar  d'Aimone, un  p*JT**  àvnkhki 
Gabriello:  Chi  l'havea  annunciato  concepibile  à  Maria-,  jTiZSjS^ 
conceputo  à  Giufeppc, l'annunciò  nato  à  Partorì .  Quanto  n>*n**»m Divi** 
più  fi  avanza fovra  ogni  Artro  ogni  Angiolo, tanto  più  fù  tH**™**tii 
onorato  fopra  il  Mago  il  Partore.  Nato  il  mio  Sovrano  r^Z*t""*ZZ* 
Monarchino  da  Donzella  Ebrea  favorìpiùgli  Ebrei, che  i  ìnMé*u*»Si&k 
Gentili  jò  pure  nato  per  afeondere  i  Mifteri  à  Saccentoni,e  D.y/t  \urritgre. 
prudenti  del  Mondo  »  ed  à  manifestarli  à  femplici»  ed  à 
Bambini  del  Vangelo,  con  ciò  volle  dichiarar  per  più  fa- 
volita  da  Lui  la  rurtica  femplieità  de'  Paftoriiche  la  reggia  i^4r»rw/U*  re. 
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Filofofiade'  Magi.  Dovendo  con  Pefcatori  pefirare  Mori- 
di,cominciò  ad  inefcarli,.  pafcerli  con  Partorì .  Non  vilis, 
mi  dica  qui  Ambrogio  ,  Perfena  Paftomm-ycertc  mnòvilior  J 
ad  pr ndcntiam ,eò pre ttefior  ad  fidtm  .  Non  Cjymnafu  eboris 
referta  faptcnium , [ed  plebem  Deminns  {tmpltcemreq*ifivit% 
yuapbalerare  audtia  ,  &  fneare  ne  far  et  >  {implicita;  tnim 
qu*ntur,non  ambmo  defiteratur . 

Non  mai  l'Infonoia  induftre  avvenne  è  quefti  Paftoti 
èì KioT.  falutifera.e  fruttuofa,quanto  adefib.Benedctte  Veg- 

ghie,perle  quali  fu  ora  della  Saia  Spelóca  fecero  un  fimbo- 
iico  No  vitia  10  per  prof eflare  dentro  il  Tempio  della  San  - 
E^mhtmsinvù.  «  Spelonca  la  rcligiofiflìma  Difciplina  delle  Veglie  con- 
fihh  m*g,mri»  tempia  ti?  e.  Erant  in  regione  eadem  vigilante >s>&  cuftodietes 
&$tm*mm,  viiiltdS  MOtH,fi,per  gregem /*t*«.Lcgge  il  Greco  quel  Figi- 


fiflmm  préftntdnt. 

S.e>fr,*n.d*n*.  ni,e  canti  delle  loro  pernottationi  alle  prefenti 
t&LàtnVfu  »oni5coIlequaliadcfloqucfto  Dio  Bambino,  M  ufi  co  crai 
a>.*.t.  f'  Tuoi  fofptri,  e  vagiti  per  noi  vegghia  ,  mentre  noi  ai  Tuo 
Simutetnm  um-  TCggniare  dorrniamo,ed  a  quelle  future  veglie,  colle  quali 
iZTnffitZ]  Huomo  già  fatto  nell'Orto  dì  Getfemani,  tutto  armonio* 
firn  ,mUuti,ni$  fo  in  Inni,  ed  Oracioni, quando  più  agoni  zzante,*  11  ora  più 
Qrultjùr'  Pernottando  farà  tutto  vigilanza  in  oratione  per  la  fua-. 
-  Greggia  più  diletta , ed  à  gli  affanni  fuoi  dormigliofa  .  O' 

chi  di  7oi,  Guardia  no  fedele  di  fe  (ledo ,  fa  cede  in  deferto 
Guardia  (opra  la  fua  doppia  Greggia, inccrna, ed  ertemi, 
Cuori  re  11     *°Pra  penGeri,fopra  le  parole, le  opere,  merita- 

m^ucVoi/di  '  rebbe, come  già  i  Pa fiori,  e  di  accordare  le  Tue  Veglie  alle* 
t"t<< .  Veglie  Redentrici,  e  di  udir  Nuntii  felici  dalla  bocci  dell' 

Angiolo, e  di  veder  pria  io  faccia  all'Angiolo  il  Redento* 
re,che  oelRedentore,ò  di  feorgere  almeno  in  volto  Ange* 
lieo  ftampato  un  Raggio  del  Volto  Divino  .  A'  ben  veg- 
ghianti  non  comparifcc,che  per  bene  V Angiolo,che  à  tan- 
to fuo  bene  non  dorme  mai .  A  Nabucco,  che  mal  dorme,  e 
malamente  era  fogo  a ,  compari  Ica  Angiolo  vegliarne  ,  per 
isbarbicar  dal  fuo  Regno  il  Tronco  della  fuperbia  Tirao* 
T\t\Ecce  VigiUitìtùicK  Daniello,  &  San8*s  detetU  defitte* 
C*P>*-  dityclamavit  fertittr\& Jie  aityfucetdite  arborem  .  A*  Pafto- 
.  ri ,c he  vegghiano  eoo  rettitudine ,  comparile  vegliarne* 

l'An* 
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rAoaelo,pcr  piintirc  ne!  Reame  de*  loro  cuori,e  di  tutto  «o.patiu  i 
il  Mando  l'Albero  vitaliffimo  della  Fede  Criftiana.  Squar-  £  ;f£  •  « 
ciafi  la  candida  Nube  >  onde  Nuntio  d'alte  novea  fortu- 
nati  Paftori,  Angiolo  benigno  6  f?cla .  Chiarezza  più  chi* 
Orientale,fenia  afpettarfi  ,  ò  purcen  afirettarfi  rAurora,à 
mena  notte  fparfe d'immenfi  raggi  l'Aria,e  la  Campagna; 
Quefta  ,  e  quella  à  quei  portenti  di  luce  ftupironoj  e  per 
l'una,e  per  l'altra  dirfuio  fi  fentì  lo  fplendore,  fi  vidde  I i  o- 
dore.fovraumaoa,Divina  chiarezza  abbagliò ,  ed  illuminò 
con  ftupore,  e  conforto  umane  Pupille.  Et  ecce  àngelus 
Domini  Petit  jnxia  illesi  claritas  Deicircumfulftt  tllos,& 
timtterunt  timore  magno  ,  Sole  negli  occhi  par?e  l'Angio- 

10.  ed  in  quella  Notte  giornalicra,e  lavoratrice  di  luce,  an- 
che egli  fu  Giornaliere^  Lavoratore  di  Soli  inufitati.Raf- 
ferenatoreegli  fu  della  paftorale  paura ,  c  Raguagliarore 

di  Deità  incarnata?in  Libra,  ftarci  per  dirlo,del  veroGio-  suroceVafto- 
ye  Mercurio  verace  .  O'  Dio  à  quanto  tu  ti  abbaffi,  e  tu  di  ri  • 
te  in  bocca  d'Angiolo, e  quefti  di  te  favella  à  Campagnuo- 

11.  Balxc,  Rupi, Selve  Betlcmitiche  ftupifte,  cne  reftafteper 
infcnfibilità,  aggiunta  all'innata,attonitc,  e  filcntiarie. 
Et  dixit  illis  Angelus  :  Nolite  timere:  Ecce  enim  Evangeli» 
~o  vobis gaudtum  mttgnum.  Vano  Timore,  i  voftri  cuori 
non  turbi, Paftori  à  Dio  ben  carijLctitia  io  v'arreco,quan* 
to  grande,altretranto  verajad  ogni  Popolo  farà  di  fommo 
gradimento  5  E  qual'annuncio  porrà  mai  à  voftri  orecchi 
fovragiungere  più  felice  di  quefto;  Nell'oggi  appunto  di 
quefta  nette  temporale  è  nato  chi  fempre  nacque  ,  e  nafee 
in  un'oggi  fempiterno,  il  Salvatore  del  Mondo  ,Crifto,  il 
Signore,fotto  cava  pendicepreflb  la  vicina  Bcrleme,Città 
di  Davide, da  quel  Gran  Ré,difcendente  fommo  Re.  Certo 
fegno  nedò  à  voi  Divinamele  fcelti  adoflcrvarc  Spettaco- 
lo D'wìnoiHoc  vobis Jignàiiuvenietis  lnfantemtfannis  i»t/a- 
lutum  ,  &  pojitum  imprafipio  .  Trovarcte  un'infante  poli* 
in  vii  Prefepio ,  involto  tra  rozze  fafee,  in  lui  augufte,più 
che  Porporejegli  e  Pafpettato,ìl  promeflb,e  già  venuto  ,  e 
natoMeflìa  .  Voftra  Fortuna,l'cflerne  ftati  avvifatijFortu- 
na  maggiore,il  girne  Adoratori.  Diflc  l'Angiolo,c  toftoin 
conferma  degli  Angelici  detti  una  grande  fchieta  di  An- 
geli Compagni  su  Arpe  dorate ,  su  Lire  intarfiate  di  finil- 
iimi  avorii ,  sù  cavi ,  e  fonoii  flauti,$ùlc  corde  tonanti  di 
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ViohW^ftrcfcc^ro  gibirc  per  Parìa  .quell'armonia  con: 
corcfc,  quella  foaviflìma  boxologia,  quel  Cantico  fovrafe- 
rafico,<7l<>r*4  ih  Altiffìmis  Deo,Q\oiU  all'Alto  Dio^ell'al-' 
to  Cielo, ove  collo  feoroparimento  del  precipitato  Luci- 
fero  non  osò  di  comparire  più  la  Guerra  $  Pace  all'Hoomo 
in  terra,ovcta  guerra  introduce  ùfurpaCorJirannicOjLiiJ 
cifcro.l'infcllonìto  1  Pace  ad  ogni  Huomo  Ebreo,  Pace  ad 
ogni  Huomo  Pagano  ,  che  di  buoniffima  foglia  già  già 
credono,  già  già  adorano  il  venutoEèdentore .  '  FauftlfaH 
Giocondità  àgli  Huomini  tutti  ,  à  quali  già  fi  è  appreflà- 
ia,ed  apprettata  la  falvezza:Gloria,ed  oITequio  al  Padre, al 
Figliuolo,allo  Spirito  San  to,à  tutta  la  Trinità  ,Ia  quale  già 
s'è  compiaciuta  di  rimirare  compiuto  quel  Tuo  eterno,  a- 
m  oro  lo  Beneplacito,  racchiufo  in  tali  vóci  >  perche  fi  fàl- 
.    .      ...  ti  l'huomojs'incarni  Dio ,  e  nafCa  Huomo  Dio  .  Et  Cubito 
ixcrntu  è  ?r<(c-  fatta  ejt  cum  lAngtlo  m ulttt udo  mtlt  ti t  c ■otltji i f ,/ and ani mm 
P"  *d  T'h*"   Dtum<>&  d  te  cu  ti  nm:  Glori*  in  AUìjfmis  Dtoy& in  terra  Pax 
l3£f$3K  ^minibus  bon*vol*ntath  .  Canraronogli  Angioli  colie. 
jErt  tmm  cainm  gh  i ,  d  i  (Te ,  ca  n  t  ò  1* Angiolo  B a  n  d  i uo  re,  ed  i mrna n  tincn te  in 
-ingturum d»mi.  auttntica  della  veri  nuota  Divina,  e  de* feri  Peani  Aoge- 
m.  tn'h,fhr.  e  liei  »da  ogni  Spelonca  ,  Adoratrice  dell'unica  Spelonca, 
n»£M.s.c.i».  ove  l'aonuntiato,  e  cantato  Dio  aggiornava,  miracolofa** 
fcfteggiatrice  rimbombò  ogniEcho,e  da  ogni  parte  fua_. 
ad  ogni  canto  miracolofa  la  notte  triplicò  i  Tuoi  fplendo- 
ri .  Diflc, cantò  V Angiolo jeantarono  gli  Angioli,  evenuti 
dal  Prefepe  giuda  ,  che  l'ha  per  verifimile  ,  Saggio  Spofi- 
:orc,a'  Paftori  con  allegrezza  cantatrice,  da'  Paftori  ritor- 
ti 2  rono, allegri  Cantatori  al  Cielo;  E  d  à  quelle  non  mai  più 
Tedine, e  ben  Vedute  feen;  di  Angioli  pellegrinati, e  canta- 
ti i  Paftori, non  più  da  nrbo  di  ftupida  tema, ma  di  a  Accura- 
ta confola  rione  vivamente, e  dolcemente  opprefTi,diven u  - 
ti  vivi  (lime  e  Pruo?e,e  Cònfermationi,e  Conclufioni  della 
Verità  ammirabile  ,  della  nuova  meraviglia  ,  anzi  intefa , 
che  adita, pria  di  havere  il  Verbo  «egli  occhi, l'ha  n no  nel- 
le Labra,  e  per  haverlo  anche  nell'occhio,  impennano! 
palli, per  vederlo  in  uuo  fpeco  di  Betleme:  Et  faftum  tft, 
ut  difcefperunt  ab  tis  jingelt  in  Cxlum.Paflorts  loqutbantur 
*d%nvtctm\Tr*nftamui  ufejne  Bethlchtm,  &  vidcamns  hot 
verbum^Mod  faànm  efty  <jnod  Dominnx  ofiendit  nobis  - .  Itc- 
ne>-iU'udito  concento  della  Gloria  eccclfa,Contadini  glo- 
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fionftìmvjnc'  volti ,  c  celle  melodie  de'  unti  Serafini  fi  è  à 
voi  (Velata  la  Gloria  Celefìialc  ,  quanto  più  ti  fi  (Velerà 
nel  kmbi.nte ,  e  oc' vagiti  d'un  Dio  !  Con  havere  adelfo 
voi  cosi  b:ne  nella  voftra  intelligenza  il  Verbo  >  co$ì  bene 
l'havete  nella  lingua  .  Quanto  più  intelligenti  ,  quanto 
più  eloquenti  del  Verbo  da  qui  à  poco  farete,  con  haverlo 
prcfwnte,  e  favellante  alle  voftre  pupille  ì  Itene ,  Dottori 
Laureati ,  con  ancora  addottorati ,  nella  prima  univerfità 
delle  Lauree  Teologiche, in  Betleme.Lafciate  alle  dubbia- 
le ragioni  delle  noflre  Teologiche  difpute  il  vedere,  fe 
pefia  occhio  corporeo  vedere  Dio.  Voi,  fenza  le  noftro 
incerte  fatiche, cpn  fommo  voftro  diletto, con  gli  ftefli  vo- 
ftri  occhi  lo  vederete,  lo  goderete,  ed  ad  occhi  aperti  ratti 
appagati  difcepoli  delle  fruitioni  Dcifiche,  nefarete  mae- 
frr i  in  Divinità.  Gran  cofa,non  ancora  nditcri  del  Verbo, 
avvegnaché  ruttici, ed  ignorati, vantano  ne'  loro  linguag- 
gi ,  l'origine  di  tutte  le  parole  Teologali ,  tutra  la  Teolo- 
gia delle  Parole  Divine, il  Verbo  ftelTo  !  Videamui  hocVtr- 
b um quo d  faci umefl  .  Non  ve  ne  maravigliate,  ò  Signori, 
che  il  fovrano  MeiTaggiero  alle  ofeurezze  delle  rafHcho 
veglie  propole  ,  ed  oppofe  le  illuftrationi  delle  Veglie 
•JEmpiree  .  Quindi  miracolofamente  illuminati, invitando- 
li gli  uni  ,  e  gli  altri  al  fortunato  camino, proruppero  in- 
qiidl,accefo,7>4fl,yr4i»#/  ufejue  Bethlthem%  ed  alla  Divina., 
favellavano,  Et  videamus  hoc  lrcrbum^uod  f allume  fi.  Fù 
quefto  dire,  fe  non  erro ,  un  Dialetto  dell'umana  curiofità 
intorno  all'emanato  Dio,  annunciato  sì ,  ma  non  ancora., 
veduto .  In  tocca  però  di  già  illuminati,  e  di  ardenti  >  p: r 
vie  più  ardere,ed  illuminarfi,fù  linguaggio  d'una  curiofi- 
tà divota  ,  e  d'una  curiofa  Divotione  .  Che  non  può ,  che 
non  tà  ne'  cuori  de'  più  fpiritefi  predominante  la  Curio*  Cullatici  umana 
fiiàiScofale  delle  veglie ,follctico dell'appetitcfprone  del  foJ,cJlw"  irf 
moto  ,  caccia  dalle  cale  1  pai  ritirati  1  accende  ne  più  ge-  annunciata  dall' 
lati  le  vampe  delle  brame  ,  pone  più  pupille  negli  occhi  ,  Ansf'o  *  Parto-, 
aggruppa  più  paffi  ne'  piedi ,  ci  arma  di  ardire, e  di  vigore 
à  luoghi  viaggici  fpinge  nelle  marine,  c'intana  nelle  iel- 
ve  ,  e  co'  Plinii ,  quanto  più  avveduti  allo  fcrivere,  tanto 
meno  accorti  al  morire,  vivi  ci  feppellifccnc*  Veluvii .  Se 
fi  alleflifce  in  Città  Reina  Cavalcata  reggia, curiofa  la  Cit- 
tadinanza, non  capendo  nell'ampie  ,  e  lunghe  ftrade, 
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SimìU vmefiM  *bita  ne'  balconi,  e  ne' confini  alle  nubi .  Sicché  le  Piume 
féHtra  ,  muù»*  de'  pennacchi  erranti  su  de9  Capi  Cavallerefchi,  impenna* 
«u„  *d  Prsfift  0Q  acj0g0lUj0  colle  motioni  dell'Animo  la  movevolezza^» 

ve  nife  ;  f  »m  tmirn  O   •  . 

<«  Eventi*  del  pie .  Gli  occhi  medefimi,  par,  che  da  quefta  mobile  ed 
ftrfPeti*mfit,  p*-  artirìciofa  profpettivadi  penne  B  rcftino  impennati  à  par 
mw/bSIì/wI-  della  Fama;  quefta  per  pubblicarne  i  tutti  con  velocità  le 
eujf*tquùcredu  pompe  jquclli  per  goderle  con  una  tarda, e  lenta  preftezza. 
f*!r/'S+LliZ  Giunge  quà  Regio  Forcftiere  ,  ed  ogni  piccola  ftradà  per 
fi, ,  'ut  ummim  vederlo  numera  un  gran  Popolo.  E'  Tuo  onore  il  tenerti 
wfittim  prMftpe  ana  fua  paflaggiera en trata,  ufeite  da  ogni  ftaoza,e  fifle  in 
%mi\^*dintnt\  via  le  genti, ed  è  vanto  non  mendl  Eccellenza,che  di  Bel- 
B*rrad.  f*ftr.ti-  lezza  pellegrina  il  fare  vagabonde  le  Città,  ed  in  una  fola 
nt.iW.  Città  far  pellegrinare  un  Mondo  per  contemplarle. Ed  ha- 

vedi  mai,  perla  fodisfattione  dell'oculato  tuo  genio,  Ar- 
go di  cento  occhi, ed  in  tutti  quefti,à  rutti  due  occhi  cieco 
Ciclope, Umana  Curiofìtà  ,  Spettacolo ò  più  degno,  ò  più 
augufto,ò  più  bello, ò  più  pellegrino  à  fa  pei  fi,  à  goderli, ò 
ad  innammorarci  più  potente  di  quefto,che  annunciato  à 
$H4vif*f»»t,  &  Pallori  gl'impenna  à  cercarlo  ?  Tu  contraria  alla  ftefla  tua 
reitts  ft»p*rtm  Natura,  inclinata  à correre à  i  divulgameli d'ogni  novità, 
oon  ti  muovi  un  paffoa  tante  Meraviglie  in  una  Meravi- 
fU*.m,ftr*nt,  &  glia?  Tanto  predominante  ti  offervai  ne'petti  humani  pcc 

SfflLttLS  lc  f  edutc  raondanc»c  Pcr  una  Tedura  Divina,sù  dalle  boc- 
inUgaauUlv*.  che  loro  non  proferiti  un  Tranftamus  tt[<\HtrBcthUhtm\ 
t.n,.Gr*cM,in<*.  &  videamus  hoc  Verbum^uod fattura  efl  j  Ah  che  con  tut- 
ti effoJoro  di  vederlo  fei  indegna,e  pure  egli  per  fua  fom- 
ma  degnatone  vuole  da  te,da  tutti  loro  farfi  vedere .  Ah, 
perche  co'  Paftori,a*  quali,  al  dire  di  Sagro  Interprete,  vi- 
dendi  Mcffidm  defidòrium  pedibus  addebitala*,  non  li 
prendi  da  loro  alatoli  defio ,  e  voli  à  vederlo  ?  non  voli» 
perche  neghittofa  non  t oi  volare .  Ah  ,  fe  eflendo  tù  ta- 
le, clTendo  curiofità  ,  fei  tutta  piena  di  vegghie  attentiCB- 
me ,  e  non  puoi  non  e  fiere  tutta  una  Vegghia  ;  deh  invo- 
gliati alla  fine  idi  quefte  Vigilie  paftorecce,  nelle  quali  ar- 
dono,anchc  le  notti,  erea  pentiti  di  havermicódottc  tan- 
te volte  anime  innocenti  alle  contaminate  veglie  delle 
notti  peccaminofe;  hai  nel  mio  argomento  ricca  occasio- 
ne da  foverechiare  il  tuo  naturale  talcto,da  ravvederti  de' 
tuoi  ciechi  errori ,  delle  cieche  tue  occhiatela  fantificare 
tutu  te.  Apri  ornai  gli  occhi  alle  Vegghie  Nat  ali  tic ,  e  di 
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qacftc,Come tutta  vegghiante,  à  miglior  vita  rinata,  inva> 
ghifciti,COSÌ  udendo,  e  vedendo,  eflendo  finora  fiata  una-, 
difordinata  cupidità  difaper  cofc  difutili ,  afcoItatrice,e 
vagheggiatrice  di  akre  vaghezze  ,  di  altre  melodie  ,  farai 
una  ben'ordinata  vaghezza  d'intendere,  quanto  neceffa- 
jìamente  intendere  tù  deui  da  un'ente  neceflaricda  un^ 
Dio  umanato. Rendo  da  parte  tua  gra  tic  alla  bene  occhiu- 
ta Bontà  de'  miei  gentili  Ili  mi  Ruttici,  che  fin  da  che  ditte- 
ro Tranfeamns ,  &  videamiés ,  sù  i  loro  (guardi, e  velìigia^ 
fantifìcata,  e  riverente  ti  portarono  in  Cederne,  e  quivi  ti 
pofcrofpettatrice  genutlcfla  à  Divini  Spettacoli.  Andian- 
n c,ri peteano  ,  allo  fpiegar  del  Venerabile  Beda  ,  anzi  do 
Teologi, che  da  Paftori,à  veder,in  jjual  maniera  ora  fi  veg- 
ga» quel  che  mai  fi  vidde;  quel  che  non  potevamo  vedere, 
mentre  era  Verbo, vedremo, perche  fattocaroe  .  Chi  veder 
non  fipotea  in  magnificenza  di  Divinità, fi  vederà  in  pic- 
colezza di  Umanità:  Andianne  sù  la  parola  dell'Angiolo 
à  veder  la  Parola  di  Dio ,  pria  non  carne ,  ed  adeflb  Carne: 
Sù  al  vedere,al  vedere,  precipitiamo  i  partì ,  Viàcamus  hoc 
Vcrbumrfuod  fattum  tfi.  Feflinant  Paslores  ,  infegna  Am- 
brogio,rbu m  vidert  ;  Stenim^nm  Caro  'Domini  videtur, 
Verbum  vidcuertqt4od  tjì  Ftlius  .  Vennero  velocemente  ,  e 
veloci Uìmaraen te  vi ddero .  Etventrttnt  fettinantes ,  & in-  ^ 
ventrunt  *JM,ariam%&  Jofephy  &  lnfanter*  pojìtum  in  Pr£* 
fepio\Vtdtntes  autem  cognoverunt  de  ferito }<f*od  diElum  e  rat 
erte  Mi s  de  *P fiero  hoc  .  Miracolo  del  nato  Amor  Diuìno, 
che  per  Amore  fi  concedano  à  quefti  Viatori  le  cogn mo- 
ni,non  vefpertine,  ma  maturine}  A' faccia  à  faccia  vidde- 
ro  un  Dio  ;  Tutte  le  parole  dell'Angiolo  loro  fi  affaccia- 
rono in  sù  dall'autoreuole  fronte  della  Parola  incarnata. 
Quanto  dal  Verbo  Bambino  Dio, d'efk>  Dio,  quanto  deh* 
alto  Arcano  da  Maria, da  Giufeppe  intefero,feppero?  Sot- 
to il  magiftero  di  quefta  Trinità  fantilTimi  Trinitari!,  ma-     fi  .  Jlfunj. 
tricolati  ProfelTori  dell'incorporata  Deità,contenti,  e  pa-  n«i  pria  'di  la- 
ghi,taciti, c  favellanti,  e  (tacici  efclamauano  j  fovra  tutte»»  *****  moUoP'ù 
quelle  quattro  cuftodic,VigiIie,nelle  quali  noi  Pallori  in  Bcl  VstSc?e  ' 
tuttala  noftra  vita ,  perche  noftra  Greggia  qualche  nocu- 
mento non  pati  Aie,  tutte  le  noftre  notti  diuidemmo,  quefta 
ultima  noftra  cuftodia,  è  fovra  leCuftodiedi  tutta  l'Arte 
JPaftorale ,  fenza  paragone  affai  più  gioueuolc  !  Queftau  > 
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quella  e' ha  fitto  trouare  il  comune  Cu ft ode  del  Mondo» 
cu  Ir  od  ito  in  un'antro,  e  Guftodc dell'antro.  O'  di  quella-» 
Notte  Benedetta  noftrc  Vigilie  avventurate^  benedette  ! 
l'cr  meizo  t  oftro  c'è  toccato  in  fotte  il  leotrre  »  il  federe 
gli  Angioli,  e  de  gli  Angioli  il  Padrone,:  la  Padrona.  Veg- 
liatori sii  le  beftie ,  fiam  fatti  Vagheggiatori  d'un  Dio. 
pienezza  de- loro  Vegghiano  nel  godimento  delle  felici  inveri  tioni, nel  Pre- 
contenti.  Onte  fegnato da  queir  Jnvenietts  Infamt,pAnnis  involntum, 
&  pojitnmiu  Prafepio:E  vedendolo,  immobilmente  lo  va- 
gheggiano .  Pietro  con iafeiar  le  reti  è  fatto  Paftc  re,  e  pa- 
fccle  pecote  dell'Agnello»  e  del  Pallore  :  Ptfit  «ves  mnts. 
Quelli  gii  pallori,  à  Sagri  Pallori  tacendo  fi  norma  di  che 
debbano  paker(ì,per  piacerne  gli  al  tri, ad  occhile  à  labbra 
infatiabilmenre  vegghianti  fi  nutrìfrooo  dell'Agnello, 
per  loro  Pafcale  nel  Natale .  Pajiorcs ,  meglio  d>  .-me  ri- 
flettè Girolamo^ar* fifv*ufves%r*vQurm*t  Ag^m  aQeii 
**r#,cr  mundiflim»  vtUtrt^mU.inKrtAìutt  utiuhmté*  ive- 
F/,/*17*  Ufiirortcomplmum  tp.  Non  io  f  ò credere  ,**hi  miiWà 
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.o  deli-Ariete  fuggendo  gli  sdii  noverca^c"'!  cieco  fu ro re  del  (oc  Fàdfe, 
ratificato  «eir  Athammte,Rè  Tebano  nuninghi «idavacro incerta :di 
tSS!  '  "  "rr>  «mtca^hegli  accogliere  UHeUe^WfWat*  à<ta, 
le  eflètto,  montò  su  PAfieté,  raalitiofamente datole  Idal 
fuo  Padre  divenutole  Patrigno  $  feraplicetta  fuggitiva-, 
con  eflTo  Ini  fi  mife  a  ce? alcare  il  mare  ,  e  vi  naufragò,  , ed 
ami  cól  fuo  Fa to, che  col  fuo  Nome  intitolò  Hcllefpon  to 
lo  «retto  di  Ca  Ili  poli  >che  tra  l'Egeo,c  la  Propootidc  fi  ha 
col  fcamelTo  fpatio  di  lette  Stadi  ,  per  Divilore dell'Alia^ 
d*H'Europ*.Fri(To  forra  altro  tergo,  che  d'Ariete  ,nèa  na- 
vigar,nè  a  natar  nato,felicemente  giunfe  alla  famofa  Col- 
cho:edelfuo  felice  arrivo  grato  à  Giove  immolò  lo  lidio 
Ariete, alla  fua  Sorella  mortalmente  in f au Ito .  lodi  in  pei 
ri ferbata  nell'i ovid tata  Coleo  la  fua  Laoa  prenota  col  ti- 
tolo cotanto  accreditato  di  Vello  d'oro, fu  de'  penfiet i  Ar- 
gonauti la  meta  lucente.  Di  voi,  colla  penna  di  Girola- 
mo,dica,ò  miei  felici  (Timi  Pallori, Sagra  Fama  il  vero,  con 
di  rei, che  voi  Elle, e  FrilTo  in  fraternità  d'amore,  fuggendo 
quella  terra  ,  che  c'è  Ma  tregua  infidiofa  ,  ed  ogni  affotto 
terreno, che  c'è  Patregno  furibondo,  sii  le  penne  oliequ  io- 
le della  carità  volante,  per  io  viaggio  in  compagnia  delle 
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Gratie  Celedi,  e  perciò  collo  ftefib  Ariete  iouifibile  ,  che 
andavatecercando,  i\  portade  à  goderlo  vifibile  in  Betle- 
me  .  Di  quefta  la  fpeloQCa,  à  ? oi  viui  naufraghi  in  un  ma-  t>ì*««e*«i  i  p*. 
redi  dolcezic,  all'ondeggiar  delle  lagrime  Divine  ,  fu  il  ^^Sj* 
fortunato  Ellefponto,  che  vi  diuife,non  già  dalPAfia  per 
unirui  all'Europa  »  ma  dal  Mondo  per  immedefimam  col 
Cielo  .  Qui  voi  della  vedrà  auueoturata  venuta  gratini- 
mi al  vero  Gioite,  all'Eterno  Padre  ,  ed  al  Figliuolo  quiui 
nato  Huomoivi  eonfagradc  vittime  fcdeli:tutti  vi  dedica- 
le e  Padori  ,  ed  Agnelli  all'unico  Padore  ,  ed  all'  unico 
Agnello,  che  pendente  dalle  braccia  di  Maria  vi  abbrac- 
ciò*, la  fpelooca  di  Betleme  fù  l'altra,  la  vera,  la  fuperba,Ia 
douitiofa  Coleo ,  oue  non  fi  trouò  il  vello  d'oro  ,  diuifo 
dall'Ariete  già  uccifo  :  ma  6  trouò  viuo  l'Agnello  coll'au- 
rea  fua  lana  .  Inuidiabile  fpelotaca ,  ifola  di  fortuna  k 
mìei  Pa(torì,porto  amico  a  tutte  le  noftte  tenipefleibrarha- 
to  termine  à  tutte  le  nauigatìoni  de'  Profeti,  veri  Argo- 
nauti, e  veritieri  Giafoni  in  volere  trovare  in  Betleme  il 
Vello  Aureo  della  Diuinità  unito  alle  bianche  lane  dell' 
Umanità  adonta  .  Invidiati  Paftori,  che  vedette  quel  tan- 
toché tanti  Profeti  non  potettero  vedere  ,fparfo  nell'af- 
pcttato  Agnello  il  vello  rugiadofo  per  felicitar  I»  terrai  crìftoc«n  darti 
maledetta  :  'Dum  fervant  Ùvei  ,  invemrunt  Agnum  Vei  Agnello  a  fi- 
fUT9%&  mundijftma  veliere  yCjuod  in  aridi  tate  totitts  tetr*  -^ihllo  obil  iu. 
^ale/li  rore complmtmm  eft .  Credete  à  ine  ,  ò  grandi  Cava- 
lieri della  grande  Efperia  ,  quell'ordine ,  di  cui  inalzato 
in  jù  dal  petto  per  Tederà  ambita,  ariete  ingrojellato,non 
tra  de  i  fuoi  Natali'dalle  favole,  ò  di  Frido,ò  di  Hdle,ò  d'i 
Nefele  :  non  fi  originò ,  nò dall'Ariete  fa  Cri  fica  tò  ,  che  la  - 
fciò erede  di  fe  (ledo  il  fuo  vello  favolofo;  derivò  dal  peU 
licione  di  quedi  Padori  nobilitati  *}  anzi  nacque  dal  nato 
Agnello,  che  fcuoprendofi  à  gli  occhi  di  quedi  Padori ,  fi 
diè  loro  in  donoal  petto,  ed  al  cuore;  così  nobilitandoli, 
li  creò  Cavalieri  del  fuo  vello  più  che  aureo  ,  de*  cui  Mi- 
rteti havea  cantaro  il  Re  Profeta  :  Defcendet  ftent pluvia^ 
invelili*.  Creoli i  umilmente  Grande  tuoi  umilinomi  Ca- 
valieri fenza  lo  drombettamento  degli  applaufi  cortegia- 
ni  :  Quid  r«ra*i  ne  dice  Ambrogio  ,  tamfìlenter  ,  & Jtncj  rfox. 
firepitufit,  quameum  imbtr  in  vellus  land  infunditnr  .  Siau* 
donqut  voilra  grandezza  ,  ò  Cavalieri ,  che  in  petto  i'A- 
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rodio  tenetecelo  fteflb  Agnello  di  Dk>,in  quelli  pafto- 
ri,fuoi  primi  adoratori,coroincianfe  il  voftr'ordine,e volel- 
fe  Paftori  cotanto  illuftrati  per  aptefigoini  à  1  voftri  Fi- 
lippi ,  Duchi  della  Borgogna  , à  i  ?oftri  Filippi  Monarchi 
delle  Spagne.  Con  quefti  Partorì  adunque  Tenue  veloci 
ali'adoratione  dell'Agnello ,  che  per  mantenimento  del 
Cattolicifmo  tenete  nei  petto,  e  molto  più  vivamente  te- 
nerlo dovete  nel  cuore.  Chefei  Paftori  ritornati  dalliu 
fpclonca  glorificante*  ,  &  Uudantts  De*m ,  con  nobile  olle- 
■Srì  £m  quio.appreftato  all'adorato  gran  Maeftro  della  C«ftianiu 
^IV™  Cavalleria,  invitarono  altri  ad  adorario,molto  più  adeffo, 
igiorificitiQ,    che  fi  ri;rovano  nella  fpelonca  ,  invitano  noi  ad  adorano. 

ne  sì  per  noi  utile,  e  gloriofa  .  Ah,  miei  dilettiffimi ,  non-, 
facciamo,  che  in  Notte  di  Nafciea,ilpivino  Infante  anti- 
cipi in  noi  tutti  i  lamenti ,  che  in  Notte  di  Paffiooc  doura 
fare  con  trèDifcepoli^»^^^  *»*  hor*  ™g*Urt™'m 
cumì  Ne  pur  per  una  ora  didifeorfo  ,  fappiamo  veglia- 
te a  gli  affanni,  alle  lagrime,  ai  fioghiozzi  del  Pargoletto 
Redentore;  Col  noftro  fonnonon  antecìpiaroo  allelui 
vegahic  in  Betleme  le  triftezze  ,  che  per  noi  pur*  ve*, 
ghiante  h.urà  in  Getfemani .  AffccondUmo 
checifiqueftacortefiarufticani,  colla  riflettone  di  Ber- 
nardo :  TrtnfeamnsttfqHt  -Bcthlchemjtcunt  <P*flor*s>  non 
Btihichcm  pertranfeamti:  .  Paflìam  di  qua  a  Betleme-,  mau 
non  paniamo  di  la  da  Betleme .  Oltrapaflare  , 
conviene  ;  rermi.nci .  O' che  bel  vedere  in  unto  tip  d 
Beftie  feene  di  Angioli  !  ò  che  profittevole  «•IJ» ■« 
Monarca  de  gli  Angioli  ,  men  che  Angiolo, 
cioli  tutti  minore  !  Adori  qui  tù  Incarnato  un  Dio,di  coi. 
UnJT,  dÌnPeu-  ?eretà,feil  corpicciuolo,  fe  le  fattezze  tù  fguardi,l  occhio 
T^dI      „on  pùò  non  dirti,  egli  è  un  B.mbinuccio  di  momenti, 
fe  tu  tteflo  però  il  veneri  fin  dall'eternità  ,  dal  Padre  faler- 
no eternamente  generatojl'occhio  della  mente,  la  Fedo, 
ti  giuragli  in  grembo  alla  Paterna  mente,nato ali  nora_, 
che  fù  ccnccputo,efempie  coocependofi,e  feropte  nalcen- 
do,  io  modo,  che  il  Partorire  dal  Concepire  ,  il  Concetto 
dal  Parto  non  fi  divide,indivifo,e  diftinto,dal  Paterno  In- 
telletto  ufeito,  fenza  ufeirne,  e  tanto  eterno,  quanto  eter- 
no Tè  l'Eterno  Padre  :  Viàetmtu  hoc  Vtrbnm^uoAfàUnm 
tftt  c'invita  colla  bocca  de' Paftori  banditore  l'Ev*ngeli- 
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fta  Luca  :  in  principio  er  ut  Vtrbam  ,  ridice  il  diletto  Gio- 
vanni :  ed  à  quello,  eà  quello  fanno  applaufo  gli  Angeli,  e 
cantano  Glori*  in  cxceljìs  Dco  .  Ah  meraviglie  impcn- 
fabili.noncheinefplicabili,  £mr,  FtUum  tfl  l  Chi  l'unii 
all'altra  potrà  unirerCome  pria, ch'egli  HuomoDio  fi  fof- 
fe,  era  Dio,e  non  Huomo  ?  Come  in  farfi  Huomo  ,  divie- 
ne quel  che  non  era  prima  ?  Quel,  ch'é,  qual  era  ,  lo  ftef- 
fo,  qual  Tempre  tu  ;  Altro  ,  qual  non  fu,  e  da  qual  Tempro 
fu  ,  punto  non  cambiato  !  Non  Huomo  ,  Huomo!  Dio, 
non  Huomo,  HuomoDio  !  Eterno  efiftente  ,  efirte  à  tem- 
po ì  Non  fatto,  fatto  1  Erat  i  FAttumtft  !  Capifci  tù,  ce 
me  uno  (ledo  Dio,  didimo  in  Tré  fi  confervi  intiero  ?  Co* 
me  Tré  Perfone  in  Dio  nó  (ìano  tré  Dci?Com?  a  buoni,ed 
à  rei  fia  prefente?come  lo  fteflb  Dio  Beato  in  Paradifo,pre- 
miando.  Beato  nell'Inferno  punendo,  dallo  Hello  Inferno, 
bei  il  Paradifo,  dallo  (ledo  Paradifo  confervi  Inferno  l'I  a  - 
ferno,  Immenfo,Uno  ,  Trino  ?  Come  tù  potrai  intendere 
di  quella  Trinità  inintelligibile  l'ineffabile  Intelligenza, 
la  Seconda  Perfona  umanata  ?  Come  potrai  congiungere 
l'indicibile  Ternano, già  cógionto, Corpo,  Anima, Verocr 
intedi  tù, cerne  attualmétefi  faccia  Huomo  ilgrande  Dio, 
né  mai  (ìa  fatto  ?  £rat  1  ¥*Uum  tft  ?  Chi  é,  che  pofla  co- 
nofcerlo  ?  Adorai  uno  Hello  Dio  Beato  nella  Patria  de1 
Predeflinati ,  Beato  nell'edito  de'  Dannati  ;  addìo  l'adoro 
Beato  Beatore  in  Cielo,  piangente, mifero  in  Terrario  uno 
fìe fio  Angolo  del  Mondo  ,  mi  comparifee  Immortale  tra 
Angioli,  Mortale  trà  Huomtni  ?  Un  Nume  immenfo  ric- 
co in  un'Empireo,  mendico  in  una  Sralla  ?  Videxmus  hoc 
Vcrbum,  cjHodfuEìum  ejl  :  Occhi  miei ,  à  voi  tocca  in  que* 
fta  Notte  il  luperare  ,  ed  amraacftrare  i  miei  pen fieri  ;  quel 
tanto,  ch'eglino  non  veggono,  voi  intendete  :  voftra  for- 
tuna,che  à  voi  fi  fvcli  Taicoio  à  tutti  gl'intelletti,  il  Bam- 
bino Gigante ,  Vecchio  fenz'anoi  ,  ed  in  acerba  età  Gio- 
vane à  tutt'i  tempi  j  per  due  Nature  ,  difgiunte  tanio  un_. 
tempo,  ed  ora  sì  Erettamente  congiunte,  d'Umanità,  e  dì 
D:»:j,  imoenfabilmcnte  ammirabile  :  Nuovo  ,ed  Antico. 
N  aovo tanto , quanto  la  (Iella  Novità  *,  ftando  Tempre^ 
dentro  fe  (ledo  , fuor  di  fe  fteflo  rinovi  il  tutto  ;  Chi  da- 
lui  fi  feofta,  invecchia,  chi  a  lui  s'accofta  ,  ringiovenifee^. 
Antico  tanto,  quanto  la  flefla  Antichità,  l'Eternità  iìrfla: 
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innanzi  ad  ogni  tempo  effondo  ,  ad  ogni  tempo  il  Tuo  Im- 
pero (tende .  Senza  lui  Tempo  non  movefì  ,  e  lenza  lui» 
chi  per  lui  nacque  in  tempo  ,  all'Eternità  non  s'invia:  Vi- 
deamus  hoc  Vcrbum,  quodfallum  ejìjauo  Carne  il  Verbo? 
Vegliamolo, che  così  nella  Tua  fróte  illuminatrice  vedre- 
mo com'egli  fia  un  vecchio»che  mai  fu  gìovanc,un  gioua  - 
n  r, che. mai  farà  Vecchio, fenza  difettibilità  per  non  morie 
mai, sé  za  cagione  per  nafecre  sépre,  come  fìa  un  tal  figlio, 
che  con  priorità  di  origine  fola ,  non  di  natura ,  non  di 
tempo,  generato  dall'Eterno  Padre ,  con  quefto  infiemo 
fpira  amore  fpiritofo,  lo  SpiritoSanto ,  tra  i  Tropici  della 
Divininità  Sole  ardente,  mobile  Tempre,  perche  Tempro 
w, ,c.  amato  amante .  /*  Princìpio  crai  Vcrbum  ;  Vidcamus  hoc 
r»tione  am-  ferbum,  <juod  ftllum  cft .  Teftè  nato  Huomo  il  Verbo?  con 
"Vtto'incnL  numera  ,  ch'iftanti  d'età .  Diviniamo  vagheggiare  uru 
Vc  bambino  pompofo  con  due  Nafcitc,  colla  fempiterna,  o 

colla  temporale  !  Coll'una  Nafce  per  neceOìtoia  fecondi- 
tà d'intendere  5  coll'altra  per  libera  elettione  d'amaro  *, 
coll'una  riavendo  già  glorificato  Angioli ,  coll'ahra  feli- 
cita Huomini  per  glorificarli .  Coll'una,  Verbo  folo,  non 
fatto,  roà  Genito;  coll'ahra  Verbo  Carne,  e  Genito,  e  Fat- 
to .  In  Principio  trai  Vcrbum  :  Fidcamus  hccVcrbum,quod 
factum  cjly  coll'una,e  coll'alrra  fecondo  di  opere  Divino: 
colla  prima  però  dentro  di  fe  ih  grembo  alla  Triade:  col- 
la feconda  fuor  di  fe  in  braccio  alla  Vergine.  UU  quidem^ 
Sfr.g.deKétivit.  ISiaiìvitas  dmplhris  giori*,fcd  ijiaprofujiorismifericordid, 
ri**.?.       io  c'infiammi  Guarrico,  Abbate  Igniacenfe  ,iftd  ejuidemprop» 
t,m'  ter  me,  qui  mifcrictrdia  indigebam  ^uontum  miferidàf 
cundatus  tram  .  Nafce  mifericordiofo  per  beatificare  lo 
Amanita  »ivi-  mie mi  ferie;  nafce  Huomo  ,  perche  l'Huomo  già  difuma- 
na appagaufee  nato,  ri n alca  H  umano.  Umanatevi  pupille,  con  perder- 
le notici  occhi.  f .  jn  0ggClto  sì  Umano  ,  in  un'Amabile  Umaniflìmo ,  iiu 
Umanifli  ma  Divinità  .  Ah  ,  occhi  umani ,  fi  atemi  adeflb, 
quali  d'eiTer  vi  vantate,  Stelle  della  fronte, con  imitare  lo 
Stelle  :  Queftc  di  notte  à  bene  dell'altrui  vivere  vegghia- 
no>  e  voi  à  bene  di  voftra  vita  vegghiate.  Rubellate?i  una 
volta  per  femprc  dall'Eie  ne  imma Cenerate  ;  ed  afloldatcvi 
per  femprea  quefto  Banderaio  ,  e  Bandiera  delle  ver/  Bel* 
lezze  .  E'  grande  feonofeenza  di  quefto  Sommo  Bello,  il 
vegheggiar e  alle  bellezze  del  Monda,  or  che  i  Paftori  uru 
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tempo,  vìgiUntes  fitptr  Gregem  frutti)  vegghiano/«/>*r  Jc- 
fum  noflrttm  .  Voi ,  benché  già  da  Partorì  allcttati  ad  in- 
chiodare vegghiante,  c  riverente  l'occhio  io  Giesù  ,  atto-  no^"7o" 
r.iti,feoza  curarvi  de' Partorì,  che  già  dentro  la  Stalla  io*  rtbbrro  cria» 
n0  à  piedidi  Giesù,  perGiesù  inchiodate  ftupics  le  pupil-  ZZlt™^- 
le  nella  foglia  della  Stalla;  ed  odo  chi  tacitamente  ze-  TOi 
lant?,  ò  pure  Tantamente  fcandalezzato  grida.  E  perche 
ad  un  Difendente  dal  Davidico  Sangue  non  appar  v- 
chiattc  fontuofo  edifìcio  ,  ò  Coronati  Nipoti  della  Sere 
niflìrna  Cafa  di  Davide  ì  Perche  non  fudafte  ,  ò  Fabri ,  ad 
inalzargli  Reggiagrandiofa  ?  Da  Roma,  Donna  del  Mon- 
do,potevate,  e  dovevate  apprendere  il  modello  della  Fa* 
brica  Augufta. Dal  Palazzo  di  Cornelio  Balbo,dovc  regna» 
va  trionfante  il  ludo  Reale, potevate  ricavar  lacopia,c  la- 
vorargli il  palagio  douuto,c  farebbe  flato  eóvenicnte  fo- 
(tenerlo  co'  Colonnati  di  Numidicoi4armo ,  fortificarlo 
co'  Pottici diCorintio  Bronzo, aprirlo  co'Portoni  d'indi* 
co  Diamante, illuminarlo  co'  Fencflroni  d'Egittiano  Ala- 
bafho  ,  illuflrarlo  con  arioft  Loggiati,  curvarlo  in  Archi 
Trionfali, Coronarlo  con  rnagn ilici  Cornicioni ,  divider- 
lo in  Sale,  in  Saloni,  in  Camere,  Anticamere, fughe,ritira- 
te  di  più  Stanze,  Gabinetti  ,  Galene  ,  Armarli ,  Veftiboli, 
Atrii,  Conigli, dìftingucrlo  in  cale  fotterranee,  io  più  or- 
dini, in  più  appartamenti,  e  poco  men,  che  non  dilli, fon- 
dar, più  Palagi  sù  Palagi,  per  farne  un  folo;  ingiardinarlo 
il  dovevate  con  dimettici  Bofchi,  imbofcarlo  con  decadi- 
nefehi  Giardini ,  profumarlo  co'  Vaporarli  ,  bagnarlo  co' 
Bagni .  I  pavimenti  haurebbero  potuto  elTere,ò  fcalpclla- 
ti  co'quadretti  di  marmo, come  quei  nel  Tempio  di  Giove 
Capitolino, ò  Subdiali, all'ufanza  Greca  volgarmente  dette 
Terrazze,©  Litoftrati  con  piccole  croftctte,come  ufavafì  in 
tempo  di  Siila. Le  Intcpiatut edovearifplcdere  cómeiìead 
Avcrio  ,  Argento,  ed  Oro  ,  come  fcintillauaoo  quelle  del  » 
Campidoglio ,  auvezzo  à  lampeggiar  anche  colle  tegolo 
indorate,  ò  almeno doveanoiofuperbire  adorne  con  varie 
fanufiedi  fublimi  pitture  iquefte  fi  fono  vedute  Cittadine 
oc'  Palagi  de'  Principi  inferiori ,  ed  efuli  eflere  dovettero 
dal  Palazzo  d'un  Monarca  Supremo  ?  S'hanno  da  Vergo- 
gnare i  Fiori  per  delitiare  un'Eliogabolo  ?  £  non  dovran- 
noonorariì  i  Triclini!  vetfatili ,  per  rendere  con  nembi  di 

A  a  a    i  ro- 


Digitized  by  Google 


11 1        Le  Veglie  Santificate 

r over (eia ti  Fiori ,  volubili ,  e  ferme  le  Primavere  à  pie  di 
quello  Signore,  ch'eflendo  de'  Signori  il  Fiore,  infiora  co- 
sì i  Reami»  cornei  Verzieri .  Se  nafcenel  Verno  più-gela- 
to il  mio  Principino  «farebbe  fi aro  dece vole  il  cuoprire-, 
all'ufo  de'  Romani  il  portico  con  diftefi  veli  di  riccho 
valute  ,  per  difenderlo  dal  vento,  e  dal  freddo  .  Materia^ 
oh  quanto  à  quella  Reggia  confacentc  farebbe  fla- 
to quel  Porfido,il  quale  rollcggia  ,  con  haver  molti  punti 
bianchi,  per  dichiararci  i  collanti  colori  del  candide, e  ro- 
bicondo  noftro  Diletto!  L'Onice,  parto  degli  Arabici 
Monti,  ò  pure  della  Carmania  rupe  Prole  famofa ,  di  cui 
faceanfi  i  piedi  a  i  letti,  e  le  feggie  a  i  Quiriti ,  con  fommo 
fuo  onore  fi  farebbe  inferita  alla  Tua  Culla  .  L'Ofìte,  che 
allegerifce  ne'  capi  i  dolori,  rallegrai  melanconici  frene- 
tici corteggia  i  veleni  de'  Serpenti ,  impiegato  in  quefta* 
machina  ,  c'haurebbe  additato  oelPAuguftiflìrao  Abitan- 
te i  pretiofi  rimedi  a ppreftati all'umana  lai vezza,  e  gli  uc- 
eia  Draghi  dell'Inferno  Aggiogato .  Accioche  alla  vifta-i 
di  quell'Edificio  ogn'uno  fi  perfuadeffe  ,  che  il  veouto  Re 
d'ifraele  e'  hà  recato,  nel  Decembre  gli  Aprili  dello 
Gratie  fiorite,  doveafi  abbellire  col  Marmo  Luculle jo,cho 
da  Lucullo  ricevendo  il  nome  fa  verde  pompa  d'un  fiori- 
to Maggio,con  invidia  de5  Tu  ti, che  qui  i  fiori  lono  tanto 
più  durevoli,  quanto  più  duri .  Per  certo  formare  almeno 
le  gli  dovea  una  Cafa,ò  fimile  à  quella  ,  ch'ebbe  in  Cam- 
pidoglio di  Roma  un  Romolo,  ò  fimile  à  quell'ai  tra, chc-> 
benché  piccola,  collocata  in  pubblico  foro  vantò  un  Va- 
lerio Publicola  .  Non  altrove,  che  in  piallone  di  Città 
Augufta,  à  tutti  comune,  nafeer  dovea  l'Auguftiflìmo  Re- 
gnatore di  tutto  il  Mondo;  ne  altrove  haver  dovea  la  fua 
Culla,  che  in  Cafa  di  Campidoglio;  ed  haver  dovea  pet 
Ca fa  il  Campidoglio  ,un  Bambino  trionfante  in  fafee. 
Signori,  mentre  io  andava  trattando  veglie,  voi  fo» 
convenirle  gnafte  cartella  in  aria  ,  ed  imitatori  di  chi  fuole  trattenere 
Iroat!ane  ribut-  i  circolanti  in  vegohia  col  racconto  di  vane  novelle  ,  per 

tata  delle  Divi-   .        .    .  ,.r      r*:  ..  j  •  a-  I:A 

nSm  tirarmi  a  I  difegni  delle  pompe  mondane,  mi  narrar. e  pm 

vaniti.  Il  Palazzo  da  voi  ideato  auviene  affatto  Poetico 

a  chi  venuto  per qualificare, non  inventioni  Poetiche,  ma 

spelonca  abi-  Vaticinii  Profetici,net  diftretto  di  Betleme  hà  voluto, non 

tata*  un  dìo.  Un  cafolaic,  ma  un'altro  per  fuo  Palazzone .  Più  chetale^ 
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pompeggia)  capace  d'un  Mondo,  con  capire  un  Diojpi5- 
caco  nel  pubblico  foro  di  tutto  il  Mondo  ,  con  abitarti 
dall'Onnipotente  Promotore  del  pubblico  bene  ;  Il  Capi- 
doglio de' Campidogli, con  accoglierei!  Trionfatore  de' 
Trionfatori.  N*tns  csì  Domìnus  ,  dicea  Ambrogio ,  ita 
ftcreto  ,  ut  c\hs  ortum  ftculnm  ptnitMS  ignorare /,  qttod  Da-  Serm.iu 
vid  tefiatus  r/?,  Pfal.y  i.dicens^  dtfccndtt  fìci*t  plmuiain  vel- 
lus.  Quello  Ré  de'  Rè,  difendente  da  Davide  ,  all'accer- 
tato vaticinar  dello  (tetto  Davide,  nafee  incognito  ad  oc- 
chio fecolarc,  profano  ,  per  quefto  rifiuta  la  fccolarefct-, 
apparifeenza  de' profani  Palagi  .  Hauui  cola  più  tacitur- 
na,e  più  fegreta  della  Rugiada  infula  nel  vello  della  lana? 
Mainòi Adunque  odia  gli  ftrepici  dell'orgoglio  Principe 
feo  chi  amando  i  filcntii  dell'umiltà  eroica  in, mezzo  à  i  il — 
lencii  della  notte  , tutto  (ilentiario  ne  accorre  al  Mondo, 
qyal  tacita  pioggia, difeefa  nel  Vello  di  Gedeone. Ove  Io- 
rio gli  ftrepitoft  applaufi  della  Corte  ?  ove  del  reale  cor- 
teggio i  tumulti  acclama  tori  ?  ove  le  onde  de'  falutanti  ? 
Ove  le  natalitie  gratulationi  ?  ove  i  canti?  ovelefiofo- 
nie  ?  Il  tutto  in  terra  tace  ;  tacciati  la  Terra  ,à  cui  l'Infan- 
te é  pellegino,ed  ignoto*.  Non  tacerà  il  Cielo,  da  etile  co- 
nofeiuto.  Tacquerogli  Huominr  >  non  tacquero  gli  An- 
gioli j  Eglino  furono  degni  di  cantarne,ed  in  Cielo, ed  in 
Terra  i  Divini  Genetliaci .  Nè  da  bocca  d'Huomo  ,  ra^ 
di  Angiolo  doveafi  cantare  di  tanta  Nafcica  il  felice  An-  — 
ountiamento.  Degnatione  di  più  disdegno  Bambino, 
ch'in  vitaflc  i  Pallori  à  vegheggiar  feco  ,  e  che  haveflcro 
lume  da  (limare  uno  fpeco  fuperiore  à  tutto  il  Mondo, 
non  che  a  Palagi  de'  Prencipi  Mondani,  ed  uguale  all' 
Empireo  !  Habbiano  i  Neroni  Palagi  d'oro  ,  perche  non-  Pfenrfp'  terreni 
tofto  fugganogli  Muomini  {paventati  da  quell'anime  di  piuMi^pibi. 
ferro.  Iluomini  impetriti,  e  difpietaci  fi  cingano  da  Pie* 
tre  fuifeerate  ,  perche  non  fiano  offcfi  da  altri  Macigni. 
Non  vuole  tanti  marmi  il  mio  Amorino,  che  Tè  tutto  te- 
nerezza .  Non  vuole  fafto  chi  calpciìa  de'faftoù*  l'alterez- 
za Luciferana  .  Per  ingagliardire  il  loto  di  noGra  fralez- 
za, fà  foggiorno  in  rovinofo  habituro .  Converfa  colle* 
in  una  Stalla  ,  perche  l'Huomo  ,  fuilito  Giumento 
nellezzodel  peccato,  infignorifea  nella  reggia  della  ra- 
gione .  Perche  più  l'Huomo  non  inferilca  Tigre  per  ne- 
rezza, 
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rezza,  ne  infere  ci  fca  più  Leone  per  baldanza  ,  tutto  mo- 
riefto,  tutto  manfueto  il  mio  Bambino  ,  ftarci  per  dire,  al 
fuo reti  fervigio umana  modelle, e  manfuece  le  Beftio. 
Stabulum  elegity  dee  cava  Bernardo  à  Tuoi  udì  cori, or  Prafc 
pe ,  utique  Domum  Luteam  »  &  diverforium  lumentorxm^\ 
ut  Hitc  effe  feiasrfui  de  fiercore  origit  pauperismi  fulvo  s  facil 
h ornine s .  Quando  tutte  le  vaghezze,  le  magnificenze, 
tutte,  tutto  l'Equipaggio,  tuttala  fervitù,  la  famiglia  no* 
biliflìma  delle  Corti, la  fiiperbìflìma  nobiltà  delie  la briche 
reali  follerò  ftatedegne  di  forgere  tutte  infieme  ePalagio, 
ed'affiiléza  ofTequiofaal  mio  Bambino,  e  di  epilogale  di 
amplificarli  infieme  fituate  in  quefto  fpeco  ,  non  lenireb- 
bero, chi  le  degoaftero  d'uno  fguardo  fuggitivo  •  Un  falò 
Gicsù,  la  pienezza  di  tutto  il  Maeftevolc,di  tutto  il  Delet- 
tabile.fi  tiene  qui  i p et tatori  vegghiaoti  e  gli  Angioli ,  c-, 
gli  Huomini,ed  j  Pianeti,  e  gli  Elementi  fteflì .  Ornamen- 
<tet4iygtÌ9ii.**9l**ùgrM*ttm*iùft$uò  Cipriano  il  Santo,  etiam  fi 
Dm*  adeffent ,  non  habtrent  ccuhs  infptftorts  ,  quia  prsfentia^» 

Parvulific  eorum  ,  qui  adorante  Jofepb,  &  fi  qui  s  forte  alius 
Gnn?el~n  Ju,"  i!fi  erat ,  oculosoccupaveratìftc  illuminaverat  animo  s\ftc  cor - 
a  $Ho.«  i»:      Hkxertt ,  m  in  Loc  fummo  boto  omnium  honorum  celle. 
degne  di  fguar-  ilio  unita  viderttur  5  uec  opus  efet  evagari ,  &  mendicare* 
4k  per panes ,  quodfmul  in  fe  unofidelibus  omnipoteus  infanti* 

prafentabat .  Stracciate,  Architetti  ambinoli,  i  modelli^ 
le  forme  tutte  de*  Palazzi ,  che  mi  rapprefentafte ,  perche^ 
tra  tanti  lecito  un  folo,  torreggiale  degno  del  Grande* 
Pargoletto .  Egli  folo  abitatore  di  quello  fpeco  è  per  fe,  e 
Gietìk ,  e  Maria  per  iuoi  più  che  regia  abita t ione  .  Aggiungetevi  la  Ver- 
wwidZuaSM*  £i<lc  Madre,  e  vi  riconofeerete  geminata  la  real  magnifi  - 
loflM.  '      *  cenza  ;  Non  faluta  la  Chiefa  nel  trionfale  pervigilio  del- 
la di  lei  Afluo tione,  il  Ventre  fuo  folo, Pirgin ale m  ^ulamì 
Aula  Verginale,  e  più  che  Sala  Cefarea  ,  Pontificia  citato 
l'Utero  folodi  Maria  ,  quando  Gicsù  in  lui  pargoleggia- 
va i  Palazzo  Verginale,  Palazzo  più  che  Imperiale,  più  che 
Pontificio  è  tutta  Maria  ,  or  che  fuora  del  Seno ,  io  tutta-» 
Lei,  à  veduta  di  tutti,grandeggia  Giesù,Pargoletto  Mafll- 
mo  .  A  ragione  pertanto  t'invidiano  le  Corti  de'  Ccfari,e 
Pregi  Cngohrì  de'  Pontefici,  ò  feliciffima  Scalla  di  Betlcme  :  accogliendo 
adi* spelonca.  tùUDa  Maria,vivo  Palagiodi  Gicsù  ,  accogliendo  un  Gie- 

au,  cordiali  (lìmo  Palagio  di  Maria,  ben  Tei  delle  Keggie  la 
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Regina .  Di  te  ferir era4  Penna ,  quanto  erudita  ,  tanto  ve- 
ritiera, che  nifcofa  in  te  coli'Infante  fuo  la  Vergine  ntll'  £™J*'m& 
uccifi 0 ne  degl'Innocenti  ,  ti  fpruzzò  del  Tuo  Latte  Vergi-  u*  d»*»»*»». 
naleinguifa,  che  rcftò ne* tuoi  fallì  impreflb  di  Lattcil  ^*Jf*£'£*" 
colore;  onde  parimente  nomata  farai  la  Spelonca  dei  Lat-  *jZ*u5hiZZu 
te.  Cicli,  la  Lattea  000  è  più  in  Cielo  ,  ma  in  Terra  .  Po-  Si9,/irmn  n/ptr- 
tremo  in  quell'Antro  di  Maria  pefeare  Perle  quando  altro  f^ff*^"; 
non  fono  le  Perle,  che  rapprefo  Latte  del  Mare.  Bevete,  Co  j  téititrr  rf 
ne  liete  degni,  qualche  goccia  del  Larte  Mariano  quivi  ri  *  tfnum.  tUtvit, 
malia,  ò  Nobili;  renderete  candidi  i  voftri  coltomi,  fé- 
gnarete  bianchii  voltri  giorni.  Il  Latte  di  Madre  Vergi* 
ne,  è  cibo  aliai  potentemente  confacevole  à  chi  per  fu  fi 
Grande  nella  Corredi  Grillo  ,  deve,  per  infegnanza  dello 
ftcfio  Crido,  rimbambire.  Per  ottenere  una  (lilla  di  tanto 
Latte, fu  alle  fervide  fperanze  de*  Pallori , fatica  pur  trop- 
po fcarfa  ilvegghiare  mezza  notte.  O Notti  diurne,  noni» 
più  cicche,  ma  occhiute,  vedette  al  gocciolar  di  quel  Lat- 
te, al  fucchiar  del  lattante  Bambino  vie  più  imbianchito 
le  Lattee  Cele  Iti .  Oh  !  non  ruggire,  ò  Giorno  di  Notto* 
che  pergodere  un  folo  tuo  momento  ,  pronto  io  fono  à  ve- 
gliare notti  intere  .  O*  luminoso  Meriggio  dell'ombro 
pellegrine, al  tuo  paragone,  è  t  oh  ho  il  Dì  più- chiaro  !  O' 
Veglie  d'ogni  fon  no  più  gioconde?  WìfjUé  grttiores  fài 
voi  parlarebbe  la  Bocca  d'oro ,  <juam  ,'<>>;■> &  n*tttt>  prò 

ditbus  Aguntmr. 

Vegliemondanevoi,che  vi  gloriate  con  gli  alti  Fa- 
nali delle accefe  Lumiere  di  così  felicemente  maritare  il 
Giorno  alla  Notte,  che  tal'hora  anche  diNotte,  nclricc-  ^  di  «otre 
vimento  di  Spofe  Reine ,  à  gli  occhi  fitibondi  de'  riguar-  "m*9' 
danti  fokte rapprefentare  Giofìie  pellegrine, có  tutti  i  vo- 
ftri Spettacoli  non  mi  diftoglierete  da  mezzo  Spettacolo, 
che  in  quefta  Notte,  tutta  Giorni,  al  li  fameliche  mie  pu- 
pille oflrcrifcono  le  Veglie  Celefti  .  Terreni  Spettatori  , 
portatevi  pure  à  voglia  voftra  fu'l  peilegrinante  Carro 
della  Curiofità  invogliata  ,  ch'io  non  vò  feguirvi  ,à  quel 
celebre  Torneo  ,  che  gli  anni  tramandati ,  nel  palTaggio  di 
riverita  Reina  è  riverito  Rcfpofata,  da  un  Mondo  di  oc- 
chili vide  in  nobile  Città  pompofamenre  forte nuto.  Di  U 
voi,  anuezzi  à  fempre  ingrandtr'oggetti  di  terra  ,  à  chi  vf 
venga  àgrado,à  bocca  piena  narratecene  in  quelle  illumi- 
nate 
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schim  di MuG-  nate  tenebre  comparvero  due  Carri  Trionfali*,  carichi  d» 
<ì in  cocchio,    adunanze  muficalì ,  ambidue  tirati  da  fei  ben'addobbati 
Corfiefi;  che  campeggiava  nell'uno  Marte,  nell'altro  Ve- 
nere; Ahi!  Non  sa  ti  Mondo  architettare  oftequi ad  Au- 
sembianze  di  gufi  i  battezzatilo  za  ricorrere  alle  favole  del  Gentilesimo, 
aW«Deitadf.    malamente  perfuafo,  che  de'  Gentirhuomini  tributarli 
-  .all'hora  comparivano  più  inventive  le  gentilezze, quando 
più  gentilefche  :  Dite  voi  pure  ,  ch'era  da  vedere  i  Cam* 
pioni  dell'una ,  e  l'altra  ra  1 1  ione,  di  Marte  ,  e  di  Venere,  I 
Cavalieri  vediti  d'armi  bianche,  e  di  bizzarre  liuree  ador- 
nati i  pofie  di  quà,  e  di  là  à  fronte,  à  dirimpetto  le  alte ,  e 
dorate  machine.  Già  ,  già  fi  viene  alla  disfida,  al  duello. 
Non  odi  tu  le  coofonante  delle  Trombette,  e  de'  Timpani, 
difpaftià  regolare  in  una  notte  una  giornata  campalo, 
mentre  ardenti  Torchi  mantengono  accefo  un  Giorno? 
Un  Sereniamo  Principe  di  quà  con  bizzarra  menzogna», 
mentendo  un  Giove  fulminante  guerreggia  per  un  Marte; 
di  là  Giovinetto  illuQri(Timo,eon  poetico  rito,  e  con  ride* 
te  terrore  Gmolando  un'Adone  amante  ciméta  per  una  Ve- 
vano  combatti,  nere  .  Ora  fi  milita  da  foloà  folo,  ora  à  due,  à  due;  quindi 
™ento  di  <st».  i  trè,  à  tré ,  à  quattro ,  à  quattro  azzuffanti.  Mentre  ptr 
,Korf'         diritto,per  tra verfo,  per  intralacciamenti,  ò  tirando  Pifto- 
lefò  maneggiando Spadecorreano  ,  fu  dal  concerto  de' 
concavi  Oricalchi, così  ben  guidata  la  Gioftra  ,  che  al  na- 
turale fembrò  la  Pirrica  dell'antica  Epiro, rinovandoG  à 
vencrationedel  Nome  Reale  ,  tra  i  fonori  Bromi  giolivii 
Pirthichii  di  Pirro  Trionfante  $  con  qualche  avanzo  di 
meraviglia  .chela  dove  ne'  Torneamenti  Romani,  fpeflo 
fallivano  i  Corridori ,  qui  dal  principio  fino  alla  fine  for- 
marono il  lor  ballo,  fenza  affitto  fallire  in  un  niente^»  : 
dell'inrutto  fomigliantià  Sibaritici  Deftrieri,à  i  loro  Ca- 
valcatori,alla  fine  mortalmente  fallanti,  moralmente  Bai* 
larini  .  Si  che  fotto  la  guida  di  bravi  Cavalieri,  gioftrato- 
rì  gli  {ledi  Cavalli  fi  tennero  degli  Huomini  l'invidia  ma- 
ligna obbligata  à  gli  applaufi;  e  tutto  lo  Spettacolo  cubi- 
to ad  occhio  di  Spola  Augnila,  baftevolea  trarli  di  lungi 
gli  occhi  dello  Spofo  Augufio,fi  (limò  meritamente  I  poli- 
to collo  ftupore  rivereorialc  di  tutti  gli  fpettatori  .  Tanto 
voi  lingue  profancad  orecchi  profaoi  ridite .  Più  di  que- 
flodicolà  vociferarono  le  ragguagliataci  Carte  de' Me- 
nanti, 
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aititi  y  e  le  lettere  de'  corrifpondentì  ,  nelle  quali  rifo- 
navano le  menzogne  adnlatrici  di  che  pretende  la  Gra- 
tta Prencipefca  ,  benigno  l'animo  tutto  de*  Principi 
Setteggiati  t  efefteggianti  ;  fé  ne  faccia  un  racconto  ad 
Anima  intendente  dì  Veglie  Empireo  ,  che  ne  pure  de- 
gnandole di  mezz'orecchio,  tofto  con vangelica  ferità  vi 
faràfapere,  che  tutta  queAa  Veglia  corteggiala  fu  un  di-  fon|  c 
fpendiofo  giuoco  d'opera,  d'olio,  di  fonno  perduto;  tutto  me°p« occhi* 
il  Teatro  un  Mercato  di  vani  Compratori,  e  di  vaniflìmc_i  T1Bi- 
compre  .  Occhio  intento  al  Cielo  né  pure  vi  fpcnde  mez- 
zo fguardo.  In  fronte  à  tante  veglie  fecolarefche  fi  potreb- 
be fcrivere  per  un  ragionevole  ò  lamento,  ò  rimprovero  di 
Dio  quel  che  Uà  regiftrato  in  Efdra  ,  Non  dura  vigilatfi*  i*,4.r«>-. 
culnm  :  Che  però  da  tutte  le  più  reggie  rapprefentationi 
mi  diitornano  vigila  tore  riverente  ad  altre  Giollre  le  Rap- 
prefentationi Dif  me  .  Infelici  Mondani ,  quanto  più  ve- 
gliate, più  affannate .  Col  fentimcnto  del  citato  Profeta, 
in  quel  capo  appunto  ,  ove  s'introduce  rivelato  un  Crillo, 
mi  querelo  di  tutto  il  Mondo, che  nato  già, e  vegliante  per 
noi  il  Padre  de'  fecoli  profperati ,  Non  dum  vigilai  fecu- 
lum  ;  E  pure  ,  per  impiradifarc  Anime  fecolarefche  le  Vi- 
gilie delle  Felle  Natalitie,  le  quali  fi  celebrano  in  Betleme 
fi  ridono  de'  Fcftini  fpoferecci ,  che  vantarono  le  Veglie  Ftft,/jii 
01  Lieta  celebrata- Sono,  lenza  paragone  alcuno,  aliai  più  laUcìa. 
vaghele  Gioftre,che  fi  fanno  nelle  illu(trate,ed  infiammate 
caligini  di  quella  gelata  Notte  in  una  Spelonca;  Qui  alla  Angeli  canuiuì. 
prefenza  non  già  di  terrena  Reina,  ma  della  fovraumana^  e  ^"Mj*»™; 
Imperatrice  de'  Cicli, di  Maria  gioftrano  Serafini,  e  le  Ar- 
mi  loro  bianche  s'intrecciano  alle  nevi  dell'Innocenza, 
e  quanto  più  s'unifeono  alle  Fiamme  dell'Amore,  tanto 
più  biancheggiano  Fedeli  alla  Gloria  de'  Padroni .  Fati* 
ijl  multitudo militi tCtltftis  .  Non  è  di  quà  adente  1 0  S  po- 
lo Rè;il  Verbo,  prefenteà  tutti ,  prefentifiìmo  in  sù  dalle. 
Braccia  della  Vergine  Genitrice, di  Lei  e  Figlio  ,  e  Spofo 
i  nfieme,con  ciò ,  eflendofi  la  Divina  all'umana  Natura  già 
Ipofata, unifee  le  Felle  Natalitic,e  Nuzziali,  e  per  quello  FefteNataift,>.c 
raddoppiatigli  Omaggi  effige  da  fuoi  Arcangeli  Gio-  nuzzla,i  infierae' 
Aratori .  Quelli  non  gioftrano  qui  per  ifcherzo,mà  da  do- 
verojNon  armeggia  no, che  per  tributare  fi nceriflìma  ,e  lea  - 
le  ferviti)  à  tanto  lor  Prencipe,à tanta  loro  Principila, che 
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per  difef*  del  Cielo  contro  le  offefe  ,  ricevute  dal  M< 
temerario .  Ogni  tirata  Lanciti  è  una  a  perù  voragine  al- 

C"\i  \ci°a"  l*ofte  n5mica,un1na!zato  Trofèo  per  li  Maeftà  Regnante. 

trafie  iìi«  m.n!  Altrove  i  Cavalieri,  perche  colla  lancia  à  Cavallo  pugnano 

4*nc »  per  cofe  caduche,  da  giuoco  »  da  burla  ,  diedero  occafione, 

che  apprettò  i  Latini  tanto  va Ielle  il  Giofhare,quanto  Tra» 
\am  Inderei  pure  CO  quefto  vocabolo  troppo  l'onorarono, 
mé  tre  in  firn  ili  gfofttt  bene  fpeflb  e  fi  ginoca,  e  fi  travaglia 
iofieroe  per  un'ap  pia  ufo  lieve  ,  per  una  vaniti  di  fguardo 
fcmminilccon  cui  taluna  moftra  di  gradire  cioche  vede,e 
fovente  di  quefta  loro  giuocata  Troia  ,  all'improvìio  ne 
riportano  una  morte  furtiva, ed  impeofata  ,  e  con  qaefta* 
dell'i rfa  Troia  l'incendio  fatale .  Qui  il  Gioftrare  è  un  più 
che  vero  (perche  affitto  fcrio, per  ferietà  importanti iTimc) 
JHaflts  Concertare  :  Qui  Guerreggiatori  fovrani  naseggia- 
no per  isbaragliar  da  noi  incendii  infernali ,  per  aprire  à 
noi  Giardini  Empirei}  per  piantare ànoftro  bene  Monar- 
chie Spirituali, mentre  à  quefto  effetto  Io  fteffo  Monarchi» 
no  Dio,  à  cui  militano»,  tratta  lance  vinci crici>  e  con  uno 
folo  fguardo  è  in  Pie  me  lanciatore  d'ogni  odili  cat».c  Fonda» 
tore  Dominante  d'ogni  Impero  .  A  gu ila  de' Perfiani  »  e 
de' Perda n»  incomparabilmente  migliori ,  migliormente* 
vittoriofì  gli  Angioli  han  dato  principio  alla  pugna  col 
canto ,  perche  la  loro  Guerra  è  una  paciera  incantatticcL* 
de'cuort .  Le  Trombe  di  Bro nzo,fo n o  le  Tiorbe  d'oro .  Si» 
curi  della  vittoria,  cantano>inoanii  la  Battaglia,  al  Pren- 
ci pe  della  Gloria  il  Trionfo  della  Gloria .  Carro  trionfale 
di  Mu fica,  vera  Trionfa tr ice ,  è  quello  fteffo  fenile  ,  armo- 
niizatoda  i  vagiti ,  dai  finghiowi  d'un  Dio  Pargoleg» 
già  n re,do ve  lo  fteffo  Dio  Mu(ìco,e  Guerriero  infieme,Ba m - 
bino  di  latte  canta  trionfi  Marte  del  valore  .  I  CilUtl ,  i 
Bucefali,  non  fono»  che  i  fili  si ,  ma  man  fu  e  te  Beftiole,  E 
quefte  adeffo  non  cedono  -  Deftrieri,checavalcdun  Cafto- 
re,che  domò  nn  Polluce.  Ne  Adone.nè  Venere*  quefta  in- 

latrauabbauou  Carro»quello  in  su  dal  fuo  Deftriero,qui  fi  nomino ,  ò  fe  fi 
Vrt*  nomaoo,è perche  notéda»efferfigià  tutta  l'impudica  ido» 
latria  foggiogata,ed  abbattuta  vn  un'Antro»  donde  laVer- 
ginità  .fatta  Madre  feconda  di  Prole  più  che  Vergine, Di  - 
vin  arac  te  trionfa.  Alla  trionfale  comparita  della  Colon*,  b  a 
Rcini,di  Maria,il  ludo,  e  la  lulTuria  de'  Grandi  rkrereodo 
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ledi  lei  vaffalle,le  Anime  Vergi  ni, nò  ardirono  più  di  ag- 
giogare con  verità  lagrimofa  al  carro, non  d'altra  Venere, 
che  detrimpudicitia  le  fedotte  Colombe  della  Pudicitia 
oleraggiaca  .  Armeggiano  gli  Angioli  per  effoquio  à  Ma. 
ria, a  Gicsù, per  noftra  utilità  ?  armeggia  Maria, armeggia., 
Gietù  per  loro  gloriai  per  noftro  beneficio  ì  à  tantoarraeg- 
giarc  fuggono  fpaventati  i  vitii,reftano  atterrate  le  fqaa- 
dre  nemiche, tremanolc  Rocche  d'Averno, impallidirono 
le  potenze  delle  tenebre  .  Gli  Angioli  Tenuti  dal  Cielo 
fpiegano  per  bandiere  i  più  pretiofi  fquarci  delle  afere  più  Rj°,*e<r°  *éJ: 
candide,  raccomandati  à  i  fuochi  de'  più  fini  piropi;  Mi  aV^neR^'t" 
fé  eglino  trionfano  ,  è  perche  quefte  loro  Bandiere  fì  fven-  p«  noi  trat- 
tola no  auuolte,  ed  inuolte  in  quei  poueri  pannicelli  ,  co5  ' 
quali  hi  cuoperto  la  Madre  Regina  un  tanto  Tuo  figlio 
Ile.  Echimi  vieterà  il  dire ,  che  effondo  adefìo  da  tutti  ri* 
conofeiuti  per  Veflìlli,ed  effondo  (lati  tenero, e  fedo  lavo- 
ro di  Maria  ,  Maria  il  ella  glieli  lavorò  ,  gli  die  in  Ve  filili  ì 
Hoc  vobis  ligttHm'Jnvtnietis  Infantem  ,  ftnnis  involutum . 
Chi  mi  vieterà  l'aggiungere,  che  il  Bambinello  Giesù,con 
grata  proportione  ricompenfando  l'amorevole  Lavorio 
diede  i  i  trionfi  della  Madre  per  Bandiera  ,  e  Banderaio 
tutto  il fuo  Amore?  tanto  colla  penna  d'un  faggio  fuo 
Diuoto  affermala  ftefla  Vergine  .  Vtxillum  ejustfttper  me, 
Chdritds,  Amor  meusy  Vexdliftr  mcm.  Sotto  cjuefto  gemi- 
no Stendardiero,  fotto  Gicsù,  Amore  di  Maria,  fotto  Ma- 
ria ,  Amore  di  Giesù  mi  muoia  tutto  il  Mondo,  da  me  uil* 
tempo  tanto  amato, che  mi  tenne  neghittofo  alla  Tua  info- 
gna moie  (1  amen  te  affaldato.  O'  di  tanti  Angioli  Gioir  ra- 
tori,  ò  d'una  Maria  Gioiìratrice,  ò  d'un  Giostratore  Sten* 
dardi  per  me  troppo  trionfali, troppo  diletteuoli  ?  O'  An- 
gelica, Verginale, Diuina  Gioftra,  in  cui  gli  Angioli  coiu» 
alfifiere  foruirori  cantanti  ,  e  fonanti  ad  un'Infante  Mo- 
narca di  frefeo  nato,  ad  una  Vergine  Monarchefla,  che  ha 
già  partorito, fermi,  e  mobili,  fanno  torneamenti  sì  vitto- 
riofi,chc  incatenano  legioni  tartaree  j  in  cui  la  Vergine-  n^oìfinc  Tei 
con  reclinare  i  1  fuo  Bene  nel  P  re  (epe,  con  non  vifte  sì ,  ma  Angeliche  pU- 
poderofe,e  ben  fontite  lanciate  feoniìgge  Draghi  pefiileo-  8nC| 
tuli,  Luciferi  incendiarii  ,  e  con  mouenza  di  pietà  atteg. 
giandoinnn  foloPrefope  ,  fà  Campidogli  tutti  i  Prefopi 
«iella  Fede,  efigliata  da'  Campidogli ,  e  trionfa  Campido- 
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glitfebeoe  tettino  trionfanti.con  ambire  di  proftrarfi  fei- 
belltòfìioi  piedi  $  in  cui  il  Bambino  movendoti  tutto  co* 
(tania  nella  Tua  culla  ,  non  con  altre  faette,  non  con  altre 
piftole,  non  con  altre fpade  »  che  eoa  pochi  fguardidi  due 
pupillc,finike  mille  guerre  in  una  fola  pugnai  ronca  mil- 
le capi  in  un  colpo  ;  ed  in  un  folo  colpo  mille  altti  colpi 
aggruppa  ;  tutti  però  fon  tiri  amoro(ì,come  che  tutta  1*-. 
Tua  Tenzone  fi  da  a  di  uè  de  re, qual'c,  opera  di  Campione  « 
Vincitore  sùrna  tutto  Amante  .  Qui  si, che  la  Gioftra  non 
è,qual  voi,òLatini  la  chiamateci)? curfioLudicritSt  fi  è  già 
difeuo  perca  per  un  pellegrino  armeggiamento  di  ferie  iuf- 
fe, inghirlandato  di  ferie tà  laureate  .  Ammirabile  Gioftra; 
in  cui  non  folo  tanti  Angioli  Vafialli  gioftrano  per  glori» 
fìcare  tanto  Re, tanta  Regina, ma  tanta  Regina,  tanto  Rè, 
ferviti  da  gli  Angioli  Gioftra  tori,  perche  amanti  di  noi» 
per  noi  pur  gioii ra no  !  O'  di  altre  Veglie  altre  Gioftre  , 
rapprefentate  per  tanta  N  a  ferita,  e  per  tante  fpoolalnìe,  v* 
incantale  nel  Buio  delia  notte  ,  Spettatrice  non  un»  Cit- 
tà,ma  Spettatore  un  Paradifo. Non  fi  dica  più  quella  Vcg- 
VegghU  delle  ghia  dell'Armi,  in  cui  chi  douca  cingere  fpada ,  yegliaua 
mcieir^^  4  *a  nott€  «otecedente  al  giorno, in  cui  la  cingea,  hafér'ha- 
' .      Tuto  fuo  principio  da  fauolcggiati  Eroi .  La  ticooofeo 
nata  dal  mio  nato  Bambino  ;  e  ?ì  dico  «  ch'inerme  il  mio 
Gìesù,pria  che  per  noi  fi  efponga  al  Peno  della  Circoncj- 
fione,fà  per  noi  io  quefta  notte, ed  in  fette  altre  notti  la-» 
Vegghia  delle  armi  ;  così  «  pria  che  fia  armato  di  acciaio 
legale, trion  fa  Ci  rcon  ci  fi  ,ad  altri  oggettivo  mezzo  al  ion- 
no  uniuerftle,*egghianti  ;  Non  fenia  molta  ragione  ¥* 
ha f  rei  ben  cento  nate  riprefi  ,  ò  Fattoti  Ebrei,  fe  al  primo 
auuifo  dell'Angiolo  Annunciatore  ,  dalle  roftre  Veglio 
tolto  pattati  non  fofte  a  quefte  Veglie  ,  per  li  quali  Cheru- 
bini  mille, ?  mille  Serafini  difeefi  in  terra  hanno  rinuncia- 
to  al  Paradifo,  protetta  tifi  con  giuramento  ,  che  per  ogni 
Capo  non  può  non  effer  veroni  non  ha  ver  finora  vedutola 
Paradifo  ,  Spettacolo  ti-ftrano  ,  un'Huomo  Dio  in  feno  à 
Vergine  Madre  1  11  Cielo  con  gli  occhi  di  tutte  le  fuo 
Stelle  fempre  vegghia n te  non  ha  per  certo  di  quelle  Vcg- 
ghie,  le  quali  nella  cecità  della  notte  fi  tengono  ♦  aperti 
gli  occhidi  tutti,  Vegghia  più  bella  .  Ogni  atto  di  Con- 
templa tiooe,  che  qui  u  rauuolga  ad  oggetti  sì  belli  ,  c  si 
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bellamente  purificarivi,farj  fero  in  voi  il  veri  (lìmo  fenfo 
deli'Ecclefiafticcche  Pigili*  honeftdtis  tabefaciet  cames}&  G*J*« 
CogitatutiRius  auferet  fomnum. 

Alla  vegghia,Occhi,Cuorifonnacchiofi,  orche  coru 
Epifanio  Santo  offervar  dovete  la  Vergine  ,  MuUocuUm\    Dobbiam  ver- 
una moltitudine  d'occhi  gelofi  è  ora  Maria,  in  guardarli  SlViVà^ffirna Vo- 
ilfuo  Figliuolioo;  in  porlo  nel  Prefepe»  protrata, eftatica,  trmplamce  iti 
dentro  di  fé, e  fuor  di  fe  rapila, con  quanta» geloHa  il  guar-  fut>p**l°» 
dava, e  riguardava  ?  Quali  frano  allora  i  luoi  fenfì  ì  Quali 
ifuoi  penfirri  ?  Quali  le  Tue  parole.  L'indovinile  pur  può» 
Bafilio  da  Scleucia  ,  ch'io  d'indouinarlo  aftatco  indegno  ' 
fonoipenfa  il  Sjnto,chela  Vergine  u'1  primo  contempla- 
re nato  dall'Utero  Tuo  Pargoletto  un  Dio,  vinta  da  penfa- 
menti,  tutti  in  fi  -  me  n  pimi  di  giocondità  ,  di  riuerenza., 
d*ammiratione,//«c fola  cum  folo  agitabat  colloqui*',  Quàm 
Tib't^Ftli^ongruam  AppcllatTbnem  inveniamì  Figlio, Figlio 
Con  qua!  nom»  ti  chiamerò?  Ahi  che  dilli  ì  Con  quale  ,  ed 
in  quale  maniera  potrò  io,  tua  Creatura  ,  nomarti  mio  Fi* 
glio?Sìyche  compiaciuto  ti  Tei  d'incarnarci  nel  mio  Seno,e 
di  nafeere  dal  mio  SenojMa  pure, come  mio  Figlio, fe  pria, 
che  fotti  tù  mio  Figlio,  eri,  Tei,  farai  eterno  Figlio  di  Dio  i 
Quam,  quam  tibt ,  Fili,  congruam  appeUationem  invenìam  ? 
Jfomintsìo4t  Concepito  tua  Divina  eft.  Deiì  At  Hunutnam 
Carnent  fortum  et  .  Dimmi ,  infognami,  ò  Figlio ,  in  quat 
modo  reco  io  portare  mi  debba  ?  Quid  ergomtbi  tecum  fa* 
ciendumì  Dovrò  reco  portarmi  Madre,  ò  Sacerdotcffj?  Ti» 
nutrirò  Huomo?  ò  ti  adorerò  Dio  ?  Sara  verfesdi  te  ilmio 
dovere  di  Madre, ò  di  ferva?  t'abbraccerò  come  Figlio,  ò  ti 
fervirò  come  S'gnore  ?  Con  quefie  mammelle  darò  à  Te 
Come  ad  Huomo  il  latte, ò  con  quefte  mani  darò  à  Te  ,  co- 
me à  Dio  l'in cenfoì  Latte  nutricabor^an  Deum  confiderabo  > 
Curabom  Métter ,an  adorabo  ut  Anctliaì  Completar  ut  Fi» 
hum^an  adoralo,  ut  *Deum  ?  Lac  ind.".mt  an  Tymiam*  infe» 
rami  Quodnam  hoc  maximum*  &  inenarrabile  miraculum  ì 
Calum  libi  ftdese(i,&  Te  Sinus  meusgefittat  ì  Totus  praflo  ex 
ttrram  babitmuttbus ,  &  ne-nkfalilibus  prorfus  abiumQus  l 
Chi  quefta  meraviglia  d'intendere  fi  fidi  l  Sei  tanto  im- 
mcn lo  t  che  l'è  (berta  fede  l'ampiezza  de' Cieli,  e  riftretto 
l'hà  pur  portato  l'angoftiflìmo  mio  ventre  ?  Sei  tutto  vi» 
ciao  ,  t  picfcnte  à  gli  Ha  bit  a  te  ri  della  tetra  j  e  non  mici* 
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lontano»  ne  alle  n  te  dagli  Habicatori  del  Cielo  \  Sù  ,  Mé  - 
gnìfiea  Ammn  mea  Dominum  ,  ingrandirci  »  Anima  mia, 
ingundifcì  Pamorofa  Onnipotenza  del  mio  Signore  Dio! 
Vedi ,  cuor  mio,  le  magnificando  dell'Amore  Onnipoten- 
te le  opere  citeriori ,  gli  e&eriori  Miracoli  »  à  quefto  Tuo 
gran  Mira  celo, operato  nel  mio  Grembo,al  partorito  mio 
Bambino, puoi  tu  dare  Nome  di  Huomo,ò  di  Dio?  Ma  co- 
me di  Huomo,  fc adorare  ii  debbo  in  un  principio imprin- 
ci pia  10 ^ conceputo ,  generato  ,  partorito  tutto  infieme  di 
Dio  Dio  ì  Ma  come  di  Dio  ?  Se  compatire  il  debbo  da  que- 
i\ 0  mio  debile  fé  no  nato  in  te  m  po,gemc  n  te  Figlio  del  tem- 
po?T'intendo, Figlio, t'intendo, Amor  mio .  Né  falò  Huo- 
mo,ce  folo  Dìo  ti  debbo  dire,ma  qu  al  fei,  ti  dico,  per  amo- 
re delPHuomo  difama n te,  Huomo  Dio  .  Ti  ricooofeo  per 
tanto  due  folce  nato,  in  Cielo  dalla  Mente  del  Padre  len- 
za commercio  di  Madre  ,  io  ferra  dall'Utero  mio  ,  fenta 
commercio  di  Padre  :  Tua  Figlia  intanto, tna  Madre*  tua 
Ancella  ti  amo  mio  Padre, ci  amo, ti  afòfcio,  ti  allatto  mia 
Altri  areni  il  Figlio, ti  fervo,  ti  adoro  mio  Signorc,rr.io  Dio  .  Verginali 
x<aua  cideftano  fofpeotioni,  che  con  una  incantagione  di  più  che  mufìca- 
*P'"^Éhiacc  le  Compofitura,  m'hanno  fofpcfo  in  un  rapimento  dite- 
,  nerezze, edi  riverenze, e  mi  rendono  feiapite  le  piùconccr- 

tate  Muftche,  folite  ad  udirfi  nelle  Rapprcfcntationi  delle 
Veglie  Reali  1  La  Santa  Rivelatrice  però  de'  Sagrali  (Timi 
M  i iteri, la  Vedova  Svezzefe,Brigida,non  mi  pone  in  dub- 
bio,come  già  Bafilio,Ìa  Vergine  nell'intitolate  il  Benedet- 
to fu o  Parto,  marne  la tapprefenta  rifoluta  in  rollo  l'aiu- 
ta rio  fuo  £>io,e  fuo  Figlioinfieme ,  eoo  annunciarli  felice 
Ukj.  n*vt.    *a  boona  venuta  à  quelta.Valle  di  lagrime-  Sette  ventri* 
Deus  mtHs.Dommui  metti,  Ftlittt  meus  :  Con  quelle  parole 
affettuofa  falutatrice  del  Verbo  incarnato  la  Madre,  gode- 
va di  adorarlo  Dio,noo  bifognofo  de9  ned  ri  beni,ed  info- 
ine affliggcaji  in  confederarlo  dalPUtero fuo,  per  Lei,  e  per 
noi,  naro  Hoomo  Bambinetto  ,  mendico  d'ogni  riftoro* 
mentre  in  un'antro  cfpoftoà  i  GeliDecembrali,  tutto  tre» 
mava  per  lo  freddo  penetrante,  tutto  datarne  infredda- 
ture di  quella  N'otte  iemale  penetrato.  Per  la  durezza  del 
Kmvi  inctio  «e-  pavimenta  ,  in  cui  fe  negiacea  nato  il  Santo  Bambinello, 
*a»r«di  fre^o.  afldavafi  piaopiano  ravvolgendo,  ftendendo-le  fue  Mani- 
ne, per  afterrarfi  à  qualche  neceflìtofo  rifregerio  ,  e  guada- 
gnar!!, 
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gnarfiftldiredi  Brigida:  Favorir»  Matrity  all'hora  Mam- 
mana , Guardian»  ,  Nutrice  ,  e  Madre  infìeme  dell'unico 
fuo  Bene,  Maria ,  gli  fé  delle  lue mani, delle  Tue  braccia.» 
del  fuo  Pecco,  del  fuo  Cuore  ,di  cucta  fé  Culla  di  fica,  inem 
tmnc  Afa  ter  fufeepit  in  manibus ,  &  flrinxit  tum  ad  pettus 
fumm.  Ahi  tinto  Maria  ,  quanto  Giesù  per  noi  vegghia- 
no,e  patimenti  eftrcmr  , affatto  inconracevoli  alle  delica- 
tezze d'un  Bambinetco, d'una  Donzellina  ,  li  tendono  in-# 
vegghia  pur  troppo  deftamenre  cormenrofa  !  Starei  per 
dirui,  che  dolce  Tiranno  l'Amore  gli  habbia  innocente-    Am0fe  yeffa 
mente  penitenti  per  le  noftre  colpe,  cofticuiti  come  rei  noi  tieac  rm- 
nel  caftieo  della  Veglia  .  Sonno  non  può  prendere  il  Barn-  fan,e,e 
bino,  mentre  nagellatodi  gli  Aquiloni  più  gelidi, e  meo-  mcnt0f«. 
dico  di  un  pò  di  fuoco  \  Sonno  non  aà  prendere  la  Madre, 
mentre  con  turco  il  fuoco  del  fuo  affetto  ,  non  può  com- 
partirgli adeguato  foccorfo  .  Ncluoco,  nè  fuoco  ha  per 
loro  hauuco  tuteo  il  Mondo.  £  noi  ,  per  contribuir  loro 
qualche  lieueacto  di  gratitudine, non  ci  fidiamo  di  rubare 
al  noftro  profofidifsimo  Tonno  ,  qualche  furtiua  guarda- 
tura, per  ofteruarli  un  tantino  così  penanti  per  noi  ;  cosi 
amanti  di  noi  .  Abomineuole  feonofeenza,  non  vegghia- 
re  un  pochette  per  chi  cocanto  à  noftro  beneficio  ver  • 
ghia. 

^Alla  vegghia,  alla  vegghia  ,  deno  cenco  tolte  ripe-  MotÌT,  9trn  da 
terui,  occhi  dormigliofì,  Animi  illetarghi  ti  .  Non  hauece  dirocciar  uno- 
toi  percerto  udito,che  l'Umanato  Dio^U'uflfHofo  cantar  ftra  f°™o»™«. 
della  C hiefa,  da  quel  Prefepe  pargoleggia  :  Nobis  datus, 
noèti  natnjtx intatta  Virami  Adunque  anìmateui  a  far, 
quanco  di  qua  inferifee  l'auueduco  Bernardo  :  lam  de  no. 
bis  Nétoy&  Dato  faciamu*  idy  ad  quod  natus  tfl ,  &  datus\ 
ut  amar  ncjiro  in  ncjìram  utili  tatem  ;  de  Salvatore  faluttm 
operemnr .  All'hora  dà  un  canco  naco  Signore  rintracci  a- 
remo  (ignorili ,  perche  fpiriruali  le  noftre  nafeite  »  da  un* 
tanco  Dono  >  e  Donatore  , le  Donatio n i  tutte  in  a  mi  (libi  li, 
da  un  canco  noftro  bene  noftre  cutee  le  po  (libi  li  utilità, da 
on  tanto  Salvatore  accertatala  noftra  falveaza  ,  quando 
tucciriuerenci  contemplatori  di  Io i, in  lui,  per  lui,  con  elio  . 

1  i>  f  t  J4  «*s    1  Vegehi  a  untilo- 

lui  vegghiarefapremo  .  Occhi,  dimeftici  di- Cuti»  non.*  m/Jd  ogniaai- 
vi  rate  vincere  da  occhi  «  Cittadini  di  Ville,  quelli  dallo  «». 
fronti  de'  Fattori  ? egghiano  »  e  dalle  yoftie  ì  foftri  nò? 
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Tutti  i  ben utili,  e  diletteùoli , cdonoreuoH ,  à  eoteftt 
voftri  beni  fralyclie  voi  Còsi  malamente  chiamate,  infini- 
tamente fuperiorr,  rapprcfentino ,  e  ve  ne  fanno  un  largo 
preferite,  le  Veglie  Betlemitiche;  gli  hà  ,  chi  li  vede,  gli 
ottiene  aA  per  vederli,  vegghiain  quella  Notte  con  tantt 
Anime Sante,  arricchite  d'emolumenti,  di  piaceri,  di  ono- 
rcvolezze co»  follmente  vegliare .  Grand'arte  da  mercan- 
tare ricchezze  inescogitabili,  vegghiare  perpottedere  ,  e_# 
quefto  ,  e  quello  auvienc  in  un'iftantaneo  batter  d'occhi  ( 
Alla  vegghia  adunque  occhi  dormiglioni ,  alla  vegghia^. 
Quante  gratie  à  gli  occhiuti  Contemplatori  di  quefhu» 
notte  dal  Supremo  Conferitore  delle  gratie  tutte  diluviat- 
ilo ?  Vegghia  Andrea  Corfìni  il  Santo  con  occhio,e  cuo- 
re da  Serafino  foura  il  gran  Miftero  ,  che  in  Notte  sì  favo* 
revole fi  tiene ia  terra  genufletti  ammiratori  i  Serafini  tut- 
ti ;  Così  egli  tutto  da  fe  attratto;  e  tutto  ampiamente  con* 
tratto  nell'imcnenfo  raccorciato  celebra  la  prima  Mcfliu  5 
quefie  vegghie.  ed  ecco  che  a  lui  tutta  vegghia  d'amore  fi  difeuopre  lau 
Vergine, l'affida  ,  che  nella  proflìma  fetta  dell'Epifania^ 
morto  già  ai  Mondo,farebbc  pattato  à  vivere  io  Paradifo  5 
Ed  in  qual  tempo  più  opportuno  dalla. Santa  de'  Santi  £ 
promettano  à  Santi  l'Epifanie  delle  Glorie  ,  che  in  quello, 
in  cui  fi  rammenta  accaduta  la  manifeftatione  del  Glorifi- 
cante Dio  à  Magi  >  Betlcme,  in  cui  difecfe  il  Paradifo^co  - 
ti  contemplata  hà  per  fuoi  contemplatoti  vicino  il  rom- 
mercio  del  Paradifo  .  Lefue  Veglie,  nate  per  bearci ,  feco 
tengono  innato  privilegio  da  trafmcttcrci  alle  Veglie  dell' 
«terne  Beatitudini .  Vegghia  intorno  à  sì  Macftevole*e  te- 
Neiie  nefle  in-  neroMiftero  Geltruda  la  Santa, ed  auvegnache infermaw, 
fcgn««e  *eia  à  vegliarvi  c  tutta  fana  5  le  pare  di  commettere  un  grande 
mo  graC«!  dì  fio  fagrHegio  ,  mentre  pereflerc  troppo  vogliofadi  otterirew, 
Figlio.  guanto  hà,  quanto  può,quanto  sà  ,  per  sì  gran  Parto  alla*. 

Vergine  Madre,  nulla  le  fouvicne  da  oflfcrir!e:ed  ecco,  che 
la  ftc-fla  Benefattrice,  la  Vergine,  liberandola  da  quello 
fcrupulofo  affanno,  e  facendole  iettione  di  gratitudine» 
à  lei  troppo  grata,orTcritemi , Geltruda,  le  ditte,  offeritemi 
il  cuore  dell'amati  llimo  mio  Figliuolo,  in  cui  rifiede  tutto 
ilB:ne.  Nuovo  favore,  infegnarla  ad  eflere  grata  con  ac- 
certamento !  Impareggiabile  idea  d'impareggiabilegrati- 
tudiocticompenfarcalla  Benefattrice  il  Beneficio  ,  con- 
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«Urie  per  ricorapcfa  lo  fteflb  Beneficio!  Maria  con  bavere à 
noi  dato  il  partorito  fuo  Figliolo  cflerfi  à  noi  AefG  dona- 
to il  Figlio*  Benefattore ,  Benefattrice;  Benefici  fon  qucftr, 
che  da  noifodisfare  nófi  ponno.Ringratio  la  Vcrginc,che 
nelle  veglie  ftudiofifiìme  di  quella  Nottc,iftrucdo  à  noftro 
documeco  grate  le  Anime  più  favorite!  per  noftro  efempio 
le  fè  grate  >  onde  col  favore  fatto  >  e  coirinfcgnanza  data 
à  Geltruda,  apprendo»  e  mi  muovo  ad  efercitare  una  ftef- 
fa  maniera  di  gratitudine  colla  Madre,  e  col  Figlio  ,  e  di- 
parte di  tutto  l'Umano  Genere,  da  araendue  Divinamente 
beneficato,  alFu  n  a  ,c  all'altro  foura  le  umane  forze  obbliga- 
to, oflerifeo  à  Maria  il  cuore  di  Giesù  ,  cfferilco  à  Gicsù  il 
cuore  di  Maria. O'  Cuori, inefaur  ibili  Erarii  di  tutti  i  Beni, 
con  fi  potremo  efler  mai,e  con  verità,  e  con  ofiequio,  gra- 
ti, fe  non  ci  darete  quelle  Gratie  proprie  Toftre,  che  à  voi 
fteffi  ci  rendono  grati .  Quanto ,  deh  quanto  eglino  pal- 
pitano pronti  à  così  favorirci  ?  vivono  palpitanti  pron- 
tuari! di  favori  gratificanti ,  à  chi  tra  quefte  tenebre  sì  fa- 
vorevoli, li  cerca .  Vegghia  foura  sì  contemplabili  oggetti  AmorDìviooio 
Metilda,  la  Beata  ;  Tutta  occhiuta  à  quefte  ombre  illumi-  "J'^jf'Vi". 
nate,  (ì  rende merirevole  di  vedere  un  non  sòqual  Giovi-  C  limai. 
netto,  grave,  e  gtaciolone'  portamenti,  quanto  leggiadro,  &■ 
tanto  modcfto,fotto  fembiante  di  Vergine  ,  dimorante  in 
compagnia  colla  Vergine,  Madre  di  Dio:  Santamente^ 
curiofa  la  fanta  dimanda  ,  chi  ei  fi  fia  j  Cortefe  rifpon de.  » 
fon'io  l'Amore  j  non  in  fattezze  fole,  mà  in  tutto  me,  rut- 
to Vergine,  perche  Amor  Divino  ,  perciò  affido  alla  Ver- 
gi netta,  Genitrice  d'una  Divinità  Incarnata  ;  Io  fui  iJ  pri- 
mo ad  affa Iciare  il  fuo  benedetto  Infante  ,  io  dalle  Mam- 
melle di  Maria  gli  diedi  il  primo  Latte.  Non  amarlo  fa* 
rebbe  tanto  moftruofo,  quanto  moftruofo  fora,  l'havereà 
fdegooun'  Amorino,  nato  da  Amore, nutrito d'Amore,ed 
affacciato  d'Amore.  Bambinetto  tutto  amabile  autentica.» 
per  adatto  inamabile  chi  non  l'ama  j  tutto  Amante, giù  - 
fto  è,  che  voglia  Cuori  amanti .  Non  è  degno  nò  di  rice- 
verlo dalle  mani  di  Maria,  di  Dio,  Dono,  e  Pegno  d'Amo- 
re,chi  con  gratta  più  che  gratificante ,  con  carità  Deifor- 
me non  t'unifee  all'Amore  di  Dio.  A  sì  benefico  diro, 
quanto  arie,  chi  tanto  ardea  ,  Metilda  ?  E  noi)  vie  più 
pelarcmo,  comcchc,pet  non  metterci  in  occafione  da  rice- 
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vere  di  tanto  Amore  una  qualche  (cintili*  »  colli  quaUJ 
potremmo  ardere  tante  Me  tilde  >  contrarli  à  prefenti  Pa- 
ftoriii  quali»  per  vegghiareà  Crifto,  lafciarono  di  vegliare 
su  la  greggia»  per  elle  re  tutti  teglie  à  noftri  beftialiffimi 
appetiti  »  dormiamo à  quefte  Veglie  Difine.  Alla  teg- 
Aiiegrmadciu  -kia,  Occhi,  Cuori  fonnacchiofi>alla  vegghia.Non  vi tic 
iSSUS  U    corda»  che  giunti  in  Rom*  gli  Ambafciatof i  mandati  dall' 
Macia.  Imperadote.e  da  Padri  delCócilio  Efefino  coll'avvifo,che 

era  ftata  condannata  l'Erefia  diNeftorio,rallegrarono  tut- 
ta Roma»  il  Criftianefimo  tutto  ?  Ricominciarono  allo- 
ra le  (onore  Trombe  della  Fedci  Predicatori  di  primogri- 
do, à  rimbombar  con  fiato  maggiore  da  per  tutto,  quefta-. 
vcriffima  ,  e  Trionfale  Diffioitione,  Maria,  vera  Madre  di 
Dio  .  Di  quà  forfè  s'ebbe  l'origine,  fcrive  il  Porporato  An« 
nalifta  della  Chicfa»il  Baronio,  che  nella  Salutatone  An- 
gelica fi  aggiungeffero quelle  parole:  Sa*8a  Mari*  Ma- 
w<».4>x.!7<.  t(r  Da,  orapronobu  .  Diremi ,  Criftiani miei, quefta  pro- 
pofitione,  a  noi  tasto  faluteuole ,  tanto  à  noi  gioconda^; 
SS!  £S  Maria,  vera  Madre  di  Dio,non  fù  per  noi  à  gli  occhi  di  ruf 
c»ori.é taro be.  to  il  Mondo  fenfibilmente  f  era  ,  all'hora  che  di  mnzu. 

notte  la  ftcffi  Vergine  Maria  i  colle  ginocchia  in  terra., 
folleuatacoo  ertali  Dirina  allo  fteflò  Dio  ,  che  hauaa  nel 
Seno  ,  da  quefto  il  partorì  HuomoDio  ?  Coll'autoreuole 
fuo  Parto  non  fù  ella  fin  daU'fiora  la  prima  ,  e  la  primaria 
ri  portatrice,  Tinuincibile ,  prefente  vincitrice  della  futura 
Nefroriaoa  EreGa  ì  Come  dunque  la  memoria  di  tanta-. 
Notte,  onde  a  noi  nacquero  i  Giorni  delle  Gratie,e  l'Eter- 
nità delle  Glorie  >  che  tutte  vegghie  non  ammettono  fon- 
ai, non  fari  ba fievole  à  tenerci ,  non  folo  per  adeflo  ,  mti 
per  tuttigli  anni  di  noftra  vita  à  tanti  fuoi  Diuini  Spetta- 
coli, incantati  «vegghianti  ?  Come  »  con  ingratitudine  sì 
fa c rilega  faranno  in  quefta  Notte  pieni  t  prò riboli ,  vuo- 
ti i  Templi  »  e  fe  qui  vi  farà  qualche  numero  di  diuoti  ,vi 
faranno  ancora  dcgl'indeuoti  numerofe  le  colpe  »  le  ot  io- 
fi  tà,  ifacrìlegi  ì  Quefto  non  e  un  portarti  colla  Vergine» 
Trifcurania  de*  co*  Verbo  da  oltraggiofi,irriuerenti,irreligiofi{Gmi  Nefto- 
rcccMori.        rii?  Sempre  fi  gloriano  le  Gratie  di  girneeccitatricijadef- 
fo  più  che  mai  feorrono  rifvegliatrici,ed  in  voi  tanto  ton- 
no ingombra  tore  »  che  nè  pure  vi  vedete  peccatori  ì  Allo 
viuoiiofcrimmembranzc  della  Maternità  Vcrginale,tutta 
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la  Chiefr,  per  voi  feftofa»e  fpertnte  efclamò  :  Santi*  Aia* 
ria  Mater  Dei, or  a  prò  nobis  peccatoribtts  ;  E  VOI  come  del- 
la voftra  fatate  viuete  così  trafeorati?  Incendiamo  pure* 
che  la  Vergine  io  partorire  il  Tuo  Figlio  Redentore)  à  fuoi 
piedi  genuflefla  lo  priegò  propicio  *  tutti  i  peccatori  :  ed 
hò  per  certo  1  che  fu pplicata  dalla  Chiefa  »  Santi*  Mari* 
tra  prò  nobis  peccatoribus,  in  Cielo  nelle  memorie  dì  quella 
Notte, caldamente  perii  preferiti  ,  e  futuri  peccatori ,  foa_» 
in  tercdTìone  fra  ponga  .  E  voi  ,  cornea  voi  fteffi  sì  nocini, 
che  oède'mezzijche  vi  dà  la  Chicfa,  ne  dell'animo,  cho 
tiene  la  Vergine  di  folleuarui ,  né  del  fuo  patrocinio  v'au* 
ualete?  Come,  per  forgere  da  tante  cadute,  ò  recidivi 
peccatori,  non  proferite  un'efficace ,  Santla  Maria  Mator 
Dei,  ora  prò  nobts ptecatoribus  ?  A  compalsion e,  non  à  fde-    GjfJu  cHjt:. 
geo  mi  mofsi  ,  quando  lefsi ,  che  quel  Con  ver  fo  Ciberei-  favorevoli  a 
en(e,aggraòatodal  morbo  di  puzzolcotifsima  lebbra,mcn-  P«J**m*»«H*i 
tre  in  quefta  notte  i  Monaci Cantauano  il  Diuino  Ufficio,  "u^/nou- 
già  ferito,  e  violentato  dal  dolore,  figcttaua  nell'acque-, 
per  frenefia  del  male  ;  non  già  per  disperatone  d'animo. 
Accorfe  pertanto  benigna  ,  e  pìctofa  la  Vergine  ,  e  coru 
perfuafiua  melata  ,ed  operofa  eforcandolo  alla  patienza-, 
il  fé  patiente.  Di  giufto  fdegno,  e  di  fantozeloauuampo 
Contro  di  voi  ,  ò  d'altra  lebbra  arfì  lebbrofì  ,  ò  da  tante-» 
fcelcraggtni  peccatori  abbracciai  i.  Addio  ,  ade  ilo  al  can- 
tar degli  Angioli,  al  ricantar  de'  Sacerdoti,  de'  tanti  Re- 
ligrofi,  di  tutro  il  Criftianefìmo  giubilante  dalla  Cifterna 
diBetlcme  featurifeono  per  ogni  male  medicinali  le  Ac- 
que; a  dello  dal  Grembo  di  Maria  inonda  un  Marc  di  Gra- 
ti?,per  affogare  ,  à  voftro  perpetuo  rauuiuamcnro ,  ogni 
enormità,  voftra  morte  :  a  dello,  addio  piiiTima  la  Vergine 
Madre  all'arfura  crudeliffima  della  voftra  lebbra  fpiritua- 
lc  apprefta  per  vitalizimi  riirigerii ,  e'I  Latte  dalle  fuc 
Poppe, c  le  lagrime  dalle  pupille  del. Figlio .  E  voi  tanti 
riftorì,  tanti  dona  tiui  rifiutate  ,  fol  perche  non  per  ancora 
liete  riloluti  di  vegliare  in  Retlemc,  oue  li  adora  un  Dio, e' 
feguiteà  dormire  in  Bcthel  ,oue  s'idolatra  un  Bue  ?  Inten- 
dete, che  nel  frontifpicio della  Deificata  Spelonca  hà  con 
verità  fcolpito  la  Sapienza  Diuina  :  'Bea/ms  Uomo,  ani 
mudtt  mey  & auivigdat  adfàres  otiti  me/]  ami  me  inviperir, 
invenitt  vttam,  &  h Attrici  faintem  a  Domino  .  A  chi  riue- 
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lente  piega  i!  ginocchio  alli  foglia  della  fpelonc*  Bette- 
mi  cica,  G  fi  prefentiflima  Porca.,  e  Portioajo  del  Pa radilo, 
il  Bambino  di  Betlcoie  »  à  chi  iograto  ne  vi  di  lungi,  cale, 
qual'cgli  è  i  non  fi  dimoftra  .  Felice  chi  qui  teglia ,  v'in» 
vegliando  in  ul  con  tra  la  vita, che  non  è,  che  veglia;  Infelice  chi  per  non* 
moWgluMi'er  *egl,are  <lu*»  altrove  dorme,  v'incontra  la  Morte,  «he  non 
l'o»  di  noiuA  e  che  fan  oo.  Bei  ti  fumo  chi  veglia  conquefto  mio  Bam- 


binetto d'Amore;  che  Gigante  di  Giuftitia  fopraueoen 
doglio  nella  prima,  ò  nella  feconda,  ò  □  ella  terza  Vigilia» 
in  ogn'una  di  effe il  troaeri  ferapre,  qual  di  trouarlo,dcfi- 
dera,  Tantamente  vegliarne. 

Ve  ni  il  e  voi,  miei  fa  u  oriti  fedeli ,  anzi  al  fonar  delle 

Si  devono  con- 

gratiechiamanti,  che  al  chiamar  delle  fonanti  Campane, 
tinuareperfem-  anzi  alfefteggiar  delle  Angeliche  Gcrarchie,che  al  cantar 
pre  quefie  Ve-  delPEccleGaftiche  ragunanie ,  anzi  al  predicar  degli  An- 
gioii,  che  all'annunciar  de'  Predicatori,  à  queftesì  profit- 
teuoli,  sì  feftofe,  sì  glorio  fé, sì  fante,  sì  fouraoe  Vegliernon 
ve  ne  partite  piò,  ftateuiper  fempre  ,  fe  non  sé  col  corpo, 
coll'an ima .  Forte  per  la  Dio  gratia  richiamati  dalle  Ve- 
glie del  Mondo ,  i  quelle  più  non  ritornate  »  feguice  i  fre- 
quentar quefte  .  Così  fantificando  in  voi,  e  con  voi  le  Ve- 
glie «  che  chiamate  Cauallerefche  fptrimentarete ,  che  iru 
voi  fi  fono  rendute  così  illuftri,  che  di  nobili  fi  fono  fatte 
Augufte,  Diuine.  Fofte  richiamati,  quando  co*  Paftori 
Ebrei,  erath  in  regione eadem,  in  quella  itcffa  Città  Catto- 
lica,^ cui  ogn'anno  in  quefta  Notte  il  mio  Crilto  per  voi 
rinafer,  tutti  in  teli  ad  opere  notturne  ,  dir  voiG,ad  affari 
mondani, à  quali  fouentemanca  lalucedel  CÌelo;firgi/4w- 
& cuflodtentcs  vigili** notiti  fttptr  gregem  funmì  affat- 
to non  fate  più  ritorno  4  Veglie  ,ad  opera rioni ,  ad  occu- 
i  rateili  con  gre-  pationi,le  quali  habbiaoo  troppo  del  notturno  ,deli'or- 
faeoYtcviSl     »W°»Pctche  peccaminose  ;  ed  affatto  co' Santi  illuminati 
liofL  Paftori  imparatead  hauere  moderata  veglia,  moderata  iol- 

lecitudinc  della  voftra  Greggia,  delle  voftrecafe,  de' volt  ri 
heni,lecitamen  te  poGcduti  .  Vi  faceti  e  vincere  da'Paftori 
in  non  fubito  correre,  come  eglino»  à  vegliare  in  Betlemt? 
ora  voi  vinceteli,  in  non  fare  partenza  da  Betleme.  Eglino 
ne  furono  (frappati  dalla  neceffiti  del  loro  mestiere  >  voi 
come  più  sbrigati  ne'voftri  nobili  impieghi  *  reftateui  in- 
catenati per  violenza  d'Amore  ;  Eglino  partiti  »  G  fono 
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tifatati  io  non  firn  fuperare  da  voi  in  riportarne  ne5  loro 
cuori} oelle  loro  bocche>vegIianti  Giesù, Maria, Giuftppe, 
Voi  per  non  reftare  in  quello  inferiori  ad  effi ,  allungato  - 
qui  le  voftre  dimore,e  ne  riportarne  con  cumuli  di  gra  tic 
io  tutti  voi  eternamente  palpitanti  Giesù,  Maria,  Giufep- 
pe .  Conviene  in  fomma  ,  che  in  ogni  finezza  di  veglie^ 
amorofe  1  Cavalieri  del  Cattolicifmo  non  cedano  a  i  Pa- 
llori dftl'Ebraifmo  .  Sùla  parola  mia  ad  eflì  farete  fupc- 
riori  9  fe  a  quella  loro  velocità  di  tempo, colla  quale, ve>:e- 
runt  fcfltnantes ,  voi  opporrete  tardanza  di  tempo,  collie 
quale  prolungando  qui  il  voftro  foggiorno  vi  rendete  de- 
gni di  perpetuamente  foggiornarvi .  Tranfiviftii  ufijud 
Bethtlehem  ;  nt  tran/ite  ultra  Bethclthcm.  VtdiSlis  hoc  Vtr» 
bum,  quod  factum  cft  ì  videtc     di  vie  più  contemplarlo 
non  vi  rìncrefca .  Fuora,  fuora  da  voi  la  fon  r.olcnza,  fi  ri* 
pigli  più  fervida  la  Vegghia,  ora  che  tra  i  tanti  Spettaco- 
li, vaticinati  da  I fa ia,  con  quel  fuo  aire,  Nova  quoque  <in- 
nuncio,antec]MamoriantHr,aHdit4VQbtt  factam>  che  noi  flu- 
piti  habbiamo  veduti  avverati»  campeggia  quello,  Iddio- 
nato  da  una  Donna;  e  rio  dalle  piò  intime  ritirate  del  fuo 
cuore  ,  Ambrofìo  Ansberco  ,  torni  à  dettarci  ad  una  eftafi 
di  dovute  ammira t ioni:  O'  ddmirandum  fpetlaculum^ued  Sirifrf 
non  fotum  h*mana,verum  etiam  Angelica  Jlmpejcit  Natura. 
Benedico  la  pietà  de'  Fedeli  «  che  del  Betlemitico  Ofpitio 
ne  fece  due  Bafiliche  alla  Vergine  dedicate  j  una  mi  rap- 
prefenta  il  luogo  appunto,  doveella  partorì  il  Divino  In- 
fante, e  fupplichevole  l'adorò.  Hiuvi  nel  mezzo  fcolpita  J^Sfi  c*£ 
una  Stella, ed  io  pietra  di  fcelto  Porfido  fi  legge  quefta  fero-  ù. 
pre  adorabile,  ed  adorata  lfcrittioae  :  Hic  de  Vtrgtn^ 
tJHaria,  Jtfus  uatuteft.  Ah  qui  nato  per  me  Huomo  uiu  ^/w'T^'  * 
Dio,  qui  per  me  vagì,  qui  perme  pianfe, qui  per  me  giacque  "j/r.1"  ' 
in  uno  (lame  di  paglie  raccogliticce  .  Paglie  beate,  appe- 
na gradito  faccone  à  beftieitramatzate,  fatte  piumaccetti  qu^pargoi'cg* 
à  chi  dà  le  piume  à  gli  Augelli  »  a  chi  invifeera  le  fete  ne'     cleri  varia- 


vermini)  a  chi  porge  le  morbidezze  alle  tele,  à  chi  infìnua- 
Il  lavoro  alle  mani  raccamatrici,  e  comparte  a'  ricamila^ 
vivezza  de' colori  !  Paglie  crudeli, che  ingrate  à  chi  tanto 
v'onora,  voftra  ruftichezza,  non  havete  lafciart,  e  quanto 
voi  da  lui  fiete  più  ben  trattate  ,  tanto  più  voi  il  maltrat- 
tate ferendolo  .  Paglie  beate;  e  qual'oro  a  de  Ilo  dì  voi  più 

bion- 


mente  confile- 


Digitized  by  Google 


390        Le  Veglie  Santificate  < 

biondeggia  ,  equa!  porpora  di  voi,e  più  onorevole?  tante 
addìo  voi  pofledetc  Perle ,  quaote  da  quelle  pupille  pian- 
genti ricevete  lagrime.Paglie  crudeli,  e  qual  ferro  è  di  voi 
più  micidiale^  qual  lancia,e  di  voi  prò  fiera,  fé  tic  più  in- 
ferite contrachi  tanto  v'efalcar  Voi fiete  imperlate à  dan- 
no di  quei  occhi  tcneriflìmi  ,  che  alle  voftre  afprezze  fi 
fciolgono  inpianto .  Paglie  beate ,  che  toccandoquelle.* 
nevi ,  quelle  membra  verginali ,  dalla  cetra  v'unite  alle 
più  candide  regiooi  del  Cielo  .  Paglie  crudeli ,  che  auvU 
cioatc  à  quel  vivo  incendio  cPamorc,  non  imparate  à  rif- 
caldarlo,  per  difenderlo  dal  gelo.  Paglie  beate,che  tirate 
dall'Ambra  facitrice  dell'Ambre  vi  tirate  per  Ambre  An- 
gioli .  Paglie  crudeli,  che  dalla  pietà  della  Vergine  Madre 
ammetti  fomenti  al  gelato  fuo Bambinetto,  col  voftro  cal- 
do natio  non  difeacciate  gli  Aquiloni  5  e  par,chedifnatu. 
rate  coli' Autore  della  Natura,  havete  col  voftro  ferire  im* 
parate  à  tirarvi  ferite  Aquilonari .  Che  vado  io  dicendo  ? 
Non  hò  parole  da  elaltar  quefte  paglie  non  ho  parole  da 
rimprovarle,  poiche,fe fono  beatele  perche  tali  le  rende  il 
Verboj  fe  fono  cru  deli,  è  perche  fono  ingiuriofe  allo  Aedo 
Verbo  .  M'accorgo  ade  fio  ,  che  debbo  dirle  fempre  beate, 
perche  una  volta  favorite  dal  Creatore  della  felicitai  non 
'%  mai  crudeli,  ma  umane  àDio  ,  à  noi;  à  Dio ,  pecche  im- 

beuute  nc'fenfi  dell'adonta  Umanità  ,  colla  quale  volea_ 
egli  patire, obliaranoMl  naturai  taleoto  della  lor  caldura.» 
utnan  iffimc  in  aflecon  dare  all'amorofe  fue  voglie:  Umane 
à  noi, perche  con  le  loro  punture  moleftandolo ,  -tengono 
lontano  ria  .quelle  pupille  beatificati  il  Conno,  e  ci  tengo- 
no vegghiante  la  Beatitudine  degli  occhi  noftri .  faglie*» 
per  tanto  beare,  dateci  tali,  con  ammettere  i  noftri  cuori* 
infìerae  con  voi,  divenuti  guangialià  quel  Capo  ,  che  vi 
felicita .  Paglie  per  tanto  umane,  dateci  tali ,  con  affatto 
Ttlegar  da  gli  occhi  fuoi  feomato  il  fon  no  »  Crudele  fon- 
no!  Tùà  noftro  disfavore  ti  vai  rau  volgendo  per  quefto 
sonno  ambino-  pagliariccio,foura  i  cortinaggi  de'  Prenci  pi,  affai  piò  pre- 
gai docchi"dci  t'°^°  »  Per  guanto feorgo,  hai  ancora  tu  penficro  di  beati- 
Bambino,  ricarti  ne  gli  occhi  di  quel  vivo  Paradifo, e  nulla  delle  no-  m 
Are  vegghie  curandoti, pretedi  di  cuoprirlo colle  tue  fof- 
che penne  ,  e  di  renderlo  à  chi  vegghia  dormiglielo  .  Io* 
tendi,  che  Fratello  >  ed  Immagine  dì  mòrte  non  fi  confà 
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ad  occhio  di  vi».  Eh  laTciamo,che  chi  tinto  per  noi  pa  • 
tifce,anche  per  noi  ripofi  :  il  Aio  Tonno  à  par  delle  vigilie  Bambino "Trg" 
Tue,  è  per  noi  firuttuoio  faccendiere!  il  noftro  Amorino  in  8hi«« 
Tomina,ònon  dorme  ,  òfe  dorme , Tempre tutt'occhio, pur 
vegghia  .  Ego  dormto  ,  &  cor  meum  vigiUt .  Benché  Ton- 
no molefto,  Icnroi  Tuoi  (inghiozzi ,  mi  tormentale  le  puf 
pille,  impedendo  Fafracciarfi  da  Tuoi  balconià  quell'Ani- 
ma, di  voi  Tollecita, e  godendo  di  accecare  un  fedeli  (lì mo 
voftro  amatore,  in  tal'accidente  vi  vedrei  con  quell'oc- 
chio medefimo,  con  cui  v'amo,  col  cuore  :  quello  non  sà 
viuere  »  che  pervegtiare  a  voftrobene  .  Il  mio  dormire  é 
vegghiare  per  quei  voftri  giorni,  ne'quali  vegghiando  al- 
la carne,  dormille  allo  f pirico .  E'  un* ammaeltrarui,  è  ua 
incaatarui  à  quel  vero  Tonno  ,  che  tante  volte  voi  dor- 
miglioni^ vegghianti  infìeme  rubbaftealla  voftra  coTcic- 
za,  la  ragioneuole  ,  e  Tanta  fua  quiete  .  Quello  Tonno  col 
mio  Tonno  à  voi  reftituiTco.  Nóm'appanna  nòilmiodor- 
mire  gliocchi,ma  meli  sbenda, perche  io  vi  guardi  anche 
ad  occhi  chi  ufi.  Ego  dormioy&  cor  meum  vigilai.  Veglia  te,e 
dormite  meco  al  mio  vegliare, al  miodormire,mécre  cògli 
amati  miei  Pallori  da  altre  veggh\cytr tifivi fìis  ufq,Bethle- 
he.?ct  vegliar  meco  io  ParadiTo  al  vegliar  di  tati  Angioli, 
quàdiTceTi  ,  qui  meco  aggiornate  ,  ^njlodicntcs  vigthas  no- 
tti* .  A  sì  eloquente  finghiozzare  ,  doue  Tono  di  qua  pur    Aj  vrggMjoie 
troppo  lontani  quei  Chrilliani  Tcriftianici,  che  per  dolce-  Dimbino»apro- 
mente  dormire  chiudono  gli  occhi  st\  i  libri  oTceni ,  dor-  jjj».  ^"h^TJn 
mendo  con  Autori  dannati  Totto,  e  Topra  i  loroguan-  iinuJeifi  aite 
ciali  >  Doue  Tono  quei, che  dalle  Veglie  delle  danze,  dal  ■  vfg,ic  dtIn»on- 
le  Tcene  de'  Teatri  Comici, padano  al  letto,  ben  proveduti 
di  larue  per  l'inquieto  ripoTo  delle  loro  notti  ,  tutte_ 
notti  ?4Se  fodero  qui  preferiti,  quanto  li  riprenderci  con  li 
il  e  Hi  loTpiri  della  Diuinicà  Bambina.  Deh  tutti  imparino 
dalle  Veglie  di  quefta  Notte  pudTca  ,  à  dormire  ,  anche 
introducendo  nelle  Notti  un  Giorno  di  Gratie  ,  non  met- 
tendoti à  ripolare ,  che  doppo  d'hauer  lette  le  Maif  roew 
Eterne,  doppo  d'hauer  contemplate  le  Bellezze  Vergini, 
ed  eterne  del  Bambino  Redentore.  Ah  mio  vegliarne^, 
Bambinuccio,  doppo  le  tante  amabili  merauiglie  ,  doppo 
le  tante  purifììme  Veglie  vedute,ed  offeruate  nella  voftra— 
Betleme  ,  quelli  occhi  non  Taraono  più  Tpettatori  d'altri 
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oggetti,  oc  TarannbpiO  ombre  di  morte  io  oft  ri  fonai*  Oc 
chetutti  quefti  occhi  v'hanno  Tedino,  ci  contentiamo» 
che  fìano  chiafi  per  Tempre  à  tatto  il  Mondo  :  teneteli  voi 
in  eterno  aperti  alle  ToAre  fattezze  »  che  fon  no  non  curi- 
no, perche  Tempre  tì  veggano, e  fempre  vedendoui, gode- 
ranno in  perfetta  Veglia  perfetto  Tonno  ,  nella  con  tem- 
pia: ione  il  ripofo  .  Così  potremo  noi  diuinizzare»non  che 
angeli  fi  care  le  noftre  veglie  mondane.  Che  fc  più  nel  fi- 
lentia  della  Notte  ,  che  nella  loquacità  del  Giorno,  fpia- 
etnte  comparifee  mufica  d  iflonan  te:  quanto  importuna- , 
in  quefta  No  tte,e  taciturni  , e  canora  farà  (lata la  mia  vo- 
ce? Perdonate' all'inuoluntario  fallo  ,  gratiofiftimo  mio 
Bambinello:  m'afiìcurech'haure re  gradito  i  miei, per  altro»  - 
indegni  accenti,  mentre,  per  voftra  umani ffiraa  d egn a t io- 
ne, in  q  li  ed  e  voftre  Veglie  fi  confondano  i  mugiti  de*  Bo- 
vi colle  melodie  degli  Angioli. 


IL 
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IL  FIGLIUOLO 

ETERNO  ,  NATO  A  NOI  , 
Dono  ,  e.  Donatore . 

* 

SPETTACOLO  VNDECIMO 

VER  LO  VNDECIMO  DISCORSO 

DEL  VERBO  DONATO, 

DETTO  NEL  GIORNO  DEL  GRAN  NATALE. 

Paruulus  flatus  eft nobis  :  &  Vilius  datus  eft  nohis^ 
Nel  eapo  nono  dello  ftetfb  Profeta  Ifaia?  che 
col  Nova  quoque  ego  annuncio  ,  antequam 
oriantur  5  audita  vobis  faciam  ,  ci  hà 
condotto  ammiratori  di  varie  ve- 
dute in  un  folo  oggetto. 

R  che  vedette,  miei  Signori ,  nella  pattarti  Notte  Natalizia 
Notte  nato  un  Dio  di  Luce  ,  date  princi-  3[  s*g"°'c  di- 

•    i    •  \     |t>       •        r  verrà  dalle  altre 

pio  a  notaref  non  ptu  all'antica  ufanza^  Not[f. 
i  Giorni  i  ma  le  Notti  co'  bianchi  faiToli- 
ni ,  e  regnatela  pure  coli»  più  candida.» 

Perla,  che  mai  partoriiTercrhLidi  Eoi  ;  Cj 
poi  nel  frontifpicio  dell'aria  più  pura  àdifpettodi  quello 
Sole  ,  ed  ad  onta  della  Luna  ferirete  :  Nane  Soli*  nottenu 
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Lattea  Gemma  ftotet .  Non  cita  renne  j  come  delle  alerei 
Notti  favoleggiarono  i  Poeti  dalleGrocce  S  tigie  ,  mi  da-# 
Balconi  fouranì ,  non  dagli  abiftì  più  cupi ,  ma  dal  Cielo 
più  aperto.  Poggiando  fu'l  Tuo  chiariffimo  Orizzonto 
non  ci  produfTe  folte  caligini  »  e  denfo  gelo  ,  ma  lumino- 
fo  ardore  ,  ed  ardente  lume  .  Non  mai  per  nebbbie  fan- 
guinofe  gonfia  di  turbini»  e  di  temprile  ;  mà  Tempre  colla 
lua  fere  aita  piena  di  pace  ,  e  di  quiete  j  Non  maligno 
larve  la  refero  fpaventofa ,  mà  feene  d'ammirate  Bellezze^ 
la  dipinferonon  meno  a  noftri  occhi ,  che  à  notiti  cuori 
pur  troppo  amabile»  Non  l'accompagnarono  fini  Ciri  Au* 
gei>mà  la  corteggiavano  conduttiera  d'un  Sole  Trionfan- 
te le  M u fiche  oV  Serafini  Citaredi  »  e  fecero  canori  i  filcn- 
xHirt  fttnertd**  t]]  ^uo'  *  Ciechi  non  ella  fù  ;  illuminata  da  più  occhi ,  fi 
m*i,i*u  tiM/cen-  dava  à  divedere  la  Notte  del  Sole  ,  ò  delle  Notti  il  Solo* 
mSL* i     Noa  clU  ci  fl  moftro  in  fcfco  (cmbiante  alata ,  fc  non  qua- 

*vje<fHiMm    luci*  ,  •      •  %  *•  r  t~  \ 

dar  advtmrtt ,  to  ricamata  a  piulplendori,m  ò  Parto  rifplendente>o  car- 
cnm  M*pi  u  ro  trionfale  d'un  Celefte  Amorino  .  Fù  ella  Notte  >  ò  pu« 
'suiu^rJl&rZ  rc  Giorno  alle  tardanze  della  non  ancora  dipartita  Noc- 
*t fistili*  per  éum  te  frettolosa  mente  fopragiunto  ì  Notturna  per  certo  era-, 
élinttmr.rhv.  ja  ftagione  c<j  alle  nuove  fue  dìvife  ftupiro  chiedea  à  gli 
i/r,r#»r  mm  ere.  orecchi,  ipie  del  luono,  che  ora  fi  folle  »cd  eglino  ali  uni- 
dAmm,  q»od  Sèi  forme  rifonar  de  gli  Oriuoli  mi  rifpoodeano;  fuora  ogoi 
Zrj^YnZ  dubbio»  è  Notte;  non  ella  per  adeffos'auvicinaal  Dìjnon 
imm  *dtvitu  ««.  per  ancora  comincia  l'Alba  .  Non  contento  della  fonora 
'T  tU"rìfi  rifpofta  ,  vie  più  maravigliatomi  dell'eccelli  va  fua  chia- 
»*to,  ut  H,Md*-  rezza»  curiofo  ne  addimmandava  a  Giudici  de  colorati  »  a 
tnfctrtt  ,  dnm  g\\  occhi»  e  quefticon  un  mover  di  palpebte  ,  ed à  dialet- 
tn'rilln*?'*:  to  di  fguardi  ftupefatti  mi  diceano  »  fenza  veder  l'Alba-, 
ufhfeqnmm  M.  allo  i  m  bla  n  ca  r,che  fi  il  Cielo  tra'l  matuttino,e'l  levar  del 
r,  Mnnd.  tmrtm  s0le,fcnza  veder  l'Aurora,  fplendore  precurfor  del  Solo, 
a«x  .  curj*mf*i  habbia  veduto  il  Sole,e'l  Giorno.Adaque  ditti  io,ora,tepo 
temft,s  {.n(mr».  è  di  Giorno,tutto  Giorno, e  niéte  Notte.  Nó  la  dite  Notte 
uZ'lpf^^J'm^^^  »o  meriggio  di  Notte  pellegrina»  prodigiofa,  un 
fmìffi •#»  die***  Giorno  gràde  delle  ombre  privilegiate, una  oriétale  Col c  - 
nitai  delletenebre  illuminate,  ed  illuminatrici-;  Ah  cho 
fétftnti  fervigi.ogQi  noltrointitolamento  auvicneanzi  olcurezza,  che  di- 
Unt,^,ttexMi.  chiara  tione  de*  Cuoi  chiarori  •  Qual  Pietra  »  Notte  lumi- 
Sf"l!S5  Bofiffiint»  fcliciffima  notte  ,  farà  mai  bianca  à  baftanaa.» 
Ar.+Àftr^ifrj*!  per  differcn:iarti  da  tutte  le  altre  Notti,  notata  nelle  Efc- 
v'r'-  meridi 
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meridt  della  meraviglia  »  e  per  lafciare  alla  poftericà  delle 
annuali  Notti,  non  più  tue  pari»  la  rimembranza  di  quel- 
la Iucche  di  quel  Dì,  che  tu  ,  al  partorirli  un  grande  Infan- 
te, infantarti  ne*  contorni  di  Betlcme?  None  Amnefìia  , 
chela  memoria  de'tuoi  prodigi  abolifca  ;  non  abolitione, 
che  i  tuoi  fregi  cancelli  ;  né  proibicione  alcuna  (a  cri  lega, 
chele  tue  Fette  all'oblio  confagri .  Io  per  me  ?  arai  faUre  memou. 
alCielo,  e  rubare  dagli  Aftri  un  Zaffiro  ,  per  diftinguirti  bile, 
tutta  Celefte,  adorata  dalle Naiioni  tutte,  negli  Annali 
mcdefìmidel  Cielo .  Che  mendicar  dal  Cielo,  dal  Maro 
rari  Zaffiri,  rare  Margarite,  percontradiftinguere  Notto 
sì  rara  ì  Quelli  Retti  Perfonaggi ,  che  col  dominio  (buri* 
tutti  gli  Elementi,  foura  gli  ordini  tutti  di  natura  in  que- 
lla (teiTa  Notte  ciTcndo  Ilari  Albi,  Aurora,  Giorno,  e  Sole 
infieme,ci  diedero  à  goderein  uno  (teflo  tempo Sole,Gior- 
no,  Aurora,  ed  Alba,  l'hanno  già  colle  loro  Pcrle,e  co'loro 
raggi  nativi  nelle  più  finccre  coftellationì  pennelleggia- 
ti .  Sole  ,  e  Giorno  il  partorito  Giesù,  Aurora,  ed  Alba  la 
partorente  Maria, favorendo  la  Notte,  l'intagliarono  eter- 
namente memorabile  nelle  pergamene  dell'Eternità  glo- 
riofa  .  Quella  Vergine  Madre,  quella,  che  tiene  in  fronte, 
e  motto  più  nel  Cuore  tutte  le  Lattee  dell'Empireo, ti  ren- 
da, ò  Notte  Beata  ,  (opra  tutte  le  Lattee  del  Firmamento 
affai  più  gradita.  Quello  di  queda  Vergine  Madre,  Barn-  i»»«i'««av/« 

1  •  »•        ìTT  •  •  1   >r     •       ri    c  Ciesu  ,  e  da  Ma- 

binuccio,  quello,  eh  hai  Oriente  nclnfo,  in  sù  la  fronte^  m. 
l'Alba  ,  il  Dì  nel  ciglio  ,  ne  gli  occhi  le  Stelle  ,  nel  volroil 
Sole,  ti  faccia  ,  ò  Notte  Sacrofanta  ,  ogn'anno  d'ogni  al- 
tro Sole  più  gratiofa  ;  tanto  dettare  ti  dobbiamo  ,  le  tu  Tei 
delle  noftre  Criftiane grandezze  l'annovale  raccordanza.; 
Tu  Tei  la  Notte  N atali t ia  ,  tu  il  Giorno  Natalino  del  no- 
(ho  immortale  rinafeimentoj  Tu  il  felici  (lìmo  rinafeimen- 
to  delle  no  (Ire  rinate  fortune  .  Tale  qualfuo  giocondiflì- 
mo  Spettacolo  di  lungi  ti  vidde  Ifaia, quando  feftofo  can- 
tava :  Nova  quoque  cg*  annuncio  ,  ante qu atti  ori  an  tur,  art» 
dita  vohis  factum  ,  econ  occhio  lontano  da  vicino  ado- 
rando,ed  amando  la  pienezza  di  tutti  gli  Spettacoli,  quel  - 
Bambino, che  nato, ed  adorato  in  te,  t'ha  fatto  delle  Notti 
rilluftriflìraa,  la  Serici  (li  ma  de'  Giorni, come  fé  prefenteu  • 
l'havefle  riceuuto  dalla  Vergine  Genitrice  ,  Panni*  invo- 
lutttm  ,  &  peplum  in  Prafepio  ,  proruppe  in  quel  giubilo 
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eftaùco  y  ParMulusxdtMS  tfi  nobit ,  &  Ftlins  dattts  ejt  nobir* 
(giorno  non  ce  Aoche  tu,  ò  di  si  fcgnalata  preceduta  Notte  Giorno  fuc- 
demeaiu notte.  cefl-orCt  fcgnalato  cotanto,  colla  futura prefeoza  di  tanto 
Sole» e  di  tanta  Aurora,  futuro  fofti  pre l'ente  all'occhia 
dell'Evangelico  Profeta  ,  ed  à  lui  tu  pur  apparito  colla-. 
Natalina  Notte, Giorno  Natalitio  al  defiato  Nume,  fofti 
l'oggetto  e  delle  fue  brame  ,  e  de'  fuoi  godimenti  infieme; 
orante  Salvar*  poiché  defiando  ardeh  temente  quello,  che  accertata  mcn- 
nanfoimm human,  M  profctaul  nafeituro  ,  anticipando  in  fe  ftcflb  il  godi- 
mento  univcrfaleco'  cuori  dell'tlniverfo  tutto  il  godeva 
cumat  innova  nMy  tfò  tua  grangloria,ò  Giorno  favorito,  ne'tuoi  rag- 
Z:  ghò  con  i  tuoi  raggi  feri  vea  :  <Puer  n«us  tfl  nobis ,  &  Fi. 

p<rttf*m  rtfi**-  itus  d*tus  tfl  nobis  .  Tuo  gran  fatto ,  ò  Giorno  a  noi ,  col 

raut  omnia, fiv*     ■    ■  -.  1  "  >r 

qua  in  Ctttit ,  five 

qnainTtrrafunt.  i  lUUUM  %»•  B«  <~  .<--».,  -         ?"  —  --  • 

m  emm  ,bf<ura.  fa  jn  DUOn  lume  eiporre  il  gran  Bambino  ,  nato  a  noltra_. 

....  ~  5.  ^  •     •  •        i  1  1  Al 


"  giubilo  di  tutte  le  anime  noftrc  ,  prefentiflìmo ,  che  con-» 
l'invidia  di  tutti  gli  altri  Giorni,  à  eli  occhi  dì  tucti,pof- 
fainbuonlumeefporre  il  gran  Bambino,  nato  à  noftra-. 
7jtlZ?t  utilità,  à  noftro  onore  ,  il  Gnn  Figliuolo , dato  a  noi*  Al 
trfit tft,,iiifpu*.  fiftofo raggiar  di  Giorno  sì  (ingoiare  ,  vanne  di  te  ftefto 
fuperbo,  mentre  per  ingrandir  tue  baiTezze  à  te  un  tanto 


dtitm  filtf  luce- 


7tfi"J*Tm,rr-  bene  fi  dà,  Genere  Uma°no  :  Vanne  tuuw,  Mu—r  — »ry 
tem  •ftranubnt  glorificarti,  vanne  teco,  mena  ogni  tua  età  ,  ogni  tuo  tcU 
STt.'TSS  fo,ogni  tua  conditione,dl'Ancro,n6  inferiore  al  Cielo,all' 
fsrtmriimtivitam  Antro,  uguale  al  Cielo,  all'Antro  , ove  Infante  il  Nu- 
«btsar  darita-  me  vaejfCC|  ecj  impera,  tien  bifogoo,  ed  arricchire,  mcn- 
dica,  tdona  ,  piange ,  e  bea  :  Corteggiato  da  belve  ,  cor- 
mm  <kfi**sjl,tii  teggiato  da  Cherubini,  colle  fteffe  lagrimc,recando  pace, 
M&jrXJf.  intima  guerra  à  chi  non  vuol  la  pace,per  maeftà,  e  per  ne- 
jtikm»  volezza  infieme  tutto  Augufto:hn  da  quello  pu:o  diltrug- 
t>r.m.v<ra    ad    |tor  deH'Erebo,  impadronitor  dell'Empireo  :  tutto  que- 
r^rX.lL       ftoadeiTofà,  acciocché  infignoritofi  deli'Huomo ,  faccia-, 
Signore  THuomce  lo  fà  tale  con  donarfi  Signore  all'Huo- 
fflO:  venite  meco  Huomini  tutti,  venite  alacri,venite  pii 
alfe  cune  del  Nume,noftr©  Parente;  mà  meco  non  venite^ 
in  vano;veftitevi  di  Dio,ò  Huomini ,  fed'Huomo  s'è  ve- 
ftito  Dio  :  Eccovi  in  quefto  giorno  à  voi  tutto  Salutare, 
lo  Spettacolo  amabiliflimo,  à  voi  tutti  comune,il  Figliuo- 
lo, Dono  del  Padre,  e'1  Padre  de'  Doni,  il  Bambino  dona- 
toci Bambino  Dono,  il  Bambino  Donatore,  il  Bambino 
?  Ebreo,  noftro  Amore,  e  noftro  Amante  ,  fatto  tutto  no- 
ftro, tutto  nato  à  noi  >  efe  vegliafte  nella  paflata  Notte, 

per» 
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perche  à  lui  vi  donafte  ;  vegliate  nel  prefente  Giorno, 
meitre  egli  tutto  à  voi  fi  ridona  ;  A  Lui  ridonate  voi  il 
Cuore,  edà  chi  ne  ragiona  concedete  l'orecchio. 

Accertamento  di  verità  profetica, e  di  proferia  vera  -  certezza  di  Pro- 
cefù  quello,  che  Io  fpirito  d'Haia  col  Preterito  Pcrfet-  fc,'a* 
co  del  Nat**  eji ,  aoounciaffe  nato  chi  non  era  nato ,  mà 
dovea  nafeere,  e  che  col  Prefente  del  Nova  quoque  annun* 
ci<h  antequamoriantur%  auittavobis  factum  r  annunciale* 
del  fucino  Media  le  future  meraviglie  .  Gli  fu  cesi  pre- 
fente il  Futuro ,  che  gli  fù  Preterito  .  Vaticinio  gloriofif- 
fimo  donino  à  chi  nel  cofpetto  è  prefente  il  tempo  palla* 
to,n  chi  al  favellar  di  S.Gregorio  c  innanzi  à  tutti  i  fecoli, 
feo2a  preterico,e  dopo  tutti i  fecoli,  fcnia  futuro ,  al  Ver- 
bosi Figliuol  di  Dio>  à  cui  difeender  piacque  Purunlus 
nobis  natus  ,  &  Ftlins  datus  nobts  .  Vero  crono  chiamo  io, 
miei  Signori,  folo  quel  tanto,  che  fi  conferifee  per  motivo 
d'amore,  non  d'mtereflerper  olìenta rione  di  liberalità, non  con  veto  a«n* 
per  avidità  di  guadagno  .  Chi  dona  per  riceverne  ricom-  ,*.TrlJi'"e du°^~ 
penfa  ,  dà  à  fc  ftefio  ,  non  à  chi  riceve  r  Sotto  l'ono- 
rato ammanto  d'amico  cortefe  è  uno  ftrcrrilIimo,e  nimi- 
co Mercadan te,  cercàdo  di  fpogliare  bene  fpeflb  col  poco 
il  corrifpon dente,  per  tale  voluto  à  fuoi  fini.  Di  nobile  do- 
natore degenera  in  un  vile  ,  rigido,  ed  avari  (Ti  moc  latto 
re .  DifintcrelTata  tutta  la  Triade,  in tcrclla ta  folamente  à- 
nolìro  lucro  r  per  pompa  fola  di  Cariti ,  di  munificenza-, 
Divina  ,nelPamorofiflìmo  Miftero  della  fouraumana  ,  ed 
umana  Incarnationc  fi  cofìituifee  liberale  ,  ansi  prodiga^ 
Donatrice  di  tutta  le  fteffà .  11  Padre  con  mandarci  il  Fi-  spirimi  s*ntiui 
gliuolo  ad  incarnarli, il  Figliuolo  con  incarnarli, e  nell'in-  fitftnnkoM  te, 
carnarlì  fopraveenente  lo  Spirito  Santo  colPombra  fu  a-  *  £2  «2"* 

r    •  •  r-    i  i/r-i  •  3»  I  \     m'  tl>M»ibrAb:i  ti' 

operofa  in  Maria, à  noi  fi  donarono  diffonditori  a»  bontà,  =  ,.£»<-.  u 
e  di  beni  :  dal  Padre  per  tanto,dal  Figlio,  da  fe  Iteli"  dal  - 
lo  Spirito  Santo  à  noi  dona to  tutto  Critto  pargoleggia^  : 
Datus  efty  alTerifce  Ambrogio  ,  nobis  Ckriflus,  &  à  Patrcjì  /.;*.  j.  *  jkiri*, 
&  àFiho  {afe  ipfo  )  &  à  Spirita  Sanilo  .  Volgete  qui  rive- 
lente  lo  fguardo  della  Fede  alla  Trinità ,  onde  un  tanto 
dono  ricevemmo,  e  al  diffinit  de'  Teologi  adorate  Pioni- 
feibile  Dio,  il  Padre,fonte,  e  principio  della  Deità,  e  della 
Trinità  ,  come  comunicante  la  Divinità  alle  due  Perfone, 
da  efib  lui  procedenti  ;  Principio  non  diftinto  dalla  Tri- 
nità 
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i/>,  Meniti  fi.  triti,  mà  nella  Trinità  inclufo ,  dalla  dualità  delle  perfo- 
gmfi.*ti:»$nh*.  nediftinco  perfonaggio , con  ambe  le  perfone  un'eflerc* 
«gu«U,  un'eflere  identificato  j  un  principio  di  origine.ed 
x>.V2f/*«/A*.  origine  lenza  principio.  Quindi  nel  Padre,  come  io  prìn- 
cnt  £»*•»»**  £jpj0  fecondo  l'origine  le  due  Perfone  fi  contengono. 
*M*ti*t!*  Quindi  adorate  il  Verbo,  che  conforme  habbiam  detto 
tei,»*  F,j.u.<tt  Qei  primo  Difcorfo,  rimira  il fuo  principio  naturale  ,ori- 
JE£f  V ^  ginale,  il  Padre  ,  da  quefto ,  c  dallo  Spirito  Santo  diftinto 
.  d«,u\**fdi  ftT.  in  perfona,  e  con  entrambi  lo  Hello  in  natura  .  Adorate^ 
A"J  '  i*armm  lo  Spirito  Santo  ,  che  come  procedente  dal  Padre  ,  e  da! 
V* ellMnfSL  Figlio  1  quefto,  e  quello  rifguarda  come  fecondo  l'origine 

l'arra 

inttrfecm*  r*p.  paf|a  jj  yefco?0  d'Aleflandia,  Al  Anaci  ,  alter  ab  ti. 

unum  ,  &  Mm  tero  »  fi****"**  *b  '*  perfine  tantum  diffirtt&  non  tfU 
fnnepium  Sfi-  plenitudini  Dìvìnitatis  -  Per  quefta  pienezza  di  Deità,  à 
7d7mSGr?ì.'jtv.d.  tutti  «tré  comune, auvegnache la Perfona%procedente,co- 
HU.  c7.  me  perfonaiìada  aftro,  come  però  tutta  una  con  Dio  ,  il 
in  ,ftrib.fmu  m.  ^U2\c  £  un  cctt0  uno  ,  ch»c  Padre,  Figlio  ,  e  Spirito  Santo, 

itiSSw!  0011  è  da  altro  .  Or  tutto  quefto  Trino  Uuo,  altiflìrao,  c_» 
adThttph.inDi».  congiontifsimoconciftoro  di  decreti  divini  determinane 
tfr^prtctlZ'  do  incarnazione,  dono,  e  nodo  d'amore  ,  in  lei  tutta  un' 
itnt  ut  perf$n4,fìt  amorofa  donazione  di  fe  fteflo  pompeggia  \  perloche  iru 
7i *%  1  m  W*^0  ammirabile  comporto ,  io  Crifto  donatoci  dal  Pa- 
^wdtRpHur^B.  dre,dal  Figliuolo,  e  dallo  Spiriro  Santo  ,  tuttala  Trinità 
/<»/ ,  &  Spirami  con  qualche  divario  efpieiTa  ci  fi  rapprefenta  .  Non  a  do* 
frf",:  !«  ?  voi  nell'Uno,  «Trino  Dio  tiè  Perfone  inuna  foftan- 
de  V4i.tèid.c.i7.  za?  cosi  in  quefto  unico  Huomo  Dio  u  adorano  tre  lo- 
lla oze  in  una  Perfona  .  Non  fi  ammirano  in  Dio  rrcPcrfo- 
Triniti.» c«Ao,  ne  in  unica  di  foftanza  ì  Così  fi  ammirano  io  Crifto  tre 
lbftanze  in  unità  di  Perfona  .  La  Trinità  delle  Perfone  in 
I>4o  non  dittingue  la  foftanza  ;  così  in  Crifto  la  Trinità 
delle  Toftanzenon  diftingue  la  Perfona.  Quefte  tré  lbftan- 
ze inrutto  quefto  rutto  ,  in  quefto  Dio  Umanato  ,  in  que- 
fto Huomo  Deificato,  fono  la  foftanza  della  Carne,  la  fo- 
ftanza dell'Anima,  la  foftanza  della  Divinità,  la  Natura-» 
Divina  ;  una,  ed  unica  la  Perfona  ,  quella  fola  del  Verbo, 
Don  quella  del  Genitore  ,  nonquella  del  Paraclero,fi  uni- 
Tee  nell'ineffabile  Incarnamene,  onde  né  il  Padre,  nèlo 
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Spìnto  Santo,  ma  il  Figliuolo  folo  col  fuo  luppoGto  à 
no  tira  umanità  unito,  fi  adora  Incarnato  -  Mirate,  Anime 
genuflette,  l'uno  ,  e  l'altro  Miftero,  della  Trinità  ,  dell'In- 
carnacione  ,  ritornate  à  venerarli,  e  cor  penfìero  più  rive- 
rente, c  rifl.  (fivo  intendete,  che  ficome  in  quella  (ingoiare 
Divinità  la  Trinità  rifiede  nelle  Perfone  ,  l'Unità  nella., 
fcftanza  ;  Così  in  quefta  fpeciale  unione  >  la  Trinità  ri- 
fiede nelle  foftanze, l'Unità  nella  Perfona:  ficome  in  quel- 
la le  Perfone  non  lacerano ,  non  dividono  l'Unità ,  l'Uni- 
tà non  diminuircela  Trinità  .  Costin  quefta  la  Perfona-» 
non  confonde  le  foftanze  ,  nè  lefoftanze  diffipano  l'unità 
della  Perfona .  Stimma  ilU  Trinitari  meco  col  Teologo  di 
Chiaravallc  lodatela  ,  e  beneditela  ,  hanc  nobis  exhibuit  Im  fìttiyul  tftf 
Trini  tatem  :  opus  mirabile  t  opus pr.gulare  inter  omnia ,  &  S.t.i.i  e.7  txiik. 
fuptr  omnia  opera  fua .  Verbum  entm,  &  Anima,  &  caro  in  *•  d*  {,nf'd'rmt  f- 
unam  convenere  Perfonam  :  U  hactrta,  unum\&  hoc  Hnumy  vii*.  MatMt, 
triat  non  confusone  fubflantia^fed  unitale  Perfona  .  Ricanti  D»w» 
Ifaia,  Paruulnsnatut  efl  nobis:  è  nato  à  noftro  bene  il  Bam- 
bino della  Madre  Vergine,  il  Bambino  per  età ,  per  natu- 
ri,per  femplicità,  perìnnocenza  .  L'Huomo  Gigante  per 
virtù, per  fortezza,  il  noftro  teneretto  Gedeone,  poflente  à 
fnervareglì  fpirituaHMadianiti,i  nimici  tutti  fpirito,efpi*  ' 
riti ,  i  Demonii  ->  &  Filius  datus  e/i  nobis>\o  fteffo  figoifica 
Paruulus^hc  Puer,che  Filimsjo  ftclTo  Natus  nobirtche  da- 
tusnobis^pute  ed  voci  nòdilTomigliati, il  ripete  per  elcg.ua 
di  fraleggiare,  per  un  frafeggiare  dclitiofiffimo  d'amore. 
Tacciafi l'empietà  mafeheratadi  Ncftorio  ,  che  oftinatofi 
in  non  volere  rinafeereà  Dio, intendere  non  volea  un  Dio 
nato  per  tutti,  per  lui  fteiTo  :  Nunauam  ego  Deum  bime* 
jìremt  aut  trime/irem  dixerim  ,  nunquam  Paruulum ,  nttn- 
quam Hominem natum .  Quella  è  la  pompa  dell'Amor  Di- 
vino,che  per  noi  nato  Huomoun  Dio  ,diquàà  due,à  tre 
meG  con  gl'idiomi  imprecatiti  dall'umanità  alTbnta  G  do- 
vrà  direBimeftre,  TrimelTrc:  In  quefto  punto  G  dice,  ed  è  il 
Bambino  di  mezza  Rotte  ,  e  di  mezzo  Giorno  i  odierno  il 
iempiterno,  momentaneo  l'Eterno,  e'1  Generato  in  un'og- 
gi eterno  è  il  Figliuolo  d'un'oggi  iftanraneo  .  Filius  datus 
eli  nobis.  Di  chi  ?  torni  à  difpetto  dell'incredulità  Ne- 
periana ad  eccheggiare  alla  profatante  AmbroGa  di  Gì* 
rufalemme,ad  Ifaia  il  Sagro  Ncltore  di  Milano,  Arobrofio  : 
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Datus  eHnobìs  thriftus,  a  Patreì&  kFilio,  à  fcipfotfggwti» 
incsf.9.if*;.  qUì\\m\0  Cotoni*  ,&  àSpirit u  Savtio  .  Dato  in  Cielo 
dalla  prima  Vergine,  dalla  Trinità,  dato  in  terra  dalla  fe- 
conda Vergine  ,  e  prima  di  tutte  le  Vergini ,  Maria  ,  alhu, 
quale  il  die  la  Trinici ,  perche  conceputo  in  lei  ,  e  da  lei 
partorendolo  ,  il  partorire  à  noi .  Già  ella  ,  per  moftrar, 
che  de  fatto  ne  fà,  come  deve,  un  dono  à  tutti,  à  veduta  di 
chiunque  il  voglia  e  vedere,  e  ricevere,  Riclinavit  enm  itu 
luci.  Prtfcpif. 

In  braccia  I  Madre  donatrice  uniforme  alla  Trinità  do- 

Cri  (lo  donatori  *  tt  ~.  .  _ 

di  fcedoifuo.  nanlc  quaeo  egli  pompeggia  Donatore,Donationc,Dona- 
tivo  di  tutto fe  ,  di  tutto  il  fuo  ?  Legislatore  d'ogni  leg- 
ge, con  dooatione  irrevocabile  tra  vivi,  e  morti,  in  vita, in 
morte  ,  e  doppo  morte  ci  diffonde  di  tutto  il  iuoreal  Pa- 
trimonio un  legitimo  ,  ed  incontraftabile  poiTedimcnro. 
Havvi  cofa  più  attaccaticcia  à  Prencipi,  più  voluta  da  etti 
per  inalienabile,  che  il  Principato?  Mainò;  e'1  mio  nato 
Monarca,ò  meraviglie  della  beni  ficee  za  Divina  ,  dàadef* 
fo,  vi  dà  la  (ua  Monarchia ,  il  Reame  Celefte  .  Quindi  il 
Profeta,  in  haverci  detto  :  Paruulus  natus  eflnobis  ,  &  Fi- 
ìius  datus  eftncbis  ,  foggi  unge  ,  &  faftus  eft  Principatus 
fuper  bumerum  ejus,  &  voc abitar  nome»  e\ui ,  Ammirabili  s^ 
Co»ftliarius>Deut  Fortis,  &  Trinceps  patir .  Che  pacifiche 
Cf»ndet«.e pie-  Antitcfià  mio  propofito  rauvifa  nell'intrecciatura  di  que- 
ciolcxze  di  cri-  fte  prore  ti  che  parole  Nat  ut  tiobis  ,  Datus  nobis,  l'occhili» 
'  tezia  d'Eufebio  l'EmifTeno,  ò  pure  d'Eucherio  >  Natus  eft 
nobis,  và  egli  dicendo,  qui  ftbi  erat Rallegratevi,  parche 
€t"*rÌ:u^j%.  *  °gfl*  dircitfe  oon  m'appongo,Huomini  poveracci ,  che 
frjtoitjèM,  a  vari  t  ia  difamana,  avaritia  d'ogni  bene  fperimctafte  in  o- 
gniHuomo:  Chi  fin  da  che  fiì  innanzi  à  tutti  ifeco!i,e  per 
calti  fecoli  era  à  fe,à  gloria  della  fue  glorir;ora  quafi  fe  me- 
defimo  obliàdo,tutto  intento  à  voiiè  nato  perglorificar  le 
voftre  ignominie,  per  locupletare  la  voftra  povertà .  Dato 
adunque  dalla  Divinità  per  bearvi ,  nato  dalla  Vergine  per 
arricchirvi.  Datus  eft  ergo  ex  Dtvtnitate  ;  Natus  ex  Vir. 
gine  .  Nato  da  Donna  ,  perche  divenuto amorofo  diffipa- 
tor  di  vita  immortale,  imparafTe  per  voi  à  morite  di  morte 
ignominiofa.  Natus  qui  fentiret  occafum.  Dato  da  Dio,iru 
cui  non  havendo  principio  caufante  ,  e  non  kavendo  fine, 
manifcftatouà  voi»  fi  fà  da  voi  godere  voftro  Primo,  voftto 

Ul- 
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Ultimo  c  Principio,  e  Fine  .  Datus,  qui  uefeiret  exordium. 
Nato  da  Donna  ,  perche  eflecdo  maggiore  della  Madro 
in  figliolanza  Divina ,  e  minore  io  fìgliuolaoza  umana», 
voi  culti  minimi  della  terra  ingrandifea  nel  Cielo;  nato 
più  giovane  della  Madre,  perche  ogni  Madre,  ogni  figlio 
ringioviniiTe  in  virtù,  flatus  qui,  &  Matre  eJJct  juntor. 
Dato  da  Dio,  di  cui  non  cflendo  ne  più  ,  ne  meno  amico, 
ma  uguale,  uguagliato  con  voi,  fi  fubliraa  ranco,  che  non 
folo  vi  fi  pari,  mà  Figli  di  Dio  .  Datus  ,  qu%  net  Pater  *f- 
fet  autiquicr.  Nato  da  Donna,  acciocché  per  li  Figli, e  Fi- 
glie tacce  di  tutte  le  Donne  moriflc  in  una  Croce  .  Natus, 
qui  moreretur  .  Dato  da  Dio  ,  acciocché  foiTc  di  tutti  i  vì- 
venti la  vita.  Datus  ,  e.v  quo  vita  nafieretur  .  In  quella^ 
guifa  s'è  dato  da  Dio  chi  era  già  Dio,  ed  era  non  Huomoj 
ed  è  nato  da  Donna  DioHuomo,chi  Huomonon  era. 
Jic  qui  eraty  Datus  t/l  :  Qui  non  erat ,  Aaius  eft  .  In  Dio 
grandeggia  Signore,  nella  Donna  impicciolifce  fervo .  Ibi 
dominai  ut  \tìtc  humtliatur  .  In  Dio  tratta  fcettri,  mae- 
ftevole regnatore  à  fuodecoro  ;  nella  Donna  ,  umil  Solda- 
to, e  Capitano  infieme ,  aferitto  alla  militia  degli  Huomi- 
ni,  combatte  per  noftra  dikh  .  Sibi  regnati  &  mibimili- 
tat .  O'  di  Bambino  Dato  ,  e  Nato  da  Donna ,  da  Dio  in- 
trecciature amabili,  intrecciate  amabilità  à  noi  tutti  divi- 
namente dirTufe  !  Ogni  Dono  è  l'attrattiva  più  accertata 
delle  riverenze,  il  laccio  più  caro  degli  affetti,  il  più  podc- 
rofo  incanto  de'  cuori ,  l'amato  le  cargo  degli  occhi  più 
vegghianti  à  rifentirfi  di  mezzo  fguardo  meno  cortefe,  la_ 
mutica  più  placativa  degli  fdegni  vendicatori,  la  pretiofa 
(lupidezza  degli  animi  più  (correi!  ,  ed  avari ,  il  bocconeLi 
più  iaporito  à  chiudere  le  bocche  de'  Momi  più  linguac- 
cia ti,  Tcflequiofo  dominio  ,  à  cui  di  tutta  libertà  foggiac* 
ciono  i  Signori  più  fuperbi  ;  è  l'allettamento  più  adatto  à 
forcirc  ogni  più  malagevole  attentato  ,  tanto  manicrofo 
più,  quanto  più  con  elTo  s'apre  la  mano  .  Il  tutto  fà  nell' 
Huomo  il  Dono,  introduce  nel  magiftrato  più  auveccito 
una  voloncaria,ed involontaria  trafeuraggine, nelle  pupil- 
le dc'Giudici  più  veggenti  un'aurea  cecità  ad  onta  della.* 
Giuftitia,  che  ciTge  occhiuto  il  Tuo Minillro  ,  perche  ella^  Proibitiont  di 
da  lui  Ha  guardata ,  e  riguardata  qua]  pupilla  de' Regni.  cfr°* 
Quindi  ,  riavendoti  il  Dono  per  un  dolce  veleno  dello 
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Repubbliche,pronuncia  l'Oratordi  Roma  quella  Leggo 
proibente:  Donnm  ne  capiamo ,  neve  damo  ,  neve  pc  tenda, 
Dth^u.  nevt  gerenda,  nevegefia  potevate.  Si  ebbe  da'  Romani  per 
cori  ribaldo*  per  così  contrario  al  Retto  »  per  così  ingiù- 
riofo  aria  dignità  de*  Dei»  che  fi  (limava  per  facriltgio 
l'andar  mitigando  le  tempefte  dell'iracondie  divine  colle 
calme  detonativi  umani .  Onde  Io  fteflo  Tullio  ci  ripete 
quell'  effato  proibitorio  :  Donb  placare  Deornm  tram  im- 
z>« pini  ne  andito  .  Doni,  che  da  mano  empia  corrompono 
Huomioi,  non  fono,volei  dire,  per  Dei  incorruttibili)  vie 
più  gli  (degnano  ,  e  nonli  placano  già  ("degnati  .  Tanto 
può  ogni  dono  di  qualunque  cofa  caduca  io  petto  d'ogni 
Huomo,che  à  diritto, ed  à  torto,  da  elio  lui  indiamen- 
te, e  degnamente  fi  tira  tutto  l'arbitrio  ;  e  sì  poco  ponno 
io  voi  tutti  i  Doni  del  Cielo  !  Sì,  perche  eglino  da  voi 
oon  fi  pregiano;  e  pregiate  tanto  un  denaruccio, donato- 
ti da  deftra  intereflfata  .  Grandemente  temo, che  il  dona- 
toti Bambinello,  per  voftra  indifpofìrione  ,  nulla  in  voi  o- 
perando,  poco,  ò  niente  (limato,  ed  amato  ,  non  pofla  in» 
tutti  ToiJ  impadronirti  di  mezzo  affetto  :  Pagit  lnfans 
v.-ùUFafce  itfter  arila  conditut  PrtfepU  .  O  chi  al  cantarne  del- 
la  Chiefa,  non  odiaflV  le  armonie  più  febee,  or  che  egli,  per 
introdurrà  noftri  cuori  Melodia  placatricedi  tutte  le  no* 
(tre  (regolatezze,  à  difpettodi  Pindo  ,  con  un  vagito  Colo 
Tuona,  e  canta  tutto  un  Febo  del  Prefcpe  !  Chi  non  fi  di- 
ftaccade  da  ogni  attacco,  per  legarti  al  mio  Bambino ,  che 
per  non  mai  dislegarti  da  voi,  volentieri  ,  ti  fa  Areicamen- 
te legare  dalla  Tua  Madre  !  Membra  pannit  involuta  ,  f7r- 
go  Mater aliìgat.  Non  dubitate ,  ch'egli  dandoti  à  voi  , 
pentito  pofeia  deH'efTenl  dato,(c  nefugga  ;  non  può  fug- 
gire; mano,  e  pie  ftà  fortemente  legato:  Et  'Dei  mannsy 

tede  fané  feriti  a  cinoit  fafeia  .  Deh  aftfeiatevi  e  voi  con». 
Donatone  r  ir      ».  J  .  .   .  r, 

tioriofa,  ti  mi-  cUolBii  per  non  mai  più  fuggire,  per  non  mai  slegarli  da^. 

[**  lui.  Deh,  fe  bramofi  voi  fietc  di  ricchezze, imparate  quella 

Gràmatica, l'unico  Verbo  à  voftro  prò  vnito  sépre  al  Dati- 

▼o:l'unico  Verbo, qual  Dio, per  fe  sépre  primieramenre,col 

Dativo  riferentefi  al  Tuo  onore, qual'Huomo,  col  Dativo  di 

tioftrocoramodo  ,  econ  ciò, d'ogni  noftra  onorevolezra-. 

Datu /,  fibt  regnata  Natut  ,  ubi  mtlitat .  Tanto  è  vero,  che 

Té  un  Bambino  Dono ,  e  Donatore  ,  che  Tempre  ftà  io  uno 
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attualmente  darti  à  coi  :  Nobisdatus  ,  nobis  nata*  ex  in- 
tatta forgine  .  Bambino,  che  al  giubilar  della  Tua  Vergine 
ad  ogni  moto  di  pie  produce  terre  promette,  ad  ogni  aprir 
di  mano  >  difpenfa  grafie, ad  ogni  girar  d'occhi  ,  fparge^» 
beatitudini  »  ad  ogni  finghiozzo  per  voi  fempreaugure,e 
promettitore  di  fortune:  a  voftra  fortuna, Bambino  dell'in- 
tutto  diffimile  à  quell'Infante  prodigiofo,  il  quale,  al  rac- 
conto» che  ne  fà  Hall  Abaragel  qual  teftimone  diveduta, 
appena  racchiudendo  il  girodi  tutta  Tua  vita  nel  giro  di 
ventiquattro  ore,  appena  Infante  d'un  giorno  ,  che  torto 
parlò,  e  diede  molti  feeni  portentosi  colla  Tua  mano  .  Re-  Bambina  inpra- 

r.  ,.  .      •      .      -,        -M  r         j  1  dieiofa  parlata* 

giogermoglio  ,  nato  in  riverita  Reggia  alla  prclenaa  del  ra  ,ofaua0 a fe,« 
Re  Genitore»  degli  affittenti  Signori,  de'  Stvj,  della  Corte  èfuoi. 
tutta  1  infelice  parlatore  ,  annunciò  funefti  avvenimenti         ,  .  .  , 
con  quelle  note  fatali  :  Sur»  infelictter  natus  ad  profondar»  %h»dVn  i,3.*n 
Regni  Ami jfio*$m>  gentis  per  mei em  ,  te  defolatiencm  .  Ahi  !  f  •>*• 

Conofcctemi,non  peraltro  venuto  al  Mondo  »  fé  non  per 
favellate  ,  pria  del  tempo  prefitto  da  Natura  ,  con  felicità 
tutta  infelice.  Ahi  .'Padre  infelice  di  più  infelice  Figliuo- 
lo,violentato  fono  à  ricópéTarvi  la  gratia  di  generatone, 
nò  có  altro, che  con  un  vaticinio  troppo  ingrato  •  Ahi  !  il 
voftro  vafiallaggio  rovina;  le  vottre  Provinciegiàgiàge- 
mono  defolate  .  Ahi  !  Voi  non  fletè  più  Rc,nè  io,ahi!a  voi 
fuccedo  Rè  ,  e  pure  da  voftri  valTalli  falutato  futuro  fuc- 
ce(Iore,nó  vi  farò  fucceflbrcjciò  detto, cadde  morto  à  terra- 
Qttibus  enunciati*  concidit  txanimis ->  lieve  mottra  di  bre- 
viliìma  vita  per  fu  nettare  fe  fletto,  e  le  vite  altrui.  Infante» 
oratore  ,  non  infante  «tutto  funebre  in  momentanea  ora- 
tione  tutta  infierne  Proemio,  e  Peroratone  .  Nuova  Co- 
meta, non  in  Cielo  ,e  dal  Cielo,  ma  in  terra  »  non  fuori-, 
del  Palagio,  ma  dentro  il  Palagio  reale  ,  non  torto  appari- 
rai minacciare, non  a  ftranieri, mi  à  fuoi  ,difaftri  morta- 
li »  e  torto  feomparìta  ,  per  riaverli  minacciati.  Appena^ 
Lucifero»  che  efpero,  non  meno  all'occafo  del  fuo  Sole 
che  al  fuo  .  Luce;  ed  ombra  ,  in  tino  (tetto  punto  infautta 
afe,  à  fuoi.  Ramicello»  fpuntato  dalla  fu  a  pianta, per 
infrondarla  della  chioma  augurta  ,  languì  fenza  fiori  %  e^t 
fenza  frutti .  Fiumicino»  tributante  al  fuo  Mare  ,  per  im- 
mergere fe  (tefTo,  e  lui  oel  mare  dell'oblio  .  Profeta  lugu- 
bre) desinato  ad  avverar  con  riufeita,  ed  ufeita  irrepara- 
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Kìle  orii  infetterò,  che  in  altri  le  Ole  prof  et  le  .  Per  non 
eflereda  altri  caftigato ,  qual  predittore  runeftante ,  ant.- 
ciDÒàfefteffocol  luo  funerale  ogni  caftigo  :  Uccello  di 
malo  augurio,  torto  (pennato .  Attendete  ade(To,_iol  per 
motivo  mondano.ò  Monarchi.Figliuoli ered.sfoveteqne. 
ffi  nafeono,  per  feoronare  fc  fteffi ,  e  voi .  Altro  Miracolo 
oefri  à  noi  G  propone  ,  non  dallWana  >ma  dalla  Divina 
Fede,  un  Bambino  al  narrato,  e  diffimile,  comediftì,  ed  in 
crifto  Bacino  d  aiquanto  fimile ,  ta nto  parla nte  ,  ch'c  la  (Iella- 

p*ti«torcammi-  r      '      'intende  ,  e  (ente  però  ,  chi  dalla  Fede  Divina 

«cchio,  ed  intendimento  :  attefoche  tutti  la  diluì  Paro- 
1,  per  aderto  non  fi  fpicca  à  noi  dalle  fuelabra  ,  ma  dalla- 
fua  mente,  ed  arriva  alte  noftre  menti  :  Lì  dove  la  parola 
del  riferito  Infante  dalla  di  lui  bocca  fi  rimandata  a  gli 
orecchi  de'circoftanti.  Eccovi  ladilTomiglianza  gloriola: 
eff-ndo  prodigio  più  eccelfo.che  un  Bàbino  parli  a  gl  in- 
«Uetti.edà  tutti  gl'inrelletti.vicini.e.lontani;  cheur .  al- 
tro Bambino  parlià  pochi  orecchi  vico..  Quegli  era^, 
-     Bambino  di  ventiquattro  ore;querto  m.o  Bamb.no  e  «e. 
di  quell'ore  già  numerate.  Ecco  in  co  qualche  forni- 
«iuta.  Quegli  con  fu.  .fortuna,  da  lui  n  conofc.uta, 
ni  vo  uta^redilTe  ,1  fuo  Genitore.edà  fuo.  sfortune.Que- 
S  co    u  penalità,  fe  comprefa,  di  tutr.  voglia  acce  - 
rata  Padre  di  ruttigli  Huomioi,  effendo  Huomo,  Figlio 
d  "Donna  fola,  propinò à tutte 

imoeofate  .  Uditelo  Profeta  benigno  ;  Ch  egli  ellendo 
'  dritte  Profetie  il  Dono,  così  vi  profeta  venrure , , eh o 
vcltdl:  Nacoìvoi.epervoi.fin  dal  punto  del  mie con 
c.pimento,  non  che  dell,  mi,  nafeit.,  'ottoponendo  qoe- 
ft/mie  fp,lle  a  duro  incarco  ,  fabricai  »  voi  .1  foglio  .  uro 
«edefimo  legno,  ime  fi.  Croce  ,  à  voi  Trono 
dell'onore  à  me  douuto.e  coroo.todi  fp.ne  indebite  v  in- 
'  corono  d'ogni  confolatione.d'ogni  gloria.  Siateconten- 

ti  à  collo  de'  miei  difaft.i .  Tanto  e  Donatore  ,  e  Pro- 
feta, fin  d.che  vive.  If.i.  ,  in  lo.  Bocc.  prom.fi  i  tanto 
aderto,  .ppenn.  n.to  t'offerto  .  />4r««/-i  »tì*fi~ 

fan  H»™-*  Mir.bilf.tell.te ,  per  no.  troppo 

gr.tiofo  !  Quell'altro  Bambino  in  finir  di  p»il«e,fi«  di 
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vivere  .  Quelto  vive,  e  parla  per  anni;  ò  pure  adeflo 
muore  con  tante  morti»  quanti  difagi  loffre  à  momenti.       Fo"'e  Aftroio- 
L'Aftrologo,  che  vuole  aflegnare  à  noftri  fen fi  varie  plo^X"^! 
ftelle  irflu(five,à  fuo  capriccio  dica  ,  cheji  Mercanti*  in  Urde'Bambini. 
afeendente  fuerit  Orientali*  diretta*  y  il  Bambino ,  pria  del 
tempo  fnodcrà  la  lingua  «  articolerà  ben'ordinate  pa-  ^fHtl 
role,  fìcome,  pria  del  tempo  ancora,  txaptitudinc  Saturni*  é'*'*>,k,d* 
&  Jvvis  cum  Marte  ,  haurà  l'orecchio  al  fentire  fpedito  . 
AfTerilca  ciò  liberamente  con  haver  prima  da  quefta  rerraw 
dato  a  Mercurio  il  penfiero  da  moderar  la  noftra  lingua,à 
Saturno  ilgoverno dell'orecchio deftro  , à  Giove  ilgover- 
no del  finiitro  .  Vere  dottrine  invero  ,  degne  di  volgerti 
tra  le  lingue  più  dotte,degne  di  contribuiread  cfl'e  di  tut- 
te le  due  orecchie  veloci  gli  oflequj  !  Sarà  per  tanto  da  noi 
toftocreduto  un  sì  chiaro, ed  ofeuro  infieme intenditor  de 
gliaftri ,  fé  con  pazzefcha  autorità  prima  coftituitofì  dil  - 
pen'atore  di  cariche  nella  Corte  de'  Pianeii  ,  e  poi  fattoli 
nella  Reggia  dell'infelice  Monarca  ,  incontralìabile  di- 
chiaratore delle  afeofe  cagioni,  dalle  quali  mofTo,e  fpirwo 
prodigiofamente  parlò  l'Infante  Reale,  ci  tiara  à  dettarci, 
che  nell'ottavogradodclla  Libra  ,  Orofcopo  diquel  Bara- 
bino, ha  Mercurio  il  fuo  termine  ,  e  fi  uniicecon  Venere, 
Giove, e  Marte,  che  con  qucfti  Pianeti  collega to,fu'l  pun- 
to natalitio  del  portentofo  Infante  il  gran  Prefidento 
delle  umane  lingue  ,  e  l'Arbitro  de' Bambini  favellatori, 
Mercurio,  gli  pofe  in  bocca  voci  compofte,  e  lo  fé  perfet- 
to parlante  ?  Buon  per  certo  j  fe  altro  noo  vi  fu;  Con»,  combinatone 
tuttala  coogiontionedi  ben  quattro  Aftri  ,  l'Infantcnon  ?HatJ  di  *clle 
havrebbe  formato  mezza  parola,  e  fevero  folle  ,  che  Mcr«  '** 
curio  ci  fà  parlanti»  con  verità  faremmo  tutti  Bambini 
per  fempre  muti. Non  à  tanti  aftri  uniti, mà  al  folo  Demo- 
nio una  taleanticipata  favella  fi  attribuì  da  famolb  Pla- 
tonico, ed  aflTolutamente  egli  pronunciò,  che  da  quella-, 
bocca  infantile  parlò  il  Diavolo  Mercuriale.  Con  ciò 
d'eludendogli  aftri, non  efclude  Mercurio, fegueo  do  forfè 
i  Maghi,i  quali  introducendo  il  Demonio  nelle  mute  fra- 
tue  , e  facendolo  indi  parlare  ,  havean  per  certo  ,  che  indi 
parladero  i  Demonii,  guidati  dall'Altro  di  Mercuria  cre- 
duto Dio  de'fa vellanti  •  I  Demonii,  che  guidano, fono  per 
coftoro  guidati  ;ed  ha  vendo  forza  da  (travolgete  tutta 
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qucfta  trU  *  tutti  qaelti  Cieli ,  per  formar'un  lieve  fuoco, 
un'arietta  agitata  ,  una  voce  ,  mendicano  l'ajutoda  Mer- 
curio, da  una  Stella  ?  Difgratiato  Bambinetto»  parli, e  no* 
ti  fai  intendere  per  predire  difgratie  \  e  non  ti  fai  inren- 
dere, per  difgratiare  ingegni;  ingrato  à  Principi  ,  che  con 
te  perdono  Reami ,  ingrato  à  Filofori,  che  in  te  fi  perdo- 
no !  Con  ventre  alla  luce  del  Mondo,  ammirabile, ed  am- 
mirato in  parlare,  ti  taccili  infelice ,  ed  anche  per  tua  dif- 
gratia, ponendoli  dalla  tua  Reggia  in  dubio,  fe  tuo  prodi- 
giolo  parlare,  opera  fotte  delle  Gratie,ò  delie  furie,sforza- 
i(i  i  facceoci  del  Mondo  ad  imbrogliare  io  te  l'Aftrolo- 
già  colla  Necromanna  , l'Inferno  col  Cielo  .  Echi,  alvc- 
d?r,doppo  i  tuoi  medi  accenti,  feguita  la  calamità,  la  di- 
fìruttionc  del  Regno  paterne, ti  fè,  fenza  il  vero  Dio,  Pro- 
li yetbo  inferi-  fct3j pcr  troppo  onorarti, t'annientò  .  Se  vero  hi  il  fuccef- 
itcercT  ***  .  f°» non  potendoli  attribuire  ad  efretto  di  natura,  dite,  che 
l'Autore  di  Natura  gli  accelerò  l'ufo  della  favella  ;  dice, 
che  fè  parlante  quel  Bambino  quello  noftro  Onnipotente 
Bambino,  che  con  prodigio  maggiore  facendo  tutti  par- 
lare, e  potendo  parlare,  non  parla  ;  11  Veibo  ,  da  cui  rutti 
habbiamo  quante  parole  proferiamo,  è  Infante.  Bambino 
nella  mifteriofa  fua  mutoUzza  tanto  eloquente,  che  fai 
ade  ilo  tacere  e  le  Magie  ,  ed  i  Maghi ,  gloriofi  un  tempo 
di  far  parlare i  Dtmonii  da  ftatue  fcilhjguate >  fà  am- 
mutire lo  fte(To  inferno  tutto  ,  feornato  in  non  pote- 
re più  pronunciare  Oracoli  menzegnieri  .  Bambino, 
che  eflendo  il  Facitore  degli  Altri  ,  e  degli  Oratori, 
crea  nel  Cielo  della  fua  Chiefa  in  tante  Stelle  di  lumino- 
fa  Facondia  gli  umili  fuoi  Dicitori .  Bambino,  vero  Mer- 
curio |  Confonditore  de'  Mercuri!  favoleggiati ,  ci  rendei^ 
non  favolofì  Mercurii  nel  divifare  .  Taciturno  Bambino  à 
quel  parlante  Bambino  affatto  difllmiglievolc  :  Quegli 
proferendo  poche  parole, tolle  Reami;quefti,  fenza  né  pu- 
re proteriremezza  parola, dona  Empirei.  Dell'intuito  con- 
trario à  certi  uni ,  che  donando  con  debolezza  d'animo, 
Taciturnità  pre*  donanocnn  iftrepito  di  parole, anzi  feornando  ,  che  ono- 
Sonarne  S'tn°r  raDtio  ^  Favorito*  il  mio  Benefattore  veramente  fovrano, 
donando  alla  grande, dona  alla  mura,  fenza  trombettar  le 
donateci  Grandezze, c'ingraodifce.  Quindi  venuto  Verbo 
(ìlentiario, venne  ne'lileniii  della  notte  j  defiato  qual  Ru- 
giada, 
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giada,  fi  conformò  alfa  Rugiada  :  Quefta  diflimile  alla-, 
pioggia, che  ftrepita, Figlia  di  notte  tranquilla, c  di  tacito 
venticello, di  norte  cade  nelle  campagne, le  benefica,  lenza  U*.uMttmMf. 
farG  lentire  .  Ros  ,  fcrifle  Ariftotile  1  fit  non  nifi  ferena  no»  1 
t~le,&  k  vento  filentt .  Di  sì  rugiadofo,  e  raggiante  Bambi-  ^ 
netto  cantò  il  Profeta  ,  Ex  utero  unte  Luaferum  genui  te\  \*rndL»y -i» 
Ed  in  bocca  dell'Eterno  Padre  lo  ci  dille  fin  ab  éterno  na-  tnm*.pf*t.v.i. 
to  Sole  diSole:Dall'Ebreo  fi  può  volgerete  fi  volge.£vff#. 
ro,*b Autor tyvei ex Vtero  Aurore  (ibi  Ros nativitutis  tut.V  ,f*"e'j",^J][' 
Aurora  feliciflìma  ,  à  color  di  rofe  ,  e  di  oro  adorna  ,  dalla  dèmone  di  critto 
qualecnato  quefto  Soletutto  Rugiade,  quefta  Rugiada  Gm  ik  alla  Ru- 
tuttaSoIi.per  verfare  Gratie,è  la  Vergine  Deipara. Dal  feno  E'ada* 
di  tata  Aurora, ò  mio  adorato  Bàbinello,t'c  (rata  dell'uma- 
na tua  Generatone  sómioifttata  la  Materia,  il  fangue  Tuo 
purilTimo  verginale, Iparfo  à  guifa  di  rifplendéte  Rugiada; 
e  fi  lafcia  addietro  la  fplendida  Rugiada  dell'Aurora  .  Si- 
come  terreno  vapore  da  Forza  Celclte  ,  portato  in  alto  fi 
fà  Rugiada,  così  il  Sangue  puriflìmo  della  Vergine,  dallo 
Spirito  Santo, elevato  in  una  fublimità  ammirabile,  hi  la 
Rugiada;  e  la  Materia  disi  ammirabile  Generinone  .  La- 
Vergine  intanto  fatta  Madre,  con  dare  il  Tuo  Sangue  à 
tanto  Figliolo  dà  à  noi, Donatrice  del  Donatore  .  'Pepcrit 
Filium  Primofienitum  ,  panni  j  eum  involuit ,  &  reclinavi* 
eum  in  Prafcpto. 

Racchiudati  dalla  fua  Madre  il  Bambino  Moie  irò   Moti  ilmkin0 
nna  cesella,  e  fe  ne  dia  cfpofto  nella  ripa  del  Fiume  .  La-  fi*  ut*  a  Cuti» 
Vergine  Genitrice  pone  il  fuo  bellifiìmo  Infante,maggio-  Bambino,  f*.. fi. 
re  d'ogni  Mose,  in  umile  Pre(epe,sù  la  riva,  fu'l  priocipio 
delle  Tue  fatiche. Il  Sole  ufeito  dal  fegno  di  Vergine  palla 
u  quello  della  Libra  ,  dalla  Libra  allo  Scorpione  ,  dallo 
Scorpione  al  Sagittario.  Appena  il  Pargoletto  mio  So-  j  tMvjRii , &ì  i 
le  efee  dal  Seno  della  Tua  Vergine,  che  venuto  per  fodis-  »ava|ii«afi. 
fare  alla  Divina  Gioftitia  oftefa,il  ricevè  tra  tanti  Tuoi  pa- 
timenti la  Libra  ;  il  riceveranno  da  qui  à  poco  Jnfidioft 
Scorpioni, gli  Erodi,  cercando  di  ucciderlo  appena  nato, 
il  riceveranno  lu'l  fiore  degli  anni  crudeli  (limi  Sagìtta- 
rii,  gli  Ebrei  tutti  con  ifvenarlo  in  una  Croce ,  e  faettarlo 
anche  morto.  Ah  (e  tù  non  Tei  aftro  degno  da  riceverò 
con  albergo proportionato  Sole  si  innocente,?  sì  benefico; 
per  renderti  alquanto  degno  di  t  fio  1ui,vicni  à  lavarti  nel 
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Nilo  delle  lagrime,ch'cgli  per  te  fparge,ed  e  per  te  un  So- 
le in  Aquario. Difcefa  al  Fiume  per  lavarli  la  Figlia  di  Fa- 
raone, al  fentire  un  tenero  vagito,cd  allo  feorgerc  Bambi- 
netto innocente, trattalo  da  Reo, imprigionato  in  una  Fi- 
ftelIa,impictoGta,  (VI  prefe,  il  nutrì ,  fé  l'addotto  Tuo  Fi- 
gliuolo.Anima  Cridiana, Figlia  non  sò,fe  dirmi  debba,  ò 
di  forogutie  ^ac^rc  taDt'  Faraoni,quanti  commetcfti  peccati  ,  Teor- 
ie lagrime,  dati  del  tuo  Popolo,  del  tuo  Padre, del  tuo  Egitto,  prendi 
dal  Prefepe  ,  o?e  giace  efpofto  il  mio  innocentiIGmo  Barn  - 
bin  elio, ricevilo  nel  tuo  cuore,  attendi  à  nutrirlo  con  cibi 
infantili, col  I3utiro,e  col  Mele,  colla  gramezza  della  Divo- 
tione,  colla  dolcezza  dell'Amore  .  Avvera  à  tuo  bene  quel 
che  di  lui  vaticinò  lCii»yButjrtimì&  mei  comedei'y  Solc,o 
Mosèinfieme  in  quella  Tua  efpofitione  fu'l  Pre(epe,per  voi, 
òPeccatori ,  è  tutto  molle  di  lagrime  ;  perche  (late  degni 
Alberghi ,  ed  Albergatori  di  lui,  vi  vuole  tutti  Nili,  tutti 
Aquatii  in  piato  di  vera  compiutone. NTon  era  ufeiro  dal- 
la Terra  dell'Utero  Verginale  quello  Germoglio  Salvato- 
re, quello  Fiore  delle  Bencdittioni ,  per  infiorare  di  benc- 
Atirgrczza  della  dittioni  la  terra  maledetta  ,  che  quella  riavendolo  de/iato 
tcrra*  con  quella  fua  efclamatione,  Aperiatnr  Terra,& germina 

SétlvatoremyCcntcodoCi  già  vicina  ad  e  (Terne  benedetta,  im- 
mota per  l'addietro, fi  mofl'c  per  allegrczza:in  riceverlo  nel 
fuo  feoo  ufcirodal  Ceno  di  Terra  ,  viva  di  Cielo ,  ufcì  fuor 
r./-  —  .—-     di  fefteffa,  aggravata  dal  ricevuto  dono,  fi  (vedi  della  fua 
hitm,  De»  in  <(-  gravezza  ,  e  fatta  a  quel  dolce  pelo ,  lotto ,  e  lopra  1  luoi 
imm  Monti  lederà  ,  preda ndofitlal  Pargoletto  Battilla  le  te- 

vi/hi  tftpr*  qua-  n  .    \.  .  -  I 

Htm  rrvtrrniu,  nere clultationi  alla  veduta  della  Vergine,  tenente  nel 
tffim  M*eft*tu  ■.  grembo  il  fuo  Dio  Bambino  ,e  dal  ballante  Davide  alla.* 
Pre^nza  dell'Arca  i  ferii  falti  ,  faltò  i  poiché  fe  quando 
rximism iémt>*m  difecfc  Dio  nel  Sinai  per  dar  la  Legge,  il  Monte,  e  la  Ter- 
ÌSZ^lHZ'  ra  A  mc[fero,epcr  ritcrenza,ed  allegrezza  fallarono;  orche 
r.).»r/4/,nj,  il  difeefo  Dio  nell'Utero  della  Vergine  per  umanarfi  ,  ne 
*  viene  a  noi  nodra  Legge,  c  nodro  Legislatore  ,  pedo  ben-. 

p:rfuadervi ,  che  la  Terra  ,  e  i  Monti  vivacemente  prc  db 
Bctlemc  rinovarono  i  loro  lieti,  e  riverentiali  balli  :  Mom» 
tesexiluùcrMnt  ,«/  Ariete*  ,  ne  havea  divifato  il  profe- 
/-..iij.  tante  cantore  d3 'ifr acle ,  <7  Colla  ftc ut  esfgni  ovium  .  Infu- 
perbita,ed  altera  del  nuovo  Ofpite,  del  nuovo  Cittadino, 
la  Tcrra  ballò  ne'  Monti ,  non  nelle  valli  $  ne  meno  fcfto(ì 

*       Digitized  by  ( 


Difcorfo  XI.  del  Verbo  Donati.  40? 

falcarono  gli  Arieti  forra  i  Montagli  Agnelli  forra  i  Col' 

li,  chej  Colli  fotto  gli  Agoelii,che  forco  gli  Arieti  i  Mon-  J^SjJE? 

ti:fatti  co'  Monti  i  Colli  Arieti, ed  Agnelli  in  brio  di  fnel- 

lciza,fatti  con  gli  Agnelli  gli  Arieti  Monti, e  Colli  in  fo- 

dezza  di  moto.Saltarono  i  Colli, falcarono  i  Monti,  prodi  -  UmttMttéve, 

giofamente  accertati  ,  chedoveano  eflere  onorari  da  Pie 

Difino.  Saltarono  gli  Arieti, falcarono  gli  Agnelli ,  giù-  frtts*tmrferpT» 

li  vi  in  preferircene  un  Dio  li  volea  fuoi  Simboli. Pafcea, 

e  Ballava  il  manfueto  Armento ,  ed  ogni  Monte,  ed  ogni  nprinuf «< 

Colle  eli  fu  nello  fletto  tempo  Prataiia  di  Pafcoli ,  cSala  m™?*»**™ 

di  balli\ed  innocenti ,  e  nuracolofi ,  e  nello  Ite  Ho  tempo  1  ^  Ltn».  a,j. 

Monti, ed  i  Colli  eflendo  /aitanti  furono  à*  fe  fìefli  Sale, ò 

pure  furono  Sale  Stiratrici-  Co' falci, al  pattar  dtgl'Ifraeliti  M^ijftr ty.Seb» 

per  li  torrenti,e  fcogli  dell'Arnon^'inchinarono  i  Monti,  ^*^Jt£ 

riverendo  in  etti  il  vero  Dio  lor  Protettore.  Saltino  adetto, 

mtntÌMm  ftofmli 

s'inchinino  \  Moti  ai  Defiode'colli eterni,  venuto  pattag-  <»r*mjfir*tiitù$n 
gicr  guidatore  a  noi  paflaggien  in  quefto  mondano  di-  fA(llJtr.nfitmm 
icrto, per  darci  libero  il  patto  à  i  Colli  dell'Eternità  felice. 
II  Giorno  del  Natale  fù  il  Giorno  del  gran  Dono,  ed  cf  ESSSoJ!* 
fendofi  dalle  Braccia  della  Madre,  da  fe  fletto  tofto  à  noi fìpk 
dato, qual'etter  deve  di  chi  dona,e  fi  dona, la  prcftczza,im-  **•  dmte 
pennò  gli  Agnellini  Arieti,  impennò  i  Colli ,  i  Monti  i  «*2Z.%£ 
celebrarne  in  quel  Giorno  quefta  fua  fovraumana  veloci»  turni,  ini* 
tà  in  darti  à  noi.  Nobis  Naius,  rtobis  *Dat*f  .  Monits  exul- 
taflis  ficut  ts4rtctes,& Colles,/tcut  dgni  Ovium .  Senza  fen- 
no  le  Fiere,  fenza  feofo  le  Pietre  à  tanta  efibitione  d'Amo- 
re fi  muovono;l'Huomo  folo  tutto  fenfo ,  tutto  fenno  im- 
mobilifcejci  riprende  chi  terreni  ci  accoglieva  Terrajque- 
fta  tutta  fodisfatta  nelle  fuc  brame  à  mio  credere  non  fo- 
lo ne'  monti, ne' colli, ma  nelle  valli,  ne' piani,  in  tutta  fe 
(tetta, fi  commotte,  qual'Albergo  de'  mortali,  fatta  fenfara, 
da  parte  di  noi  dilTcnfati  ,  faltando  corfe  à  tributare  rin-  A!  moverli  iene 

k«    j  ,      r\«  1    11  •  •  creature  dilleo- 

gratiamcnti  ad  un  Dio,  venuto  ad  albergare  in  lei ,  per  fatc  foj0  \>HuQ. 
converfare  infieme  con  nottra  mortalità.  Ufd  da'Pefi  fuoi  *»o  non  fimuo. 
la  Terra  tutta  fettofa  ,  ed  infieme  con  lei  giuliva  Natura  £ 
apprettò  al  nafeente  Dio  i  bambinefehi  trattenimcnti,gra-  no. 
ù  Bambocci ,  e  mentre  all'afpetto  di  quefto  unico  Fiore  , 
che  folo  fa  cento  Primavere  ,  ridea  della  terra  il  volto  con 
primavera  nonfna  ,  ambì  di  appalefarfene  contenta  corw 

F  ff  un 
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SalV*tùY\'AYt!Ìt>.  un  dito .  Nafèenti  Numini ,  riflettè  li  gentil  Penna  d'in- 


i.vtfnvUnAnctd.  gegnofo  Storico,* xilUns  terrd  motH,ac  velati  oefliens  Nd- 

Ujfi„jm.t,.r«;  fura  obtHlit  crepundUm  Solo  lUì0  di  tutla  h* Jgionevo|e 

■Natura  piùirragionevole,cuoreumano,ufcire  ancora  non 
^fsci.  Dimoiti  da  quel  pefo,che  tanto  ti  aggrava  ,  dal  peccato  ;  Sotto 


piacere  d'un  Bamoino ,  tutto aa  le  iteiio  altuo  piacere 
f«ito  /Librata  in  (e  fteffa  la  Terra  libroni  in  fallitetene 
CbrMHqmfifim.  con  un  Dio  già  fatto  fuo  Terrazzano  Rivenuta  uguale  al 
ftrfutnrum      cielo  in  nobiltà, volle  pareggiarlo  in  mobiliare  come  Ce* 
'fZSJlZZ  più  non  fi  curate  di  reftarne  immota  al  rimirar  l'appetto 
r*i»*W«ft*é- delle  Stelle  favorevoli, mobile  tutta  girò  tutti  i  fuoi  occhi 
"XZZZ.  al  Solc'chc  "Coglierà  in  grcmbo-,certihcataG,che  ha  vi 
be  fjrtìto  propino  il  Ciclo,  con  darfi  tutta  à  contempi 
nato  tra  terreni  Abitatori  il  Rè  del  Cicló.TùHuomo ,  Fi- 
glio della  Terra  alla  Terra  ti  difformi  !  tutto  moto  ad  og- 
j  t  -,  nB„in,  S?tti  terreni ,  non  hai  moto  per  rivolgerti ,  ed  a* volgerti 
mota  cu  terrai-  ad  Oggetto  Divino!  Non  fai  divinizzare  le  toc  Pupille, 
simpit  Hmpmj-  corj  rim0verle  da  ogni  cor*  ,  che  non  è  Dio  ,  e  con  affatto 
fiLSSSRl  inchiodarle  in  quel  Bambino,che  con  uno  folo  fuofguar- 
v<ntii >m*runii$%  d0  invitandoti ,  ti  bea!  Come  non  t'induflrii  diemulare 

"wT'rwmTiu  i!  Ciel°»  cmulat0  dalla  Terra, con  girarti  per  Terra  al  Fa- 
Tlfìen£7b?n!gnè  citare  de'  Cieli  !  Efultò  tremante  per  venerazione  la  Ter- 
m  fu*  nAtivitJte,  ra)avvezza  à  nonfoftenere  infe  ftefTa  tanta  Maeftà  ;  ofTe- 

^uiofa  fi  rifcnti  à  1uel  Pondo»»mP°rtabilc  *Ha  battezza  del 
nut,  ntchmbtns,  fUo  dorfo,ed  infieme  contenta  di  tanta  Degnatione  Divi- 
r«e*ril"f«iè  oa,ne  giubilò  con  vivace  riconofeimento  .  Tù  fenf?  non-, 
Yefjxthtq»'  uiiu'i  moftri  nèdi  veneranza  ,  nè  di  godimenro,  or  che  il  Mae- 
moveri  dtbtsmm  ft0f0  infante  vuole  in  te  porreltabile  la  fua  Sede  !  Fremè 
^L^mmUrm.  efultante  h  Terra» forfè,  perche  appagata  nej  fuo  lungo 
«w.  Defio ,  pofledendo  già  di  tutti  i  fuoi  delii  il  totale  compì- 

mcn  co, nè  h  avendo  più  che  defiare,nè  potendo  deli  are  co» 
fa  più  nobile, per  non  ifv  ilire  le  fue  brame  ,  ebbe  à  caro ,  e 
defìava  il  cadere  da  fe  rtefl"j,i«  votis  habuit,  concettizzò  il 
mio  citato  Varone  ,  m  caderet .  Tu  folo  fiegui  ad  ignobi- 
litare  le  tue  voglic,con  impiegarle  à  caducità,indegne  di 
efler  volute  ,  à  tempo  che  ha  vino  il  Defìato  di  tutte  le* 
Genti, dovrcfti  tutto  commovcrti  à  tardi  rotte  le  tue  cu- 
pidigie terrene  un'eterno  fepolcro!  Nell'ufci»  dMfraele 
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dall'Egitto,  al  falmeggiar  di  Da?ide,fuggc  il  Mare,  e  la^  Ten.  onorata 
terra  al  falcar  de'  Monti, fi  muove  ,  Monte;  exuhaftis,  ficut  **Ua  aaCdu  di 
diritte s ,  &  coiles  ficut  agni  oviumy  afacie  Domini  motaefl         '  cP"ciò 
terra,*  facie  Dti  lacib.Mare  viditt& fugitjordanis  canver- 
fui  ejl  retrorfum  .  In  quello  verfo  non  h  cfprime  faccia  di 
Dio, come  già  nel  verlo  appartenente  alla  terra  .  Mare  vi*   ,  f 
W*/,alla  Caldaica  fi  aggiunge  ,  Cum  apparuijjet  Vtrbum  fu- 
per  man  caretlofum,mare  vidit>&  fugit\e\ue\  mare  carctto- 
fo  1  pieno  di  carici, erbe  acute, e  paluftri,in  veder  la  Maeftà 
del  Signore  vedente, il  Verbo  di  Dio ,  fenz'ombra  di  uma- 
nità aiTumibile,fpaventato  fuggì  j  la  dove  la  terra  raffigu- 
randolo come  Dio  di  Giacobbe  ,  come  umanabile  nelhu 
Scella  Oriente  da  Giacobbe ,  allcttata,  enoo  atterrita  da-, 
quefta  veduta  ,  (in  dall'ora  perla  conceputa  fperanza  di 
doverlo  un  giorno  godere, per  allegrezza  movendofi,fimì- 
ie  co' Colli  fuoi,e  co'  Tuoi  Monti  à  faltare,c3f00/fs  fxaU 
taftis  fieni  Arietes%&  Colle  s  ficut  agni  ovium\mota  efì  terra 
a  faci*  'Dei  Jacob.  Alla  terra  ,  alla  terra,  come  fin  dall'ora 
(aitante,  e  del  mare  più  favorita, tocca  una  si  meraviglio- 
fa  carola,  ora,  che  dal  mare  di  Maria  ,  mare  pieno  di  gio- 
ie à  benefìcio  de' nuovi  Ifraeliti ,  fprigionati  da  un'E- 
gitto di  feiagure  ,  de' Criftiani ,  riceve  donatore  di  gio- 
ie,e  mare  di  Margherite  il  Verbo  Incarnato  ,  in  cui  tan- 
to Stelleggino  (i  onora  il  nome  di  Giacobbe .  Saltino 
come  Agnelli  i  Monti  alla  prefenza  diquefto  Crifto, men- 
tre per  (aiutarlo  Agnello  anche  quando  era  nell'Utero  di 
Maria,  il  Battifta  dall'Utero  di  fua,Madre  ancora  nellc_,  zXcUm*tìttfivtK 
Monrag  ne  della  Giudea  fu  Agnello  nel  (alto:  Motes  exnl-     rr#j*««  ,  m- 
tafiis  ut  arietet,  &  colles,  ficut  agni  ovmiw.Saltafte  Monti , 
fahafte  Colli  in  ammirar  le  Diuine  merauiglie,  i  Giorda-  mréuì§»r,mdmirm. 
ni  ritornanti  a  i  lorofooti,  e  i  fuggenti  mari  ;  carolato  "*>CHm  <**''i"«- 
adeilo  più  rettami,  ed  ammirare  Giordani,  Fonti, Man  di  dtvtnumq»$d<Um 
Miracoli,  il  Miracolo  Divino,  nato  in  terra  un  Dio  >  fatto  mir***tmm  . 
Huomo,  per  donarfi  àìVHuomOy  Nobis  Jatus,  utbis  natui. 
Voi  Monti  ammitalte  voi  ilelTi,  e  le  voftrc  terre  faltantij  ji^ndum .  tùm 
mi  farete  di  flupore  fcandalofo,  fc  voi  colla  voftra  terra-  ^ym^id. 
adeiTo  non  falcate  .  La  terra  ,  come  cotanto  fublimata  in 
ellere  domicilio  di  un  Dio  ,  con  elfo  voi  tutta  tripudii. 
Exnltate  Montes  ut  arietes  .  Ben  dovette  la  terra  ballar 
ne'  Monti  perla  nifcita  ,  fe  traballar  dovea  Delle  Città 
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per  U  morte  del  Tuo  Redentore;  nella  tomba,e  nella  cuUa 
del  Tuo  Monarca  ferva  mobile»  e  collante.  Atonia  exulta» 
veruni,  ut  ariete s,  &  colles  ficut  agni  ovium  ;  meta  tfi  terra 
a  fiuti  Dei  e/4^.Alnafceredi  Giesù  perfuadccc  vi,  che  la-, 
terra  fremè  per  giubilo»  e  l'cfultare,  tu  falntare  pe  l  comu- 
ne contento  ,  principiatole  da  tanta  felicità  difcefalc  dal 
Cielo  >  Una  cut»  montibu%,& collikus exultavit  ut  arie ut 
agnut  ovium .  Tremò  al  morire  dello  (tetto  ;e'l  tremare  fu 
uno  fpafi mare  per  l'univerfale  cordoglio»  e  fpavenro  ,  ca- 
gionatole dalla  mortai  idi  ma  perdita  di  Prefenza  ravvi- 
vante.  Gioì  al  na  feereed  à  rime  di  feftevolc  movenza  col 
baiare  degli  agnelli  ballarini  gli  concertò  una  genetliaca 
ballata.  Tremò  al  morire,  e  a  tremuoti  di  periodi  minin- 
coniofi,  à  note  Gmiglievolmente  definenti  »  e  cadenti  iru 
dodici  Città  neli'Afia  cadute,  con  afiatico  ftilc  di  cópaf- 
fionegl'innalzò  piramidi  di  funefta  dicitura. Brillò  alna- 
fcere,edad  empito  di  falci  con  (e  ftcflfa  congratulandofi  di 
tanto  abicator  terreno,  ambì  di  dedicargli  pronta,  e  agile 
la  fua  ftabilczza .  Tremò  al  morire,  e  à  forza  di  feotimenti 
dolendoli  per  tanta  enormità  da  Tuoi  abitatori  comincila, 
appena  abile  à  compatir  fé  fletta  , inabilcarFatto  à  dolerti 
per  un  Dio  morto  per  noi ,  volle  tutta  addolorata  confe« 
grare  al  morto  Facitore  le  Tue  rovine.  Fuora  di  fe  fttfòu» 
l'aitò  d'allegrezza  al  nafeere  ;  e  fe  all'hora  non  G  fquarciò 
per  affetto, hi  perche  doveà  fquarciarG  per  duolo  al  mori- 
re, havendola  l'incarnato  Dio  eletta  fua  danza,  la  vollo 
fino  al  fuo  morire  ferma  :  ed  ella  grata  ne  faltò  per  ofle- 
quio:  Exultaverunt  monte s  ut  arietes:  AJota  efi  terra* 
facie  Dei  Jacob,  e  col  Lorino.e xiliit,  gettiti  i  Al  compari- 
rc il  Dio  di  Giacobbe, fatto  Giesù,  fatto  Huomo  Dio,  pa- 
tria degli  huomini ,  la  terra  gli  fèapplaufo  con  moverfi. 
Numiui, dite  con  faggio  Scrittore,  alludente  al  verfo  del 
Htm  Véf.  Ut**  Salmo  apportato ,  confortici  moriahum  adeunti  tellus  rea»- 
rit*KtU.t4£.t)T*  mot*  plaudite  nthtlofeslivtns  Utijjtma  veri  spreta  depafti 
arietes  fall ant,quàm  monte s .  Tremò  al  morirc,e  volentie- 
ri fi  farebbe  all'hora  tutta  aperta,  fc  lo  fretto  Dio  mort  o  ,  à 
cui  confegrava  co'  fuoi  tremori  ftabili  le  giufte  efeqaio 
non  le  navette  lafciato  coll'occafo  fuo  occafione  da  tre- 
margli un'altra  volta,  non  per  tramortimento,ma  per  au- 
Tivamcntode'popoliiedeli  .  Onde  dal  lepolcro  ufeito 
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immortale?  volle,  che  cale  alle  divote  Marie  fi  appalefafie 
dalla  terra  con  tremuoto  tonante  ,  Et  ecce  terra  tnotut  fa- 
iixs  efi  magnus\  ed  allo  fcrivcre  del  ooftro  Salvatore  Va-  1%. 
rone,citantc  Zonan,ritornandoal  Cielo  il  Salvatore,vol-  ,MM**m' 
le,  chela  terra  l'accompagna  (Te  con  una  proceffione  dì  ri- 
vcrentiali  tremori .  E  confefsò,  che  per  beneficio  di  chi  da 
lei  partiva , era- ftata  per  innanzi  foda  nella  l'uà  confiften* 
xa;  necalto  riti*  natura  eidem- plaujìt  fitta  petenti  fi] etera-,  qua* 
tremi fisentis  tclluris  .  Tal  che  la  terra  col  nato,col  morto, 
col  ritorto  Signore  fu  patetica  colla  varietà  de'fuoi  movi- 
menti offkiofi  :  Meta  cfl  terra  àfide  Dei  latob.  Voi,  ani- 
mi veramente  terreni,  perche  fermamente  radicati  in  que- 
ita  terra  de'  voftri  corpi,  della  terra  frante  più  (tanti  ,  non 
vi  movete  à  i  fofpiri  d'un  Dio, che  per  voi  tanto  patifee  in 
Cederne, anticipato  Calvario  alle  Tue  future  agonie  \  e  pu- 
re per  rendervi  ver  di  lui  mobili  colla  terra  per  lui  com- 
moiìa  in  tempo  di  nascita,  e  dr  palTione  vi  fi  rammenta 
cortefifììmo  Donator  di  federo  à  voi  volante.  Nobts  da- 
tusfnobis  natus  ex  intatta Vtrgtn e*  t 

Vadanocuriofi  i  Romani  à  domandar  l'oracolo  d'A- 
polline,fc  il  Tempro  della  Pace  eflfer  do  velfr  perpetuo, efen-  Tempio  Jeii*r.* 
te  dalle  ingiurie  del  tempo;  loro  rifponda  ,  che  farebbe-.  ceciato, 
(lato  in  pie,  li n  canto, che fcelta  Vergine, ftaca  farebbe  Ma- 
drecon  ritenere  illibatoil  Fiore  di  fu  a  Verginità  .  Non,  fu^/eV'fXJi!t 
cred  ano  à  Verità  proferita  dalla  bocca  del  bugiardo  Dia»  t*tr.yf. 
volo  per comando-dei  verace  Dio:  Increduli  aggiungano 
al  Tempio  della  loro  falfa  Pace  quella  Epigrafe  ^Templnm 
perpetuami  Che  in  nafecre  alla  luce  di  tutto  il  Mondo  da 
Vergine  Genitrice  il  vero  Apportatore  della  vera  Pace,ro- 
vina il  Tempio  della  Pace  Menzoenicra ,  e  dalle  templari"    .  ,     „  . 

r  n'  J    J  •  r>  •  1{ffi**tt  Nummi 

rovine  fono  neceflitati  ad  adorare  in  una  Donna  Deipara  naturm  fH0  ut*,i 

un  Tempio  vivodi  Verginità  prodigiofa,e  devono  fotto-  vif* eir f*!t*  *  fi" 

fcriverfi  à  qnanco  predille  la  Tiburtìna  Sibilla  :  Nafcctnr  ^Xyt^ 

Cbriftusin  Bethleem:Fcli\m  Mater^cuius  Ubera  laBabtt.tA-  toliit»  r*tit  fan» 

la  venuta  dei  Trionfante  Rappacirìcatore, che  facea  d'una  '"*j**l*„f,,az'e~ 

Spelonca  e  Campidoglio,e  Tempio, non  potc  più  la  Terra  ""quiix  L^lu* 

foftenere  nel  Campidoglio  il  Fano  della  Pace  idolatraci.  ruPe  *tU  ld<m- 

Rifentitofi  il  coftante  elemcto  fifdegnò,  che  1  Quiriti  al-  ^f*/i*r,<^,, 
fronde  ,  che  dalla  Rupe  Bctlea  ricercaiVerogli  btii  della- 
face  5  auefo  che  allora  io  cetra  à  ttabiliic  concordie  v'era 
^m.       "  un 
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un  Gran  Che  d'eternità,  quando  l'Eterno  foggìacea  allo 
vicende  del  Tempo  .  Parvulus  natus  eft  nobis,  Filimi  datus 
e  fi  >. bis  :  vocabitur  nomen  cims  tyidmir  abili  s  )(,onfiliartuSi 
Ammirabili  JDtus  fortis^  Pater  futuri  ftculi ,  Princtps  Pacis.  Per  darfi 
dcirincanmio.  tutt0  ànoi,  Comuntta  fu»t,  dicaci  Bernardo  ,  adinvicem 
Deus  &  Homo%Mater,&  Virgo\Quomodo  tam  diverfa%  tam- 
ft£',,t*//,  "4*  quedivifaab  invicem.invkempotHtrunt  coniungi  1  Ah ,  con 
man  i?  re  sì  mera  vini  iole  per  me  la  Virtù,la  Sap  icza,la  Glo- 
ria di  Dio,il  Figliuolo  di  Dio,difcefo  nel  feoo  della  Vergi- 
ne^ cooperar  dello  Spirito$àto,di  quella  mia  carne  fi  ve- 
tte* Dio  fi  anifee  coll'HuomoJNècosì  la  Creatura  è  ftata 
aflonta  àfare  Compagnia  al  Cieatore,chequefti  ne  fial'A- 
bitatore  ,  e  quella  l'Abitationc;  ma  l'una  Natura  è  sì  all' 
zt^MVchfn.  Altra  unita,chel'Una è  l'Altra  .Mira, detta  Agoftioo, co- 
me in  unità  di  Perfona^'Anima  fi  unifee  .al  Corpo,accioc« 
che  un  tal  Corpo,una  taPanima  fia  un  tal'Huomojcosì  in 
unità  di  Perfona  Dio  fi  unifceairHuomo,  acciocché  Dio, 
ed  Huomo  unito  infieme  iìa  un  Cfifto  ;  Sicut  in  uni  tute 
Per  fon  a  Anima  unitur  Corpori,ut  homo  fit\  ita  in  unitati 
'Per font  Deus  unitur  homim>utthrtfius  fu.  Unione  Jpofta- 
tica  ?  Unione  impareggiabile  ,  da  fcriver/ì  à  dialetto  di 
Etd.  Serm.  m,d»  ftupori .  Fttit , tìupito  efclama  il  Mellifluo  ,  Omnipotent 
cut.  ,//4  i&faieflés  in  ajfumptiont  noftr*  carnis  sta  mirabiliter 

fingularta\  &  fingulariter  mirabilia ,  */  talia  nec fatta  fint , 
nec  f attenda  fint  amplt  us fuper terram  . 

Sene' doni,  quanto  fonò  più  nobili,  tanto  più  fi  ri— 
""lei  no?!!4  guarda  il  modo  ,  con  cui  fi  cooftrifeono,  chi  potrà  mai 
donò  il  vetbo.  ipiegare  le  maniere  incfplìcabili, tutte  divine  ,  colle  quali 
per  un  dono  sì  ammirabilmente  fingoIare,$ì  fingolarmen- 
te  ammirabile  di  tutta  la  Trinità  Salvatrice  alla  nolìra-, 
umana  natura  fi  comunicò  il  Verbo  incarnato  nell'utero 
di  Maria  ?  Parvulus  natus  e  fi  no  bis  ,  filini  datus  e  fi  nobis  . 
Dono fopraramirabiliflìmojper cui  l'eletta  M a Hrc.al l'ope- 
rar dello  Spirito  Santo, Vergine  in  concepirlo, Vergine  in 
partorirlo, Vergine  dopo  dina  vedo  partorito,  iù  cumula- 
ta di  più  doni  parimente  indicibili. Ella  fù  la  prima  in  ri' 
ce  ve  rio  con  inenarrabile  contentezza  di  fptrito,  e  poi  El- 
la à  noi  in  quella  notte  beata,  precedente  al  ventèlimo 
.Vert,5ni,4  ;1,jba.quinto  giorno  di  Decembre,fenza  dolore  alcuno  .  con  al- 
wdcii*M*drc.  lentezza  grande  partorendolo  fofpiraro  gaudio  del  moo- 
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do  fconfolato ,  da  parte  dell.  Trìade,  e  di  tutto  Tuo  cuore 
dal  cuore  ,  e  dal  lenoà  noi  tutti  tutto  noftro  Salvator 
lo  diede.  Fiimm  dedtt  nobis  ,  natum  nobis  .  Senza  le  do- 
glie decretate  alle  altre  donne  partorenti  ,  come  a  tanwfc 
Figlio, e  a  tanta  Madre  conveni  va, unica  Donna, partoren- 
te in  Verginità, Maria  ci  diede  il  Divjn  Medico  tenuto  à 
fa  tiare  ogni  noftro  dolore .  Non  da  altra  Madre  >  che  da- 
Vergine  incorrotta  dovea  nafeere  ,  e  nato  darflà  noi  per 
purificarci ,  l'incorruttibile  Purifkator  de'  lecoli  corrotti. 
Nella  pienezza  de*  tempi  incarnato  un  Dio,  perche  alla-, 
primiera  integrità  fi  reftituiiTc  quanto  a  lei  tolto  trova? a, 
tutta  intiera  nell'immaculato  corpo  di  Tua  genitrice  con- 
ferve il  non  mai  veduto  miracolo  ,  la  Verginità  feconda. 
Nobis  datvs  ex  intatta.  Vtrgint .  A  porte  chiufe  ,  materni  • 
pudorisy  al  favellar  di  Bernardo  ,  fignaculo  minime  rejìgna*  ^"vi*  " 
tot  venne  al  mondo  per  aprirci  il  Cielo.  Venuto  per  aggre- 
gatila nobiltà  degli  Angeli  huomini  Vergini, volle  Ma- 
dre appieno  Vergine, la  volle  Angela  in  carne  :e  di  quefta 
aogelichczza  ne  le  confermò  fuggcllata  la  patente  ,  Ala- 
terni pudoris  ftgnaculo  minime  refìgnato  .  Sola  Maria  è  la 
Donna, in  cuila  Verginità, e  la  Fecondità  fi  diedero  la  ma- 
no,c  fi  baciarono  compagne  indifiolubili-:  ambedue  colle- 
gate la  fecero  Madre  Vergine  ;  In  Marra  fola  fi  fè  quel  che 
non  s'era  mai  rattojed  ella  in  dote  di  Maternità  Vergina- 
le pompeggia  Donnae  nelle  prefenti ,  e  nelle  pallate  , 
nelle  future  etadi  fenza  pari.  Feeit  Omnipotens  Aiaiefias 
in  afiumpt ione  nostra  carni s  ita  mir abiliter  fi*gnlariasut  ta- 
Ha  nxc  fatta  fwt,nec  faciendafint  amphus  .  Che  però  fi  fa- 
luti  da  Savia  bocca,  Ave  SolisOrtus .  lì  Sole  nell'apparir  JJ^"'  fr"'- 
nafeente  dall'Oriente  ,  illumina  l'Oriente,  e  non  l'ofcura. 
Maria, Oriente  del  fuo  Sole, ed  Oriente  al  (uo  Sole,  figlia, e 
Madre  dell'Huomo  Dio, da  quello  nafeente  Sole,  che  feco 
non  parta  Occidenti,  AveSoìis  Ortus,  qui  nuli *m  f erre  p§» 
teft  Occafum  ,  rimane  non  ingombrata, ma  vie  più  illuftra- 
ta  ne'  luoi  Verginali  fplendori .  Vada  Gregorio  il  Nifle- 
no interrogando,  in  qual  maniera  il  Rè  del  Mòdo  venifle 
al  Mondo,e  à  fe  rifponda,  non  navigioy  aut  curru aliquote d  in  »r*iM  Kftt. 
incorrupta  Virginitate  in  vitam  humanam  traiectt.  Non  un  ' 
qualche  Salomonico  Cocchio  ,  non  un  qualche  Celariano 
Navìlio,  ma  Virginità  fovranaturale  lo  ci  portò  in  Bette- 
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mc.e  natolo  cafa  di  Panelo  prefentò  cfpofti  abbondm- 
za  dell'Empireo  alla  penuria  della  terra  .  Gentilità  affa- 
ceotiUfimo  air-  mata,tu,  che  tanto  lo  defiafti ,  quà  vieni  à  farollarti  d'ogni 
coleo  dalie  varie  ^cQC  -|Q  tant0  Bene .  Quà  porta  i  tuoi  bambini,  per  li  qua- 
J^fiamL'n"  li  cieca  indarno,  e  con  tuo,  e  loto  nocumento  tamiNumi 
propitii  vai  cercando,  portali  quà,  che  con  darti  loro 
dalle  mammelle  della  VergineMadre ,  e  nutrice  un  Dio 
Bambinetto,loro,ca  te  ogni  felicità  fi  partecipa .  A .elio 
affecnarealla  Madrcche  ftà  per  partorire  affittente  la  Dea 
.  Lucina,ed  alla  nafeéte  Creaturina  aflìftéce  la  Dea  Ope.Mi- 
fere  Deità!  Bifognofa  d'aiuto  Ope.povera  di  Luce  Lucina; 
aiutoà  Bwnbini.  c  qae{ta,e  quella  appretteranno  potente  1  aita,  pcrcne  eica 
,      felicemente  alla  luce  affannato  Infante?  Cieca  tu  Madre, 
che  per  nove  meG  continui  portavi  l'Immagine  dell  Ope 
ò  attaccata  alia  cinturai  pendente  dal  ventre,  ò  cucita  su 
la  veftalCiecatu  Levatrice,che  prendevi  come  cola  Sacro- 
fanta  quella  Immagine*  con  ciToIei  ,  fu'l  nafeere toccavi 
ilBambino,e  poi  l'andavi  colle  tue  mani  fuperftmofe  toc- 
cando !  Cieca  Levatrice,chein  ifeorgere  nato  vivo  il  Barn- 
boletto  facevi  grandi  onori  all'Idolo;  *  cieca  ,  fe  feorgen- 
dolo  nato  morto  ,  gitevi  al  Fiume  l'Idolo,  che  adoravi  ! 
tutta  occhiuta  ti  dirci,fe,viva,  ò  morta  nata  che  foffe  lau 
~        Creaturina,  haveflì  dato  all'Idolo,  ed  all'Idolatria  pei Se- 
polcro e i'acqua,e'I  fuoco  .  Ecco qu,  nato  in  ttMeflOw 
de'  Bambini.e'IDio  ditutti,per  torre  dal  Mondo  Idolatra 
quefte  Bambinefche,ed  invecchiate  fuperftitioni,e  per  por- 
gere  à  N.fcéti,à  nati,à  nafeituri  i  veri  aiuti.Eglie  il  verace 
Dio  Opitularcil  ricco  di  tutte  le  Gratie,  la  Grana  di  tutte 
.  u  tj  \rrU,7Te    O  Mcfi  beati  alla  Vergine,  che  feco  porto, 
SarfÓ/noi^non  Apparenza  di  DÌ,  auto  MbDi.  ! 
WttU  Chi  non  fe  lo  porti  al  cuore!  O'  egli  mi  favonfea  ,  o  mi 

disfavorifca.mi  voglia  vivo,ò  morto,eiTendo  io,come  del- 
la vita,e  del  favore  indegno  ,  cosi  del  disfavore,  e  della- 
morte  ben  degno,vò  adorarlo  mio  Crea  tore  Btnehco  in  un 
continuo  fiume  di  lagrime  ;  con  quefte  fpero  di  muoverlo 
à  favorirmi,  e  lo  ringratiomio  Favoreggiatore  .  Levatrici, 
Madri,ecco  qui  concio  lui  la  Rra0  Donna  Deiptra.che  li 
decna  d'effervi  vera  Lucina  .  Coletene  non  ebbe  bifogno 
da  facrificare  Orationi  per  la  felicità  del  fuo Parto  ,  poé 
crni  Parco  felicitare  .  Colei ,  che  fu  gravida  della  Lacc* 
*  Crean- 
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Creante  Sostiene  podcftà  da  compartire  alle  creature  tot»  > 
te  la  luce .  Quefta  è  la  Vergine  ,  che  ha  partorito  io  Se- 
derne . 

Sciocca  Gentilità  ,  che  t'inventafti  il  Dio  VaginatOt 
e  ne  ponefti  l'effigie  pendenteal  collo  del  Bambina  ,  ac-  IM*  o&W 
ciocche  egli  molto  non  piangere,  ti  configlioà  renderti,  alrJ«,<<?' 
preflfo  notante  mio  Nume,  Bambina  tutta  piangente,  pec 
levarti  da  gli  occhi  tanta  cecaggine.  O'  poteflì  tù  vagire 
•  i  vagiti  di  Giesù!  Siati  appretto  à  te  di  trifto  augurio  lo 
fpeflb  piangere  del  Bambino.  Quanto  pili  piange  il  mio 
Bambino,tanto  à  me  più  mi  ride  benigna  la  Fortuna. Egli 
folo  col  pianto fuo  innocente  aderge  dagli  occhi  noi: ri 
le  pene  delle  lagrime  .  Stolta,  per  collocare  il  Bambino  in  a  ;;0  aflègoa» 
culla,  pur  ti  fantafticalH  un'altra  Dea  >  la  Cu  ni  na  per  Tuo  *Ue«iJe, 
ibpranome  !  I  Poveri  ne  teneano  povera  dalla  culla  pen- 
dente l'Immagine;  i  Ricchi  io  ricche  culle  pingevano  più  / 
figure  di  Dee  Cunioe,ò  Cullinejuna  Barca  di  Demoniiera 
ogni  loro  Cuna  .  Giulia  ,  moglie  di  Severo  Imperatore  al 
narrar  di  Polione,e  di  Erodiano,partorendo,mentre  il  fuo 
marito  guerreggiava  predo  i  Francesi ,  riceve  dalla  Tua  So- 
rella Giulia  detta  di  Mefa, Città  della  Perda, di  cui  era  na- 
tia,in  dono  una  Cuna  comporta  d'oro, c  del  corno  diritto,  m 
che  folo, ed  unico  in  fronte  il  Liocoroo  porta,Cuna,in  cui 
erano  1  co)  pi  te  molte  Immagini  delta  Dea  Cunia  ,  di  tanto 
prezzo, che  lungo  tempo  e  perla  memoria  del  dono,  e  per 
la  ricchezza  fi  con  fervo  come  un  Teforo  ne*  Tefori  di  Ro- 
ma .  Ecco  qui  in  povera  cuna  il  Dio  così  delle  culle,  come 
de'  Troni, co^ì  à  Grandi,  come  à  Bambini  tutto  benigno; 
Non  in  oro  intagliato  bamboleggia  chi  di  oro  non  men- 
dico gli  ori  tutti  ci  produce .  Non  bamboleggia  in  figu- 
racce Liocorno  ,  chidimiftici  Liocorni  s'hà  il  fuo  San- 
tuario  edificato  j  Dtltctus,  qMemadmodHmfilius  unicorni*. 
Paglie  felici,chc  accogliefte  quello  Bambino ,  fotto  la  cui 
guardia  bamboleggiano  felicitimi  tutti  gli  altri  Bambini 
nelle  loro  Culle  !  Paglie  avventurate  voi  cosi  arricchite  i 
Tefori  della  Chiefa,che  ficte  della  Chiefa  i  Tefori  !  Cuori 
umani,fe  degni  voi  liete  di  fcryirli  di  Culla,  fopra  le  Cul- 
le più  pretiofe  de' Monarchi  v'impretiofirete  !  Rubellati 
omai,avveduta  Gentilità,da quelDio  Ruminola  tè  ado-  JJjJJJj^  . 
rato  per  favorevole  à  Bambini  lattanti .  Acciecate  tue*  5n"  * 

Ggg  Pren. 
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Preocipefle-Madri,  ò  profana  Roma  !  Difavventurate  it> 
tendeano  alle  Nutrici  dc'Joro  figliuoli ,  piene  di  latte  le 
mammelle  da  un  Dio,  a  cui  elleno  Aefle  ognf  giorno  offe- 

ZT  una/°PPaldÌ1,atte5cfcU  Mad"  oon  hare.  tem- 
po di  mandargliela,  bagnava  col  latte  l'immagine  d'uiu 
.  -  tale  Dio,che  m  tutto  il  tempo,in  cui  fi  nutrì? ano  le  crea- 
ture,porta?ano  in  doflfo  le  Madri.  Era  bifognofo  di  latte 
chi  ruminava  da  Bue;  Bel  Dio  !  ogni  mattina  ,  pria  d'al- 
lattare il  Bambino  ,  fi  doveadareal  Dio  ,  anzi  allattato 
che  anatrante ,  il  latte  .  Qpefto  ,  quello  Bambino  quando 
riceve  il  fatte  dalla  fua  Madre,  alla  Madre  lo  da  ,  perche  à 
Lui  fteflo  Io  dia ,  In  fua  Balia  adunque  danno  colle  Balie 
le  Genitrici:  Egli  a  adunque  è  la  Poppa  Allattatrice  dell' 
idolo  aflegnat»  Univerfo .  Eh  calpefta  purequel  tuo  Dio  Stellino,  appro- 
aicamfaate..  piat0  *  Fanciullctti  r  acciocché  cominciando  à  camicia  re 
non  zoppicaffero  .  Stolta  che  fù  la  Madre  de'  Gracchi* 
Cornelia,in  edificare*  quefto  Nume,  più  tenebro  lo  ,  chc*# 
Stellato,nella  duodecima  Regione,al  campo Gaditano  irà 
i  Giardini  di  Detha,uaTcmpìo  I  Effendole  nati  due  Bam- 
bini, uno  Zoppo,  e  l'altro  Nano,  pensò  la  feiocca ,  che  il 
Dio  Stellinole  fotte  nemicce  per  placarlo-^  rappacificar- 
fclo  fdegnato,  gli  dedicò  Delubro  fontuofo.  Finì  la  fua^ 
fontuofità,  allora  che  il  Re  Randagaifmo  afTediando  Ro. 
ma ,  rovinò  i  Templi ,  ed  i  Giardini ,  che  erano  attorno  i 
Templi  :  tràquefti  tutti  diftrutti  tuttofi  drftruflc  it  Fano 
dello  Stellino$ed  un  Dio,?  cui  fi  raccomandavano  tntte  le 
zoppagioi,e  lepicciolezze,noo  fù  datante  che  fi  porcile 
mantenere  in  pie  la  fua  gran  Fabbrica.  Lo  Stellino  vera» 
ce.àcui  pompeggia  confegraro  fuo  Tempio  un'Empireo,, 
èdà  tutte  le  Stelle  il  bamboleggiarne  Facitore  *  al  cui 
cenno  le  zoppagioi  in  tutti  li  zopp*  caminano  diritte, 
ed  io  tutti  i  Pigmei  giganteggiano  le  Menonene  .  Che 

JÌuh  DS  ,'.tro.DÌO»  feD"  niUDI  Dt»à,era  quello,  nomato  Adeone, 
cmuiui  afe  o»  cui  parla  Tullio  nellibro  fecondo  della  Natura  de'Dei? 
clamata,  Materno  Dio,fenza  mammelle ,  à  cui  Mammea  ,  la  Midrc 
d'Antonino  Imperatore  r  fù  la  prima ,  la  quale  edifica  fo- 
leone  Tempio  nella  duodecima  Regione  del  Vaticano, 
vicino  à  gli  Orti  di  Domicilio,  e  vicino  à  quell'altro  edifi- 
cio ,  intitolato  dalla  (tetta  Matrona, ove  fi  ritirò  Vedova, 
Sutllum  Mwmé  ì  Che  Dio  feoza  fenfo  di  Maternità, 
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inventato  ad  iogerire  Amore  verfo  le  Madri  ?  Il  Bambina 
di  Maria, vero  Dio  nell'atto  fretto  di  fucchiare  il  latre  dal- 
le  Poppe  di  Tua  Madre,è  tanto  Materno, che  dando  il  latte 
alla  fteffa  Tua  Madte,ed  à  tutte  It  Madri,  pargoleggia,  o 
grandeggia  inGeme  così  Madre  della  Madre,  che  Madre 
di  cuttc  le  Madri .  Qucfto  è  il  Dio,per  amore  tutto  Padre, 
tutto  Madre,  che  precettando  ingerifee  ne*  figli  amore fe- 
d eli  (lìmo  verfo  le  Madri.  Nume,  che  colla  fu  a  materna, o 
paterna  amabiltà  già  il  tiene  col  Vaticano  tutto  genuflef- 
(i  grimperatori,riroperatrici,  fue  Figlie,  e  Pigli .  Che  al-  fonìa  iti  dì» 
tro  Dio  fenza  intelletto  fù  quello  dalla  feiocca  intelli-  lnent*Ie' 
genza  de'  Greci  fopranomato,  come  udifte  nel  nono  Dif- 
corfo,il  Mentale  ,  inventato  per  dare  Mente  à  i  loro  Fi* 
gliuoli  ?  Vi  sò  à  direni  loro  Arinotele  sì  faggio,  che  s'in- 
ticolava  totus  Mtnsytd  al  mancar  di  lui  nelle  Accademie^ 
fi  ùìctì^decsi  Ment ,  tale  fù ,  perche  fù  fatto  Huomo  tutto 
Mentale  dal  Mentale.  SeFè  vero, che  in  Ateneà  Figliuo- 
li fi  dà  il  fenno  dal  Dio  Mentale;  non  efTendovi  maggior 
difgratia,che  un'Huomo  manchi  di  fenno,  vadano  co' fi- 
gli i  Genitori  tutti  à  prenderlo  in  Atene:  ma  fe  ciò,  è  una 
grolla  bugia,  vengano  tutti  in  Betleme ,  ove  prefiede  il 
Bambino  Dio, il  Bambino  Sapienza, la  Mente  delle  Menti,  * r*r*  $4 *ktlTt 
per  compartire  à  tutti  daddovero  il  vero  fenno.I  Platone,  ad'; Pa J*è 
gli  Arinoteli ,  furono  tutti  Menti,  per  quanto  comporta. 
un'eflerc,ed  un'intendere  limitato,  immerfo  in  corporeità1, 
perche  cali  li  creò,li  conferve»  quetto  Bambino, pria  ch'egli 
nafeefle.  Felici  gli  Arinoteli  co'  loro  Ariftotcìici,  felici  ì 
Platoni  co' loro  Platonici ,  fe  haveflero  udito  Balbettante 
quello  Bambinetto  , quanto  meglio,  errai ,  affatto  benei^ 
riavrebbero  faputol  Bambino  tutto  oppofto  alla  mali- 
noia  Sapienza  de'  Vecchi  prudentoni  ì  invecchiata-, 
ignoranza  del  Mondo, e  tutto  favorevole  alla  meritevole!* 
femplicità  de' Bambini ,  Sapienza  del  Cielo.  Scriva  pure 
Ariftotelc/Va/c/  hominem,  &  mutum}& [urdum  :  e  inten-  Ba  bfn0  u» 
da  egli ,  ciò  non  in  tenderti  di  qucfto  Bambino  ,  da  cui  è  .ente 'dagli  alici 
tanto  aliena  la  mutolczza,  che  adeflo  bamboleggia  lin-  Bambini. 
gua,e  favella  de'  muti, parla,  e  fa  parlare  tutti;  tanto  è  da 
lui  lontana  la  fordaggine,  che  ftando  in  Betleme,  ode  i 
più  lontani  favellatori  dì  tutto  il  Mondo,  Orecchio,  ed 
lito  di  cotti  i  fordi.  Scriva  lo  fteiTo,  Audire  frins  Pat- 
ti g  g    2  r$s9 
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ròutnox  loquh  Non  pirli  però  del«iio  Diviniffirao  Infan- 
te,io  un  tncdefimo  tempo  pronto  ad  udir  le  noftre  fuppli- 
che ,  à  parlarci  rifponditore  propitio  alle  noftre  fuppli- 
che  .  Se  Io  (ledo  Stagirita  ,  non  fi  porrà  à  negare  à  chi  da 
Storico  verace  gli  racco  malli ,  che  alcuni  Bambini ,  pria** 
che  veoiffc  il  cenipo, chiaramente  parlarono, e  poi  ammu- 
tirono^ oche  giimfedel  parlare  l'ora  determinata  :  il  cre- 
da, purché  credit  un  tal  prodigio  e  di  ammutire,  e  di  par. 
larceflerc  ftato  tutto  dipendente  dall'elTerc,  intendere,*^ 
volere  di  tanto  Bambino,  edì  quefto  foto  impari  ad  .--a er- 
ma re  ogni  hora  eiTer  per  lui  ora  da  favellare,  eflendo  per 
effe  n  za ,  e  per  per  fona  l'eterna  Parola  dell'Eterno  Tuo  Pa- 
dre. 

Non  può  noti  e  far  tale  Chi  così  ira  picei  oli  fee  Huorao 
Infante, che  infieme  ingrandire  Dio  Ma  (limo:  ne  può  non 
moftraru*  tale  chi  vagifeeà  tutti  vivo  Ma  ni  fello  della  Di* 
Tina  Bontà, attuale  Communicatione  de'  Divini  Attribu- 
ti,etFufo,c  diffufo  Dono  della  Triade  Amante .  Ptter  né* 
Cechftzade'c*  tHS e^ fifott  datus  ett Htbtf  .Nella  voftra  pur  trop- 
tiiiiacercar'aiù.  po  cieca  ignoranza  ,  qualche  ombra  di  fenno  moftrafa»  ó 
toiachìdatnon  Gentili, in  procurare  tanti  Dei ,  affitlcntià  voftri  Bambi- 
io  poterà,       netti,fol  perche  l'età  Bambincfca  è  pur  troppo  bifognofa 
di  affiftenze,ed  infieme  fofteaffatto  ignoranti ,  in  chime- 
rizzar? i  à  quefto  efatto  Deità  vane, Deità  bugiarde.  Mite- 
ra  noftra  Umanità  ,  riconofeiuta  mi  (era ,  e  dare  per  aiuto 
alle  fue  miferie  un  gran  numero  di  Afiìftcnti  non  fuf» 
fi  (tenti  ,  di  genii,  fuor  del  Genio,  ed  ingegno  di  chi  l'in* 
ventò,noo Genif,  un  noonulla  ,  un  niente  moltiplicato, 
tutto  follie, e  fc  qualche  cofa  erano,  erano  il  male  per  tur- 
batore di  tutte  le  co  fé,  eran  demonii  !  Or  che  al  Profetico 
invieOfóV'rgf,  Illuminare  JervfaUm,  con  Gerufalemrae  l'E- 
Ne  d«»ftati  Dei  braifmo  forge à  ricever  lume  dal  nato  Rè  de' Giorni,  forgi 

gii  akdfiw  e  tuCol,a  tuJ  Atenccollttna  Roma,ò  Gentilefimo  accie. 

fa**         *  caro,  ad  efare  illuminato  da  un  Sole  tutto  illuminatore. 

Accodati  ti  Defaro  dalle  tue  Genti,  e  (cordati  di  tanto 
Diaboliche  menzogne  .  Sta  contento  del  tuo  lungo  Defio; 
Il  dovetti  bendeOarev  per  ufeire  una  volta  libero  da  uru 
ferraglio  di  Dei  ;  perle  fole  fafee  de'  tuoi  infanti  numera* 
fti  più  Dei, che  Altari»  più  Numi,  che  Sacerdoti, e  più  Ido- 
latrie, che  Idoli ,  Per  rÌQafcctc  invitato  dal  vero  Dio  a) 
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vero  Dio>decefta  tutti  cotefti  tuoi  Dei  Natalitii,de'  quali 
foli  1  con  opportuna  occafione  ce  ne  parlo  nella  nalcita  di 
un  D«o,detefta  co'Nacalicii  tutti  gli  altri  tuoi  Dei;  Felice 
deteft.tione  !  Feliciflìmo  AbiuramentoJ  Quanto  dì  felice 
ti  promettevi  da  Dei  infelici  Girai ,  tutto  l'hai  h|  quello  f^'J,0  "JJj'j 
unico  Umanato  Dio,  l'Annullatore  ,  e  l'Annullamento  d»ì  uafeepee 
gloriofiflìmo  de*  falli  Dei ,  la  Virtù  Eminenzìale  di  tutte*  • 
quelle  Deità, che  per  tue  Profperità  cercavi, e  non  trovavi. 
Intenderti, che  venir  dovea  un  Rè,fotto  il  di  cui  Reame 
gtnufleffi  veduti  fi  farebbero  e  quei, che  bevono  il  Gange, 
e  quei,che  bevono  il  Tebro,e  che  con  una  girata  di  Ciglio- 
Raflferenatote  incalmando  tutte  le  tempefte  ,  riavrebbe.» 
unito  à  i  Mari  dell'Europa  gli  Oceani  dell'Alia:  Vedi, che 
l'è  venuto  j  Il  Bambino  >•  che  à. confusone  de'  Prenci  pi 
imprigionaci  ne'  Palazzi  ,  e  per  rifcaldarfi, imprigionanti 
in  argento  odorifero  il  fuoco, in  una  capanna, interezzito 
dal  frcddo,u*  rifcaldaal  fiato  d'un  Bue, egli  è  dello.  Ebreo, 
non  te  lo  niego,òGentilità,l'c  per  natione  ,  ma  è  tuo  an- 
cora per  airettoil'c  Dio, e  Padre  uoiverfale:  Padre  gentilif- 
ilmodi  turti:Bamboletto  così  in  fe  ftcflb,  e  nel  Miracolo 
delle  Madri, nella  fua  Madre  Vergine, ricco  di  latte ,  che* 
hà  Iacee  per  tutti>c  più  fucchia  Iacee  dalle  Verginali  Mam- 
melle per  tutti  glialcri,che  perfe  folo.  Non  iitia  più  dun- 
que l'Antichità  Gennlcfcha  ad  implorare  con  tanti  riti 
perii  bambini  cortefe  aita  dalla  dianzi  udita  Dea  Opeu». 
favoleggiata  forella  di  Saturno,  di  Oceano, e  di  Salacia  fi- 
glia .  Non  iitia  la  cieca  Gentilità  ad  implorare  Dee  So- 
rorie, connubiali, generate,  e  generanti, propitie  alle  uma- 
ne geniture  .  Non  mi  Ria  ad  idolatrare  la  Dea  Levana, 
riferita  dal  grande  AgoQino  nel  libro  quarto  della  ina  Di' 
vini  Città,  alTegnata  à  levar  da  terra  i  Bambini  :  Prifto. 
rum  mot  fuit,fct\it  Plinio, ut  editos  lnfantes>  terramattif 
gtre,\ubercnt ,  Opemejue  Deam  ìnvocartnt ,  ut  nafeentibus  %&>7* 
Optm  ftrrcufinticos  excipiens ,  nec  vocem  prius  dare,pu:a- 
bant,efuam  terram  tttigijfcnt  ;  Levanam  qui»  tttam  Deam 
dicebant ,  qua  putrii  praejfet  de  urrà  Uvandis  ■  Tante  fu* 
perftitioni, ridico, più  non  faccia  l'io  felici  (lì  ma  Gentilità; 
che  più  di  quelche  indarno  da  quelle  Deità  miferabtli 
miferamen:e  preteodea,fà  perfelicitare  tutt'i  Tuoi  Bambi- 
ni >  feoza  muoverli  dalla  fua  culla  ,  Motore  de'  Cieli  più 
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mobili»  fi  la  Ma  {Ti m irà  de'  Mattimi,  l'Infante,  che  già  già 
di  ere  cuoi  Rè  ,  ò  Gentilità  io? itati  alla  Tua  fequela  ,  co1 
loro  donati? i  adorato ,  colmandoli  di  altri  doni,  di  tutto 
fe,fi  farà  vedere, che  perdatfi  i  Gentili,  ad  Ebrei  ,  qual'c, 
largo  donatore, K  uomo  Dio,  Pagitinttr  *rft*  condittts  pr<t- 
fepia .  Che  nuove  maoiere  di  Dooare  fon  quefte  ?  che  nuo- 
vo Donatore  l'è  quefto  ì  Chi  dona,  non  G  vette  della  qua» 
ne.  litàdi  colui  al  quale  dona  :  anzi  per  foverchiarlo ,  vuol 

comparire,  affatto  da  chi  riceve  diverta:  Domeneddio 
però  donando  folamente  per  amore,  per  donare  Tua  Divi- 
nità à  no  (Ira  Umanità, con  dona  rione,  con  comunica  t  ione 
in  l'epa  ra  bile, s''c  fatto  Huomo  :  e  già  per  fua  bontà  diffufi- 
va  piangendo  HuomoDio  s'hà  prefo  le  noftre  lagrime, 
per  laurearle  di  giubilo-,  e  farle  gioire  perpetue  Giubi- 
late del  RiibjVhà  prefo  noftra  mortalità,  no  tira  morto, 
per  inghirlandarci  d'eternità  beata  .  In  autentica  ,  eh' 
egli  à  fe  langue  Huomo,  volendo  per  Ce ,  e  patendo  in  f<L« 
le  agonie  di  tutti  gli  Huomint ,  per  dare  à  gli  Huomi- 
ni  le  Beatitudini  di  Dio,  in  ciTcre  partorito  dalla  fua-, 
Madre,fi  dolCe  piangente,  e  tolfe  alla  Madre  il  dolore  del 
parto  ,  e  le  foftitui  il  Gaudio.  Una  Allegrezza  vivifica  là 
alia  Verginefu'l  partorire  la  Levatrice  pellegrina.Quindi 
contra  Helvidio,  grida  Girolamo ,  ft*U*  ibi  obftetrixynul* 
la  mHliercuUrum  ftdulitAS  intercefit  :  Ipft  patini*  invaimi 
Jnfa»tem\lpf0  &  M*ttr>&  obftetrix  fuit .  La  ftefla  Vergi- 
ne  fu  Madrc,e  Ricoglitrice  .  Anzi  Ricoglitrice  ne  fu  la*, 
fteffa  Onnipotenza,  che  con  mcravigliofa  maniera  lo  traf- 
fe  da  un  ventre  chiufo  Verginale .  Onde  egli  fteflb  colla 
#  bocca  del  Tuo  Salmifta  dice  alaterno  fuo  Padre:7*  ts^ui 
V^!hv>P%%  *  txtrtxifii  me  de  ventri  .  Che  nuovo  Bambino  tatto  mira- 
coli ?  Quando  più  tace,  non  folo  è  il  Dono  delle  lingue; 
ma  la  Liogua de'  Doni,  a  linguaggio  di  fguardi  ci  favelli 
delle  Grazie  di  vince  le  diffonde.  Ad  ogoi  finghiozzo  feo- 
prcndofi  Armonia  di  Divinità  ,  e  di  Umanità  ci  porge-» 
forza  da  teoer'in  noi  ben'armonizzate  fopranità  di  fpiri- 
to,e  batfezza  di  carne.Qual  Ha  la  voce  più  naturale  all'huo- 
mo,pongafi  in  accademica  difputa  5  Orche  in  tanto  Bam- 
bino per  la  gemina  fua  natura  Ci  venera  naturale  la  comu- 
ni catione  degli  Idiomi ,  io  vò  per  tutta  una  mia  Dialetto 
naturaliffimatn  pratica  quelli  foli  accenti ,  vivo  triburo,e 

dono 


Digitized  by  Google 


Di/cor/o  XI,  del  Verbo  Donato  425 

dono  di  me  fteflo  à  chi  Signore  di  me  fi  degna  di  darfi  in 
bambiocfci  etade  libero  ,  e  liberal  dono  à  me  .  Tarvuius 
natus  e  fi  mihi\  &  filini  dafni  eftmthi.  Mi  fanno  entrare  in 
una  Tanca  rabbia  contro  le  Donne  Criftiane  le  Dame,  e  lo 
Matrone  della  profana  Roma;  Elleno  facendo  con  accor- 
do concertato  un  fafcio  degli  anelli, de'  pendenti ,  delio 
perle,  delle  gioie,  delle  maniglie  ,  de'collari,  delle  fcuffie, 
delle  cinture  del  corpose  del  capo,delle  cinturatele*  pù- 
tali  delle  vefti, e  di  tutti  gli  appuntaci  loro  fornimenti» 
con  liberalità  ,fopra  t'avaritia  donnefea  ,  di  gran  lungi* 
maggiore*  lodepofitarono  al  Campidoglio  .  Una  di  e(Te, 
per  nome  Lucina  ,  à  nome  di  tutti  favellò  con  fìncerità  di 
Luce  ;  Padri  coferitti,  v'offeriamo  quefte,  quali  fi  fianodi- 
moftrationi  del  noiìro  affetto,  cofe  proprie  noftrc, del  no* 
Aro  fello, perche  di  eflc  fe  ne  faccia,»  bene  di  tutta  Rotila.» 
l'Immagine  della  Gran  Madre  Berecintia,  Madre  de'  Dei. 
Compiacetevi  di  gradire, non  già  quello, che  vidiamo,mà 
quel  tanto, che  vorremmo  dare, e  non  portiamo.  Habbiate* 
lo  à  carole  gradite, che,  acciocché  voi  fiate  coronati  Vin» 
citori  dc'voftri  oemici,i  nolìri  mariti,  e  i  noftri  figli  pon*  offerta  Donne- 
gano  la  loro  vira '»  e  noi  la  noftra  robba  à  noi  cariffima  .  fc*a  falf* Dea* 
Gradilla  il  Senato ,  con  orecchio,  e  cuore  benevolo,e  in  lei 
gradì  cutte;e  tra  le  altre  cofe, che  ad  eflc  concedette, fù,  che 
in  loromorte  fi  faeefle  l'Oratione  funerale  ,  folita  à  farfi  à 
i  foli  Huomini  ,  e  non  mai  per  l'addietro  s'era  fatta  allo 
Donne.  Incenfi  a'  morti  ;  Vive  s'erano  private,  e  fpoglia- 
te  di  tutte  fc  (teflc, del  Mondo  Donnefco,  e  morte  ne  furo* 
no  ricompenface  con  un  mortorio  di  parole.  Ahimè  !  Veg- 
gio nel  Prefepe  di  Betleme  poveto  d'una  fafeia  un  Dio  :  Ct'^°  pover© 
Veggio  la  vera  Bercciotia  ,  Genitrice  di  queft'unico  Dio,  JSjJJSJjfil 
Creatore  di  tutt'i  Dei ,  di  tutti  gli  Angioli,  povera,  fpo-  tedi  cuori»  a 
gliata  del  tutto,  e  non  fi  muove  della  Cattolica  Roma,  di 
tutta  la  Romana  Chiefa  una  qualche  Dònna  à  dargli,  non 
dico  qualche  gioiello, mà  qualche  (traccio  di  tela  ,  e  pure  à 
beneficio  di  tutto  il  Mondo  Cattolico ,  e  di  ogni  Mondo, 
Bereciotia  sì  propitia  ci  fi  un  Dono  di'  tanto  Nume  ,fuo 
figlio,  ed  il  Figlio  tutto  à  noi  fi  dona .  Putr  natnt  tfl  no- 
bit:&  Filités  datus  tfl  nobis  .  Su, non  vò  violentare  l'avari* 
tia  femminile-Donne,  non  pretendo  da  voi,:hc  vi  priviate 
delle  voftre  delitic, delle  voftre  gonne  pompofe;voglio  lo- 
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{OiChe  non  in  vaniate  nel  voftro  veftire,vogKo,che  almi- 
no  per  quefti  giorni, in  ofieqnio  doruro  al  nato  Dio  della 
Verginità  ,  e  della  Vergine  Madre,  veniate  modelle  alle*# 
Chiefe .  Non  vò  ,  che  attacchiate  i  voftri  gemmati  Orec- 
chini à  quella  Culla  :  Vò  iole  ,  che  da  voftri  orecchi  Ha- 
110  lontane  le  canzoni, e  le  commedie  impudiche  ;  non  tò 
da  voi  le  voftre  maniglie  ;  voglio  ben  fi  nelle  voftre  mani 
opere  da  feri  ver  fi  da  mano  Divina  in  libro  di  vita.  Non* 
vò  le  voftre  Gemme, mà  vò,chc  ingemmiate i  voftri  affetti 
con  dedicarli  a  G ie$i},e  Maria:  Egli, ed  ella  di  quella  cul- 
la,e  di  quella  Spelonca»  acciocché  con  voi  tutte  gli  Huo- 
mini  tutti  fiano  Trionfatori  de'  cimici  di  tutto  il  Genere 
omano,de'  Demoni!, à  bene  di  tutta  la  Monarchia  Criftia- 
na  inalzano  una  fortezza  inefpugnabile, ed  un  Campido- 
glio rrionfalcjvù,  che  con  voi  ftefle  offeriate  alla  fuamili- 
tia,i  voftri  mariti»  i  voftri  figli»  con  fola  me  nte  non  e  fiero 
ne  à  gli  uni ,  né  à  gli  altri  di  fcandalo,  ma  d'edifica tion e. 
Ha  vrcre, incoraggiate  via  tali  imprefe,à  tali  donativi»  Lu- 
cine benemerite  di  tanta  Berecintia ,  di  tanto  Dio, per  de- 
gno guiderdone,non  vanità  d'Ora riooirunebri  in  morte» 
ma  Verità  di  Genetliaci  immortali  in  Vita  .  Rinafcerete 
Eroine  Celefti .  Tanto  con  quel  fuo  fofpiro,  che  più  vi  fe- 
rirvi promette,  vi  dona  .  Vègli  Infant  inter  ay&a  non. 
ditus  PréfipidìP»ernatus  tfi  nobis  :  Filius  dttus  tfi  ntbis  . 
Vi  farete  voi  Huomini  totalmente  vincere  daUYflo  imbel- 
le negli  oflfequi  dovuti  à  Bambinetto  Difino  ì  Sofpetto, 
totmtt  fuper-  cne  voi  non  haveteanimo  di  dare  qualche  cofa  del  voftro 
nitiof*  ne'sam-  à  lui, perche  non  ha  vece  animo  di  ricevere  da  lui  quel,  che- 
B*  vi  mancala  Purità  di  cuore  ,  la  Rettitudine  di  Cofcienza. 

Superiamola  purtroppo  la  Gentilità  co'  Bambini ,  vofea, 
che  la  Levatrice  pooeiTe  l'Infante  vivo  cofto  su  la  terrju» 
levato  «ùio  pie»  acciocché  da  quella  collocatane  fi  pro- 
ne vk*  r*tr«m  nofticafle  à  Genitori,  qual  fidefiderava,rittOie  non  torto; 

Natus,fierat  vi/<i///,leggeteIo  predo  Varrone,  acfuhU- 
tui  ab  obftetrice,  JlttMtbatur  in  terra ,  ut  Aufpicaretnr  reftus 
tjfe  :  L'appuntavano  in  terra,  e  colla  terra  il  pontellava- 
no,  limofinando  dalla  prima  culla,  à  tutti  noi  comune, 
dalla  primi, ed  ultima  fepoltura,  à  tutti  noi  pur  comune. , 
dalla  terra  una  cadente  elevatezza,  Rettitudinedi  corpo 
^rhouÌ?ceurf!  adkuomocaduco.O'quaotoè  piùclcvata,ò  quanto  e  pili 
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tiecerTarìaiò  quanto  c  da  per  fé  (letta  più  fodi  ,  ò  quanto  c 
più  defìabile  la  Rettitudine  di  Cofcienza,e  voi  non  la  de- 
fiatc  !  Deh,voi  tutti  Bambini  nella  virtù  Criftiana,  torti* 
gliofi,e  tutti  tortuofità  nelle  voRre  intentioni, nelle  voftrc 
opere, baciate  la  terra  Bctlcmitici  5  qui  coftituitevi  genu-  / 
flelfi,e  colla  guida  di  fpiritnale  Levatrice,dclla  Gratia  eie- 
vatr:ce,cccitaate,o£Fcrite  al  Bambino  Donatore,  non  altro 
del  vofcro  >  che  per  voftra  utilità  il  Defio  di  quefta  Retti- 
tudine 5  edcgli ,  che  per  darvi  ogni  Purità  d'Anima,  e  di 
Corpo,  ogni  Rettitudine  di  Cofcienza  ,  ogni  Santità,  in- 
flcflìbile  elevatezza  degli  Animi  eletti  ,  V**ìt  nobis  datu^ 
,  ve  la  dà  .  Hà  partorito  la  Vergine  ,  nove  mefì  doppo  dal 
concipimento  Verginale, quel  Parto  ammirabile  ,  che  ha* 
veano  per  più  fc  coli ,  tanti  Profeti  conceputo  co'  loro  De- 
fidcrii,à  voi  per  quefti nove  giorni  pafTati,  già  efpofti  :  E 
voi  virtù,  e  vigore  non  prendere  da  concepire  un  defio 
della  voftra  faltite,da  partorirlo  colle  opere, e  pure  faperc, 
che  con  fimili  defiderii,  con  fimili  opcrationi ,  fi  concepì-  *to*fà»e»»*j 
ice,  lì  partorilce,rinafce  da  voi ,  ed  in  voi  il  Salvatore  del  cuoti. 
Mondo  !  Tre  natività  ,  ravvila  il  Grande  Innocenzo  in_. 
Cri  fio,  eterna,  continua  ,  la  prima, in  un  fempre  attualo» 
in  un'attualità  fempiterna  dal  Padre  ,  Ex  Patre  né- 
fcitar  ftmper  :  temporale  ,  la  feconda  ,  inuna  fola.* 
volta  dalla  Madre:  la  terza  ,  e  la  moltiplice ,  IpciTej 
volte  nell'Anima  noftra.  Ex  Patre nafcitttr  femper-.de  Ma-  Strm' *' 
tre  natus ejl  fcmel:  in  mente  nafeitur fkpe  .  Nell'Anima  la»* 
Natività  èSpirituale,  dalla  Madre  fù  carnale, dal  Padre  e* 
Divina. Huomini, e  Donne,  ravvedetevi  di  voftra  invidia* 
bile  Grandezia,  potete  in  voi  ftefle  ripartorire  il  Figliuolo 
di  Dio, il  Figliuolo  di  Maria  :  Quefta  ftefla  il  concepì  più, 
e  più  volte  in  ifpirito,afpettandolo  ,  defiandolo,  fuo  Re- 
dentore,e  poi  il  Concepì ,  e  perle  fuefervide brame  meritò 
di  concepirlo,  di  partorirlo  in  carne .  Felici  voi ,  fe  fpeflo 
in  voi  ftcrtì  il  concepiteci  ripartorite, il  vedrete  rinato  iru 
Cielo,in  carne  glorificata, e  glorificatrice,cternamcnte  oa- 
feente  dal  Padre.  Ahimè  !  ad  ogni  leggiera  occafione  i  De-  Deferii  «ttivi. 
fii  mondani  tofto  fi  concepirono,  conceputi  fi  partorifeo- 
no',ciechi,e  voluti  aborti,aflaipiù  infaufti  à  voi, che  non-. 
furoooalle loro  Madri  quei  Bambini  abortiti,!  quali  dagli 
uteri  Icrocon  precipitofa  velocità  fcappando  fuori  le» 
(paventavano  in  modo»ch'clieno,  per  non  poterli  più  fuf. 
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frire  odiofi  terrori  degli  occhi  Ioro,tofto  li  rilegavano  dal- 
r-àFe'ftlln.  la  Superficie  della  terra,  Sotterra  li  feppellivano  larve  ab- 
umL  »T,  bominate:  E  da  qucfto  terrore  alle  madri  ingerito  ne  fu- 
fMp»MiW'  rono  appellati  Exterricinei .  Dcfii  illeciti,  io  concepirli 
Z'X^-k".  voluti  dall'anima,  e  molto  più  io  partorirli,  in  efeguirfi, 
d*.  un.sAnuq*.  f0no  fconcìaturc  micidiali  all'anima, e  al  corpo.Sono  lar- 
Ma».*!».!*.  vc  di  oggetti uccifori  ,  aborti  fuoefti.  Deh  fiatemi  madri 
atterrite  dalla  loro  mortale  terribiltà  ,  per  eflcrmi  madri 
avvedute  in  tofto  gettarli fuora  dall'utero  del  cuore  ef- 
terricinei  baftevoli  à  ridurvì  in  cenere  .  Li  feppellircte  in 
un  perpetuo  annieatamento,fe  una  volta  vivamente  con- 
cepirete dcGderii  di  Dio  ;  Ce  una  volta  effettivamente  li 
^fiacri»  ii  Dio*  partolirete  in  opere  degoe  d'un  DiojSe  così  meritaretc,che 
Ctilìorinafca  in  voi,e  fi  avveri,che  Vagttvobis  natus>vobis 
datus .  Ahimè ,  non  pollo  non  iterarvi  con  varii  fenfi  uno 
(tetto  mio  cordoglio  ,  quando  fr  tratta  di  concepire  ,  e  di 
partorire  figli  mafehi  di  Anima,e  di  Gratia,  effetti  falute- 
Defi<j«iiineffi-  voli ,  fono  bambini  fallcntei  in  menfe ,anzi  fono  bambini 
nei  ai  opere  nulliHS  mefijtf*  Non  v'è  mefe  al  concepirli ,  non  v'è  al  par- 
torirli -  Conceputi  con  velleità,  falli f:o no  io  tutti  imefi, 
fono  di  niun  mefe,  ne  tardi,  né  veloci  vengono  alla  luce: 
conceputi  con  freddure  di  volontà, che  vuole,  e  difvuole, 
non  lì  concepiscono ,  non  conceputi  col  dovuto  proponi- 
mento, non  mai  fi  partoriscono .  Di  colui,  che  pei  anni  ric- 
co di  danaio  non  Suo,  concepì  un  fimiglievole  1  Vogliate» 
defio  di  retlituire  il  tolto, non  fi  alTegna  mefe  ,  in  cuidir  ti 
pciTa  ,  al  debito  tempo  partono. fece  alla  fine  il  bambino, 
diede  Toro  rubato  a  chi  dovea  .  Derìderli  così  malamente 
conceputi, fono  bambini  mi  fora  bili, non  mefe,  non  giorno 
natalitii  riconofeono .  FaùtKtesin  menfef  nullius  mcnfisin» 
f.t»tes .  In  culla  di  Natura  $  gl'Infanti  partoriti  nell'ot- 
tavo mele  s'hanno  comunemente  per  morti ,  benché  Ari- 
notele li  dia  non  già  per  vivi,ma  per  pofienti  à  viverc,g*f 
iti-  4.dt  *.4nhm*i.  ottavo  menfe  nafeuntur  ,  & fi  min usuarne n  pofìnnt  viveri  5 
*?'?,'T£m  Accelerare  un  mefe  è  prognoftico  infelice,  mortale,  è  una 
li'óVtu^  Speronata  dimorte  alla  tomba.  In  Culla  di  Gratia  ,  chi 
rodo  in  concepire  voglie  Sante,tofto  le  partorifce,fà  parti 
più  vivi,  più  felici,benedctti  dall'Autore  delle  ftcO'e  Gra- 
ne, velociffimo  in  operare  ,  da  Dio,  immobile  motore  ad 
ogni  bene  .  MUm  tftautem  ,  udifte  nella  prima  Meffiu 
•  Na- 
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y^m  efitnt  ibhimpleti  funt  dies.ut  pdreret.  St  pc 
p eri t  Fili um  funm  Prìmogenttum  .  Quando  Terrà  quefto 

Tardanza  nel  i»: 

tempo  adempiutola  coi  fi  dica  ,  Criftoc  già  ripartomo;  bene, 
e  già  rinato  in  ©oi?la  Vergine  doppo  nove  mefi  il  partorì 
à  voije  voit  ò  Donneò  Huomini  del  Mondo,  per  anni, ed 
anni, Genitrici,  e  Genitori  di  opere  diaboliche,  di  Diavo- 
li,ne  meno  in  quefta  novena, vi  liete  difpoft  i  à  ripartorire 
dopo  tanti  anni  colle  opere  Criftiane  Crifto  in  voi  •  Unau 
volta  nacque  egli  dal  Ventre  Verginale,  perche  fpeffb  na- 
fecfle  nella  voftra  Mente.  Non  v'e  mai  intimamente  ri' 
oato.Quando  rilucerà  quefto  tcmpo,qucfto  giorno,quc(U 
ora  per  voi  felice? 

Di  quell'Infante  ,  che  digli  Storici  narrali,  che  rìdi' 
ottavo  noefe  nato  mezzo  morto  ,  ed  aiutato  da'  rimedii  •£*«••«»,- 
fiffeà  lungo,  difle  aftrologante  offervator della  di  lui  ge-  me 
nitura,che  nacque  mezzo  cadavero  ,  perche  di  notte  ter;: - 
po  fu  conceputo  in  mefe}  in  cui  Saturno  sù  la  Tua  primis  r  ,  . 
ftatione  era  ftationario  nel  Sagittario  afeendentc.  Ma  fc*  t  C£t^j££* 
io  quel  tratto  dell'Indie,  che  molti  Aftrologi  all'oggetti-  »/<■»"» 
fconoàSaturno,fottolofteflò  Aftro  tati  huomini  sì  felice-  %£l*g£'m 
mente  fi  concepirono, e  sì  felicemente  nafcono,ch5à  lun- 
ghiflìmo  tempo  con  ogni  vitale  profperità  vivono  ,  come  f r*f*. 
quefti  fotto  il  medefimo  Saturno  così  sfortunatamente  fi  \T™h^' «Tni 
concepìbile  ne  nacque  poco  men  che  morto?  Che  faceta-,  frort^jftviver.d, 
velcnofa  contro  lui  prefe  l'infauao  Saturno  dal  malignan-  f*';*;^"^'' 
te  Arciero,e  non  la  prefe  per  tanti  altri, die  nello  ftclTo  pu- 
to  della  ftefla  ftatiooe  felicemente  fi  concepivano  ?  Se  per 
molti  Aftrologi  Saturno  è  Pianeta  mortificativo ,  e  perciò 
per  effi  ufcì  l'Infàtc  dall'addolorata  genitrice  mezzo  mor- 
to,perche  nò  ne  ufcì  tutto  morto?Sarà  Saturno,favoIeggia- 
to  divorator  de'  Tuoi,  aftrologato  Pianeta  in  partemorti- 
ficatore,ein  parte  ravvitatore  degli  altrui  figli  ?  Se  dan- 
doti per  lo  più  il  numeroottonario  per  mortale  à  bambi- 
ni nell'ottavo  mefe  nati .,  perche  à  quefto  Ottimeftre  In- 
fante gli  fu  l'Ottonario  pria  partialmente  mortale, e  po- 
feia  gli  fù  con  intiera  partialità  così  vi  ve, che  ne  menò  vi- 
ta lunga  ,  e  profperofa  ?  Che  che  ve  ne  diceffero  i  Medici 
à  i  Petiparetici  uniti,  non  appagarebbeto  le  voftre  ragio- 
nevoli dubbiezze  .  Un  tal  Bambino  rimafto  vivo  raccon- 
tai per  un  prodigio;  overo  per  una  prodigiofa  loda  della 
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medicina!  credibile,  e  incredibile  à  chi  non  crederlo,*  chi 
credere  lo  voglia  ;  giacche  comunemente  ftimafi,  partus 
tlin.  Uk.7.  c.\o.  ottavo  menfe  lethalis  .  Ottimeslris  partus  mortali  s^arotHOfL» 
MZZtJ?*'  fercvitalts.  Nell'incerta  cagione  di  quelli  parti  corpo- 
rali,morti  deploro  percerta  la  morte,  ch'à  voi,ò  Peccatori 
p«ri  àf  Bamfciai  vivuti  in  mortalità  di  peccati  predice  la  Verità  infalJibi- 
ptrimeftrf  le  o-  U.Quaretis  met&  no»  invenietisy  &in  peccato  vejlro  morie - 
fateti C  p'enhno  mini  '  Infanti  Ottimeftrj,non  mezzo,ma  totalmcnre  mor- 
4i  fatein  motte,  ti  faranno  quelle  opere  fpirituali  ,  clu  adefTo  pendte  di 
dovere  concepire,  e  partorire  inficine  nella  notte  affanno* 
fa  della  voftra  morte  .  Giacche  voi  fofteSaturoini,  pigri, 
morofi  à  compir  bene  il  corfo  di  voftra  vita  ,  e  nel  tutto 
veloci  à  compirla  male, con  avverata  aftronomia, Crifto  ve 
farà  infaufto  Saturno  in  Sagittario  :  non  havrete  influi- 
ti da  far  parti  viri, li  farete  mezzo  morti, affatto  morti.  Non 
locercafte  Pianeta  ravvivante  in  vita,  non  lo  fortiretein 
morte .  Quareti/  me,  &  non  invenietis  ,  &  in  peccato  vejlrt 
mcriemini .  Bambino  Ottomeftrc  mezzo  morto  ,  e  poi  vi- 
vo s'hà  per  un  miracolo  medicinale ,  poco ,  ò  nulla  credu- 
tole tanto  rara  fi  tiene  la  vita  negli  Otrimedrij  che  Ce  ne.* 
va  indagando  il  perche  ,  egl'indagatori  giranoCieli , 
terre,per  vederne,  ove  polla  avvenire  :  Con  quel  quefìto  , 
Ottimefiris  partus ^cur  raro ubi  vitalis  ,  ioti  dimando  9 
ove  fi  trova  quello  parto  della  Gracia  ,  e  dell'Anima,  uru 
vero  pentimento  ,  ufeito  dalla  bocca  di  peccatore  invec- 
chiato, e  moribondo.  Ahimè;  è  parto  Ottimeftre,  che  per 
vivere  ci  vi  ole  tutto  il  Cielo  clementiflìmo  della  Divina 
Mifericordia  :  Ci  vuole  tutta  la  ftelleggiata  terra  di  Ma* 
%A  nÀ  j^u£t  ria  ,  che  gli  ripartorifea  benigniamo  il  Figlio  Salvatorr. 
»«i*>.t).        Opcrationi  fatte  da' mali  in  morte  fono  morte.  Cefonia.-, 
Celebre  Dama  mi  fi  dà  nata  nell'ottavo  mefe  ;  e  ville  tan- 
to,che  fù  moglie  di  Caio,Cavalier  primario. Si  effettuò  in 
lei  la  poffibilità  del  vivere  conceduta  à  gli  Ottoroeftri  dal- 
l'ArXotclico  afltoma  :  Qui  ottavo  menfe  nafeuntnr  y&  fi 
winùsttamen  pefiunt  vii' ere.  Simili  à  gli  Ottime  Uri, che_« 
poiTono  vivcre,ma  ordinariamente  non  vivono, fonoqueì 
atti  d'amore  ,  che  immaginano  di  fare  nelle  loro  agonie» 
ma  non  fanno,  huomini,  che  mai  Dioamarono;ponoo  e  (Ter 
buoni  »  ma  per  legge  ordinaria  non  fono  buoni, non  fono 
veri, non  fono  vivi   Natura  eoo  acceleramento  pregiudi- 
zi a- 
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2i*l<  doppo  otto  mefi  partorire  figli  non  difpofti  z  vi-  Ct[Éthì  di  fira 
vere;  E  voi  volete,  die  la  Grana  Santificante  ,  la  qualo  «a  nei  fuo  epe 
mai  io  voi  fù  >  infieme  con  voi  »  con  affrettata  ,  e  favore-  "rc- 
vole  attività  produca  doppo  non  otto  mefi  ,  ma  dopo 
moltiplicati  ottonarli  dì  anni  vitiofi  1  un  parto  gigan- 
ti difpoftiflìmo  a  vivere  fccoli?  A  malamente  fittiti  ,  in 
momenti  di  vira  moribonda  ,  pelfimament*  viva  ,  non  il 
concedono  meriti  degni  d'eternità  felice.  Natura  con_» 
perfettione  panorifee  dopo  nove  mefi  ;  perfettiifuna  Ì3u$ 
Gratia  vincitrice  di  natura  à  momenti  concepifee ,  e  par- 
torifee  parti  eterni .  Deh  colla  Gratia  ,  ch'ora  Dio  vi  do- 
na, affrettatevi  à  figliare  in  vita  anioni  meritorie  j  che-, 
in  morte  dagli  federati  tali  figli  virili  non  fi  generano» 
non  fi  partorifeeno  .  Sii  miei  fedeli  ,  le  fcambicvolmento 
date  vi  havete  in  quella  Fcftività  Ottima  le  buone  Fede, 
fatele  buone  nelle  voftrx  Anime  ,  con  i (colpirvi  al  vivoi 
queftofefHfo  Spettacolo  d'un  Bambino  Dio*  Dono,  e  Do- 
natore dife  fteiloi  tanto  tempo  innanzi  dal  prevedente*» 
Profeta  fcfteggiato  ,  Nova  quoque  annuncio  ,  MHtequam 
ùrtantur^auditavobis  factum:  Puer  uatus  e  fi  nobts:  &  Ftlius 
datus  esl  nobts.  Lo  fcolpirete  vivifltma  Fetta  de'  voltri 
cuori ,  Donatrice  di  Celcfte  Felicità  9  feadeflo,  adeiTo,tru 
Giorno  del  fuo  gr«n  Natale  il  ripartorite  nelle  voftrei* 
anime  ;  Riducete  à  prattica  Divina  il  Divino  Pentimento 
d'Innocenzo  Ili.  Pontefice,  Chriftus concipitur per affetlum,  Jt 
n afei tur  per  tffettumy  nutrì  tur per  profeti um  .  Adelfo,  a  def- 
fo  il  voftro  affetto  con  jepifea  Crifto  :adeiTo  ,  adefloCri- 
fto  nafea  ne'  noftri  effetti:  adeifo,  adeffo  fi  nntrifea  ,  e  per 
Tempre  in  un  continuo  vofiro  profitto  .  Così  fatti  degni 
Ridonatori  corrifpooderete  con  doni  non  difuguali  à  tan- 
to Donatore ,  eoo  offerire  ad  un  Crifto  per  voi  un  tempo 
Nato  in  una  Stallalo  fteiìo  Crifto ade/To»  e  per  fempre  ri- 
nato io  voi>riatto  ne'  voftri  cuori . 
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LA  MENSA 

DELLA  FORTUNA 

SPETTACOLO  DODICESIMO 

TER  LO  DODICESIMO  DISCORSO 

Del  Verbo  Fortunante  5  e  Aflfrggiato. 

DETTO  NEL  GIORNO  DEGL'INNOCENTI. 

Etvosy  qui dereliquijiis  Dominum  ;  qui  obliti  e ftis 
montem  Sancì  um  mcum,  qui  poniti*  Fortuna  mcn- 
fam>&  libatis fuper  eam:  numerabo  vos  in  già» 
dio%ó*4mnes  in  cade  corruetis.  Nel  cap.  5  6, 
d'I  fa  ia;  Minaccia  ,che  nel  Nova  quoque 
annuncio  5  antequam  oriantur  ,  audi- 
ta vobis  faciam  ,  dello  fletto  Pro- 
feta ,  ci  diviene  promefla. 

Ome  non  io  trovo  ne  più  creduto  1  né 
più  accreditato  appretto  la  credula-. 
Gentilità  ,  quanto  quello  della  Fortu- 
na. Nome  aiFacccndato  in  tante  ma- 
ni,che  le  fabbricano  ftatue,  (onoro  iru 
tante  lingue,  che  le  fono  fabbriciere  di 
Iodi  .  Nome  di  Deità  appropiata  ad 
altri  Dei.  Fortuna  de' Mercatanti ,  era 
Mercurio,de'Guerrieri  Marte, de'  Marinai  Ncttuno,e  Te- 
ti,de'  Maritaggio  de'  Mariti  Venere  ,  de'  Principi  Giove; 
equeftifteffo  fi  appellatala  Fortuna  de'  Gentili .  Quindi 
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eglino  alla  cieca  ad  ogni  temporale  profpcrità  afpiranti, 
per  riaverla  Dea  lieta»  feftofa,  propitia  ,  le  imbandivano, 
come  fé  ella  bifognofa  di  cibo,  dovette  con  elio  loro  man. 
giare,1auto  banchetto  •  Con  tante,  e  oor.  piùtazze  beva- 
tela riverivano  prefidentefla  dc'Genii  felici  .  Chi  più 
ubbriacoin  vino  fumante  ,  più  la  fefteggiava,  n'era  dell' 
ebra  Divinità  piò- ripieno  v  da  ciafeuno  con  ebbriachezza 
di  golofiffima  idolatria  fi  falutava  fortuna  Omnipotenst&  r;r£if 
ineluttabile  Fdtum  .  Superili  tionc  dal  cieco  Gentilesimo 
pattata  al  degenerante  Ebraifmo  .  Idolatri  già  gPllraeli- 
ti, idolatrarono  à  fegno  qucfto  Idolo  univerfale  delle  Geo-   Ufau  ^agii  e- 
ti,la  favolofa  Fortuna  ,  che  innalzandole  luperba  Menfa>  brei  .  perciò  èt 
con  numero  fuperftitiofo  di  tante,  e  non  più  bevande,^  Dio  »,nacc,in- 
vivande  l'iqvocavano  lor  Nume  protettore  .  Empiiflìma 
enormità,  che  provocò  lofdcgno  dell'Onnipotente  allei* 
minacce  delle  giufte  vendette  :  Et  vos  ,  ne  parla  col  fuo 
Ila ia,<7«/  dercliquijlis  Dominum^qui  obliti  efiis  montem  San» 
Qum  meum  ,  qui  poniti s  Fortune  menfam ,  &  libati t /tipe*, 
eam:  Numeralo  vos  in  glàdio ,  &  omnts  in  ctdt  cor r ut ti s  . 
Già  s'intima  à  tali  banchettanti  una  perpetua  inedia;gjà 
contri  il  determinato  numero  de'  bicchieri  lampeggiano 
fpade  in  numerabili  j  già  contra  la  Menfa  idolatra  accam- 
pani! padiglioni ,  campeggiano  eferciti  .  Et  Ubmis fuper 
e.xm, voltano  i  Settanta, Impietts  ipji  Demoni potionem .Ban- 
chettar la  fortuna, c  lo  ltcllo,che  banchettar  Satana.  Non 
c,che  una  falfità  la  Fortuna  »,  non  è  che  una  verità  d'odio 
implacabile, contra  me, contra  Puman  genere  Satana. Qual 
fulmine  non  develì  dal  mio  Santo  furore  vibrare  ad  un_,  Cang;4U  «§a  ni» 
tant'oltrtggio  da  voi  fattomi  ?  Pur  il  mio  Sign  ore ,  beni-  ìnReiigtoGià. 
gno  nelPira  ,  per  richiamar  gl'infedeli  al  fuo  culto,  inge- 
gnofo  correggitor  della  luperrtitione  >•  1  arrangiò  in  Reli- 
gione,volendo, come  vera  Fortuna dell'Univerlò, chea  lui 
li  ergede  un'Altare  con  lopravi  la  carne  in  cibo, il  vino  in 
poto. Indi  io  poi  l'Altare  il  chiamò  la  Menfa  del  Signore. 
Per  isfamare  la  famede'voftri  appetiti  non  io  oggi  qui  fol- 
levo  Altari, nu  Mele  della  Fortuna  alla  Fortuna  fortunate, 
al  Bambinetto  Dio,ma  lui  ftefìo  vi  rapprefento  per  Menfa,  vera  Fortuna  n 
per  Ara  della  Fortttoa,p«r  Fortuna  .  Difufato  Spettacolo,  D'°«*mbia»> 
antiveduto- dalla  favorita  occhiutezza  del  Profera  Ifaia  , 
JNovh  quoque  AnnuKCio,*ntcquam  oriantur,  audita  vobtsf*. 
..j»  ciam. 
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c)*m.?tier  natus  cft  nobistf  Fili*:  datus  eft  md'r.Un  Bam- 
binello Prctoinnocentiiìimo, appena  tifato  alla  luce,  io- 
iidiato  à  morte  dall'ingelofita  ambinone  di  Erode  per  cui 
dall'empio  Tiranno  ftrangolati  muoiono  tanti  Bambini 
innocenti, gemenre  in  una  fpelonca,nafcoodiglio  dell'in- 
felicitarla  pubblica  Felicità  de*  Cuori;non  mangiai  e  tut- 
to il  (uo  pane  è  il  latte  di  fua  povera  Madre  ,  e  mendico 
porge  à  tutti  il  pane.  Da  lui  folo  fi  è  afpertato  il  bello ,  o 
Iautomangiarc,ed  egli  à  tutti  lo  difpenfaiE  voi  famelici, 
che  vi  tenete  difavventuraci,per  nutrirvi  cii  foltanzc  mor- 
tali,con  importunità  illecite, mezzo  Gentili,  ed  Ebrei  gcn- 
tilizzanti  andate  cercando  la  non  mai  ritrovata  Menftw 
della  Fortuna  ?  Scordati  dal  teneruccio  Dio  ,  che  folo  vi 
può  felicitare,  sforzate  il  noftro  Proreta  à  ripetervi  i  mi- 
nacciati caftighi  della  Divinità  fdegnata  .  Etvos.qui  de- 
rclicjuìflis  Dominum  ,  qui  obliti  tjlis  moment  Sanftunu 
me  umetti  poniti s  fortune  menfam,  &  libati:  fuptr  t*m ,  nu» 
ynerabo  vos  in  gUdio  ;  &  omnes  in  c<tde  cernie  ti  s  .  Accioc- 
ché finaiglievoli  difaftri  non  vi  aflalìfcano,  andate  ad  ali- 
mentarvi, ad  dementarvi  di  ogni  bene  là ,  dove  vagifee  il 
noftro  Bene.O  non  fi  trova  la  Fortuna  nel  mondo, ò  fi  tro- 
va nel  Prefepe,  in  cui  Fortuna  del  Mondo  è  Gicsù  .  In  lui 
folo,  e  nella  fua  culla  hò  ritrovato  il  ricercato  Spetta- 
colo della  Fortuna  veritiera  .  Nella  Vigilia  del  Natale 
il  Pontefice  nel  fuo  Palagio  fa  la  colanone  al  Collegio 
Cardinalitio  ;  In  qocfta  Fetta  odierna  ,  nella  quale  il  già 
nato  Pontefice  de'  Pontefici,  fi  dichiara  Anima,  Capo, 
Corona  dell'innocenza  imporporata,  in  un\m:ro, fuo  Pa- 
lagio così  patteggia  Collegi  di  Angeliche  fi  degna  di  pa- 
•  r'Ho  ^cgR'arv*  *u-be  di  huoroioi .  Per  cfler  da  lui  parteggiati 
tembtao.'aiua!  Manderò  diftoglieodo  dalle  apparenze  di  quei  cibi  ,  che  i 
cui  prefenta  fi  piaceri, gli  onorale  ricchezze  de' Mondani  pretendono  di 
conerei  uno  f^cxa rri ì n i il rai r v §  dalla  Tavola  della  Fortuna  chimerizzata  . 

'  •  hiavOiP  ir  pud* 

hYtcx  voct.efa-  Un  Maomettano  inquefto  giorno  degl'Innocenti,  battez- 
za noto  in  n*.  jlt0  à  gli  ("guardi  di  quel  Bambino,chc  io  quel  Prefepe  qui 
r7pofta0«i"^  fi-idow^i  fà  fedeche  l'Infante  di  Mari*  conprofperarvi, 
frpe  del  ciesù  con  fatiarvi,  è  la  faiollauza  ,  è  la  ventura  degli  huomini . 
nuovo.  Saporofo  Spettacolo  al  buon  gufto  dell'occhio  ,  e  del  cuo- 
re; vederlo ,  e  fpcrimcntarlo  tortuna  fortmntntis  Meufitm, 
Attendetelo  tale  eoo  avidità  meritata  ,  giacche  à  voltro 
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prò  con  rito  Santificato  pofui  Fort*»*  Aienfam  .  I!  Ver- 
bo adunque  Infante  invitandoci  da  i  conviti  apparenti 
della  terra  à  ifuflìftenti  del  Cielo,  graziando  anime  nemi- 
che, facendoci  atteggiare  nella  fua  infanzia  l'Eucariftia-, 
nella  prefente  feftivìtà  de' Santi  Innocenti  »  acciocché 
ognuno  rimbàbifca  in  riparata  innocenza,  in  quell'Altare 
cipolla  ,  patteggiandoci  con  ogni  felicità  ci  avviene  vero 
banchetto  ,  e  vera  Mtnfa  della  Fortuna  profperante .  Così 
coi  adorandolo  cifrato  nel  giulivo  noftro  Vaticinio,  No» 
va  quoque  annuncio  ,  antequam  oriantur  audita  vobis  fa» 
c<4/«,meritiamo,che  le  minacce  de*  caftighi  per  bocca  del- 
lo fteflo  Profeta  fatte  à  gl'Ifraeliti  idolatri  della  falla  For- 
tuna, àooi  Criltiani  adoratoti  della  vera  Deità  felicitan- 
te diventino  promette  di  premi. Nella  rimembranza  frftiva 
de1  Bambini  perfeguitati  il  Verbo,  Bambino  pur  perfegui- 
tato,a:teggia  Ventura  alle  nottre  difavventure:  E  già  già 
pergratia  fila  avventurato  l'Etiope  preliba  di  quel  che  ca- 
de dalla  fua  Menfa . 

Deplorabili  Ebrei  ,  prigionieri  nell'Egitto ,  da  quei 
Barbariche  con  aurei  vitelli  adoravano  il  loro  Api,impa-  Co"oraIn" 

'  r  ti    •       r  '     ii     j,  »•     •  -i     •  pCtftMiofe. 

raroao  a  fabbricarli  un  vitello  d  oro, e  gli  piegarono  il  gi- 
nocchio. I  Forefticri  fieguono  i  coftumi  de'  Cittadini, co- 
de i  foldati  ficguorio  le  trombe  de' Capitani.  Si  pofero  an- 
che ad  idolatrar  la  Fortuna  con  menfe  facrilcghe,  con  ria- 
ver veduto, che  l'Egitti  a  na  Gentilità  nella  fìne,ò  nel  prin- 
cipio dell'anno,  pcraugurarfì  ogni  fertilità  ,  confagrava^» 
all'inftabil  Dea  volubili  banchetti.  E  fi  in  cunttis  urbibus* 
ci  riferifee  Girolamo  Sàto,C7"  maxime  in  JEgyptO)  tdololatri* 
vetus  confuetudo  ,  ut  ultimo  die  anni  ponant  menfam  refer- 
tamvarii generis  cpulis^Ó"  pcculum  mufio  mixtum,  vel  pre- 
teriti annit  vel  futuri  fertilitatcm  aufptcantcs  .  Hoc  autenL» 
faciebant  Jfraelita  omnium  jtmulacr  or  um  porteata  veneran- 
te* .  Da  tali  Ebrei, da  tali  Gentili  forfè  non  ne  vanno  trop- 
po lontani  quei  Criftiani  tutti ,  che  cercando  con  augurii 
luperttitioG  le  non  pofledute  contentezze  ,  inoltrano  di 
bavere  io  qualche  credito  quanto  della  Fortuna  loro  fi 
narra  da  certi  Indovinelli.  Con  ciò  digiuni  fempre  fi  sfor- 
zano di  porre  Fortuna  Memk~\t  non  mai  ad  un  tal  difegno 
arrivano  .  Tutti  cottoro  intendano  ,  che  quanto  il  cerca 
fuor  di  Dio  appena  è  un'apparenza  .  Eliogabilo ,  quella^ 
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molle,e  crudele  fcrpe  in  letto  di  fiorii  e  in  fiori  dimenfa», 
havea  per  ufanza  il  cenere  talvolta  à  fua  tavola  amici ,  c« 
nemici  fuoi  .  Ma  che?  Ne' banchetti  i  bicchieri  fono  di 
Cri  dallo, ncn  già  i  cibi;  ne' banchetti  di  coftui  gli  arroftr, 

ì  lcfiì,i  freddi, i  dolci, il  pane, il  companatico,»!  vino,  erari 
rarii  pezzi  di  Criftailo  in  ?  arie  fogge  goiofe  artificiati .  Il 
Tetro  fi  porgeaà  convitati  per  una  delitia  mangiabile;  c  i 
vetro  fi  porgea  per  un  potabile  piacere .  Tutta  l'imbandi- 
gione era  una  ipocrifia,  vivandiera  ,  fattaà  capriccio  *  una 
guftofa  bugia  dell'arte  ,  uno  infipido  fapore  dell'occhio  » 
una  afeiutta  curiofità  delle  pupille  ;  quanto  latiava  gli 
(guardi  con  gl'intagli ,  tantonon  tagliata  affamava  l'ap- 
petito; che  le  havea  del  tagliente  il  vetro  ,  tagliar  non 
poteailpane,  che  per  iftrozzarli  fpezzato  .  Il  Banchetto 
era  da  feena, perche  finto;  vi  fi  aggiravano  cento  paggi ,  e 
coppieri  cento;gPinvita vano  à  bere;e  non  beveano per  fe- 
ce della  feteTperche  digiunile  fe  il  digiuno  li  il  j  accende* 
lorda  fete,non  beveano,  perche  non  v'era  da  bere,ficome 
non  v'era  da  mangiare  ,  e  pure  con  difpettof:  lufinghe  ai 
mangiare  »  e  al  bere  gli  provocavano  .  Nuovi  Tantali  pe- 
nanti à  viltà  di  finti  licori, edi  finti  cibi  languiano,  e  mo- 
7Ìvano  affamati, ed  acetati  dalla  penuria. In  quella  viftofi  - 
;à  di  menfa  reale  toleravano  la  realtà  di  un  nuovo  marti- 
rio  .  Da  quei  Criftalii  feiapiti  rapivano  le  fiamme  dellau 
loro  arfura  con  una  fame  vergine  ;  in  quei  vetri  attingea- 
do  la  fralezza  delle  loro  fecche  fperanze  .  Immaginandoli 
d'efler  Itati  fublimaci  all'ambrofia  di  Giove, all'altezza  del- 
la Gratta  principerà  ,  lubrici  cadaveri  fdrucciolavano  in 
quei  lodi, e  lavorati  ghiacci.  Cri  Hall  i  tiranniche  vedur  i 
folamente rodevano  le  vifeere,  rapprefentatì  mangiabili 
[mangiava no  cuori .  Dalia  trafparenza  Si  quelle  lucideL» 
fralezze»  colle  quali  fi  credevano  all'odati  nell'affettione_» 
imperiale  frantì>beftemraiando  fperimenravano,  che  nelle 
Reggie  era  più  che  vero  quel  detto  di  Seneca  ,  Fortuna 
vitrea c ft,  àum  Iticet^fran^iiur  .  Imperador  vetraio  ,  cxhi~ 
è*itt  al  narrar  di  Elio  Lampridio,/>4r4/<r/j  can*ty&  de  vi- 
treìs  .  Non  era  loro  permeilo  il  partirli  da  tavola, fincho 
forfè  vanamente  pafeiuto  da  quella  difutile  apparifeenza, 
non  G  riducete  per  la  fame  tutto  Ve  fot  loro  in  on  frantu- 
me .  A  tal  fine  lì  prolungava  il  pranfo  eoo  ifeenico cam- 
bia- 
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biamento.  Alle  vivande  Criftalline  Succedevano  vivan-  cibtctettUc 
de  concertate  à  pennello, ad  ago,à  cedimento,  à  raccamo, 
vivande  tutte  Squifìcillìme,  quando  dovette  entrare  il  nn* 
trimento  per  gli  occhi, non  perla  bocca  ■  Ogni  convita- 
to tenea  pinto  il  fuo  tovagliolino  ,  per  nettarfi  le  mani 
non  maìlorde  ,  ed  in  ciafcuna  tovagliuola  v'era  dipinto 
l'apparecchio  di  tutte  quelle  vivande,  che  ogn'un  di  loro 
dovea  bavere  .  Et  non  ttHuquam  t$t  pifla  mantilm  in  ntcn~ 
fam  mittcbttyhis  eduithus  pittanti*  apponerentur^uot  mif- 
fus  ejfet  kabiturus'y  itaut  de  MCM4  vel  de  textili  pittar*  exhi- 
berentnr.  Qui  le  uve  dipinte  da  i  Zcufi  giungevano  ad  in- 
gannare non  gote  di  uccelli, ma dihuominl .  Un'Apello 
esercitava  l'ufficio  di  cnciniere,e  le  brace  vive,  eran  le  vi* 
vezzede'  colori .  Gareggiavano  le  ricamatrici ,  e  ì  pittori: 
quelli  col  pennello  ricamavano, quelle  eoil'ago  pingeano 
proiettive  di  comeftibili ,  e  potabili  fquifìtezze  .  Il  pin- 
gere,tl  tcllcrc^e'l  cucire,  era  cucinare  .  Atiaggia,  ò  convi- 
tato,quelle  paftejfono  lafagne  maritateci  palato  n'e  vedo- 
vo, perocché  elleno  fì  fan  vedere  ritagli  di  ago,  non  tagli 
di  coltello)  è  per  lui  delitto  perniciofifOmo  di  natura  quel- 
la Pernice,come  ombra,  che  fi  mira  per  tormento,  e  non  fi 
aftaggia  per  ri  lì  oro  .  Che  paflatempo  dell'empietà  fcher* 
zante  fu  quello  ?  Offerire  alla  fame  più  arrabbiata  non  un 
bianco, ma  un  nero, un  ricamato  mangiare, e  co'  ricami  un  > 
vezzofo  digiuno'  Recare  per  patte  cocce  (colture  di  vetro! 
Quanto  era  più  frale  la  materia  ;  ranco  era  piùduro  il  dis- 
piacerei e  più  cospicuo  l'altrui  rigore  .  Tutta  la  panatica 
effere  una  dipentura  di  panaggio  !  Dalle  ferire  de' pen- 
nelli, degli  aghi ,  degli  Scalpelli  colpiti  i  miScrì  corn  nin- 
fali lafciavanoin  man  di  un  giocolo  periglio  la  Serietà  del 
vivere.  In  quella  fìnta  immagine  di  Portanze  nutrici  af-  ♦ 
Saggiavano  non  finta  l'immagine  del  travaglio,  e  della*, 
morte.  Svenivano  per  la  Sete,  agonizzavano  per  la  fame; 
ed  impiego  era  de' cortigiani  Adulatori  ,  l'invitarli  per 
iScherzoà  Satollarli  in  maScherato  paniere,  à  diflettarfi  in 
liquide  menzogne  .  Rideva  à  tal  veduta  il  Tiranno  ,  e  Si  Difp««>  «"*■• 
pafeea  dell'altrui  pianto  .  Con  vanita  di  lautezza,  quan-  ' 
to  magra,  tanto  micidiale  moftroffì  del  convito  ipocrita-, 
un  non  flmulato  trincian te, mentre  trinciava, minuzzava-, 
cadaveri  di  fiere  non  già  per  nutrire  huomini,  ma  vice  di 
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huominiiper  foltezza  re  fe  ftcffcch'era  una  beftiijavaro  in 
foddisfarc  l'indigenza  dell'altrui  ventre,  prodigo  in  cra- 
pulare a  fpcfe  proprie ,  ed  altrui  lagolofità  degli  occhi 
luoi  .  Violatore  delle  leggi  naturali  pretefe  di  pervertire 
à  Tua  libertà  l'ordine  della  Natura ,  coftrignendo  i  vatTallì 
a  vedercolla  bocca, à  mangiar  con  .gli  occhi  .  Tabula  illis 
fi3d^.u\[\i  di  raccontarci  LìmpTidio^xbibebantfir:  itattt 
♦  quafì  omnia  iliis  exhtberentur  ,  &  tamen  fame  necarentur  „ 

Nientemeno  diilomigliante,ò  Peccatori)  è  la  menfa  della 
An,,mejufff7*  Fortuna,  della  felicità  iniqua  ,  nella  quale  tiranneggiati 
tni'brae."    °  dall'ubbidice  voftrc  patfìoni ,  vi  ponefte  à  federa,  per  in- 
granarvi in  ogni  voluto  contento.  Ella  ,  vetro  frangibi- 
le, con  cibi  anzi  apparenti, chctrafparenti,à  voftro  crucio 
vi  tiene  nel  fuo  banchettojElla  vi  pinge,  vi  ricama  il  pec- 
cato, e  non  vi  moftra  il  fuo  orrore,  per  feppellirvi  alla  cie- 
ca vivi  in  un'interno  di  aftlictioni .  Piaceri  Iafcivi, ricchez- 
ze rubate, onori  pofleduti  fenza  merito,  e  con  demerito, da 
voi  filmati  piattoni  d'oro,  donativi  dal  Banchetto  della- 
Fortuna  ,  affai  peggio ,  che  le  fìnte  vivande  del  tiranneg- 
gìanreEiiogabalo,vi  a  rhmi.no, v'alìeuno, non  vi  nutrisco- 
no à  vita,ma  vi  diftruggooo  à  tutta  morte.  Vox  qui  dereli- 
quijìis  Domìnùyponitis  Fortuna  mensat&  Itbatis  fttper  cam. 
Nell'Ebreo,  quel  Itbatis  fuper  eam ,  è  lo  ftcllo ,  che  impletis 
ipft  Menni  pottoKcw  :  Simmacholcgge  A1inniy\o  (ielle, che 
Abfautmt\  e  Girolamo  Santo  ci  dice  ,  che  il  Demonio  fi 
vradi,?  Poterti  appella  Minni,  ab  fa  ut  mey  perche  e  fenza  Dio, anzi  è  con- 
dri Dteiéftio.    tfa  DÌQ  0v(,  non  •  Di0  coiia  fua  Rratia   v>±  x\ fCDza  Dio, 

così  qui  da  Dio  fteifo  nomate, il  Diavolo  colla  fua  tiranni- 
de.Fortune  col  peccato ,  non  fono  Fortune,  ma  infortuni! 
della  fortuna.  Che  felicità  potete  havere  ,  fe  fenza  Dio* 
*  con  tante  fceleraggini  vi  facrificate  al  Demonio,  come  à 

voftra  ricercata  Fortuna  ?  Eliogabalo  pur  pure  fpen dea- 
ricchezze  vere  in  falfe  lautezze  j  poveraccio  il  Demonio 
non  aggruppa, che  n'ntioni, inganni  con  inganni, Elioga 
baio  folo  in  gabbarvi .  Non  può  porgervi ,  che  pietre  per 
pani;  non  ha  un  fiorellino,  un  frutticello  da  darri  ;  gli  \ù 
per  femprecon  brando  di  fuoco  dal  Cherubino  guardiano 
chiufo  l'adito  furtivo  alTerreftre  Paradifo:  onde  al  Santo 
favellar  d'Ambrogio,  Deefl  tilt  de  Paradifo  amtnttas ,  dee}} 
Hit  pomomm  fpeciofa  decepiio .  Fortuna  reale  delle  anime 
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redente  il  Bambinuccio  di  Maria  nella  fpelonca  di  Berle-  Nel  Bambino 
meo  Famelici  della  fortuna, v'imbandifee  un  Terreftre,e_>  jjjjj  fei'chi  ri" 
Colette  Paradifodi  lautiflìmc  mente  :  amabili  ,  e  ambibili  c* 
mehfe,  colme  di  Covrane  confolationi,  dì  celefti  dolcezze, 
di  fpiriroali  confettare  ,  di  ambrofie  vivifiche  .  Ad  ogni 
fu  a.  corrente  lagrimuccia  vi  alluda  alimentati  con  cibi  ve- 
raci^ non  menzogoieri.  In  quelle  pagliucce,  da  lui  ftcflb 
rifcaldàte,mentre  lo  riscaldano,  ci  reca  maturi  i  pomi  dei- 
la  Gratia  ,  e  Ragionate  le  fruita  delle  fue  Benedizioni . 
Quando  più  felicemente  afpre ,  e  più  afpremeote  felici  le 
paglie  gii  pungono  il  tenero  fianco, allora  egli  più  fi  detta 
à  tenervi  per  noi  ben  cuftodito  il  frumento  degli  Eletti  ; 
tutto  fuoco  ilfuo  amore  verfo  noi  nutrifee  ,  orche  per  noi 
in  poche  paglie  ripofa.  Non  per  altro  ci  fi  nafeondeiru 
unPrefepe,  fe  non  perche  ritrovi  il  grano  chi  le  fue  pa-  Euearìftia  ritò- 
glie rinvolge  .  L*bens  1  mi  favorifee  coll'iogegnofo  fuo  JU^M, 
penficro  il  Santo  Martire  Mecodio,refd«^//*r  Dei Verburt 
in  Préfepi,Mt  qui  cttrrv.nt  ad paleas,  frumentum,  &  pavem, 
veruni  alintentum  vitt ,  nxncìfcantur  .  Siche  io  baciar?! 
devo, Paglie  Sacrofance, bionde  bellezze  delle  Campagne^ 
Nazarene, vaghe  figlie  di  favorita  efrate, invidiabili  avan- 
zi di  aurea  mette, fomenti.e  fuochi  del  mio  fuoco  ,  rifrige- 
ri i  della  mia  vita,filo,e  furto  di  altre  biadef  d'altro  grano, 
or  che  Irete  follevate  ad  apprettar  fomite  di  calda  fervitù 
à  chi  produttore  di  frumento  in  voi  per  noi  ftà  fe  fteflb  fa- 
cendo altro  frumento  .  Paglie  benedette, anticipa  te  cutto- 
die  ad  una  viva ,  pargoleggiarne  Eucariftia  ,  prevenienti 
Corporali  à  quel  Corpicciuolo,che  già  grande  fi  darà  rot- 
togli accidenti  dell'Eucarirtiche  farine.  Deificate  Paglie, 
delle  quali  nella  Divinità  ,  ed  umanità  di  Gieiù  ,  ancora», 
ti'è  Cerere  Sovrana, M  uia .  Adorate ,  ò  Sacerdoti  queftc-» 
paglie, di  venute  Caneftrettc  pregiarci  quel  Pane, che  con* 
tiene  ogni  dilettamento,  e  del  quale  figura  ne  furono !e«# 
maone  piovute  ne'  difcrt?,e  per  tale, e  tanto  motivo  ado- 
randole,ponetele  sù  gli  Altari.  Con  raddoppiata  inveo- 
tione  di  amore  TUmanato  Dio, Bambino  nafeonde  fe  ftef- 
fo  folto  paglie  paciere,  per  nafeonderfi  gìé  giovane  fott' 
Oftie  pacifiche  .  Ed  oh  fofTì  io  di  quefte  Paglie  rirtoratc, 
c  riftoratrici  il  pagiiuoliere  fan  ti  acato  !  Tra  quefte,  tra 
quelle  paglie  in  Bctkmc,  cafa  di  paae  >  cominciò  à  bion- 
deggiar, 
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ékggi*r,à  biaogheggiar  il  Pan  Celefte.  Libtnt  ne  oh  di  tur 
Dei  Verbum  in  PréfiphMt  qui  currunt  ad  paltas ,  frumc*- 
tum,  &  pattern^  vtrttm  alimentom  viu%  nancifetntur .  Chi 
delle  Betlcmitiche  difpenfc  affi  poro  le  v italiflìme  delitic, 
dica  à  coft oro, che  dimagraci  banchettano  in  Fortuna  mai- 
fa,  che  la  Fortuna  fortunatrice  ritrovata  io  un  Prefepe ,  ci 
affati  a  non  di  larve  ,  ma  di  fe  fteffa .  Qui»  do?e  pargoleg- 
gia un  Dio  per  noi  na  raggiornala  profperit*  del  Cielo. 
Le  Fortune  mondane  ò  fono  fortune  di  mare,  ò  fogni  di 
forfè  n  nato. 

Sognò  Antigono  ,  Rè  di  Ponto  di  feminar'in  ben' 
VtaUitVfoftf.  irato  campo  alcune  riditure d'oro,  onde  in  un  tratto  do- 
rate biondeggiavano  le  fpighe,  abili  à  far  co*  loro  luftro- 
,ri  feorno  alla  Ipiga  d'oro,  che  tiene  in  mano  la  Stellati* 
Vergine  nel  Ferma  mento  .  Ora  siche  la  Fortuna  è  cicca» 
vaneggiava  egli, mentre  in  tempo,  in  cui  gli  occhi  chiudo 
col  fon  no, alla  cieca  vuol  favorirmi .  Forfè  non  fi  fà  vede- 
re, per  non  incantarmi  tutto  colle  fue  ricchezze?  Orasi 
che  per  me  non  volge  le  fue  ruote  incottami,  giacche  vie- 
ne meco  à  dormire  in  quello  agiato  mio  letto  .  Su  ,  miei 
/pìrici  magnanimi, fi  cangi  lo  Icetcro  in  falce, per  mieterci 
falci  di  feettri,  volgiamo  coli'bcchio  il  pie  follccito  all;u, 
inoltrata,  ami  donatami  Campagna .  Ahimè?  io  più  non 
vi  mirola  rimirata  mi  ile  dell'ambito  metallo  ;  corniamo 
a  veder  meglio, ritorniamo  al  Campo,  di  cui  ne  farò  pria.» 
mietitore  avventurato ,  e  poi  agricoltore  indolire  .  Ore* 
fono quelle  rette ,  che  congiunte  infieme fanno  le  fpighe; 
ove  quelle  fpighe,  che  con  verde, e  raggiante  fommità  fo* 
pra  terra  feoprivano  alla  mia  mietitura  miniere  ftgabili 
d'oro  !  Ah  marcite  mie  fptranze,  quando  mi  pareano  già 
mature!  Campagna  dianzi  colle  fue  pretiofe  verdure  così 
fiorita,ora  così  vedova  di  fua  fioritezza  i  Non  trovo, cho 
fole  paglie, vuote  d'ogni  fo/tanza,non  trovo,che  doppie, 
povere  d'ogni  ecforo  .  Fantaftico  metallo ,  apparitomi 
Ibi  per  ingombrarmi  la  fantafia  con  frode  lufinghiera.'Chi 
n'èftato  dell'aurea  raccolta  il  ricoglitorrapace  ?  ChiPin- 
volator  volante?  Ah,  me  l'ha  fatto  l'avidilfimo  Mitrida- 
rc .  Fortuna  mentitrice,mi  cogli  la  Corona,quando  di  ar- 
ricchirla mi  fai  moftra>Mi  tradifci,emi  burli  !  Così  in  un 
fogno  felice,ed  infelice  infieme,  matteggiata,adoracorc,e 
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rinnegatore  della  Cognita  fortuna  ;  l'infelicità  fi)  per  lui; 
la  felicità  per  altri ,  ed  egli  fteiTo  ne  fu  l'indovino  ;  Riù 
vegliati  dal  fonnoje  l'Alba, il  giorno, l'evento  gli  dicono; 
Mitridate  già  a'impadronifee  di  Ponto  ed  in  fatti  hi  co- 
rretto accedergli  il  Regno.  J^evtrfur  zAnùgonus  ,  ne  fa- 
rellanole  veglie  erudite  di  Plutarco  ,  fìipuUs  tnvemt  ,  & 
An  iit,quod  AttthrtdateS)dtm<jfa  ture*  mefie,\ngit .  Potè  lo 

Coronato  Antigono  fènia  fcrupolo  credere  all'infanftità  , 
del  fogno, poiché  quando  G  tracci  di  mutatione  di  fortu-  t 
oa,i  fogni  non  fono  bugiardi .  Dormire  in  vegghia ,  veg- 
ghiate  in  fonno ,  quando  voi  »  Ambitiofi  ,  fenza  ricorfo  à 
Dio, vi  promettete  ftabilezze  in  dovkie  fuggitive.  Gli  Ari-  Honori  renn 
tigoni ,  e  i  Mittidati  fi  feoronano  da  Dio  ,  perche  vivono  Dl0,r°n0  fe8n; 
fenza  Dio .  Il  lor  Dio  è  la  Follìa  del  Paco .  Ponitts  fortuna 
mtnfam\&  libati;  fttper  eam^impletts  potionern  Atemni^cg* 
gono  altri,  Fato .  Per  profperare  tutti, feminò  l'Imperado- 
re  del  Cielo  nel  campo  verginale  di  Maria  quella  temenza 
d'oro  ,  quell'alaggio^  faggio  del  venerabile  Sacramento, 
quel  grano  della  lalvezza,che  tenne  Ifaia  eftatico  in  quel* 
la  fupplica  ,  Aperiatur  terra,  & germinet  Salvatore?»  .  Nel 
fonno  non  già,  ma  nelle  veglie  di  mezza  notte  bu>ndeg- 
giò,in  feno  della  Vergine  Madre  una  meflc  d'oro  ,  ecnol-      ^  rfJ 
ciplicò  «meraviglia  i  manipoli  de' tefori ,  i  tefori  delle.   Maria  la  ver* 
Gratie  ,  A-faria ,  Icrive  Epifanio  ,  eft  ager^ui  Verbumvtlut  mefft  dell'Otoi 
granum  frumenti  fufiipiensyetiam  mantpulum  generavi t  ,ed 
al  favellar  del  Damafceno,  Vivifici  frumenti  fegttemtulit, 
Calare  quaggiù,ò  fovrane  intelligenze,guardiane  de'Cie- 
li;  prendetevi ,  e  portate  sù  gli  omeri  goffri  queste  biade 
di  fiumentoravvivante  al  Cielo  de'  Cieli;  egli  non  è  pe'l 
palato  della  terra  .  Guidare  quaggiù  il  carro  di  Boote,  o 
caricatelo  delle  aride  di  Betleme  ;  e  poi  fpargetene  le  sfe- 
re,che  un  femenzaio  di  Stelle  è  confacentc  à  Germogli  di 
luce.  Spighe  noo  già, ma  fpine  ripullunano  ne' campi, che 
à  voi, come  già  al  delufo  Antigono,  fembranod'oro  femi- 
oati  .  La  fola  Villa  Betlemirica  fccorifeiba  quelle  fpighe 
dorate,ch'  eflendo  i  prognoftici  delle  nuove  Vettovaglie, 
iprognoftici  degli  Azzimi  finceri  ,  i  prefagi  dell'abbon- 
danza Sacramentale  ,  fono  gi'iocoronameoti  delle  teflo 
augufte  .  Sciocchezza  è  quefta  la  voftra  troppo  grande  ,0- 
Fedeli ,  defiarc  di  federe  nella  tavola  della  Fortun«,dellaj*  > 
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Grazia  reale.  Qual  fermezza  di  Tedia  può  ella  darvi ,  feia 

de?M*lMiaI  un  ^'^S*0  ondeggiante,in  un  mondo  mutabile  ella  ftef- 

cie.c  1  IOgan  fa  s'appoggia  ?  Cieca  fi  deferire  la  Fortuna, perche  con  gif 
honori,co'  difetti, co*  lu(fi,con  gl'inganni, che  ci  ofFufca- 
no,ci  accicca  .  Vcrgognofi  di  fc  Qeflì  gl'inganni  girano 
mafeherati  i  perche fe  da  noi  fi  vedciTero  le  loro  brutture, 
non  Sia  crebbero  il  noftro  feguitojalla  feoperta  però  ci  tra- 
difeoco,  quando  fono  più  velati, intenti  ad  insidiarci  iru 
faccia  della  Chiefa:  vogliono  ciechi  i  loro  fetta rii,  perche, 
fe  occhiuti  fofiero,  non  fi  farebbero  tirare  dalle  loro  Gnu* 
lite  apparifeenze  .  Che  cieco  errore  è  quefto,à  tempo  che 
potrete  in  Betlcme  acquiftare  amìcitie,  che  non  tradifeo- 
no, godere  bellezze, che  nò  ingannano, ottenere  onoranze, 
che  non  fallifcono,  guftar  delitie,  che  non  attoficano,  af- 
ferrar fortune,  che  non  fuggono,  di  là  da  Betlcme  ramin- 
ghi errate  per  bofehi  infedeli  in  bufea  di  tutti  quei  eoa» 
tenti,che  voi  malamente  racchiudete  fotto  il  nome  gene- 
rico di  Fortuna,  &  libatis  fttper  eam\  impletis  potìonet», 
libamen  Fato  ,  leggono  altri ,  Pianeti*  .  Planetarii  fono 
tutti  coloro,  i  quali  da  -Pianeti  afpettaoo  anni  lieti, liete-» 

v«no,  efalfoap-  geniturcjogni  benigno  Pianeta  è  la  loro  benigna  Fortuna. 

poggio  ,  pecvi-  simili  à  coftoro  furono  quei  tutti, che  per  la  felicità, per  la 
UDg°*  numerofità  ,  perl'annofità  degli  anni  imploravano  l'affi- 
(lenza  della  Dea  ,  che  à  gli  anni  prefideva,  di  quell'Anna-» 
Perenna, nel  mefe  di  Marzo  con  facrifici  adorata  .  Cedei, 
figlia  di  Belo, Sorella  di  Didone, fuggendo  leinfidiedi  La- 
vinia, moglie  di  Enea  ,  preci  pitofa  fi  gettò  nel  fiume  Nu- 
mico  .  Qui  divenuta  Diva  à  fuoi  perfecutori  favella  collaw 
Uh,  i.ftybr.  bocca  di  Ovidio ,  Placidi  fmm  Aympha  Numict>  Amnc  pe- 
renne latens,Anna  Perennavocor  .  A  cortei  i  Gentili, come 
à  loro  Fortuna  annuale,  facrificavano  menfe,  e  penfando, 
che  tanti  anni  loro  fi  aggiungeancquante  tazze  piene  di 
fpiritofo  vino  fi  tracanavano  in  quella  folennità  ,  ne  be- 
veano»  quante  più  ne  potevano  ;  ogni  Huomo  bevendo 
pretendeadi  farfi  un  NcGore,cbevitrice  ogni  Donna  s'im- 
maginava di  renderti  una  Sibilla  in  etade  i  come  ne  va 
cantando  il  dianzi  citato  Poeta: 
Ov,i.,k,d.  £0ie  t4We„ì  vinoque  ealenty  annofejue  preca*tnr 

Qnot  fumuntCjathos^ad  numerumque  bibunt. 
Jnvenies  iilic^ui  Nefloris  eh'bat  annost 

Qui  fu  per  calice  sfatta  &bj Ha  fiat .  Op- 
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Opportunamente  qui  Sanchez  nella  verdone  addot«» 
ta  implitis potionem  ipfi  A4innitQveto,  Limniy  volge, ad  nu» 
wfr*«seftima,che  s'alludaà  gli  antichi  Sacrifici,inaitui- 
ci  in  memoria  d'Anna  Perennai  per  la  quale  era  à  fuoiìdc- 
lacri  leciro  il  rare  quanto  importava  quel  proverbio  ,  An* 
»are,c  Perennare'yDU&  à  me  licenza  di  dire,che  colle  mac- 
tefchefoledi  Anna  la  Perenna  ,  miferamente  eglino  an- 
neggiavano.  11  Delrio  tiene  opinione,  che  tanti  calici  ti* 
beveano, quante  eranle  lettere  componenti  il  nome  dell3 
adorato  Dio  :  ond'clTendo  il  nome  di  Anna  Perenna  com- 
porto diundici  lettere»  ciafeun  Tuo  idolatra  ubbriacavafì   **nl  fce«»«*a 
eoo  undici  fazioni .  Tutti  coftoro  con  tutti  quei  Ebrei,  %  l  L 
che  grimitavano,fonominacciati  da  Dio,  che  al  numero 
de*  loro  beveraggi  non  fiaggiungeranno,ma  fi  toglieran- 
no dalle  loro  vite  gli  anni  5  che  non  numereranno  anni, 
ma  faranno  eglino  numerati  à  computo  di  fpada  taglien- 
te .  Peniti*  Fortuna  menfam,  &  libati s  fi/per  eam  >  implctis 
iibamtnad  numtrum^  numerabo  voi  in  gladio  ,  &  omnts  in 
cadi  corrnetis .  Rivolgete ,  miei  Criftiaot  ,  gii  occhi  del  Fnfcpc  funfe*. 
cuore à  quella  Cappella, ove  colla  Madre  fi  adora  la  Figlia,  10  nella  CarP^ 
Maria  con  Aona:Cappclla,fatta  in  quelli  giorni  natalitil  S^EST 
divotiffimo  Prefepe  alle  giulive  memorie  del  lattante  Re- 
dentore .  Quefti  è  il  Pianeta  benefico,la  Fortuna  Orofco- 
pante  le  noftre  fpirituali  rigetterai  ioni .  Efpofto  fotto  quel 
velo  degli  accidenti  Sacrametali, fotto  i  quali  alla  giorna- 
ta rinafee  à  noi, fà  ch'il  Sacerdote  ad  ogni  forfo  del  calice 
beva  nomerò  di  anni  finiti  non  già  ,  ma  innumerabilità  di 
anni  infiniti  :  fà  ,  che  ad  ogni  bricciolo  di  quel  Pane  c'1 
Sacerdote  ,e'l  Laico  mangino  eternità  di  vita  beata .  Non  Iucat'ft»*  "ffi- 
egli,  come  Anna  Perenna  ,  come  la  Fortuna,  come  il  Dio  SSLfaSS 
Belo  de'  Babilonefi,creduti  dal  Gentilefimo,che  mangiaf.  lavica» 
fero,efigge  da  voi  menfe,  ma  egli  à  voi  le  dà  :  Salvator  già 
immortale,non  mangiando  porge  da  mangiare,cd  efibifee 
fe  fteiTo  per  un  deifico  definare  ,  per  la  menfa  fteflTa  della_ 
Fortuna .  Ponti  Fortuna  Menfam:  ed  ardifeo dire,  exponit  vfr*». 
fi  ipfum  Fortunam^t  con  la  penna  di  Sagro  Autore,  bonam 
Gratiam:  tanto  vai  Fortuna  ,  quanto  buona  Grana;  Qual 
Menfa  di  Fortuna  più  proportionata  ad  aggratiarcì ,  che 
la  Menfa  delPEocariftiajlo  fteflb,che  A&io  Grati arum,chc 
tjratiofitaS)  che  \ucunditas  per  Girolamo.  Buona  Gratta  è 
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la  Fortuna  otti  ma  Gratia,ottima  Gra  tiofità,  giocondità  di 
tutte  le  Gratile  l'Eu caria ia  ,  adunque  Eucariftico  il  mio 
Cnilo  ,  tante  voice  comparito  Bambino  sù  le  patene ,  è  la 
noftra  Fortuna  .  Divini  (fima  coltra  Fortuna ,  in  cui  hru 
s.Anmoppofta  dalla  Tua  Bambineria  giganteggiò  per  noi  ogoi  forte  di 
alia  De*  di  tal  noftra  forte .  In  lui  fi  volge  perpetua  la  felicità  degli  an- 
nomc*  ni  noftri  falutari.  Al  grande  Annodi  noftra  falute  ,  Anno 

fu  foriero*  la  Gratia  in  nome,  e  in  fatti  ,la  perennità  delle 
grati?,  e  degli  anni  gratiofi,  l'Anna  Perenna  della  Criftia- 
nità,ta  Moglie  di  Gioacchino, Anna  la  Santa, quando  pri- 
vilegiata Madre  concepì,  partorì ,  la  gran  Madre  di  Dio» 
Maria .  Siali  fiata  da  Romani  la  Fortuna  appella*  Mam- 
mofa, popputa  per  la  fecondità,  e  per  l'abbondanza.  Anna 
lattante  Maria  ,  Maria  lattante  Giesù  ,  Giesù quando  più 
lattato  da  Maria, noftra  Madre  lattante ,  triplicata  noftra 
Fortuna, tu  rea  Mammelle.  Indi  l'affluenza  di  tutt'i  Beni  al- 
la nuova  Gerufalemme,dalle  Genti  adonta,  alla  battezzata 
Cittadinanza  ondeggia:  affluenza  dallo  fteflo  Dooatorc-» 
C*?.*t.  Dio,al  fuo  Ifaia  rivelata .  Ecce  ego  decimabo  fuper  eam  qua* 
Jì  fiuvium  pMCÌS  t  &  qnajì  torrentem  inmndénttm  gUrtéPU 
Gtntiumtqu*m  fugctts:ad  ubcraportabtmint,&  fu  per  gtnu* 
bUndientnr  vobis. 

Un  difendente  di  Maometto,un  figlio  delle  tenebre, 
u  santo  Bambi-  un  nipote  di  Plutone,  un  mifto  di  Huomo,e  di  Demonio, 
novera  Fortuna  un  moro,  uno  fchiavo,  nero  più  di  cofeienza  ,che  fofeo  di 
J  cn  Maonmta.  f  ollQ|  coHj  fpCfjeo„  pur  troppo  avventurata  dife  mede- 
finOff  i  moftra  oggi ,  che  non  altrove  la  Fortuna  omnige» 
na,e  verace  aggiorna,  che  nel  Santuario  di  quel  Erefepe . 
La  Fortuna  ,  che  da  faggia  mente  fi  noma  Bonus  Bventnh 
la  Buona  Ri ufeita  ,onde  la  Statua  dedicata  dalla  Gentili* 
tà  albuon*Evento,$*intcnde  dedicata  alla  Fortuna  ftefla.» 
tale  gli  avvéoe  in  quell'efpofto  Bambioctto.ftatua  invero 
per  lui  della  felice  Riufcita.riufcendogli  bene  l'eflcrG  por- 
tato  à  veder  divoto  Prefcpe  fenza  faperne  il  perche  del 
x    fuo  andarvi .  Già  t'accorgi ,  ò  Napoli ,  ch'io  ti  favello  di 
quel  fortunato  fchiavo ,  che  alla  vifta  di  quell'Infante  Di- 
r  i  v„  p  r    ™°  d-*«no*  candidato  del  Cielo.  Pio  Notaio  di  qacfto 
fcV.oi^ou.e  ooftra  Città  havet  io  fuacafa  concertato  un  nobile  Prefe- 
pe,per  più  accendere  in  quefti  giorni  Natalitii  ae'  cuori 
di  tutti  l'amore  al  oatoSignoic  di  tatti  ,  Picfepe  invero 
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«orbile  pe'l  felice  faccetto  à  tutti  noto  ,  da  tutti  notato. 
Prefcpe  ,  in  Coi  rapprefeotata  l'amabile  Maeftà  de'  Sacro- 
fanti  Mifteri  rubava  dagli  occhi  de*  riguardanti  il  cuore. 
Con  umile  fitto forgea  la  Capannuccia,la  quale  in  Te  lici- 
ta nafeondeva  un'Empireo  ,  che  benché  finto  dall'arte  ob- 
bligava la  Fede  ad  inchinarlo  co*  fuoi  oflequi .  Statuette-, 
volanti  mentivano  i  Serafini  alati  ;  e  con  pia  menzógna-, 
efprimevanole  riverenze,  che  fecero  nella  (pelonca  di  Be- 
cleme  al  giacente  Rè  di  tutti  gli  Angeli.  Erranti  per  di- 
pinti poggerelli  gli  armenti  correano  alla  pafeiona,  e  fa- 
lciavano infieme  di  pafeer  l'erbe  :  gli  hareiti  Rimati  porti 
in  confulta  ,  e  gara  ,  per  affrettar  G  à  venerar  il  paigoletto 
lor  Creatore.  Tutte  le  ruftichezze  contadine  eran  cosi  vi  • 
▼  amente  nobilitate, che  fi  moftra  vano  in  Napoli, come  già 
furono  in  Betleme,al  vivo  glorificate  dalla  veduta  prelen- 
za d'un  Dio  Infante.  In  riguardo  a  gli  fplendori ,  ch'ei  vi- 
brava da  quella  fua  vivace  Immagine  al  cofpetto  dell'Im-  vociti r!m- 
magine  ancora  di  fua  Madre  Vergine,havrefti  potuto  dire)  vagine  dei  Barn 
che  Napoli,  emula  di  Loreto, vantava  venuta  nel  fuo  fuo-  bine' 
lo, 11-  non  la  Cafa  dì  Nazaret re,la  Spelonca  di  Betleme. So- 
lamente con  credere  à  gli  occhi ,  havrefti  udito  balbettar 
l'effigiato  Bamboletto.  Il  Prefcpe  da  gli  Acronimi  adoc- 
chiato in  Cielo  ò  fi  confufe  con  quello ,  ò  difeefe  io  quello 
Prefepe  .  Anz'io  abbracciando  un  Prefepe  di  paglie  iru 
terra,  fopra  il  Prefepe  di  Stelle  in  Cielo,aflai  più  gloriofo, 
vi  priego,  Aftrologi ,  a  rimover  dal  Cieloil  Prefepe  ,  ed  à 
riporvi  quello  Colo, degno  di  Cielo.  Non  mi  fi  nomi  più  la 
Statua  della  Fortuna  Aurea, ri  polla  nelle  Camere  degl'Im- 
peratori .  Il  mio  Santo  Bambinetto  divotamente ombreg- 
giato è  la  propitia  Statua  della  Fortuna  Aurea, fiderea, che 
ta  un  gabinetto  imperiale  il  fuo  Prefepe.  A  queftegratiofe 
vedute, ò  per  cafualità,ò  per  curiofità,ò  per  accompagnare 
il  Padrone, venne  Amet ,  i  cui  orecchi  erano  fiati  fempro  franta dei  Mao. 
fordi  alle  voci  delle  Gratie  eccitanti ,  e  à  quelle  de'  Mini*  *  «i  fa- 

ftri della  Fede.  Colla  bruoezza  del  fembiante  appalefava  njofo  Prcf*Pe- 
la  fchiavitudine  innata  al  Maomettefimo.  Quanto  era  più 
folta  la  nerezza  della  front  e, tanto  candida  più  era  la  fede, 
che  nel  cuore  fet bava  alla  Perfidia  .  I  carboni  della  faccia 
dimoiavano  il  fuoco,che  idolatrava  nell'animo.  Perduta 
fua  libertà  in  terra  Battezzata  lo  rendea  più  incatenato  <MMaaaewa  il 
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alla  fuperfticiofa  Religione  della  Tua  Patria  .  Era  n  più  ga- 
gliarde le  carene, che  gli  havea  polio  l'Infedeltà  nel  petto 
di  quelle ,  che  polle  gli  havea  nel  piede  l'altrui  Signoria  . 
L'haycr'oflervato,  che  anche  una  Città  Criftìaca  havea  \ 
Tuoi  Turchi,  lo  persuadeva  à  non  fard  C ridiano  ,  quando 
ancora  Maometto  potea  bavere  i  Crìftiani  fuoi,coo  haver- 
li  Maomettani  oflcrvaoti .  Con  tutto  ciò,ò  Luna  infedele» 
Te  Tei  de'  Regnatori  Ottomani,e  de'  loro  vaflalli  l'infegna 
Dominatrice,  quefti  non  è  ne  più  tuo  ,  ne  più  Ottomano- 
Ad  onta  della  tua  luce  eccliflata  dalle  idolatrie,iSoli  Bam- 
cii  pared'efler  binifan  fare  da  un  fenile  di  debolezza  rapine  di  valore.,. 
bcnriAodilBi.  Rapitor  di  Cento  Arabi, formidabile  all'Arabia  tutta  il  mio 
tee*    «      Bambinello,/»! pr£fcntia>t\  dir  di  Bcda,<^  divinélucii  fui- 
*'        '  £«r*iÌlluaainando  gl'infedeli,  li  Hgnorcggia  con  gcnerofi- 
tà  da  Gigante \  perloche  quefto  i n fedeli llimo  Amet *  rif- 
guardato  da  lui, già  già  milita  fotto  il  fuo  fteodardo.Quel 
,  figlio  della  Sorella  di  Numa,  Anco  Martio,che  al  riferir  di 
VtMlmmm.lt  plut*rco:  F»rtm**  templum  dtdic4Vir>videturque,firturi*m 
«ms.  cogmominem  fecijfe  fortitudinitcui  ad  obtinendam  viBcriam 

Portoni,  e  Fot-  f*rt***  pUrimùm  conferì  ,errò  nel  confegrare  il  Tempio  ad 
terza,  una  Bugia ,  e  nel  generalmente  accomunati  il  nome  della 

fortuna  con  quello  della  fortezza:,alcuni  fono  forti,  e  non 
fortunati,  altri  fortunati,  e  non  forti. Quindi  non  in  ogni 
oftinatezza del  huomo  guerriero  fi  avvera  quel  del  Poeta  ,  Strt ,  &  virtus 
Moro  battaglia-  mifcentUT  in  mno .  Crifto  in  battagliar  Toftioateiza  del 
t.  dal  s.mbtno.  Mof0gli  fu  Fortc„a,c  Fortuna,e  come  tale  volle  nel  cuor 
di  lui  il  fuo  Tempiojdcbellollo  alla  àii'm*,fortitcrì&  f*d> 
vittr .  In  quelle  uvc,inquelle  ciambella,  che  turbe  conta- 
dincfche  veggonG  ne'Prcfcpi  prefcotar'al Bambino, que- 
A?;MÌ?ic,r;iie  fti  el'imboccò  faporite  le  colationcioe  delle  Gratie  effica- 
repc;  Ci .  Con  cio  gli  diede  F&rtunt  Mtvtfam  :  Se  tpjum  aeait 

in  edulium .  Mandi  da  Tuoi  conviti  Eliogabaloà  quanti 
tiene  amici,  altrettante  vivande;  ed  ogni  vivanda  fia  talo- 
ra di  fagiani  ordinata.  Tal*  C9*vivium%  racconta  Lam- 
pridio,  celebravi,  ut  «pud  amteos  pngulot  pMguli  mijpts 
AppArarenifir-^  aliquando  mijìus  filactrmi  phafianorù  ftru- 
.tì/.  AJtra  che  carne  fagiana,  altre  che  vivande  imperiali 
il  mio  Signorino  difegnadi  darcàcoftui,che  di  nemico  il 
dcfia  fuo  amicojCome  è  fcelto  commenfale  deftina  di  por- 
««uiGtmedici-  cete  fe  fleto maoducabile  coll'EucariGiijdopQ  di  riaverlo 
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renduto  degno  del  Tuo  Battemmo, per  Io  quale  à  gli  /guar- 
di della  Fronte  aggiunfeì  forrifi ,  e  le  parole  della  Bocca.. 
Aprili!  quella  Boccuccia, che  ogni  bocca  alle  Tue  lodi  ferra. 
Boccuccia  ad  ogni  forrifo  beatrice  con  un'erario  di  ric- 
chezze .  Bocca,cui  non  hà  io  mare  conca  ,  che  polla  pareg- 
giare le  perle  de*  Tuoi  denti*  vena  eritrea  non  hà  pari, che 
co' Tuoi  coralli  fantaitichi  di  uguagliarli  à  i  coralli  dello 

-     .  ,  ...  u  r  •  Selleria  del  Barn 

fue  labra  ;  non  miniera  in  terra  ,  che  non  fi  vegga  vinta-  bino  raffiguraca 
dalla  pretiofità dell'oro  Tuo  1  dall'oro  della  Tua  facondia  .  ociu  faiefigie, 
Bocca  io  mezzo  aprirli  (coperta  conferva  dì  più  relori , 
poflenti  à  comprarli  dal  mondo  più  fiero  mondi  di  anime 
rafialle.  Balbettò  il  Verbo)  e  balbutire  di  Verbo  fù  parola. 
Dal  pergamo  rofato  di  due  labra  perorò  operante  la  Di- 
vinità incarnata*  Invitando  al  fonte  Battefimale  il  Turco 
fpettatore;  Quelli  folo  tra  tanti  *  ch'eran  prefenti ,  udiva 
del  Bambinello  la  voce  diretta  vedo  luijconceputo  un  ri- 
pesino incendio  d'amore, arden  temente  nipote;  Che  vuoi 
da  me  tu  ,  Bambinetto  mio, che  vuoi  ?  Te,  te  ,  gli  ripetei 
l'Infante, ilmio  Balbettamento  à  nuova  vita  chiama,  e  ri- 
chiama:profpererò  le  tuefeiagure, purché  fi  dia  per  dovuta 
ricompenfa  all'amante  mio  cuore  battezzato  il  capo  tuo. 
Più  non  dille, ed  à  sì  affettuofa  perfuafiva,con  giurata  of- 
fervanza  lo  fchiavo  gli  fù  fchiavojlibero,  legato  più,  che_» 
legato.  Non  fi  fatiava  d'intercalare  quella  fua  elpreifi- 
one,che  voler  da  me  tu,  Dio  piccino?Favellando  alla  tur- 
chefea, imparò  i  linguaggi  della  Pietà  Critl  ianajà  lue  mo- 
do d'intendere,  e  di  parlare,  volendo  confermatala  prò- 
pofta  con  rifpofta  ,  veniva  à  fupplicarlo  con  quell'amoro- 
Ìo,fonetvoxtua  in  Attribuì  metsivox  en  'tm  tua  dulcis,&  fa-  c*nt.\% 
cies  tua  decora  .  AI  balenar  di  quei  lumi  vedendo  in  un_, 
battere  di  occhiocoìl'intelletto  ,  ed  intendendo  con  gli 
occhi, tanto  vidde,che  per  foverchio  vedere, con  iiluporei^ 
della  Fede  lenz'occhi»  ad  occhi  veggenti  fù  fedele  .  Seguì 
sfavillante  quella  Bocchetta  di  Iucca  divifargli  con  amo- 
revoli rilponfòrii  ì  mifteri  del  Cartolicifmo  ;  E  dove  og- 
gi nel  Diftretto  di  Gerufalemme  rimbomba  al  pargoleg- 
giarne Dio  avverato  l'applaufo  del  Salmi fta, Ex  ort  Infan-  rfstm.t. 
uum,  &  U&entinm  perfiditi  laude m  ■  mentre  i  Pargoletti  .  .  .  , 
innocenti  ofxerifconocol  proprio  faogue  un  Sacrificio  di  enfio  Gmìic  1 
candide  lodi  al  Monarchia©  dell'innocenza  j  Quelli  iru  *^iai  ioa*! 


44  6       Ld  Menf*  della  Fort  un  4. 

Napoli  favellando  ad  Ha  omo  reo,fr,che  rimbàbifci  inno* 
ce  n  te  y  perche  colla  propria  bocca  predicandolo  ,  gli  eoa* 
(agri  un  (incero  olocaufto  di  Divini  cncomùChe  voler  da.» 
me  tu.  Dio  piccino!  PtffecitUudem  l'impiccolito  Nume; 
del  Tuo  idioma  ò  rancamente  avaro  ,  ò avaramente  gelofo, 
ragionando  nel  colpetto  di  moki, fi  fà  Pentire,  ed  intédere 
da  un  folo.E  quali  fono  i  fa  vori,che  vi  fà  il  Cielo, ò  Na  po- 
leta  ni, quando  no  leggendoti  negli  E  vagelli, che  il  Figlio- 
letto di  Maria  parla  ile  in  Betleme,  parla  ne'voftri  Prefepi> 
Iofelici(fima,e  igoorantifóma  faviezza  de'  Gentili, che  per 
avventurarti, pale  in  dubiezza,ò  pure  (conobbe  il  veroDio, 
cftimò,e  adorò  per  vera  Dea,  la  falla,  la  forte  >  fenza  a  v  ve- 
der fi, che  non  f'c  Dio, e  Dea  .  Tato  mundot& Ucis  omnibus, 
ommbufejut  horis^omnHtm  toctbus  fola  fortuna,  invocai  hy, 
tik,  x.  #.7.  adcoqttcjo  fteflb  Plinio, (e  ne  ri  fé  n  te,obnoxit  fumus  forti^ut 
fors  ipfa  prò  Deoftt*quà  Deus  proba  tur  inttrtns  .  Felici  (li- 
ma ignoranza  del  mio  Maomettano,  il  quale,  per  appieno 
bear  fi, fatto  favi  (limo,  ha  tanto  cogoofeiuta  laverà  Fortu- 
na,cherhì  veduta,e fentito di  propria  bocca  parlare.  Né 
peofate,Signori,che  fini  Ica  no  qui  le  carezze,  le  cortefie  rat- 
compwha  del  tc  ****  telette  Bambino  all'avventurato  Trace.  Quelli  vifi- 
Santo  Bambino,  tato  Thavea  di  giorno  nel  Prefepej  e  quegli  di  notte  fpic- 
catofi  dal  Piefepe,  e  molto  più  dal  feno  della  Vergine  ge- 
nitrice 1  gli  refi i cu ì  lavifita.  Comparvegli  il  Bambino, 
mentre  dormiva  ;  lorifvegliò,  erinovò  infiemei  miracoli 
della  fua  nafeita,  producendo  in  mezzo  delle  tenebre  con 
mezz'occhiata  più  Soli  ;  e  come  che  Semplicetti  i  Bamboli 
Cogliono  foggiacere  ad  e(Tere  gabbati  ,  non  mi  gabbare, 
dille, nò:  vedi  colà  giù  infocato  l'Inferno?  quivi  contro  te 
fiammeggia  fornace  di  fuoco  tenebrofo  »  fe  quanto  ti  ho 
detto, non  farai*  fc'l  fai, vedi  colasù  (Iellato  il  Cielo?  quivi 
per  te  s'erge  Tedia  temperata  di  gioie;  E  cotefta  tua  faccia 
(cura  ne  riporterà  da  quello  punto  qualche  raggio  di  ri- 
fleflìone.Che  bel  fentire minacciato  da  Bocca  di  Paradiib 
l'inferno  ?  Perciò  le  minacce  cagionavano  più  torto  amo- 
re,che  timore, e  fono  ne'Bambioi  amabili  gli  fdegni  anco- 
ra .  Che  bel  vagheggiare, al  parlar  d'un  foto  Paradifo, ger- 
moglianti in  quella  lingua  più  Paradifi  ?  Non  potè  non 
ratificargli  l'e  fferta  con  Ieri  t tura  di  lagrime ,  quanto  cor- 

Jmbfakrca^i.  rcQte  piùjtantopiùfoda.  Tenera  Beltade  c  troppo  forte  in 
»»n*.  am- 
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ammollire  petti  di  felce.  Difparve,e  feco  traile  ,e  la  (ciò  neli* 
aria  nembi  di  odori ,  nubi  di  fplendori,ed  imprcile  laido 
nell'anima  del  Favorito  ftrifee  di  ardore.  Teloriera  di 
occhiata  pompa  la  Notte, per  arricchire  di  miglior  luce, 
t'affacciò  da  tutte  le  Stelle  ,  e  bramò  più  fguardi  ammira- 
tori .  (Urt t di  Dei  cireumfulftt  illum^oX  rifletto  di  A  mbro-   In  Uttn  w.  1# 
gio,  Ex  utero  funài tur y/ed  corufeat  à  Coelo^terreno  in  dtver*  Lmc, 
forio jjcctfcd  cclefti  lumine  vigtt .  Folleggiava  Servio, con 
dir,  che  per  una  certa  fenettretra  entrava  alla  Tua  Camera 
la  Fortuna, con  millantar,  ch'era  Tuo  primogenito  ,  per  lo 
che  nel  Campidoglio  dedicò  un  Tempio  alla  Fortuna^  Tempio  del  tf. 
Primigenia  .  Primogenito  ,  ed  Unigenito  della  Vergine^,  fruire c*esfl  ti 
CMorefpiciensptrfeneftras,  per  gli  occhi  di  fua  fcrenifli.  caorcilaiano- 
ma  fronte  con  infantile  amabilezia  entrata  nel  cuore  di 
quello  fuo  fervo  fcelto,  fortunandolo  il  volle  tutto  un  vi* 
vo  fuo  Tempio;  con  ciò  il  volle  fuo  Figliuolo.  Quindi  mi 
darete  licenza,  ch'iodica,  chel'umanaro  Dio  praticando  i 
convenevoli,  che  in  quelle  Fede  pattano  fra  gli  huomini, 
gli  augurò,  recandogli  colla  fua  prefenza  felici  (lime,  lc_, 
buone  Fette  .  Che  bei  rifeontri  fon'oggi  quetti  di  Bambi- 
ni,ch'Ebrei  muoiono  Crittiaoi  per  Crittoj  di  Huomo,  che  Sutre<jimentft 
morendo  all'Ebraifmo  di  Maometto  rinafee  à  Grillo  ,  e  in  concatenilo  cor 
Crifto  :  di  una  flebile  voce  udita  in  Ramajdi  allegra,e  Di.  vangelo, 
vina  dicitura  fentita  in  un  Prefepe:di  Rachele, che  piange 
più  funerali:di  Maria, che  fi  con  lòia  per  la  vita  di  un  folo 
rinato  nella  culla  di  fuo  Figlio:  di  un'Angelo,  ilqualo 
compari  fceà  Giù  Teppe  ,  che  dorme,  acciocché  fugga  col 
Bambino  in  Egitto  :  Angelus  Domini  apparuit  in  fomnis 
Iofeph,dicensfurgt>&  acctpt  Puerumy  &  Alatrem  tius  ,  & 
fugtin  Aegyptum:  del  Bambino,cheKè  degli  Angeli  coiti- 
parifee  ad  Amet,il  quale  pur  dorme, e  gli  ha  dato  il  nome 
di  Giufeppe,non  perch'egli  fugga  nell'Egitto, ma  perche 
venga  dall'Egitto  dell'Infedeltà  alla  Terra  prometta  della 
Fede,  ed  a  favor  di  lui  porta  dire,  Ex  Aegypto  vòcavì  Fi» 
Uummeumì  Alle  chiamate  dell'Eterno  Padre  ritornato 
dall'Egitto  il  Figlio  fanciulletco  ,  ti  degna  io  quella  Fetta 
di  chiamare  con  bambinefea  apparita  da  più  Egitti  di  fu- 
perftitioni  fuo  figlio, un  Barbaro .  Non  mi  ttia  coll'edi- 
po  di  Sofocle  à  vaneggiare  il  fattofo  Siila  ,  Sgo  meu 
ipfumputo  fortHHd  filium .  Un  famiglio  io  ceppi)  già  pre« 
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desinato  alla  Famiglia  Divina,  c  il  Figlio  della  Portoti 2 
E  in  fagro  fegno,  che  L'ha  prefo  per  li  capelli,  echc  da* 

Cerro  «rchefco  lei  c  fi  a  co  prefo  perii  fuoi  capei,  dopo  le  godute  appari* 

coT^oT  «oni  del  Bambino,  fi  fà  recidere  quelPodiofogroppo  de.' 

Maoraeccani.  Crini ,  il  cerro  ,  col  quale  fi  a  ppalefava  incaponito  fcolare 
di  Maometto.  Radicato  cerro,  eoo  cui  ogni  (uo  paefaoo 
à  danno  altrui  è  un  Cerretano  ,  un  Ciurmadore,  un  Can- 
tambanco, uno  sfacciato  venditor di  rabbiniche  frenefie; 
Cerro  turchefeo  J  veramente  cerro  ,  cerracchione,  albero 
ghiandifero  ,  fimile  alla  quercia  ,  fotto  cui  fi  nutrifee  uru 
porcile  di  penfieri  immondi ,  giacché  al  dire  dello  fteffo 
A verroe ,  Le x  Tftrcarum,Lcx  porcorum>chs  però  non  Cer- 
ro, uva  cerreto,  bofeo  di  Cerri»  cerbaia,  fotto  cui  i  cerberi , 
fenza  latrar, infidiofi  fi  nafeon dono, cerraia  frondeggiante 
à  tutte  le  beft ialiti  delle  fuc  beft ie  .  Ci  (Simo  incontrati 
colle  iperboliche  e  fp  re  Aloni  di  quel  Poeta ,  il  quale  di  uru, 
Certo  giovanaftro  incapegliato  à  legno  ,  che  fembra  va_. 
poetar  fu'l  capo  un  mortone  attorcigliato  di  natii  ,  e  di 
ftranieri  Cerri,  un  morione  morefeo,  ditte  eoo  loda  d'inge- 
gno, che  quella  folca  capelliera  gli  parea  una  denfa  Tetra, 
ramoruta  nc'fuoi  tronchi, nella  quale, mentre  per  l'ino  am- 
morameoto  di  qualche  Ciprigna  la  copriva  colle  polveri 
di  Cipro, fi  feopriva  trapiantata  ancora  quell'Itala  .  Selva 
dì  quante  vitiofità  inchiomata  ,  di  altrettante  belve  im- 
monda albergatrice;  che  però  nerboruto  barbiere  con  vio- 
lenta (cure  sbarbicare  ne  la  dovea  .  Tonfar  in  ami^uanu 
fylvam  molirc  bipenrttmji fapis  innata*  forcipe  pelle  Ftras  . 
Fer  una  fiera  appunto  fe  fletto  conosceva  il  mio  Cerruto  : 
Ebbe  per  coda  del  capo, la  Corona  del  caponi  cerro, come 
tederà  della  brutale  protezione;  crinita  Coda,  colla  quale 
cape!  lodati    Maometto  da  capo  à  pie  tutto  beQia,  autentica  per  tutte 

neireflet  loro,  beftie  ì  fuoi  fettarii  nella  parte  principale  delcorpo  urna- 
no, nel  capo,  pofto  da  Dio  per  una  Sala  imperiale  à  ragù- 
nar  configgerete  vutùSVtquafi  in  aula  imperiali^  favel- 
la Ambrogio ,  virtmm  conftlium  fibi  csntrabat:  E  Maometto 

Lih.  4.  tràB.ie  collocandovi  un  Conciliabolo  di  concubina  ti,  l'hà  rcndu- 
£OUOa  ftaj|a-|  capei  daj  noftro  Facitore  fatti  della  noftra 
maggiore  magione,  della  Tetta  guardiani  modeftiflìmi i 
Captili^*  difeorre  la  (tetta  Ambrofia,?*/*/  quidam  ani*  re* 
git  Riputare  j funttìuiììikouQ  ne'cerri  imbeftialitidc'gran- 
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di  Vifirmalvi(li,licentiofi  afiaffini,  beflie  divorarne;  de5 
popoli, porci  impinguati.  LcxTurctrum  ,  Lexporcornm. 
Quindi  rifoluto  Ametto  dì  non  giocare  più  di  coda  alle 
gratic  del  Bambino  Creatore  ,  vuol  teoerfi  fotto  i  piedi 
troncato  il  Cerro  caduto.  Taglia  temi,  gridava  queflocer-  cmorecift; 
ro^rutriflimo  cerrojche  più  cane  non  fono,  nè  più  tiene* 
m e, ca ncttiere  Maometto  in  catena  Vanne, foggiunfcd al- 
la Gratia  illuminante  ammaeftrato  ,  fvclto  dal  capo  mìo  4 
lacero  à  terra,  cerrocervicofo,  di  caliginosi  Faro  cieco  fa- 
nale, d'infufliftente  Memfi  merlo  cafcaticcio  »  di  confufa-, 
Babcllc.torreggian te diftinti  v o,d'meligiofi{Iìma  Religio, 
ae  bandiera  beftemmiata  .  Su'lcapo  del  mio  Capitanomi 
parerti  Stella  in  Cielojm'avveggo,  che  fei  dalle  alterezze*» 
d'ogni  capo  riverito,  face  cadente, che  dico  ?  né  pur  fei 
un'ombra.  Coda  un  tempodi  Cometa  mortale  all'immor- 
talità del  mio  fpirito,  vanne  aderto  rifiuto  cometario, prc- 
fagio  fatale  ad  augurar  morte  alla  mortalità  dì  tutto  il 
Maomettefimo  .  Ti  teneva  fovra  il  capo  per  riverenza, che 
portava  alleazoarre  dell'Alcorano  ,  adeflò  per  ogni  irre- 
verenza a  quelle  dovuta,  ti  calpcflo  co'  proprii  piedi,  e  da 
quefti  ti  licentio  ftrafeinato  ludibrio  al  calpeftamento ,  e 
al  calpeftiode'Bruti .  Brutalismo Cerro,  laido  ftendardo 
di  truppe  animalefche,  fiero  nodo  di  aggruppate  sfortune, 
feroce  divifa  di  addimefticate  cerafle  .  A  quelle  nere  n*)a_ 
attorfero  lcloro  inferpentrite  chiome  Aletto,  e  Megera  ;  e 
da  un  girevole, e  nereggiante  gruppo  di  capelli  già  ferpen- 
tarii ,  mi  teneano  alle  torture  delle  loro  tirannie  fofpefo. 
Non  bacava  all'I  ritorno, l'ha  vermi  inceppato  ilpiè;formò 
degli  (leflì  miei  capelli  lira  vaganti  ceppi  al  capo  ancora; 
e  moftrò  di  poflfedermì  tutto,con  porre  le  livree  maomet- 
tane Sila  re  Ita  .  Cerro  morbofo  ,  alle  inquietezze  della» 
fronte, edel  cuoremagico  capogiro  ,  vertigine  lunatica^, 
vanne  disfatto  trofeo  di  fervitù  ,  pompa  di  feorno  ;  e  fia-. 
tua  grande  onorata  ventura, il  giacere  fventolata  infegna 
à  piedi  del  mio  Diviniamo  Vincitojc  .  Con  te  m'havreb- 
be  pigliato  l'Angelo  di  Abacucco  non  già, ma  il  Demonio* 
di  Maometto  •  In  quella  guifa  odiollo  ,  e  con  Tertulliano 
dirci, che  più  non  lo  volle,£*tfr;wrw  capiti*  vagirtamt& gc-  Uh  a  mHt,fimi» 
htnnt  deflinati  verticis  optrculum  .  Direte  voi, che  fattio-  ***frft 
nance  d'Avernoquel  cerro ,  eiTendo  flato  reo  di  JefaMie* 
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ftà  >  rubelle  dì  Dio, fe  gli  troncò  il  capo;e'I  capo  perdette, 
foTB*mb[noa"  quandodal  «pò  cadde .  Se'l  prefel'Aogelo  fuo  Cuftode, 
ioa.  am  ino.  ,e  come  Te0iUo già  riportato  dagl'in vifibili  trionfi  del  vi- 
fibile  ,  e  veduto  Bambino ,  Io  appefe alla  Capannetta  ia 
cui  fcride;Crini  fono  quelli,  non  di  trecce  femminili,  mt 
di  mafchio  Cerro,  crefciute  glorie  al  capo  del  Rè  infante  » 
con  ancora  crinito.  Lungi  di  qua  voi,  ch'artefici  dichio- 
•  me  eflfemmioate,  Affgitts  nefcio  qua*  tnormitates  futilium* 

; 'd* mjttt ■-' '.tilt.  auiHt  textilium  capillamentorum  ,  exuvias  alieni  capins 
forftauimmundhforfau  nocentisiSantloì&    bri  Hi  ano  capi' 
tifttppares:  Non  fono  per  toi  quelli  capei  generofi,  fplen- 
di  di  fegni  di  gratie,  non  ottenute  dal  Moro  per  voto  fa  t- 
to,ma  di  (peniate  al  Moro  perfolo  amore  da  Giesù.A  que- 
fto  fono  corone, e  fafce  graditele  fpoglie  mauritaoe,i  rc- 
cifi  cerri  •  Con  teoerli  qui  decapitati ,  perche  Tenta  il  lor 
capo, ne  tiene  più  tenacemente  afferrata  l'Alma.  Ne  può 
piò  quel  capo  ,  tante  volte  fuggiafco,  dalle  Divine  mani 
fuggirete  fenza  Cerri  è  già  f pennato.  Così  lo  (chiavo  fac« 
Utnihid.     to  Signore  ,  Ornata*  ferviintem  a  libero  capite  propelliti 
Innalberi  il  gran  Turco  nelle  guerre  più  imperiali  una  co- 
cheto      ""dadi  Cavallo  in  campo  verde,  dandoci  occaGon  di  dir» 
chela  fua  fama  e  un  nitrito;  che  ad  ogni  frentolamento 
di  quell'inceduto  prato  moftrandoci  il  fieno  ,  che  feco 
marcia  per  nutricar  beftiami,ci  fi  appalefa,  che  Lex  Tur» 
carrnm^ft  Lexferarum  .  Tanto  gli  dice  illuminato  quello 
fuo  Rubclle,  quanto  da  lui  più  rubelle,  canto  più  fedele. 
Guerreggiandolo  l'ha  trionfaco  l'iroperador  degl'Impe- 
ri dori, il  Nazareno, che  vancando  con  ciochetee  di  palme 
capei  del Baa-  inghirlandata  capellatura,  non  ammette  nelle  fue  fchiere 
bino'  ceftecerrute;  fpargendoal  collo  aurei ,  e  umili  Capei  vuol 

capi  fcapigliati  della  loro orgogliofa  caparberia  .  Così 
non  più  tedereccic*  il  Moro, fenza  fcimltarra  à  laco,fentau 
turbance  in  fronte, fenza  ili  u  perdi ciofo  Cerro  in  ca  poveri- 
ni to  di  ogni  antica  armatura ,  s'è  difpodo  *  girne  nuovo 
ibi  dato  gradito  all'affaldante  Gieiù  *  Orche  io  Berleme 
*Fatla  efi  cut*  Angelo  multituào  militi  a  ceeleftit,  la  quale,  al 
dir  di  Beda  ,  'Duci  itti,  qui  ad  debellandas  aerias  potefiates 
f  aviti  Tìncitorc  Wr*"»  ^umiliter  obfecttnda*  ,  &  ipfe>  in  pr  alio  potevate  t 
usala  faldati .  eafdem  contrariai  firtiter  armis  calefiibus  perturbai, potrei 
dirvi  >  che  qtialch'Angelo  Capitano  vedendolo  rinfan- 
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ciulliro  ne'  co(tumi,per  più  abilicarlo  al  Cribrane  fimo,  Io 
condufle  Tuo  feodiere  al  Prefepe  ;  e  quivi  il  Duce  bambo- 
leggia nce,c  guerreggiarne  infieme l'accetta  Tuo  foldanie- 
renella  Militia  Criftiana  .  Ora  si ,  che  ì  Sagri  Interpreti 
Del  Poniti s  Fortune  menfam  ,  mi  ponno  à  mio  proposto 
dall'Ebreo  fuggerirmi  io  luogo  di  Fortune,  g*d,  lo  ftelTot 
che  Felicitai  fortuna:  e  ponno  pur  dirmi  yChtGad,  &  God  _ 
trat  Deus  Marti  vel  Fortun*%mevi tre  appunto  in  vincerò  licitante  il  Bar»* 
qaefto  Guerriero  di  Satana  il  mio  Bambinogli  è  flato  un*  bl*0< 
amabile, un  fortunato  Marte, una  Fortuna  Mattiate .  Tan- 
to da  quella  ftatuetta  in  quel  Prefepe  ripofta,  egli  fé  gli 
moftrò  Pelicitas  Fortuite  ,  che  con  invidia  de'Criftiani,  i 
quali  venati  al  Prefepe,  non  l'amano,  par  che  voglia  indi 
denominarli  il  Bambinello  del  Turco  convertito. Sappia» 
no  all'incontro  i  romitaggi  della  Mecca, che  i'Amec  >  cU* 
Maomet  rubellato(ì,così  fiflo  aggiorna ,  e  annotta  nello 
ftationi  di  Betleme,che  s'è  fatto  Betlemita. Come fc  ne  po-  fu0"  &*ua:!' 
tra  egli  appartare, fe  per  la  richieda  notitia  della  Catto- 
ìica  Disciplina, Gicsù  fteflo  nel  Prefepe  lo  tiene  fuo  fcolare 
Aationario,e  n'e  fuo  Catechifta  j  alza  le  autorevoli  mani- 
ne, e  gl'infcgna  il  modo  da  farli  la  Croce ,  e  l'inftruifce  nel 
Difcepolato  della  Fede, acciò  intenda  la  iuperbia  de'  fav  ì, 
ignoranti  nelle  finezze  maeftredell'Amor  Divino, cheTia* 
frgnar  la  Dottrina  Criftiana  à  fanciulli, c  opera  diun  Nu- 
me. Moftrò  la  Vergine  di  gradire  l'ufficio,  ch'efercitava  il  Tencrexr8  ,w 
fuo  Figliuoloje  fu  ella  dall'iftruito  Neofìto  veduta  bacia-  Maria, 
re  il  fuo  Criftino;  e  quel  bacio  fu  una  pretiofa  paga  data- 
alle  tenere  fatiche  della  già  fatta  lettionc  ,  fu  ringratia- 
mento  .  NatoGiesù  alla  falute  delle  anime ,  anche  dalla-, 
bimbinefea  fua  fembianza  per  la  loro  falute  le  amraaeftra. 
Baciò  il  Figliola  Madrejapplaodito  da'  baci  materni, con  15^,4 anched 
bacio  filiale  le  ricompensò  l'applaufo  .  Giubilano  l'uno,  e  hrUa  immagini 
l'altra  per  la  Converfìone  d'un  Trace,  e  fi  trattengono  in  salvatore, 
delizie,  per  raffermargli  colle  loro  vedute  corrifpondeoze  j»fef>h,&  ttmr 
i  fatti  proponimenti  .  A  Figlio, à  Madre  fenza  fervo,  efer-  ""^w  W#« 
va  nel  prefepe  di  Betleme  ,  s'è  nel  Prefepe  di  JNapoli  fer- 
inamente  dedicato  divotifTìmo  fervo,  Io  (chiavo,  e  di  que-  x^nrhfiiivtmir. 
ftadedicatiote  accettata  dal  Figlio  ,  e  dalla  Madre  i  loro  c,hrJI{?:  * t{,ml' 
icambievoli  baci  ,  negli  fono  contrallegni  cantativi .  Ri-  s-iW. /»».,. *• 
petc  l'apprcfa  Dettatura*  dicendo,  in  Nomine  Patris,  Fi-  ts. 
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rgttouiua  feti-  Wifa  vece  di  dire,  <fr  Spirims  Sanmt  dice,  &  Spìngi  S4nio\ 
ce  Erra  la  lingua ;mà  non  erra  il  cuore;  quefto  già  ben'inten- 

<lendo»che  lo  Spirito  Santo  ,  diffafa  carità  ne'noftri  cuo- 
rMo  (limolava  alla  Santificati  on.  e  del  i'a  n  ima,  faggia  men- 
te dalla  non  faggia  Tua  bocca  ripe  te  va, Santo.  Quel 
mio  gran  Patriarca  Ignazio  ,  che  canto  s'avanzò  nelle 
icienze  amorofe dello  Spirito  fpirato,fu'l  principio  di  fua 
converfionefoldato rozzo  anche  in  grammatica, imparan- 
do l'Amo,  Ama* ,  non  potea  inoltrar  fi  ad  altro  tempo  del 
fleffo  Verbo,  fempre  ripeteva  Amo  .  Stando  Tempre  io  at- 
to d'amore  verlo  Dio, indottamente  dotto, non  fapea  pro- 
le r i  r c, eh z  un  prefentiflìmo  Amo .  Un  non  diffomiglie vo- 
lefuccedimeoto  fono  io  nece(Gtato  ad  ammirare  in  que- 
llo Catechumeno,ammirabilmente fa  vorito,pcrche  fi  con- 
vertilTe.Havea  egli  nell'animo  fuo,per  benignità  del  Ver- 
bo, donde  procede  lo  Spirito  Santo  ,  qu  erto  [perirne  n  tato 
per  uno  fpiritofpegnicore  del  maIe,fpingitore  al  bencjc*» 
felicemente  ignorante  in  luogo  di  dirlo  Spirito  Santo,di- 
ce  Spingo  Santo.  Ad  dottrinato  dall'Infantia  del  Verbo,  pec 
compiacenza  dello  fte(To,è  feientifico,  ed  infame  imperi- 
to.Maeftroin  tutte  le  lingue  l'Amor  di  Dio,  ne' linguag- 
rsi.t^n  cidi  quello  Barbaro  pie, con  miftero  commetteva  cordia- 
Teologi  i  cozzi.  li,c  regolati  barbarifmt .  Fortunata  ignoranza, per  la  qua- 
le non  occorre,  che  voi  Maeftri  in  Divinità  ,  lo  tramenia- 
te più  ne'  voftri  catechifmi  •  Nel  tirocinio  de'  Pallori 
ammaeftrati,  nel  Prefepedi  Betleme,  novitto,è  profeflfo  in 
Teologia ,  e  ve  la  legge  colla  ftc/Ta  fa  pienti  (lima  erranza*» 
del  fuo favellare  .  All'ardenza  di  un  vivaciffimo  delio  di 
battezzarli, perche  con  affrettata  impatienza  folle  doppia- 
mfMttttinrSi  ™ente  ferverofo  il  Battefimo,  fi  aggiunfe  l'ardore  della-» 
in  cui  fi  rum  me-  febre  mortale  .  Si  battezzò  in  quella  Fedivi tà  appunto 

biiofJ£adelBÌ  deJ£l>Innocemi>e  dell'innocentiffimo  Bambino,  autore  de 
gli  Sacramenti ,  le  prodighe  lagrimucce  gli  furono  fonti 
bittefimali ,  Oggi  da  Betleme  fugge  il  Bambino  all'Egle* 
to:  ed  oggi  dall'Egitto  viene  il  Moro  à  trovat'il  Bambino 
in  Betleme, e  velo  trova,con trovarvi  l'acqua  della  Betle- 
mitica  cifterna,  immerfo  nel  Battifterio  .  Gara  fu  tra  Santi 
™?filionc  di  "  nell'impofitioncdel  nome  .  Pretendea  daflo  Giufeppe, 
come  affiftéte  nelPrefepcà  Gicsù,ed  à  Maria.Pretendea  di 
darlo  il  Protomartire,  emendo  fucceduroil  fatto  nel  gior- 

no 


ed  by  Google 


Difeorfo  XI L  del  Verbo  Affagotto.    45  3 

do  della  Tua  Feda.  Pretédeano  di  darlo,perche  fi  battezza- 
va nella  loro  Solennità,  tutti  gl'Innocenti  .  Qucdi  fi  con- 
tentino di  concorrere  col  latte  de1  loro  candori  alla  la- 
vanda di  anima  >  pria  tutta  nera, ed  ora  tutta  bianca  .  Si 
Contenti  Stefano  di  formargli  delle  fue  pietre  il  fimula- 
cro»ela  tomba, egli  sfrondi  il  nome  fuo  per  corona.  Deve- 
fi  à  contemplatione  di  Ciesù  ,  e  di  Maria  nomare  Giufep- 
pe.Nome  di  accrefeimento,  ben  conviene  à  chi  tanto  i/u 
poco  tempo  crebbe  »  Chi  potrà  mai  ridirvi  la  (ingoiare 
divozione  ,  colla  quale  udiva  le  Mede,  il  zelo,  col  quale*» 
predicava  à  gli  altri  fchiavila  Fede  di  Crido,la  coleranza, 
con  cui  foderi  va  le  ingiurie,!  digiunile  limoline, gli  efer-  favore  n  c*ru 
citi»  di  pietade,  ch'cifacca?  Quanto  erano  gli  antichi  ccr-  M  • 
ri, e  conquesti  gli  antichi  pentìeri  dalla  fu  a  teda  lontani, 
era  tanto  più  da  vicino  al  fuo  Bene  legato.  Aurea  la  cate- 
na» che  tiene  tutto  sè  unito  à  Dio,  è  più  poffentc  della^, 
Ferrea  ,  che  annodandolo  ad  ogn'altro  fuor  chea  Dio  ,  lo 
tenea  difunito  da  Dio.  Catena  d'Amore ,  fpezzatrice  di 
tutto  l'odio,  che  col  Maometteilmo  riferbava  un  tempo 
conerà  il  Criftianefìmo,  per  più  unirlo  già  vero  Grill iano 
al  Sommo  Amabile  ,  già  già  io  feioglie  da'  legami  corpo*- 
rali .  Dal  Catte  (imo  guari  non  andò  ,  ch'egli  lidio  predi- 
cendoà  fe  (ledo il  punto  eftrcmodcl  fuo  morire, prdi  tutt'i 
Sacramenti,con  in  bocca,Gìe$ù, Maria,  Giufeppe,  fpiraflc.  11  ,uf,°  nc,Ia  t- 
Kondovea  Alma  così  mcravigliofamente  eletta  fta?e  più  ^"iuJ*"* 
con  noi.  Habbiamo  motivi  da  dire  à  gloria  del  Signore, 
ch'egli  in  men  di  due  meli  nacque, e  vide  alla  gratia,  e  iru 
compagnia  delle  Gratic  morì.  Quanto  v'ho  dell'incridia- 
nito  Ametto  fin'ora  riferito, non  c,che  un  tributodi  laudi 
debite  alle  prodigìofe  amorevolezze  ,  che  ufa  ne' Prefcpi, 
come  fedeggiato  Bambino, il  mio  Crifto,  non  mai  più, che  Joitmliio  • 
ne' giorni  del  Santo  Natale  conface? olmente  nel  Sagro  sactamemuo. 
Altare  alle  pubbliche  adorazioni  cfpodo  Sagramentato  ; 
poiché  fe  egli  Bambino  nel  Prefepe  giacque  Pane  degli 
Angeli,  Vt  Panem  lAngtlorum  manducarti  homo  ,  Do* 
mir.us  Angtìcrum  fattus  eft  homo  ,  predica  Agodino  ,  ed 
efclama  ,  O'  rem  slupendam,  partii  t/in^elornm  in  Prafcp'fO  Se f m  ji^lgè 
jactt  5  nell'Altare  (pedo  comparifee  Bambolotto  fotto  le  v,t. 
fpecie  dell'Angelico  Pane .  Se  nel  Prefepe  al  formoleggiar 
del  mio  Barrada  ,  CMfignum  rerbum/tfc  Atrii(ii)&  homi.  {^J^J^J^j 
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r.umfit  pabulum ,  nell'Altare  alla  giornata  ènoflropi- 

(colo famigliare.  Quindi  oggi  dal  Prefepe, e  dall'Altare, 
volendo  à  noftro  bene»  e  per  la  tiare  i  d'ogni  beoe,fantifi- 
cate  le  roenfe  gentilefche,ci  fi  appalefa  indeficiente  Men- 
fa della  Fortuna,e  la  Fortuna  ftciXa.  Po»itis,ovao  dì  [poni» 
lisjuftruitis  fartun*  Menfum^Fortstué  »  a  di  fte  dall'Ebreo, 
Gadtcìoèi  di  re, come  pure  udifte,  Fortuna  feUttas  :  Onde 
<7""y>' 1       da  Lia  il  figliuolo  nato  da  Zelfa,  AocelUfu  chiamato  Gad, 
Crifto allattato^  cne     un  dire,Felicemeqte  m'è  nato  quefto  figlio ,  Dallas 
sacr°amenu!o  Felicità  del  Parto  Verginale»può  oggi  dire  la  Chiefa,à  me 
(eliciti  de  cu»-  felicemente  rioafee  il  Figlio  della  ferva  Saracina  ,  il  con* 
vertito  Pagano.  Colà  nell'India  Orientale  il  Ré  di  Nar- 
totfyiitl  in&tiu  ^°8a  chiami  fe  fteffo,  SponfumfubvAftbi,cìoè,  della  buona 
fortuna,  e  fia  voftro  lo  Audio»  il  decidermi»  fe  più  è  l'inti- 
tolarfi  Spofo  ,  ò  Figlio  della  felice  Fortuna  ;  e  dite  meco, 
ch'il  battezzato  Amet»il  quale  ad  ognuno  d\zc, jfmct  <\ui- 
libet  InfanUm  Jefumt  nell'ano»  e  l'altro  fenfo  »  e  come  Fi* 
glio,e  come  Spofo, fiede  adorator  divoto  nella  tavola  del- 
la Fortuna, dell'Umanità  Divina  »  affafeiata  col  Bambino. 
Benedetta  quella  Mano»  che  con  pietà  iogegnofa  la- 
Fabbrkade'Pte-  Toro  in  quell'anno  Prefepe  così  grato  al  Cielo  »  che  mof- 
frfi.  trando  d'haverlo  à  caro»v'aggiunfe  l'efficacia  de'fuoi  Mi- 

racolile popoloffi  d'un5  An ima  la  Chiefaje  come  fi  fpera  il 
Paradifo .  C  Bambino  Benefattore  !  O'  fchiavo  favorito, 
Potetti  avvederti  Tu  »  che  Napoli  non  era  la  Città  della— 
Sirena, ma  che  i  Prefepi  Napoletani  haveano  Angeliche* 
lesitene  3  che  fintamente  incantavano  !  Seguite  puread 
erger  Monti, ad  incavar  Grotte»  ad  effigiar  Regi, e  Partorì, 
ad  arricchire  con  pretiofe  ftatuettela  Povertà  del  Prefepe. 
I  voftri  lavorìi,  ò ricamatrici  Donzelle,  impiegandoli  iru 
ricamar  le  falce  al  Bambinello  Gicsù  ;  ed  in  abbellire  mo« 
detta  gonna  alla  Genitrice  Maria  >  fono  ri  premiati  coru 
gratie  fovrane,e  fono  Verginali  Ricami  di  Divotionc  im- 
bizzarrita .  Sappiate  ;  che  quando  Voi  con  braccio  indu- 
rre lavorate  la  Rupe  di  Betleme  ,  allora  (colpite  un  fafib 
affai  più  Santo  della  Rupe  Tarpea,  che  fpeftb  fulminata-, 
dal  Ciclo,  dimortra,  che  al  Cielo  difpiace.  Lotus  hic, 
parla  del  Prcfepedi  Crifto  Geronimo,  Santtior  eflTarpeia 
Rupi,  qu*  de  Cccloftpius fulminata  ,  oìltndit  qubd  Calo  dtf- 
plicet.  Sudate  pure  adinventar  capricciofi  Prefepi ,  ferii 
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fcherzi  della  pietà,  che  Gigantefla  pargoleggia,  checoiì 
imitate  il  Crocifitto  Serafino  dell'Umbria;  11  Sole  d'Adi  fi, 
l'impiagato  Franccfco,il  quale  fu  il  primo, che  dal  Monte 
d'AIvcrnia,  ovehavea  con  fc  fteflo  trafpottata  terra  Santa, 
ci  recò  con  santarozzezza  abbozzato  PAntro  di  Betlemme 
da  luiimparò  la  Chicfa  l'Arte  Religiofa  di  far  Prefcpi,ed 
egli  n'ebbe  per  fua  gran  Mercede  il  tcnerello  Giesù  bam- 
boleggtante  nelle  fue  braccia  j  e  per  qualche  tempo  tene- 
ramente fe  lo  godè.  Dicati  à  quefti  Tentavi ,  che  i  Sepolcri 
di  Maometto  non  già  ;  ma  le  Culle  di  Crifto  hanno  le  ca~  AiiuHoneai  no- 
lamitepcr  trarre  non  caffè,  ma  cuori  di  ferro  .  In  cafadi  «*»°cafcet« 
chi  (cri  Tea  gli  atti  pubblicità  gli  fg  nardi  de'  Divoti  cfpo-  ìv™nnlluli!o. 
fio  pubblico  Spettacolo  d'Amore, il  Verbo  Infante  »  fola- 
mente  ad  Amct  balbettando, e  velocemente  2  fe  chiaman- 
dolo ,  gli  dicca  :  Lingua  meatcalamut fcribtvelocittr  feri- 
btntis.  Habbian  pure  prefagite  deplorabili  Accidenti  le  Aff)ei!;  j0&„ni, 
vedute  facce  de' Mori  .  Minacci  il  Cielo  eftreme  rovine, 
Mentre  un  Bruto  in  un  bruno, in  un'abbronzato  Etiopeno 
s'abbatte  5  Venga  à. Settimio  Severo  colla  prefen za  d'un-. 
Moro  l'Araldo  della  fua  Morte  :  RolTeggi  ad  Adriano 
Piofaufta  Cometa  negli  occhi  d'un  Barbaro  fu'l  fofeo  Cie- 
lo del  corvo  fembiante;  All'incontro  di  fimile ogerco  mu- 
ti il  magoanimo  Augulto  la  Natura  d'intrepido  Leono 
in  proprietà  di  timida  Lepre:Che  il  mio  benedetto  (chia- 
vo fe  hoggi  mi  compariate, mi  farebbe  felice  Augurio  d'ai- 
legre  venture ,  e  dravventurofe  allegrezze  .  E'  vero  che  il 
Tuo  volto  Olivaftro  dava  più  nel  bianco, che  nel  nero,mà  à 
bello  (Indio  tutto  fofeo  ve  Io  dipinfi,  perche  veramente^ 
bianco  non  fùjfe  non  quando  (ù  candidamente  Criftiano» 
Allora  le  olive  del  fuo  fembian  te  furono  paciere ,  quando 
intimarono  guerra  al  Demonio  ,  e  pattegiarono  pace  con 
Crifto .  Allora  pallidette  fi  dimoftrarono  amorofe, quan- 
do Amanti  vagheggiarono  le  bellezze  umarate  del  Ver- 
bo .  E  dove  prima  à  me  Ombrava ,  che  portaile  una  Notte 
in  fronte  ,  pofeia  mi  parve  ,  che  da  Lumwofi  Mifteri  di 
quella  Notte  Natalina  co'  pennelli  della  Grafia  ne  havef- 
fe  copiato  il  Giorno  nel  cuore,  e  lo  navette  trasfufo  nel 
volto.  Adorato  il  Bambino  io  Betleme  da' Principi  dclP 
Etiopia,volIe  in  Napoli  adoratore  un'Etiopeje  queft'iHu- 
ftratocognobbe,  che  il  Sole  oelPOtiente  di  Bctleme-rm- 
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bianca, non  imbrunifee  chi  più  li  fi  avvicini^  dell'Acque 
fut  folc,chc  piagnendo  fparge  dalle  fue  Pupille  è  ver o,che 
tsftiiopcm  lavane.  Che  d'acqua  frefea  indo,  ò  Etiopo  ne* 
loro  cuori  egli  riempie. 

lo  qui  vorrei  dare  un  grido  col  fiato  di  ClementeJ 
V Alcflandrino;  che  confutando  le  favole  d'Orfeo  fgrìda  i 
Gentili  •  Non  c,dice  egli ,  il  mio  Giesù,come  il  voftrofa- 
volofo  Cantatore  ,  che  raddolciva  le  fiere,  cantando  .  Por- 
tentofe  bugie  delle  voftteadulationi .  Fiere  più  inferoci- 
te ammanfifce  co'  fuoi  Mufici  fìnghiozzi  il  Veritiere  Orfeo 
di  BetIeme;Ed  elleno  fono  gli  Huomini, immondi  animali 
per  le  lalcive  fporchezze:  ALtute  Volpi  per  gl'inganni, cru- 
deli Tigri  per  la  fierezza. Ne  talis  cfl  Aictts,Canta  Chrifiits^ 
Solus  cj  n  idem  ex  Hi  «  qui  un  quarti  fnerunt^  diffidili  mas  Fe- 
ra; |  Homines  manfuefecit .  Si  chiarifeano  i  Popoli  delia- 
Tracia  ,  che  vantano  nato  nelle  contrade  loro  il  canoro 
Domatore  delle  Belve ,  che  nel  Prefepe  aggiorna  M tifico 
bamboletto  nato  ad  incantare  imbaldanziti  Leoni .  Co- 
gnofcanlo  da  quello  (chiavo  un  tempo  lor  paefano  ò  per 
tiatione,ò  per  infedeltà  ;  da  Pantera  che  l'era ,  rendu co  un 
placato  Ag nellojTr ion fo,grid crà,  l'Aleflandrioo  demen- 
terei Divinizato  AgoellinojChe  Sanctus  eft  Acgrott  Ani- 
mi Incantata.  E  dove  è  adeffo  quefto  Incantante  Bàbin uc- 
cio, tanto  cortcle  co'Turchi>vuo  fupplicarlo,che*fia  corte- 
fiflìmo  có  noi  Criftianijdove  èì  Vò  trovarlo,perche  li  eoo- 
fagri  in  un  fofpiro  tutto  il  cuoreje  gli  ver  fi  al  fuo  fiato  con 
cento  umili  baci  tutto  lo  Spirito  !  Ah  ?  Giace  egli  folita- 
rio  in  quel  Prefepe, e  fù  di  Giuftitia ;  Ch'effigie  d'un  Giesù 
impicciolito.  Eredità  quanto  amabile  ,  tanto  ricca,  venif- 
fe  al  ooftro  Tempio  del  Giesù  ;  ed  impretiofifle  i  noftri 
Reliquiari!  5  Che  noi  cogli  altri  ancora  attendendo  alla.» 
Cóycrfione  degli  fchiavi  habbiamo  nella Geotiliflìma  Na- 
poli la  noftra  barbara  Turchia. Con  quefto  Bambinello  av- 
vezzo à  figooreggiare  fchiavi  fpcriamo  di  predare  à  Mao- 
metro  intera  una  Provincia  fchia  va  •  Non  poflfo  non  bene- 
dire per  Tempre  la  Santa  in  ventione  di  colui ,  che  à  qucfl' 
effetto  iftituì  nel  noftro  Collegio  Napoletano  una  Con- 
grcgatione,che  Torto  il  titolo  dell'Epifania, e  fotto  la  Stel- 
la de'  Magi  gira  in deferta  per  quelle  piazze, entra  ne'  pa- 
lagi fopportando  più  affronti  per  predare  à  Crido  anime 
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Maomettane .  Non  mai  per  certo  di  quell'Alma  Univer- 
fica  gli  induftri  noftri  Giovani  ftudianti  fono  tanto  Au- 
diofi,che  quando  ftudiano  Vangeli  per  rendere  Vangeli- 
cala  perfidia .  Non  mai  pompeggiano  tanto  letterate  le* 
1or  Berette,che  quando  incriftianifeono  turbanti.  Non., 
mai  canto  fi  follevano  le  lor  penne  laboriofe  ,  che  quando 
cimentano  feimitarre  infedeli  ;  non  mai  lampeggiano 
tanto  i  Soli  delle  ornane  intelligenze  ,  che  quando  rif- 
chiaranole  tenebrealle  Lune  Ottomane.  Leggetedi  quei 
Congregati  le  carte,  e  chiedetene  à  quello  Cielo,  e  vi 
diranno,  che  per  tant'anni  in  ogn'anno  fi  fono  vedute  in 
quella  Città  Proceffioni  di  Mori  in  habito  bianco  battez- 
zati ,  &  al  Cielo  della  Fede  con  una  fola  Stella  He'  Magi 
s'è  aggiunta  una  GalaiTia  di  Stelle  Mauritaoe  .  Ite  dell' 
Ifpano  Monarca  temute  Antenne ,  Ite  del  Franccfc  Luigi 
Vele  Ingigliate  alla  conquida  del  Mondo  Barbarojor  che 
con  Augufti  Iminei  unite  vi  fiete  in  Santa  pace,  Raguna-  tet  npice  t:% 
tevi  in  porto, per  turbare  Turbanti  da'  fogli  infedeli^chc  «f*  figi»*  a  fì- 
recando  per  Dio  alle  Provincie  infedeli  Santa  la  guerra.,  spagna Vpiiia' 
à  loro  prò  avverarete  colle  voftrc  vittorie  i  Vaticinii  con  Luigi  xtv. 
d'Ifaia  fatti  al  Nato  Redentore  ;  che  loquetur  pucem  Uu  f^'/^ncaV'l! 
Centibns. Itene  veloci,  Cattolici,  Crift  ianiffimi  Navilii  »  e  recitò queftopu 
da  Biferta,  da  Tunifi,  e  daHe  Marine  d'Algieri ,  rapite  le*  frorfo. 
cere  truppe  d'anime  indiavolate;  c  poi  datele  à  noi,  che*» 
faranno  più  voftre,con  farle  prede  del  CrocifiiTo. Oppone- 
te voi, per  prenderle,  fpade  (nudate  fotto  il  nudo  Crocifif- 
fojfotto  lo  fteflTo  noi  per  battezzarle  impugnaremo  la  Cro- 
cea farà  Tunica  noftra  fpada;  Schierate  Voi  gencrofi  fol- 
dati  ;  Noi  fchicriamo  fastelli  magnanimi,caritatevolmen«  .  ... .  t  ... 
tecongregati  j  Militate  Voi  lotto  1  Gigli,e  fotto  le  Aqui-  congregati. 
lejNoi  militiamo  fotto  gli  Aufpici  de*  Santi  Magi, e  fotto 
la  Stella  Aofpicatricc.  Sotto  il  nome  d'Epifania, che  vuol 
dire  Apparitionevvederanfi  fode  apparenze  di  Giubbe_> 
Maomettane, non  più  rofTe*,ma  candide, perche  battezzate. 
Efian  Regi  gli  fchiavi, perche  co'  Magi  coronati,  fedelif- 
fìmi  Adoratori  di  quel  Bambino.  A'  lui  mandate  tutti  i  vo- 
ftri  fchiavi,  perche  fi  facciano  liberi  fuoi  fervi  ;  e  faranno 
di  buona  voglia  fervi  voftri.  In  mano  del  Bambino  fi  fan- 
no buoni  per  fe,  e  pei  voi.  11  noftro  Bambinello  l'ha  fatto 
da  Guide  con  convertire  up  Gigante  nella  perfidia  .  Al 
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Tuo  Diletto  Moro  pipando  ♦  e  da  lui  folo  ìntcfo  ,  effondo 
tutto  Verbo, volle  parlare  alla  mutale  fiappalefa  a  manto 
d'ogn'uno,coo  vantare  per  termine  del  Tuo  A  more  il  fot- 
tuoato  Amett .  Fedeli  fortemeote  temo,  che  i  Mori  non 
raptfcanoda'noftri  Prefepi  le  noftre  Fortune  ;  e  che  da 
quel Prefepe,  d'onde  i  Maomettani  ritornarono  Criftiani, 
Non  ne  ritornino  Maomettani  i  Criftia ni,  perche  forfè  vi 
conferite  ne'  Prefepi  di  quelle  cafe  ;  non  già  delle  Chicle, 
per  idolatrare  da  perfidi  qualche  Luna,  qualche  Donzella, 
sciocche**!  *  cj,c  noo  fcdete  ne1  Templi;  non  per  adorare  da' fedeli  un 

chi  non  cerca  la  »     ,       1      e  r        •  , .     .  .  % 

Feliciti  dai  ver-  Gieiu  ,  le  cui  cale  fono  i  Templi .  Ah  che  pazzia  e  co  re- 
no pargoleggia,  fta  ?  Cercare  io  Betleme  altre  bellezze ,  altra  felicità ,  che 
*  per  felicitarci,  |t  GrJth  di  Dìo  ,  che  feppe  ritrovare  .come  fuafomma* 
Fortuna  in  un  Prefepe  un  Barbaro l Mi  contento,che  Voi, 
qui  poniti;  F 'or tutti  mtn fam  >  imitiate  quei  Giovanetto  d' 
Atene,  che  s'invaghì  della  Statua  della  Fortuna  .  Ma  fi  a- 
aderto  voftra  Fortuna  ,  quanto  veritiera  ,  tanto  Cclefte  la 
non  men  aggradita  ,  che  pretiofa  Bambinezza  di  Crifto . 
Quefta  folamente  veduta  appaga  gli  affetti  ,  contenta  i 
penfieri  ;  fatia  il  cuore  umano  benché  infatiabile.  La.» 
Reale  imbandigione  del  Mondo,  che  voi  dite  della  fortu- 
na ,  ne  meno  èsìcortefe ,  che  vi  offerifea  colle  cene  di  Mi- 
d j ,  cibi,  fe  non  guftofi  al  palato  per  lo  fopore  ,  dilettevoli 
almeno  all'occhio  con  una  digiuna  indoratura;bene  fp el- 
fo feovèrtamente  vi  porge  paboirdi  motte .  Non  altrove 
dunque  cercate  le  dclitie  della  Fortuna  banchettante, che 
in  Betleme:  Una  goccia  del  latte  di  Maria  difleta  cento 
Mondiali  beatifica  .  Un  Pomo  di  Cclefte  Confola  tione, 
che  tiene  il  Sacro  Infante  in  quei  fuoi  Albereti  nafeofo,è 
nutrimento  di  mille  Vite  :  La  Vita  di  mille  Mondi.  Cri- 
(tofolo,  Sacramentato  ,  allattante  ,  ed  allattato  èia 
felicità  de'  cuori  ,  ne'  quali  con  fe  ftclTb  por.it  Fortuna 
rnenfam  .  Santo  mio  Bimbiooccio  ricevi  in  grato  tributo 
quelle  anime  de'loro  falliri  pentite.  Ci  fiamo  tutti  ac- 
corti,  ch'il  mondo  fallace  non  è  per  noi  *  Tu  fei  l'unico 
confolatore  delle  noftre  fciagure;fà,  che  noi  fiam  degni 
d'efTcr  da  Te  confolari .  Io  più  d'ogn'altro,  adelTo  più  che 
mai  «vedendo  abito  bianco  accolgo  in  cuore  notti  tene- 
brofe:  levami,  e  lavami  le  mie  macchie  con  una  tua  lagri* 
rnuccia.  Quegli  voi  fiete,chc  tanto  favorifte  uno  fchiavos 
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compartite  à  noi  tutti  tutte  le  voftre  gratiej  giacche  tutti 
noi  fiamo  voftri  fchiavi  volonterofi  .  Deh  degnatevi  di 
parlare ,  fe  non  à  gii  orecchi  noftri ,  à  gli  occhi  almeno^  e 
molto  più  à  noftri  cuori .  Ribattezzateci  di  nuovo  ,  per- 
che Criftiani  più  non  fiamo  con  opere  sì  cattirc ,  ciò  fa- 
rete, fe  col  voitro  battezzato  fchiavo  ci  ricevete  nella  vo- 
lita Spelonca,  or  che  da  parte  di  quefta  Audienaa  vi  lafcio 
in  eterno  Depofito  i  noftri  amori;  non  ifdegnate  d'eflerne 
Dipofitario  imraortale,ed  amorofo .  Che  fe,  miei  Signori , 
GirolampSanto  m'avvifa,  che  nel  Prefepio,  feclea  Villa  di 
Crifto,eccetto  gli  Angeliche  falmeggiano  ,  il  rutto  è  ta- 
citurnità %Jm  Chrifli  Pillul*  préter  Pfatmts  filentimm  ,  io  f 
che  non  ho  degli  Angeli  la  Salmodia, umilmente  con  effò 
▼oi  inchinando  l'Armonia  de'  Salmi , il  Verbo  ammutolì, 
to  per  rrrfftcro  di  carità  ,  ammutolifco  per  debito  di  rive- 
renzaje  fe  con  lingua  infelice  v'ho  favellato  di  etto  Iui,no« 
ftra  Fortuna  veritiera, v'auguro  da  cOb  lui  in  voi  effettua- 
te, le  Fortune  veraci.  Felici  voi,  fe  rinafecrece  à  Lui.O'/ar- 
tunAtts  haus  ferfo  Aufpice  menta  ! 
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CARITÀ'  redentrice: 

SPETTACOLO  TREDICESIMO 

TER  LO  TREDICESIMO  DISCORSA 

Del  Verbo  Infante ,  Cireoncifo, 
e  Nominato. 

Toflquam  confumati funt  dies  odo ,  ut  circumcidcre^ 
•  tur  Puer  >  vocatum  e/i  nomen  e)us  IESVS. 
Luca  nel  Secondo. 

A  quelle  ombre  illuftri  delle  Betlemi- 
tichc  giornate,  dove  quali  in  pompofo 
teatro  la  Grazia  al  cantar  degli  Ange- 
li coll'armonico  concerto  della  Divi- 
nità ,  ed  Umanità  unite  in  un  Col  Per- 
fonaggioi  che  crea  perfonaggi  »  ci  hà 
rapprefentatc  le  parti  della  Dilettione, 
e  del  Diletto  falutevolijdove  Natura, feftofa efecutrice  de- 
gli ordini  importi  ci  hà  fatto  godere  i  Decembri  abbrac- 
ciati colaggi  5  dove  le  belli  flimc  vide  de' colli  rinverdi- 
ti s'han  tratti  da  gli  occhi  di  loro  innamorati  per  bacigli 
{guardi, ritornano  al  noftro  Emisfero  coll'annovale  Giro 
de' reiterati  Aufpici,  fortunate  IcCalende  del  Gennaio, 
che  su  le  candide  Ruote  del  Tempo  più  felice  ci  riporta- 
no la  Verità  fenza  Allegorie  ,  la  Maeflà  Tenia  latiboli  ,  i 
Raggi  fcnai  Nuvole jU  Luce  fenza  Figure,  la  Fortuna  fcn: 
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za  Fughe  »  la  Gemma  delle  fefianta  Bellezze,  la  Pantaura 
«ozi  dell'Etera  ,  che  dell'Entra,  per  ingemmarci  tutto  il 
corfo  di  noftra  Vita  ,  nell'Anello  dell'Anno  nuovo  mira- 
Colofamcntemcaftrata.l'AuguftiflìmoNome  di  Gicsù,coi 
detto  di  Clemente  l'Aleflandrino  ,  Pulcbtrrimu  Gemma-* 
TtilcherrimHs  lefns  .  Privilegiate  Calcnde  ,  la  di  cui  Al- 
ba fu  il  candore  dell'Innocenza,  che  le  colorì  di  Gelfomi- 
ni,il  Fosforo, un  Coro  di  Angioli,  chele  incoronò  di  can- 
ti,e  di  lamMa  Stella  di  Venere, la  Bellezza  di  Maria, cho 
le  abbellì  di  fplendof  i ,  l'Aurora  ,  la  Porpora  del  Sangue, 
che  le  Stelleggiò  di  Refe, il  Sole,fù  il  Bambino,  che  ncli' 
Orizzonte  di  Betleme  le  divinizzò  coll'oro  fcuoperto  del- 
la Tua  nomenclatura, applaudilo  con  quella  riflclTione  di 
Epifanio,^/  de  Stella  nituit .  Celebrino  pure  i  Permani  per 
Sacrofanto  quel  giorno  ,  in  cui  il  Turbante  di  Serie  (ali  al 
Trono  deirimpero;Adori  la  Città  del  Sole  ,  Siracufa  quel  JjJ^^^JJS 
MomentOjìn  cui  vidde  nato  alla  fua  Corona  Timoleonte;  fogjmi. 
Riverilca  la  Magione  delle  lettere, Atene  quell'Ora,  che  le 
recò  Socrate,Togato  de'  Licei;  Vanti  il  Fafto  de'  Romani 
profpero  quel  Dì ,  che  fondò  ne'  fette  Colli  di  Roma  Ro- 
mano il  Mondojlofuperbifcano  gl'ldidi  Luglio, fatti  Ce- 
larci per  la  nafeita  di  Giulio  Celare .  Intumidifca  d'orco-  _  ~„r„ 
gliola  neve  del  Decembre>  che  partorì  inNerva  Impera-  imf„,  fuv.w*. 
roreilfuoco  dell'affetto  paterno  5  fiorilcano  temprati  i  "'**/FriMmu$ 
Novernbrifottoi'Aftro  Bambinetto  d'Adriano;  rinverdì-  TcÌZT'^Tù 
fcano  gli  Aprili  fotto  i  fiori  pargoletti  d'Antonino;  Pom-  *tfW7*>./»7>,/7,*- 
peggino  porporati  i  Febrai  fotto  le  Fafce  Poifirogcniic.»  »*'-H''l*w?tt- 
di  Contamino,  e  con  onorevole  moftra  di  grato  affetto, 
per  (impana  d'allegrezza  ne  rimbombi  Paria  del  Quirina- 
le ,  che  noi  ,  voi  Scie  del  prefente  Mefe  ricominciate  Ca- 
leode,Banderaie  di  Grazie,  nelle  tremendi  della  Gratitu- 
dine, Luciferi  di  Venture  ,  ne'  Lunarii  della  compiacenza, 
Torcie  de'  Rrgoi ,  ne*  farti  delle  Reggic  ,  Mcflaggiere  dì 
Magnificenza, negli  Annali  della  Pompa,  Banditrici  della 
Divinità, nelle  Cronache  della  Religione,con  le  più  bian- 
che Margarite,  che  abbia  nel  fuo  Oriente  la  Fede  vi  legne- 
remo .  L'Etone  non  già  delle  PoeCc ,  c'1  favoleggiato  Pi- 
roo  furono  i  Dc(trieri,che  nel  Cocchio  Solare  qua  vi  por- 
tarono;ma  da  Virtù  Angelica  giungere  trafportate,fvelte  AflóiutararMte 
éa'fecoli d'oro,  e  fabbricale  al  fuono  de' fgfpiri  di  tanti  ™eni0"bl,c* 
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fecoli ,  quanti  all'unico  Giorno  del  Sangue  Redentóre*  4 
ai  pira  vano  ;  Impoverì  per  tanto  il  Fiore  delle  Stelle  pet 
infiorarvi  di  liete  iofluenze  ;  Se  benefeliciffime,  e  bambo- 
leggiale Bambine,  e  crefcefte  Giganteflfe  in  quella  cullai 
appunto  ,  che  pofta  in  uno  fpeco  s'inchinò  da  tre  corone. 
Calende, coronate  Calende,non  da'  Vagiti  del  nato  Tito* 
dclitia  di  Roma;  ma  da' gemiti  del  CirconcifoGiesù  ,  A- 
Terltl  reiigìofe  more  di  più  Empirei.  Dio  vi  lai  vi  del  Mondo  rinafeente, 
•ppofte  alle  fu-  Calende  fofpirate,  e  perche  Genitrici  voi  fiete  non  dell* 
*ct        U6,e*  Anno,ma  dell'Ercrnftà,in  eterno  fiorite .  Con  augurii  mi- 
gliori vi  fegna  l'Infante  Giesù,ch'il  Vecchio  Giano. Que- 
gli fu  un*  larva  favolofa  di  doppia  perfona; Quelli  con  ve- 
ro prodigio  una  Perfona  di  due  Nature .  Quegli  Regnan- 
te fè  per  l'Italia  patteggiare  il  fecolo  dell'oro  ;  Quefti  oa- 
.   '  fccnte  partorire  al  Mondo  l'Età  della  Graxia  .  Tolga  (7, 

deh  tolgafi  all'Anno,  che  rimbambire  il  nome  di  Giano; 
che  ne' Sovrani  Martirologi,  in  vece  di  Giano  fi  leggo 
Giesùjun  volto  non  già  intercalato  da  due  fronti  ;  ma  un 
fuppofitoin  due  effenzei  ed  oggi  in  Dualità  di  Nati? ita, e 
di  Circoncifione  uno  in  un  nome .  Sbandeggiata  in  tanto 
dalla  Criftianirà  labifronruta  fuperfiitipne  del  Gentile- 
fimo,  colla  fchiettezza  del miocuore  non  già,  ma  colla-, 
finceriflima  doppiezza  de'  cuori,  Umano  ,  e  Divino,  che* 
vanta  il  due  volte  amante  Bambinetto,  Giesù  ,  auguro  à 
quanti  qui  mi  fate  onorata*  corona  ,  santamente  felici  il 
venerai,  princi-  QZpo  d'Aono,Padre  d*Anni,e  d'Anni  eterni,  non  mai  più 
ft^MUcS  augute  accertato  di  vera  felicitarne  quando  più  t'iocótra, 
come  oggi, in  giorno  appaflìcmato  ,  in  Venerdì  addetto 
alla  Patitone  del  Redentore  ;  poiché  fin  da  che  pargoleg, 
già  egli  in  fafcia  ,  fio  da  ch'egli  fi  circoncife,  per  noltra-i 
beat*  forte  cominciarono  ad  accompagnarli  con  etto  lui, 
per  non  mai  difaccompagnarfi  da  lui,  improperi!  di  Cro- 
ce,? titoli  di  Signoria  .  tsfb  exotdio  nattvttttis  ,  mi  dettò 
Bernardo,  Crux  ort*  eftsfedredemit  ignominiAm  Crudi  jm* 
perii  nomen  verum  :  Nel  Venerdì  per  tanto,  in  cui  fi  ram- 
menta efiinto  il  Padre  di  tutt'i  fecoli ,  per  collocarvi  ne9 
fecoli  eterni, v'avvenga  foriero  dell'Eternità  felice, l'Anno 
Bambino. La  Crociera  non  già, Stella  nel  Cielo;ma  la  Cro- 
ce, Sole  nel  Calvario,  è  cafa  di  Fortune  veraci  à  gli  Aftro* 
nomi  della  Divotionc,à  i  Contemplatori  delle  Piaghe  Re- 
dea- 
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<  dentrìcì .  Sù  dunque  GTantifìchi  la  profana  riconoTcenza 

degli  antichi  Romani ,  l'oliti  nelle  Calende  del  Gennaio, 
di  offerire  fu'l  Campidoglio  la  Streoa  à  quel  Celare  ,  an- 
corché rotte  aficr.ee ,  tra  i  dodici  Imperatori  della  Giulia-, 
Famiglia, il  più  Grande .  In  quello  Tempio»  ove  come  iru 
fuo  Campidoglio  oggi  prefenre  s'adora  il  Giesù  de'  Trió- 
fì,oggi  fe  gli  confagrino  in  iltrene  gradite*  voftri  cuori, 
oe'quali  conia  mia  debile  penna  »  imbalTamata  dal  San- 
gue d'un  Dio, inderò  intagliando  le  Tempre  mera vigliofe, 
perche  Tempre  ineffabili  dimoftranze  dell'Amor  Divino, 
con  ifpiegarvi  le  cifre  dell'odierno  Miftero  >  i  Miseri  del 
Norae,edel  Nome  le  Vittorie.Tuttociò mi fvcla  nel  Barn- 
Lincilo  ,  primo  Martire,  e  Primate  de1  Martin  im prede  le 
Prime  Stimmate  della  Carità  Redentrice.  Stimabilillìmc^ 
Stimmate,  racchiufe  in  quell'ampio  Vaticinio,  Nova  quo. 
que  ego  annunt  'iO)  anteqttam  oriantur  ,  audita  vobis  facuim* 
Celiai  più  nuovo  Spettacolo,  che  l'Innocenza  impeccabile, 
oggi  contralTegnata  con  marchio  di  peccato?  Spetlaculum 
DiOiAngeltS)  &  homimbus  \  Ammira  bili  (lìmo  Spettacolo)  T4W/-    Ctrin  A- 
amorevole  ,  e  compalponevole  infieme!  Lo  ftelfo Ifaia  ne  ' 
previdde  il  nome  ,  allora  che  ne  TcrilTe  :  l'oca  nome n  e\ust 
acceler a,feHin a  prsdari .  11  Bambinetto  di  Maria,  lì  chia- 
ma >Aflrettatì  alla  predace  già  egli  vclocidìmo  erri  ttuato- 
re  del  nome  profetato  per  predare  prede  ,  per  redimere 
anime  (chiave, infante  di  pochi  giorni  ne  viene  Salvatore 
ftimmatizzato  »  Giesù  CirconciTo  .  Quella  c  dell'odierno 
Difcorfo la  Teandrìa,Ia  forma  Divina, come  apprestami 
dal  Verbo Circoocifo  ,  e  Nominato .  Che  però  non  potrà 
da  volìri  orecchi  non  riportarne  una  rivercntiftìma  at- 
tentione. 

Poft  quarti  con  fumati  funt  *Dies  etto, ut  circumeideretur 
Puer  .  None  per  ancora  dal  Parto  Divino  pafTato  TOt-  -" 
CÌduo>ed  è  quel  medefimo  Giorno  »  in  cui  nacque  Tanno 
della  nuova  Età, Principio  della  Gratia  Dominante,  ed  in 
cui  rinacque  Tovra  la  luce  del  comune  Sole  ,  più  illnftre  il 
Mondo,  e'1  Divino  Pargoletto  di  Maria»  avvegnaché  tre- 
mante di freddo,ed  appena  abile  à  vagire, da  vero  amante, 
^  odiando  indugi  9  e  nauTeando  dimore  per  quella  Anima  CJorno  0ttar 

ingrata  Tottopone  i  teneri  Alabaftri  della  Tua  carne  al  du-  dc',la  cjlcorJj. 
zi  Uimo  taglio  della  pie  tra.  So  ben  io,  ch'egli  un  gran  pezzo  fiouc. 
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prima  ,  che  s'incarnato  fi  difcuoprì  à  gli  occhi  d'Amos 
Profeta  »  in  sù  da  un  Muro  con  à  mano  una  cazzuola  da 
pigliar  tegnenti  (lima  calcina  ;  Et  ecce<DominMsftans  fu» 
per  Murum  Vttum  >  &  in  manti  eitts  Trulla  cementarti .  In_# 
facti  fi  diede  à  divedere  nuovo  Fabbricatore  di  nuove  mu- 
raglia.I  Settanta  m'impretiofifeono  il  (e nfo, con  leggermi, 
&  in  mantt  eia:  Trulla  cimentar  ti  ;  &  in  manti  eims  Ada- 
mas  .  La  Mettala  inmano  al  Diviniffimo  Capomaftro  di- 
venne un  Diamante, con  cui  ingioiellava  le  vilezze  delle* 
pietre  incalcinate .  Sì  ;  ripiglia  con  Girolamo  Cicillo»per- 
chc  Crifto,da  che  nacque  fi  appalesò  un  Diamante  in  For- 
tezza d'Amore, e  fé  Diamanti  i  fuoi  feguaci .  A  quo  Ada* 

Fottezia  iiaroS-  m4ntt      tApofloli ,  &  Sanili  vocari  poffunt  Adamantes  ; 

riudtll  infante.  Vnde^apud  Amcs  fepumh.Chrisìns  Dominus,  dicitur Jlarc* 
fttper  Murum  Adamantinum  .  Or  dicami  il  Cardaoo,che 
quello  tra  le  Rofc  de'  Rubini  durevole  Giglio,  quello  tra  i 
Gigli  delle  Perle  diflenfato  Ermellino,  il  Diamante,  per 
nove  giorni  continui  fi  mantiene  intiero  in  mezzo  al 
fuoco,  vivaciflima  Salamandra  delle  Gemme;  che  ilmio 
Bambinello  ,  per  otto  giorni  immerfo  nel  fuoco  di  pati* 
menti  improponionati ,  non  s'è  fatto  toccare  né  pure  in-* 
una  particella  del  Tuo  corpicciuolo,ed  oggi,adefio  piùcho 
mai,  invitto  diamante  in  coftanza  d'amore  , perche  !  Dia* 
manti  de'  cuori  umani  fi  fpezzino  alSangue  d'un'Agnello 
Celefte ,  vuol  cedere  à  i  crudeli  (Timi  colpi  del  faflb  legale. 
Sopra  l'Ercole  irragionevole  della  fortezza  ingemmata» 
fovra  il  diamante,  affai  più  forte  fotto  il  taglio  di  pietra 
circócidttrice.  Fondator  pargoleggiante  della  fua  Chiefa , 
la  fabbrica  di  pretiofillìme  pietre, di  vivi  Diamanti, di  ani- 
mecUnc.Poffqnà  confumati  tùt  Dies  otto,  utcircumcidtrt* 

rf.<HotÌ4f:  r,u»  tur  Puer.  Guarda  Velocità  !  Guarda  empiti!  Guarda  Prc- 
cipitii  !  Perle  tardanze  mìe  alle  fue  carnifìcine  veloci  (lì- 
mo ne  corre  ;  e  le  fafee,  quando  più  Io  legano ,  al  volo  Io 
fciolgono  !  Pi  de  quantum  ad  fufeipiendos  dolor  esf e/li  navi  ti 
Qukm  prò  nobit  paratus  Sanguinem  fundtrt  ,  Ctrcumctfus 
prò  nobts  Die  Nativitatis fua  oliavo  ì  Ammiratore ,  intene- 
rire il  Mellifluo.  Celerità  é  queir  a  d'Amore,  che  sù  Io 
molle  del  dire  i  miei  penfieri  incatena  ,  le  mie  labra  allac* 
eia.  Poiché  da  una  parte  riverenza  dovuta  ad  un'Huo- 
no  Dio  ,  nello  ftuport  riverente  m'inchioda  ;  dall'altra^ 
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eòmpaflìone  rimeritata  da  nn  tenero  Fanciullino ,  tra  la- 
menti mi  tormenta  angofeioio .  Ma,  in  imprefa  d'Amor 
Gigante,  benché  Pimprefario  fia  un  Bamboletto  di  pochi   T«erew»  <M 

&    .    .        .  rr         n  •  j>  a  Sacrofanto  Cor- 

giorm, vinca  la  compallione,Priraogenita  d  Amore,  e  con  picciuolo, 
un  ibfpiro  tratto  dal  più  profondo  del  cuore  ,  vò  porro 
freno  alle  fue  impatienze  amorofe.  Ah  ,  teneriflìmo  mio 
Bambinuccio,  non  vò  dirti  dell'Empireo,  di  cui  non  godi 
la  Reggia,ma  di  Betleme,di  cui  t'accoglie  unaStalL.'Ch'è 
quello,che  tu  fai  ì  Alle  Piaghe  de'  coltelli  tu  corrilE  non 
ti  bàttano  le  sferzate  degli  Aquiloni, i  quali, fé  nò  impara- 
no da  te  ardori,  è  perche  tu  li  vuoi  gelati ,  e  fe  non  fuggo- 
no ,  è  perche  tu  colle  tue  fafee  à  tuoi  martiri  gl'inca  tcnì . 
Che  cercardalle  pietre  inumanità  di  tormenti  ;  fe  inuma- 
no ogni  huomo  ,  gufandoci  dalla  Tua  cafà,  c  (rato  con  te 
una  pietra  ì  '  Non  fono  ferite  per  cotefte  membra  .  Sparge- 
rai adtflo  il  fanguc,con  ritenerlo  mafchile  alle  Gctfemanti 
à  ì  Calvari i  .  Empianfi  adeflb  le  vene, e  poi  il  vuotino.  Per» 
dona,ò  teneriflìmo  alla  tua  età, perdona  .  Ci  balta  adeflbv 
ò  uno  fguardo  di  mezza  tua  pùpilletta  ,  ò  mezzo  fofpiro 
del  tuo  cuore, ò  un  vagito  della  tua  boccuccia. E'  prezzo  di  •  : 

cento  Mondi  ò  una  goccia  fola  delle  tue  lagrimuccie ,  ò 
una  lagrimetts  di  quel  latte  ,  che  piangendo  fucchi  .  Ah 
che  l'incrudelire  contro  te  ftelib  ,  per  cfTer  pio  con  chi  t'e 
crudele, non  c  pietà. Pietà, le  non  di  Tc,di  tua  Madre. Vcdii 
che  principio  quefto  non  l'è  pc'i  fine,  che  tu  pretendi . 
Tu  cominci. à  viverealle  morti ,  ti  outrifei  alle  Golgote, 
crefeià  i  dolori  ;  e  fe  da  adeflb  ti  addolori,  queftononè 
crefeere,  ma  mancare  I  i  dolori.  Incarnati  adeffo  nel  fan- 
gue,e'l  vetferai  Giovine, fc'l  confervi  Bambino. Inconfide- 
rata  temerità  de' miei  affetti  !  Ah  che  trattenere  le  ali  a-,  Ragioni, p« i, 
quei  effetti,  che  hannoordinati  gli  eterni  Tuoi  difegoì,  quali  fi  circe*, 
per  li  quali  ionoiìatt  pur  troppi  gli  otto  giorni ,  e  per  ri-  c,dc* 
verenza  della  legete4  indugiato. Oh  via  ì  Circoncidafi;co- 
stqucl  corpicciuolo  dal  manicheo  non  il  crederà  fantaitt- 
co  ,  da  Valentino  non  fi  (limerà  tolto  dalla  materia  de' 
Cieli, da  Apollinario  non  fi  dirà  alla  Divinità  Confoftan- 
ziale  .  Così  refterà  approvato  cioche  Dio  determinò  un 
tempo;così  fi  dimoftra  discendente  dalla  fchiatta  d'Abra- 
mo;  così  il  Giudeo  non  fi  potrà  feufare,  Ce  non  lo  riceverà 
Media  .  Così  fi  convalida  il  merito  dell'ubbidienza;  Così 
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venuto  fa  fomigliaoza  di  cime  prenda  quel  remedio,  con 
cui  la  carne  fi  purifica  vadosi  foQcaeodo  il  pefo  della  leg- 
ge,al  tri  ne  liberi  ;  così  al  Demonio  Tua  Deità  fi  occultino- 
si alla  Circoncifione  della  carne  quella  dello  fpirìto  fi  io- 
flituifca,così  dando  principio  alla  Tua  Paflione  fi  coftitui- 
fca  Redentore ,  e  prenda  Pinveftitura  di  quel  Nome  reale, 
che  non  sà  difgiugnerfi  dalla  Porpora  del  Sanguc.Equefte 
Luogo  ,  o?c  fi  (ooo  le  Ragioni  da  Padri  addotte, per  le  quali  (ì  circócidr. 
circoucffc.       £  dove'Nella  Betlemitica  Spelonca, Palt  Ora  di  dura  fcher- 
raa  alle  fue  future  battaglie,  fc  per  lui  Cederne  cafa  non  è 
di  Pane,  ma  di  Fame  .  C^rtPHsnalHt  *^  tn  Betbleem ,  or- 
^rudBttradt.i.  QHtnctfut  infpelHnca,ol?latns  in  Tempio  ,  Pafierifcc  Epifanio 
m*™*?'! dfall  il  Santo,  cui  devefi  per  configlio  d'un'altro  Santo  ,  diGi- 
<*mctf.D9rr,,n.     rolamo  credere,  come  che  più  d'una  volta  vifitò  i  luoghi 
Santi. E  con  che  ì  Ve  l'accennai  con  un  Coltello  di  Pie • 
tra, con  cui  a)  più  che  tenero  Bambole  tro  fi  tagliò  un  San- 
titfìmo  Brandtnello  della  Tua  Carne  .Verginale  ,  e  G  recifeu 
alPErcfiePinceftuofo  capo  dell'Idra  leroea  ,CAn/7«/,afFcr- 
5trumem'odicf-  ma  Bcrnardo,wo*  repuitt  cnltrum  lapidettm  .  In  quella  Pic- 
ca.  tra  fi  Impuntarono  l'Eretiche  Pennc,le  quali  noo  fanno  ap- 
puntar^ temperate, che  per  ferire  ;  e  tù  la  Lidia  Pietra  ,  la_» 
Pietra  di  Paragone  all'Oro  fìniftimo,  alla  Diviniflìma  Ca- 
tità  di  Crifto,che  Datore  delle  leggibile  leggi  non  oboli* 
tithocireumeìfa  gato  ,  ne  tolerò  à  colpi  di  faflatc  Poforvanza  .  Lattante^ 
•Unita*  &p*-  adempitor  deli'Ebraifmo  oc  autorizzò  il  rigote  colla  fpe- 
^SrìSunuXk  ricn"         pietra,  che  in  lui  troppo  ioafpri,percu.e  noru 
3w  irt.dji.i,  dovea  più  inafprire.  Per  li  noftri  peccati  innocentiflimo 
«mate  in  sìdolorofa  livrea  volle  ftimmatizzarfi  col  carat- 
•tcre  di  pcccatore.Coo  ciò,ò  Huomo,t i  perfuade  Pcloqucn- 
ti fórno  Prelato  di  Nola  ,  Paolino  ,  Pnlcbriiti  in  (hrifto  for- 
mata* es  ;  fpccitm  fit£  mentis  e/lendit  \  con  prendere  le  tue 
fembianze  peccaminofe,  t'ha rabbellito Panima.  Ah  cho 
per  conto  mio  beh  fù  di  Pietra  quefto  coltello  ,  che  noiu 
Mi  tffro  deut  •°amo^i  ♦  Pcf  oon  offenderlo  !  Chi  Io  trattò  ?  Chi  mi  cir- 
tirconciHoiie.    concife  il  mio  Bene  !  Odo  chi  mi  rifponde,  Chriflus  cRa* 
va  die  dreumeidit/tr  a  Matre  :  Rifpofta  attribuita  à  Gì- 
^fmther lAM  vt-  rolamo  .  Odo  c hi  pur  mi  detta  ,  Virgo  Lhriflum genuitylé- 
7*  orcumnjtintt  QMVit  0ftava  die  circumctdit  .  De i ta t ura  a fcr i t ca  a  Bc r n a r» 

f  tu  tnttr  «ptr*  D.  , 
Hurnjm.  *xt*t.  do* 
"**th  tr*[}*t,  dtl*mttt*t.  Vtrf.  Biniti,  tiftrhti.  s,4Hti.'l*rr<ui.*i4.4r*{>»4P*U*vi(i».ifM*&* 
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do  .  Se  quefta  replicata  atterriva  feguir  noi  vogliamo, 
come  ìogegnofamence  la  fieguc  dotto  Dicitore,Ia  Madre,  vfrciuii;  nella 
chi  lo  crederebbe?  la  Madre, che  l'allatta  figlio,  per  la  no-  Ptedlea  quatta 
iha  Redeot/ooelofvena  .  Maria,  colino  Figlio  Conre-  ^O''afcirconci" 
dentrice  di  noi  fchia vi, per  una  violenta  finezza  d'Amore» 
che  dal  Vefcovo  Venantio  fi  noma  blandusTy  annui ,  è  la  Ll,  f e 
genriliifima  Tiranna  in  quefta  mifteriofa  penalità  :  Ella  c 
li  Miniera  ,  e  la  Sacerdoteiìa  in  un  Sagramento  fangui- 
nofo .  Ne  piange  addolorato  il  Figliuolino  :  addolorato» 
non  tò,fe  più,  perche  ferito,  ò  perche  feri  Te  e  .  Dall'amata», 
Madre  è  ferito  il  Figlio.e'l  ferito  Figlio  ferifee  l'amante*,    ^nm^fflu  tn 
Ma,dre,fuafcritricej  poicheìl  dolore  del  Figlio  è  dolore  ^p^*^. 
della  Madre,che  lo  compatifee  dolente  :  E'I  dolore  della. 
Madre  è  dolore  del  FigIio,chela  compatifee  dolente  .  Ef-  'SH^fJ- 
tendo  ngho  dell  amore  il  dolore,mentrcil  Figlio, eia  Ma-  nm      ,•»,  *»>•. 
dre  gareggiano  in  amarli,  non  fai,  fe  amante  il  Figlio  più  4P**  M»aty*" 
fi  doglra  nell'amata  Madre  ,  ò  in  fe  fteflb:  non  fai  ,  fe  IV 
mante  Madre  più  fi  doglia  nell'amato  Figlio,  ò  in  lerr.c- 
defima.Scambievolmeote  ferifeonfi  coll'amore,?  col  dolo»  « 
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re.  Il  Figlio  però  ferìfee  la. Madre  col  cuore,  e  colla  ferita 
ricevuta  nel  corpo. La  Madre  fcrifceil  Figlio  colcuore,c-?  /^«* - 
collimano.  Che  ftravaganti»  e  trionfali  tirannidi  deli'  ^j^V'..'. 
Amor  Divino ,  foo  quefte  ,  sforzar  la  Madre  ad  eficr'ubbi- 
diente  Circoncidirrìce  del  Figlio  ,  r.cccfiìtar'il  Figlio  à  ri. 
cevcre  con  ubbidienza  dalla  Madre  la  legale  lcillura,per-  mt*.i<>fMcc«p,i. 
che  la  Madre  in  fe  ltefla,c  nel  Figlio;  perche  il  Figlio  in  fe 
ite  Ilo  ,  e  nella  Madre  fvifeeratamente  parificano  ?  Amor, 
blandusTyrannMi  efi  .  Equi  con  quei  fuoi ftupori  efclami 
Bernardo,  O'  Amor  praceps,vthcmens,fì*gratJi  ,  i/npetftofet 
tjuiprater  tealiud  cogitare  non  finis \failidit  ctter*,  contem*  U  fs"c-s'r*>-7f' 
nis  omnia praier  te, te  contentus^confundis  ordinei,dtJJìmt*las 
ufum^modum  ignorai.  Fù  di  animo  più  rabufto  cootra  fc_» 
fteiToilteneretto  Figliolo  l'intenerita  Madre  fù  di  animo  ^7^^ 
più  robufta  col  Figlio'Rigido  cootra  fe  defilo  fù  il  tuo  Fi- 
glio;rigida  ancora  col  tuo  Figlio  forti  iti  Madre.Coll'ani- 
molo  tuo  Figlio  non  ti  mancò  l'animo  per  miniflero  cosi  Jl}<nHirtenfPdi. 
afflittivo  $  che  però  al  favellare  di  Sagra  Penna,  dalla  tua.  Uvht  Oiiemt^. 
generofità  efercitar  fi  potea  ,  Pia  ìnnocenter  laniena  .  Fù 
rutta  pietra  la  Pietra,  con  cui  fé  in  quella  carne  Vergine^ 
l'incilura.fù pietra  ilF/glio,che  la  toleròj  fù  pietraia  Ma- 
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dre,che  gliela  incifc.E  pietra  più  per  legge,  che  per  nati»* 
ra  fù  la  Fi  etra  $  e  più  pietra  della  Pietra  tu  il  Figlio ,  fu  la- 
.  Madre  per  amore,  e  per  coftanza. Figlio ,  e  Madre  con  fo- 
dezza  di  volontà  uniforme, uniformi  tollero  per  noi  tanto 
patire  .  Io  amendue  amore  verfo  noi  volle  tare  un  trioofo 
di  fc  ft  dìo  .  O'  tAmor  fréctps  ,  torni  ad  efeiamare  il  MeU 
WlìaOttriumpljdi  de  te  ipfot&  redtgis  in  capHvttaterx  \  Cuor 
mio, le  à  quefti  Spettacoli  di  Divini  Amanti» oggi  tu  non 
intencrifetiò  Tei  dell'intatto  un  macigno»  ò  non  intenere- 
lai  io  eterno .  Cuore  non  v'ha,  ch'induri ,  e  ferri  Marte  fu- 
perbo»e  fiero, i!  quale  non  intenerisca»  nó  pianga  all'udir, 
Pofi  dies  otto  ciremmeifas  e/i  Puer  .  Un  dilicato  Dio  degli 
parimenti  ritto*  eferciti,  per  infegna re ,  e  compartire  à  noi  Cari tà,c  Tolc- 
SJJ      ctl1  ranza  del  tutto  vinci  cric i >  comincia  per  noi  colle  trafitti** 
relè  vittorie.  A  coftofuo  vince  un  fallo  »  per  trionfare  da 
un  Legno. In  proginafmi  di  Circoncidane  esercitato  Urna- 
nifta  con  feria  voce  di  sangue  recita  una  torme n tofa  p*o- 
lufione  alla  Filofofia  morale  .»  e  mortale»  che  per  avvivarci 
dovrà  leggerci  dalla  Cattedra  della  Croce  .  Ama  più  le  ri- 
gidezze de'  fallì, che  le  corteGc  de' fiori»  ed  edend^tl  fiore 
suo  affetto  ai  pa.  del  Campo,  n'è  divenuto  un  non  fa  volofo  Giacinto»  che*» 
$E£*  n0ftt°  mi  fpiegaà  lettere  di  Pietre  incarnato  nelle  frondi  delHu 
fua  tenerezza  V  Ahimè  di  Morte»  il  lau  della  Croce  .  Lapi- 
dato Protomartire  de1  Protomartiri ,  Corona  de  gli  Steia* 
ni»vuol  per  fue  dclitie  anzi  le  Pictre,che  le  Piume»  per  MB» 
maeftrarct  à  non  farci  colle  impatienre  »  (agi  turi  i  centra 
i  lapida  tori  dell»  nottra  fama*  Non  mi  ftupifeo  più, chea 
eli  a  fua  morte  fi  fpezzafiero  tante  pietre  per  compaffione, 
c  cnc una  fola  pietra  nella  lua  Nafcita  indurile; poicho 
morto  non  potendo  più  patire, unaanò  le  pietre  per  gli  il- 
tri,e  vivo,pcr  ambitionedi  patire»volle,  Circòcifo  Ebreet- 
to  d'Amore  ,  accolta  in  una  fola  Pietra  di  tutte  le  pietre  la 
CfeMtff«M  durczza-  Oh  come  qui  cade  io  acconcio» la  decantata  ili a- 
spìtituaie.  •  ^rione  d'Epifanio»  Circumeiditfe  Cljrifltts>  Tu  ergo  cireumei» 
diritta  ti  elfo  da  te  fteiTo  efler  devi  Circoncifo .  Deh  per- 
che non  fi  fa  oggi  una  Circoncifione  alle  affettioni  terre- 
nefPer  circonciderle» perche  non  c'impiaga  quella  piaga» 
la  quale  con  efiere  unica  più  ne  fquarcia  »  Maria ,  e  Giesù? 
Tiiwiiì  ttt^j  Totta  dal  Figlio  vive  la  Madre,  e  tutto  nella  Madre  il  Fi- 
tLmtdi  Mvia',  gli*  viveiUno,cloftciTocilSaogue,che  gronda  dalle  pia- 
ghe 
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glie  del  Figlio, e  dalle  Mammelle  detta  Madre ,  Ce  non  che 
cangia  colorejNell'una  il  giuri  una  liquida  Perla,  nell'al- 
tro un  liquidoCarbonchio.  Nella fquarciatura del  Figlio 
porporeggia  Protomartire  la  Madre  ,  e  quefta  é  la  prima.. 
■  volta  ,  che  fi  ferifee  dalla  fpada  non  ancora  fguainata  di 
Simeone.  Collo  fteiTo  coltello  fi  raddoppia  fraudolento 
il  colpo, trapalandoli  il  Corpo  di  Giesù,  c'1  cuore dr  Ma-  Giesa.Mina>c 
ria,ch'era  Giesù-  Ne  manca  al  Sacrificio  del  Divino  ffac-  f0itt/e,pp<  *dio' 
co  il  luo  nuovo  Abrarr.o,  Sacerdote, e  Padre,  ed  e  Ginfep» 
re, il  quale  fe  non  inalza  al  colpo  la  mano, con  dogliolL, 
Jiflìftenza,cócorre  all'Olocaufto,e  vi  retta  vittima  con  ve- 
derla vittima;  Così  il  Figlio  dalle  Veneti  Padre,e  la  Ma- 
dre dagli  Occhi, il  Sangue  fpargono,  mentre  i  cuoti  in  la- 
grime fi  diftillanojUna  ftefla  fpclonca  c  la  Vulcania  dz\Y 
Amore, e  del  Dolore,  ove  lavorato  un  fulmine  ótre  punte, 
in  un  colpo  rimangon  feriti  tré,  Gl'etti)  Maria,  Giulcppc, 
Vifìbiìe  Triade  delja  Criftianicà  nafeente  .  Venga  Ifaiaà 
vederla  verità  del  fuo  Vaticinio.  Vocabitur  Tibi  Nomah 
j^mà  Os  Domini  perforavi t ,  A* forza  di  fquarci  fi  va  in- 
veotionando  à  quell'unico  (tifante  il  fuo  Nome  !  O*  qfidn~ 
t.i  CbaritatytCcìimì  Bernardo,^.*  natus  eft  Jefus%  &  tutu 
reami  Ortui  Crucis  'Dolor  copaUuur  !  AdclTo  è  la  prima-, 
volta,  ch'Infante  il  Verbo  balbetta  con  voce  di  Sangue, ed 
io  foto  non  sò  adorarlo  col  filentio  d'una  lagrima  .  Do- 
vendo Giovane  pendere  da  una  Croce  tra  due  ladroni  Cro-  jurthì*  JhvUk 
cirilYoRc  de'  Malfattori ,  Bambino  già  Circonciiò  ne  ha  i$Mi:*to. 
prefo  dei  funefto  Reame  il  poHcllo:perciò,alIo  fcrivere  di 
Bernardo*)  Infigitur  velut  quodam  canteri»  la  troni s  .  Inde- 
bito rottorioà  carne  innocentiflìma  ,  dovuto  à  carne  rea, 
con  ferro  rovente, con  fuoco,  anzi  vivo, che  morto,  dovuto 
à  tutti  gli  a  (la Cfi  ni, in  lui  cosi  nobilmente  fantifteato,  che*  Quanti  dolori 
cauterizzato  nella  fua  infanzia  >  ne  regna  coronato  Mo-  pati  Cfrconcifo 
nàrca  de'  Redenti. In  quefta  nna  Cicatrice  tutte  le  fue  cin-  Crl,l°»  u-te fu- 
que  cicatrici  già  già  rolieggiano  impenole.In  quefta  una-  -Dipi-effe  mi 
piaga  tanti  fono  gli  aflètti  dolorofi  ,  c'hà  il  fuo  Amoro  cuot  •'• 
verfo  noi  efercitato,  che  più  Rimate  ,  e  le  prime  (limate* 
della  Carità  Redentricein  lei  pompeggiano  .  Nobiliflìme 
Rimate ,  che  il  Cavalier  perfecu tor  di  Crifto  ocn  più  Sau- 
lo ,  ma  Paulo  ,  à  forza  di  amore  impiagante  già  già  al  fuo 
corpo  trafpoiMii^o.già  ne  brilla ,  franti*  Domini  le  fu  in 
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torpore  meo  porlo .  Già  ftimmatizzato  ladro  con  Crifto, 
rubando  anime  per  Crifto, l'imita,  poiché  il  Verbo  primis 
riadatta  n<mbi-  CÈfCOncifo,  infixus  cauterio  Utrcnis ,  e  poi  nomato  Giesù, 
j, "nime.        come  vaticinato  in  preftezza  di  predatore  ,  voca  nometu 
tius,  accelera  pradari, Ci  acidita, ch'egli  (in  dalla  colla  ven- 
ne ladro  de' ladri  «  e  canto  gli  erariufeita  la- Tua  profetilo* 
•    ne  in  vita ,  che  moribondo  rubò  chi  rubava  ,  e  fenza  mani 
inchiodato  in  una  Croce  tra  due  ladroni .  Morte  fin  dall' 
ottavo  giorno  di  Tua  nafeira  caratterizzatagli  velut  etto- 
dam  cauterio  latronit  .  Havete  già  veduta  la  Carità 
NomT'™ 'refìb  dentrice  fcolpita  in  mortalità  di  carnei  vedetela  adeflb 
coH^fcri™1!"  °  fcolpita  nell'Immortalità  del  Nome  .  L'immortale  Dio 
umaoato  coU'eflruGone  del  fangue  G  è  hVora  moftrato 
mortale  nell'afTonta  Datura:  addio  nella  mortalità  l'im- 
mortalità, nell'umanità  la  Divinità  ci  dimoftra  con  uno 
lei  nome ,  ch'è  della  Tua  Salvatrice  Maelìà  la  vera  diffir.i- 

tione  .  Po/ìquarn  confummati  fur.i  diesyuo,  ut  circumctdf- 
re  tur  Puer  ,  vocatum  ett  nomen  ettts  Jefus  .  Nome  è  quefto 
^V  tV^.'  di  s^vatore  »  «  di  Salvatore  patìbile.  Quindi  Sacro  Seri fc. 
<m.  core  di  lui  ci  dica  ,  Tandiùftne  nomine  faìtt  quandi» Jinz*» 

vulnertyr.ee  potuti  uifipoji  vulnera  Iefns  effe  .Tinche  non  eb- 
be la  Ieri 1 3, non  ebbe  nome;  per  fette  giorni  fù  fen za  la' fe- 
rita ,  per  fette  giorni  fu  fenza  il  nome  ;  ferito,  nominato, 
Cif concUb» {alti à  .  Dopo  le  ferite  della  dura,  ed  ebbro- 
briofa  legge  in  lui  elercitata  dovette  nomarfi  Redcntor 
patibile,  Gicsù  .  Nome  di  Salvator  patiente  imporporofii 
krittoà  caratteri  di  fangue  :  in  fuggellata  carne  feoprìf- 
iì  fonoro  fuggello  di  alti  miftcri,di  glorie  immortali:com- 
pofto  di  cinque  fole  lettere  grimraedefirnò  le  future  fuo 
piaghe,  e  tutte  le  trafiggirure  ,  che  ncll'alfonta  paflìbilità 
col  furore  dell'odio  Ebreo  già  imprimeva  la  dolce  Tiran- 
prowedimcnto  n,a  del  Divino  Amore  .  Non  errò  per  certo  chi  fondati 
decorni.  io  quella  frafe  di  Tertulliano  :  Confili um  Nomiuisfù  di  pa- 
kWa  che  ficome  in  ogni  Reggia  v'e  il  Configlio  dì  State, 
.'  di  Guerra,  cosivi  G  do  velie  formare  un  Supremo  Collate- 
rale, colla  giuridica  incombenza  da  difìribuire  à  ciafeuno 
il  proprio  nome, da  torre  i  cognomi  non  proprii,ma  ruba- 
ti.Vi  fono  tanti  Tribunali  intorno  alle  caule  de' ratti  oc- 
correntie  ne  fia  uno  intorno  à  i  nomi  non  eorri/ponden* 
ti  alle  opere  5  molti  ignobilittno  i  nomi ,  e  i  cognomi  co' 
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coftumi.  V'è  gran  bifogno  ,  che  s'habbia  qualche  previ- 
denza incorno  alla  ragionevolezza  delle  giufte  nominan- 
za .  A  quello  effetto  iftituir  fi  dovrebbe  un'alTcmblca  di 
Saggi  Senatori  intitolata*  Con/ilium  nomini*  .  Dio  per- 
doni al  difubbidicote  Adamo  ,  che  fi  fé  fcappare  di  mano 
una  tanta  Autorità  .concedutagli  da  Dio,  e  laiciò  d'eflcrc 
un  rivcreotilTimo  Emulator  di  Dio.  Quelli  creava, e  Que- 
gli denominava  le  Creature.  f/7o  Adamy  riferire  in  Per- 
Iona  del  Creatore  Uafilib  da  Seleucia  ,  Nominmm  Aftifex,  nom,na- 
quando  T{erum  efìe  nonpotes\  Formentttr  à  Me\Nom'tnentur 
à  Te*  Qx*  Me  procreata  cagno fennt  vdruftcem  Naturale^e^ 
T e  Domittum  tntelltgant  appelUtianis  Nomine  ;  inde  no- 
T»tn,e}uibus  ego  tJ[enttam\D\o  glielo  perdoni, che  lanciato- 
ci io  eredità  il  Tuo  peccato, c'amplificò  il  Patrimonio, con 
lafciarci  nel  Codicillo  due  mali ,  facili  ad  unirli  in  ogni 
fuo  Nipote  Colleghi  iofcparabili, Superbia, ed  Ignoranza. 
Con  quella  non  vive  un  Vicegerente  dell'Innocenza  Pri- 
miera,che  colPinfufa  nonna  delle  cole, le  nomi, come  con- 
viene. Inde  Nomenrfutbui  Ego  ejTentiam:  Con  quella  ognu- 
no  s'ingallozza  intitolato  di  Glorie  avveneticce ,  delle^» 
quali  non  ne  tiene  altro  merito,  chePciìere  immeritevole.    Nomi  impro- 
Quantc  Anime  venali  portano  nomi  di  Famiglie  Senato-  Portionaii' 
rie?Quanti  rwiuonano  co'  Titoli  del  Dardaoo  Sangue, 
della  Goticha  Stirpe  ?  Quanti  da'  ferviti,  e  pettinati  Ca- 
valli ,  con  una  equivoca  cognominanza,  anzi  procurata.» 
con  ilVilimento,  che  litigata  con  ragione ,  fono  paflati  à 
gli  ordini  Equcftri  ?  Vendono  con  orgoglio  infopporta- 
bile  ,  cìoche  con  fopportata  (crvitù  s'hanno  comperato. 
Quanti  conamicicia  fervile,con  famigliarità  difprcgievo- 
l;,con  olì  quio  indegno,  con  adulazione  atei l\ ica  hanno 
da' Grandi  rapito  il  Cognome  Patritio, fattili  fenza  Patria, 
Patritii,e  poi  il  millantano  ereditario, leoza  civiltà  di  Te- 
ftameoto,cenfurati  da  Tertulliano  ,  Quanti  fervi  nequam  ^  , 
Kegum  nominila*  infultant* Alexandria  Darii,  &  Holofer- 
>;ij?Con  railcro  ardimento  van  cercando  Otii  ,  Augurii  di 
onori  chimerici,  LulTurie  di  Titoli  «  Bugie  di  Cognomi, 
Supcrftitioni  di  Nomi.'Ed  in  qual  cofa  nò  s'affatica  Reina 
de1  peccati,  la  Superbia,  fe  tanto ,  e  talora  con  più  peccati* 
fìenta  per  un  titolo?  Ignominie, 'e  glorie  unitamente  con- 
tunde .  Nomi  ulurpacì ,  e  fporcati  inGcmc?  Eccoi  nuovi 
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Adulteri?, non  della  Libidine  ,  ma  dell'Ambitione  \  COIU 
&»,  t.  bit**,    l'acutezza  di  Ruperto,Afr»»/m/  Adnlterinm .  Superbi  non 
potendo  trafuftantiarfi  ,  fi  -era  fo  orni  nano  1  Tede  ventole  , 
Eolie  di  piòventi,  che  non  hanno  capelli;  Luciferi  in- 
carnaci, che  facendo  un  gran  fragaflb  per  la  bufea  d'uru 
Tuono»  vogliono  formarti  di  tutto  l'Aquilone, non  un  Seg- 
gio, ma  una  Tromba  ,  per  iftrepitar'invaniti  Millantatori 
di  fe  ftetlì, Milla  nca tori  non  d'altro,  che  di  vento  \  Nuovi 
R„fw      .  Pavoni,  Oftentatori  d'un  peccato  fonoro  ,  d'un  Nome.» 
m*w  1trmk\      Adulterato.  Nomini  s  A dnltet ium  .  Perciò  per  configlio 
prefoda  Settimio  i  Settemviri  à  ta  Perfetto  fi  ftabilifcano; 
Habbia  il  nome  i  Tuoi  Deputa  \\\ConfiUmm  Nomini  t. Dì  que* 
ita  Reggenza  ,  neceflaria  alla  deprefiione  dell'umana  ar- 
ti Trinità  no.  fOgao«»fin  da  gli  a  n  ni  e  tern  i  ce  ne  d  iè  u  n  a  le  tt  ione  efem- 
minatrice  dd    piar  e, la  Sa  vidima,  c  Santiflìma  Trinità  ,  allora  che  in'ufu 
Bambino.        <ja  noj  non  capito  indivifìbilc  di  Principio ,  che  non  hi 
Pfincipio,ragunatià  confulca  i  Divini  Penfieri,  andò  cer- 
cando dairinefaulìa  Teforeria  delle  imperfrutabili  Idee, il 
degno  nomc,che  fi  dovea  porre  alla  foftantiofa  caratteri* 
ftica  dell'Eterno  Padre,  all'Unigenito  in  Carne  .  Ha vu ta- 
ne gli  Angioli  la  Rivelinone  del  futuro  Incarnamene 
tutti  i  loro  nove  Reggimenti  fi  poferoin  gara  .  Ciafcuno 
con  fupplichevoli  pretentioni  offerì  il  proprio  Nome,  ma 
ninno  vinfeje  potè  tutta  la  natione  Angelica  relìar'appa- 
mS^ginttf  gata,chein  generale  un  DioHuomo  s'intitolaffe  l'Angio. 
dare  il  nome  ai  lo  del  gran  Coniglio,  il  Principe  della  Pace.  La  ftefla-, 
B*mbii»o.        piiffima  ambinone  dal  Cielo difeefe  in  terra  ,  e  ritornò 
dalla  Terra  al  Cielo,  mandata  dagli  Ebrei  Campioni.  Tré 
quelli  chi  pretefefi  nomade  Giona  ,  e  chi  Gionaca,  ite  di* 
fcorreodo;e  le  gare  di  tutti,benche  affettuofe, furono  len- 
za cfFetto;Inte(ero,  ch'eflendo  io  e(fr  con  tante  meraviglie 
difeefa  dall'Empireo  la  Figura,  molto  più  à  lor  favore  do* 
cv/n«i  inventi-  *ea  dall'Empireo  discendere  il  Figurato  colla  Grandezia 
nt  k*m*n*%m»  dclfuo  Ncmt;  Quefto  fi  dovrà  imporre  ad  un  Lume  di 
fitoTfid'lnlnl  Lume,  ad  un  Dio  di  Dio?  Non  v'ha  trà  gli  Angioli  uru 
Tr;nn*ttj  dtcrtt*  Michele  \  trà  gli  Huomini  un'Adamo  ,  che  infuperbifea, 

v,r*t»r ufiu p*c-  paDr0  <$>un  tanco  Nome  :  Tanti  Nomini*  Artifex\  Quindi 

rm.ni  dtvinKi  B4'  .r  -     P  .        .         .  .  * 

njt,irt  €v*»{,  ^r.<n'avvifa  colla  tua  I  piegati  va  Pi  ^  r  Damiano  ,  che  /uxta 

Um  i.  Prcphetam  iuit  Deus  confilimm ,  cogit  Concilini*  .  Voeàtmr 

(alófiisillc  Convtntut ,  &  flAtim  de  7kef**T9  Divimitttis  , 


Digitized  by  Google 


Difcorfo  XlII.del  Verbo  Nominato.  ^75 

'Otaria  ,  e  con  lei  poflìam  dire  ,  Jefu  Nomcn  evelvitur  J 
Rappacificata  già  l'Amica  cometa  dell'Umana, c  deil'An- 

,  gelica  Natura,  è  (labilità  Conclusone  della  Trinità  Con- 
figliera,che  quelVAmfibio  Beato  delle  Divine  Inventionr, 
quefto  HuomoDio  fi  nomi  Giesù  ,  e  per  l'efccDtiQpe  un' 
Angiolo  n'accorre,  Ambafciacor  eftraordioario,  à  Giufep- 
pe,ed  à  Maria  :  Vicabis  Norrunejns  lefnm  \  Conftlinm  Aie- 
minìs\  applaudeà  Terruilfanotl'cloquentiflìmo  Cipriano» 
Confluii»  AKticjuum  prociti t  palante  nec  ìam  fecretum  efi,  fed 
inno  1  ut  t  pubUce^tn  con  [peci  u  Centi  nm  revelata  Cbriftt  Beni- 
gnità* .  Colla  fvela  ta  benignità  del  Salvatore  ci  fi  è  d  i (Ve- 
ld co  l'Arcano  del  Nome*  e  quefto  fteiTo  è  il  rivelo  della  Be- 
neficenza Divina, il  Manifesto  degli  Erarii  amorofi.  Nome 
non  è  di  chi  infolcntilce  Titolato  fenza  Valìallaggio  ,  ò 
di  che  in  mezzo  palmo  dì  Terreno  fonda  un  Principato. 
Caricali  talora  di  numerouffimi  intitolamenti  un  Pcrfo- 
naggìo,che  ne  meno  vai  per  Uno.  Arretrano"  fopranoman- 
ze  sìllrcpitofamente  (ignorili ,  che  per  pronunciarle  devo- 
no ftridere  i  denti, gonfiarli  le  Gote.  Comandano  i  Bravi 
delle  Guerre, che  Ciano  fòvranomati gli  Arfaffadi .  Vento- 
CAìrna  cupidigia  di  Nomi  lenza  {oggetti  $  ò  di  logge  tri 
lènza  fatti  !  Gli  orecchi  bevendoli,  con  fcntirli ,  fi  ricotio- 
fcono  condannati  «Tcnz'ordine  de' Medici ,  e  fenza  prò,  à 
patire  i  loro  vomitorii, fecondo  la  feria  beffa  di  Tertullia- 
no ,  Nanfe  a  Nomini  s  inaccrefeit .  Chi  lente  Camaleonte^  ^StrT*  «•  »• 
cofa  egli  concepire?  Sarà  egli  il  Polifemo  o'£tns?il  Bam- 
bilonico  Gigante  ?  il  Triforme  Gcrione  ì  Camaleonte.,! 
Sarà  il  Leone  dcll'Erimaotojò  pure  una  moftruofa  compo- 
fitur*diCameii,c  di  Leoni;Già  tùal  Nome,  fe  non  fai  fua 
Naturaci  fpaventij  ed  egli  è  de' piccoli  animalucci  il  rae- 
ncmi(Timo,un  corpicciuolo,  pigro,  tardo,  paluftrc,  fenza_» 
fugo, fenza  foftanza,un  ente  diminuto  ,  un'atomo  deli'ef- 
fere,  vuoto  di  fe  ftcfTo,  vano  tanto  »  che  fi  pafeedi  vento. 
Avvicinati  à  quella  vite,  ove  fe  ne  Uà ,  l'hai  innanzi  à  gli 
occhi,  ne  pur'apparifcc,  cttm  efftnàerit  apud  vineam  ferme  Tentiti  Jt  PaIìi» 

fub  Pampino  totum  ;  tutto  quanto  c,  fi  nafeonde  fotto  una 
frónde, e  per  cuoprirlo  dell'intutto ,  ed  albergarlo ,  balìa-» 
mezzo  filo  di  Pampano  ;  Già  t'accorgi ,  clic  quel  Nome» 
Camaleonte, non  (ù,  che  una  fpampanara  di  pompofe  pa- 
role» un'enorme  Greciiho>  una  beftialiiììma  iperbole, dalì' 

Ooo  ardi- 
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Arditezza  de'  Greti  attacca  ta  ad  una  b e ft  i u cria, m* fera  meri, 
te  gittata  nella  Fonderia  della  Natura,  oc  pur  da  rimirarfi 
h,i>  à  calate  palpebre .  Pidebii  iUieo9  t'affida  Tertulliano»  Ah* 
daciam  ,  Ù  gradar»  Nomimi  .  lo  quefta  guifa  ,  Signor?, 
chi  fente, Serpe  di  Leviatàn,Sacana,già  0  fgomenta  j  mt« 
fe  tolto  metreS  à  fiatare  un  Nome, che  non  è,  come  quello 
de'  Capitani  ambinoti, più  iperbolico, che  vero,  un  nomo 
tutto  Prodezze,  tutto  Vittorie,  tutto  Onnipotenze ,  Giesù, 
già  tutto  Satanaflb  il  co noicc  limile  al  Camaleonte,  f? en« 
tolato  fpauracchio  in  voce ,  in  fatti  una  mi  fera  burla  .  in 
Nomine  Meo  Dxmoma  efjcicir,  difc\o  fteffo  Giesù  à  Cuoi; 
Ogni  Donna, ogni  Fa n ci ull etto,  con  a  bocca,  Giesù  ,  con- 
vince ogni  Afmodeo ,  mefehino più  »  che  non  è  il  Cama- 
leoote.Nome  di  Giesù  !  Nome  per  noi  *d  onta  de'  Demo* 
Noow  di  riu.  nij  |fKti  ooftri  ocaiici  ^  injprcffa  oel  Divino  Infante  coi 

primo  fpargimento  del  Tuo  faogue  per  primo  i  e  coipituo 
fcgnale  di  fua  morte  a  tempo,  perliberarcì  dalla  morto 
eterna.G>cafa»ffr/*x,  vecatus  lejkt .  Colla  Circo  nei  lìonc- 
cominciala  Paifcone;e  perche  in  lui  pei  noi  col  valore  del 
Tuo  Nome  la  Circonducine  tu  una  PalTìone  anticipata, ci 
Scrmp.déNMt».  fotiraffe  dalla  Ctrconctnone  :  S*/cepit  Qircmmctfi*nem^% 
abUlitrus  Ctrcmmcìfionem  f^iav,iafegna  Agoftinu  ;  fncepte 
umbr4mtdaturus  l*am}fmft$pitfii*r*Mtii»pUt*rus  verità- 


v 


Adora  in  quello  Nome  un  Numeri  cui,  che  farà  in-, 
nomt  potente  quefti  ultimi  tempi  la  luce,  fe  ne'  primi  tempi  pur  ne  rilu- 

a^a^ate»  CCfa  l>ombri  ?  Vtdi  colà  nell'Empìreo  l'infellonito  Luci. 

iure.'  '  feroj  l'ombra  di  ranro  'Nome  in  Michele  fu  la  famofa  lan- 
cia ,  che  gli  fconhtVc  in  capo  la  fellonia  ,  ed  à  i  piedi  dell* 
ideata  ,  ombreggiata  Genitrice  Maria  lo  proftrò umiliato 
caporale  di  fpintr  felloni  ,  e  con  tutti  i  fuoi  Luciferioi  ca- 
popiede  precipitò  dal  Cielo  .  Ter  vacato,  al  dir  del  Sene- 
fe  Bernardino  ,  converfus  e  fi  Lucifer  in  Draconem  .  Apri* 
te  vi  nell'odierne  leene,  riveriti  Profcenii  del  Santuario  ti  - 
.  gurante,dir  volli,  del  vecchio  Teftamento  j  giacche  Ago- 

D^Tpnmlplfì  ftinomi  g'°"»  che  Scriptum  fetus  ab  iffitft  ;  Nibtl  fapit 

on.  stipò.  Hi  a  Scnpiura,  fi  non  ibi  Chriftus  tmelligatur  ,  fateci  vagheg- 
giare nelle  voftre  Figure  à  chiarofeoro  dipinto  un  tanto 
Nome .  Vedetelo  ,  mici  Fedeli,e  v'avvederete,che  l'ombra 
Tua  fola  nel  fangue  gridante  dell'innocente  Abele»  ven- 
dicò 
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dico  i  Fr  j  tri  ci  d  i  i  degl'in  vidiofl  Caioi,recò  alle  Guerre  de] 
Mondo  Naufrago  le  Iridi  della  Pace;  donò  ad  Àbramo»  r«/««H'A'' 
che  fchierava  l'efercito  in  foggia  . di  Croce  il  Primato  ZZ£?" 
delle  Vittorie  io  Terrai  Spinfe  l'ubbidiente  Ifacco  à  per-  vtrtnm 
dere  ad  un  colpo  di  Scure  la  fua,e cento  vitede'fuoi;  dif. 

.         .1»  _„  .  «r     1     1  «  \  ,      ^     «       irti  f  «cu  !  km  firn. 

ferrò  à  Giacobbe  il  Cielo,e  per  ifcalarlo,li  lavoro  la  fcala,  Mmm.it* &r»u 
che  cominciando  dal  Padre  de*  Lumi  era  d'Oro  .  L'Om-  «•*»*- 
bra  di  quello  Nome  nella  Corte  di  Faraone  follevòTin.  cw'jfTS» 
vidiato  Giufeppc  à  Trono  di  Stelle;  In  Mese  fù  l'accer-  Gnef.cu, 
tata  Verga,  con  cuià  oli  erranti  Ilraeliti  aprì  delle  mari»  h*  ftr  ,/MC  ch"; 
timeviegrincerti  fentien,c  tu  la  Fpada  incantata,con  cur  r4  rr<(l„,RIf 
colfe  colla  luce  la  Porpora  al  lommerfo  Tiranno  .  LiOm-  c-c«rr 
bra  fua  fola  in  Gedeone  à  gl'incendii  de'  fuoi  nimici  ar-  riu£%i**m**m 


Mele, ch'egli  vantò  nel  Leone  ,  campeggiò  foave  la  For  fi*&MC**4m*. 
tezza  dell'ineffabile  Nome, e  Ce  Sanfone,la  voce  prende  dal 
Sole,io  luì, e  nel  fuo  Leone,fcintillò  il  mio  Giesù  un  Sole  o«w:  rg. 
in  Leone  .  L'Ombra  fua  fola  lampeggiò  ne'  Dodici  Leo-  .  „•  , 
ni, che  Salomone  incafho  in  guardia  al  fuo  Sogliojcome-  tnn  Dutwu  p»». 
che  Giesù  già  s'intronila  nella  Sedia  della  Cattolica.   <  ■-'"''«<»•">* 
Monarchia  ,  tra  Dodici  Leoni  Apolloli,  che  ruggifeono  SESSS^JT^ 
Beatitudini.  L'Ombra  fola  fegnata  nelle  cinque  Pietro  wmìm. 
di  David  atterròil  Goliat,con  dubbio, fc  il  Citaredo  foife  <•;"*'«"■ 
più  dolce  per  le  Corde,  ò  più  forte  perii  Saflìjle  più  chia-  òJe^n&^Jte[[ 
ro, Guerriero  con  la  Tromba,ò  Pallore  con  la  frombola .  L'  /»*»»*«ii»;ct. 
Ombra  fua  fola  a  Giofuè  arrelìò  il  Sole  ,  Sol  Nome»  Do.  f" 

"ri  ri  storiti  Idem  f»r. 

mini  in  confervo  ìofue  honoravit  ;  riflette  Ba (ilio  da  Seleu-  •.</.  i»:,t>.  )mdiem 
eia,  e  raffermato  già  quell'inquieto  Nocchiero , e Navilio  £ . 
infiemedel  Cielo, il  Sole,giulta  che  lochiamo  Ambrogio:  ^Tf^slìuZ 
Oncranem  (ali  Navtm  >  con  Gicsù  Nave  ,  doppo  le  pai-  ru,rypiu  Chrifti, 
me  riportate  dalla  Luna,  da  Gerico ,  gli  fpalaocò  la  Terra  ^JSJjJJJ; 
PromeflTa  ,  chiufa  à  Mose  ,  ed  Aronne  ,  coll'aflcrtiva_  tmi  c.  1  j.  D*vtd 
del  Sagro  Neftore  di  Milano,  Soltim  Jef*  Nave  Nomi-  in**?"%ii,**\ 
nis  /imi  li  (Udo  reftravit .  L'Ombra  ,  l'Ombra  di  queflo  No-  'v!n\wf!ìÌZ]ft'ù 
me  fcritta  nella  dorata  Fafcia  io  Fronte  al  Sommo  Saccr-  A  Jimonf. 
dote  degli  Ebrei  ,  atterri  quel  vanagloriofo  Mentio  de'*™  -g£S£ 
Competitori  ,  quella  temeraria  bravura  deJle  Tenzoni»  /,.  s  *A*tmfìm, 
Alcflandro  il  Grande, e  venuto  per  porre  à  fangue,  à  fuo- 

O  o  o  1  co 
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fM-utUmin.\tadt  CO  Gerii  fi  lemme  tutta,  fi  ritratte  in  dietro  ra  umiliato  Leo- 

*™l/imb*m&  **  nc*  V'^a  ^C^a  fiamrna-  A  tante  meraviglie,  colle  quali 
L  SmL.'e!  ne  và  fattola  la  Sinagoga  tra  gli  Ombreggi  di  tanto  No- 
xtd.  iì.  Lamina  me  »  punto  non  cede  fuperba  la.  Chiefa  tra  gli  fplrndori 

dcll°  ftc(Vo>c  queftià  quelli  unitimi  formano  unaDipintu- 
vftfliantm  fij,,,  ra>ovc  tra  Lumi,  ed  Ombre,  tutte  le  pennellate  fon  Mira- 
CrHufqut  chn  h.  coli d ì  Paradifo  .  Siche  ,  Mio  Gloriofiffimo  Giesù  ,  orche 
jn,jA~L*t.  h  balbettante  in  fenoalla  Madre  ,  aflfafciata  Facondia  del 
Padre, ci  fai  vedere  in  te  (tetto  dilucidate  tuttele  idee,tut- 
te  le  ombre, tutte  le  figure  del  tuo  Nome  facitore  di  mera* 
vigile à  gloria, à  beneficio  del  tuo  Criftianelìmo,  puoi  cot 
tuo  Agoltino  dirci  ,  Sufccpi  CirctimciJìo»emt  Mutarti s  Cir- 
cumeijionem  ipfamySufccpi umbram,  datura;  Luccm  ,  Su/et* 
pi  figuram^implettirtis  Peritatemi  E  colle  bocche  de' Pit- 
tori ptrfettionanti   le  loro  pitture  ,  da  parte  tua  à 
coltro  modo  pur  ci  ridice  Cirillo,  NoH  deflruximus  tim- 
brai ,  nec  omnino  inutile*  figurai  fecimus  ,  fed  implevimus 
potuti.  S'è  già  dato  ogni  compimento,  s'è  data  ogni  leg- 
giadria al  lavoro  figurante  la  noftra  Kedentione  nel  fi- 
gurato Giesu.  Il  Nome  ,  con  riaverlo  im pretto  a  cinabri 
di  Sangue,è  (lata  la  prima  cicatrice,  e  pennellata  inficme 
dell'Amore^orporino  ,e  fonoro  diffbnditor  di  fe  medefi- 
Kome  coniar  mo  •  Nome,  che  dipinto ,  ideato  ,  ombreggiato  ,  figurato 
maio  colle  ape-  nellelamine  Pontificie,  ne*  Regii  Leonir  nelle  Iridi  pacie- 
re,  nel  Sangue  vocali  (fimo  degli  Abeli,  negli  Abrami,  ne 
grifacchi,ne'  Giacobbijnc'  Giufepp^ne'  Mosè,ne'  Gedeo- 
ui,nc'  Sanfoni,ne'  Davidi, ne'Giofuc,  ne*  Micheli  vincito- 
ri de'Luciferi  hà fatto  tante  meraviglie^ufcito  da'/imboli, 
dalle  idee,dalPombre,  dalle  figure, quante  altremaggiori 
ne  farà  nella  (tetta  Pcrfona  nominata?  Nome  dell'Huomo 
Dio,havédo  pria  che  l'H-uomoDio  cóparittc, deificati  tan- 
ti miracoli, adorato  oell'Huomo  Dio  già  venuto, farà  Deì- 
fìcatore  di  continue  ammirabilitadi  .  Nome  figurato 
Grande  ne'  Grandi,  Trionfante  ne1  Trionfanti  farà  in  chi 
lo  porta  ìmmedefimatc,  la  grandezza  de'  trionfi  il  trion- 
fo delle  graodczzejSarà  Nome  Eroe  nel  fuo  Eroe^Sarà  to- 
glitor  della  Circoncifìone  nel  fuo  Circoncifo ,  Luce  nella 
ìua  Luce,-Verit3  nella  fua  Verità  .  Sufccpit  Circumcifionem 
abili  tir hs  Circumcifionem  ipfam:  Sufcepit  timbrar»  daturus 
Luccm  ,  S/éfccpit  fyuram  impliiuriu  l'criimm  .  Vedetela 
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a  detto  un  tanto  None  non  più  nell'ombri  1  ma  nel  Sole, 
nello  rteflo  Bambino, che  nomato  oggi  Gìesù  ,  nelle  brac- 
chi della  Vergine  dal  Mar  Rodo  del  Tuo  Sangue  accorro 
noltro  Sole, e  noftra  lalute  .  Oggi  chiaramente  fi  vede, che 
egli  ombreggiato  campeggiò  un  tempo  ne'  Campioni 
Ebrei, ed  ora  campeggia  efpreffbne'  Campioni  Cristiani, 
degli  uni ,  e  degli  aUri  illuftrator  primiero  ;  Alle  cifre  di 
tanto  Nome  tremò  per  riverenza  il  grande  della  Macedo- 
nia .  Alle  lettere  dello  fletto  Nome  ,  ed  alla  prefenza  del 
nominato  mio  Bambino  tremono  addio  riverenti  i  Mo- 
narchi tutti  della  terra  .  Anzi  à  quell'impero  della  Tri' 
nità  lui  nominatrice  ;  In  nomine  Jcfu  om*e genuflettatur 
C<tleJliumtTcrreftr$Hmt&  lnfernornm  >  le  carceri  oftinatc*. 
dell'inferno,  le  durittìme  montagne  della  terra  ,  gl'india- 
marniti  Colonnati  del  Cielo  traballano  per  veneranza  ,  - 
s'inchinano  per  ubbidienza  ,  s'inginocchiano  per  debito. 
Fa  più  il  mio  Eambolecto  colla  fonorità  del  fuoNomo  ? 
chealtri  non  fece  collo  ftrepito  delle  armi.  Pretto  Vopi- 
feo  lodifi  Probo,  perche  con  efler  giovinetto  ,  Erat  v  ir  fui 
nomini*.  Colla  probità  in  fanciullefca  etade  per  quale  fi 
nominava,  fi  qualificava  .  Nella  fletta  bambinezza  il  mio 
Giesù  con  ogni  avveramento  è  l'Huomo  del  fuo  gran  no* 
me;  in  lui  il  nome  è  l'indice  legittimo  dell'eftere:  i  primi 
tuoi  fatti  al  Tuo  nome  corrifpondono:  Venuto  noltro  Re» 
dentore  rotto  per  noi  fi  Circoncide, e  fi  noma  ìnfieme ,  Ut, 
ci  direbbe  Ambrogio,  prtparatus  ad  certame*  aerias poffit  ^M,j'B*n~ME> 
[tipe  r  are  potejt  a  te  s  .  Quindi  con  praticata  nomea  ìllufìran-  f.4»/»~ 
dofi  nelle  primiere pruove del  fuo  falvante  affetto  ,  quan.  r"£,'n 
do  più  pende  dalle  mammelle  della  Madre,  allora  più  per 
noi  appende  ad  Archi  Trionfali  fpoglic  nemiche . 

Qui  mi  viene  in  acconcio  l'imprefa  di  Fredegunda 
Regina  di  Francia,  Madre  di  Clodoveo,  primo  Rè  Criftia'-  Affatto  magnai 
niflìmo.  Vedendofi  ella  perl'intefti  na  guerra  inforca, vi-  RCgj0a, 
cina  à  perdere  il  Regno ,  ed  otfWvando  il  fuo  efercito  im- 
pigrito à  mantenerlo  y  fi  pofe  fra  le  braccia  il  Bambinetto 
augufto,il  fuo  Clodoveo:con  quefto  tacente  Spettacolo, in 
quefta  guifa  favellò  à  luoi  più  divoti  Guerrieri  :  Quefto 
Bambolo, ò  miei  fcelti  Campioni ,  è  il  vottrer Principe  na- 
turale :  quefto  Principino  è  il  voftro  Capitan  Generali fiì- 
mo  •  Con  ragione  il  Regno  c  fuo  ^ragion  vuole  >  che  dju 

noi 
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coifrf U  coofcr? i  fìaftameote  pofleduto.  Egli  infante^ 
ferenrujmo  ,  e  innoceotiflìmo  non'hà  potuto  difguftarti 
io  coSa  veruna:  aliavo  (tra  per  tanto  obbligazione,  e  ripu- 
tinone apparti  ene, il  fegn  alar  vi  io  fua  difcSa, perche  il  Tuo 
Regno  non  cada  in  mano  nemica  .  Innocema  pargoteg- 
gi ante  effer  non  de? e  il  Bianco  alle  nere  (aette  della  fello- 
n  ia.  Nerbo  di  guerra  mi  manca*  non  già  valore  guerriero . 
Son  Donna;  ma  Madre  Te  Regina  infìeme  :  in  corpo  don- 
n  efeo  accolgo  animo  f  itile  \  finche  ha  uro  Spirito,  quello 
mio  cuore, quefto  mio  petto,  col  coi  latte  nutrifcoil  mio 
ber  fagliato  C  lodo  veo, gli  (arano  gemino  Torrione  di  fede: 
t  le  mammelle  gli  farannodue  Torri  fedeli .  Di  rotta  me 
(Iella  gli  formerò  un  Cartello  inefpognabile,per  cuftodir- 
lo  vivente,  e  incoronato  .  Io  ,  io  voglio  effer  la  prima  ad 
entrar  nella  perigliosa  zuffa .  Con  quefto  no  tiro  Mooar- 
chinOflatcante  il  mio  Sangue,vò  affrontare  in  un  fiume  di 
/angue  le  sfrontature  de' Sollevati  ;  ne  della  reggenza  ,  ne 
della  vita,nè  di  tutta  me  fteffa  mi  curojpronta  fono  à man- 
tenergli in  capo  e  colia  mia  vira  ,e  colla  mia  morte  eredi- 
cario  il  Diadema  .  Reggia  delitioSa  addio  ;  con  voi  al  df- 
SaftroSo  campo  ne  vegno  :  ò  dovrà  la  Reggia  ricuperarmi 
ritornata  viva  vincitrice  de'  robelli  \  ò  il  Campo  mi  do- 
vrà ritenere  morta  colla  riportata  vittoria  di  tutte  le  rub- 
bc  11  ioni.  Se  morta  mi  vuole  il  Cielo,  ferirà  penna  fera- 
ce. Qui  combattendo  morì:  qui  morta  giace  Madre  aman- 
te^ generofa  .  Pafùggier  non  ifpargerc  lagrime  ,  ma  fiori. 
Non  muore  chi  muore  per  eternarti,  feudo  ,  e  Scudiere  di 
chi  tanto  amo, con  elio  voi  ne  vegno  ;  Andiamo, miei  Ca- 
valieri ,  indiamola  dove  vero  amore  ,  e  vera  fedeltà  ci 
Spingono;ripigliate  i  voftri  Spiriti  magnanimi  Sempre  da 
noi  Sperimentati  fedclilTimi  contra  gl'infedeli  :  Siatemi 
FranceSi  in  tenervi  caro  un  tal  Re  franceSc  ,  il  Primo  de' 
Criftianiflimi.  Tanto  perSuaSe  la  Suarla  de' Suoi  tempi, 
degnamente  inghirlandata  di  Gigli  con  doppio  titolo,  e 
come  eloqucnte,e  come  maeftoSa.  Marcia  l'Amazona  con 
in  braccia  il  Suo  pargoletto  Clodoveo:  in  quelle  poppe  và 
in  poppa  il  mafrhio  coraggio:  vi  galleggia  colla  Tua  inS:- 
gna  ,  colla  lira  Nave  Parigi ,  mentre  tutta  s'accinge  à  far 
vela  di  divozione  all'aura  delSuo  Clodoveo;  perche  tutti 
fi  annafferò  à  l\  lUncr'una  Corona  ,  che  parca  sfiorata  da> 
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turbine  oftile,baftò  il  vederti  trà  le  irmi,  e  gli  armiti  un-, 
fioretto  di  Bambinezza  coroaata  .  Tanto  può  (forza  di 
Nome  reale  fpirante  da  Rè  bambino  .  TUcutt  r*wtf//,re-  *****  ******** 
giftrò  Io  Storico  ,  qti*  dixerut  Regina:  ex  Confila  fententia 
Regem  Clodovaummatris  adhuc ubera  fngentem  ferrataag- 
mina  fe^anninr  .  In  vano, empio  Erode, rubelle  da  Dio,tu 
tenti  dt  torre  la  Corona  della  Giudea  dalia  tenera  fronte 
del  nato  Rè  de'Giudei .  Delle  Fredegunde  tutte,  genero   c ie$à dalie »r*e- 
fc,  e  amanti  Madri  de'loro  bambini  Clodovei ,  incompa-   eia  di  Mari» 
rabilmente  vincitrice  in  generofità  ,  ed  imore  col  Tuo  In-  JJJJ^JJSJ 
fante  Giesù  ,  l'augufli  (fima  Maria  fra  le  Tue  poppe  nutrici 
gli  foftiene  io  capo  fiflo  il  Diadema  d'Ifraele  .  Ella  Reina 
degli  Angeli, cdegli  huomini  pc'l  fuo  Figliuolo  ,  riaven- 
dolo dal  Tuo  Peno  dato  afpettato  Monarca  all'Ebrea  natio- 
ne, tale  trà  te  fue  braccia  è  bene  universale  l'alimenta. Ma- 
ria,magnanima  Primiceri*  delle  Donne  Augufte,  Madre»  ' 
e  Martire  nella  Circoncifione  *  sà  col  (àngue  del  Figlio, 
e  col  latte, che  dal  fuo  petto  porgevi  Figlio,  affogar  tutte 
le  turbolenze  dell'ambitione  ateillica,  colla  quale  turbato  Amb  itione  Eco* 
turbatore  delia  cornute  quiete,Rè  fellone, infuriato  Afca-  d"n»« 
lonita  ,  lo  vorrcfti  appena  nato  torre  dalla  vita  non  cheu 
dal  Regno.  Ad  onta  del  tuo  arcifmo  dal  grembo  delTa-  ■ 
mata ,  ed  amante  Genitrice  fparfo  di  latte  ,  e  di  fangue  il 
bambinetto Gicsu  colla  fola  podefta  del  Ijo  nome  impe- 
riale muove  ,  anima  mille  truppe  di  Eroi  à  mantenergli  la 
Corona  non  Polo  della  piccola  Giudea, ma  della  terra  tutta, 
e  di  tutto  il  Ciclo, datagli  dal  Dio  Padre  .  Alla  facondif- 
fima  perfuafiva  del  latte, con  cui  la  Vergine  per  noi  lo  nu  • 
trifce,delfangue,ch'egli  per  noi  fparge,del  nome, con  cui 
egli  fovra  tutti  eli  oricalchi  delle  trombe  vittoriofe  rifuo-   _    . .  .  .  M 

0    re  .      .     .    D  .   r  r  1  •    Bambini  inno- 

na  a  fi  ai  più  vittoriofamente  acclamato  trionfatore  ,  chi  centi, 
non  il  muove  à  Sacrificar  per  lui  il  fangue  alle  lance,  alle 
fpade ,  alle  Croci  ?  Qual'anima  è  sì  crudele, die  non  fi  ar- 
renda alla  regal  bambinezza  d'un  Dio,  e  non  s'induca  in-, 
riguardo  alla  Tua  amabiltà  à  cimentarfi  con  gli  odii  della 
Tirannia  più  difpietata  ?  ì»fantia  Jr/à,ci  dice  il  Crifolo- 
go,^M4J»  barbar iem  non  vinci t ,  quam  ftrìtatem  non  m.iugat 
quid  amoris  r.on  extorquet  ì  Deteftabile  cupidigia  di  re- 
gnare, per  la  quale  Erode  io  feroci  fee  fiera  fanguinaiia,fj< 
melica  divoratrice  dell'innocenza  pargoletta,  e  và  tra  le 
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culle  cercando  il  ni»  PHbcipino  de'  Giudei  per  riaverlo 
efea  della  fua  gola  arrabbiata  .  A  Tuo  marcio difpetto  pria 
morirà  egli, che  Giesùjquefti  io  vedern  morto.  La  Francete 
Maniere  forra-  Frcdegunde ,  per  ifpronar'i  fuoi  à  combattere  pe'l  fuo  Fi- 
ne di  combatte-  gljuolo ,  fu  nece ffita ta  à  girne  conefiolui  nelle  braccia  al 
campo  t  e  così  s'azzuffò  co'  nemici .  Ne  pur'è  degno  Ero- 
de d'efier  faettatodall'afpetto  del  mio  Bambino, ne  la  no- 
ftra  Reina  Maria, per  raffermargli  lo  feettro  ,  tien  bi  fogno 
di  portarlo  tra  le  braccia  feco  alla  giornata  campale  per 
d ift ermi nar  Erode, c  gli  Erodiani  tu  cri .  Altre  maniere  di 
guerreggiare ufa  in  loro  il  Dio  degli  eferciti  .  Fuggendo 
Fujaìn  Egitto.  Maria  eoo  in  braccia  il  fuo  Giesù  nell'Egitto  vince  la  fic« 
rezza  Erod lanario  amédue  la  fuga  é  onoref olezza^  trion- 
fo .  Megliotchc  non  trionfò  de'  popoli  rubelli  dal  grembo 
della  fu  a  Fredegunda  l'infante  Clodovco  colla  prefenza, 
dal  feno  di  Maria  trionfa  dell'infellonito  Erode  il  Barn* 
bino  Giesù  coll'afleoza^ll  nome  folo  di  quefto  Rè  nato  in 
Betleme ,  lontano  da  gli  occhi  fuoi ,  indegni  di  vederle, 
udito  dalla  bocca  de' Rè  Magi  ,  Vbi  eft,  qui  natur  e  fi  Rex 
hidcorum,  fpa ventò  in  modo  Erode,  che  fcon  volto  nell'a- 
troce d.Ypresxa-  D'mo ,  armato  lo  temè  vincitore  inerme  :  Audìens  autem 
«o  da* Magi.      Hcrodes  Rex  turbami  efcEcce,  riflette  Ilario  Santo,  \xctn- 
temin  prafepio  pertimefeit  armatns  ,  cent  remi  feti  hutntltm 
Rex  fuptrbtu,  &  abieUam  infantiamo  ac  vagitnttm  expave- 
TtU  i&Hm  ira  fcit  atatem  ;  E  fc  vedendofi  egli  delulo  da  Rè  Magsado- 
JX^7„'l  «tori  già  diGiesù,à  lui  non  ritornati,  fieramente  fdegna- 
rtgni  ittnucctn.  to  per  gelofia  di  reame,  ammazzò  tutt'i  bambini ,  per  tro- 

^uhlncltìul  var''n  cutt'  un  folo,dovetteaccorgerfi  il  cieco,  ch'allora-» 
*'  più  che  mai ,  vinto  dalla  ftefla  fua  dominante  padìonc-,, 
dalla  fteffa  fua  ira  dominatrice  ,  con  voce  di  fangue  pur 
troppo  gradito, perche  innocente,  acclamò  il  viva  al  trice- 
fale nomedi  Girsù  :  à  quefto  allora  egli ,  non  volendo,  co' 
bambini  uccifi  formòun'efercito  di  trionfanti  Campioni, 
che  con  morire  per  Crifto,  immortali  s'incoronarono  dì 
Crifto,coronando  colla  lor  morte  Crifto,  e quefti, Bambino 
co'  Bambini, fin  dall'ora  campeggiò  capo  auguftifìimo, pri- 
mo ,  Supremo  Monarca  de'  Criftianiffimi  Clodovei,  de' 
h  Strm  delti  in  Cattolici  Fcrdinandi  .  Et  dum  inferni  tur  Chriflum  ,  no- 
c*ttn*.M4ttb,\,  bilmente  difeorre  Agoftino,  Regi  noftro  coavum  procuravi* 
ex?rcitum,Jìolis  vi Arici bus  candt dai um  .  Tanto  il  regnan- 
te 
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te  Erode  non  ha  vrebbe  glorificate  quefte  turbe  tubine  coli' 
amore,  quanto  le hà  glorificate  coll'odio .  Sue  prophanus  ^J^'.'t'J'"'-'' 
hoftistdetn  pure  Agoftino,  numquam  beatis  parvulis  tan- 
tum prodej?!  potHtJftt  obfequio ,  quantum  profuit  odio\  nam 
quantum  cantra  tot  iniquitas  abundavit ,  tantum  gratta  be- 
ncdittionis  efuifit  .  Così  qucfti  Infanti  fono  Itati  degni 
di  clTer'airinfante  Regoator  de'  Regnatori  fuoi  coetaoei  eZJ^iwSS 
Menioi.  Ad  un  puritlìmo  Monarchino  allattato  da  una  &ngu«  4esi  in. 
Stella  di  purità  era  dovuta  paggiaria  una  lattea  di  minu-  noc<rn(<* 
te  Stelle .  EfleodoG  già  (cricco  trionfante  il  Tuo  Nome  nel 
proprio  fangue,  per  più  autenticarti  fi dovea  fcrivere  nel!' 
altrui  latte  .  Avverandoti  di  quefti  disfattati  Bambini 
quel  di  Davide  ,  Ex  ore  infantium^  &  laflentium  perftcifti 
laudem  ,  fe  v'ha  qualch'erede  dell'Arpa  Davidica  ,  fe  Ia_, 
prenda  alla  mano ,  e  di  quelle  tteftc  voci  inarticolate,  eh'  Co.  {oto  Cìnm 
eglino  candidi  lodatori  ,  con  purità  puerile  ,  e  con  ciò-  ghiozzi  forma- 
queote  taciturnità  all'Infante  Diofacrificarono ,  ne  core-  ™  salmo"0""1' 
ponga  un  ben'articolato  Salmo, c  canti, clic  dovendo  Gie- 
sù  predicare  il  diftaecamento  dalle  madri, volle  anticipa- 
tamente farci  una  vifibile  lettione  negli  fmammati  bam- 
bini,e  in  tante  bianche  carte  ella  fi  traferifle  quante  cad- 
dero anime  incolpate. Salmeggi,  che  dove  certi  uni,indu- 
ftriofi  affettatoti  di  nomi  fattoti ,  vanno  à  caccia  di  ca-  Nomiv,an?- 
pricci  aerii,di  certe  ariette  thepitofe,di  voci  vane,  di  fan- 
faluche fan  tattiche,  onde  infieme  con  gli  fteflì  nomi  ven- 
tofiin  vento  fvanifeono  ,  Aominis  pbantajias  affettavi ,  al  ^dv  m<*  t&  3 
parlare  di  Tertulliano, appalesò  il  mio  Bambino, ch'il  No-  r.if, 
me  fuo  era  tutto  eflere,tutto  opere,mentre,  per  mantener- 
lo illefo,fè  combattitori  gli  (ledi  Infanti, e  per  lui  larda- 
vano le  loro  vite  ,  e  con  gli  occafi  altrui  trionfava  Solo 
immortale  nell'Oriente  delle  fue  grandezze  .  Canti,  che*»  Numerofia  di 
dove  i  Rè  terreni  dalle  affoggettite  Provincie  riportano  nomi . 
più  titoli, che  non  fono  le  Provincie, Reges,  nota  il  Crifo- 
ftomo,  triumphorum  fuorum  titulis  nuncupatitur>&  fubiec- 
tarum  gemium  romtntbus  conquirunt  numerojijjìma  cogito- 
menta  ,  godè  il  Bambino  di  denominarti  Rè  degl'Inno- 
centi,non  con  vincerli,  ma  con  tarli  vincitori  ;  e  feriva- 
C  a  fi!  odoro  nella  culla  di  Cri  fio  ci  oche  di  altri  pronunciò, 
Tales  mittunt  cunabula  noilra  Bdlatores  .  Salmeggi  ,  chc^ 
Pontefice  io  fafceil  mio  Sommo  Signore  ,  non  eflendogli 
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Prima  crociata  ancora,  lavorata  la  Croce  ,  ragunò  una  tenera  Crociata^ 
«nBcticme.       contra  gl'Infedeli,  e  fi  tralTe  fin  dalle  poppe  delle  madri 
fuoi  Crocieri  gli  fteffi  pargoletti;  l*fi*ttt  tifiimomum  Je» 
fu  Chrifli ,  ftupifce  Tertulliano,  {ìnguini  Utànt  5  Putros  vo  • 
cem  ,  qm  Cructm  dimani  ?  Ciafcuno  di  elfi  nel  nome  di 
Giesù  fcrific  il  fuo  nome:  tutti  campeggiarono  nel  Prefe- 
pt  foldati  infanti dWlnfante  Capitano  ,  e  ftendardieroj 
a  tutto  cordoglio  del  perfecutore  clamidato ,  Seguente  ,  al 
dir  di  Cipriano ,.  NonStelUm,  ftd  jignttm  exercitu  Inni- 
lo.       Ag°e   eentimm,  &  b*i*l**te gbriofijfimi  ttimmphi  foitmnt  Vixill», 
fi  fventolò  io  faccia  del  Sole  ammiratore  il  Nome  del 
trionfante  Rjmbino  .  Canti,  che  la  Stella  allumata  da  gli 
occhi  del  mio  Bambino  traile  tre  Agronomi  augufti, ado- 
ratori de*  fuoi  piedr  ;  ed  egli  fteflo  Agnello  poppante  il 
latte, prefente  à  mille  Agnelli,e  mille  pur  il  latte  poppan- 
ti, gli  animo  à  far  di  tutti  le  ftcfiì  un  Sacrificio  canoro: 
ciafcuno  quando  più bifognofo  di  latte  fpafimava  ,  collo 
Spirito  Davidico  dicea ,  perfeci  tandem  .  All'arpeggiato 
trionfo  del  mio  Bamboletto  intenda  l'arrabbiato  Erode» 
tL  che  (e  egli  vicino,p:r  confcrvarli  Ré  ,  non  lo  riconofee  Re 
de1  Rè  1  tale  lo  ricono  (cono  ,  l'adorano  tré  Ré  lontani  » 
che  di  lungi  dall'Orientali  contrade  venuti, in  una  Stalla 
trovano  la  vera  Reggia  del  Sole  :  Contemplatori  di 
Aftri  giurano  di  veder  tutto  il  Cielo  avvolto  in  volto 
bambinefco:tutti  e  tré  vegeti  Girafoli  dell'Oriente  al  mio 
bel  Sole  pargolcggiante,ed  all'Aurora  Vergine  aggiratiti, 
ne  partono  martiri  di  amore ,  rifoluti  di  fpa  rgere  ne'  loro 
paefi  il  fan  glie  per  l'immortale  nome  d  i  Giesù  .  Tra  Ma- 
£*r,midice  Aponicrr^.r  flore s.Sponfa  dixit^mi  prò  hfiu  fi* 
di  mirti»  di  finivi  [firn  e  ftagraxt .  Intenda  l'acciecato  Ero* 
de ,  che  la  fuga  di  Giesù  dalla  Giudea  ,  è  la  venuta  d'ogn' 
infortunioal  tuo  trono;  e  che  in  ogni  contrada  d'Egitto 
hà  Giesù  la  fua  Gcrufalctnme.Lupo  fraftagliato  di  porpo- 
ra,habbiafi  divorato  tanti  Agnelli, per  etfcrtie  divoratore 
d'un  folo  5  che  quefti  colla  prima  fua  piaga  per  noi  ftim- 
^m'edà**  matI22at0  vincitore  di  tutti  gli  Erodi  prefenti  ,  e  futuri 
Crifto^pre^  Porta  nel      cuorc  tutti  gli  Agnelli  già  per  lui  fcannati 
■tgi'ianoccmi.   per  fuoi  primi  amati  dolori ,  per  fu«  ftimrnate  Geliate  di 
amore:ed  eglino  colle  loro  braccia,quando  più  a  fluiate, 
allora  piùftcfc,  godono  di  formargli  una  Croceria  con- 
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tralignar»  di  coltelli  feritori  corrifponden ti  al  coltello 
della  di  lui  Circoncifione  :  E  ciafeun  fatto  degno  di  por- 
tar io  tenero  Corpicciuolo  colla  prima  cicatrice  di  Crifto 
cutte  le  di  lui  future  cicatrici»  in  bambinezia  diflàguiqata 
grandeggia  Paoloanticipato  ,  ò  previene  il  gran  Paolo, 
eoo  in  fronte  quell'attera  to  ,  Egojligmat*  Domini  Jefu  in 
torpore  meo  porto . 

Qoefto  èilvantodeibamboleggiaote  Dio  ,  che  uru  n 
gran  numero  di  Bambini ,  ratti  degni  di  fe,ne  vada  fua_-  fioco  dr  w,».- 
prima  militia,  per  le  bocche  di  tutti ,  riverita  trionfatrice  ri* 
del  crudele  infanticidio ,  e  del  crudeliffimo  Infanticida.,  ty*nt,i.etifijut. 
militia  da  lui  (ledo  fcelta  à  ripararlo  dal  macchinato  """  r**«w/*. 
Deicidiojche  perciò  Tempre  da  noi  tutti  fi  falutino,  Fiorai  ^Z'fZ'lZtr/ 
Martjrum  ,  floride  primitie  della  Chiefa  porporata  .  Av-  «  t.*i"w«. 
venturata  infanzia  di  Betleme  ch'imprefTole  nel  cuore  il  "A  *■* 
Nome,  e  l'Immagine  di  Giesii  à  ftimitc  di  mortale  dolore  7AZ'tf^'c£/([ 
diede  fi  vaciflìmo  principio  à  i  popoli,  alle  tribù,  alle  lin-  li.*)»»»**/» 
gue,alle  nationide'  tanti  Eroi  vermigli,  ch'hanno  fparfo,  ^Se^^J^ 
efpargeranno  il  fanguc  per  l'adorato  Nome  di  Crifto  fi, 
no  al  tempo  delPAnticrifto  .  Leggetemi  il  Rolo  de'  Mar- 
tiri,  che  fin'ora  fono  ftati,da  bravi,  e  verfati  Scrittori  fof.  ^S^jf^ 
mato;c  vedetele  con  gliftefG  potete  inferire  la  numerabi-  uwrd. 
lira  di  tutti  quei,  che  faranno  fino  al  giorno  deJgiudìtio.  gjj ***** H*r 
fidi  turbam  magnante  ciafeun  di  voi  fari  necellìtato  ad  /;  *"Zl«Vcl**. 
efdamare  (ìu  pi  re,  cjtta  dinumerare  nemo  poter at  ex  omnibus  fl*l>*r»Jq*i*i*p- 
genttbus,  &  tribubuj,&  populis  ,&  linguis  jìantes ante  ihro.  %2Tlnd"im 
num%&  in  confptttn  Agni .  Quefta  è  la  Gloria  del  Redeo- 
rorc  ,  chetanti  pe'Uuo  Nome  ne  vadano  eoo traflegoati  ™m  *fMd  c'r"t(- 
delle  fue  cicatrici  .  Et  audivi  numtrum  fignatorum  centum  ty.e.7. ",*^*f** 
quadragtnta  quatuor  millia  ftgnati ,  ex  omni  tribù  fili  or  um 
Jfrael.  11  Nome  di  Giesù  in  lui  11  elio  arabefeato  à  note  di 
l'angue,  non  mai  più  divinamente  pompeggia,  che  quan- 
do rìfplende  notato  in  tefte,  ìntriie  di  porpora  ,  incapi 
martirizzati.  Tra  tanti  fuoi  Crocefegnati  comparifea  nel  Ignazio  Ando- 
primo  di  Gennaio  chi  imporpora  il  primo  di  Febraio,  il  che"°- 
Difcepolodel  diletto  Difcepolo,di  Giovanni,  il  terzo, do- 
po Pietro,  Vcfcovo  della  Chiefa  di  Antiochia  ,  il  degno  «,.4«. 
di  feri  fere  una  lettera  alla  vivente  Maria ,  e  di  riceverne, 
dalla  medefima  la  rilpofta, il  Santo  Martire  Ignazio.  Que-   ^pmd  fa**t/ 
fli  lotto  Traiano  Impcrftore,terzo  perfecutorcin  cui  par-  p^fj'^f^ 
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ve  rifufcitato  Nerone  ,  primo  perfccutore,  e  non  morto 
conerà  Igoatio, Dominano  ,  fecondo  perfccutore  del  Cri- 
ftianefìmo,c  de'  Criftiani  ,  pe'l  Figliuolo  di  Maria  quanto 
patì  quanto  patendo  trionfò  ?  Tutto  l'incendio  Trojano 
in  Traiano  avvampi  contra  Ignatio,che  quelli  colla  pace» 
c'hà  nel  cuore,  e  per  dover  colla  fua  morte  placare  l'animo 
dello  fletto  Tiranno  contro  i  Criftiani ,  e  per  dover  colla- 
morte  impalmarli  di  vìttor ie,già  rendutofì  fimrle  à  quei , 
che  in  bianche  Stole  avvolti,  con  in  mano  le  palme  (tanno 
Tertuii.  ub.Ht  Om  prefenti  al  cofpetto  dell'Agnello}  Tttus  de  stpoftolo  *r- 
rt*a  miiit.  mutiti  ,  &  de  martjrii  candida  laurea  meltuscorenatut  do- 
nativum  Chrifti  in  carcere  cxpc&at .  Lo  veggo  dal  fuo  Ve* 
feovato,  prefo,  e  condannato  per  dover'efler  dato  à  man- 
giare alle  beftie  :  lo  fieguo  da  Soria  condotto  in  Roma* 
per  tutti  i  luoghi  dell'Afta  ,per  li  quali  patta,  contento  nò 
lafciadì  confermare  i  Criftiani  nella  Fede  .*  in  ogni  luog9 
paflaggier  prigion iero,afpe cràdo  da  ogni  prigione  ilMar- 
tirio, Donativo  di  Crifto, à  Crifliani  lótani  con  libertà  ap- 
poftolica  (cri  ve  intorno  al  Cri  Aia  nefimo  fogli  cófortativi: 
pellegrina  incatenato,  e  canta  feftofo,  Pur  ch'io  polla  il 
mio  Crifto  fervire, pur  ch'io  poflfa  fruire  il  mio  Crifto, ven- 
gane fopra  di  me  il  ferro  ,  vengane  il  fuoco ,  vengane  la— 
Croceri  flagelli,!  tormentile  fierezze  tutte  ,  che  sà  inven- 
tar. Sa tanaflb,  fopra  di  me  piombino  .  L'ammiro  già  neli' 
Anfiteatro  di  Roma  el  porto  pabolo  alle  beftie:  ed  egli  al 
ruggir  de' Leoni  affamati  ,  avvezzo  à  con verfar  giulivo 
co'  Lcopardi,Leone  più  generofo  >  e  invincibilmente  ma- 
gnanimo fi  fa  da  tutti  fentire ,  Io,  io  fono  il  frumento  del 
Signore  Iddio  ,  io  vò,  e  devo  eflere  da'  denti  delle  beftio 
difrantOtperche  à  Crifto  divenga  un  pane  mondo, e  puro» 
TrumentumChriH'%  fum,  dentibus  be/liarum  molar  ,  ut  pani* 
mundus  inventar .  A  tal  hn;, cari  Leoni, c  quanto  rabbio- 
fi  più,  tanto  più  cari,  colle  macine  de*  voftri  denti  riduce- 
temi in  netta  farina,  non  più  dimora,  macinatemi,  mace- 
ratemi,divoratemi .  Che  dici,  ardentiflìmo  Igoatio  mio? 
Non  fei  tù  dalle  acclamazioni  de' Popoli  chiamato,71W- 
H*pm$mi*t«m  pborusyDeiferl  Non  porti  tù  nel  tuo  petto  il  tuo  Crocifif- 

fs?£Z%'\7v°ent  *°  Amore  *  Tutt0  ciò  000  h*i  potuto  negare  all'interro- 

tjfe  UtrwMH  «ir .  g  a  n  » 

**J4Sw  C*nlhu,ét9im*  mir*cul»**rtulitltristx*r*ta.7J  JkeuU  ftll  f€TÌtf<T»ntt7i*<P>,1clt»v*ce*%& 
***'iin,p,u*Ht,  S,iwnl,t,  1  Mrjn  vit,S, *«/.C«w me ntur  /r«v/#  £*g.  1 4. 
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gante  Traiano .  A  gli  fteffi  manigoldi ,  che  tra*  canti  ge- 
neri di  tormenti  udendo  ,  che  tu  non  celiavi  d'invocare  il 
nome  di  Giesù,  curtofi  ne  vollero  fapere  il  perche,  rifpon- 
deftiicome  polio  io  lafciar  d'implorare  sì  dolce  Nome  ,  fc 

10  tengo  indelebilmente  fcritto  nel  mio  cuore?  Quindi 
da  tuoi  divori  fi  frima, che  à  confolationc  de1  Fedeli, à  ter- 
tor  degl'Infedeli, fia  flato  in  te  un  tanto  Nome  trascritto, 
con  divino  Miracolo  à  lettere  d'oro .  Se  dunque  Tei  il  pal- 
pitante fcrigno  del  Nome  avvivatore  ,  il  continuo  alber- 
gatore,!! vivo  portator  del  vivente  Dio, chi  olerà  di  offen- 
derti? Indarno  tu  disfidi  una  morte  Leonina  ,  indarno  NomediC/eiù 
ogni  altra  fpcciedi  morte  tu  chiami.  Snudati,  quanto  tu  trac,cncn,e'»fo-. 
puoi,  il  petto  difarmato  per  provocar  la  ferina  dentatura;  medelIc  etc' 
con  ogni  tuo  sforzo  è  vano  il  tuo  dcfiojNon  t'avvedi,  eh' 

indi  trafparifce  armata  di  raggi  feritori  la  Fortezza  del 
formidabile  Nome  ?  Come  vuoi  dunque,  ch'i  tal  veduta», 
le  LeonelTe,  le  Tigri,le  Pantere  tutte  non  fi  protrino  umi- 
liate? Per  «'sbranarti  ,  dovrebbero  sbranare  con  te  viva- 
mente immedefimato  il  Nome  riveritole  tanto  Sacrilegio 
commettere  non  sà  natura  colle  fue  fiere  più  feroci. Invita- 
lc,accarezzale  à  tutto  tuo  talento  :  ch'elleno  venerandoti 
così  favorito  dall'univerfal  Facitore,  ti  faranno  femprc* 
vezzofe,non  mai  crudeli .  Ove  dimora  Giesù,non  re  mor- 
te.Per  tanto,  fe  vuoi  perlui  morire,  bifogna,  che  cu  pria»» 
ne  cancelli  dal  cuore  il  fuo  nome  di  vitajalcrimenci  non_. 
morirai  mai  fuo  fervicore  porporaco  .  Ohimè  !  fpafima  il 
Sanco,morir  mi  giova;ma  privarmi  del  Nome,  mi  nuoce;  Ardoredi  moti, 
non  c  poffibi le, ch'io  me  ne  fpogli .  Hoc  Nomen  cordi  meo 
infcriptum  bafao  .  Veggo  bene,ch'cfTcndomi  egli  cuore  al 
cuore  ,  non  porrò  Sciogliermi  dalla  carcere  di  quello  cor- 
po.Che  dunque  fare  mi  deggio  ?  Morirò  per  Giesù,  e  con 
quello  nome  inauferibilmence  intagliatomi  ne!  cuore,e_# 
inceflabilmence  rifonante  in  boccale  terrò  fermamente^ 

11  p offe  ilo .  Hoc  nomen  cordi  meo  injcriptum  babeo  :  (tr  ideo  ^tpurftund.B*!' 
ab  cius  invocatone  cefare  nokvalco.  Benedetto  mio  Re-  7. 
den  tore, potenza  fia  la  votlra,  e  del  volito  nome  fte(To,che 

le  fiere  fenza  offenderlo  ,  tutto  co'  denti  à  brano  à  brano 

mi  tronchinocene  mi  lìrappinodal  petto  il  cuore, da^uo- 

re  la  vita  ,  non  già  il  Nome  di  Vita  .  Avventatevi  ver  di  wL 

me,  fofpirati  Leoni,v'agevolo  la  volerà  imprefa,  col  petto 
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•già  fcopertovi  *,  vogliofo  v'apro  del  chiufo  cuore  le  tir, 
sbranatemi  j  tanto  al  voftro  Comandante  permette  quel 
DiOfCh'umanatoper  l*Huomo,ciìcndofi  degnato  di  dare  à 
me  le  ftefib  io  pane  della  menfa  della  Fcde,ora  fi  degna  di 
folle  vare  me  pane  alla  menfa  della  Gloria  .  Per  mezzo  vo- 
ftro devo  ottener  tant'ooo^ftritolatcmi  in  polvere.  Fru- 
mtntnm  Chriftifum^veflris  dentibus  mai ar,ut  pam s  mandar 
inventar  .  Son  pure, qualunque  mi  fia,  in  corpo  ,  ed  in  ani- 
ma Tempio  del  mio  Giesù  ,  eco)  Tuo  Nome  il  mio  cuore  è 
Altare  privilegiato  di  Giesù. Violatemi  Tempio  ,  e  Alca- 
re,  non  farete  Sacrileghi;  riferbatemi  nel  folo  Altare  la  ri- 
verita Immagine)  nel  cuore  l'amato  Nome  :  e  farete»  quali 
cflere  dovete  del  noftro  Creatore  Dio  Sagri  adoratori .  Sta 
contento  nell'ecceiTo  de' tuoi  linguaggi  amorofi  >  òmio 
fetvcntilfimo  Mitrato, quanto  brami»  ottieni;  giacche 

*pnd  tmnd.  Leo  invalefcis  mj/ilica  patta*  dape. 

t**d\fsg.it,e.4,     Afiecondarono  allcfue  brame  i  Leoni  .  Non  corfe  mai 
acqua  sì  rollo  per  doccia»  à  volger  ruota  di  Mulin  terra- 
rD4nt,inf.c.x j.    gno,come  ripentioamente  il  fangue  Leonino  ,  vie  più  ac- 
vdoclti.e vou-  cefo  dal  fervore  dell'ignito  Eroe  gli  andò  attorno  ,  e  fer- 
tili Leonina.    vido,e  famelico  aggirandofi  il  dilacerò,  Chrifit  framcium 
dcnttbqs  Leonam  moUtamypanii  mandus  inventa  s  e  si  i  Per 
lo  che  prevalfe  in  fortezza  più  che  Leonina,  miftico  Leo- 
ne,tutto  palleggiato  di  Giesù»  tra  demi  di  Leoni  dilace- 
ratoti fi  ritenne  nel  cuore  il  polleduto  Nome.  I  Lcooi 
non i'eppero.divcnir'Jconomaci  con  tanta  Immagine:  E 
qu*dB.  glihuomini,pcr  fiera  curiofità,e  per  adulare  il  fiero  Tiran- 
iSn«s,*j  tnterft  oo,fvcllono  dal  petto  il  cuore,  ed  avidi  di  veder, s'ora  ve- 
tumtmmmm  x*-  ro  qu-i  tante  volte  udito,  Hoc  nomea  cordi  meo  infcripium 

neru  ,  numqnum  .  ,  •  j, 

skì»vftu*«  n-  habeoA  tagliano  per  mezzo, e  vi  trovano  a  caratteri  o  oro 
m,n4t  ]tf*  ampi (critto  :  JcfasChriftus^  non  perancora  pa^hi  della  loro 
'wtnlt^lTqm™  curiofa  ferocia  già  foddisfatta,fminuzzano  quel  cuore  in- 
rmt ,  c»rhotn*.  tiero,immacc]ato:  e  in  ogni  minuzzolo, vogliano, ò  noru 
"l* ITXt'nìZn  V°g^an0  »  rileggono  con  aurea  imprimitura  ftampato , 

etrdt  me»  tmfcrif-  '  «ifc^i*  •»•'        J< ,  *J 

tum  hfihe*  \  idfvejut  tnvtcatiomt  eeJJliT*  nen  Vale»  .  Pejtmertem  ritureiui  ,  qui  uudierént'velentes 
bit  tuntfiui  expenrt  cor  ettti  ah  ermi  torpore  <i  ■  t  ,'!:i  ni,  •>  fc  indente  i  pet  medium  totum  ter  infinpium  hot 
nomine,  )eftii  Qhrifluijm*mii  «urei:  rnveHimnt.$.^4>it»'iin.t .  i  Q  rcnit  tn.j.c  i  f***l  l  \.&  Bouin  \fom- 
unt.iuvttu  ,  ^4pudeun&BotUmd.il>idnj.  HuiutCor,  tum  unnututtm  divi/um  tjfct.tiorutn  Chrifiii» 
jìng ulti  par ticulu  Aurea  lattili  f<  nprum  inveutum  ejì.  Martin.  Polo».  :n  (Itroute.dd  temperi  Trutmmi. 
limimi  etr,  e'mm  m»nm*tim  dtvifum  tflèt ,  ntmenD.  J» fui  Chri firn  lift  erti  aurea  iufcripium,ut  tegilui  .tu 
/•»l*t"P«rrièut  invtntum  eJi.BeUtvuttu.l,  i  .fptc.htjior.  e.  j  7.  ^ipud  tund.  Hollun.ibid, 
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Jtfms  CbriHus  .  O'  cuore  igneo,  vivo  cri  un  folo  relrquia- 
rioal  tuo  Gicsù,ora  morto, e  vivo  in  canti  reliquiari]  ci  lei 
replicato,  e  moltiplicato, in  quanti  pezzi  fpczzato  ci  mo« 
(tri  impreOo  il  venerabile  Nome  !  Di  quefto  cuore  dmfo 
le  reliquie  ftefle  ardono  reliquiar iteti  cordialiilìmi  di 
GiesùjQuefti  non  dovendo  più  io  fe  ftefio  morire,  s'inge- 
gnò di  morir  per  noi  con  nuova  maniera  di  morte  nel  tuo 
nome:e  quefto  in  canee  nnove  morti  fi  divideva, in  qnan. 
te  particelle  divifo  il  cuore  del  Tuo  Ignatio  lo  rappre Ten- 
tava.Crilto, in  dimoftranza  che  quel  cuore  vivamente  mor- 
tificato gli  era  (iato  un  Calvario  delitioTo  ,  volle  negli 
fquarci  dello  fteflo  già  morto  più  Tuoi  Calvarii  vivaci. Ha- 
vrefti  creduto  quel  cuore  uno  fpecchio  di  cerio  cri Tt  j Ilo  , 
che  rotto  in  più  frantumi  cri ftallioi  moltiplìcòà  vagheg- 
giatori il  vago  fembianredcl  contenuto  oggetto  ,  del  Tuo 
Crifto:l.'mbiance  à  gli  lì  e  (Ti  nemici ,  che  lo  riguarda  va  no, 
amabile  in  terribilicà  viltoTa.  Je/ms  CbriJlus.Gitsù  da  quel 
cuora,  come  Sole  da  nube  illuminata  ,  le  ftcflj  dipinte  in_j 
più  ritratti,  in  più  immagini  di  Sole  ,  in  più  Iridi  alla.* 
ChieTa  pacifiche  .  Nomen  ^hrifti  infingulis  cordi s  partici» 
lis  attreis  litteris fcnpium  inver.tnmefl .  Oro  in  oro  il  no- 
me di  Giesù  in  quel  cuore  in  più  particulctce  difieraco 
im  preti  osi  ineTauTta  maniera  in  più  miniere  ,  per  arric- 
chirne più  regni.  Aitbt  J:f*ts  col  Boccadoro  dicaci  Igna- 
tio, aurum  in  nomine  reltqHtt  fuum  .  ColTaurco  Nome  au- 
reo foglio-qucl  cuore  ne  forvolò  in  più  fogli  d'oro  volan- 
te,perindorarne,per  avvivarnecolla Tua  Tcricturapiù  pet- 
ti. Jeftts  Chnjius  .  Quefti  allora  di  quel  cuore ,  e  di  tutto 
Ignatio  dicea,come  dille  di  Paolo ,  Vas  eleflionis  ejì  mibi 
iftcìHt  ponti  nomtn  meum.  Vas  aurifolidum ,  coll'Ecclefia- 
{lieo  dicane Tomafo  Santo,  come  di  Paolo  ne  dille ,  orna- 
tum  omni  lapide pretiofo.O  Nome  operatore,quanto  tu  fai, 
ove  incontri  corriTpondenze  !  Io  à  te  non  corriTponden* 
te  Giefavita,ò  mio  Giesù,  contra  me  Tò  in  me  vano  il  tuo 
nome  optrofo  .  Con  te  Ignatio  con  un  Tol cuore  adonta 
della  perfidia  divenneil  coraggio,  il  cuore  de' cuori  fede- 
li:io  Canti  cuori  germogliò,  in  quante  parti  infieme  con  te 
fù  lacerato;  e  quante  numerò  parti  da  te  animate  ,  tante^ 
potè  difhibuire  vite  alle  angofee  della  Fede  tramortita-O' 
con  te  delle  particelle  Tue  fi  componeflcro  le  vite  de'  Cri- 

fttt* 
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(liani  !  Sirebbero  fedelmente  virali, vitalmente  eterne.  Of 
cierio(iri  di  tS-  Djvjniflìmo  Nome,  che  à  te  fteflb  ,  ampio  libro  di  vita, fa - 
ceftiquel  cuore  una  libraria  vivente!  Qual'  Anima  nel- 
le tue  lettere  facrofanre  ooo  legge  chiare  le  cifre  della**» 
fra  Predeftinatione?  O'  Nome  imperlante  quel  cuore ,  e 
in  quel  cuore  fquarciato  con  te, e  per  te,Madriperla  di  più 
perle, per  ingemmarne  le  lue,  e  le  tue  vittorie  fanguinofe  ! 
Vincenti  dabocalculumcÌdidum:&  in  calcilo  nomen  novum\ 
&  in  calculo  nomen  novum  fcriptum ,  colla  fpiegatione  di 
^tfndcirntì.c.x.  Beda,  Nomen  novum  ,  eji  nomen  Fila  Dei .  O'  del  Figli uo- 
4m  **f*t*i],       ]0(jj  Dio  Nome  nuovo  inumanirtìme  dimoftranze  d'amo- 
re.'ò  Nome  Taumaturgo,tue  glorie  fono, le  glorie  de*  tuoi 
Martiri  Taumaturghi ,  perche  tù  li  fai  vincirori,tu  vinci- 
tori gTincoroni  !  Per  tanto  Nome  nell'Anfiteatro  Ro- 
mano,il  luogo,ove fu  martirizzato  Ignatio, fù  dipinto  con 
OtrmL  sAUf.in  Altare  ,  e  Cappella  ,  venerato  cotanto  dalla  pietà  di  chi 
E/un.  r. *d iMr.  eruditamente  tò  fcrive .  Quivi  ampio  Anfiteatro  di  vir- 
tù Eroica  campeggiò  i'Infulato  di  Antiochia  ;  che  ^erò  à 
M*rtUl  Uh       'a'»  °  Pr°fana  R°ma  »  Omnis  Cdfarei  cedett  Labor t/lmpbi* 
theairi.  Il  Nome  di  Dio, ch'il  Sommo  Sacerdote  à  gli  Ebrei 
in  sii  dal  capo  inoltrava  in  lamina  d'oro  /colpito» Ignatio» 
Sacerdote  maggiore  della  Mitra  Antiochena, ha  moftrato 
à  Criftiani  nel  (uo  cuoreà  lettete  d'oro  trafcitto.0^o^c//'w 
ntonflrabatur  in  lamina,  feri  (Te  a  Fabiola  Girolamo,  nunc  in 
figno  ojìendttHr  (^rucis^ua  auro  legis  pretiojìor  eft  .  Di  qucl- 
l'orolegale  oro  più  pretiofo  fù  al  cuore  d'Ignatio  il  No- 
me di  Gieeù  >  etra  tanti  martirii  ne  ville  aurea  Croce  di 
Giesùj  che  però  fpcfTo  ripetev a:  Amor  meus ,  le fus  Cruci- 
fixus  .  Havendo  il  Salvatore  ricevuto  tanto  nome  infìe- 
me  colle  fue  prime  ferite,  volle  nell'Antiteatro  della  pro- 
fana Roma  innalzare  il  cuore  d'Ignatio  in  dovuta  Pira- 
mide à  i  cruenti  trionfi  del  fuo  nome, non  con  altra  ifcrit- 
tione.che  d'elfo  Nome,acciocche  con  Paolo,  Ignatio  glo- 
riofo  dice(Te,££0  filmata  Domini  lefu  in  corpore  meo  porto, 
colla  rifìefione  di  Geronimo ,  del  Crifoftomo,  d' An icimo, 
C«mtl  hi*.  fligntat*  quajì  tropham  militi*  Chrifli  non  tantum  habeot 

^tfmd'Bét^in  fe/ P0Tt9)&  °ttc*t0  j  e  fe  Tomafo  fenile  ,  Tortavit  Taulus, 
Ev*»gjih.x.  cj.  riferiva,  portavit  Jgnatius  lefu  nomen  in  corpore  ,  converfd* 
tionem  etuS)&  paffionem  imitando  . 

Siali  Ignatio  morto  con  alcune  offa  da  Roma-. 

trafpor- 
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crafportato  nella  fua  Antiochia  ;  c  quivi  quelle  fu?  rcli- 

quie  fianfi  ripofte  nel  Tempio,Sagro  un  cempo  alla  Fortu.  '^LT'VZ 

ria, e  poi  alla  memoria  d'elio  Ignatio  confegrato.E'  itati, 

ò miei  Padri,noftraSagrt,fuperbafofte,cheda  Praga  ciìZ^Xl,/'' 

Ga  venuto  in  Roma  del  Grande  Ignatio  il  capo  alla-  «**M*.a*£! 

noftra  cafa  profclTa Romana  invidiabilmen:c  donatoedà  t4-E*E^i'» 

figurato  argento  fpirante  parte  principal  di  fcrafino ^t^S^éSL 

fiammato  v'infocai  Gode  l'Antiocheno  Ignacio  di  aggior-      *d  **>*fj~f» 

nar  col  capo  fuo  lì  dove  con  tutto  il  corpo  foggiorna  un  7JC7** 

pari  Tuo,  un'altro  Serafino  ,  infiammato  infiammatori  , 

Tlfpano  Ignatio  ,  che  Capo  Fondacor  della  noftra  Com-  d**at,'t"  ■ 

pagnia  pcraraore,ed oflequio  Serafico,  che  portava  à  Gic- 

aù,lcdiede  per  infegna  perpetua  il  nome  di  Giesù.  Coiu 

qucfto  nome  il  cuore  del  noftro  Ignatio ,  niente  manco,  fenicio 4 

che  collo  fteflb  fù  dell'altro  Ignatio  il  cuore,  invitto  fu  ,a«,orifi«tor 

contragliaflalti  del  mondo.dell'infcrno  tutto.  Ben  il  ca-  ^"S^ 

podiquelPlgoaziojilqualccomenelcrifleal  (uoMaeftro,  dil  " 

à  Giovanni  Evangelifta,ardea  di  veder  l'afpetto  di  Maria,  C'?*' 

per  man  di  Maria  Manricia,  noftra  divota  ,  in  ciò  mare  di  ^ 

liberalità  ,  donar  fi  dovea  alla  Chicfa  del  noftro  Ignazio, 

il  quale  fu  così  ardentementeamante  di  Maria,  che  fù  de-  '5««io  ,ifu}0. 

gnodipiù  volte  vederla  apparitagli  con  in  braccia  il  !aJonda">r^'- 

BambinelloGiesù.DalIereplicaceapparicionidclFigliuo-  ouTL^n- 
lo,edellaMadre  rimafe  il  mio  Santo  Padre  femp  re  animi.  Antiocheno* 
rabilmcnte  confolaco  .  Concepì  verfo  l'uno.e  l'altra  tan- 
to fuoco  d'amore,  che  harefti  detto,  ò  nel  nuovo  Ignazio  è  *j!u£l'f* 
rinatoi'antico  Ignazio.òin  quefto  unico  Ignazio ,  accol-  frtfitoj&£# 
ti  più  Serafini^ardono  Ignazii  in  fembianza  umana.  Io., 
amorofa,  ed  operante  venerazione  al  nome  di  Giesù  noru  VS^SSi 
cede  ad  Ignazio  il  Vefcovo  Ignazio  il  Patriarca  .  Quelli  nrc*mf****ttj 
con  valer'in  fe  fteflb  per  una  legione  di  Eroi ,  fquadrona 
una  milizia  di  figli  generofi  alle  Glorie  di  Giesù ,  ed  ago-  JZ?%L'C 
gna  di  fpargere  con  tutta  la  fua  feelea  gente  per  Giesù  il  v,n''  &  »""""> 
Sangue    Perche  Ignazio  il  Martire  havea  per  centro,  e  X'IZtZt 
circonferenza  delfuo  cuore  Giesù  fcolpitovi ,  ben  rifpon.  rti"i*"  /, 
dea  al  dimandante  Traiano,  Chniium  arcumfero  inani 
ma,  pjnjlum  htbeo  in  ptUort .  Altresì  Ignazio  il  Confef-  r^TCffe* 
iore, perche  in  tutto  fe  fteflbriferba  vivo  lo  fteflb  Giesù,hi  &^'»*--**«r. 
cuoredidireàcentoTiranni,efTerIuiun.  viva  Bafilica. 
«ci  SaIvatorc,un  portator  del  Saivator'inabitante,un  Cri-  Und>  » 
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ftcforo. Tanto  tenacemente  in  tutto  il  no  Uro  Ignazio  s'ita» 
prefle  la  veduta  apparifeenza  di  Gicsù  ,  che  in  Manrefiu 
dagli  eftatici  Tonni  rifvegliatofi  altro  non  eTclamò,  chc^» 
Giesù  1  Gicsù .  Nome  à  lui  così  dimeftico  ,  che  nello  (ledo 
Tonno  naturale, ripeteva  fovente,Giesù,Giesù:  ed  in  rilve- 
gliarfi,  nome  sì  famigliare  gli  era  proemio  alle  Tue  diurne 
fatiche  ,  e  di  quefte  gl  i  ri  u  Li  va  premio  pretioTo  :  gli  era-i 
palpito  frequentiamo  del  cuore,  e  linguaggio  palpitante 
sii  la  bocca  ,con  elio  principiava  ogni  aliare ,  e  con  dio  lo 
coochiudea .  Per  lo  ftigmatizzato  Giesù  pronto  à  ricever* 
impronte  di  ferro,  e  di  fuoco»  in  ragion  di  martirio  coli* 
emulato  Ignazio  ritiene  il  mio  Ignazio  la  Tua  loda.  Spal- 
mando di  morir  per  Giesù,  languì  Martire  d'amore ,  e  pur 
fu  martire  di  dolore  in  tanti  martiri, Tuoi  figli,  frenati  pec 
la  Fede.  Perche  non  morifle,come  l'alito  Ignazio ,  Marti- 
re in  Róma.fol  gli  mancò  Traiano  in  Roma.  Grandi  furon 
le  imprefe,ch'egli  fece  per  Giesù  ;ma  delle  fue  imprefela^ 
maffiroa,fù  la  mininola  fua  Religione;  grandi  furono  gii 
onori,  che  fece  Giesù  adigoazio  ;  ma  de*  tanti  onori  il 
compente <K  mafiìmo,fù  il  contentarli,  che  quella  minima  Compagnia 
cieMÌ-  s'appellaffeCompagnìadiGicsù.  Vanoe,mia  minima  Ma- 

dre,umilmentealtera,fol  perche  cosìintitolata.Qucfta  e  U 
gentiliflìma  umiltà  del  Circondi o  Redentore  ,  l'appro- 
priare à  noi  il  fuo  Nome  .  Soli  i  berilli  fon  le  gemme.chc^ 
Plh.bt.ij.c.f.  Qd  forarfi,per  c  (Terne  li  Ida  te, non  voglion'oro.  Solos  gem» 
marum  pr tdicant ,  qui  auro  carere  malunt .  Intitolandoci 
Nome  di  cie$ù  pianato  Dio  Gieiuvi  ti ,  volle  il  brillante  berillo  del  Tuo 

iifplcndente  ne'    ,  ff    .  . ,  .  ri 

travagli.         Nome  non  mefio  in  oro;cio  ridonda  a  maggior  luavglona, 
perche  così  più  rifplende  ne'  ooftri  demeriti  »  come  più  ri- 
Iplendette  nell'ignominie  della  Circoncifione .  Aoh  a*~ 
-TrT  x-  Ev**g*i.  rnm, no» gemma y  no*  fplendentes gaz**  .  ci  dice  un  noftro 
Uh,\*.$.fmng.\,  Sagro  Interprete  ,  fed  fanguis  auro  preticjior  le  fu  nomen 
exornat,&  fiuii  b  etili  are .  Allora  un  tanto  Nome  in  noi 
degnamente  folgoreggia  »  quando  facendoopere  degne»» 
del  nome, e  Teguendo  ì  nolìriCampioni  Tpargiamo  per  lui 
il  (angue.  Bambinetto  ottiduaoo  il  noftro  Redentore  G 
idtm,kitu     TottopoTe  al  coltello  feritore;  e  in  quefta  maniera  faìuti» 
ferum  le  fu  nomen  berilUt,&  radiai .  Ci  faccia  Cri  Ilo  degni 
di  patir  per  lui;  e  così  rendutofi  tutto  l'Ordine  oro  1 
tellato  In  finezza  di  carità  Evangelico, farà 
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che  in  lui  il  Nome  fia  nuovo  berillo  non  rifiutante  ,  miw 
gradente  Toro.  Fofti  nel  Tridentino  Conciliodal  Cardi.  ^p'J^. 
nal  di  Lorena,òraia  Compagnia, chiamata  la  Cherubica?  ftuedaciesù, 
Intendi  *  che  perrenderti  degna  di  difendere  il  Paradifo 
della  Chiefa  roilicaote,e  di  popolar  il  Paradifo  della  Chic 
fa  militante,il  rimbombo  folo  del  Nome  t'è  un  Cherubino 
fupremo,e  ti  appretta  l'aita  de'  Cherubini .  Se  cofe  degne 
dà  fcrivcrG  tu  fai ,  è  perche  la  Scrittura  di  tanto  Nome  fi 
compiace  d'efler  nelle  tue  opere  Operatrice^  cofe  degne 
dà  faifi  tu  ferivi ,  e  perche  il  Nome  ti  dà  per  penne  i  fuoi 
raggi, per  inchioftro  il  fuo  fanguc  .  Per  le  Cattedre,  per  li 
Pergami, per  li  Coofedìonali ,  per  le  Mi (Tioni  ti  fia  occhio, 
t  cuore,luce,  e  fiammata  Sapienza  Incarnata,e  faran  felici 
le  tue  fatiche.  Unitamente  in  voi  rifuoni  Verbo,  e  Nome 
di  Dio;  e  con  quefta  Filofofìa  nominale,  e  con  qnefta  Teo- 
logia verbale, per  addottrinar,  per  santificar  proflìmi,  fa* 
rete  Filofofi,  Teologi,  quali  vi  vuole  lo  ftefTo  Verbo  Urna  - 
nato,lo  fteffo  nominato  Gìcsù.Rjcordiamoci  di  quella  gin-  obbligatone  di 
fìa  Legge,  Non  inutili*  efl  nommis  ferendi  cenditio.  Portia-  corrifpondere  al 
mo  in  noi  un  tanto  Nome, perche  fin  dentroà  i  più  rimo-  Nor-e» 
ti  nafcoodigli  degli  animi  umani  il  portiamo  vivifica  fal- 
vezza  del  Mondo  tutto.Dalla  cime  dell'Olivero  falì  il  Re- 
dentore al  Cielo, per  dimoiìrar,che  nelle  mani  degli  Apo- 
lidi rimaneva  Oleum  ejfufum  nome»  fuum  .  Perigli  ,  e  di-   f4"f-  '• 
faftri  non  vi  fgomentioo  ,  perch'è  titolo  di  Martirizzato, 
di  Circoncifo;  con  elfo  havete  obbligo  di  Circoncidere  i  Patimento ìnna- 

n   .    rr      t  m  I  »•  •••il-     H  to  *'  Nome. 

▼oftn  affetti,  per  refiftere  a  tutt  1  martini;  ed  egli  v'inco- 
raggia alla  refifttnza. L'Egitto  fotto  il  Tau,  lettera  Croci- 
fitta, ò  pure  Crocifiggirrice ,  ponea  un'occhio  fignificator 
del  Sole, eh?  venerava. Da  quella  Croce  il  Sole  di  Giuftitia 
vi  fortifica  colle  fue  occhiate  .  Sole  anche  nell'Eccliflì  fua 
sì  vigore fo  ,  che  ali'Eccliflar  fi  de'  fuoi  lumi  ebbe  forza  da_, 
EcclifTar l'altro  Sole  ;  e  quefti  indebolito  ,  ed  ofeurato  nel  obbiezione  ai 
meriggio  de'fuoi  fplendori  tramortì  per  paura  di  non  re-  °t*ICtMBaB«« 
ftarne  affatto  cieco, mentre  moriva  chi  l'illuminava.  Quan- 
to noi  à  noi  Ile  (Ti  ci  diciamo  ,  dobbiamo  à  voi  dire  ,  miei 
Criftiani,da Crisotili  denominati .  Oggi  egli  in  miflero 
dì  Circoncifione,  e  di  Nominazione  ci  hà  efpreflo  per  noi 
ì  primi  trionfi  del  fuo  Amore  verfo  noi.-econuna  fola  pia- 
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ga  preferite  riavendoti  in  fe  ftcflb  imprefio  più  crudi  pre« 
lenti, e  le  future  Piaghe, ci  ha  dimostratele  Prime  Stimma- 
te della  Carità  Redentrice  :  Quefte  dovete  in  voi  fteflì  im- 
primere i  per  corrifpondere  al  voftro  nome  di  Criftia- 
no. Colla  mente  di  Landolfo  Carta  Ciano, il  Cardinal'Ugo- 
i  ne  rapportò, ch*#»  Glori*  c*lefti ,  ab  ipfo  hfudicemnr  lefn» 
un»  .»  Ev*nS.  vite  .  In  Paradifo  da  uno  Hello  Giesu  faremo  tutti  appel- 
i:i.ì..c.7  rar.4.     lati  Giefuviti .  Cominciate  à  dirvi  Giefuviri  in  terra  col- 
le virtù  Criftiane  ,  colla  fo£Fereoza  nelle  cofe  avverfe, 
colla  vittoria  di  voi  medefimi ,  con  vivereamanti  del  vo- 
stimmitc fervili.  ftf0 amante  Giesu .  Stimite  dicevano*  da'  Greci  certe  no- 
te >  colle  quali  fi  bollavano  à  feotta ture  di  fuoco  i  fervi» 
scimmitcnobiii.  accjocche  fuggendo  foflVroconofciuti  fervirori  de' propri 
Padroni:  e  Stimiceli  appellano  le  cicatrici  de'foldatf. 
Il  Circoncifo  Signore  non  col  fuoco,  ma  coll'acqua  ci  vol- 
le fuoifervitori  contraffegnati  ,  aoai  fuoi  figli  rigenera- 
carattcrede  Cti-  i\  y  allora  che  battezzante  Sacerdote  c'immerfe  nel  Batti- 
ftiani%  fteio:  allora  ci  s'imprefle  indelebile  il  carattere  del  Bat- 

tefimo  »  onde  da  tutti  i  non  battezzati  contradifiiti  »  re- 
ftammodichiarati  ,  anzi  figli ,  che  fervi  di  Crifto  -  Per 
non  digenerare  in  fervi  fuggitivi  ,  dobbiamo  confcrvarci 
l'innocenza  battefimalejò  fe  per  noftra  colpa  la  perdémo,la 
dobbiamo  rifarcirc  cóuna  penitenza  ftabile.Militanti  fot- 
to  il  veffillo  di  Crifto,  per  mantenerci  in  fua  grazia,dob- 
biam fortemente  combattere  contra  tutti  i  fuoi  nemici; 
sconoicriua  c  accertati,  che  le  tribolazioni  ,  le  piaghe  ricevute  per 
p.grwra  de-pec.  Crifto  fono  à  gli  occhi  fuoi  ftimate  gloriofe  i  come  a  gli 
catoti  aiituaii,   occh\  jc>  Rè  terreni  gloriofe  fono  le  rerite,che  perelfi  han 
ricevute  dalle  nimiche  fquadre  i  loro  foldati  fedeli. Felice 
chi  così  impiagato  combattitor  di  Crifto  può  dir,Io  porto 
le  ftimate  di  GiefuCriftonel  mio  Corpo!  Ahi  ,  quanto  in 
quefta  fotenoitàgli  fiamo  ingrati  !  Bambinello  ,  noti  più 
d'otto  giorni.pernoi  s'imporpora  Martire  in  più  marci- 
riiie  roi  feonofeitori  delle  voftre  obbligazioni, e  della  vo- 
ftra  falute.ò  Peccatori  abituali, Cf  iltiani  folamente  in  va- 
no nomc,non  dopo  otto  giorni ,  non  dopo  otto  mefi,  nè 
dopo  ottanta  anni  dal  voftro  miferabile  ftato,  ottagenarii 
d'età  ,  centenarii  nell'ingratitudine, nella  feonofeenza  di 
voi  fteflì,  non  gli  ricompenfatc  una  sì  accelerata  beni- 

vo- 
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voglienza  perla  voftra  falvizione?  Cbrìftus,  piangeva.* 
Bernardo  ,  cttavam  ditm  à  nativitatefua  vix  expettat ,  ut 
[num  tibi  impendere far,«utnem  tnapiat  \  tu  pop,  fio»  dice, 
olio  itti  ,  ntc  pofi  oilogtnta  menfes  ,  imo  ,  &  otloginta.» 
Anna  folam  non  refenda  voluntatem  ì  All'empio  beftem- 
miatordel  vero,all'empiiflìmo  Beaa  parve  un'idolo orren- 
do,ftimmatico,  un»  fallita  artificiata  ,  una  invenzione  di  Francefco  d  Af- 
bugie,  quel  Serafino  terreno,  Franccfco  d'Aflìfi  per  mezzo      d  Cirntt  in 
d'un  Serafino  celefte  ricevente  le  Sagrate  Stimmate  in  un  Ep,n.  ad  g*u*, 
tratto  fenza  (trai  tutto  fangue,  Croce,e  CrocififTo  infieme. €-6- 
Alla  cecità  ormai  ereticale  de1  peccatori  incanutiti  ,  c  in- 
durati,parerà  vano  sforzo  di  rìgida  eloquenza, il  predicar 
neceflaria  la  fpirituale  impresone  di  Crillo.  11  Bambino  Pec«*°rs  *b>. 

«.  ......       .       '.    ~    .     >      .  r  •  r>  tuato  ne'  fuoi  téf- 

odierno,  mici  uditori,  pria  fi  circonciic ,  e  poi  fu  nomato  ,jmeiuj  danle  à 
Giesù  »  nomato  Salvatore ,  Pofietmtm  con fummatt  funi  dus  gl'Eretici, 
»Uo  ,  ut  Ctrcumctderetttr  puer  ,  vocatum  efl  nomen  ejus 
Jefus'.  Se  voi  pria  in  terra  con  una  totale  Circoocifiono 
di  (pirico  y  non  tagliarete  dal  cuore  tutte  le  colpe  mor- 
tali ,  fe  non  Crocifiggerete  in  Crifto  tutte  le  voftre  concu- 
pifeenze  ,  per  imprimervi  al  vivo  imitato  tutto  Criito 
Crocififlo,  voftro  Salvatore  ,  non  havrete  in  Cielo  il  no- 
me di  falvati  .  Siatemi  pria  Giefuviti  Viatori,  e  fa  reto     , . 
pofeia  Gicfuviti  Comprenfori.  Deh,  finifeo,  come  co- Cai,t 
miociai  ,  in  giorno  di  Venerdì ,  leggete,  e  rileggete  il 
nome  di  quefto  Bambino  fcritto  su  la  Croce  ,  lefus  A7a- 
x*arenus  :  inchiodate  gli  occhi  »  nell'intitolato  ,  in  elfo 
fteflo  ,  CrocififTo  Rè  de' Giudei.  Che  ve  ne  pare  ?  Tra  i 
fegni  del  Zodiaco  il  Ciclo  vi  moftra  il  Sagittario;  voi 
Altrologi  però  non  potete  accertarvi  ,  feàvoftro  favore,  u*ì  mie 
òdisfavorc  habbia  fulmini  il  fu o  turca flb  .  Ci  accerta^  """M  *•*•?!« 
Origene,  che  dal  Cielodi  quella  Croce  à  fuoi  divori  Af- 
tronomi,  à  fuoi  Contemplatori  Gie&ù  colle  cinque  pia- 
ghe folgoreggia  Arciero  d'amore  con  cinque  tirali  d'oro. 
Quàm  pulchrum  elìÀ  eh  ari  tate  vulnus  acciperel  nuda  ergo 
membra  tua  ,  &  prabe  cor  tuum  jaculo  ignito  ,  &  formop>\ 
tl~i  enim  Deus  f agi ttarins .  Aprite  Criftiani ,  aprite  i  vo- 
ftri  cuori  ,  dallo  lì c  1  io  Saettatore  voluti  berfagli  à  ful- 
mini vivifici  :  fatevi  faettare  da  chi  viama  ;  vi  fìa  in  vira 
Arciero  il  Ctocififlb  ,  e  vi  farà  in  morte  su  le  punte  de' 

dai- 


Digitized  by  Google 


4  94  Le  ?f  ttnt  Stimma  ti. 

dardi  Tuoi  le  Croce  Tollerato  carro  al  Cielo  .  Così  fotto 
gli  aufpicii  d'un'aureo  faettume  il  principio  dell'Anno 
vi  fia  principio  dell'Eternità  Felice.  A  quefto  fine  nello 
odierne  finezze  della  Carità  Divina  {colpitevi  ne'  roftrì 
cuori  i  primi  aurei  fignacoli  ,  t  primi  aurei  caratteri  del 
Verbo  Circo  ncifo  ,  e  nominato:  Ac  talta  vcbis  Stigma- 
te InctfcAnt  Divini  SummdtM  %Am$rit . 
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INOMI  PROTETTORI 

IN  FATTI. 


SPETTACOLO   QV ATTOR DICESIMO 

TER  LO  QV  ATTO  RD  ICE  SIMO  DISCORSO 

,    Del  Verbo  Infante,  Circoncifo,' 

eNominatOj 

<  •  *  « . 

E  della  Nominata  fua  Madre. 

foftquam  confumati funi  dies  0EÌ0 ,  ut  ctrcumcidcrc- 
tur  Puer ,  vocatum  c/ì  nomen  ejus  IESFS. 
Narra  Luca  nel  capo  Secondo. 

Ono  oggi  ,  ò  Napoli,  \6j%.  anni  di^ 

ir  :  j-t         lm      Nuova  ?ti  felice 

che  quel  Tuono  dod  mai  dileguabile,  colIa  n,fc»ad<i 
quella  fooorità  onnipotente,  quella.,  Vctbo  ia  Catoc 
Parola  parlata, e  parlante  ,  non  fatta» 
e  tutta  fatti ,  delle  faciture  dotate  di 
lingua  1  edeirelingui  Lingua  fautri- 
ce,quell'Unigenito  Tempre  genito»  in 
un  continuo  generarli  eternalmenteL* 
generato, il  Figlinol  di  Diote  Dio  > dal  Dio  Padre  indift tri- 
tamente di  (tinto, ill'annontiar  dell'Angelo, per  opera  del- 
lo Spirito  Santo  cooceputo  HuomoDio  nell'utero  di  Ma* 
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ria  Vergine,  da  quefta  ,  fecondo  la  carne  adonti»  traendo 
Forigine  dalla  Tribù  di  Giuda, nobilifGma  per  l'antichità, 
e  per  l'impero,  ch'ella  nel  popolo  Ebreo  otcenne,nel  fom- 
tno  folftitio,  nella  mezza  notte,  sù  la  fine  dell'annodai 
Tuo  concepimento, nacque  Verbo  umanatojinea  di  Capi- 
tanici Rè,di  Pontefici,di  leflantatré  Patriarchi  Stemma, e 
Claufula  glorifìcatrìce.  Della  Mofaica  legge  Colonna^ 
terminale ,  dopo  etto  giorni  dalla  fua  nafeita  ,  bambinet- 
to ebreo,  Circoncifo  Circoncife  à  gli  Ebrei  bambini  la  rì- 
gida circoncisone  »  e  nominoci ,  felicitando  la  fetta  età 
delMondo,  Giesù,  noftro  Signor  falvante  .  Poftquam  ton~ 
PWaiodiCenna-  fumati  funt  dies  otto  »  Ut  circumcidcre t ur  pucr  ,  vocatum 
|S^^^^i/jmM«teJl^rè  O»  del  favorito  Gennaio  Calendo 
'  faftofe  !  Voi,  perfegnarvi  principio,  e  Principefle,  Rea- 
me,  e  Regine  de' giorni  felicito  n  ha  re  te  bifogno  di  gem- 
ma ttraniera  ,  che  voftro  dimettico  Carbonchio  ,  è  quel 
fangue  ,  con  cui  da  voi»  e  in  voi  cominciando  gli  arin- 
ghi campali  il  ten creilo  Media  »  venuto  per  falvarci,Spo- 
fetto  ingemmato  di  dolori  ,  s'accinfc  ad  amoreggiarli^ 
Croca»!  àfarfi  per  mezzo  dell'amata  Croce,  Paraninfa  fu- 
netta  ,  fua  gioconda  Spofa ,  la  Chieda  »  già  nella  fua  cul- 
la felicemente  nata .  Trocedit  (Jhriftus  adCampum  faculi, 
f««Srj/i>rii*  nc*  (*wMpMo  di  quefto  giorno  fcrivete  con  Agottino 
ari/  fermooeggiante  nella  nafeita  del  Verbo  incorporato  i 

ex ult  avi  t  ut  Cjigas ,  pervenit  ufijue  ad  Crucis  trepboeum  ;  & 
tbifirmavit  nuptias\  appendendo  tradidit  Carbunculatamfui 
Sanguini*  gemmam  j  Ó  copulavit /ibi perpetuo  \urg  Matro- 
narri .  Da  Sangue  Redentore  impretiofite  Calende,voi  non 
mi  potrete  portare,che  felice  il  Secolo  corrente  ,  mentre 
W»medlCle»à  ncli'ann0  cominciato  col  numero  dell'otto  più  proportio- 
c,Cg8ngMmcn  firc  natamente  oiTcquiofo  s'avvicina  alla  venerata  Felicità  del 
Mondo, al  Nome  di  Giesù  ,  che  ne'numeri  greci,  come  vi 
i piegherò  ,  di  tré  Ottonarli,  che  più  numeri  rapportano, 
mitteriofamente  s'involge:  onde  ardirei  di  far  correre  trà 
i  raggi ,  ch'ai  Nome  fervon  di  corona  quefta  metrica  Oc* 
cava . 

Qflavus  triplex  numerus  ,       c itera  fgnat 
Sjmbola fatidici!  connumerata  notisi 

Saclorum,annornm<jut  Parens^pulcherrime  Qefuy 
Compùnti  dignum  Nomt*  amore  tuum. 
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tSfufpicììs  trgò  mtlitrìhtS incipit  Annus, 

Qui  fedo  Ofldvum  fe  foeidre  potetti 
Numtnis  ut  Nomen  numero  cegn ornine  geflet, 

Nummi s  ad  Numeroi  volttert  difcttitcr. 
Anno ,  feliciflìmoaono  ,  che  con  impegno  di  fruttiti  A'taii  otton-ri; 
raddoppiata,  Cottola  Provvidenza  regolatrice  de'  tempi  fdi- 
nafee  io  giorno  di  Sabato,pcr  dimoftrarci,che  nell'odier-  "J^  *2Z 
noMifteroe  dolorofo  ,  e  gloriofo  ìnfìeme  andando  pur 
troppo  accompagnata  l'amante  Madre  coir  amato  Fi- 
gliuolo* non  fi  debbano  da  chi  veramente  vuole  reliei  tar- 
li difaccompagnare  le  giornate  del  noftro  Redentore  dal- 
le giornate  della  noftra  Conredentrice .  Non  mi  chiamate 
più, ù  Manichei,  con  empia  beffa  dell'antico Teflamento, 
i  Sagri  otii  del  Sabato  ,  Cdtents  SaturnUcas  ;  che  la  voftra  nfcijffj». 
ereticale  irrisone  ridonda  in  Cattolico  applaufo  dell*  gnnj.40KM.1i. 
Ebrea  Donzella  ,  comecché  per  lei  il  Sabato  à  favore  de'  D 
Cattolici  e  la  Cateoa  di  Saturno  ,  di  Satana  »  calpesto 
dal.piè  di  tanta  Vergine  ,  ed  inceppato  al  fologefto  della 
Tua  mano  ubbiditale  più  perturba  il  mondo, ne  pid riceve 
incenfi  da'  Tuoi  idolatri;  e'1  prefenre  Sabato  unito  alle  fa- 
fcc  del  tuo  Bambino,  debellato  affatto  l'Inferno  tutto  ,  ed 
ogni  iofernale iniquità  ,  è  la  ferrea  catena  de'  rubbclli,  e 
aperto  il  Cielo, e  l'aurea  catena  de'  fedeli .  Voi, Manichei, 
fecondo  che  mi  riferi fee  il  voftro  prima  Settario,  e  poi  ve 
Aronemicoconfutatore  Agoftino  Santo, nel  mefe  di  Marzo 
celebrate  il  funerale  del  voltro  infame  Manete  uccifo  da-  'enneggiaca!  °" 
Sapore  Rè  delta  Perfia,e  per  memoria  gl'innalzateil  voftro 
C  ma, cioè  quel  tribunale  ,  ò  fuggefto  pompofo,  dove  voi 
per  cinque  gradini, pazzi  idolatri  afeendete,  ed  indi  feioc- 
chiiìimi  dicitori  della  fua  morte  con  funebre  diceria  lo 
fuefavolofe  getta  narrate  .  Alle  fuggeftioni  del  Demonio 
inventivo ,  feimiotti  del  Criftiancfimo,  facrileghi ,  e  ridi- 
colofi, v'ingegnate  di  profanare  la  Santimonia  del  noftro 
Marzo, in  cui  noi, veri  adoratori, colle  ftefie  cinque  piaghe 
Redentrici  religiofamente  contemplate  faliti  al  tribunale 
della  Croce, vi  piangiamo  da  Giudei  uccifo, Giudice  giu- 
dicato il  noftro  CriiToje  perch'egli  anche  dal  Pulpito  del-  crifto  predicati- 
la Croce  moribondo  ci  predicò  co  fette  parole  più  quare-  «daIi*croce. 
'  fime  di  vita,in  tutt'i  Venerdì  di  Marzo ,  ne'  noftri  pulpiti, 
adoratori,  ed  oratori  fedeli ffitnì  della  fua  Pacione  reciua- 
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utm^u  uiiibij  mo  *e  °Perc^,e  di»«octìntcnti  à  tributar  col  cuore,  colla 
tmdmSL  M*fc.  bocci, coll'occh io  dolori  i  i  Tuoi  dolori.  tJMenfe  Marta  , 
thdf*f.i$y     Berna  veflrum  magna  cum  feftivitate  ceUbrans .  Ad  ori taw 
di  tutta  la  voftra  fetta,che  negando  à  Crifto  la  realità  del- 
la carne  umana  ,  beftemmia  per  fìnti  la  Tua  Paflìone,  noi 
Cattolici,  con  omaggio  religiofo  ,  con  religrofità  dovuta» 
gli,non  folo  nel  Marzo  celebrandolo, il  compatiamo  mor- 
Morte  di criflo  to  per  ruttimi  a  nel  primo  di  Gennaio, celebrandolo, e  com- 
adorauoella ni-  patendolo  per  l'umana  falute  ,  bambinetto  Circoncifo 
fc,ta'  dall'amore  ,  il  compatiamo  ,  e  celebriamo  à  falci  ,eà  vo- 

ce di  fangoe  agognante alle  agonìe della  Croce, e  nato  per 
noi,l5habbiam  già  morto  per  noi.  Pertanto, ò  Sacrificato* 
•  re  delle  voftrc  profanità  ,  colle  quali  in  vano  cercate  di  of- 
fufeare  la  noftra  Religione,  ò  legittimo  ricuperatore  de' 
LA.  cmra  qui.  noftri  riti ,  ufurpati  da  voi  per  manrenervi  nella  voftra-» 
*u™uJrT*uu  farnc»ca  irreligiofità.à  Gie$ÙCrifto,Vcrbo  incarnato  ,ifti- 
0t.tf.}<7.'       tuifco,ergo  facrificato  il  vo&roBemi\Cur'Bematideftìdiemt 
quo  Manichiti s  occifuseft,  magnìs  hononbus profequimini  ^ 
Vi  dimandava  non  più  vo(tro,oon  più  manicheo, il  noftro 
Agoftino  II  Berna, giorno  dedicato  alla  morte  di  Ma  aere, 
non  di Crifto, (ìa  oggi  è  noi ,  la  (bienne  Fella  co  nfc  grata-, 
all'ottavo  giorno  della  na  lei  ta  del  Verbo  in  carne  ,  gior- 
no indicante  la  da  luì  voluta  morte  .  Altresì  il  Bema,che 
Gréti  tribuni! fi.  BvjfAat  in  greco  ri  fuori  a,  e  ci  lignificala  fabbricata  foggia-, 
Xn,fif*t,  &fmtge.     qUCj  pulpito  ,  onde  le  fue  erefie  dettato  avea  l'Erefiar- 
fiwfSfìté'jivJlm  ca  Manete,  fiaG  oggi  quefto  Pergamo  ,  innalzato  trofeo  di 
ctfìru.idem  «ita-  Eloquenza  tributaria  al  Vincitordi  tutte  l'erefie  ,  al  Co- 
fcuhktd.         minciator  della  Criftiana  Religione  ,  al  Circoncifo  mio 
Crifto  .  Vn'altra  volta  incontrandoti  quefta  folennità  nel 
Venerdì,  mi  diè  col  Venerdì  qualche  motivo  al  Difcorfo; 
iocontrandofì  adefìfo  col  Sabato  non  vò  perdere  di  vida 
nel  Difcorfo  il  Sabato  .  Il  vediror  de'  fuoi ,  e  de' noftri 
Spettacoli ,  Ifaia  in  quel ,  Nova  quoque  ego  annuncio,  ante* 
quamoriantur^  audita  vobis  faciam^idde  l'Huomonuovo, 
Ckf.c$.  e  DC  c,nto  il  nome  con  quel  faluto  ,  7"a»,  Domine  'Pater 

ncflcr,Redemptor  nojler,a  juculo  nomen  /araravrvidde  la  Don- 
na nuova  dell'Huomo  nuovo  genitrice  :  e  ne  cantò  il  no* 
me  ,  tacitamente  involgendolo  in  quella  profetica  mof- 
trama  ,  Ecce  Virgo  concipìet,&  pariet  Fihum:  priache  ve» 
nifle  Mariana  fuo*nomc,la  Verginc,che concepirà, e  par. 
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toma  :  ora  il  fuo  nome  fi  e ,  la  Vergine  io  Cielo  al  coper- 
to della  Triade  femprc,c  concepente,  e  partorente  opere 
falutari  per  gli  huomini  dal  Figlio  redenti:  il  Tuo  Figlio 
pria  che  venilfe  1  fi  chiamava  il  Redentore ,  nome  datogli 
fin  dagl'interminati  fecoli  cTcll'Eternità.-nell'altre  donnei  Nomioperatiri. 
negli  huomini  i  nomi  fon  nomi, in  Giesù,  e  in  Maria  fono 
opere  .  In  giorno  adunque  di  Sabato  principiante  Tanno 
nuovo,  Sagro  à  Giesù»  ed  à  Maria ,  in  amendue  per  voi  i 
Nomi  uniti, fono  i  Nomi  Protettori  in  fatti  perla  felicità 
de1  fecoli  temporali,  ed  eterni.  Quindi  confortato  dallo  ty*". 
Spirito d'ifaia  auguroà  voi, ch'i  miei  Spettacoli  formate 
frequen  tiffimojc  di  votiamo  Tatto, Sabbatum  ex  Sabbato* 
da  quefto  Saba to, che  paffj, il  Sabato  permanente, l'Eterni- 
tà beata, unico  termine  de'  Credenti. In  quefto  pulpito, già 
oppofto  Berna  al  Berna  manicheo  ferivo  per  indirizzo  del 
DilcorfOfTrifagio  di  fante  laudi  alla  Circoncisone, al  No* 
me  di  Giesù , al  Nome  di  Maria ,  fcliciflìmo  preambolo  del 
Trifagio  eterno.  Rcftituitemi  i  convenevolidegli  annuo- 
cii  felici, con  darmi,  mentre  io  dico ,  filentiario  io  voi  il  uy  A  ,xc*m.ÌH 
ripofo  del  Sabato, ed  imitatori  de'  Giudi)  al  dire  di  Giro-  f/Ur./lp****. 
hcno,fej?i»err;Hs  adjcptimum  diem,idefi,  in  quo  vera  ejl  re-  "££r*l!i$£ 
quies .  '  €r'm 

Inventione  fu  del  Demonio, il  celebrarti  da  Manichei  rroJe  iemoii:j. 
oel  Marzo  la  morte  dello  federato  Manete  ,  per  opporla  e», 
alla  morte  di  Crifto, ch'in  tal  mefe  da'  Criftiam  fi  rammen- 
tate oppofe  i  cinque  gradi  del  Bema.dcl  tribunale  arreda- 
to alle  cinque  piaghe,  colle  quali  la  Fede  ,  la  Divozione* 
afecndono  al  Tribunale  clemenùffirno  della  Croce  .  Io* 
veotiooe  fonda r a  io  quella  primiera  beftemm  ia, colla  qua*  Fk  liy  etntrA  . 
le  Lucifero  ha  ve  a  a'  Manichei  perfuafo,che  in  Cri  fio  000  tifi. 
v'era  flati  foftaoza  ,  mi  fola  apparenza  di  ooftra  umana  r^»*^** 
natura;onde  Agoft ino  mi  riferifee, che  riprendendo  i  Ma- 
nichei, perche  noo  oflerva  vano  ilquarefimal  digiuno,ifti- 
tuito  per  la  pa(fione,e  morte  dì  Crifto,e  dimandando, per- 
che con  taota  oftentatìone  folenneggiavano  la  morte  di 
Ma  ne  ce,  Refpondebatur  eius  diem  pajjtoms  celebrandone  e/se, 
f  lei  vere  pajfus  fu  >  CbriSint  an temetti  nateti  non  ejfet%  neant 
veram,fed  fimulatam  camene  kumanis  ocnlis  ofiendtfiet,  non 
fireielijfa  [ed  fimjtijk paffionem  .  Tanto  il  Demonio  invi- 
diò a  Crifto  U  gloria  della  Paflìone ,  che  fi  sforzò  di  traf- 
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fonderla  al  fuo  Maoece ,  fcorcicaco ,  e  ammaliato  da  Re 
Perfiaoo,per  non  riavergli  lanata  la  figlia, come  gli  havea 
prometta.  Mentitore,  e  fingitore  di  bugie  Satanaflb  fi- 
namente fi  ftudia  va  di  rendere  bugiarda  la  verità, fingito- 
re, Crifto.  Diabolica  Erefia  foffbgata  da  chefalviflco  fan* 
gue  dall'adonta  carne  fparfe  il  mio  Sigoorioo  Circoncifo. 
Tale  nelle  tue  braccia  lo  veggo, ò  Madre  impietofita;  che 
però  con  etto  lui  di  Cimili  ,  edell'ereGe  tutte  fci  vinci- 
trice. Gaude  ,  coli' Antifona  della  Chiefa  recitante  il  tuo 
ufficio  Sabbatioo  ti  faluto  ,  tJMaria  Virg^cHnftts  bétrtfit 
fola  intercmtflt  in  knivtrfo  mundi.  Per  difinga  nnar', e  con- 
fondere tutti  gli  Erefiarchi  contradittori  della  reale  uma- 
nità Deificati ,quella  dura  legge, efeguita,  con  ilhumento, 
9*».tf.  0  di  Pie  tra,  ò  di  Ferro»  Infans,  Ottavo  Die  ,  circa /Bade  tur 

in  vobiSy  Oggi,  l'Otta  vo  Giorno  dal  Gran  Natale  del  Ver- 
CirconciGone  bo  Incarnato,  su  la  Tua  Pedona  à  caratteri  di  Sangue  al 

"fnhà      1  "  vi'°  fi  rc8iftra  •  Oggi,iniei  Fedeli.oggi  il  Decoro  del  Cai- 
mani  oe    cr-  mcj0  ja  (3iorja  del  Libano, la  Bellezza  di  Sione, la  Pompai 
della  Natione  Ebrea  ,  il  Defio  delle  Genti ,  ilScfpirode' 
Colli  Eternila  Fama  dell'Eternità,  il  Grido  del  Tcmpo,il 
Contento  de'  Paftori,  il  Canto  degli  Angioli ,  l'invidiata^ 
Superbia  di  Bertone 9  l'Unico  Amore  delia  Vergine  Ma- 
dre t  l'Unigenito  >  e  Primogenito  infieme  di  Maria  acerba- 
mente fi  circoncide.  Bamboletto  te  neri  Ili  mo,  Infante  Le- 
gislatore) e  d'ogni  Legge  il  Padrone,  dilicato  non  meo  di 
cuore,  che  di  corpo,  fé  fteflo  efpone  à  taglio  sì  rigidamente 
legale  .  Ah  Decreto  petrofo  !  E  da  qoal  Caucafea  Rupe 
fi  fcarnò  quella  Pietra  fanguinaria  ,  onde  fi  lavorò  quello 
Coltello  Petri no  impiegato  à  ferire  Carne  si  Bambina  ;  sì 
,  Innocente  !  Io  sò,che  Giofuè,io  greco  idioma  lo  fteflo, che 
y/ms  'te"**™-  Jefus ,volle,che  nel  fuo  Sepolcro  fi  (eppelliiTero,come  infe- 
lanftftiin*  ***  gne  più  gloriole, come  Trofei  più  cari  i  coltelli  dell'Ebrai- 
'imTSùfaPntfr*  caCirconcifione:  Ciò  avvenne  per  una  precedente  fignifi- 
enei*  s.^i:*g»jt.  canza,  chcGiesù  ,  di  cui  egli  era  figura  ♦  dovea  in  fe  fteflo 
*9i ,&  cancellar  la  Circoncifione,  fcppellir  la  lecce  Circoncidi- 
trice;e  come  che  quefta  era  (lata  legge  mi  fieri  ola ,  data  da 
nn  Dio  al  popolo  diletto, fu  convenevole,  che  cominciar* 
fe  ad  bavere  co'  fuoi  coltelli  petrini  onorevole  funerale  » 
ed  onorevole  tomba  nell'illuftre  funerale,  eueU'illuftriùi* 
catelli  circoa.  ino  fcpolcro  d'un  Giofuè ,  Forfè  un  di  quefti  coltelli  già 
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feppelliti ,  fi  diffe pelli  da  mano  partiate  de' propri  onori  » 

perche  fi  fegnalalfc  più  nella*  culla  dell'Infante  Giesù,  che 
non  s'eri  già  fegnalatoocll'a vello  del  morto  Giofuc.  Per 
verità  indovinar  non  lo  poQo  .  So  bene,  che  fecondo  quel 
precetto  fatto  da  Dio  à  Giofuè  ,  Fmc  tibi  cultros  Upidcos,  £f*J4*M#,f« 
&  gircumeide  fecundb  plios  1  frati ,  in  quella  generale  Cir-  ' 
concinone  accaduti, dopo  il  pattato  Giordano, in  Gàlgala 
in  tanti  Ebrei, nati  nel  lunghiflirao  pellegrinaggio  di  40. 
anni, non  per  allora  circoncifì,non  rifuonarono  per  le  loro 
carni  Stimmatizzate  ,  che  coltelli  di  pietra  .  Quindi  pen- 
tito non  mi  fono  di  havervi  già  detto  ,  che  di  pietra  fu  il 
coltello, con  cui  fi  circoncile  il  venuto  Meffia  ;  e  Bernardo  « 
Santo  000  lifcia  di  dettarmi  nel  primo  Sermone  de  Ctr- 
ciémctfioneirìkc  non  repulit  Cbrifttts  cultrum  l<iptdeumyin  qno 
[alo  vetfts  tlU  ,  qua  radtretur>rubigo  non  futt .  In  quello 
folo  impeccabile  Bambino  ,  conceputo,  nato  HucmoDio» 
ruggine  non  vi  fù,<  fi r r  non  vi  potea,  di  colpa  originalo 
da  torli  con  fallo  ,  ò  terrò  martirizzante;  e  fi  marchia  come 
peccatore  1  Fu  dal  morto  Giofuè  ,  fcppellito  colle  pietre* 
Circonciditrici,fignifìcatò,che  doveva  il  mio  Bambino  af-  crifio  ,ptr  tori* 
fatto  feppellir  quelle  pietre  taglienti  ;  ed  egli  addio  ,  per  U  c  irconcifiooa 
fardi  quefte  ftefVe  pietre  una  perpetua  fcpoltura  à  tale_ 
Legge, ne  fopportain  teneri  llima, e  fan  ti  (lì  ma  carne  i  du- 
ri fquarci.  E'miracolo,  che  non  rimanga  feppellito  lotto 
quelle  pietre, mentre  ad  effe  vuol  fare  ancora  un  fcpolcro, 
non  cheuna  lapida  fepolcrale.  Ahi,  come  fenza  bifogno  , 
così  afpramente  fi  circoncide  il  Santo  de'Santi, profetato  %  • 

da  Daniele  !  Sì  ;  perche  da  tutto  il  Mondo  fi  tolga  il  pec- 
cato originale,  e  attuale,  su  le  feene  del  Mondo  compari- 
Ica  oggi  reo  l'Innocente, ed  atteggi  penante,  e  addolora- 
to per  le  dolorifere  pene  dovute  alle  noflre  colpe.  Si  Cir- 
concida, perche  niuno  più  fi  Circoncidale  dopo  la  fu  a  .tut- 
ta morta  l'Ebraica  Circoncifione  fì  feppellifca. Pttr*  orai 
ChriflufyHt ait vsfpo/ìolufy  tnfegnici  Agoftioo>ìn  sù  dalla^  i*Q»*jti*n,ì»i,x 
fcpoltura  di  Giofuè,  nude  &  in  eulte  Ili  s  pttrtnts  populunu  Jjj*J  JjjJJ- 
Circumcidit  Hit  DuEioregrtgius ,  qui  cui  tri  pettini  cum  ilio 
ettamfepultt  Junt ,  ut  profundum  mjflerium  demonjlraret  • 
pofteris  profuturum  .  E'1  mitrerò  fu,  che  Cri  fio,  Pietra  mi- 
mica,Giofuè  migliore  del  (imboleggiante  Giofuè  ,  dovei 
per  fu  a  bontà  in  fe  fìc0b>come  accconava>la  Cirqpncifio- 

ne, 
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n e, e  di  quefta  gli  (Irumfo ti  faflofi  infallibilmente  feppel- 
ciTconcinone  ynt    ^  deU'ionocentiffimc  mio  Bambino  carne  vergi- 

cancellata  rana-      .  r  r 

mcnccfpicgaw.   -nale,tutta  fenfo,tutta  tenerezza  in  le  mire  il  dolore,  tu  ccau 
pietra  io  opprimere,  edoppre(Tare  il  dolore  à  me  dovuto  ! 
Ah  coltello  »  acuti  Aimo  coltello  ,  in  rigidezza  fenza  pari, 
'  troppo  indurirti  con  e(To  1  u i,à  tanto  fuo  cofto,à  tutto  mio 
follievo  per  Tempre  in  lui  (tetto  ti  fpezzafti  !  Cruda  pietra» 
«ri  tu  ben  collocata  io  geo  te ,  che  dura  di  cuore  havea  in 
taf  ole  di  pietra  ricciuta  la  legge  $  lapidato  date  il  mìo 
Bambinello  ti  lapida, gettandoti  nel  centro  del  nulla, ovc- 
ro  dell'annullamento  .  Petratrut  Chriftut.  Ferite  una  du- 
ri ili  ma  rupe  con  qualche  colrcllojqucfto  fi  rintuzza,  fi  fran- 
ge  .  Sodilfima  pietra  era  Crifto;inlui  il  cole  elio, che  lo  fe- 
ri colla  Circoncifione  perde  la  Tua  aguzza  tagliatura  ;  due, 
pietre  fi  batterono  infieme,  il  coltello  Molaico,  e'I  corpic- 
ciuolo  Divioo:quefto,Con  farfi  battere  pietra, fran  Ce  la  pie* 
tra  battìtrice.Se  v'è  qualche  reforo  afeofo  in  qualche  cara- 
po,quiv i  fi  pone  il  legno:  Cavatone  il  teforo,  fé  ne  toglie 
il  fegno.  Havea  Dio  nel  popolo  Giudaico  nafeofo  un  ric- 
chidimo  teforo,  coperto  di  ?  eli  profetici ,  la  Sagra  tiflìmau. 
Umanità  dell'alpe t tato  Redentore  :  vi  pofe  per  fegno  la 
Circoncifione  ;  Comparve  il  Teforo;  feoperto  fe  ne  tolfe  v 
alle  genti  trasferitocene  fe  ne  tolfe  il  legno, la  circonci- 
fione ;  Non  v'è  bifogno  del  fegno,  fe  non  v'è  il  Teforo. 
Carnefice  ,  che  ponete  mani  in  Sangue  Reale  ,  non  è  piti 
T.i.inEvMghifi.  carnefice  degli  altri .  Circumcifionis  cutter  curntfcx  ,  allo 
mmt'Sm^1^  fcr,vcfCdcl  mio Barrada,con  cui  qui  difeorro, s'imporporò 
nel  corpo  del  Rè  de'  Ré  ;  perciò  liberato  dall'ufficio  di 
circo ncidere/degnt  d'invermigliarli  in  altre  carni. Quan- 
do all'ombra  giunge  iLSole,franifce l'ombra. Sopragiuoge 
alla  Legge, ombra  de'  futuri  mifteri,già  cominciatici  Sole 
di  Giuditta  ;  non  v'è  più  l'ombra ,  non  v'è  più  la  Legger. 
Quindi  le  più  apertamente  mi  proporrete  col  Quiftionan- 
Tolta  ucireoo-  jc  Agoftino,per  qual  ragione  fi  Circoncide  Crilto,  venuto 
umani"ti  "iiiuft        Circoncidere  la  Circoncifione, per  proibirla.collo  ftef- 
uata,  Co  vi  rifponderò, ch'ella  hi  un  precetto  del  Tempo  già  paf- 

1  fato  ,  e'I  volle  efeguire,  perche  era  un  fegno  del  Figliuol 
di  Dio  premetto  a  gli  Ebrei ,  e  già  dato  :  venuto  in  Carne 
l'Unigenito  del  Padre, fi  appartò  da  noi  quefto  fegno  cor- 
porale, gon  tanto  vanto  di  noftra  Vmana  Natura, che  dal 

fover- 
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foverchio  fplcodore  dell'Incorporata  Di? ina  Natura,  no 
ricevè  certi  luminofi  ombreggi,  fìcomeil  feno  della  Felice 
Donzella,  in  cui  s'incarnò,  all'ombreggiar  dello  Spirico 
Santo,  ne  redo  per  l'immeofirà  della  Luce,  Divinamente^, 
ombreggiata  .  Virtut altiffimi  ebumbrabit  tibi.Hoc  f/?,con-  ^  U0vi 
chiuda  il  Santo  Dottore,*/  de immenjìtate  'Divinimi!  *//•  T*ftam*».  éfmd. 
quid  eSet  in  Vitro  y"trt>i*Ali>  qnod  quali  tx  fplendore  tbnm-  -v*frMt"j» 
bratto  diceretur.  Mifteriola  concatenatura  in  vero  fu  quel-  p.^,i9s. 
la  nel  fepolcro  di  Giofuè,  del  Sole  ,  à  curhavea  dato  1  A r  - 
retìo  famofo, incagliato  si:  la  Lapida  Sepolcrale, e  de'  col- 
telli Circonciforii  feppelliti  dentro  il  fepolcro:  Dinotava, 
ò  Eruditi  dell'Ebraiche  Tri  di  rioni, eh:  più  chiaro,c  nelle— 
Prodezze  fue  più  codante  Giofuè,  il  mio  Giesù,  dovea  del 
Sole  da  quello  arredato  ,  communicare  il  non  pallate  più 
innanzi  à  quelle  Pietre  Tagliatrici ,  che  immobilitc  nell' 
ofTervanza  della  legge  feorreano  mobili  per  le  carni  de> 
piangenti  Bambini,  e  che  loro  die  del  Sole  tramontante^ 
un  perpetuo  Occafo.  Dinotava,  che  quei  coltelli  pettini 
accoppiati  coll'Immagine  del  Sole  nell'Vrna  di  Gioiuè  fi 
farebbero  più  illudrati  nelle  fafee  del  mio  Bambino,  cho 
con  un  coltello, (ìmile  ad  edì ,  ferito  ricevè  un  Nome ,  del 
Sole  più  111  u  lire,  per  lo  che  fu  fempre coftume  il  dipingere 
il  Nome  di  Giesù  co' Raggi  Solari . 

Hora  intendo  il  perche  Giofuè  doppo  le  fue  Protede,  Patimenti  f»a. 
dòpo  le  Autorevoli  fue  Parole  fcritte  nel  volume  della^  ,*tl,eavvera,i- 
Legge  inalzale  una  Lapida  Attedatrice  del  Fatto  fotto  la 
Quercia,©  fotto  il  Terebinto, con  quel  fuo  dire  ,  En  Lapis 
ìjìe  erit  vebis  in  teftimonium.  Dinotavate  Pietra  Crido,  ****** 
qui  j -«Bus  eftin  Caput  Ang^Uytion  farebbe  data  fenza  il  fuo 
legno, fen  za  la  fu  a  Croce:  Pie  tra, che  tocca  da  sì  dura  Ver- 
ga,  anzi  inchiodata  in  Vergati  poderofa,  fenza  vita  fi  fa- 
rebbe didilla ta, non  meno  in  Sangue, che  in  Acqua. Obum* 
brindar»  MjHerimmfuit ,  feriva  il  Padre  delle  lettere  ,7*.  nni'^U^*Mjj. 
rebintbi  tnim  Lignum  MedicinaÀem  Uthrymam  exudat .  r*s- 1  **• 
Terebinto,  e  Pietra  fin  dalla  Tua  Bambinezza. Terebinto  in 
fodar  per  Noi  lagrime  Medicinali,  lagrime  di  faocueiPìe.  rf"ta*  'Pi"r* 

•     r  1    -J-n-  m    mP        n  b   C/T       Cfifto  nella  Cif- 

tra  in  fopportar  colpi  di  Pietra  :  Se  Pietra  dato  non  follo  concinone . 
in  Fortezza  amorofa  ,  non  fi  farebbero  per  noi  fpezzate*» 
quede  Pietre  Marchiatici. In  quella  Spadetta  La  pi  dea , Pie  - 
tta  Terminale  à  legge  Iropctrita,Singhioazante  Pargolet- 
to, 
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*  co , par  che  ci  dica  :  Con  rovinar  da  voi  quelli  Pietra ,  pittai 
la  prima  pietra  nel  Tempio  della  Cristianità  nafcente: 
Cruciato  Cotto  quello  faiTo,e  Crocìero  d'un  Saffo,  Bambi- 
netto cominciai  à  portar  per  voi  la  mia  Croce;  Afpri dima 
Croce  à  fievole  Bambinczza  troppo  onerofa  .  All'urto  di 
un  Macigno  »  teneriffìmo  cominciai  ad  indurarmi  per  voi 
nel  patire  .  Non,  non  repttlit  cttltrum  lapidettm .  Non  pian- 
gete prefenti»  e  futuri  Bambini  :  Quefto  voftro  Padre  In- 
fante à  profluvi!  di  fangue  hà  preparata  à  voi  i  ru  già  doli 
Bagni  del  Battemmo.  Impietofito  alla  v  offra  molle  età* 
de,hà  per  voi  io  fe  fteffo  rinruizaro  il  rigor  della  Pietra-. 
Tua  grandetta  maffìma,ò  Sinagoga, ò  Ebraica  Religione» 
Fine  gioriofo  io  fcrivere  no'  tuoi  Fa  Lì  i  j  l'HuomoDio  ha  oflervato  li 
deli*  citcocci-  noftra  Circoncifionc  ,  ed  hi  comandato»  che  più  non  fi  of- 
iervi:  ricominciolla  in  (e  fteffo ,  per  terminarla  in  fefteflo  : 
Perche  ella  reftaffe  affatto  glorifìctta ,doppo  il  Circoncifo 
HuomoDio  non  doveaG  più  altri  circoncidere  .  Sia  tua 
fomma  pompa, che  chiara  finora  per  tanti  Eroi,  e  tanti, fi- 
ni Tea  iti  quefto  per fonaggio  Sommo, ombreggiato  ne' tuoi 
Eroi, Luce,  ed  Ombra  di  tutti  gli  Eroi.  Non  potendo  più 
crefcere,gionta  al  Sommo, fin  ifti.neirAlfa, ed  Omega  dell' 
uno,e  l'altro  Teftamento,neli'HuomoDio .  Scriverò  colia 
penna  di  Matteo  »  Dommus,  FtUus  Hominityttiém  Sabba* 
thi  :  Il  Signore  di'  Signori ,  Ebreo  Figlio  dell'Ebrea  Ver* 
ginella,c  pur  Figlio  del  v  offro Sabato»  offervator  del  voftro 
Rito  »  non  per neceflìtà  fervile,  mà per  libertà  imperiofa. 
D*m',*k*iìe  «*.  I°^uperbifca  adeflo  il  Sabato  ,  perche  fi  nomina  figli uol 
tn:D,mintr*di*  del  Sabato  il  Pad  re  de'  giorni  »  e  de'  fccoli,  e  perch'è  dedi- 
^dTtJnEvM  Cat0  a^a  Madre  à\  tanto  Figlio,  Infu  nerbi  Ica  la  Dome- 
r*0,p%  ****  n^ca  »  cotDC  Sagra  allo  fteffo  Signore»  di  Domenica  nato» 
circoncifo, rilento  :  i n  fu perbi  Icano  entrambi,  giorni  coru, 
mi  11  ero  vicini  gareggino  in  gloria,  cònfegrati  alle  glorie 
cH  Giesù,e  di  Maria. Non  ho, Vergine  Genitrice  ,  cuore  di 
porti  in  mano  il  coltello  ferale»  con  cui  tu  mi  circoncida 
l'unico  bene  dei  tuo  cuore, l'u n ico  tuo cuore»il  tuo  Ba  mbi  - 
net tojpu r  pure  Scrittori  autorevoli»*  divoti»corae  nell'al- 
tro Difcorfo  dicemmo»  glielo  porgono  ;  e  in  ciò  la  fanno 
(imi  le  alla  Moglie  di  Mese, à  Se  fora.  Quefta»  per  liberat'il 
fuo  marito  Mose  dalla  morte,  minacciatagli  dall'Angelo» 
perche  non  havea  Circoncifo  il6glio»mife  la  mano  io  ta* 

glien- 
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gVientiffima  pietra  ,  e  circoocifeil  tenero  figliuolo  di  fre- 

ico  nato  Elisz.tr unii t  illieo  Sephora  acuì  ijftmam  pc  tram  y& 

etretimcidit  prapntium  flit  fui  :  e  col  fangue  del  già  circon- 

cifo  Tuo  figlio  fparfe,al  dir  del  mio  Cornelio, i  riveriti  pie-  h  wiAmam* 

ci  di  Mosèj,Tetigit(]fie pedes  ejusy&ait:  Sponfus  fanguinum 

tu  mihi  ts  .  Caro  marito ,  dir  folle  ,  con  havertì  fottratto 

dalla  certa  morte,  a  te  desinata  ,  t'hò  di  nuovo  comprato 

à  prezzo  di  fangue  .  Veramente  mi  fei,  Sponfus  fanguinum 

ob  circ  urtici  Ciontm  .  Evangelica  Sefora  la  Vergine  in  Van-  Cllili  matnai»'- 

.\        .         r        «      j  •  r  ma  in  Mani» 

gelica  canta, onde  vedo  noi  ardea,con  pia, e  generola  ma- 
co  circoocife  il  Tuo  Amore  >  acciocché  egli  per  amore  co- 
minciane colla  prima  effufione  del  Tuo  teneriflìmo  fan* 
gue  à  redimerci  dalla  morte  eterna  .  Con  alacrità  dolo- 
rola  lo  circoncideva  l'ama  ultima  Madre  t  ed  attenta  ad 
ogni  goccia  di  fangue, lo  falutava  figlio,  e  fpofo  infierno 
di  ùngui  :  Sponfus  fanguinum  tu  mihi  es  ob  circumeijionem: 
baciandogli  riverente  i  tencriflimi  piedi ,  evangelizzanti  à 
cor fo  di  fangue,  l'adorava  Redentor viatore già  pofto  \iu 
via  di  dolori  per  li  viaggi  del  Calvario  .  Vergine  bene- 
detta }  nello  ileiTo  tempo  forti  per  noi  pronta  à  porti  nel 
tuo  cuore  i  Coltelli  della  Circoncifione  ,  e  i  chiodi  della-* 
Croce  !  [n  dovuto  ringratiamento  ti  offeriamo  con  perpe- 
tua Circoncifione  purificati  i  noftri  cuori  .  Che  fe  ,  al  co- 
mune fentir  de'  Padri, miniftro  di  quella  Circoncifione  fti 
Giufeppeja  Vergine  il  figlio  circoncifc  ,  fc  non  colla  ma- 
no, coll'animo,  (acrificandolo  all'eterno  Padre,  in  due  al- 
tari,l'uno  vifìbile,e  fù  il  feno,  l'altro  invifibile,  e  fù  il  cuo-  cami.ed umii- 
re.  Grande  amore  di  Maria  verfo  noi ,  à  tutto  fuo  dolore  ,  *■*  incompaiabi- 
concorrere  alla  noftra  Redentione  !  Grandiifimo  amoro  ll.,IiCr:fto* 
di  Giesù, per  redimere  noi  (chiavi  di  Satana,  bc Ila r fi  fervo 
umile,  e  compraticelo  !  Così  egli  anticipavi!  foluiionerru  n*Ttt»f.pAll*vù. 
pretii  redemptionis  in  fua  infamia  .  Non  tenuto  alla  dura  tf- 
legge, pcrgiuftiQìmi  motivi,e  tutti  fondati  in  eccello  d'a-  v"  f  4" 
more  indicibile,  cflervolla  in  fe  medefimo  ,  più  profonda- 
mente umiliandoti  nella  Circoncifione, che  nella  natività; 
poiché  nato  prefe  forma  d'huomo  ,  e  circoncifo  prefe  for- 
ma di  peccatore  ronde  la  cìrconciCionc^rat  fgnnm  peccati^  Conci,  ^tup.  in 
&  eius  onafi  ftigma  ,  &  cauterium  .  Ahfegnodi  peccato 
all'impeccabile  Dio  troppo  ebbrobriofo  I  Gli  tù  ci  tanta-  circond/tone 
ignominia  ;  che  l'Evangclifia  non  ardì  di  dirlo  efprcfla-  f^^J^ 

S  $  3  me  n-  peccato. 
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mente  ctrconcifo  ,  ma  cale  tacitamente  lo  ditte,  eoa  ilat- 
vere,ch'eran  già  pattati  otto  giorni, tempo  opportuno, per 
e  fler  circonciio  .  Poftquéim  confummétti  fmnt  dies  otto ,  ut 
circumcidtretur  p*er:  vocatum  eft  nomtn  ejus  lefus  .  L'ef- 
prime  nomìn ato,non  l'cfprime  C irconcifo,  per  ingombra- 
re colle  glorie  della  nominazione  le  ignominie  della  Cir- 
concifione.  Vergognosa  di  fe  ileffa  la  Pietra  Gif  conci- 
den  ce, arrofsì, per  edere  (tata  fenza  r odore  in  toccare  carne 
im  pecca  bilejmà  fu  Tua  forte  «  ch'in  quel  cor  picciuolo  >  in- 
dorato di  gigl'jc  di  roie, invermigliata, e  imbianchita, im- 
pretiofiflc  perla, e  rubino  in Geme, per  incoronarci  con  dop- 
pia felicità  il  capo  dell'Anno  bambino .  Ah  dicali  la  pie- 
tra audace,  pietra  Tempre  rodeggiante ,  ed  arroflante,  per 
Tempre  impetrita  di  giù  iti  rodori ,  perche  fù  di  fiero  rotlo- 
T">erMz*.eVer~  te  à  carne  tenera  ,  e  vergi  naie  *  Fin  d  allora  il  vergine  t  io 
Bambino  'wif!  lafc&te  della  Vergine  flagellato  da  una  pietra  s'avvezzò 
tanti.  à  Topportare  le  flagella  tu  re  del  rodbre  Tergi  naie,  che  gio- 

vane dovea  patire  Graziato  in  una  colonna  .  Quanto,  deh 
quàto,mi  copiaccio»che  la  Vergine  Ma d re, come  rivelò  alla 
favorita  fua  Brigida,  Teco  cuitodita  riferbalTe  fino  alla  Tua 
morte  quella  Sagra  ci  (Ti  m  ■  particella  di  corpo  divino  nel- 
~Af*dtu*i  Psu  *a  CirconciCone  recifaje  che  Tu'l  morire  la  lafciaffe  confc- 
Uvh.  ,hd.è  y.    gnato  Teforo  di  Santimonia  al  Vergine  Difcepolo  ,  al  di- 
cirneVer  inaie         Giovanni  1  Quanto  godo  di  Tcntire  dal  Terzo  Inno- 
rgma  e.  cen2Q  ^  £Qfo  ^  un'Angelo  recata  à  Carlo  Magno, e  da-, 

lui  in  Aquifgrano  collocata  in  Tempio  maeftofo,  e  chc»« 
poi  da  Cario  Calvo  rode  trasferita,  in  Roma  ,  e  al  dir  di 
San  Bonaventura  folle  riporta  in  quel  luogo  della  BaGlica 
•  Lateranenfe,  per  la  moltitudine  delle  Reliquie  ,  chiamato 
il  Sanfta  Sanftorum  :  Che  fe  coll'Angelico  ,  e  con  altri 
Scolatici, voi  direte,  che  Crifto  nella  Rifurrettione  cbbc_, 
tutte  quelle  cofe  pertinenti  all'integrità  del  Corpo  ,  ed  in 
coofeguente  non  edere  ella  più  in  terra  ,  ma  in  Cielo  :  Vi 
diranno  bravi  Teologanti ,  che  ammeiTa  per  podibilc  la-, 
Replicatone  d'uno  lìelTo  corpo  in  due  luoghi  ,  con  ifpe- 
ciale  miracolo  feparata  dal  Corpo  di  Crifto,  fi  rimane  in-» 
terra-,  e  al  corpo  di  Crifto  unita  ftà  in  Cielo  .  Rimetten- 
doci à quanto  ne  fcrivono  favidtmi  Teologi  ,  Cam  noi  fo- 
llmente degni  di  efclamare  :  Refti  eoo  noi  in  terra  que- 
lla da  Corpo  Deificato  per  li  noftri  peccati  divifa  Reli- 
quie l- 
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quictta  ,refti  per  purificare  in  noi  le  noftre  coocupifccn- 
ze    Col  fangue  dello  ftcflb  Bimbino  vorrei  fcrivere  sù  law 
ftefla  pietra  mdiferetameote  infuperbita^rar/^/»*  car. 
t.is  particulam  San bit [firn am  ,  omniqut  veneratane  dignam  c.  x.d* ùrtumttf. 
tbfctndi ,  &  Àrdilo  corpore  feparari  volmt ,  MtàDeolata  D-p.soo. 
leoi  obediree .  Coirubbidienia  alia  Legge,  e  con  canee  al-  Pmiofi.AJimc- 
tre  virti^qucft'attione  per  certo,  come  qualificata  da  Per-  "te  c  di  valore, 
fona  d'infinita  dignità  anche  in  bambinefea  ctade,in  con- 
ferente fu  di  valore  infinito  in  ordine  al  meritare*  fod- 
disfareper  noiairofTcfa  Trinità.  Vn*  gretta  fanguinis  ^i*™«*r*ì* 
diffinifeaci  Clemente  VW.Chrifti  Domini J uit fujpciens pre-  gn  m' 
ùmm  ad  redemptionem  totius  mundi  \nxta  illud  Ioannis  I. 
Sanguis  Jefu  ChrìftiyfilH  eius  emundat  nos  ab  omni  peccato. 
Corre  ,  non  lo  vedete  ,  il  fangucdal  lattante  ,  e  gemente 
Pargoletto?  Accoglietelo,ch,à  voftro  bene  correndo  rof- 
feggia.Teneriflìmo  Scrittore* Tipografo  della  Ctoce^o- 
lojilti  hominisì  carattere  ebrfivo  ci  compone*  (hmpa  to- 
mi di  Redentiooe.  Non  mi  fi  cerchi  più  la  cagione,  per  la 
quale  Bambino  gioì  di  fottoporfi  al  taglio  de' bambini 
EbreU»f?0*  t*imt  vi  adegua  Bcrnardo,7*<er*rf  ftf,  cur  vo* 
lueritCbrijìus  Domina*  circtemcidi  ?  Propter  hoc fiquidenu 
iircttMCtfMS  efl<propter  quod  natus,propter  quod pajfus .  Nac-  . 
que,morì  per  redimerci, fi  circoncife  per  redimerci  .  Trifa- 
gio  adunque  di  tributarie  laudi  al  trifagio  ,  al  tre  volte 
Santo  Circoncifo  Bambino  Redentore  ;  Santi**  ,  Santini, 
«S^.tfa^s'applauda  ,  <Dominus,  Deus  Sabaoth  :  Egli  nella 
ftefla  bambinezza,il  Dio  di  Sabaoth,  cioè  à  diredegli  efer- 
citi, in  giorno  diSabato  lignificante  ripofo,dcbcllati  i  Sa- 
tanalfi,ci  rechi  la  vera  quiete  »  or  cheilfuo  Nome  tra  le  ri- 
cevute ferite  per  noi ,  e  per  le  riportate  vittorie,*  noi  ilL. 
tutte  lenoftrc  contingenze  rifuona  Nome  Protettore. 

Non  con  altra  Penna  in  tanto, non  con  altro  Pennello, 
non  con  altro  Scalpello  ,  che  con  quefto  Coltello  Petrofo>  ^nZ! 
primo*  non  ultimo  voluto  ftrumemo  di  nòfha  comincia- 
ta Redeutione,  con  cui  ,  mentre  recife  ,  s'incife  nclSanto 
Bambino  Redentore  Pcccelfo  Nome  ,  quefto  fteflo  ne*  vo- 
ftri  cuori  Redenti  ferivo,  pingo  ,  fcolpifco .  Vocatumefì, 
Nomeneius  ìefus  .  Nome  inventato,decretato  nell'Empi- 
reo da  tutto  il  Conciftoro  della  Trinità  Reggitrice,  e  per  eJ£^^ 
difpofitionc  della  fletta  in  terra  importo  all'Infante  da-  Maria  (  eicju. 

Sss  z  Due  fepre 
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Due  Bocche  Augufte,  dalla  Vergine  ,  fecondo  che  le  ditte 
tur,  !.  l'Angiolo  Amba  f  eia  rorc ,  Ecce  concipies  in  Vtcro>  &  par  ics 
Filinm,  &  vocabis  Nome»  eius  Jefttm  5  e  dal  Vergine  Giù- 
feppefecondoche  pure  l'Angiolo  gli  C\gn\(icòì(}ofeph>FiU 
DavidjNoli  timcre  accipere  Atari  am  Cenjngem  tuamiOnod 
«m^/a.x,  ****  **  '*  Naiitm  efl ,  de  Spiritu  Sdutto  esl  ;  Parici  ameni* 
Ftliumì&  vocabis  Nome»  e\ns  Jefmm:  Se  non  chela  Prin-* 
cipale  cagione  di  sì  Augufta  Nomenclatura  fù  efpofta  al- 
la Vergine  da  Gabriello  il  Mefiaggiero,  allora  che  doppo 
di  ha verle  rapportato,  Vocabis  Nome»  e\us  Jefnm  ,  né  le* 
foggiunfe  il  mot\vo>lpfe  enim  falvum  faciet  Populnm  fttttm, 
à  Teccatis  eorum  5  E  ficome  la  Vergine  Madre  con  Privi- 
legio  dovutole,  fopra  ilfuo  Vergine  Spofo  ,  fù  la  Prima  à 
fentire  ilSantiffimo  Nomedall'Arcangelo.cosìdi  tutti  gli 
,  altri  Huomini  fù  la  Prima  in  proferirlo:  e  proferillo  fin  da-, 
che  Pellegrina  Cantatrice  nella  cafa  della  Cognata  ,  alhu 
Strofe  di  Elifabetta,airAotiftrofc  di  Zaccaria  intreccian- 
do, il  Nobile  Epodo,  il  Aio  i&Cagnifìcat,armorìMÒ  quel!' 
Aria  con  quelle  Note,  exultavtt  Spiritu  s  metti  in  Deo  falte- 
tarimeo.voìgt  la  lettione  Ebraica,  In  Deo  Je fu  meo;  Nome 
in  fe  fteiTo  dolce  ,  per  la  Bocca  di  Maria  ci  dovea  avvenire 
toc*»/.*  più dolce,e  dicaci Rupcrto  Abbate:  PerAtammam  Eccle - 
pa^tariamiqua  Terra  Paradijìaca  efl ,  Aqua  Divinitatis 
nobis  Dtilciorcs  falla  funt .  Quindi  riverite  Maria  nomea- 
clatrice  del  Figlio  con  maggior  vanto,  che  non  ne  fù  no- 
menclatore Giufeppe  .  Lungi  dalPUmaniflìmomio  Barn- 
Hcominifcnsa  binato  quel  coftume  de' Barbari ,  che  non  dava  Nomci* 
nome.  proprio  a  i  loro  Bambini. I  Popoli  Atlanti  non  han  Nome. 

Attili  propri um  vocabulum^  Nulli  [pedale  Nomeni  ScrilTc^ 
Solino:  Nullorum  intereos  Nominum  Appellano  efl.  Riferì 
Plinio.  Viveano  Anonimi:  Confuti,  avvegnaché  diftinti , 
perchefenzi  fegno  di  Diftintionejindcgni  d'effer  nomati: 
Partecipi  più  del  Genere,che  della  Specie.  Individui  Ra- 
gionevoli^ irragionevolmente  non  divifi perNome. Si- 
mili alle  Belve,che  fi  accomunano  nella  propria  fpecie  un 
medefimo  Nome:  In  ifpecie  di  Leone  ,  tutti  fi  chiamano 
Leoni.  Cosidegli  altri .  Noi  tutti  in  ragione  fpecifica.fia- 
tno  d'un  medefimo  nome.ci  chiamiamo  Huomini,non  gii 
in  ragione  Individuile ,  Huomini  di  tanti  Nomi ,  quanti 
Caino  individui;  comechc  il  Nome  è  Diftintiro  dell'Indi- 
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viduo,noa  della  fpe'cie  :  Proprio  à  ciafeao  di  noi,  obbli- 
ga ciafeun  di  noi  à  fegnalarlo  colle  proprie  Attioni,Pro-  singolarità  «li 
pietà  de' fuppofiti,  delle  Perfone  .  A' fingolar  Bambino  Nonjc' 
ìingolarNome  doveafi, per  cifra  delle  future  meraviglie, ed 
inùemepcr  meravigliofa  contracifera  ,  ch'ei  folbfccico  da 
mille,  dagli  Huomioi  catti  Divinamente  Diftinto,  era  l'u- 
nico HuomoDio,  il  DioHuomo,la  ftranitra  comunicatio- 
nede'  diverfi  idiomi, l'accordata  difeordanza  de'due  lon- 
taniflìmi linguaggi,  la  Lingua  della  Divinità  Umanata>e 
dell'Umanità  Divinizzata  .  Nome  ,  à  caratteri  di  Sangue-» 
brillante  ,  fcritto  in  paginedi  carni  infantili  porporeggia 
cara  [lenitica  di  opere  gigantclTe;  fonoro  tra  fofpiri,  e  fin- 
ghiozzi  è  il  rimbombo  della  Fama  veritiera,  la  Fama  delle 
glorie  Redentrici. Humanifti, voi, che  nelPimprefcnò  vole- 
te corpo  umano, intcdetCjch'c  fopra  le  voftreregole  il  Ver- 
bo Umanato:alIe  fue  imprefe  volle  nella  Croce  fe  ftefìo  ef- 
figiato per  corpo  d'imprese  vi  volle  per  morto  imprefario 
fcritto  il  Nome  innato:/*/»/  Naz,arenrts.Nomz  proportio- 
nato  à  tanto  Perfonaggio;  Perfonaggio  adeguatore  à  rato 
Nome, per  profperarci  in  tutte  le  noftrefciagure,  eòopero- 
fo,e  nominale  patrocinio  da  tutte  le  feiagure  ci  ditédono. 
Siali  dagli  Egittiani  per  la  Sapienza  Hermete  intitolato  Pompo/Iti  di 
il  Tri(megifto,il  Filofofo,il  Principe, il  Sacerdote  maffimo:  nomi, 
per  quel  Tuo  libro  ftampato  intorno  à  i  Dei  fiafi  Teodoro 
ilFilofofo  da  Greci  nomato  TbeosiQueì  Tolomeo  Rè  d'E- 
gitto,ramator  delle  Lettere, e  de' Letterati ,  e  allofcrivere 
di  Tertulliano,  Omnislitteratur*  fagaciffìmus%  cùmjìudio  ln  t  m^ 
bihliothccarunt  Pijìftratitm  emulare  tur  ,  fiafi  ,  come  n'e  au-  vtr.^nttt  i<r,. 
tore,Strabone,e.v  vir/*/*  cognominato  il  Filadelfojc  quell'  /^'^^'ff' 
altro  Tolomeo ,  fuo  fucceflbre  nello  fteflo  Reame,  fiafi  per  c.6.*""*  **4' 
la  benilìcenza  appellato  l'Evergete;  perla  tua  felicità  Baf- 
fo fecondo  fiafi  nomato  l'Eudcmone  j  habbia  Siila  coru 
fuo  decreto  fattoli  chiamare  il  Venuftoj  ed  ufurpatofi  trà 
tanti  della  fua  età  il  titolo  di  Fortunato  colle  levine  del- 
la Patria,e  collo fpargimento  del  fanguccivilch.bljiagli 
l'Adulazione  fervile  innalzata  una  (tatua  d'oro,  animata», 
con  quella  bugiarda  ifcrittione  Corn*lio  fyU*  Imperatori 
Fortunato  ,  Siali  per  l'elegante  fua  favella  Pertinace  Im- 
perante volgarmente  foprannomato  il  Chreftologo  ;  per 
l'illufticm  delle  gcfte  il  ftc  della  Perfia  Ciro  dicali  il  So- 
le 
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le  de'  Perii  j  ni  ;  e  quel  Rè  degli  Arabi ,  che  per  li  c  allighi 
dovuti  à  i  peccati  de' Critòiani  Teppe  vincicor  difenderò 
fe,e  i  Tuoi  dalle  armi  di  Veremondo,Rè  di  Spagna,  habbia 
i^ier.  TtUib.i.  voluto  nomarfì  Alhagib,  Almaozor,  lo  ftelTo  ,  che  Saperci- 
rer.H,#4*.(.t).  iiumjtf Defentiott  volle  altiero  additacene  Gcome  natura 
nell'huomo  s'arma  di  ciglia  per  difendere  gli  occhi,  così 
egli  armato  dì  guerriera  accortezza, era  datola  viva  dife- 
fa,e l'adatto  fopracciglio  in  difenderti  ifuoi  Tolda  ti,  come 
occhi  fuoi,in  guardarfi,in  cuftodirfi ,  come  Tuo  unico  oc- 
chio deliro  tutta  la  ToldatcTca .  Tutti  cotòoro  cOn  cotefta_« 
loquacità  di  nomi  ambi  ti,  eccede  nei  l'cfler  loro,  e  tanti  al- 
tri Toggetti  fuperbamente  nominati  colle  loro  fuperbif- 
fime  Toprannominame  rimangono  in  filcotio  ,  ed  in  eter- 
no oblio  Tep  pelli  ti  al  grido  TotòaozioTo,fovraefientia)e,che 
«feco  contiene  il  Nome  di  Giesù  ,  quanto  più  nominato, 
M°i?urnhi'di*  tant0  mcD  non&inato  5  nominabile,  e  innominabile  infie- 
tun'i  nomi .    me*  Nome  Topra  ogni  Nome  ;  e  perciò  il  Nome  de'  nomi, e 
la  Tplendida  oTcurezza  di  tutt'i  nomi. L'Epitome  di  tutto 
le  Tode  nominanze,  l'Epilogo  di  tutte  le  lodi  meritate  co- 
minciano oggi  à  rimbombare  al  Bambino  Giesù  io  qucfto 
nome.  Non  fi  ravvolge,  che  io  cinque  lettere,  e  in  ogni 
Efficacia  d'effa  lettera  avvolge  più  alfabeti  di  encomi i  operanti,e  diope- 
Nome.  fe  cncomjaDili jin  pronunciarti,  Giesù,  il  nome  diviene^» 

fatto, ed  attione  di  più  fatti  rinomabili;  onde  un  sì  pode- 
rale» Nome  è  l'accertata  teftimonianza  di  quanto  Dio  ope- 
rò perla  notòra  Talute: Nomen  lefuì  ti  dice,  il  Serafico  Ber- 
Um4.Serm.4s,  oardìno,  eft  fignum  reprajentans  tibi  omnia  ,  qu*cuncjuz_* 
Deus  undtque  fectt  ptopttr  faìutem  Human*  Natura.  Dia- 

^"l'umani  no  à  chi  plù  "««nfuperbiTcr  faftofo»!  Nome  òil  Valore,  à 
la  Fortuna, ò  il  Co(ìurae,ò  il  Genio,  l'Evento, ò  profpero,ò 
infelice  ,  ò  Albagia  di  Litreratura  ,  ò  Ambinone  di  Gloria, 
ò  Continuata  Iattanza  di  Stati  pofleduti:  E  noi  tutti  chia- 
mandoci co'  nomi  de'  notòri  Antenati, fanratòichiamo  pu- 
re di  farci  Rifuicitsrori  de'  notòri  Avi,  e  BiTavi  in  voce j in 
uno  tòrcpito  ,  che  finifee  :  Senza  avvedercene  dovremmo 
con  ifcambicvolc ,  potòìbilc  cauTalità  nobilitarci  e  Figli,  e 
Padri  delle  notòre  Attioni,e  non  invanir  nobi  li  colle  altrui 
fatiche,femplici  Figli  de' notòri  Padri  :  Che  carità  Divina* 
,  ini  Div5ni  nel|.  il  pretefo  fine  di  noftra  Talute,Noftra  procurata  Talute,  col 
•  npoiio  Nome  corteggio  di  tutte  le  Doti  Eroiche  intitolano  oggi  il  Bam- 
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noleggiante  Eroe, il  bamboleggiarne  HuoraoDiojonde  fin 
da  quello  pun io, per  noi  prodigo  del  Tuo  fangue,mctre  per 
noi  è  mendico  di  Latte, ingrandire  caratterizzato  Adtm- 
pitore  delibo  Nome.  /?/~«.r,dalla  Radice, Iafcha, cioè  à  dire, 
SahavittiWEbTiìciJefcbMaiSalvatory/pfa  SaIhs  !  O*  che-, 
per  noi  onorevole, utile, gioconda  Etimologia  1  Vanti  la 
Religione  Ebrea  Tré  Tuoi  rinomati  Perfonaggì  ,  con  tanto 
Nome  pompon"  ,  e  di  tanto  nome  adorni* ,  il  figliuolo  di 
Nun.Giofuè,  che  da  Mose  chiamato  Gioluè  ,  e  dello  fteflb  g"^co"Ume 
Mose  fuccellor  defignato  ,  introduce  il  popolo  nella  terra  diciesù, 
della  promellìone:  il  Figliuolo  di  Jofcdech,  pur  appellato  w 
Giesù  ,  che  Sacerdote  inficme  con  Zorababelle  nel  primo  Efdr.  m.i,  r.j.é» 
•  nnodiCiro,  Rè  dc'Pcrfiani  reftituì  al  primiero  culto  il  £ f* 
Tempio  profanato  da'  Caldei;  il  figliuolo  di  Sirach  ,  pur  rZlpm.  i«  «'«»* 
nomato  Giesù  ,  che  Canonico  Aurore  dell'Ecclefialttco ,  i>tr. 
iftruifce  con  celefti  documenti  i  figli  d'Ifraele  :  tutti  que  t^»lJ!L\* 
iti  tre  ,  1  intenda  la  Sinagoga  ,  e  tuttr  gli  altri  già  pa  ila  ti 
Giesù,  ne  pur  fanno  un'ombra  del  prefente  noltro  Gicsùi 
compendio  ,  e-  ampiezza  fovraeminentiale  di  tutt'i  Giesù. 
Figliuol  di  Maria  così  egli  in  fe  fteflb  contiene  il  Figliuo- 
lo dì  Sirach  ,  che  nelle  Di  vice  Scritture  è  Sapienza  ,  e  Sa- 
piente, Penna, e  Lingua,  Volume, e  Compooitore,Doctore, 
e  Dottrina  ,  Maeftro  »e  Magi  fiero  di  tutte  le  intelligenze: 
così  còticnc  il  Figliuolo  di  Jofedech,che  oel  zelo  Saccrdo-  J^^clN^ 
tale  è  Sommo  Sacerdote,  e  norma  de*  Sacerdoti,  Altare,  me. 
Tempio, maggior', e  Sagro  più  d'ogni  Tempio, il  Fondaror 
di  tutt'i  Tempii  :  Cosìcontiene  il  Figliuolo  di  Nun  ,  che 
in  provvidenza  militare  è  Torre,e  Veflìllo,  Tromba,  e  Spa- 
da, Pacifico, e  Guerriero, amabile, e  formidabile  Condottie- 
re  delle  ubbidienti  Nationi  alla  Tua  Reggia  ,  ammirabile^, 
più  in  raffermare  cuori, mobili  più, che  il  Sole  ,  che  non  fù 
Giofuè  in  fermare  il  Sole»  cuore  della  Natura  5  1  Giesù  del 
Vecchio  Teframento  non  furono  Giesù  :  il  Giesù  del  Vec- 
chio, e  del  Nuovo Teftaraento  èil  Giesù  .  Ciafcuo  di  quei 
al  notar  del  Cabrino  ,  fi  chiamò  Jchofuah ,  lo  ftelTo,che^  £i*.j.*aO, 
Dcut  falvabit;  e'1  Giesù  Dio  fi  appella  Jcluah  ,  lo  ftcflb, 
che  SalvAtoryQhc  Salusycht  Salvati»  .  Quei  furono  un'om- 
breggiamento della  futura  falute  ;  ne  pure  furono  collo 
glorie  loro, degne,  diciara  così ,  antiche  Albe,  antiche^» 
Aurore  di  queftg  nuovo  Giorno, di  quello  nuovo  Sole.  Gli 
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Smm.  c«*.  «otichi  Giesù,  allo  feri  vere  di  Bernardo  ,  glcriofidi  tanto 
tic.  nome  ,  non  apprettarono  ,  ma  abbozzarono  la  fpeciofità 

della  bramata  la lucetene  però  in  loro  il  Nome  fu  vuoto ,  e 
vano.  H.<bt4t:  &  Imita  ejuojdam  lefns ,  cjHcrum  vacuìs  glo* 
riatur vocabnlis\iUi  enim  nec  lucent^nec  pajcssntjnec  meden* 
tur  .  Non  furono  nò  propriamente  Gicsù  :  il noftro  Giesù 
conogni  rigocofa  ,  e  vera  proprietà  di  parlare  è  afToluta- 
mente  il  Giesù:que(Uci  reca  la  falvezza;quelli  ofcurimen- 
iguce  upeme.  te  ff  ^  ^ jpjnfcro.  rur0no  indici  del  Salvatore, non  Salva- 
tori .  In  ciafeun  di  loro  il  celebre  nome  fu  una  certa  noci- 
tia  del  Salvatore  Dio, darà  à  quel  Popolo, in  cui  li  cantava» 
Notusin  Indétti  Deus  :  fù  una  famofa  preferia  di  chi  dovei 
■  $*lAt->iU'  fai  vare  :  Vnufetuifljue  eornm  efi  Jehofuah,quòdinterpetratttr 
Deus  S.ilvabtt .  Di  quefto  futuro  preconizzato  ,  e  un  pre- 
ferite avveramento}  il  prefentiflìmo  noftro  Giesù  ,  in  pra- 
tica figurato  avventore  delle  fue  Figure  ,  uno  in  effetto 
Deus  ftlvatyS»\va  core, perche  Dio:  delle  anime  già  create» 
e  ora  redente  un  Dio  Creatore,  e  Redentore  :  Pocatus  le» 
fuabtquede(ì  Salvator,  flvefuluSy  five  falvatio  .  Così  il  mio 
Bambinograndeggia  Giesù  illuftratore  ,  e  Salvatore  de* 
Giesù  .  Con  quelli  rimane  pur'ombra*  e  figura  foverchta« 
ta  Giufeppe,có  Egittiaco  linguaggio  appellato  Tfophnac 
Paneachflo  fteflb,che  Salvator  del  mondo  5  egli  giovane-» 
non  liberò, che  l'Egitto  dalla  careftia:  e'1  mio  Bambino, in 
fe  Hello  à  tutti  Campo, frumento, granaio,  pane,  provida-, 
piantinomi,  abbondanza,  e  felicità  coofervante  ,  grandeggia  Salvator 
dell'Egitto,  e  del  mondo  tutto  :  grandeggia  de'  Giù  leppi 
Salvatori  Giesù  Sai  va  tore.H  abbia  Dio.cóforme  coli'  Abu- 
g*m.c,i€. &17.   'cn^c  cfl"va  il  Pererio  pronunciato  il  nome  d'Ifmaele  ad 
Agar,£cff  concepisliì&  paries flltum,vocabi ftfue  nomen  titts 
Jfmaely  di  1  lacco  ad  Abramo  ,  S*ra  uxor  tua  pnriet  tib>  fi- 
Ul  1.  M*m*  vocéibtfque  nomen  eius  /fate,  di  Salomone  à  Davide»», 
#.n.  Fili us  (fui  ubi  Méfcetur  erit  quietijflmus-.ob  kanc cattfam  Pd- 
cificns  zocabitur  5  di  Giofìa  all'empietà  dell'idolatrante 
M.|Jfcr.        Geroboarao,  Ecce  Fìlius  ti  afe  e  tur  domui  David  ,  Jcflas  no» 
mf*e;del  Batti  fi  a  a  Zaccaria,  Vxor  tuaElifdbetb  panel  ubi 
Utt.9.  u         filtum  ,  &  vocabis  nomen  eius  htnnem  :  A  queflì  cinque.* 
huomini  illuftri, pria, ch'eglino  nafcefTero,habbia  Dio  con 
favorevoli  prenunciamenti  impofto.il  nome^chcal  Figlio 
c,rnti.  ^tup.in  <|j  Maria,  illuQri [Timo  ofeurator,  ed  illuftrator  iaCiemt  di 
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tutti  gli  huomin  i  più  illuftri ,  per  cui  furono  prenoraina» 
ti  grilmacli,gl'lfacchi,i  Saicraoni,ì  Giofii,i  Giovanni ,  il 
gran  nome  ,  non  innanzi  la  Tua  nafcita  fola,  ma  innanzi 
«Ile  nafcice  di  tutti,  con  amorofa  previdenza  prenunciato 
irr.pofe,come  fuo  Padre, il  Padre  Eterno  .  Nome  alla  ma  (fi- 
rn a  delle  Regine  tutte,  alla  Vergine  Madrt  dal  Maggio- 
*  rafeo  fovrano  predetto, pria  che  tanto  Figlio  Rè  concepii, 
re, pria  che  conceputo  ei  nafeeffe  :  Ne  timeas  Mnrin  inve- 
ntili enint  gratiniti  apud  Deum'.Ecce  coKciptts  in  utero\& pa> 
rits  filinm ,  &  vocabts  nomtn  tins  lefnm  .  Nome,per  fecoli 
antecedenti  da  tutte  le  meraviglie  per  lui  divinamente^ 
operate  predica to, e  dalle  ftefie  Sibille  pren omina to,e  pro- 
feta to, per  rallegrare  in  tutte  le  genti  i  fecoli  futuri ,  che*» 
ce  attcndeano  i  raggi  Salvatori.  A  qucfto  effetto  la  SibiI- 
la  Cumaoa  ricevette  dal  Cielo  la  gratia  di  deferi verlo  nelP  aiti s, 
afpettato  Perfonaggio  io  greco  vaticinio)  in  qucfti  verfi  „  .  . 

.  \.  .  DO         B  *  Vaiicim»  libi  . 

latini  tradotto  . 

Tu  ne  ni  Mer  tétta  venht ,  MerlAÌihus  tpfs 
Jn  Ttrrij fmìliSyNntns  Pàtris  OmmpotcntìSy 
Corpore  veftitns  :  V etnìa  quntner  nntem 
Fitti  non  vecnlefane^dnns'.  *Binnm  Center  nm  » 
Sed  nun  fit  Numeri  lotius  fnmmn,  decebtj 
jN Amane  Olio  monade  s  ,toùdem  decade s  fnper  ifta  , 
Alane  hecntontadns  ORo  y  infidi s  fgnipcnbie 
Ho  minibus  A  amen. Tu  vero  mente  tenete% 

Verrà  ,  volea  Ella  dire,  il  Figlio  del  Genitore  On nipo-  NeI  Norae  d| 
tente  ,  ammantato  di  fpoglia  mortale,  à  mortali  tutto  cierà  racchirf 
rimile  ,  Io  ftefTo  in  Umanità .  Ne  volete  il  Nome  ì  Ed  "è  OwaMfH 

•    •  ».     -  ti  ••  componici 

colo  io  6reco  ,  l»<r*r  ,  accennato  nelle  quattro  vocali ,  nom„0  felice . 
«i  1%  '>  »i  nelle  due  confonanti  ,  ne'  due  Sigmi  2),  X: 
Configliatevi  addio,  all'oflervar  del  Venerabile  Btdtu  , 
co' Greci,  i  quali  per  Afterifrai  de' Numeri,  s'v  vagì  io- 
ri  o  delle  lettere  Alfabetiche  ,  è  l'A  è  nota  d'Unità  ,  e'1 ,3 
ali  Dualità  ,  le  altre  moftrano  i  numeri  confeguenti ,  c_ 
vedrete  ,  che  il  numero  di  quello  Auguftiffimo  Nome 
contiene  Otto  Monadi ,  cioè  Otto  Unità  ,  Otto  Deca- 
di ,  cioè ,  otto  volte  Dieci  >  che  rendono  ta\  ed  otto 
Ecacontidif  che  rendono  otto  volte  Cento»  8oo.  Tuttala^ 

T  t  c  fona  ma 
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Comma:  888 .  Qui  ftà  il  misero  per  noi  falutare.Non  foto» 
di  quello  SacrofantO  Nomc,/f/«/,  l'£rimolog»a,ma  anche 
Il  Numero  >  che  con  le  lettere  fu*  comprende,  rapporta  à 
eoi  Arcani  di  perpetua  falute  .  Scrivali  pure  da  Greci» 
*ln*St  »  con  Tei  lettere  1.  &  k.  &  <r.  &  0.  Se  u.  &  ? .  l  Nume- 
ri delle  quali >  alll'infegnar.  dì  Beda ,  fono  ;  1  o.  cV  g  & 
200.  de  7o:&4oo:&  zoo,  tutti  inficme  8  88.  Or  anche  nel 
OppoEtione  n«-  Numero  del  fuo  Nome  proprio  il  mio  Crifto  felicemente 
mcnci.emiftt.  fi  oppone  à  quel  Numero  infelice  66 6y  tù  la  Penna  dì 
Giovanni  ncU'Apocalitfe  ,  pure  al  calcolar  de'  Greci  Nu- 
meri» ofeuramente  rifultante  dal  Nome  Proprio  ,  da  noi 
non  faputo,  dell'  Annerili  o  .  Et  vidi  de  mari  Besloanu 
afeendentem,  habentem  capii*  ftpter»,  &  cornua  Dtcem  ,  £ 
deferitta  tutta  quella  gran  Bcftia  ,  e  la  fua  gran  nerezza. > 
conchiude, che  non  vi  farà,  chi  pofta  vendere, e  comprare, 
Nijiaui  babet  Cbaratterem  ,  aut  Namen  Beftì* ,  ant  Nume- 
rum  Nomini*  eius:  H)c  Sapientta  eft.  Qui  babet  mtelleSkum, 
computet  Numerum  rBettt*\  Numerus  enim  Hominis  tjl ,  & 
Numerus  eius  Sexcenti  Sexaginta  fex  .  Il  mio  Signore  ora 
fi  appella  Crifto  ,  ora  Gicsà  :  Quello  è  il  Nome  Proprio: 
Quello  l'Appellativo:  Nuncupatione  di  PodeftJ  ,  di  Re* 
gnoi  fcrive  Lattando:  Quiodi  accoppiandoli  >  diciamo 
GiesùCrifto,  oon  già  Crifto  Giesù  .  Jefus, parla  Agoftino, 
Pro prium  Nome»  ejì:cjuomodo  Mofet,  EhasyAbraham;thri. 
Jlusautem  Sacramenti  Nome*,  quomodo  fi  dicatur  Trophe» 
td  ,  vel  Sacerdoti  Anticrifto,  Nome  pure  Appellativo  » 
Nomenclatura  di  Profetia  ambitaci  Sacerdotio  affettato, 
di  ufurpato,di  rubato  Reame  :  II  nome  proprio  noo  li  li: è 
numero  d'Huomo  ,  alta  Greca  calcola  666.  col  nome  fuo 
folo  Diftruttore, Profanatore  della  Sapienza,  della  Chic  fa-. 
Greca, rutto  Greco  di  fede:Crifto  nel  fuo  proprio  nome,à 
tutti  noto ,  Santificator  di  tutte  le  lingue,  e  lingua, e  dia- 
letto della  vera  Fede,  alla  Greca  numerato  compone  888. 
Cche  numero, vi  diranno, non  i  Giuocolieri,ò  Supcrftiuo- 
C,  Numerici  Anagrammatifti,ma>  fodi ,  e  Sagri  Interpreti 
delle  Scritture  ,  trullamente  per  noi  al  già  detto  infauftif- 
iimo  666  contrario!  O'  che  più  figoirkativa  >  che  Nume- 
rica oppofitione  !  Di  Senarii  moltiplicati  cofta  il  numera 
del  nome  dell'Annerino  ,  perche  fé  il  Senario  è  numero 
cetile  cofe  caduche»  fabbricate  in  fei  Giorni,  ben  egli  con- 
lt  viene 
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viene  ill'Anticrifto,ed  à  gli  Anticriftiani,  Idolatri, Schia-  oPpofiiioai ni 
vi  delle  mondane  ricchezze  ,  de' mondani  piaceri .  All'in-  «  numero  Sem. 
contro  direplicati  Ottonarli  cofta  il  nomediCrifto  ;  per- 
che  fé  l'Ottonario  è  numero  dì  Rifurrett(one,edi  Circon- 
cifione:  è  ben  confacevole  à  Crilto,  Circoncifo  nell'Otta- 
vo GiornOfCh'è  quanto  dire  nella  Domenica, confeguentc 
al  fcrtimo  del  Sabato  ,  ed  è  ben  confacevole  à  i  Criftiani, 
che  per  amor  di  Crifto  Circoncidonoi  piaceri  della  carne, 
c  per  riforgere  immortali  con  Crifto  han  per  nulla  tutto 
il  Mondo  .  Otlavum  w*«rer*w:affcriicc  Beda,  Refnrr  ecoto- 
ni s  Glori*  convenire  peni  omnibus  cUret  ;  Nam  &  Dominai 
telava  die,hoc  e/?,  pofl  feptimum  Sabbatbi  refurrexit  :  E  noi 
Criftiani  riforgeremo  doppolefei  età  di  quello  fecolb, 
doppola  fettima  del  Sabato, che  l'Anime  feparate  da' cor- 
pi adeflo  menano  nell'altra  vita,  uniti  à  corpi)  incontrare- 
mo  l'optava  del  Riforgimento  gloriofo.  Stipftpojifex  hu~ 
jus  [acuii  cs£tates,&  feptimam  Sabbathi  lAnimarum  ,  qua 
«une  interini  in  alia  vita  geritur ,  quafi  oliavo  tempori  fur- 
%gemus.  Il  Senario  non  tocca  mai  il  Settenario, numero  di 
quiete  ,  come  che  il  Facitore  fovrano  nel  fettimo  giorno 
riposò  ab  omni  opere.quodpairarat:  Così  l'Anticrifto»  e  gli 
Anticriftiaoi  ,  non  hivranno  mai  quiete,  condannati  ali' 
eterno  tormento  .  Però  l'infeliciftìmo  fuo  nome  d'infeli- 
ci (Ti  mi  Seoarii  urli  incatenato. L'Ottonario  dall'altra  par- 
te noo  folo  tocca, ma  oltrapafTa  il  Settenario  numero  del- 
la quiete, ed  è  il  numero  di  queUa  Gloria  Beata, che  Cucce-  rerfertfonì  dell 
de  à  quella  dolce  quiete  di  morfLche  à  veri  Criftiani  com-  ottonario, 
partifee  il  morto  Crifto.  Perciò  il  Tuo  Divino  Nome,icnoro 
nelle  bocchedegli  agonizzanti  ,  diottonarii  pernoiglo- 
tiofì  rifuoni  armonizzato. Non  udifte  da  Beda,che  l'Otto- 
nario è  fìgnificanza  di  riforg»mento?Non  ci  faide  Girola-  1»  E{tcb.  40. 
mo,  ch'è  della  gloriofa  Anaftaft  il  primo  giorno,Og^04Ì/x, 
ìdeftiOcìonari  imprima  incipit  dies,qrea  e  fi  refurrccltonisìNon 
ci  detta  Agoftino  »  Quid  aliud  ,  quam  Cbrijium  fignificat,  L,b.  is.  de  civir. 
Oèluvut  d* e s^quiM ebdomada  completa  ,  pofi  Sabbatbum  rt»  Tfl  c- 
furrexaì  Non  è  l'Ottonario  numero  del  Nuovo  ,  ficome 
del  Vecchio  Teftamcnto  era  il  Settenario, c  come  io  quello 
s'oilervava  il  Settimo  »  in  quefto  l'Ottavo  Giorno,  non  fi 
o(Tcrva?Al  Sabato  noè  fucceduta  la  Domcnica?Con  ciò  nò 
ci  ricoaofciamo  pacati  dalle  cerimonie  à  i  Sacramenti»  da 
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i  fegni  alle  Gratie,dalla  Legge  al  Vangelo,  dalla  Sinago- 
ga alla  Chiefa,da  Mose  à  Cri  Ito, per  dover  così  dal  Mondo 
pattare  al  Paradìfo?  Volt  Scptìmum  ,  infegna  Girolamo, 

0  clonar  ius  poni  tur  numtrui,ut  deSjnagoga  ad  Eccltfiàm* 
4o.     &  veteri  injtrmmento  ad  novum>de  terrtnis  ad  CaUJÌia  tran» 

in  hse  feamns .  Non  pronuncia  TEcclefiaft e  1  Da  partem  Septem9 

<i--Wcr.cn.  K!CKOn{TO:h  ì  Coll'efpofi rione  di  Girolamo  vuol 2  in- 
tenderli ,  che  dobbiamo  predare  credenza  all'uno, ed  ali* 
altro  Tetta  meato  :  I  Giudei  predarono  redeal  Settimo, al 
Sabato»  non  già  all'Ottavo ,  al  Riforgimento  del  Signore: 

1  Manichei  al  con  tnrio,falfihcando  l'Ottavo, l'Evangelio, 
*****  iiiic.  p,»-  rifiutarono  per  fallo  ilSettimo,l'antÌca  legge,  Practpitar, 
**i?*MS*A**'  ut  tkm  Vetta,  quam  Novum  Teflamentum  pari  veneratone 
W*mfnJttth,fmgt  credamus:  E  fé  ì'Ecclefiafte  nello  fteffo  capo  ,  priaefor- 
%7**&n%      ta,  tSMitte  pdnem  tuum  Juper  tran  fetente  s  JÌquas:  ama  poft 

tempora  multa  invenies  ìllum,t  poi  foggi  unge  :  Da  partem 
Septem,nec  non  &  Otto  :  Non  è  forfè  il  fenfo  li  tterale,cho 
tu  de' tuoi  ha? eri  ne  dia  la  parte  non  folo alette,  ma~i 
ben  ad  Otto, è  quanti  Poveri  potrai ,  chefemtnato  ilfru-  - 
mento  in quefta Terra  rugiadofa  de'poveri>più  abbondao- 
tementeà  tuo  bene  il  mieterai  nella  Terra  Empirea  ;  chi*. 
Otto  poveri, cioè  poveri  Tenia  numero  da  re  cibati,  ti  por- 
ranno banchettato  in  compagnia  d'Angioli  innumera- 
bili ì  Non  èPOttonario,Numero  d'Etcrnità^ome  che  tut- 
to il  tempo  infettimane  ravvolto ,  nel  cerchio  di  fette*» 
Giorni  vario,  ed  incotta  afe  fi  raggira  ì  Quontam  omnix* 
i#j»»trjf,rofegna  Agoftincniel  Salmo  fefto ,  Septem  ditrum 
repetitione  volvuntur,  Otlavus  forte  ilio  diftut  eU  ,  qui  va» 
rietatem  iflam  nonhabebitiE  nel  Salmo  un  decimo  alTerifce, 
TotefiproOtlavoyintellighpro  Eterno  [dento,  quod  poft  hoc 
temput,quod feptemdiebuf  volvitur,dabitur  Sancii*  .  Non 
ci  dice  il  Nazianzeno,  (piegando  nella  fua  quarantèiimi* 
tersa  oratione ,  quel  deldianzi  allegato  Ecclefiafte,  Do 
partem  feptem,  idefty  buie  vitacce  non  &  odo ,  hoc  e  ft  futuro 
avo'.ìd  porro  fiotfi  &  hte  bontflis  atltonibus  ineubuenmut,& 
}w  altero  faculovelut  in  integrum  reftituti  fuerimusì  Doppo 
il  fettirno,  giorno  palTaggiero  di  quefta  vica  mortale,  ben... 
menata, verrà  della  vita  gloriofameote immortale  l'Eterno 
Otta  vo. Non  è  ancora  in  Bocca  di  Hugone  Vittorino  l'Ot- 
tonario numero  così  di  Gloria»  come  di  Gfatia  ì  Otte**** 
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rìustn  Sacra.  Scriptum  MliqMàndc  TempusRtfurrettiQnisfi*  ^UASamm. 
gnifecéttrfMod  poft  prdftmttm  vitam  fequitur,  qua,  fcptem  die-  /«r.it.r.t. 
bus  voìvnur.aUquando  tempms  Cjratta.tn  <jmo  quafi}poft  Sab- 
bathnm  l '< gì s ,<s£*i*h*  bon*  ftrvitntibus  Deo  pr  orni  ttun  tur. 
Non  fono  oito  le  Beatitudini  infognate  dal  Dio  de' Teo- 
logi, dall'Umanato  Dio  ?  Otto  non  furono  l'anime ,  che  fi  Htnt 
falcarono  nell'Arca  di  Nocmo?  I»  qua  pattcìyidefì  otto  Ani- 
mé  fai  va  fa 51  a  fmntper  *sfquam .  Qttod  &  nos  fintili s  forms 
Baptifma falvos  faci* .  Io  quefte  otto  aoime  ialvate  non  e  oVioal'rio ri2ó^ 
l'ottonario  ìndice  di  pochi,cioè  di  pochi  eletti)  di  prede-  te  ai  None  41 
ftinati  ?  Bene  ,  bene,  dunque  ripigliate  meco  Signori ,  uru  c,c,à» 
numero  di  pochi  eletti  al  capo  di  tutti  gli  Eletti .  Un  nu- 
mero di  anime  fai  va  te  dalNaufragio  al  Liberatore  da'nau- 
fragijun  numero  di  Beatitudini  al  Beatifica tore  de* Beati: 
un  numero  di  Gratic,  e  di  Glorie  al  Fonte  di  tutte  le  Glo- 
rie,delle  Gratie  tutte:un  numero  d'eternità»  e  della  futura 
▼  ita  al  Padre  dell'Etcrnirà,e  del  fecolo  futuro:un  numero 
del  ouovo  Teftamento  al  Fabriciero  del  nuovo  Teftamcto: 
un  numero  di  povertà  beneficata  all'Avvocato,  e  al  Bene- 
fattore de'  pnvcrirun  numero  di  Rifufcitatione  glorificata 
al  glorificati  filmo  Rifufcitator  de'  Morti  :  un  numero  di 
falute  al  Salvatore:  Bene, bene  l'Ottonario  quadra  à  Gicsiìj 
e  ben  gli  quadra  triplicato,  fé  pieno  di  perfettioni  rice- 
vendo un  nome, con  tenente  colle  fue  lettere  Sacro/ante  in 
greca  aritmetica  il  numero  888}  col  ternario  degli  otto- 
nari una  infinirà  di  prerogative  immedefìmare  mi  addita. 
Beoanel l'ottavo  giorno  fi  Circoncide  ,  per  porti  un  no- 
me di  più  otto  collante)  à  tal  Nome  tal  giorno  fi  deve. 
Pofìquam  confumati  funi  dits  otlo-,ut  circumctdtrtmr  Puc7y 
Vocatnmtfl  nomenetus  Iefus .  Nome  in  fe  fteflo  sìmifterió- 
fo,cht  per  lui  non  folo  la  Fede,  ma  PAlcebra  della  Grecia^ 
fi  divinizza:  e  rende  mifteriofi  i  fuoi  numeri ,  cavando  da' 
numeri  Tuoi  un  Nome, che  inventato  da  tutta  la  Triade, in 
fe  fteffo  racchiude  l'Aurea  Regola  del  Tre,  ed  è  la  regola-» 
regolatrice  di  tutti  i  numeri,  e  di  tutte  le  milure  .  O  No- 
me da  celebrarli  con  più  ottavarii,  non  in  quefte  noftro 
ottave,ma  in  quell'ottava  eterna, di  cui  egli  non  folo  no 
rimbomba  Signifìcatore  ,  ma  n'è  Donatore  !  O'  potefiì  Io 
falire  sù  de'  Cieli,  e  Stelleggiarlo  sii  l'ottava  Sfera,  che  mi 
dimoftra  molti  lumi!  Con  tutti  quei  fplendori  vorrei  à  D*».T**.»; 
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voi  dipingere  nome  così  cicco  di  lucidi  mifteri;  aia  tasto 
far  dod  pollo  ,  mentre  abita  un'infelice  di  quella  terra  alle 
•ltezi e  de'  Cicli  non  pollo  ialire;  ciafcuo'anima in  terra  à 
ai  ce  leu1  e  Nome  fia  Cielo,con  tenerlo  io  fé  ftefla  vivamen- 
te dipinto  i  e  di  quell'intima  dipencura  t'appaga  il  Crea* 
Accianuitonial  tor*umanato  delle  anime»  nominato  Gieiù  per  falvar'ani- 
Kontc.  me.  Laudi,  triplicate  laudi  rimbombino  Tempre  à  quello 

tre  volte,infm  i  tamente  Sacrofanto  Nome,  à  quefto  Nome 
Protettore  di  tutte  le  noftre  opera tioni  ,  acciocché  elleno 
dell'eterna  IV  me  fi  rendano  meritevoli .  Aàìhiot  ,&  prò- 
X'Z^Zl:  "8orf*aus  tftmthhÒM  ciafeuno  colla  Chicfa  ,  Dtmtnut 
£«4<V4£.         in  falutem\  Dominns  cjuéifivir  pugnator  ,  ommpotens  nome» 
t  'ìus  .  A  quefto  onnipotente,  e  dolci  (Timo  Nome  di  Giesù 
allora  voi  farete  grato,  e  degno applaufo,  quaodol'unire- 
te  col  nome  di  Maria.  Invocatori  di  Giesù,  e  di  Maria,  fa- 
Nomi  di  ci«ù,  e  *ctc  d'emendne  degoi  Oratorijed  à  gloria  dciruno,e  dell' 
Ai  Maria  coni-  altra  tornino  ad  unirfi  à  i  numerou  periodi  de*  Rettorie! 
fponJenti.       j  numcrj  ben'ordinati  degli  Aritmetici  ;  al  numero  diami 
preceduto  fuffìegua  il  numero  (eguente  ,  il  Nono  all'Ot- 
ta vo:  in  tré  Ottonari*!  fi  racchiude  il  Nome  di  Giesù,  e  io- 
tré  Novenari!  fi  racchiude  il  Nome  di  Mìùa-.Qucmadmo- 
Spineit.intt.Tki  dum  „cme»  ]ef(4,n\\  dice  e  divota,e  dotta  pe  nn  a, £r*?cè 

bet  numernm  888.''*  numtrus  nomìnis  DeipAtt  999.  w*v 
gnaw  prtfcfcrt  dtgnitatem:  Ed  eccovi  il  nome  di  Maria 
co' Tuoi  nonarii  una  nona  sfera  di  patrocini,  in  cui  il  no- 
me di  Gitsù  ancora  co' Tuoi  ottonarli  una  ottava  sfera  di 
pregi,  cufici  W*m*&  P«  noi  à  meraviglia  rifplende.  Bel  vagheggia- 
cavaii  àii  nu-  re  un  vago  Cielo, in  un  Cielo  pur  «/ago, avvolto, il  nome  di 
incio.che  form.  Gic$u  ncl  nomc  fa  Marja  j  jn  favorirci  fono  Gieiù,  e  Ma- 
il Nome  di  Ma-  ...  «  ni**  •■  vi  l 

ria,  ria  tanto  vicini,  quanto  e  vicino  all  ottavo  il  Nono;  che 

però  in  numeri  di  più  otto ,  di  più  nove  contenuti  i  nomi 
loro, i  favori  à  migliaia  ci  moltiplicano  .  Giesù  in  greco 
numero  888.  Maria  io  numero  pur  greco  999  !  O'  che  mil- 
lenari! di  ccniuriegratiofc,ò  che  numerofità  innumerabi- 
le di  paterne, e  materne  benivoglienze  in  loro  ravvilolGic- 
sù,e  Maria  !  Nomi  fcambievolmente  ccrrìfpondenti  iiu 
lettere,  con  ifcambievole  fonorità  in  fatti  per  noi  corri- 
fpondono  .  In  Giesù  le  tré  lettere  vocali, I>E,  U,  e  le  duo 
confonanti,  S,Sj  in  Maria  le  tre  lettere  parimente  vocali, 
A,I,  A,cle  dae  liquide,  M,R,  ci  dicono ,  che  amendue  ap. 
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preflola  fdegnati  Trinità  ci  fooocótinuamcnte  tutte  voci 
propitie;*  che  con  tenerezza  operatrice  alle  voci  delle  no- 
ftre  preci  unicamente  coofonano. L'uno,  e  l'altra  có  Nomi 
protettori, ci  formano  una  gemina  protettione  diAtbiEm- 
pirei  influenti  à  noi  Empiree  qualitadi  .  Giesù  colle  Tuo 
piaghein  miftefodi  numero  88 innumerabila^ntc  à  noi 
benigno,  fempre  noftro  Padre  Redentore  ;  Maria  cofla  fue 
poppe  in  miftero  altresì  di  numero  poQ/innumerabUmc»- 
te  à  noi  benigna,  fempre  noftra  Madre  Conredentrice  ,  à 
noftro  bene  efigooo  ,  che  noi  grati  l'uniamo  rnGcme  nelle 
noftre  implorati  .mi:  Figlio,?  Madre  infeparabili  non  de- 
Tonlì  ne'  nomi  loro  da  noi  (eparare.  Non  m'apparto  dal-  ^p^^'^," 
la  prefente  folennità  ,  nella  quale,  come  havece  oflcrvato  Nome  di  Gieiè 
nill'ufficio,  e  oell»  Metta  la  Chiefa  unifee  Giesù,  e  Maria.  «i*«ìue!lo.4iMa- 
Quella  il  riverifee  oggi  tutta  accompagnata  col  Figlio:  '*" 
ella  locrrconcideò  coll'animo  folo,ò  coll'animo,  e  colla», 
mano:  cita  lo  nomina  :  onde  il  nominato  Giesù  nccefiuo-  ♦ 
famente  mi  tira  al  nome  di  Maria  ;  e  quando  egli  per  noi 
Circoncifo,per  noi  in  grembo  della  Madre  più  piange  ,  ci 
dice,  che  non  vuole  il  nome  Tuo  dal  nome  della  cara  Ge- 
nitrice divi fo  .  In  conformità  di  quanto  vi  vado  persua- 
dendo 1  quella  Fella  in  quello  anno  con  provvidenza  fo- 
vrana  avviene  in  giorno  di  Sabato ,  coolegratoà  Maria. . 
Può  ben*oggi  il  Padre  de' Circoncidi  Abramo  rendere  irò 
Cielo  gratie  à  Maria,  meotre  dal  Cielo  vede  per  Maria  io 
terra  ollervato  anche  da  Cridiani  il  Sabato  .  Memorabil 
Sabato  per  noi, fé  da  quello  punto  cominciaremoad  invo- 
car per  Tempre  inlleme  i  due  Nomi  patrocinanti.  A  bocca., 
chiamante  Giesù  ,  e  Maria  ò  con  quaPecho  armonica  di 
Paradifo  fi  degnano  dirifpondere  dal  Paradifo  Giesù, e-»  pr*n,  MmJox.  /• 
Maria  ì  Sotto  la  guida  di  Anfelmo  gravi  ,  e  Sagri  Dottori  firié.  ut  %.  prtU. 
mettanfi  ad  agitar  quel  problema  ,  le  riefea  à  noi  più  uti-  * '*^r*l"'t  li%  |" 
lel'impi  orato  nome  di  Giesù, ò  di  Maria  ;  che  ioaiToluta*  fiuti  *t>  ii»ne*f. 
méte  vi  dico, che  à  noi  avverranno  quelli  due  nomi  utiliflì-  ^évi££ 
mi,  (e  colla  riverenza  dovuta  à  Giesù, colla  riveréza  dovu-  M.ttj, 
taà  Maria  io  uno  Hello  tèmpo  infieme  da  noi  s'invocano: 
Jf/w/,/l/4r/4:dell'ono,e  dell'altra  divotaméte  implorato  il 
Nome  ù'ìuomvDtvmts  benedt8iontbus)& gratti* uptdeqxatj]  ììy!l™J^"*'™ti 
ttftrtum  .  Benl'intefe  quel  Francefco  Binantio,religioGf-  vlm**% MttM, 
fimo  Figlio  del  gran  Francefco  da  Paola  >  «he  per  fare  à 
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B  ,  quefti  due  Nomi  del  Tuo  cuore  un  Reliquiario  intanto; 
•£?.4j*m+  circoncifow  de'fuoì  affètti,  iogegnofo  ,  c  cordialiffimo 
in  tagliatore  del  doppio  fuo  Bene  io  fe  fteiuo  ,  con  un  col- 
tello/con fuo  «  gravi  (lìmo ,  e  giocondi  Aimo  dolore ,  fcolpi 
nel  Tuo  petto,Gicsù,e  Maria:  Con  quefti  Nomi  (aiuta ri  ve- 
ramente nomato  Ma(fimo»rrà  quei  Minimi,  i  quali  in  que- 
llo primo  giorno  di  Gennajo  in  ogni  anno  «  con  intrecci 
di  afFettuoG  oflequi  Cogliono  fegnalaru  nella  dirottane? 
„  c^e  PorUno  Pcr  obbligo  à  quefti  due  Nomi  ,come  che* 

nel  Principio  di  loro  fondanone,  s'intitolarono  i  Minimi 
di  Giesù, e  di  Maria.  Quanto  ingrandì»  in  quefte  fi  divote 
efpreflìoni, Maggioralo)  de'Minimi,e  delPintutto  unifor- 
me al  fuo  Padano  Francefilo»  quel  Gafparò  Buono,  ch'oc- 
limate  della  virtù  *  ed  ottimo  tràbuoniogni  fuo  ragione- 
»  mento  e  cominciava,  e  terminava  con  quello  melliro  efor- 

dio, e  con  quefta  mellita  perora t ione, lefus,  A^rta,  hfep'g. 
BaUnih$n.ii.)4-  Ben  l'in cefe  quel  Beato  Enrico  Sufone  ,  che  nel  primo 
Giorno  dell'Anno,  per  opporli  a  i  Giuochi,  ed  à  i  Fcftini  » 
che  in  quefto  Giorno  fà  il  Mondo  ,  profanatore  di  Luce  si 
Sacrofan  ts, recitava  alcune  divotirtìme  Canzoni,  ad  ono- 
re di  Giesù,e  di  Maria, e  poi  da  Giesù, e  da  Maria, chiede- 
va in  mercede  qualche  gra ria, e  Portenea;  Mufico  fo disfat- 
to,Cantatore  veramente  Domenicano»  oflervantiftìmo  del 
j]  fuo  Ordine,  in  osi  al  celebrato  Nome  di  Dio  s'intreccia  e 

sì  canoro  ,  e  sì  fiorito  il  Nome  di  Maria  .  Ben  Pintefequel 
vivoedifìciodi  Spiritualità  ,  quella  Spiritualiffìma  edifi- 
catione  della  Criftianità  :  Fabrica,  e  Fabricatore  dello 
Virtù,  e  delle  Dottrine  Cuciane  ,  Dilettiamo  Figlio,  e 
Compagno  del  mio  gran  Patriarca  Ignatio, Pietro  F»brot 
che  nel  principio  delle  Ore  Canoniche  d'un  folo  Pietro 
venti  Pierri  Tempre  facrirìcando  al  perfetto  adempimen- 
to del  Decalogo,  dieci  volte  ripeteva  il  Nome  di  Giesù  ,  e 
dieci  volte  ripeteva  il  Nome  di  Maria  :  Legittimo  foldato 
1  in  quell'Ordine  de'  Tuoi  commilitoni»  checon  militar  no* 

mata  Compagnia  di  Giesù,  pur  milita  in  fatti  noma rju 
Compagnia  di  Maria  .  Pietro  Fabro  !  Non  un  Pietro  folo, 
ma  un  Pietro  moltiplicato;Pietro,e  Giovanni  inficine  tut- 
to votato  a'  nomi  di  Giesù,edi  Maria  .  Felici  noi»fe  con-» 
tanti  Santi  fpeflb  ne'  noftti  travagli  impIoraremoGiesù,e 
Mariajogni  Felicità  bramata  militerà  allenoftre  inchiede. 
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Non  fcprà  per  certo  difgiugnere  il  Nome  del  Figlio 
dal  Nome  della  Madre  chi  oggi  meco  volentieri  confide-  /"""^^ 
•  ri  quanto  incorno  è  ciò  s'interifee  dalle  infegnanze  de*  grandexta, 
Maeftri  in  Divinità  .  Dionigi  TAreopagita  ne1  Nomi  Di- 
Tini  divinamente  afferma  ,  chequel  primo  eflere  tutto  ef- 
fere ,  quella  Covra  eflentiale  eflenza ,  quella  Maeftà ,  elTcn- 
tialmente  maeftofa,  l'incomprendbile  Dio,  non  ha  nome, 
inquanto  checop  nome  adeguante  le  Tue  infinite  perfet- 
tioni  nominar  non  fi  puòte;  e  pure  dell'innominabile  Tua 
Deità  molti  nomi  rifuonano  .  Aon  eft  nomtn  ,  nullts  ter-  J?Uk'  **  0,v**« 

...  r   ■  ^  fi      /i  *vf"»'*.'.  I. 

minti  etrcumfcrtptam  naturamexaquans:  tnnomtnabtlts  eft  • 
Deus  ,fed  multa  etiam  habet  nomina  ;  E  di  quefti  il  Santo 
brama  d'eflerne  non  indegno  lodatore:  Ai Uhi  de t  Dcns.ut 
Deum  deca,  laudare  invocabili*  »  &  innominabtlis  Deitatis 
Deificas multai  nominationes .  Perfettamente  nominar  Dio 
con  polliamo)  imperfettamente  lo  polliamo  .  Deus}  infe- 
gna  il  Teologo  di  Nazianzo,  il  rinomato  Gregorio ,  nullo  i*« 
uomini  exprimi  potè  fi  ,  videltcttcfientiam  divinam  perfette 
declarante,  Sicomc  Dio  a  fe  folo  ,  all'infrgnar  di  Bona- 
ventura è  perfettamente  intelligibile,  così  à  fe  folo  e  per- 
fettamente nominabile  .  Egli  è  di  fé  Ite  fio  perfetto  Com- 
prenfore,egli  di  fe  fteflTo  c  perfetto  Nominatore .  lpfe  folus 
fe  ipfum  comprebendittìnfegoM  Tomafo,  &  ideo  ipfe  folus  fe  f  uy  Stìttto  ^ 
ipfum  perfette  nominavi  t^ut  ita  dicam^f^ trbum  coaquale  fbi  %%,  *r.i.  &e*i% 
generando.  11  nome  di  Dio  è  il  Verbo.  Quello ,  innomina-  *P**. 
bile,  come  Dio,  fatto  huomo ,  fi  rende  tre  nominabile  col 
nome  di  GiefuCrifto  ,  ed  ora  col  nome  di  Crifto  folo,  ed 
ora  col  nome  di  Giesù  foto  fi  nomina. Quefto  HuomoDio, 
jefegna  i' Angelico, ficome  hà  i  nomi  proprii ,  e  perfonali,         "  . 
la  Divina  natura  lignificanti  ,co'quali  fi  noma  Verbo,Fi-  '  * '  ** 
glio,Sapienza, Immagine  del  Padre:  coiì  dovette  bavere  il  i.nominahii.j 
nome  proprio,e  perforale, l'umana  natura  al  Verbo  unita,  <U  dìo  nominata 
lignificate, col  quale  volédo  cóverfare  tra  gli  huomini  fof«  iaGie*lì- 
fe  dagli  huomini  nomato .  E  quefto  nome  proprio, c  pedo- 
nale é  il  Nome  di  Giesù, che  tutti  gli  altri  nomi  nelle  Scrit- 
ture alMdfia  attribuiti  in  virtù  abbraccia. Come  tutt'i  fiu- 
mi entrano  nel  mare  ;  così  tutti  i  nomi  del  Meflìa  entrano 
nel  Nome  di  Giesù  .  Or  dalla  veduta  innominabilità 
di  Dio, rédutafi, come  por  havete  veduto  nominabilenell' 
HnomoDio  ,  dovete  inferire  la  fimultanea  invocazione  di 
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Giesù,  c di  Maritj  quefta  vi  hà  partorirò  uman#to  un  Dio, 
quefta  ve  Thà  nomimto;è  di  dovere, che  infìeme  con  Gie- 
sù s'invochi  Maria, (e  per  Maria  in  G if  sii, nome  fignifican- 
te  un  Dio  falsatore, s'è  nominato, non  che  s'è  fatto  nomi- 
nabile, l'innominabili  Dio.  Con  nove  nomi  la  lingua^ 
MllcJuJi'^m  Ebrea  figQificava  l'ineffabile  Dio  ,  il  primo  nome  era  El 
Uhr.iM         lignificante  il  Forte,  il  fecondo  era  Sadai  ,  il  Robufto,  il 
D.Epiph.ìùr.+o.  (ufficiente  à  fare  il  tutto  ,  il  terzo  Adonai ,  cioè  ,  il  Signor 
i»  atférMtu.Cbri'  mio>il  quarto  Elohim,  allo  !  piegar  di  Montano, il  Govcr- 
£»'•  oatore,il  Giudice, il  Principe, il  quinto  Jah, di  cut  ci  avva- 

liamo, cantando  Allelu  Jah,  Alleluio  (redo  ,  che  Laudate 
Jib'DeumM  fefto  Cados,  il  Sato,il  fece  imo  Sabaho  t  li,  cioè, 
degli  eferciti, l'ottavo  Helion,i'Eccelru,il  nono  era  il  qua- 
dretterò, il  Tetragrammaton  , Jehovah,  l'incommunica- 
bilealla  creatura,  overo  all'interpretar  di  Epifanio  collie 
parola  Ja  ve,giif  erattesl,&  fempercft,oreto  al  cìifeifrar  del 
Gala  tino  con  alcuni  Ebrei  il  Generante ,  e  con  altri ,  Qui 
€jJtHtiàt,qui  dat  omnibus  ejft.  Con  le  mifteriofe  fignifican- 
ze  ditali  nomi  dalla  Santa  lingua  nomato  l'innominabi- 
le Dio,adeflb  è  divenutodimeflico,  e  famigliare  nelle  no- 
lire  bocche,perchedicendo/ì,chc  I'incommuoicabile  elTen- 
tiatordi  tutte  l'eiTenze,tl  produttor  di  tutte  le  produttri- 
Tn  Maria  l'inno-  c*  cagioni,  fi  compiacque  di  comunicar  fui  Divinità  all' 
■unibile  nomi-  umani  natura  nell'utero  di  Maria, già  fitto  huomo,s'è  rat- 
1u<0m  to  códime(tichezza,e  con  famigliarità  à  noi  vifibile,  à  noi 

nominabile.  In  Giesù  portante,  come  habbiam  detto  tra 
greci  abbachici  il  numero  888»  gli  otto  nomi  Ebraici, 
già  uditi  ,  à  linguaggi  di  gratiofiffimi  ottonari!  fi  fono 
chiaramente  difpiegathe  di  ciò  fìamopur  obbligati  à  Ma- 
ria,mentre  perlei,e  in  lei  un  Dio  ci  parla  con  lingua  urna* 
na.Iehovahjil  nono  nome  Ebreo  di  Dio,  in  Maria, che  nel 
nome, come  pur  detto  riabbiamo, tra  computili}  greci  im- 
portili numero  999, à  fmifuntemifure  di  novenari!  uma- 
nismi s'è  à  noi  fovramantiflGmamente  comunicato,  leho- 
vah,  nome  ineffabile  à  gli  Ebrei  ;  lefuih ,  Icfus  nome  effa. 
bile  à  i  Criftiioi  ;  e  mentre  il  Verbo  fteflb  ficome  volle  fe 
fteflb  in  Maria,e  di  Maria  ,  eletti  fui  Madre,  ummabile,e 
u  manate, così  per  mezzo  di  Miria  volle  fe  ftciTo  all'umana 
udibile  >  eudito,  all'umini  nominabile,  e  nominito,can- 
tabile,e  cintasoiF<*##/  tft  Deftshimo, fecondo  che  dotta. 
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aieote  da  Teologo  difeorre  il  mìo  Barrada,  tsffpefiabilh,  T.tJnM^gM^ 

&  effabilis^nomen  habtt  efftbilty  &  *Mdtbiley  ragion  vuole,  A**.'.*./^f.lji 

che  nelle  noftre  invocatoti i  non  fi  difunifea  dal  nome  di 

Giesù  il  nome  di  Maria  .  In  confermatone  di  quefta  per 

noi  utile  convenevolezza,  in  amendue  per  noi  intreccio 

di  av?eoevolczic,il  Serafino  de'  Teologanti  S.Booaventu- 

ra  ,  intrecciando  le  fcambievoli  celebriti  di  quelli  nomi, 

di  Maria  vi  dirà  ,  Nomhtatiffim*m  effe ,  &  glanofiffimam , 

Deoaui  opiimo  fimilcm-^  con  darci  la  ragione  à  lei  rivolto,  Accoppijmennj 

j.  ^      ,     •    !•   y  *       .      .  'tr  *im  r  Nomi  fu  lata* 

di  Gicsu  ci  dira ,  quia  Dominus  nominatiffimus,  &  famefif  r»t 
firn mifamejìjjlm cefi  tecMm\ideo  &  Tu  es  famoftffima  ,  &  «a  « 
tninatiffima  fteum  .  Fa  mola  è  Maria  per  Giesù  ;  famofo  è 
Giesù  io  Maria  ;  compiacete  l'amante  figlio  con  nomare 
iniicme  con  lui  la  Madre  -,  compiacete  l'amante  Madro 
con  nomare  infiemecon  lei  il  figlio  ,  per  cui  é  tanto  no- 
mata, lefns,  Maria. Con  quella  penna, colla  quale  il  Dottor 
delle  Genti ,  fecondo  il  conto  fattone ,  nelle  fue  epiftolc*  J*  2?&f*' 
ducento,e  dicianove  volte  fenfle  il  nome  di  Gicsù, lo  voj- 
rei  unavolta  per  Tempre  fcrivere  in  tutti  i  voftri  cuori,ac- 
ciocche  gli  diveniflero  lettere  vive  di  corcifpondenzc.Oh 
come  corrifpofc  Paolo  à  GiesùlOh  come  Giesù  favorì  Pao-  Gieifi,iPaotti 
lo  fno  corrifpondente  !  Die  Giesù  a  Paolo  per  patente  da 
far  miracoli  il  Tuo  Nome  ;  e  Paolo  patentato  di  quella  let- 
tera efficace  difcaCciò  lo  /pìrico  pitone  da  quella  donzella 
invaiata  ,  che  fotta  pitonrfla,  con  indovinare  alcune  cole 
apportava  guadagno  à  Tuoi  padroni ,  e  quefti  difperando 
la  (leda  fperanza  di  più  guadagnare,  à  tutta  rabbia  odia* 
rono  l'Appoftolo  operatordi  meraviglie.  Pntclpio  tibi  in 
nomini  ttjk  Cbriflt  extre  ab  ea:&  txiit  eadem  hora.Così  egli    '  ' 
follevato  da  Giesù  à  girne  plenipotentiario  portator  del 
luo  nome  ,  per  lui  non  temè  carceri,  non  temè  morti  :  per 
lo  eh  e  pregato  da' Tuoi  fedeli  ,  à  tvon  portarli  in  Gerùia- 
lemme,perche  vi  reftarebbe  incarceratojfrancamente  loro 
rifpofcjfg©  tnim  non  folum  alligar i,fed  &  mori  in  lerufalem  ^cllt* 
f  ar.it  u  s  fnm  propter  nome»  Domini  le  fu .  Ma  fé  non  otten- 
ne la  bramata  morte  in  Gerulalemme  l'ottenne  in  Roma*» 
così  viVamcnte  morto  Martire  dell'amato  Nome,  che 
troncatogli  dal  corpo  il  capo  gridò.Giesù,  Giesù,  Giesù,e  'ZZi*"**'. 
in  vece  di  fangue  fpargeodo  latte, à  Romani  ,  che  con  be*  ti*m*ii  tnibe*. 
ftialcfco  invaoimento  oftentavano  una  lupa  nutrice  dal  ".*'"!""*• 

V  U  U    2  lor  im. 


524  t  JISwni  Protettori* 

lor  Romolo  1  con  cflèrfi  già  facto  di  lupo  agnello»  Ci  appa- 
lesò dalla  nafeente  Romana  Religione  madre  ,  e  nutrice  . 
Predieator  l'incero  con  iftile  di  latte  autorizzò  le  pattate-» 
corrifpondenze  tra  lui ,  eletto  à  portar5  il  Di  vi  n  Nome  »  e 
l'eleggente  Dio. Se  corrifpondenze  cotanto  eroiche  ne' fo- 
gli delle  voftrc  cofeienze  non  fi  leggono  feri  tre;  vi  fi  feri- 
va,per  corrifpondenza  indelebile  al  voftro  Redentore,l'of- 
fer? anza  del  profetato  Criftianefimo;  l'oflervarete ,  Te  alla 
tutela»  che  vi  porge  il  nome  di  Giesù»  aggiungerete  la  tu- 
tela, che  vi  porge ilnome  di  Maria  ;  e  Tappiate ,  che  Piolo 
portando  nel  cuore, e  nella  bocca  il  nome  di  G i esù, v i  por- 
tò anche  il  nome  di  Maria  ;  che  ovunque  rifuona  Giesù 

Nomi  propitii  con  tante  gratie  »  vi  rifuona  anche  gratiofiiTima  Maria... 

tdinfedeii.       Nomi  amorolamente  tutelati,  mentre  per  amor  de*  pupilli 
fo.vente favoreggiano  animi»  ne'  quali  niuno  amor,  niuna 
fede  ver  di  loro  rifìede  .  Alle  preci, che  à  Giesù,  e  à  Maria 
offerifee  Clotilde  Regina  ,  Donna  Criftiana ,  acciocché  il 
fuo  Marito  Clodoveo  Rè  de1  Franchi  idolatra  lafci  rido-  . 
latria, (ì  deve,  che  il  perfido  Regnatore  combattendo  coru 
gli  Alemanni  »  e  vedendoti  perditore,  con  occafione  feli- 
cerrrente  infelice,  innalzi  gli  occhi  al  Cielo ,  e  fperanzofo 
gridi, accorri»  e  foccorri  alle  mie  feiagure  ,  ò  GiesùCrifto , 
tante  volte  da  Clotilde, anzi  tua,che  mia, predicatomi  Fi- 
glio del  vero,cvivo  Dio,ediMaria  Madre  Vergine  :  e  per 
mia  durezza  non  le  hò  predato  credenza  :  veggo  adeflo, 
ch'i  miei  Dei,fono  Dei  falfi,e  ch'io  vaoo  cerco  da  etti  aju- 
tojti  crederò, fcroi  ajuti, fammi  vincitore,c  mi  farò  Criftìa- 

JS'a^J,  no.  7Hdopisglori*mdevotHseffl*gitOiUtjm*ht  vMoriam  ' 

#.jo  -BM^m.  ».  t.  fttper  hot  hofles  t»dnlferisycredam  tibiy&  in  nomine  mo  baPm 
.  D.m.  4,,.         A»  quefto dire  vince  colla  mortedel  Re  nemicol'ofte 

Ml**4.  tornii.  //*.  r  \  c  _  m  ... 

i.*4im»,B.  nemica,  ritorna  dal  campo  tettante  alla  Reggia,  Clotilde, 
giubila,  cari  (Ti  ma  Clotilde, per  l'invocato  nome  del  noftro 
Giesù  ,  habbiam  trionfati  gli  Alemanni  ;  gli  hò  promeffo 
•  di  farmi  Criftiaoo  vincendole  ottenuto  il  tutto:oflcrvia« 
mogli  la  promefla, andiamo  à  ricevere  il  Battemmo  da  Re- 
migio Santo  Vefcovo  Rhemeofe  .  Scenda  ora  dall'Empi- 
reo Paolo,e  avvezzo  nelle  quattordici  fuc  lettere  à  fcrivcr» 

il  ""V"'  quattrocento  volte  il  nome  di  Crifto  »  in  quefte  vincitrici 
bandiere  fcriva»e  rifcriva,il  Rè  Salvatore.il  Monarca  degli 
coti  Monarchi,  Crifto,  con  tal  nome  lignificandoci  tanto 

la 
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la  Deità  uBgente, quanto  l'amanita  unta, per  falvarl'huo- 
mo, fi  comèta, che  l'huotno  venga  con  cflo  lui  a  patto,che 
con  conditionc  voglia  il  mezzo  necefianoà  falvarfi.Clo- 
eloveo, purché  habbia  la  vittoria ,  dimmanda  il  Battefiroc 
Ed  oh  dell  amabiliiTimo  GiesuCri(to,c  dell'ama  bili  (lima-. 
Maria  Deipara  nomi  falutifcri,  che  dalla  pia  Regina  im- 
plorati con  trionfo  fecero  d'un  Rè  idolatra  un  Ré  Grifi  ia- 
no,e  capo  di  Cristiano  Reame  !  O'Nomi ,  miei  tutori,  io- 
tutte  le  mie  occorrenze  ,  anche  reo  ,  e  colpevole  vò  {ap- 
plicarvi propitii  ,  ficuro  ,cbe  anche  à  peccatori,à  pagani, 
ad  idolatri ,  à  voftri  nemici  accorrete  mifericordiou  .  A 
quella  imploratone  vi  fpinge  coll'mfiammante  Tua  pre-  s.  Bernardino  <u 
dicazione  il  Di  voto  dell'uno ,  e  dell'altro  Nome ,  il  Divo-  siena  *iv««©dtf 
tiflìmodi  Giesù  ,  e  di  M  aria,  l'ardente  Bernardino  da  Sie-  dil0(4e'|iu<Khì. 
na.  Predica  egli  l'efficacia  falutevole  del  Nome  di  Giesù  j 
ed  è  Tuo  meritato  applaufo,  che  di  lui  fi  lamenti  in  ogni 
Circa  ogni  bifcazza,ogni  luogo,  dove  fi  tien  giuoco  pub- 
blico ,  Ipopolato  de'  iuoi  bifeazzieri,  diabolico  luogo, ove  D^  ^t  n 
ogni  fuo  frequentatore  bifcazza,e  fonde  la  Tua  facultade, 
ove  l'huomo  per  giuoco  fi  fa  ladro, ghiotto, lufluricfò  ,  cu- 
pido, avaro, fuperbo, pieno  di  tutti  i  mali  vizirche  fi  lamen- 
tino lereprobe  carte, tolte  dalle  mani  de'  giuocatori,fi  la- 
métino  le  forti  de'  dadi  malvagi  convinte  per  infelici, per  ^"t'tllllht  *£ 
ree:e  che  di  tali  pezzuoli  d'ofTo  di  fei  facce  quadre, e  di  tali  lai. 
cartacce  dipinte  ,  e  fcreiiate  fi  lamentino  gli  artefici,  ria- 
vendo per  fallita  la  loro  arte,  mentre  non  la  veggono  più 
in  ufo,  non  vedendola  più  manuale  .  Tra  quefti  plausìbili 
lamenti  vie  più  sù  le  labra  di  qoefto  Angelo  predicante, 
plaufibilmente  rifuona  trionfale  falvezza  del  Mondo  , 
il  Nome  di  Giesù  •  Al  tonar  di  tanta  lingua ,  fulminata- 
ci d'ogni  a  bufo ,  abbrucciate  le  tette  re, e  le  tavole  da  giuo- 
co il  labro, che  gran  guadagno  ne  traeva, acramente  fi  que- 
reli fdegnito  ;  che  il  Santo  vedendolo  feeoro  d'ogn'altr* 
artcloconlola:  Archimede  Serafico,  racchiuditor  di  tutti  ì 
Cieli  ,con  racchiuderei!  Sole  del  Sole, non  in  vetro,  ma  in 
legno, con  in  mano  divoto  comparto  architettandogli  in 
una  tavoletta  il  cerchio  folare  ,  ed  in  mezzo  del  Sole  in- 
tagliandovi il  Nome  di  Giesù  ,  va  ,  dic'egli  ,  formane!* 
di  quefta  immagine  fola  molte  immagini .  Tanto  fece  chi 
h  lagnava  impoverito  :  e  arricchì  efecutore  dcll'apprefo 
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dilegno. Ma  ilcarrtevole,einnocenteinventoredi"qacfte 
c%TcdltJ"-  "volc»c  'lnc\h  co1  nc^c      Giesù  quaoto  ce  pati  porto 
rodactifto.      in  fofpccro  d'idolatra?  Quaoto  anche  pe'l  fervore  ,  col 
quale  predicava  le  Glorie  di  tantoNomete  perla  non  in- 
cela altezza,  colla  quale  te  commendava,  colerò  trattato 
come  heretico  .  Travagli  tali ,  e  tanti Jctfcrì  accufaro  ne' 
tribunali,  carcerato  da'  Magtftrati ,  che  ben  fi  può  dire-. 
Martire  di  Giesù.  Tutti  i  difaftri  però  gli  furooo  loavi 
colla  favorevole  arti ftenza  dell'invocato  Giesù  ,  e  dell'in- 
focata Maria.  Al  voler  d'amendue,  perche  tra  le  tenebre 
delle  calunnie  fpiccafle  lumiaofa  la  ferità  di  quanto  egli 
^riu-'metnivitA  ^0,P'7a  co^a  lingua, di  quanto  delincava  colla  mano  ,  in 
io.vif4«,        sù  dalla  fua  perfona,  mentre  predicava,  comparve  rifplen- 
dente  il  nome  di  Giesù  in  mezzo  alla  sfera  del  Sole,  nellao 
guifa, ch'egli  l'havea  dipinto.  Miracolo!'*  apparitione  ad 
un  popolo  di  occhi ,  à  gli  occhi  di  tanti  afeoitarori  atto- 
niti »  che  accreditando  il  Santo  per  degno  Oratore  ,  e  Di- 
pintore di  Giesù,  diede  occafione  ,  ch'egli  fi  pingefie  por- 
tante in  mano  il  Sole  ;  e  perche  Bernardino  havea  con  go- 
dimento portato  la  Croce  di  Giesù, lodo  l'ingegoofa  ma- 
itnatloJì  Lofo-  DO  9  c^c  ^°  dipiofe  ancora  col  nome  di  Giesù  sù  la  fpaììa  . 
la  divocodc'due  Qu<  >  mentre  tù  al  Francescano  Bernardino  negli  a  moro  (i 
Nomi.  offequi  non  fai  cflcr'iofcriore  ,  ò  mio  Santiflìmo  Padrc-# 

Ignatio,  mi  vien  talentodi  porre  anche  nella  tua  mano  il 
Sole  «anche  nel  tuodorfoil  NomediGiesù  .  Pongo  nella 
tua  mano  il  Sole, perche  in  pianta  di  roano  e  tua, e  de'  tuoi 
portarti  all'una  ,  e  all'altra  cafa  del  Sole  il  Divin  Sole  di 
Giuftitia  .  Pongo  nel  dorfoil  Nome  di  Giesù,  perch'c 
Suoi  patimenti  fcrmo  »  e  pellegrino  per  lui  portarti  una  fclva  di  Croci  à 
«j.  crìAokt  favo-  più  Calvarii .  Io  amorofa  dimoftranza  ,  che  fuo  Crociero 
ti  di  Ctiftoiioi.  tl  navrcbbe  fempre  favoreggiato  ilfervito  Signore,  qucfti, 
allora  che  tù  co'  tuoi  Compagni  andavi  in  Roma  ,  in  cui 
tra  i  fette  colli  Colle  attraverfate  traverfie  dovevi  lortire 
altri  Calvarii,  e  altre  Croci,  ti  comparve  eoo  in  ifpalla  la-, 
Crocce  agevolandoti  il  camino  à  gli  afpri  fentieri.ti  con- 
fortò con  quella  p rome  fi  j  ,  Ego  vobis  T{om*  proptttus  ero. 
Apparitoti  portator  della  fua  Croce  ,  ti  volle  ,  dirò,  mi- 
glior'Atlante  d'un  più  bel  Cielo  ,  della  flefla  Croce  nobr- 
litata.Con  ragione  adunque  pingo  nelle  tue  (palle  onufle 
di  martiri», il  Nome, che  tu  lcritto  io  Croccilo  ftetìo  Nome 
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di  Gtesù  ;  con  ragione  pingo  nella  tua  delira  il  Sole,  fe  Io 
ftefloGiesù  ti  fu  Sole  >  cotanto  illuftrandoti,  che  in  volto  Stta  ^1JKio»*' 
vifibilraente  ne  comparirti  rifleffo  raggiante  ,  e  infocato. 
Qu  io  di  follerà  to  ad  onori  divini,aozi  per  grandezza,  che 
per  umiltà  di  animo  ,  ti  rifotvcftt  dì  darci  per  nome  un 
tanto  norae;volendo,per  gloria  di  Dio, nella  tua  Religio- 
ne unitele  virtù  alle  lettere  ,  doverti  darci  per  fuggello  Io 
fteiToNome,colle  lettere fue  influente  Sancirà,  e  Sapienza. 
Con  querta  denominatione  volle,  òf  adri,  il  nortro  Santo 
Padre  obbligar  la  Vergine  Madre  à  proteggerci,  elTendo  è 
lei  oggetto  ben  grato  il  veder  venerato  in  tinti  per  mezzo 
de' fuoi  fervi ,  de*  fuoi  figli  indegniflimi  il  Nome  del  Fi* 
glioje la  Vergine  ftefla  per  degnazione  del  Figlio  ,  e  fu*  à 
darci  nome  così  fublime  impegnò  Ignazio,  fin  da  che  lui 
principio  di  fua  converfione  gli  comparve  fcrena  ,  e  leg-  Maria  col  fu©  Ff- 
giadra  il  vifo  con  in  braccia  il  Bambino,  da  cui  fplendea_  gi"">iino  -pp». 
tanta  beltade,che  fecondo  la  noftra  debilezza,il  dirne  fo-  ,iw  adIloa,io- 
Iamente,che  la  tertaor  fino, e  calda  neve  il  volto,  ebeno  1 
cigli, egli  occhi  eran  duo  Stelle,(arebbe  un  non  nulla, e  gli 
faremmo  un  torto  olTequioi'orda  querto  benedetto  mio  Fi- 
gliuolo,gli  diflc  benigna  la  Madre,fei  flato, mio  Ignazio, 
eletto  Duce  di  nuova  Compagnia;  è  bene  ,  che  dello  fletto 
mio  Figliuolo  le  dii  il  Nome  $  tanto  farai  ;  e  del  mio  pa- 
trocinio e  di  te,  e  dell'ordine  apprettala  Trioità  c'affido. 
Quo  tam  onrmro.foggiunge  il  nortro  Storico,  in  Ducer»  no-  0rUni.mftr.Stc, 
[tram  benefìcio  Qementifjìma  Dei  Afater  tanto  ante  primo-  Wpnmfar.làXt. 
mete  nos  voluti ,  hujus  fe  minima  Societatir  Pattinar*  apnd 
Fdtum [uum  carijfimum  femper  fore  ;  fibtqtte  fecundum  ad- 
mirabdem  eìus  ortum  ,  fccundo fatte  progrefiut  adfcrtbi  ;  nee 
aliunde  CcUftta  nubis  fprranda  pr afidi a,nt fi  ex  ipfatctttus  nos 
Dens  tutela  volteerit  effe  commy ffos  .  Con  benificenza  così  Ref,g;one<j'i. 
(ingoiare  fi  traile  à  fela  Vergine,  COSI  obbligato  il  CUOrC_  pruno  protetta 
d'Ignatio,  che  quefti  à  tutto  l'ordine  trasfuie  per  obbligo  da Mar'a' cd  of- 

«    r  m  :  1  rr  i»     «»       .        fervania  della 

la  ipezial  conceput»  ,  e  votata  oilervanza  alla  Vergine.  Religione à  Ma. 
Indi  poi  s'è  ortervato  così  continuo  in  Maria  il  patrocinio  ria. 
<l'Ignatio,e dell'ordine,  e  così  d'Ignazio,  e  dell'ordine  s'è 
contìnuo  ortervato  l'omaggio  à  Maria  dovuto,  che  di  ciò 
da  Penna  faggia,Sagra,  rtraniera  à  noi  ,  ultimamente  ci  fi  Maria 
Cópofeun  libro  intitolaco  Sccieias  Itfn  Mariana.E  che  ne 
.  dovrebbe erter  la  noftra  Militia,  fquadron  così  volante  di 
**»  Gicsù, 
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Gieeò  1  Come  di  Maria;  «  che  nella  Compagnia  difacCort- 
pagoata  non  fi  farebbe  la  perfuafa  imploratione  di  qua- 
rti due  Nomi ,  ce  ne  diede  accertato  prefagio  lo  fteflb  no- 
ftro  Saaco  Patriarca  dalla  grotta  di  Manrefa  fio  da  che* 
Efta/I anatrati,  dopo  quella  celebre  eftafi  d'otto  giorni, in  cui  fù  cosi  alic- 
UÀ'ìgMùo.     nato  dal  corpo, che  paruto  morto,  da  h uomini  pii  feppel- 
lito  fì  farebbe, Ce  da  un  tenue  palpito  di  cuore  non  fi  folle- 
rò conosciuti  della  nafeofta  vita  gli  avanti  -,  dopo  tanta— 
eftad, tra  le  appari tioni  di  Maria, e  del  Bambinetto, comin- 
cia ta  di  Sabato,  e  nell'altro  Sabato  finita  ,  ritornò  è  fenfi 
ìimOrimiAU.  co°  'D  b°cC*  il  replicato  Nome  diGicsù  .  In  Completorio 
f. .         Stbbathi  avocai  us  k  fenftbttf,  emm  otto  ipfes  dics  qua  fi  exani- 
mis  jacutjset  ,  in  completorio  ittm  Sabbatbi  proximi  quafie 
fomno  evigiUnsy&  mhjcfn,  fuAVÌtcringemin*ns>furgenfe]MCy 
omnes%qui  tntererant ,  admtratione  compievi t  .  Oh  che  bel 
fantificarfi  profperolo  l'anno  del  78.  cominciato  di  Saba- 
to con  gli  otto  giorni,  co'  Sabati  citatici  d'Ignatio  ,  coru 
apprender,  dir  volfi  ,  da  Ignatio  in  pratica  il  non  difac- 
compagnarei  nomi  compagni, i  nomi  di  Gir sù,e  di  Maria! 
Quello  fi  è,  un  felice  folleggiarvi  in  ogni  giorno  Sabbati' 
tu  £**4tft      pattern  Sabbat*m>& Domimicam  Domino. 

Non  dovete  nò  nelle  voftre  preci  feparare  Madre ,  e 
ffPffrf   Fi8*'°  Per  unica  uniformitaVdi  cuore,e  per  unità  affetti? a> 
ed  elettiva  di  nome  non  feparati  mai,fcmpre  infeparabi- 
\\: Marta  Nome», c\  dica  adefloRiccardo  daS.  Lorenzo,*/ 
Jgjm  Nomem.eft  illud  SacrorumCanticorum  Oleum  effufitm . 
'*     •    Gieiù,e  Maria, doppio,  ed  unico  Nome ,  potente  a  lenirle 
ooftre  ferite,  ed  ammollirle  noftre  afprcne :  ad  intenerir 
cuori  :  Olio  Salutifero  à  tutte  le  piaghe ,  ed  à  tanti  cattivi 
effctti,chefà  ne'  Pagani  l'Infedeltà,  ne'  Fedeli  l'iofedclif- 
fima  oftinateiza  nel  peccare. Gicsù,  e  Maria  ,  doppio  e  ca- 
noro^ vifìbile  Paradifo  à  gli  occhi, à  gli  orecchi,  alla  boc- 
ca,al  cuore  de'  veri  divoti .  Felice  ,  chi  con  replicare  quefti 
due  Nomi  tà  raddoppiarti  la  felicità  verace, dall'ha  ver  fat- 
to à  quefti  due  Nomi  di  tuttosè  un'Arpa, un  Cembalo, un' 
Organo, un  San  tua  rio,  uo  Tempio  fonante  in  vita,  fi  abili- 
ta àmoftrarfi  tale  in  morte, a  moftrarfi  tale,  cadavero.  Ec- 
Saifitata  «ira.  covi  da  quella  fepoltura,  ove  ripofa  l'onore  de'  Padri  Mi- 
eolof*«  nrmM'amor  del  Paolano  Franccfco,Giacomo  Barburo.ger- 

mogliantt  trcGralic  degli  Orti  miracolofi,ttè  bianchiffi. 
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di  Gigli  ,  ne'  quali  à  carttccri  d'oro  fcolpiti  folgoreggia- 
no  i  Nomi  d'oro  di  Giesù,e  Maria:Lc  radici  però  dì  Gigli 
sì  graciofi  ftanno  ripofte  nella  Bocca  del  buon  Padre  già 
defunto  in  triplicato  Trofeo,che  vivo  il  fuo  cuore  ,  e  vive 
lefuc  labra  à  Nomi  sì  dolci ,  lignificanti  in  Giesù  Divini-  slcTL^'/' 
tà,ed  Umanità  1  in  Maria,  una  Umanità,  degna  d'un  Dio, 
erano  (tate un  triplicato  Giglieto,  ed  un'aria  puriflìma, 
«echeggiante  à  Nomi  sì  Melati.  Eccovi  da  quell'altri* 
fcpoltura  1  ove  aflonna  già  morto,  un  Fanciullo,  un'altro  T 
Giglio,  in  cui  fi  legge  impreflb  ,  Jefus  Maria;  Sappiate.ò  M.t!fi*.  ji/** 
Genitori,  ch'egli  dallafua  Madre, e  dal  fuo  Padre,  fin  da., 
gli  anni ,  ammaeftrato  à  proferire  quefti  due  Sagratiflìmt 
Nomi,Ipeflb  li  proferiva, con  tanta  divotione,  egioia  del 
fuo  cuore, che  cada  vero  mericò  di  comparirne  un  vergato 
libretto  in  carta  ingigliata  .  Non  mai  i  Fiori  ,  non  mai  i 
Gigli ,  che  quaodo  fono  llorìari  con  quefti  nomi  più  de- 
gnamente iniuperbifeono  Symbolafcripia  Ducum&  riden- 
ti*  nomina  Regum.  Favola, é quel  Nome,  da  certi  uni  da- 
to al  Pargoletto  Achilie, Tjntcon,  fol  perche  di  Notte,la->  Favofegglameiv 
favoleggiata  Tua  Madre,Tetide  il  fomentava  Bambino  col ,id,Norai' 
fuoco,  elofpargea  d'Ambrofia,  perfuafafi,  di  conciliargli 
con  sì  molli  maniere  l'immortalità.  Favolofa  immortalità,  H£*dig.UeMti0, 
procurata  da  vezzi ,  abile  à  conciliare  l'immagine  della*  **.*4.«.*. 
morte, il  fonno.'Vera  Tctide,e  vero  Achille  della  Crirtian  i- 
tà  nafcente,fano  Giesù,  e  Maria  ;  quefta  coll'arTctto,  onde  Favo|a  w 
verfo  lui  arde,  gli  può  dare  nome  di  fuoco  ,  e  chiamarlo  iaciaù.c  in  m*. 
Tyrit$on  .  Ella  nel  gelo  della  Notte  Natalitia ,  coll'arit-,  tia* 
di  fuo  volto,  che  l'era  di  fuoco  ,  il  rifcaldò  tremante  di 
freddoje  col  latte  fuo,ch'è  d'Ambrofia, l'irrugiadò  pian- 
gente:ed  oggi  pria delcrudo  taglio,  l'hàecol  fuo  fiato,  e 
col  fuo  Net  tare, col  fuo  latte  confortato  al  Taglio, ed  adef- 
fo  doppo  i dolori  della  ferite ,  conamorofi  trattamenti  il 
riftora  ,  e  dolcemente  affaldato  l'adagia  nel  fonno  j  fe_* 
non  che  quello  Divino  Achille ,  non  riceve  dalla  fja  feti- 
de,ma  dà  alla  fua  Tetide  l'immortalità  .  Immortale  Dio 
fatto  per  noiHuomo  mortale  ,  nello  ftefTo  primo  colpo,  ^l'a^'dopo 
che  oggi  hà  per  noi  cominciato  à  ricever  dalla  Morte,  c-,  Ucirconcifiet* 
sella  fteiTa  ombra  della  Morte, nel  fonno,  cheadeflb  pren- 
de in  braccio  alla  Madre,  Bambino  vegghiante ,  Bambino 
vincitore  c'immortala. Pargoletto  Erettamente  unico  alla 
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fua  Madre, di  fua  Madre  bifognofo,harebbe,de*'  colpo  già 
ritoltone  non  ricevuto, colpo  aliai  pili  dotorofo,fe  in  voi  feorgefle  f  rapo- 
ft«»  aSte  ft*uoa  qualche  di  vifione  tri  lui  ♦eia  fua  Madre.  Non  fate 
colla  divozione  nò  qucfto  dÌVOrtÌO»che  voi, pria  che  fi  a  ero  cibilo  giova  ne, 
à  Macia.         21  crocifigete  infante .  A  Giacinto  il  San  to,  ali  ora  che  par- 
titofi  da  Città, non  più  fcdele»fcco  ne  portava  la  PiflìdeL* 
del  Santi&lmo  Sacramento, Porta  anche  Me,  parlante  da^ 
una  (tatua  gli  comandò  la  Vergine:  Nè  Voglio  ,  ne  devo, 
ce  pollo  dimora  re,  ove  non  è  il  mio  Figliuolo.  Altrettanto 
ad  ognuno  di  Voi  >  replica  il  benedetto  Figlio  ,  non  mi 
compiaccio  nò  di  far  mio  foggiorno  ,  ore  mìa  Madre  no» 
aggiornarlo  (larvi  feaaa  mia  Madre,m'è  pena  .  Se  v'edad- 
dovero  Giesù  io  voijv'è  Maria, fé  v'è  daddovero  Maria  in 
voi,  v'e  Gicsù  .  O'  folli  io»  quell'Abate  Odilo  n*  il  Santo, 
cosi  perpetuo  Adoratore  di  Giesù,e  di  Maria»  chel'una,e 
Sarim*,&p<trj)0-Y!dM  adorava  nel  Coro,pro  tirato  di  corpo,e  più  di  cuore 
a»,  à  terra ,  quando  fi  cantava  quel  Verfctto  del  Te  Deum  ,  Tn 

ad  libtrandum  fnfcept*rHS  Hominemynon  HorruiUx  V trginis 
Vterum  l  Gicsù»  Libro  di  Vita, e  Componitore,  eScrittorc 
ìnGeme  di  tanto  ambito  volume  »  allora  vi  fcrive  i  noftri 
Nomi, quando  fecondo  il  detto  del  Serafico  Bonaventura, 
vede  in  noi  il  carattere»  e  la  Cara  cterihica  di  Maria  .  Qui 
.  habuerit  charatlerem  Maria*  adhOtabitur  in  litro  Vìi  4 .  O* 
7»TM         Mldte>0  FigU0>Scrittùra,e  Libro  di  Vita,e  Noftre  Vite! 

'Bocca  non  è*  che  non  vi  Sacri  il  Canto* 
ftrfer*  \sLn»i.  Canto  non  e *  che  ne*  v  eternt  ti  Nome  \ 

-ini *t* iti Smtt.  Nome*  che  giunga  a  vojiri  Nomi  a  canto. 

r.a4.r.i07.  g^  mU  Compagnia,*  Te  più  d'ogni  altro  ,  peiifpe- 

ziali  motivi ,  ben  rintcndi,  meglio  il  prattichi,  tocca  il  vf- 
c?e0.?55l!»?.  vere  iono  dedicato  ,  Hionodìa  tutta  dedicata  ,à  Nomi  si 
te  obbligata  ali»  pr0pitii:  Effondo  Compagnia  di  Giesù,fei  di  Maria»e  per 
éSStmi^Ìe  Maria  tua  t'ingoiare  protettrice  ,  Hegui  fempre  à  portarti 
Compagnia  di  Gicsù,da  Giesù  non  degenerante ,  Sii,  mici 
felici  Coramiiitoni,veri  tìgli  d'Ignacicveri  imitatori  dello 
t»tfétm.n,     fpirito  da  tanti  degni  anteceflori  trasfufoci,  Cantate  Do* 
mino%&  'Domina  *Canticum  novum*  con  la  riflelTione  di 
Agoftioo  ;  Non  pertinet  novum  Canùcum  ad  Homines  Ve» 
teres  :  Non  difcuntillud^fi Homines  novi,renovati  per  Gra- 
ti um. Super et  omr.es  amor  nojier*& eantet  Canticnm  Novnm: 
Cameunon  lingua/ed  vita  .  Sù ,  Mufici  più  in  vita  ,  che  in 
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voce, oggi  rinoviti  in  ifpirito,  riempiuti  di  grada  forra b- 
bondante,e  però  più  gratiofamente  canori, accordare  Me- 
lodie amorole, Melodie  corrifponden  ri, votatele  alladop- 
pia  Melodia  degli  orecchi, e  de'  cuori ,  al  doppio  Nomedi 
G ic$ù,e  di  Maria ,  Cintale  Damino  ,  &  Domina Can tic um 
Novum,  Peani  ,  d'ir otillìmi  Peani  ad  amendue  intreccia- 
tesene  per  la  ionorità  di  canti  Nomi,  In  omnem  Terram^ 
txivit  fonusvefier  ;  Benignità  di  Giesù  ,  che  v'habbia  ac- 
comunato il  Tuo  fingolarrflìmo  Nome .  Benignità  di  Ma* 
ria, che  da  parte  Tua  ve  l'habbia  pur  dato  ,  e  che  Te  ne  fia^ 
Cotanto  compiaciuta  .  Tropter  hoc,  vi  dice  Ifaia.fparfi  per  o/.**. 
l'Orbe  tutto  della  Terra,  con  votata  fchiavitudinc  grati , 
In  Dotlrtnis Glorificate  Dominum:  Jninfulis  Mara  Nomen 
Dei/frael:  Sii,  miei  Padri,  Iiraelitici  operatori  attendete 
à  i  glorificamenti  di  queftoNome ,  che  oggi  da  lfraele  ci 
rimbomba  l'aiutare  5  Sù  mici  favillimi  Padri  ,  in  quello 
feientifico  armonico  Binario  di  Nomi  Celefti  di  Giesù  ,  e 
di  Maria ,  Profcflì ,  e  ProfeiTori,  fempre  fcholari,  e  fempre» 

Maeftri  >per  fempre  impara  te, per  fempre  infegnate.  Colla_. 

/•_„  jj  ,       «    ni-   '  •  j  ••  Dolcezza  di  N'o- 

Ipericnza  di  tutta  la  mia  Religione,vi  debbo  oggi  in  que-  mei 

Ho  noftro  Tempio  raramentare,ò  Divoti  di  quefto  Tempio, 

che  chiamato  Nuovo, infuperbifee  dedicato  all'antichitò- 

mo  de'  nuovi, al  noviifimodegPantichi.à  Giesù  >  che,come 

ne'Chori  fuoi  la  Serafica  Religione-  ricanta  ,  Ndcanitur 

[ti  avi  usanti  auditur  jucurtètHSyntlcogiiatitr  dulciti  s,  quatti-, 

lefus  Dei  Filtus.Non  v'ha  miei  Criltiani  Motetto  più  foa- 

ve, più  giocondo  ,  più  dolce  all'orecchio  ,  alla  lingua  ,  al  m,I\ 

pen(ìerò,al  cuore, quanto  quefto  amabiliflimo  Nome  Gie-  b7o?i°*  ""mJa; 

sù  .  Non  vi  chiamate  voi  da  Crifto  Criftiani  .  Voftra  ver-  Ctiftiiaoi 

gogna, fc  non  corrifpondendo  al  Nome, dette  taluno  di  voi 

con  le  fue  ubriachezze  occafione  di  farti  chiamare  ,  ò  co- 

mequell'Areniefe  Diotimo,  Chonet  ch'é  quanto  dire  Infun» 

dibulnm^o  come  quello  Xenarcho  Rodio,  Metreres, cornea  W»J>s  l*.f*p. 

che  l'uno  ,  e  l'altro  furono  ?ì  fmoderati  bevitori  di  vino, 

che  fi  tracannavano  intieri  Tazzoni,e  la  loro  bibacità  tali 

li  denominò.  Voftra  vergognale  altri  duro  artefice  in  im-  criftiani  m*n 

brogliarlo  illabcrintar  negotii,fi  tacelTe  ,come  quel  Paolo   Ognidì  nomi 

à  tempo  di  Coftanzo  Imperatore  foprannomare  Catena..  yet&°inolì- 

Voftra 

vergognale  al  tri  tra  voi  ftando  fempre  con  Dio  su'i 
promettere,  e  mai  sù  l'efeguire  il  promcflb,  fi  abilirafle  à 
»  Xxx  2  quella 
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quella  b effa ,  con  la  quale  I  Rè*  della  Macedonia  chiamare» 
no  Antioche, Dofonem, cioè  à  ò\Tz,A»ttochm  dabo%à*£»<rUy 

futuro  del  Verbo  ,  IfìufAt ,  largo  promettitor  del  Tutto  >  à 
fcarfiflìmo  ottenitor  del  Nulla;  fempre  à  Crifto,  à  Tuo 
danno  tal'uno  di  voi  riferba  il  futuro  ,  mai  gli  dà  il  pre- 
ferite .  Che  dilli,  voftra  vergogna  ?  voftro  vergogniamo 
Sacrilegio  profanar  in  voi  il  Nome  di  Giesù  ,  e  di  Grillo 
con  tanti  viti  i ,  e  da  eia  leu  n  di  quefti  prendere  il  proprio 
Nome, giacche  i  vitii.à  guifa delle  virtù,  pur  dannoil  no- 
me,prcnderfi  qualche  vitio  cognominante  per  Appendice 
.        ignominiofa  al  nome  di  Crithano  !  Chreffi,  furono  alcuni 
fine  àZj ceri!/]  tra  gentili  dalla  greca  favella  appellati ,  pauci  Cbrefli^ókc 
^tL*p.  m  EpiB.  coWiyidcSlfrugi  funty  quetnadmodam  ubique  video  .  Pochi 
c'  Criftiaoi  fono  utili  à  i  Criftiani:  pochi  diciam  così  fono 
Chreftijperche  pochiflìmi  fono  di  Crifto  •  La  più  parte  vi- 
ve fcandalofa  ,  e  infamando  in  le  lhfla  il  nome  di  Criftia- 
no,  approdo  i  nemici  della  noftra  Criftianità  l'infama  ne* 
buoni  Criftiani .  Altri  all'incontro  pur'alla  greca  fi  chia- 
patUnTì.na  e"  niavano  Chrefiologi  ,  ed  eran  coloro  ,  che  parlando  con-» 
leggiadria, operavano  con  difFormità  :  Chrefiologi  diceban- 
Utm  Cemd.  ibid.  tur,qui  cum  b:  nè  loquerentur  >  male  t amen  agebant  .  Noru 
fono  Criftiaoi  coloro,  che  favellando  con  bontà,  operano 
con  malitiarMi  fiano  Criftiani  in  lingua, e  in  vitate  mi  fa- 
CnftianeCmn .   ranno  anzi  Cht iftologì,che  Chreftologi .  Ahimè  !  Moltif- 
fimi  ne  pure  col  labro  fono  Chrtftologi  di  Crifto  :  né  pure 
parlano  da  Criftiani .  Non  ne  ponno  patiate  ,  fé  non  vi- 
htrtcì.  dtpnfef.  vcn<^°  da  Criftiani, non  vivono  in  Crifto  .  Chriftianifmus, 
t>  ntm.cbnfi*».  odi  tù  ,  che  cosi  ì  n  degn  ame  n  te  Cri  ft  i  a  n  o  t'appelli,  la-. 

diffinitione  d'eflo ,  dataci  da  Gregorio  il  Nifleno  ,  efh 
imitano  'Divina  natura  :  Si  igitur  Chriflianus  es  ,  (^hriftum^ 
Deum  imitare  :  noli  vacuum  ferre  nomen  ,  atque  inane  , 
fid  plenum  j  tanti  menfuram  Nomini*  ,  imple  ,  inquarti , 
operibus  dignis  nomine  .  Deh  ,  miei  Criftiani ,  ò  vecchi  , 
circoacifioncdì  °  giovani  G«te ,  tutti  ormai  invecchiati  negli  abufi,  ne' 
'rutto.  mali  coftumi  >  cominciate  una  volta  à  corrifpondere  al 

Nome  di  Criftiano  :  Lafciate  una  volta  d'oltraggiare 
in  voi  Crifto  .  A  queftó  fine,  avveratemi  il  doppo  di 
queftiotto  giorni  ,  in  cui  il  voftro  Crifto  Circoncifo  pei 
voi  à  prezzo  di  Sangue  s'intitolò  voftro  Salvatore  ,  P*ft- 
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quam  con  fumati  fnnt  diei  olio  ,  ut  circumcìàeretur  Tuer , 
vocatnm  e fì  Nome»  ejm  Jefm  ,  oc*  voftri  anni  malamen- 
te confumati ,  e  doppo  non  giorni  ,  ma  anni,  ed  anni 
feorfi  tra  vi tii  ,  e  vitiofi  ,  circoncidetevi  oggi  per  Crì- 
fto,  inCrifto,  e  con  Crilto  j  da  tutto  il  Mondo ,  da-, 
ogni  affatto  terreno  fvelletcvi  rccilì  ->  Ribattezzatevi ,  ri- 
nomatevi ;  facendo  opeic  veramente  vitali  chiamatevi 
tutti  col  vivente  ♦  e  avvivante  Crifto  Criftiani  ,  Cri- 
Pianamente  vivi  .  In  quefto  confile  il  porre  in  prati- 
ca il  Trifagio  delle  tante  mie  ,  baile  sì ,  ma  otTequiofo 
parole*  da  me  finora  dedicato  al  miftero  della  Circonci- 
fìone,  al  Nome  di  Giesù  ,  ed  al  Nome  di  Maria:  Co- 
sì vi  abilitate  à  cantare  tra  gli  Angioli  il  Trifagio  della 
Gloria  ,  Santini,  Santini  ,  Santini.  Al  già  comincia* 
to  Anno  Nuovo fpogliatevi  dcll'IIuomo  Vecchio,  veni- 
tevi dclPHuomo  Nuovo»  deirHuomo  Dio  ,  Rinovate-  Tt00t.^ncii 
vi  in  profeffione  di  Criftianità .  Quefto  è  il  gran  Magifte-  noM?,edi  faui. 
roda  fcrivervi  con  Penna  operatrice  e  nel  cuore  >  e  fuor 
del  cuore  ,  quanto  dalle  capitali  lettere  Greche  de'  ver» 
fi  Sibillini  recita  Agoftino  nell'Oratione  contro  i  Giu- 
dei ,  i  Pagani ,  gli  Ariani  ,  '1V*V  Xfuòs  ,  qoV  S-ek,  «rwr^, 
Jefm  Chriflut ,  Filini  Dei ,  Salvator  .  Volete  con  a  Ili  cu- 
rata fperanza  prognolticarvi  ,  come  io  di  tutto  cuore  ve 
la  prognoOico  ,  ve  la  defìdero  ,  ve  la  priego,  Felicità 
eterna  ,  e  Temporale  ?  Ogni  Giorno ,  tutto  l'Anno  ,  ogni 
anno  fufleguente  Ha  per  voi  il  Giorno  di  Giesù,  e  di  Ma-  Accompagna, 
ria,  il  benaugurato  Sabato  del  1 0*78:  fiano  per  fempro  mcn,ode,<luc 

.       n  .         *?  M        ni-  •  Nomi  felicitan- 

ti C  voliti  cuori ,  nelle  voltre  lingue  con  venerazione,  o  teff,  la  prefen. 

con  amore  dimettici  i  Nomi  Protettori  in  fatti  ,  chcL»  te ,  e  futura  vita, 
v'ho  in  quefto  mio  Trifagio  arrecati ,  i  Nomi  di  Giesù, 
e  di  Maria  :  Nomi  nuovi ,  come  di  Huomo  Dio  Reden- 
tore ,  come  di  Deipara  Corredentrice  ,  e  però  Nomi  Tu- 
tori in  opere  eccclfc  per  noi ,  avvolti  nel  lerapre  repli- 
cabile, e  replicato  vaticinio  d'Ifaia  ,  Nova  quoque  an- 
nuncio antequam  oriantnr  ,  audita  vobii  faciam  :  Gio- 
condiftìmi  nomi  di  Tutore  amante  ,  di  amante  Tutri- 
ce  ,  che  hanno  per  gloria  delle  glorie  il  proteggerci . 
Super  omnem gloriata  protellìo ,  ne  fefteggiò  lo  fteflo  Pro-  ^,l^4, 
fera  .  Noi,  per  loro  degnazione  clementi/lima  ,  lìamo  i 
protetti  :  intendiamo,  che  la  Compagnia  di  quelli  due 
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Nomi  dalli  Compagnia  de'  Militanti  ci  conduce  alla_. 
Compagnia  de*  Trionfanti  :  avvezziamoci  a  dello  ad  ac- 
compagnarli Tempre  in  vita  »  per  ottenerli  accompagna, 
ti  in  morte  ;  viviamo  fpiranti  Giesù  ,  e  Maria  :  e  mori- 
remo fpiranti  Giesù ,  e  Maria  «  Con  quefta  gemina  re- 
fpirazione  d'eterna  vita  in  quello  Sabato  così  line  di  Set- 
timana» ch'è  principio  d'Anno  »  comincia  volgerli  per 
voi  felice  co1  Sabati  Tuoi  l'eternità  ,  che  non  ha  fine.  Con 
Ltvit.K.v.u.  quanto  v'ho  h n'ora  detto  ciafeun  dì  voi  SAbb*tiz*abit  j  & 
requiefett . 
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LA  CABALA 

MISTERIOSA ,  E  VERACE. 
Il  Nome  col  Verbo. 

SPETTACOLO  QVINDICESIMO 

TER  LO  QVINDICESIMO  DISCORSO 

Del  Verbo  Infante ,  Circoncifo, 
:       e  Nominato, 

Poftquam  confumatì funt  dies  oclo  ,  ut  cWcumcid ere- 
tur  Puer ,  vocatum  ejl  nomen  e)us  IESPS. 
Riferifce  Luca  nel  capo  Secondo. 
Et  in  fronte  ejus  Nomen  fcriptum  :  Myftcrium. 
L'lfcrktione,che  dall' ApocalifTe  à  17. Gio- 
vanni incaglia  in  quella  Feda. 

1 

Er  didurviin  quefto  primo  giorno  dell' 
Anno  nuofo  ,  io  cui  per  coftume  ? 'hi-  £baU  depMT*- 
vece  fcambievolmente  auguraci  ano! 
profpero(ì,da  Todi  principii  foda  la  Fe- 
liciti, v'av vertifeo  1  miei  Signori, chc-# 
quella  perigliofa  facoltà  de* Saccenti* 
ni,quella faotaftica  curiofi t à  dell'avve- 
nire, dalla  credula  feiocchezza  del  vulgo,  c  dalla  malici*. 
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de'  non  credenti  ftimata  indo?ina  delle  fpera ce  Fortune, ti 
Cabala,come  G  tratta  decerci  uni,  dalle  loro  flette  arcioni 
podi  io  credito  di  poca  fede,cófina  colle  foIede'Rabbini,e 
colle  follie  de'  Tamuldifti;ò  é  una  Magia  nó  n  a  curale, dia- 
bolica, una  Negromanzia  fi-creta,  ò  è  un'Aritmetica  difu- 
t ile?»  e  giocoliere .  Ella  per  colpa  de'  Tuoi  depravatori  an- 
zi fu  perdizione  ,  che  protettone  vien  millantata  per  tutta*» 
Ebraica, per  tutta  Sagra,  e  certa  in  vacicinii ,  quando  è  ac-« 
cercaca  in  numeri  :  ein  tantofe  necontanopiù  fogni ,  che 
f  Greg  Ikttfìit  numer'  •  Sognando  ,  e  numerando  ofano  di  vanear,  eh' e  [fi 
t.dtT^fBH.cs.   habbiano  chiù  fi ,  e  aperti  nelle  loro  mani  i  refende'  Divi- 
ni fegretii  i  fegreciflìmi  fenfi  delle  Sagrate  Scritture  .  Plt» 
rumane  ex  proprìis  fomniif,  ne  fcriffe  faggia  Mente. &  ina* 
tttbus  pippHtttttontbm  divinani^vel  confingnnt  Divina  Legii 
Uf»u  etn  ne-   txplicationes  .  Coftoro  ,  più  che  Pitagorici, hanno  collo- 
caci, caci  in  foverchia  riputatione  i  numeri  ,  sforzatili  di  armo- 
nizzarli in  mirteri  ,  con  renderli  Cabalatici  ■  Ambitiofi 
della  Gratia  Principefca  hanno  follevati  per  gioco  sui  ta- 
volini de'  Principi  gli  abachi,  con  ferictà  commetti  à  i  ta- 
voloni de*  Banchieri .  Chi  va  cercando  una  qualche  fuaw 
ventura  ,  à  fuo  piacere  propone  il  Quefiro  :  Sommare  po- 
feia  dagl'indovini  Computifti  dell'inchiefta  te  letteYe,  ne 
formano  dodici  cafe  :  Archimedi  novelli  pretendono  di 
racchiudere  un  Zodiaco, fe  non  in  vetro,in  carta^Mà  noru. 
vi  palleggia  il  Sole  con  quel  vanto  ,  Solenti  quii  dicere  fai* 
f:im,audcat}V\  vi  bensì  errando  PEccliflì  della  bugia  à  ga- 
le diluce,  à  luce  di  verità  equivocata. Compongono,  non 
sò  quante, Piramidi, una  delle  quali  principiando  piena  di 
quei  Numeri  ,  i  quali  ritrovanfì  nelle  prime  cafe  ,  anderi 
fempre  mancando  ,  fino  al  termine  di  ridurfi  in  numero 
eltrerao  ;  Non  farà,  che  Piramide  fepolcrale  ,  augured'ef- 
tremo  lutto,  quando  per  partorire  poche  puole,  all'ulti- 
mo ,  all'eftrcmo  di  f<r  fretta  (ìrifolve ,  e  benché  non  mai 
termini  in  quel  Blirtri  de' Numeri, nel  zero ,  pure  quanto 
predicefi,oon  è  ,  che  un  niente;con  quello  artificio, cavate 
le  lettere  Alfabetiche  ,  e  prendendo  fempre  i  due  numeri 
e  fi  re  mi  della  Piramide  pria  partici, e  poi  moltiplicati,  da- 
rannoqueila  lettera, dentro  della  quale, come  nel  termine 
fuo, ritrovali  il  numero  ricercato. Rifpondono  verfeggian- 
do,  e  pec  le  rime  ,  attefo  che  alle  richicltc  de'  Forsennati 
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devefì  rifpondereptr  leconfonanzc  .  Che  bel  Profetare^  sue  rifportca; 
poetando?  Alla  propofta  del  futuro,  fatta  di  prefentCì  ri-  "cedentemente? 
(pendono  dalla  cortina  del  Fù,  comecché  uo  pezzo  prima '"ufIc,ate'! 
della  dimanda  ,  s'era  armonizzata  la  rifpofta  in  Metri  ge- 
nerali,applicabili  à  particolari  intcrrogatorii  ;  Cabalici  ! 
Frofcci,  niente  veritieri ,  e  Poeti  dell'intatto  falG  .  Lusin- 
ghieri Abbachifti,  che  premiati  da'  sépliccrti,fan  maggio^ 
re  Teilto  della  borfa  ,  che  l'introito  della  fperanza  .  Ogni 
loro  carta,  è  un  libro  di  ragione,  ove  tutte  le  loro  partito 
fooo  fenza  ragione;  un  Giornale  del  Pafiatempo,  dove  fi 
notano  i  Guadagni  delle  bugie  comprate  ,  e  le  perderne» 
del  tempo  venduto  «  Sii  la  cima  d'una  Piramidetta  carat- 
terizzata inalzano  un  Vaticano  d'aria  ,  onde  al  fuono  de 
parole, che  volano, lenza  autorità  difpenfano  Mitre, e  Por- 
pore.Contici, e  Grammatici  iofieme  tiran  numeri, e  decla- 
man  verfi, perche  tutti  gli  altri  fìan  con  c fio  loro  gramma- 
tici efetei canti  il  Dativo  $  avidi  fempre  di  ricevere  danai 
in  dittioni,ed  in  numero  epilogano  una  Dataria  ,  la  quale 
concede  Brevi  sì  favorevoli, che  abbreviati  in  mezzo  verfo, 
fono  le  longhezze  dell'incerto  :  Cabalici  !  Sacrilegi  Abe- 
Cedarii,che  rivolgono  la  Santa  Croce,  in  un'empia  Croci- 
filTìone  degli  altrui  delìderi .  Inquieti  Anagrammatifti  , 
che  danno  la  Tortura  ,  non  sò  fc  più  alle  lettere,  overo  alle 
loro, e  altrui  pretcntioni. Vedete  la  riufeita,  che  in  man  dì 
coftoro  han  fatto  le  lettere,  fenza  intelletto  ,  mute,  e  fola- 
mente  vocali  colle  noftre  bocche  ,  e  colle  noftre  voci  !  Sci  Ripone  fofpeo 
sù  quel  tavolino  fuggellato  foglio,  che  fcrifle  amica,  ò  ni-  lorc* 
mica  delira, torto  le  lettere  Cabaliftiche,  come  fe  havciTero 
con  tutte  le  lettere  neceflaria  comunicatione ,  ridoni!  del 
fuggello, fenza  occhi  veggono  i  fegreti,  chiufi  li  leggono. 
Rubò  accorto  ladro  da  legreto  fcrigno  un  Diamante, tofto 
confultate  elleno  additano  il  Furto  ,  cdcl  Furto  l'Autore: 
Condannante  non  fono  Giudici  ,  Diavolette  nel  dir  tut- 
to il  pattato, Folletti  in  cognetturare  Pavvcnire:Prof:tano 
fenza  fpiriro  di  Profetia  >  rifpondono  le  fiJlabe  ,  e  non  fo- 
no Sibille.  O*  in  una  tal  Cabala  v'ha  parte  il  Demonio  ,  e  Prtf<Ig;7anf# 
che  fpcri  da  undifperato?  ò  ella  è  un  ritrovato  di  favoleg- 
giatori, ò  un  giuocho  di  sfaccendati,  da  quelli,  e  da  quelli 
attendere  non  devi ,  che  una  folle  vanità  ,  che  una  vana-» 
follia, Fortune  prefagite  da  carte  poetefTc, quanto  fono  ve- 
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it  Poefic>iltrettanto  fono  fatte  Fortune.  Or1o,per  augura- 
Clrconcffione.e  re  à  VOI  >  che  colla  voftra  infatigabile  pietà  de  al  dire  mi 
pe°rojnf  fcKehì  inimate  ,  veramente  felice  il  principio  dell'Anno  Bambi- 
defiabile.  Cabala  no,  con  augurio  à  voi  ben  fauilo, cominciato  di  Mercolc- 

22?"  *c£f        Giorno  dedicato  alla  Vergine  Madre  .Protettrice  del 
i°,  are"     *"  Carmelo  ,  il  Sagro  Mercurio ,  alle  volìre  bifogne  Tempre^ 
volante,  dalla  beati  [lima  Spelonca  di  Betleme  ,  ne  venga 
in  quefto  Pergamo  col  terzo  Tributo  à  quella  noftra  lo- 
lennità,  anzi  Difpenfatore,  che  Auguratore delhr  Fortune 
veraci .  A  quello  effetto  alla  Cabala  Menzognera,  e  pro- 
fana oppongo  la  Cabala,  che  s'hà  per  vera, per  Sagra  ,  per 
Miftcfiofasc  quella  fiaci  convenevole  difpofitioncà  fimbo- 
lrggiarci  i  veri,  flc alti  Mifteri  della  Circoncifìone ,  ed  im- 
polmone  del  venerabile  Nome  .  Non  ci  lafcia  di  confo- 
larci  Lfaia  colla  varietà  de'  fuoi  Spettacoli  in  un  foloSper- 
tacolo,  nel  Verbo  Incarnato  variamente  preveduto,  Novs 
quoque  annuncio ,  antiquata  oriantur  aud.it a  vobis  faciane  : 
in  quello  vaticinio  pur  ci  racchiufo  l'infogna  dell'adora- 
bile Nome  $  ed  egli  dello  ci  defori fie  il  già  nominato  Si- 
e»*.,  r.      gnore  con  un  fogno  inauferibilc  :  Et  ertt  Dominus  nomi» 
flatus  in  ftgnum  éterumm^uod  non  auferetmr .  Queftocon- 
traflegno  ,  che  fompre  ftarà  con  non  elfo  lui  altro  non  è, 
che  il  profetato  Nome  di  Giesù  ,  ch'infante  di  Maria  iru 
umanacarne  ogni  Circoncifo  riceve  ►  Quindi  intitolo  il 
prefente  Difcorlo  la  Cabala  Mifteriofa,  e  Verace,  il  Nome 
col  Verbo,  il  Verbo  col  Nome  :  il  Nome  Tempre  unitocol 
Verbo,  e  non  mai  difunibilc  dal  Verbo  ;  il  Verbo  fempro 
unito  col  Nome  »  e  non  mai  difunibile  dal  Nome  .  Et  in 
fronte  ejus  Nomenfcriptmm:  Myfìerium  .  Con  quefta  Epi- 
grafe di  Giovanniiper  ifpiegarvi  quanto  v'hò  propofto,!a 
Cabala  v^vverrà  un'Apocalilfi  di  ftupori.  Non  mi  Cir- 
concidete TattentioDe,  che  intiera',  e  della  defigge  il  per 
noi  Circoncifo,  e  nomato  Bombolette  Giesù  iTojìtjuam^ 
eonfumah  funt  dies  ofto^Ht  Cir  cut*  rider  e  tur  Pueryvocatum 
eP  Nome»  ejus  lefns  .  Con  sì  laudo  Nome  ,  con  quella-» 
Cabala  Divina, prefagitovigià  più  che  buono  il  buon  Ca- 
po d'Anno ,  mi  tò  da  capo  - 
Degno  Nomein         ^  ^elt0  Difcepolo  di  Giesù  ,  Giovanni  ,  che  cotu 
ooanaindfga*.  Penna  guidata  dallo  Spirito  Santo,  feri  (Te  in  Fronte  alla-* 
Meretrice  di  tabelle  il  Nome  di  Milie^approvcrà, (e  non 
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m'inganno ,  ch'io  oggi  lo  traferiva  in  faccia  al  fuo  Mai* 
ftro,che  Autore  di  tu  rei  i  Mifteri, Pargoletto  d'otto  giorni 
fi  Circócide  per  salificare  una  Babilonia  di  peccatrici^  di 
peccatori,e  ne  riporta  un  Nome  troppo  Miftcriofo.-Tutt'i 
mifteri  di  Crifto  vi  vogliono  per  falvar  una  Dona  rca:pcr- 
ciò  ella  fi  chiama  Miftero:  cioè  à  dire,  il  Miftero  di  tutto 
Crifto,che  la  falra.  Et  in  Fronte  e\us  Nomen  fcript*m\My 
fterium.  Giesù  ,  ò  Napoli,  Nome  innominabile,  quando 
più  fi  noma,indicibil?,quando  più  fi  dice:Non  Miftero, ma 
una  Catena  di  Mifteri:in  tutte  le  tre  lingue  de'  dotticeli' 
£braica,nella  Greca, nella  Latina,  un  linguaggio  d'Arca  - 
ni  ineffabili  ,  la  Cabala  Verace  .  Quefta  fi  ftima  da'fuoi 
Profcfl'ori  per  una  feienza  Divina, infinuata  colà  nel  Sinai 
da  Dio  à  Mosc:da  quefto,non  al  Popolo,  ma  a'  primi  Savi 
dell'Ebraifmo  ,  ingerita  :  di  mano  ,  in  mano  tramandata.» 
alla  dotta  pofterità,non  in  ifcritto,ma  à  bocca:Per  quefto 
fi  noma,Cabala,in  Ebraico,  lo  fteflb,ch'à Latini,  Recepito,  C**rltHc*9mi 
Ricevimento,  Traditone  •  fata/*,  omnium  vetuttiflìmtUi  uà.  Hi, 
fcrifie  il  Rodigini  ,  &  verax  in  primis  ,  quando  ab  optimo  19. ci. 
mnxtmo  Deo  Afojfì  infìnti atam^conjl ani  opinio  eft  .  Con  ciò 
fi  ticn  per  certo,  ch'ella  fia  un'Erario  d'Arcani  .  Nome  di 
Giesù  !  ò  che  altra  d'altri  più  che  iocompreofibili  Sacra-   Avventa  nel 
menti  Cabala  veramente  Divina,  àMaeftri  in  Divinità  No™diGie5lk 
appena  comunicata  !  Ora  più  non  aderifeo  al  Pannonio, 
il  quale  era  d'opinione,  che  da  Giovanni  fofie  intitolata., 
la  Donna  Babilonefe  ,  Mjjlerium^  mà  mi  fottoferivo  alT 
Alapide,il  quale  giudica,  che  quella  parola  fia  interpofta 
per  una  parenrefi  ,  acciocché  Giovanni  fi  cagionale  mag- 
giore avvertenza  à  quanto  mimicamente  fcrivea  .  Detta- 
temi e  voi  tutto  l'animo, ed  avvertite, che  quando  io  dico, 
oggi  c  i'annuale  rimembranza  di  quel  giorno  ,  in  cui  il 
Re  delle  Reggi  e  nato  in  una  dalla  ,  doppo  otto  giorni  dal 
fuo  nalcimento  ,  l'Unigenito  dell'Eterno  Padre,  e  della-, 
Vergine  Madre,  fenza  mun  peccato,  impeccabile,  Santo» 
de'  Santi,  in  foggia  da  peccatore  fi  circoncife  per  imito* 
iarfiGiesù,io  al  riverentiale  ftuporedi  tutti  ii  fecoli,noa 
folo  difeifro  il  Nome  per  un  miftero, ma  con  eflo  lui  una-» 
infinità  di  Mifteri  ci  fi  rapprefenta  cifrata  .  Toflquamco*» 
fummati  funt  dies  olio  ,  ut  Circumcideretur  Vuer .  Brieve_> 
narrativa, e  affai  confacerole,  difeorre  chi  porca  foave ,  ed 
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Òdorofo  il  riàrdo  nel  nome,  c  molto  più  nello  (Vile, Bernal 
J^S&f*  do^'Odorifero,  il  Melato,  al  Verbo  abbreviatole  s'è  c6- 
piaciuto  di  comparirci  in  terra. Verboabbreviato  in  carne, 
molto  più  abbreviato,  con  prenderfi  in  fc  ftefib  della  car- 
ne la  Circoncifione .  Verbo  abbreviato  ,  come  Figlio  di 
Dio  fatto  Huomo  ,  ^7/Cinoratus paulomxnut  ab  A»gtUs\ 
ora  come  aflumen  te  della  (Iella  umana  feorretta  natura  la 
correttone,  molto  più  abbreviato  ,  piane  multo  minorata* 
ab  eis.  Del  Verbo  così  abbreviato  inefplicabìle  abbrevia* 
tura, che  in  poco  ferir to  mette  fignificazion  di  molte  pa- 
role, ecofe,  è  quelìo  atteftato  ,  ut  circumcideretur  Puer . 
Scrittura  brcviflìma,infcrivibile,indcfcrivibile,  come  col- 
Citcoocilìone   mi  ^' a*c*  Sacramenti.  A  che  fine, mio  nato  Signore  t'è  ne» 
non  dovuta!   ceffata  la  Circoncifione  ,  fe  tu  commeflo  non  hai  peccato 
Criito,edacrino  a]cu no,  fc  n on  ha i  à  peifona  alcuna  contradetto  ?  Che  tu 
Jmocc."  n°ftC°  no°  habb'a        P«cato,retà  lo  manifettajche  non  l'hab- 
bia  cótratto,moltopiù  ccrtaméte  l'approvano  la  Divinità 
del  Padre, l'integrici  della  Madre.  Sei  Sommo  Sacerdote, 
nella  Legge  anzi  profetato  ,  che  decretato  incontamina- 
bilejul  Padre, incontaminabile  Della  Madre.Hai  tù  Padre 
—   *b  aternotm»  è  Dio,  in  cui  non  cade  peccato;  hai  Madre  in 
tempo;ma  è  Vergine;  e  Tincorruttione  corruttione  parto- 
rir, concepir  non  poteo .  Tu  tei  il  vero  Dio  dal  Dio  Padre  , 
l'Huomo  verofenza  niuna  colpa  dalla  Vergine  Madre.  In 
giatfM-.v.ij.  tenonhà  giurifdittione  quella fentenza,  ^Mafculus,  cu- 
jus  preptttii  caro  circumc'tfa  non  fuerit  ,  delebitur  anima.* 
ipfitts  de  populofuo  .  Natolei  fotto  la  legge, ma  non  fei  fot- 
to  la  legge;non  potendo  elTer'in  te  la  Circoncifione, qual' 
è  in  altri, indi  ciò  di  peccato.  La  Circoncifione  è  proprie- 
tà di  coloro, che  dovranno  falvarfi, non  del  Salvatore  .  Devi 
tu  circoncidere, ed  eiTer  non  devi  circoncifo.  Tanto,  miei 
Uditori, avvenir  dovea  per  tutti  li  motivi  addotti;  ma  fu- 
per  hac  omnia,  a  fe  fteilb  rifponde  il  Mellifluo ,  (,trtumcidi* 
tur  Tuer*  Agnus  fine  macula  ;  &  fi  non  eguit ,  tamen  voluti 
Ctrcumcidt  ;  Per  noi ,  non  per  se  l'Agnellino  immaculato, 
ed  immaculabile  volle  prelibare  nella  prefente  non  dovuta 
pena  la  non  dovuta  futura  pena, nella  Circoncifione  Tue- 
eifione.  Non  elTeodo ,  non  potendo  cflcr'in  luì  velligio  dì 
ferita  datagli  dal  peccato  feritore, non  rifiuta  della  ferita 
laligatura,  Noa  cosi  la  perverrà  dcU'umjna  fuperbìju, 
v  fpsfftj 
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fpeflo  gloriofa  delle  ferite,  de*  peccati,  difpre22a  Jefafco 
redentrici  .    Erubefcimuf  vulnerum  ligaturam  ,  qui  de 
vulnertbus  interdum etiav* gloriamur.Noo  effcndov i  chi  di 
peccato  arguir  lo  pofla,fà;  io  Te  medefimo  ò  Peccatori, una 
penitenza, quanto  vergognofa,  tanto  auftera  .  Aos  scontra 
inverecundi  ad  obfcanitatem  culpa^  erubefeimus  agerepcsn;- 
tentiam-  quod  extrema  dementi*  c51>malè  proni  in  vulnera  t 
fejus  in  remedia  verecundi .  Quindi  babes  h)c  magnum  fidei 
documentum,  b:*bes ,  &  manifeftum  humilitat'a  exemplum . 
Verbo  abbreviato,circoncifo,e  nominato/ MagnumJ?  mi* 
r abile  Sacramentum  X  Circumciditur  puer,&  vocatur  Itfus . 
Quid  /ibi  vult  tfiaconnexio  ?  Si  circoncide  come  figlio  di 
Abramo, e  fi  noma  Giesù  come  figlio  di  Dio.  Con  ciò  un?» 
feditolo  di  Deità, e  marchio  d'iniquità.  Ahi, dopo  gli  ot-  OlfJT0  ctoni» 
to  giorni  preferirci  l'Infante  tenerHGmo,  per  falvar  popò-  deiu  CU  co  nei. 
li  circoncifì,  e  incirconcifi,  con  quanta  fua  penalità,  coru  fionc- 
quanta  fatica  prefe  in  le,  nella  fua  carne  verginiflìma  il 
legnale  della  Citconcifione  ?  Miftcriofa  ne'  numeri  fuoì  la 
Cabala  mi  dice  ,  che  il  numero  oliatogli  fù  nell'ottava 
giornodalla  fija  nafeita  pur  troppo  dolorofo  ,  eignomi- 
niofo  infieme:  e'1  miftero  fù,chc  venuto  Redcntor  pafhbi- 
Ie,dovcttcà  punture  di  martini  prevenuti  cominciar  to- 
(lo  nell'ottavo  giorno  à  lavorarci  le  otto  beatitudini, 
conducenti  all'unico,  innumerabilegiorno  dell'Eternità 
beante.  Qubd  htc  circumeifìo  ottava  die  fiebaty  coll'inchio-  Str.  x.in  Ctreum. 
ftro,  col  mele  fuo  l'Abate  di  Chiaravalle  ci  conforta,  e_,  Dtm' 
taddolcìfcciSpemcommeudabat  regni  coeleflis,quòd  videliect  m,n'""'' 
ad  primum  refltxuf  dierum  circuita  prtferra  quamdam  co* 
ronafpeciem  videretur.  Hinc  cftì  qubd  oliava  pottjfimum^ 
dies  poft  folcnnitatcs  pracipttas  celebratur  :  &  in  Sermone^ 
Domini  prima  beatitudini  copulatur  ottava,  ut  calerla  re- 
gni demum  iterata  promijfio^evidePìter  uobis  coroJtam  fabri» 
cet .  Solenniflìma  Ottava  per  noi,giorno  per  noi  telici  (lì- 
mo ,  col  cerchio  fuo  volgente*]  al  primo  giorno  natalizia 
al  Salvatore  ìnfante,ci  reca  i  circoli  delle  corone  Empirie; 
mercè  alio  fteiTo  Giesù  ch'in  giorni  bambini  lacerato  per 
noi  comincia  à  beatificarci  con  lagrime  di  l'angue  .  Mentì* 
fanèydum  circumciditur puer,  qui  natus  eft  nobts  »  Salvator 
vocatur ,  quid  videlicet  ex  hac  die  caper  it  operar i  falutemu 
ttoftram  ,  immacuUtumillum  prò  nobis  fanguittm  fundent . 
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Primi  mruttìo-  Ahi  Deplorabili  ì  bambinetti  Ebrei  dopo  otto  giorni  dal- 
ne  dita  àBambi-  ldoro  nafcice  erano  neceffitari  ad  imparar'à  colpi  di  pie- 
aiEbiei.         lfC  pCrja  contratta  originaria  colpa  la  prima  decifionc* 
della  Leggera  prima  fot  Lione  della  Teologia  Ebraica,  la 
circondinone  j  e'1  mio  pargoleggiante  Media  non  tenu- 
d^e°ueMaPeftco  t0  a(*  oforvarle,dopo  otto  giorni  dal  fuo  nafeimento,  iru 
de'MacQri,      circolo  di  fpafimi  dalla  Cattedra  dell'Amore  Divino  tene- 
roditendente  nefece  la  prima  fettimana  teologica,  ne  fo- 
ftenne  le  concIufioni,eIe  maiTìme  miftichr ,lcdo à  ragioni 
di  pietre, ad  argomenti,  che  lanciavano  fa flìje nelle ftede» 
candide  carte  delle  Tue  carni  innocenti  le  fcride  à  caratte* 
ridifangue.  A' quefta  veduta  non  fi  Ingoi  più  l'Huorao 
nafecnte  dì-fua  nudità  natia  :  cedi  il  querulo  Seneca  di 
Lii.j.         dire,  Omncs  infantes  terranudùs  excipi:  ;  mentre  con  efl'o 
Nudici  natia  noi  s'è  accomunatoun'Huomo  fenza  pari, un'Huomo fin- 
dcU'Huomo.  golare,un'HuomoDio;e  già  nato  ignudo,veftito  di  noflra 
nudità  ,  quefta  ftefla  per  noi  addolorato  cuoprecon  fan- 
fluinofi  cordogli  .  Chi  vede  di  biflb  igigliidi  fcarlatto  le 
rofe, di  luce  le  Stelle  ,  legemme,  d'oltremarino  il  Cielo, di 
diedro  il  Mare,nato  pur  nudo  ,  e  fcarnato  adedo  dal  cru- 
do tagliole  iìcflo  tutto  velie  con  unofcarlatcino  ignomi- 
niofo.Chi  di  noi  fdegnerà  di  haver  Ceco  porrato  dall'ine- 
ro  di  fui  genitrice,  per  divifa  di  raiferie  una  nudità  trop- 
vtó7d/nGioria  P°  miferabile  ,  fc  l'incarnato  Dio  riavendola  in  fc  dello 
ea'  to ffbri  di  prefa  ,  adtflo  in  fe  medefimo  folo  l'ammanta  co' rofiori 
ctifto .  deli'ignomi  nia,  per  ammantarla  pofeia  in  fé  flettere  in  voi 

co' candori  della  Gloria?  Non  mi  dica  nelle  regie  fut^, 
foj*7,  grandezze  Salomone,  Sum  quidem  &  ego  mortalis  bomùyjt» 
tntlis  omnibusiCr  ego  natta  accepi  commur.ctn  aerem,&  in  fi' 
mtltter  fa£l*m  decidt  tcrram  ,  Ó  primam  vocem  fimtlcm  om- 
nibus em  'tfi  :  Vo  per  mia  utiliflima  confufionc  udire  il  Fi- 
gliuolo di  Dio,  che  per  confolarmi ,  econfortarmi  nella»» 
mia  deplorabile, e  deplorante  mortalità, mendico  di  latte, 
e  piangente, mentre  (ì  circoncide,  mi  dice;  Anche  io,  avve- 
gnaché per  mia  oecedaria  eflenza  ,  ed  efiftenza  mi  Ga  ur^ 

conlonaTo0/^''  ^umc  'D  mczzo  a^c  immedefìma  te  grandezze  di  mia  Di- 
moruIL"0"  C  vin'tàjfìmile à  tutti  voi,  ò  mortali,  in  ulcir  dal  feno  di  mia 
Madre  Vergine,caddi  in  quf  da  voftra  terra,onde  mia  car- 
ne,con  afiumerli  dalla  voltra,3iTun(ì; l'aria  à  voi  comuno 
cominciala  foirare;  e  con  edere  la  gioconda  parola  del 
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Celefternio  Padre,  nelli  mia  notte  natalitia  comiociai  à 
proferire, per  prima  mia  voce,gemiti,finghio22Ì>vagiti,fo- 
Ìpiri,c  fie  guo  bambino  mortale  à  parlare  con  linguaggi  di 
morte;  e  perche  colla  circoncifionc  fpcrimento  della  certa 
futura  morte  proludiuffljrtivijc  obbrobriofi3  ne  parlo  eoa  ' 
idioma  di  lagrime  ,  confeguenri  al  fangue,  che  ìpargo.  A 
que(ìo  dir,PHuom,che  d'ciTermortal  par,che  fi  fdegni,ha~  Morniitìdicri* 
Trà  fdegno  cosìfuperbo  ì  Se  Salomone  foflc  qui  prefente,  f|°  »*1.evfl- 
per  confortarci  mortali ,  non  fpecirìcarebbe  ieftelfo  qual  ugnella -molte.1" 
Re  poderofo,  e  Re  de'  Sa  vii  col  Snm  amdem&  ego  -Morta- 
Iti  homo  \  ma,  per  unico  contorco  di  noftra  flebili ilìmau 
mortalirà^ddurrcbbc  à  tutti  noi  anche  piangente,  anche 
fofpirofo  balubi  no, a  oche  huomo  morrale^n'HuomoDio- 
Ne  da  Principi.,  nèda  Monarchi,  uè  da  Pontefici  già  mor- 
tali, già  morti  vò  prendere  una  qualche  confortagione  al 
mio  morire  .  Perche  io  rimanga  tutto  confortato  nella»* 
mia  mortalità  , e  nella  mia  morte  ,  affatto  mi  bada  il  veder 
Timmortale  Creatore  de*  Salomoni  fatto  mortale  ,  con  cf- 
ferfi  fatto  huomo.  Egli,à  noftro  follievo  ,  mentre  vaga  in- 
fiinsyù.  dìcCySur»  qut de m  &  ego  mortali*  homo  ,  ed  eliendd 
adeflb  circoncìfo  comincio  à  morire.  La  Cabala  più  (pe-  immor„:id 
rimentata,che  non  osò,  che  non  poteva,  indovinar  quetro  mortale* 
arcano, l'immortalità  mortale, or  che  ne  ammira  Io  fpargi- 
mcnto  del  Sangue, riverente, come  c  fuo  coftume  oc  forma  E/Tufionì  di  Saa- 
qucfto  prefagio,  e  mi  detta  ,che  quefta  prima  effuficne  di  GueUm,1°* 
fangue  vivifico  è  foriera  alla  feconda ,  che  avverrà  in  Get- 
femani, quando  angofeiofo  gronderà  in  fanguinofi  fudori 
di  morte;  è  foriera  alla  teua  ,  che  moftrerà  nelle  percorTo 
guance,fode  rofe  di  beltà  modefta,liquide  le  rofe  di  fangue 
cadente, è  foriera  allaquarta  ,  cheaccaderà,  qu  indo  egli 
fotto  un  bofeodi  fpine  in  capo  farà  un  fluido  rullio  di 
ftratii  coronarihè  foriera  alla  quinta, che  legato  alla  Co! ó- 
oa  dimarmo  Io  rapprefenterà  un  fiume  ondeggiante  di 
ferree, e  porporine  procelle,  cforier»  alla  feda  ,  in  cui  egli 
mani, e  piedi  inchiodato  in  afpra  Croce  vedralli  tutta  una 
porpora  realelagrimante,e  lagriroevoleiè  foriera  alla  fet- 
tima,in  cui  anche  morto  dalla  fquarciatura  del  lato  impa- 
rentando à  tutta  no  lira  vita  il  fangue  all'acquaci  aprirà 
un  gemino  mare  rammefcolato  di  carità  foaviflima,e  prò- 
digiofa  .  E  quefte  per  l'appunto  foao  le  fette  ctfufioni 
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fanguinofe,  che  Cabalila  fcritturale  ,  Bernardo,  hiVèndo 

tiffimthm, offerv ato  in  Crifto,ne  difTcch'egli  con  effe  Rofam  Paffonis, 

&  Charitatisfu*  rubicravit.  Con  quefte  fette effufioni  di 

.„  ....  faneue,donata<bdomada  de'fuoi  dolorofì  amori, il  Verbo 
Vadami  morra-       °    .  -'rn.fr       n    r  •  1 

li  armiti  in  abbreviato  avvero  in  le itelio  colla  iua  morte  le  Settanta*» 

crifto,  ebdomade  abbreviate,  ftabilite  allo  fpiegar  de*  Sagri  In* 

terpreti,tvverò  tutto  il  morule  vaticinio, Septuagintaheb~ 
V*h<ei.c.  *,       domades  abbreviate,  funt  fuper  populu  tuumiufque  adChrifli 
ducem  hebdomades  fcpie,&  hebdomades  fexagtntaduaerùt^ 
&  poti  hebdomades  fexaginta  duas  oc  ti  de  tur  Cbrijìus,  Confir- 
mabit  patir*  multis  bebdomada  una\Ó"  in  dimtdio  bebdoma* 
elis  defaiet  boJìiat&  Sstcrtfcium.hhì  più  che  fetta  ma  ebdo- 
made di  Crudi  foppor tò  il  mio  Crifto  in  fette  effufioni  di 
Cfoctfc^Tco.110  f«°gue'  e  lf  cominciò  à  verificare  da  che  ne  diftufe  la  pri- 
ma  nella  Circoncifioncondelo  dello  Abate  di  Chiaraval- 
le  ne  CciìreiPrimam  fanghini*  effufionemlegimus  inQrcunt- 
\iia\t\%         ciftonc quando nomen  ejus  vocaturù  efl  Jefus,  \am  tunc  myfte* 
%         ria  hoc fìgntfìcante )  ejuod  ejfufione  Sanguini*  fui  futurus  nobis 
efiet  vera*  Jefus*  idefl  Salvator  .  Ahi  !  già  porta  in  fron- 
te Nomen  fcriptum:Myjlerium:t>\  miftero  è, che  bambinet- 
to Ebreo  circon cilo,  e  nominaro  C  icsù  ,  Salvatore  libera* 
mente  s'hà  pofto  in  fronte,la  lettera  Thau,  lettera  di  mor- 
tvtk.cé?,.      te  Pre^°  gli  Ebrei.  Non  più  fdegnato  comanderà  Dio  ali* 
Angelo  Cairente,JìgnaThau  fuper  fronte s  virorum gemen» 
tium,&  dolenùum  if"ptr  cunElis  abominationibus^mcnuc^ 
l'Unigenito  dio  porta  per  noi  degni  di  cento  Croci  in  te- 
nera ,  e  ridente  fronte  fegnato  il  Thau  »  figura  di  Croce. 
Tenebre.         AlPofcurczza  del  Thau  già  fcritto  in  quella  benedetti^ 
*MwTi»lU   frontc>  Scrivetevi  colPinchiottro  d'Ifaia  diffufo  Io  fplen- 
Circoncifione.e  dorè  del  Nome  .  Etcrit  lux  Luna  Jìcut  lux  Solisi  lux  Se» 
4*1  Nomi ,        //;  ertt  Septempliciter  fieni  lux  feptem  dterum  in  die,  qua  aU 
hgaverii  Dcminus  vulnus  populi  fui ,  &  percuffnram  plaga 
,0*        ejus  fenaverit.Ecce  nomen  Domini  venit  de  longmquo  .  Ec- 
CO,ò  Popoli  afpettatori, prediceva  il  Profeta ,  di  lungi  dal- 
le lontananze  dell'Eternità  beata  venuto  nella  fetta  etade 
il  Salvatore  ,  che  dopo  otto  giorni  dalla  fua  nafeita** 
circoncifo  ricevendo  in  fe  le  ferite  de'peccatori  9  Ic^ 
fana  col  fuo  Nome  falvifico  :  e  di  tanto  nome  le  Ietterò 
virtuofe,  fono  fafee  poflentt  à  fanar' ,  à  faldar  le  piaghe-* 
cut»,  Così  nell'ottavo  giorno  del  fuo  uafciracntoaflbrbi- 
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Tee  te  tirda n ze  de' fecoK  »  alia  Tua  Tenuta  precor  G  ;  Cosa, 
rallegra  le  lagrime  delle  genti}  ch'inferme  l'imploravano 
Amatore .  Cosi  vi  reca  la  vera  Santità  fette  volte  più  ri- 
vendente del  Sole  ,  c  della  Luna ,  che  vedete .  L$tx  Sili*  Maggiorami  U 
erti  fcptcmpUcitcrJicut  lux  feptem  diern.rolgt  Vatablo,#r#l 
tanta^uanta  eft  lux  fepte  dierum.  Vi  farà  tanta  Iuce,quan« 
ta  fu  ne'primi  fette  giorni  del  Mondo  creato. Maggiore  di 
quefta  luce  materiale, è  la  luce, che  c'hà  portato  Crifto  col- 
la luce  del  Criftianefimo  ;  onde  in  quefto  giorno  per  raffe- 
renar  le  nubi  delle  tue  lagrime, ò  Mondo,  ch'ingombro  dì 
peccati  ti  piangevi  fenza  lume ,  puoi  leggere  fcritto  con-» 
verità  ,  quanto  io  altra  occafione  favolofa  cantò  con  bu- 
gia Claudiana, 

jimijfum  ne  erede  diem  ;  funi  alter  a  ncbìs  C*.».A^r, 
Sydcr4')funt  orbes  alti,  lumenqne  videbis  r,*f*T?* 
1  Puriu$  1  Eljfmmqtte  magi*  mirabere  falern  . 
Cultore fqus  ptes  . 
-  Altri  SolMltri  Elifìi, altri  Lumi, altri  Cieli}  altre  Stelle 
di  virtù,  di  Giuft itia  rilutterò  colParri vo  di  Crifto  ;  e  voi 
Lune, voi  Soli,che  tanto  forte  daU'illuftratricc  fua  prc  len- 
za illuftrtti, avvedetevi, che  voi  cotanto  veloci  non  vi  voi- 
gete^uanto  egli  anche  trà  le  fafee,  anche  trà  le  ferite  ve- 
locemente covre à  fanar  le  noftre  piaghe, per  reftituirci  fa* 
ni  alla  Divinità  no  (ha  Creatrice.  Mi  difpiace,chela  dove 
la  veri  Cabala  fu'l  fuo  principio  non  fi  ufava  con  lettere 
imprese  in  carta  ,  ma  con  parole efpre ffe  à  bocca  :  adeflb  à 
lettere  di  fan  guelfi  feriva  incarta  di  latte:  Ctrc*m*if** 
eftPuery  vocAtttmeJi  nomen  eius  le/ut .  Doppia  Cabala^,  . 
piena  di  Mifteri  è  una  tal  Nominazione,  è  una  tal  Circoo- 
c  ;  Honc;  ed  è  da  notar ,  che  trà  gli  Evangelici  folo  Luca  ci 
feriva  circoncifo  il  Bambino  Giesù,econ  ragion  e, perche, 
fe  Luca ,  fù  cosi  Medico  de'  Corpi ,  che  anche  fù  Medico 
delle  anime, L*f  as  Medie***  ne  fcrive  Girolamo»  Ev*nge~ 
Umm  ,  &  Atkus  Apottolorum  Ecclefiis  derelinquens  ,  attorno-  tfi  ' ddPMtmi 
do  jfpofltli  de  pifcAtoribtts  pifeinm  pifcAtores  heminum [a-  CfjaoMejjco 
Qifunt }  ita  de  medico  corporttm  in  medicttm  eft  verfits  Ani»  ' 
m*r  une ,  egli  ci  dovei  deferì  vere  un  nuovo  Medico  de' 
Medici, che  prendendoti  in  fe  medefimo  tutte  le  infermiti 
degl'infetmi  tutti, colla  fua  CirconciGone,  col  fuo  nomo 
le  guarito;  e  riduce  à  perfetta  fanità  anlme,e  corpi  -  Se  al 
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parer  dello  fletto  Santo  allegato  Dottore ,  lecitole  ferine 
i!Ìtm?"Ì****'     Loca»  fono  ad  ogoi  anima  ,  che  langoifce  altrettanti 
medicamenti,/* noverimnsyfcriptoremeornm efit  Lutamme* 
dietim^ ut us  laus  efl  in  Evangelio, a» tm&dver  temus parti er, 

in  e*d  tfifl*.  ad  om***  veri? a  illius  anima  Unguenti s  ejfe  medicinam  \  £  fe_# 
ik.hm,  *  all'a  t tettar  dello  fletto,  con  leggerfi  il  fuo  libro,  vien  nella 
Chiefa  efercirata  la  medicina  di  Luca  ,  Cujns  liberqnotief- 
cunque  legjtur  tu  Ecclefìa,toties  e)us  medicina,  non  sejfat>tz* 
ciocche  quefte  parole*  Poftejuam  confummati  fnnt  din  otto, 
utcircumciderttmr  Piter ,  &  locatum  e  il  nome*  eius.  hftts , 
,  •      r  a:  lette,  udite  ci  fodero  in  pratica  quali  fono  in  le  (Ielle,  tan- 

Altra  Torte  di  '  r  t. 

medicare  nei  te  medicine  alle  noftre  mortali  languidezze ,  con  ìlpczia- 
wtdico Divino.  |e  pertinenza  Luca  regiftrar  le  dovea  .  Luca  Medico  ci 
ferirà  Circoncifo>e  NoraatoGìeiù,  il  Bambino  di  Maria  , 
feda  ch'egli  citconcifo  nomofli  Salvatore  »  fu  il  Divino 
Protomedico  del  Mondo  mortalmente  infermo.  Ammira- 
biliflìmo  Protofìfìco  d'amore  »  non  bifognofo  di  cura  im- 
piega con  fé  Qe(To  la  curagione  :  Medico»  in  cui  non  può 
cadere  quelc«r*/f  ipfum,  ch'egli  fteflb  vidde  ne' cuori  de' 
Farifei  irragionevolmente  contro  fc  fi:  e  ilo  fcritto  ,  per  ar- 
Lmt.  4'  denza  d'amore, prende  in  (e  fte  (To  turco  fanirà,  per  guari* 

re  in  tutti  noi  ammalati  ogni  malattia. Santiflìr»©, e  inno- 
crifto  cempirt-  centiflìmo  Capo  di  tutti  gli  huomini  in  folcilo  portò  i 
ulti"/ dTtafcr-  languori,  i  mali  degli  huomini,  e  in  fe  fteffo  ne  volle  coru 
no,  per&nat'al-  fommofuo  dolore  i  rimedi  .  Quid  mtrum,Uvz\\\  Bernardo, 
ul  *€  Cium*  fi  C*f**fr*  membri  s  accepit  curat'tonem  ,  qua  m  tamen  in  fe 
tf/'oin.  ipfo  »on  babutt  necejfariam  l  Nonne  &  injmembrit  noflris 

ftpt  prò  untus  infirmiate  alteri*  adbtbetur  curatio  l  *Dole$ 
caput, &  in br èchio fit  cotlnraidèient  rent*,&  fil  in  tibia  :  /tot 
hodiepro  t$ ti us  corporis putredine  cauterium  cjuoddam  infi» 
xnm  eft  in  Capite  -  Tutto  il  gran  corpo  di  no  (tra  umani- 
tà era  perla  putredine  della  colpa  un  putridame  :  Crifto» 
Pc*  avvivarla,  prendendo  nella  (bacarne  il  rimedio  afflit- 
pesale.  tivc,  e  rgo  orni  motoria  ci  reo  nei  itone  Ebrea  non  fa  n  ti  fica - 
tiva»ci  recò  il  rimedio  (bave, e  fantifìcante  ,  il  Battemmo, 
navigabile  fiume ,  per  cui  veleggiamo  à  rurti  gli  altri  Sa* 
gramcnti;Ctrconcirtone  !  Rimedio  tanto  peoofò,  che  non 
pochi  bambini  già  circoncifi,  languendone  a  morte, fi  po- 
nea no  nelle  mani  de'Cirugici  ;  perloche  il  mio  Barra  da^. 
anfegQa,chefcfÌ  fu  bifogoo  di  Cirugia,dcvcii  dir.che  non 
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pifsò  per  la  mano  dclli  Vergine  Midre  li  Circoncifione 
del  Figliuolo  .  Circumcifus eji  Chrifius  Opt.Max.à  hfepho>  *//f.//*.,.^.t  1, 
vtlforfitan  à  Virgine,  fi  Chirurgo  non  eratoput .  Circolici-  *01- 
[ione!  Umilia  tione  ccceflìvameore  tormenta  ti  va  per  cor- 
picciuolo  così  nobile  !  w/>ww ,  ci  ridice  il  Mellifluo, 
fi  prò  no  bis  dignaius  e  fi  cirt  urne  idi ,  prò  quibus  dignatus  rfi 
mori  >  Non  ifdegnò  nella  circonciGone  le  antiche  pietre, 
perche  Della  Crocifìflìone  dovei  far  degni  di  fe  querelle  circoaeifione,  e 
annoia  .  Infinte  tutto  Verbo  lenzi  parola  con  tinte  pa- 
role ,  quinte  fpirfe  gocce  di  (angue  s'impegnò  a  morir 
per  noi  giovine  in  Croce  .  Amabil  degnatione  dell'uma- 
na to  Dio  ,  che  potendo  ributtir  da  fe  le  fanguioofe  igno- 
minie de'Circoncifi,per  falvar'i  circonciG,  e  gl'incircon- 
ci  fi,  in  femedeGmo  con  generofo,  e  tenero  amore  tuttclo 
iccolfe  !  Quindi  ,  ficome  il  nome  di  Mitiero  nella  mere- 
trice veduta  da  Giovanni,  fu  (ìgnificanza  di  ApoftiGe,  di  % 
ibbomioazioni  indicibili ,  in  lui  venuto  per  fantificar  le 
Maddalene, ò  pure  un  Maddalodi  Maddalene,  le  Samari- 
tane,anzi  una  Samirii  di  Samaritane,  il  Nome  fuo,  tutto 
no  Mifterd  ineffabile ,  mi  fignifica  i  peccati  tutti  degli 
huomini,  ch'egli/intitolatoGiesù  ,  G  addofsò,per  isbatbi- 
Cirli  affatto  colla  fui  Circonci (ione.  A  quello  cruento  fpet- 
ticolo  fofti  tu  preferite,  ò  Vergine  benedetta  ;  ne  rimane-  A«orof-  c«e« 
fti  mefta,elieca:mefta,come  Madre,  lieta,  come  Corredcn-  rofiji  diMat»** 
trice .  Straziando  te  ttefla  nello  Graziato  tuo  Figliuolo, 
con  tutto  l'affetto  tuo  concorrerti  al  facrificio  cruento, 
ch'allora  di  fe  Ih  ilo  egli  facea  in  altare  di  verginità  im- 
peccabile all'eterno  Pidre  .  A  Bambinetto  Redentore^, 
avido  di  Croci, Corredentrice  Donzella ,  gli  formarti  delle 
Vergini  tuebraccia  amabile  ,  e  amata  Croce  .  Per  quefta^ 
piena  conlegrazione  ,  che  di  tutta  te  ftefla  faceti i  per  noi 
peccatori, u  lantiffima  nortra  Madre, Maria, ardirò  di  dirti 
col  tuo  Bernardo ,  che  per  l'amore ,  ch'à  te  dovuto  ti  por* 
ta,con  formole  poetiche  il  fuo  cuore  obbligato  (piega, 

osinte  per errati s  amborum  finibns  ex/tl ,  Strimi  S*i- 

A  ut  Ararim  Par t  bus  bibet ,  aut  Germania  Tigr\m% 

Qttam  funse  noflro  labatur  pecore  vultus  , 

Pirgo  Dti  (jcnitrixrfucm  totus  noncapit  orbis  . 
Collo  (ìelTo  mi  protetto  ,  che  di  quella  tua  Carità  ma- 
£nanima,ór7i»£tf«cr*/«m  refonarent>oraq*c  cen.um, ferrea  v'^lt  *f"M' 

Z  z  z  2  vox 


Google 


'y'4*        L*  Cabala  M\fieri$fd 

vox  mihiìM*rid'tml  dignumtibi  dicere  pojfum,  Stella  m arisi 
qua  Virgo  beata,  vocarts  .  Cominciarti  da  quefto  giorno» 
in  cuicomparifti  il  tuo  bgliuolino  addolorato,  ò  Vergine 
{peccatrice, ad  ondeggiar  mare  di  lagrime  per  le  tante  tem- 
pefte  di  affa n  n  i, che  al  tuo  Figlio  affollava  il  mare  del  mò- 
do infìdo.Perdona,pietofa  perdona  l'ardimento  al  coltello 
coltello  di  pie-  ietrof0  .  \\  Verbo  devefi  con  eterna  concordanza  unire 
m  al  Nome.  Umanato  in  te  il  Verbo  ,  bà  voluto  prendere  il 

Nome  per  mezzo  degli  umani  patimenti  $  perciò  ha  voluto 
foggiacere  alla  legge  con  fuo  dolore;*'*  fatto  Verbo  paffi- 
vocon  prendere  il  nome  dLSalvator  patiente;econ  efpref. 
verbo .  eNom»  ^  COBfacevoic  ai  figniBcato  raifteroG  legge  ^oftauam 
coturnati  fx>n  dies  odo,  ut  cinumeideretur  Puerf  vocatum 
efi  nomen  ejus  lefus  .  M'accorgo  aderto  di  haverti  offefo 
nel  chiederti  perdono  per  l'ardito  coltcHo,rr.entre  tu  ftef- 
m  fa  per  la  cominciata  redentione  Io  accoglierti  ftrHmente 

gradito  5  perdonami  dunque  la  colpa  d'un  tal'implorato 
perdono .  Sia  tua  gratia  ,  che  havendo  per  oflcrvanza  di 
legge  circoncifo  tuo  figlio  il  coltello,per  vendetta  digiu- 
ftitia  fia  tal  coltello  tutto  pietra  in  ifquarciwe  pietre,  i 
noftri  cuori  ,  che  hanno  così  micidialmente  motìglio  fe- 
tito  Sia  tua  gratia  ancora  il  dare  all'indegna*  rozza  mia 
mano  quefto  coltello,meritaroentc  faftofo,  per  efferfì  arru- 
binato in  fangue  Di? ino,per  ifcalpello  adatto  ad  inciclcre 
nel  frontifpizio  di  quefta  Chiefa  in  oflequio  al  Nominato 
%'toM4V  t0°  Bambina  quefte  piccole  efpreffioni  di  votata  oficrvaa- 

Geftirin  in  Na-  fcav  * 

poiUctta  ii-Gie-  ,  Divinità  del  vofiro 'Nome, 

<ù  Nuovo-  Morétto  Gies», 

cominciamento  Grande  Sacerdote  de*  Sacerdote, 

la  Reale  i  qu«.  Pietra  Fondamentale  della  Chteja% 

oiTiSwìSS:  .  Segnata  cen  cinque  finlture, 

2"  Cen  cinque  piaghe  immortali'. 

Servita  da  fette  occhi. 
Da  fette  Angeli  vigilanti, 
Trinciti  "Protettori  del  Crtflianefimoi 
Nelle  Calende  dcWlu  in  cui, 
Quella ,  per  voftro  beneplacito  , 
E  de'  voftri  Vicarii  in  Terra, 
Nofhafempre  primate  Primaria  FeJÌ4t 

Pei 
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j  Tir  Divozione  dì  Curio  II. 

Nofiro  [a tt dico  Re  ,  con  Cappella  Reale 
Qui  à  celebrar  fi  comincia*. 
Qnefìo  Noflro  Tcmpiofimpre  Nuovo 
In  ricevere  Gratie  dalle  voflreGlorief 

In  apprejlare  omaggi 
%/ille  voftre  Glorie ,  alle  voìhre  Gratie*. 
Al  Salmeggiar  de*  quadre  Cori  Armonici 
Co»  Profeffione  rinovata  di  cento  cuori  unanimi 
Torna  a  Dedicar fa  a  Confegrarfi, 
Fin  dal  primo  principio  difua  Fondatione 
Già  Dedtcato  ,  Cottfegrato. 
Già*  vi  fletè  avveduti  >  che  alla  mia  Simbolica  Cabala^ 
prelrò  i  fuoì  ÌÌmboH  il  Profeta  Zaccaria  .  Audi  le  fu,  Sa* 
§erdos  Magne  ;  Eccovi  in  Giesù  Pontefice, Figlio  di  Jofe- 
dec  ,  ftmboteggiato  il  Pontefice  da'  Pontefici  «  il  noftro 
Giesù  ch'infieme  colla  fua  Chiefa  colle  parole,  co*  fatti  i  si«fcWt<MC«^ 
Profeti  fignifìcarono  .  Ecce  enim  ego  addneam  fervurru  °" 
meum  Ortentem:Tfemach,UggcCi  nelfEbrco, cioè, allo  (pie- 
gar del  mio  Cornelio germtn  oriensex  V'trgine,  &  radiccj  T*  nìer^ij^ieU 
Jefitx  Eccovi  Giesù  della  Jcflea  Donzella  germoglio  fio- 
rito  ;  e  perche  io  di  lui  le  grandezze  intagliai  ne' vivi  9% 
Tempii  de'  voftri  cuori,  con  inragliarle  in  quefto  Tempio» 
la  ftelTa  Vergrne  Madre  opportunamente  mi  cangiò  in» 
Scalpello  uffìciolb  il  coltello  (haziatore  ,  e  quefti  pentito 
della  fua  feritrke  audacia,  dalle  mani  della  Vergine  è  già 
pronto à  fcolpirc  FUttO  CrHto  negli  animi  voitri  lenza  of- 
fenderli .  Ecce  lapis,  ejuem  «ledi  coram  le  fu  :  Lapis  htc  an- 
gularts,&  fundamentalis  Templi^ideft  Ecclejiéy  eft  Cbriflus. 
La  gran  fàbbrica  della  Ghiefa  da  Crifto  riconofee  le  Tuo 
fondamenta  .  Ecce  ego  ealabo fculpturam  tists  .  Pietra»  ara- 
befeata  di  più  (Colture, di  più  impiaga  ture,  di  più  piaghe; 
Sc*ipt*ra,funt  vulnera  r&ftrgmatajthriflo  inpaffìonc  incifa,  • 
Tra  le  prime  (timmate  della  Carità  Redentrice  ,  come  vi 
diffi  nel  primo  Difcorfò  di  quefto  Migrerò, rifo nò  dell'im-  T>if.  «*• 
piagato  Bambinetto  il  bel  Nome  r  di  cui  havea  predetto  N'm-e'+  *9, 
Ifaia  ,  Et  vocabitur  tibi  Nomen  novum^uod  es  Demini  no*  *(f/to  W- 
mtnabtt ,  e  già  nemtnavtt  >  e  torno  a  leggervi  inqoeito 
Di(corfo,come  già  le  Gì  in  quello ,  fecondo  il  fuonoEbrai-  •typTMJSB*' 
$0}Vecabitur  tibi  Nomen  5  quodes Domini  perforstvit .  No-  'vJZ^uT.Ì***. 
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mt  fregiato  à  fcoìture  di  pietra  ci  feopri Olilo  /Imbolici 
pietra  ,  circondata  da  fette  occhi  :  Super  Upidcm  mx$m+ 
feptem  c  culi  fu  ut .  Septem  oculi,  funt  fifum  Angeli  pùmaril 
protettore!  £cclcjt£  .  Coochiude  di  quella  Lapida  l'Alapi- 
dejda  cui  (piegati  gli  uditi  Gmboli ,  come  tutti  mifteriofi 
concordano  col  Nome,colla  moltitudine  de'  Mifteri  con- 
tenuti per  antonomafìa  il  miftero  fcritto  à  figure  di  fan- 
guc.Etin  Fronte  cimi Nomen [tariffimi  Myfterium .  Su  \tu 
icolpita  pietra  non  ?i  è  paruto  il  Circoncifo  Giesù  une* 
Statua  ftabilitrice  della  Chiefa,  un'occhio  illuminatore*, 
degli  occhi  tutti  »  affittito  da  i/ette  occhi ,  da  i  Sette  An- 
geli,occhiuti,  e  principali  Patroni  dei  Cattoiicifmo  ì  Vi 
fovvenga  adciTo,che la  Cumini  Sibilla, divenuta  Camcna 
Csr.  \  n.     di  vCriti ,  cifrando  »  giuda  che  nel  Secondo  Difcorfo  di 
ae°™erGdciìr$ia-  quello  fleiTo  Argomento  ti  divifai,il  Nome  del  non  Tenu- 
tila cifrato  in  r.o,mà  venturo  Media  io  quattro  lettere  vocali ,  <3c  in  due 
nomi  di  ÀDftii.  |etcerc  confonanti  grechete  cantò  J'ocaUs  quAtuor  *Htem 
firt,non  vocaltjque  Au*s\  binum  gentorum  :  idtfl  ,  fpiega  il 
mio  KaTTidtyt^fHgelorum  ,Jìc  emm  gr<ce  legitur  %nimkunu 
T.iJ*E**msHtf.  Sathaelis,&  Sai  ars,  h*c  enim  nomina  figma  babent  in J>rin~ 
■  Xipj0t  Che  l'illuminata  intelligenza  della  5  ibi  Ila  *ddi  caf- 

fè t  dueSigmi ,  che  nella  greca  favella  ,  come  nella  latina 
due  S,S, tiene  ilnome  di  Giesù, in  due  geni i, in  due  Ange» 
li, in  Sataele,ein  Satana, ambiduc,  apptefloi  Grecncomin* 
Significante  A  climi  il  proprio  nome  col  Sigma,  non  c  fcnia  qualcho 
tali  nomi.       miftero.  Fondatam  ente  i  Pro  felibri  d  ella  lingua  Ebrea  qui 
v'avvifano,che  la  parola  S*tbatly  benché  fi  ritrovi  nel  gre- 
co,de  vefi  però  (limare,  che  ha  Ebxea  nella  Aia  origine, co- 
me fono  U  parole  Alt  eh  nel,  Gabriel ,  Raphael,  e  altre  limi- 
li. Quindi  Saibael  dalla  radice  Sur  ,  che  lignifica  ,  difpone. 
r§  ,  fundare  ,  fundamentum  ponere  ,  e  dalla  quale  fidcriva- 
nOiOrnMtMttornamtntnmfrincipiumyCttà  lo  il  ella,  che  prima 
Creatura  Dei  ,  peti  primo  a  Dee  formata  ,  crnatus  ,  &  de  cui 
òr. fi*,     JDihEd  e/Tendo  l'£/,unode'  nomi  di  Dio  , nell'anteceden- 
te Difcorfo  annoverati  »  io  tal  nome  Divino  fini  Ice  il  no- 
me di  SathaeìjCc  cambiata  la  lettera  T  io  R  (  in  vece  di  Sa- 
thac!ìi,ii  leggeiìe  Saraelts;  con  dir fi  Sarael  dalla  radice  Sur, 
che  l\gn\Rc2>Principa:um  tenere,  Principe*  Mgere,  fi  dir eb- 
Mi«hc!c  Atcìa-     P***c'P*  exercituum  Dei  5  Per  tali  fignificanae  oflervate 
t<io .  ìq  <,a  taelc,Q vero  Saraelc,  fi  può  in  Sataele »  ò  Saraele  intc- 

dere 


Difcorfo  XV.  del  Verbo  Nominato.     j  5  r 

dere  Michele, Siraele  in  fatti ,  come  riferito  Principe  de- 
gli eferciti  di  Dio,ed  infatti  Sataelccorne  contra  i  rubeU 
li  di  Dio  in  fatti  di  fortezza  ,  e  in  defioenza  di  nome  por- 
tante il  nome  di  Dio  £/,cioè,il  Forte, come  primaria  crea- 
tura della  Trinità,  come  il  primo  à combattere  per  l'o- 
nore dell' Alciflìmo  ,  come  decoro,  e  ornamento  del  So- 
glio fovrano,come  principio  sfondamento,  difpofitionc-, 
della  Militia  celeiìe  ,.  come  della  CcleQc  Militia  Capitan 
difponirore  Generali  Aimone  in  Satana,  lo  fteflb  ,che  t/id- 
verfarius  ,  intendefi  Lucifero,  avverfario  di  Michele .  Or,.  d°£X^c£ 
perche  Michelet  U'infegnar  de5  Sa  vi,adorò  il  Verbo, che  fi  |e,  c  mininone 
dovea  umanare ,  e  piegò  il  ginocchio  all'adorando  Nome  A>  Lucifero, 
di  Giesù  ,  e  perche  farnetico  Lucifero  non  gli  apprettò  il 
dovuto  omaggio,  divinamente  moda  la  Sibilla  à  profetar 
cofe  divine  ,  involgendo  in  lettereil  nome  di  Giesù  ,  l'in- 
volle  nel  Sigma  di  Sataele,e  nel  Sigma  di  Satana, e  l'invol- 
gerlo in  quelli  due  Angeli ,  capi  di  fattioni  contrarie,  fiì 
miftero,  con  cui  ci  diede  ad  intendere  Michele  efaltato 
dail'ofiequiato  Nome  di  Giesù  ,  e  dallo  fteiTo  Nome  noiu 
oilequiato  precipitato  Lucifero.  Siche  nelnome  dell'uno,  venerabile  po- 
e  nel  nome  dell'altro  fi  racchiude  un  doppio  mifterod'uo  tenia  dcl  Sact<>- 
folo  Nome;,  in  Michele  il  Nome  di  Giesù  fù  Mi  (l'ero  di  fé--  tincoNorae' 
deità,  e  di  vittoria  :  in  Lucifero  fù  Miltero  d'infedeltà, di 
perdenza:nella  fronte  di  Michele  il  Nome  di  Giesù  fù  una 
raggiante,  indicibile  impresone  di  onori  ,  di  godimenti, 
in  Lucifero  fù  una  fulminante,  infocata,  incfplicabile  im- 
pronta d'ignomioie,di  pene.  Nomeammirabile,  che  bol- 
landoti bolla  !  Il  Nome  di  Satana  ne' metri  Sibillini  non 
additati  principe  de' Demoni,Lucifero, nemico  di  Miche- 
le? Così  il  nomedi  Sataete  ,  per  le  ragioni  addotte  additi 
il  Principe  degli  Angeli, Michele, nimico  di  Lucifero  \Vt- 
mieti  ricantila  Sibilla  profeterà ,  Natus  Patris  Omnipoten» 
tiSyCorporevejltiMs:  Vocates  quatuor  auttmftrt,  no»  vocale f- 
qucdutS)  binarti  (jcniorum,  nimirttm  ,  ci  ridica  l'addotto 
do  tei  [fimo  Efpofitore,  Satbaelts  >&  Satanéy  Allibatiti  ,  & 
Luciferi ,  in  latino  eoo  due  lettere  liquide,  in  greco  con-» 
due  figmi,nomi  oppofti.Le  lettercjcheda1  Latini  fi  appel-  i»fle«btiiti  arfc- 
lao-o» liquiderà' Greci  li  appellano  immutabile  s\n  Miche-  Rel,ca  * 
le, M, lettera  liquida,  è  immutabilità  di  divozione  al  Nome 
di  Gjciù)  e  d'eterna  fruì  tigne  iu  Giesù}  in  Lucifero,  R»lcc- 

tem 
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tera  liquida  >  è  immutabilità  di  rubellione  daJ  nome  dì 
Giesù, e  d'eterno  tormento  fenza  Giesù  .  Che  fé  il  nome  di 
Sathttl  s'avvicina  à  quello  di  SealtUl ,  nome  pur  di  Ange- 
lo,detto  Oratore  ,  come  per  gli  oilequi  dovuti  al  nome  di 
s,4ttitttm,0réf-  Giesù,co'  fuoi  fregi  Michele  fù  Sataele ,  così  fi)  SealtielCw» 
rem  dici ,  *$*rit  Orator  tonante  perorò  per  tanto  Nome  contro  l'aringac 
%T*£!t£.  MTtoMIorfco  Lucifero .  TacciinG  le  Verrine  di  Cicero- 
ic  fi- 16 f-  ls«  ne  in  Verrei*.  Celebrili  la  Lucìferina  di  Michele  in  Luci- 
&tttm*r.       ferttm .  Michele,  non  con  altra  oratione  ,  che  col  Quis  ut 
Deus, Fulminò  una  sì  faconda  invettiva, che  fé  tacere feon- 
futa  in  Satanaflo  ,  e  nel  popolo  rebelle  tutta  la  parlamen- 
tante fellonia  .  Quis  MtDcus]  Orazione  degna  di  tanto 
Arcangelo  dica  fi  come  dal  vinto  Lucifero,  la  Luciferi  ni, 
*m«t>.  v,tf*n.  così  dal  vincitore  Michele  la  Michelina:  Quis  ut  Deus  ! 

wwnfa"""'  ^  ^ua^  ^°  à*gH  0raCor'  P*u  eloquenti  potrà  accennarci 
'  'l°!*l9°'  mifteri  Angelici,umani,divini,che  racchiude  il  Miftero  dì 
CircóciGone,edi  nominazione  nell'umana  to  Verbo  di  Dio? 
Sagro  Elogiifta  chiami  l'elogio, che  di  Booz,  figlio  di  Sal- 
Hmiiti  mifte  ma, e  di  Obed,flglio  di  booz  torma,  M^ilerium\  che  tutta 
(loft  nella  Pro-  quella  mia  Diceria  dedicata  all'incarnato  Dio  ,  il  quale  fi 
^fift0"mana   '  compiace  di  ammettere  nella  fua  umana  genealogia  i 
Boozi,e  gli  Obedi ,  con  maggior  ragione  intitolar  fi  può- 
te  Miftero  fovracabaliftìco;  onde  le  l'Autore  in  quello  of- 
fervando  negli  aviti  fafti  del  Mcllìa  difeendenze  da  pec- 
catori,prorompe  io  quel  fuo  replicato  ,  0  Mjfteria  1  molto 
più  io,rapprefentandovi  l'impeccabile  Media, dal  foglio 
dell'innocenza  Divina  difendente  à  prendere  forma  di 
peccatore, forma  à  lui  diftormiilìma,  devo  tenervi  aliatici 
«  in  riverenti  fonfpenfioni ,  in  fonfpenfìoni  di  ftuperi  ,  in 

ftupori  di  Mifteri .  0'  Mjfteria  !  Miftero  fù  che  non  con- 
ISJ^S  tento  di  haver  nella  Spelonca  di  Betleme.digiuoo  d'ogni 
concifione.fono  riftoro,prevenuto  i  fuoi  digiuni  quadragefimali,doppo ot- 
MiAeti  indicati,  toeìorni  dalla  Tua  oafcita,la  volefle  à  i  futuri  campeggia- 

vi  di  altre  finei»       6  .        .  .  j.  .  •  r    •  -i 

rtmitterfofe.  menti  anticipato  campo  di  guerra, con  ricevervi  lento  a 
Nome  di  Guerriere.  Miftero  fù,che  dove  Giobbe  cercava^ 
libri,  da  fcrivervi  fuor  di  fefteflo  i  fuoi  (ormoni  doloroli  : 
Quis  mib'%  tribuéty  ut  fcribantur  fermor.es  mei  ì  Quis  mibi 
det}ut  exarentur  in  libro  sljlo  ferrea  &  plumbi  lamina  >  vel 
eeltefculpantur  in  /ìlice  ì  il  mio  Bambino,  altro  b  ambo  leg- 
nante Giobbe  dipatienza,  Verbo,  e  Sermone  eloquentif- 
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fimo  del  Padre ,  formafle  delle  Tue  carni  verginali  un  lrbro 
vivo, per  iscrivervi  al  vivo  ftjla  lapideo^  ov  era  mente  ferm9 
ifuoi  primi  dolori,per  noiScrmoni  eloquentiflìmi  di  cari- 
tà oratrice  appretto  l'irata  Triade.Mifterofù,che  così  taci- 
to ,  e  addolorato  in  fe  fletto  defle  alla  luce  per  volume  di 
Verità  Maeftra  il  Tuo  Nomc:Che ,  contenendo  la  Cabala  I« 
profondità  di  tuttelefcienze^IPaureo  raggiar  del  Tuo  No- 
me,Ii  degna/Tedi  comparire  bambinetto  Alchimiftajecoll* 
oro  della  Tua  carità  raifinatoredi  noftra  natura  fé  >  che  iru 
quella  Pietra  decretale, generofamente  tolerata,  à  noi  (ì  di- 
IcoprilTe  il  vero  Lapis  'Thilcfophorum  .  Miftero  fiì ,  che  con 
noi  Profeflore  di  Umanità, con  fe  fteflo  profetta  tte  unoftoi- 
cifmo  d'infattìta  Filofofia;  Che  difobbligando  gli  altri  dal- 
la legge  percotente  ,  oflcrvafle  pcrcoflo  la  legge,  e  la  per* 
fettionSfle;  che  Nome  tutto  cereo  ,  emelato  dovendoti  in- 
crderecon  cera  in  cera, in  quella  teneriffìma  fronte,vi  s'in- 
cideflfeà  punture  di  pietra  .  Et  in  Fronte  ejus  Nomtnfcrip- 
tnnr.  Myilcrium .  O*  Nome,  ò  Miftero  ,  che  ceco  traefti 
tutt'i  mifteri  I  O*  Mjfteria  !  Tutte  le  già  oflcrvate  finezze» 
furono  Mifte?i,e  tutti  ci  fignificano,che  l'HuomoDio, umi- 
liato colla  circoncifìone  ,  ed  efaltatocol  nome  nella  fua^ 
bambinezza  s'affrettava  à  redimercirMiftcriofe  finezze,coI- 
le  quali  diede  un  certo  con  traflegno  di  tutte  le  altre  amo- 
rofe  maniere,  che  per  la  noftra  Redentione  tenca  pronte.,  cabala  di Mifte- 
negli  Erarii  del  Tuo  AmorerManterè  prootiflìme,  che  fola- 
mente,perche  fi  poneflero  in  attuale  efercizio,afpettavano 
il  tempo  prefitto.  Nella  vera  Cabala  ogni  accento  è  mifte- 
ro,ogni  figura  èun  miftero:  II  Verbo  in  carne, mentre  Iju 
carne, fi  circoncide,tinito  al  Nome,nel  taglio  fteflc^della-i 
catne, nelle  lettere fteflTe  del  nome  è  una  cabala  sì  dovitiofa 
di  mifteri ,  che  fe  mano  intagliatrice  Colpir  gli  potette  in 
qucfto  grà  Tépio,nó  ne  farebbe  un  tal  Tépio  capace. Quàto  <■ 
dì  follievo  ci  apprettò  Bàbolctto  in  quefta  fua  penale  turi- 
none,tutto  fù  miftero  .  Le  fue  lagrime  ,  i  fuoi  vagiti, f  fuoi 
fofpiri  ,  rochi  accenti ,  le  languidezze  del  volto  sfigurato» 
figure  viviy  del  fuo  cuore,mitteri  furono  grandemente  fi*  M'fteri  ià«J  ix 

~-   r    *\*  m  *  n     •    1  «r   •  j  •>     •        r    •    -        un  fo lo  Mulete, 

gnincatiTf.  O  Mjfterta  !  Voi  da  cuori  più  pietrofi  vi  tira- 
te verfo  il  vottro  circoncifo,  e  nominato  Infante  tutto  l'a* 
more, la  compaffione  tutta.  Mifteri  tutti  dipendenti,  origi- 
nati tutti  da  un  folo,che  nelle  opere  fue  è  Miftero)dall,A- 
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i  ©ore  DivinOi  comeingegnofo  inventore  delti  Divini  fa£ 

carnaziooe  i  cosi  inventore  pur  ingegoofo  di  quanto  ad' 
effa  cooliegue  per  la  foftanza,per  Le  circonftanze  dì  tal  de- 
cretata Redentione. Senza  numero  è  ne'  mifteri  Tuoi  Amo* 
re:ìn  numerabili  fono  i  Mifteri  di  quello  fuo  Miftero  ,  d'un 
Dio  in  carnato,  circonci  lo,  per  nomar  fi  GUsù.PoJiquam  con* 
fumati  funi  diti,  otto  ,  ut  circumeideretur  Tuer^  vocatum  efi 
nomcn  c\us  Jefus.  Et  in  fronte e\us  nomen  fcrlptum  :  Myfle- 

crandezza.  du  Miftero,ridite  meco,fù  di  Amore,  fovra  tutti  i  mifte- 
csrhi.  ri  Cabaliftici  affai  più  recondito  ,  che  per  noi  ellcndo  co- 
mi nciatore  di  Mifteri  gaudiose  gloriofì,  torto  per  fé  reci- 
ta ile  i  Mifteri  doloroG. Miftero, finezza  fovraumana  dell'A- 
mor Divino  fu, che  fin  dall'eternità,  pria  che  veni  ile  il  Ver- 
bo in  umana  carne  asfaltarci  con  principi!, con  mrzzi.,con 
fini  così  travaglio^ ,  voleffe  gli  eletti  travagli  nella  carne»., 
cheaflumere  volea:e  s'intitolaiTe  Giesii  Salvatore  .  Voca- 

Eteroiti  del  No-  ^m  plaHeyX\faiitftttU9iXtlQ%ttonÌmpofitum>nempe  Jjoc  nomen 
Sttm  i  de  ùr~et  efi  *^  *UrnQ"A  propria  natura  habett  ut  fu  Salvator^inna» 
AHmzif.Dtr».      tur»  efi  ei  nomen  hoc>  non  inditum  ab  h untar,  a  ,  vel  Angelica 
creaiHra.Ren  dice. l'Eva ogtli(ì»tProcafum  efi  nomen  ejus  Je- 
fusi  Nome  chiamato, non  importo.  Da  quella  fua  infinita.* 
Bontà  ,  colla  quale  (in  da  ch'era  Dìo  ,  havea  l'Unigenito 
del  Padre/infieme  colleambe  PerCòne, determinato  di  farli 
huomo  per  la  falute  delle  anime  noftre,  ebbe  quefto  Nomr 
icco  innato.  Notificollo  l'Arcangelo  d'ordine  di  tutta  la^ 
Trinità  alla  Verginee  le  difle  ,  che  Giesù  appunto  chia- 
raaffc  il  fuo  Bambino  .  Vocabts  nomenejus  Jefum  ,c  ne  Jc> 
fpiegò  la  cagione,  per  la  quale  così  fi  chiamava:  Ipfe  enim 
falvnm  faciet  populum  fuum  à  peccati*  forum  .  Oh  fe  l'An- 
giolo notifica  tore,ò  fe  la  Madre  collocatrice  dì  tanto  No- 
me fpicgairero  le  Tue  profondiflìme  prerogative  ì  Che  di 
elio  lui  perla  felicità  temporale,  ed  eterna  non  adirebbe- 
ro? Tutti  i  nomi ,  chefeco  avolge  la  vera  Cabala  non.» 
tffetti  del  no.  hanno  Che  fare  con  quefto  folo  Nome.Qucfto  non  folo  prc- 
dice, promette  ;  ma  fa,,  e  dà  il  prometto,  il  predetto  j  là,  e 
dona  a' Tuoi  ftudiofì,a}  fuoi  di  voti  le  vere  ricchezze,  i  veri 
onori.  Gli  altri  nomi  pronunciati  (blamente  fonano,  non.» 
fanano^nullafanno;quefto  Nome  in  pronuncÌArfi,fà,fans; 
&0Q  folo  c  Nome  di  Salvacore}mà.c  Nome  Salvatore  .  Nel 

Nome 


ni 


Digitized  by  Google 


Di/cor/o  X  V»  del  Verbo  Nominato'.    5  j  5 

Nome  di  Giesù  ci  falviamo;  il  potentiffimo  Nomo  di  Gie- 
sù ci  falva.  Non  folo è  Nome  M iltcriofo  ,  mà  c  Nome  Mi- 
ftero.£f  in  fronte  ejus  Nemen  firiptumi  Mjfterinm .  Dica  il 
Partigiano  della  Cabala  vera,  ch'eflendo  fcienza  Divina  cbaUnpofcr*. 
efler  non  dovea  inferiore  alla  fcienza  Pitagorica  $  quefta  ia,c Cabal* f"«- 
fe  à  lungo  fcnza  manofcritti  fi  conferve»;  molto  più  quella  "  ' 
confcrvarfi  dovette  fenza  pure  tefto  à  penna  .  Ogrando 
Amore  del  Verbo  DNìno  !  Quello,  per  confervarfì  in  noi 
viva  Cabala  da  felicitarci  per  fempre,fi  è  feri  eco  nelle  can- 
dide pergamenedi  noftra  umanità  adonta  :  e  alla  giorna- 
ta fi  fcrive  ne*  biacchi  fogli  delle  oftie  confegrate ,  afeofo 
Miftero  d'amorofa  FedeXon  efercitare  adunque  sù  quefta 
Cabala, sù  la  prima  verità  incarnata,*)  Cabalili, la  voftra-, 
Cabalaci  facilitarcte,  la  felicitarete  vera .  Non  è  la  voftra 
Disciplina, ccmbinativa?  Combtnandt arte/»,  la  rammenti-,  *(*«*ar« 
chi  sì^nam  alphabettriam  vocant  refolutionemM  'x  conten-  UeM*'J0*e*u 
to  ,  ch'ella  sù  le  voftremani  ponga  fottofopra  l'alfabeto  : 
fi»  una  tumulruofa  letteratura  ,  una  letteraria  rivolutio- 
ne,  purché  à  gloria  di  Giesù  ,  e  per  voftro  onore  utiliflìmo 
colla  dovuta-riverenza  volgiate  le  lettere  di  quefto  Nome 
onnipofTente  •  ve  nedà  la  norma  l'Arcivcfcovo  di  Firenze 
Antonino  il  Santo.  Quefti  pon<krando  le  cinque  lettere^ 
Componenti  il  nome  di  Maria,  come  del  nome  di  Giesù  la 
Sibilla  ne  fece  la  fua  Acroftichide, ne  formò  un'altra  Acro*  ^mdS 
ftichide  Marianajcnell'M  fi  le  (Te  Mater  unrjerforum.TXtW  i^td<Ctv'Ihi 
A  jÌrcdftderistnt\VR  Regni*  vtatornm^eM'l  Uculnm  ini-  A  Jtntn.  4.  p.  t; 
mtcorum  infernali Mw,nelì' A  A Avocata ptccatorunr.E  volle  1  ),e'' 4  Ó"' **• 
dire  il  Santo,ò  voi, che  proponete  quefiti  di  bramate  fortu- 
ne à  Cabalici, rivoltoti  di  tutte  le  lettere  ;  io, in  vero  pre- 
figge donativo  d'ogoi  felicità ,  vi  rifpondo  con  quanto   RifPofte  feWee 
midicono  le  cinque  fole  lettere  confultate  del  Nome  tH.aa,Non,ed,M*' 
rianoje  con  dirvifi,  che  Maria  è  la  Mad^e  di  tutti ,  l'Arca- 
della  pace,la  Regola  de'  viatori,rincendio  de'  nemici  in- 
feTnali,rAvvocatade'  Peccatori,vi  fi  prognoftica,  vi  fi  dà, 
fela  volete, la  vera  fortuna.  A  quefto  Sagro  Ingegno  con» 
formandovi  adefTo,  voi  Cabali!} i ,  meco  volgetele  cinque 
lettere  componenti  ilnome  di  Giesù,  e  formandone  una-» 
non  diffimiglievole  Acroftichide ,  da  porri  conforme  all' 
ufo  in  metri  divoti,oelPl  di  7r/*/,meco  fcrivete,  Mmmina-  *lfP°[UfclfcMlj 
*>r,ncirE  ^r^oell'S^/ir^nell'U^/c^neirs^/^.  ZJ,.  "°me*' 
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/or.all'Ulumina tor.fi  *gg\Mìgi>CéLCQrumìz\VEmpt$rì  G  ag- 
gi unga  la  parola  cMptivorum ,  alla  voce  Salus s'aggiunga-* 
la  voce  S*lvandorMm,  àìYVnicus ,  «'aggiunga  omnium  al 
,S4/v4f*r,s'aggiunga^*f*r*/w:  L'illuminator  de'  ciechi,, 
il  Redcntorde' cattivi,  la  Salute  de' falvi  vil  Salvator  de* 
peccatone  Giesù.  Qucfto è  l'Oracolo  datomi  dalle  lette- 
re combinate  di  quello  Nome,in  rifpofta  à  tutte  le  ricerca - 
te,clie  andate  tacendo  à  ì  Cabalifti,petottener  quanto  vo- 
lcte:Oracolo  poflente  à  felicitarvi  infelici.  Venerare  ,  ftu- 
dur  le  lettere  di  tanto  Nome,ò  èunrìnovar  vera  l'antica 
Cabala,  ò  è  un  farfi  una  nuova  Cabala  .  Dal  folo  dianzi 
udito  Oracolo  ,  che  dal  nome  di  <ìieiù  v'hò  apportato» 
quanti  altri  Oracoli  veraci  per  ogni  voftra  confola tione 
vaneggiamento  H diducono  ,  e  quanti  altri  ancora  Oracoli  veritieri  per 
di  chi. co*  cab*-  ogni  voftro  contento  s' inferirono  dal  fclo  ancora  Ora  co- 
lift» JUooNia,  l0)Chc  v»han  dat0  ic-lcttcrc  dd  Nome  Mainano  ?  Folle  chi 

nelle  fole  della  Cabala, da  me  confutata,  confidandoli , al- 
tre lettere  di  altri  nomi  raguna  à  confulta  .  Habbianfi  gli 
Aftrologaftri  fatte  à  loro  talento  dodici  cafe  matte  in_. 
Cielo,  e  di  elio  loro  emulatori  vanillìmi,  gl'illegitimi  Ca- 
balici, habbianfi  pur  dodici  cale  rragilillìme  in  mezzo  fo- 
glio fabbricate:  gli  uni, e  gli  altri  fan  tafticando  s'ingegni* 
te  lettere  de'due  °°  di  accogliervi  la  fortuna  fuggitiva.  Io  ,  per  felicitarmi 
Nomidicìesù.e  con  verità,  vò  fempre  (Indiare  la  decade  delle  lettere  ,  che* 
uni!"*}/]"""  conten&ono  I nomi  di  Gie9Ù,e di  Maria. Non  enumerala* 
«chip"  nuncu.  la  voftra  fcienia ,  ò  Cabaliftì?  Il  Nome  di  Gicsù,come  ncll* 
u.e  donaiA.     ajCr0  Difcorfo  dicemmo ,  alla  greca  numerato  rendente  il 
rumerò  888,  infeftelTo  è  una  Cabala  veritiera;  con  una-i 
triplicata  Ogdoade  di  perfettioni  ci  dice  ,  e  ci  dà  gratto 
innumerabifi:  coneflbil  Nome  di  Maria  ne' numeri  greci 
portante  il  numero  999,  è  pure  in  fe  ftelTo  una  Cabala  ve- 
ra'ce,có  una  triplicata  Enneade*  di  prerogative  vi  fcopre,e 
compartifcefavorffcnza  numero.Fuora  di  quefte  Cabale^ 
hò  per  fofpettofe  le  altre  Cabale .  Infelici  in  fe  fteflì  i  Ca- 

eim'oln!"  ^  bal,ft*»dar  non  P0000  felicità,che  non  hanno:nèpur  va 
e  impotenti,  ^  daDrjo  iD  prefagi:  mentre  vivono  ingannati,  e  fono  in- 
gannatori :  le  loro  profetiefono  colorite  di  ombre  equivo- 
che^ fallaci,  e  loro  le  fomtnìniftra  il  tenebrofo  inchio ftro, 
con  cui  mettonfi  ad  indovinare.  Crifto,che  porta  feco  in- 
nata la  felicità ,  la  preouocia  eoo  prole  ti  1  ì  ci  a  Hi  bi  le  »  e  Iju 

dilpeo. 
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difpeofii  con  raefàuribilc  liberalità;  oppofto  à  tutti  gli 
Anticiiftì,  che  colla  fallita  delle  Cabale  fupcrftitiofe, ccr- 
canodi  predirla  alle  turbe  foddutte,e  per  la  mendicità  im- 
roedefimata  conferire  non  la  ponno,è  il  iclicilTìmo  per  ef-  Annosi,  in  cu! 
fenza,il  Promettitor  de'  veri  beni  con  verità  effettiva  .  Co- 
Blindato  l'Anno  8  l«  come  anche  in  voce  di  numero  con-  p0ndcnte  ai  no- 
tenuto  neH'888>  numero  cifrante  il  comedi Gieiù  ,  con_  mediCicsù, 
elTo  lui  è  giunto  felice  ;  In  udirfi  Anno  del  Signore  8  i>  ci 
rammenta  gli  ottonarli  dellcgratie  innumerabili,  involte 
nelNome  ,ecoU'unoci  addita  l'unità, l'unione  del  Verbo 
col  Nome,Cabala  per  noi  feliciftìma  di  mifteri  ;  Venutovi 
quefto  Annocoll'unità  unitivo,  vi  vuole  in  tutto  ilfuo 
giro  uniti  alVerbo  per  amore  alla  noftra  caroeunito.Così  Le(terc  deJ 
vi  farete  veri  Cabalici  moltiplicandovi  ottooarii  di  for-  me  ìmpotuatf 
tune. Non  è  la  votha  Dottrina, anagrammarica?  ScrivctO  f4lutc* 
dunque  quefte  parole  ,  Jtfm  Naz,arenus,  Rcx  Judxorum, 
e  oc  cavarete,vi  previene  altri,  quello  Anagrammatifmo» 
tutto  un  puriflìmo  anagramma  per  purificare  i  voftri  af- 
fetti :  Vir  verax  tDetfs,ferva»f  komincs.D*  chi altro,che  dal 
vera  HuomoDio,confervatore  degli  huomini, attendere  fi 
deve  il  vero  coatento?Non  è  figurale, firobolica  la  volha~» 
Cabala?Raffìgurate  nelle  cinque  figurine rrufteriofc,  nelle 
cioque  lettere  J*fusy  le  cinque  fue  future  piaghe ,  cinque-»  Nelle  Aie  cinque 
Èmboli  di  pretiofitàimpreizabile,  e  vi  cópucarcte  i  cioque  '"/^hé"  Vonfet 
talenti  d'oro,  co' quali  ci  comprò  dalla  lchia vicudine  di  gr>t(e,  " 
Satana, e  cancellato  il  Chirografo  foddisfece  perii  noftri 
debiti  all'Eterno  Padre. O'  tù,  che  perfecutore  del  danaro, 
che  fugge  da  te,fpecoli  la  Cabala, per  riaverne  qualche  fe- 
gno  da  doverlo  un  dì  afferrare ,  ò  fe  fpecolarefti  quefte  fole 
cinque  lettere  arricchì trici  Iefus  !  Giesù  fteflo  con  cfTc  ti 
porrebbe  io  mano ,  per  trafficarli ,  ì  cinque  talentoni  dell' 
aurea  Redentione,  le  cinque  fue  cicatrici ,  ed  arricchito  in 
terra  pe'lCielor  diretti  avventurato ,  Domine  cjfiinqHt  ta- 
lenta tradidifii  mihi  j  < ce t  aliti  ejuinque  foperlttcratus  fum . 
Faja  dall'Antartico  Polo  à  fuoi  ofTcrvatori  il  Crociero  còf  cofieilatìone  di 
porto  di  quattro  Stelle. Giesù  oggi  nel  nome, e  nel  Sangue  croce. 
CrocifìlTo  Bambinetto  comincia  à  ftelleggiarfi  di  cinque^, 
piaghe, in  chiara  moftra,che  i  fuoi  patimenti  fono  di  gran 
lunga  fuperiori  à  quei  (imboli, che  riverente, e  impietofira 
Dcfpicga  naturalo  mcncofaio  nel  faDguefparfo.che  nei 
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nome  tutto  fragazadì  rofa  Empirea,oggi  à  noi  ci  abbozza 
laQuindicefimade'  predicabili  mifteri  ,  tutto  il  Rofa  rio- 
In  Misero  di  Nome,e  di  Circoncifìone  è  coti  una  Cabala 
di  più  mifteri  ,  ch'è  foggetto  degniflìmo  della  degna  Ca- 
balai tenendo  con  ogni  potenza  immedefimaca  ogni  Sa- 
Tutto  i-odierno  pienza,trà  Cabale  feientifiche,  eoperati»e  tutto  propino 
Mirteto,  cabala  tiene  in  fronte  Nome»  fcriptum:  MjftertMm.  Nominale-, 
Divina  fpiegatj  {vfjftcr0t  fionificante  al  primo  Adamo  oppoftoil  fecondo 

collaCabala.  ,  i-    ll  ì      io  •         •  -r 

Adamo:  quegli  ebbe  autorità  nell  imporre  nomi  ;  e  giunf- 
dittione  nel  nome  di  ouefto  altro  Adamo  non  ebbe  ,  que- 
lli ha  nelle  fue  mani  le  foftanze  ,  e  i  nomi  >  e  nel  nome  di 
quello, con  edergli  così  fecondo  ,  che  glie  primo,  Tua  giù- 
,  riidictione  diftefe. Quattro  lettere  nel  nome  fuo  tiene  l'A* 

Cietu,  e  Aliamo.  .  »  •  M .  . 

damo  terreno,-^**»  :  cinque  I  Adamo  Ce  le  (te, /e/*/,  per- 

Arcano  cavato  cne  co^a  grat'a  Soverchiò  il  delitto  .  Nella  prima  A 
Jal  nome  d'Adi-  d' Ad*m  intendete  A  narchttm,  l'Eterno  Padre  lenza  prin- 
mo*  cipio,nel  D,Diem  il  Verbo*  giorno  del  giorno, lume  di  lu- 

ni e,neir  A  Amortm ,  lo  Spirico  Santo»  nclI'M,  intendetela 
t-sMartam  .  Opera  fpeciali dima  di  tutta  la  Trinità  crean- 
te ,  Faci  amns  hominem  ad  imagìnem,  &  fimtlitndtnem  no- 
Sìrétm, Padre  di  (urtigli  huomini, Adamo,  caduto  nel  pec- 
cato,tofto  fi  appalesò, qual  fi  dava  ad  intendere  col  nome, 
s/fdam>\o  fteflo,che  homo, five terre rtHS,a$tt  rw/m/iRoffc  pet 
vergognai  pentitoli  di  nonhaver  contri Itaca  la  fua  Don* 
na,tutto  terreno  in  cieca  colpa  ,  colle  (IclTe  lettere  del  Tuo 
nome  accennava  i  fuoi  voti  ,  co' quali  anelava  à  Maria, 
che  dovea  alle  tenebre  recare  il  Giorno  «  Ah  primo,  e  ulti* 
mo  abitator  del  Terreftre  Paradifo,  ah  terreno  Adamo  ,  tu 
ci  rendetti  il  Cele  Ite  Paradifo  inabitabile!  Ma  felice  colpa, 
che  ci  meritò  un  tale ,  e  tanto  apritore  del  chiufo  Paradi- 
Atcaao  cacato  f0  >  un'Adamo  di  Paradifo  ,  un  Giesù  .  Che  però  medita- 
ci'»?.0™ dÌ  "  ,  e  rimeditate  le  fus  «ìttiche  lettere  :  iefus  ,  nell'I, 
pronunciate,  Jpfe,  nell'E  ,  Efl  >  nell'  S,  ^nell'U,  Vniver- 
JìtasrftU'S^alubrjtMtts .  Egli  èii  Sole  ,  l'aperta  Univerfità 
di  Sanità, di  faluteal  cieco, all'infermo  peccatore  Adamo, 
a'  ciechi, à  gl'infermi, perduti  peccatori  fuoi  figli. Ah  Eva, 
più  che  numerico  enigma  d'iliadi ,  e  Iliade  di  molti  mali , 
.      prima  Donna,  e  prima  noftra  rovina  !  Perciò  ella  colle  tré 

Arcano  nel  no-  r  _       .  ,  .  . 

rued-Eva.        lettere  E,  V,  A, Vterus  tyfdver/ìtéitum^con  un  tri- 
plicato r*  à  noi  intauft ìllima  rifuona.  Ma  felice  colpa >che 
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ci  meritò  Maria, Figlia,  Madre,  Spofa  del  Figlio:  Seconda  Arcano  ad 
Eva  innocente, prima  noftra  Felicità, e  prima  noftra  Don-  Maria, 
na.  Quindi  ella  colle  cinque  fue  lettere,  M,A,R,I,A,  Ma- 
trix AmabiUtatHm^Ros  JuJlcrum^moriovcTO  Mare  Ange- 
Ucum,Rortft*um  Igne  Amor  um^oW  Ave  diviniamo, accla- 
matole dall'Angelo  ,  cinque  volte faufti dima  melodia  a», 
noftri orecchi ,  a  nofriri  cuori  avviene  .  A  quella  mufica  di 
amore, che  col  nome  Tuo  ci  tcSa  Maria,  accordanti  quelle^ 
rime  volgari, c  latine, colle  quali  Maria  s'implora  Cinofu- 

,  r  Appreflb  Fede- 

raa'tantimarofi,  ngi  Meninm. 

In  mare  tratoì& fubita  procella  %itr*m  iti  S: 

Invoco  te  noftra  divina  Stella.  r.44. 
Dalle  lettere  de'  due  nomi  di  Gicsù,e  di  Maria,  partite,  Nomi-di  Gie-d.e 
e  ripartite,  fatto  Cabalifta  di  fperanzofa  divozione,ricevo  di.M4"'^1^e' 
ài  miei  poftulati  favorevoli  riipofte.  Non  mi  niano  più  à   gauIS  ' 
direi  Cabalicene  Adamo, u  nendo  alla  Cabala  l'aftrono- 
naia, nel  porrei  nomi  alle  belile  fi  Cervia  di  alcune  lettere, 
che  haveano  influenze  di  Stelle  conformi  alla  natura  del-  CencrC(  fjt elici 
le  Ite  Ile  fiere  nominabili .  Non  ha  bi  fogno  il  mio  So  v  ra  ce  - 
Iettiate  Adamo  di  lettere  Stellate,  per  nomarci  d  i  belve  io* 
fipienti ,  che  fummo  col  peccante  Adamo  »<  divenuto  per 
ambita  Sapienza  un  giumento  di  feiocchezza  y  Tuoi  figli1  Lettere  compo. 
graziatircolfe  lettere divine  del  fuo  Nome  operativo*  e  ci  "^["^l 
addotta  alla  Tua  figliolanza, e  ci  noma  Tuoi  figli  a  docci  vi.  stellari. 
Nome,che  da  nome  alle  (tede  fiere, d  a  quelle  riverito  le  in- 
titola fue  divotitfime  adoratricì.  Nome,  ch'invocato  da  i 
divoti  abitatori  delle  romite  felve,fù  maeftà  reale  di  cele- 
re Leon  e, che  verfo  loro  rendette  umili  [Fi  mi  i  fuperbiflìmi 
Leoni  della  terra .  Le  lettere  di  quello  Nome  iterate  sù  le 
religiofe  bocche  fono  Itati  adri  polenti, che  con  nò  fa  pu- 
tì ,  ma  riverita  agronomia  i  n  fluirono,  per  favorir  veri  ado- 
ratori, alleforaci,e  barbare  belve  inedia  attonita, e  llu pi- 
dama  nfuetudin e  .  Suprema  parte  della  naturai  Magia  fu;  Cabalj  confuf4 
creduta  quella.  Cabala  ,  colla  quale  i  fuoi  Mac  Chi  fi  pavo-  e iuptbagltata! 
oeggiavano  di  fpiegar  le  forze  delle  cofe  fuperiori ,  di  co* 
mandare  àgli  elementi, e  di  eflerne  ubbidii). A  gonfie  gote 
celebravano  una  tanta  faenza,  come  da  Dio  partecipata^» 
à  Mo«è ,  come  da  Mose  comunicata  à  fetta nta  foli  Savi  ,  e 
come  da  quelli  ad  altri  Savi  tra  Ime  fi  a.  Ardirono  di  dir,  eh  e 
quanto  di  ammirabile  fecero  i  Taumaturghi  dcll'Ebraif. 
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irio,e  quanto  di  ammirabile  fece  lo  fteflb  Crifto  «  il  tatto 
'    operarono  io  virtù  di  quefta  Cabala  fovrana .  Da  qur  fta_, 
falfità  ingerita,  Tota  res  ,  aggiunge  il  Rodigini  coofor- 
UwtifMMto.  mandofial  dottiffimo  Pico,  perturbata  ejt  mox  apud  He- 
*+.  «.  braojyemergentibus  ntnnuilis^a  malefici*  nihil  admodum  di- 

fparans,  qui  Cabalifiarumnomenfibi  vendicane  pracipnè  ,  ac 
Dei  nomin*  tenere  fe  in  primis  pradicent  arcanayVtrtutèbuf- 
quepoilert ,  ejuibus  tn  damonas  )us  habeant  \  &  miracula-» 
ittm  vale  ah  t  perficere.Immo  &  Chriflù  no  aliaratione^uam 
qua  ipji  utantnr  ,.  tam  admiranda  [ape  fwjfe-.  In  tali  errori 
Fome  dj  dJo     coftoro  immerfi.per  haver  fama  di  feri  Cabalici,  colla  chi» 
merizzata  lor  naturale  magia  poco  differirono  da  iteri 
negromanti.  Non  volgeano  gli  occhi  à  quel  capo  d'Ifaia 
G|M*«  nel  quale  Dio  di  fe  fteiTo  favella  ,  Ego  Dominus:  hoc  efi  nò» 
men  mettm:  (jloriammeam  alteri  non  dabo  ,  &  laudenrmc* 
fculptilibus  .  Non  roteano  fapere  ,  che  nome  di  Dio  iru» 
bocca  di  Dio  medefìmotanto  fuona, quanto  dir,  nondarò 
Io  la  loda, dovuta  à  me, ad  idoli  fordi ,  e  muti  :  non  darò  à 
perfona  veruna  la  gloria  dovuta  all'cfler  mio.  Non  con- 
cede Dio  la  facoltà  de' miracoli  a'  demoni!  ,  ad  h uomini, 
idolatri  de'  demonii. Crifto, qual  HuomoDio>  c  Poperator 
delle  meraviglieje  pria  ch'egli  venilTe,  in  nome  della  fua— 
Divinità-,chefi  dovea  umanare,creduta,fperar'a, profetata, 
Meraviglie  alia  ^ccctX)  co^e  ammirabili  gli  Eròi  dell'Ebraismo  .  Quelìi  dal 
cabala  bifiunf-  fenodi  Abramo  ,  ove  fena'altro  per  mezzodì  qualche  An- 
te augnate.      gcj0  conio!  ante  le  loro  certe  (pera  nze, farà  giunta  del  nato 
Mediala  lieta  nuova, fmentifeono coftoro,che  fono  teme- 
rari! ufurpatori  delle  glorie  Divine,con  aferi  vere  alla  loro 
infrafeata  Cabala  quanto  di  meravigliofo  nelle  Sacrate^ 
smentiti  dagli  Scritture  (ì  legge.ll  primo  à  (mentirli  è  Moie, a  cui  eglino 
operatori  delie  fteffi  artribuifcono  conferita  la  veta  Cabala .  Quefta- non- 

meraviglie  i  Ca.  .  ■  ^ 

bahfti.  gia,eghragiona,con  qucIrKnpenoiìta,che  voi  falfiCaba- 

h  Ili,  su  le  creature  tutte  le  date,  ma  Impero  Divino  allog- 
gerà à  miei  piedi  il  vaflallaggio  degli  elementi .  Trionfò 
in  Egitto  de'voftri  maghi  la  mia  verga,  perch'olla  figura- 
va la  Croce, in  cui  di  tutte  le  magie  dovea  trionfare  il  ve- 
nuto Giesù.Non  un  qualche,  li  rinfaccia  Daniello ,  voftro 
Scientifico  incàtefìmo,  ma  il  Nome, il  Nome  folo  del  Mel- 
ila ombreggiato  nel  real  Leoncino  della  Tribù  di  Giù- 
daà  me  Giudeo addimefticò coi»  modcfti  i  Leoni?  che  di- 
giuni 
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jgiuni  non  ardirono  di  mangiarmi  loro  gettata  preda  :  ed 
imparai  à  ? iv ere  più  d'euro  in  tana»  che  in  Corte .  Non  co* 
veltri  nomi  incantatori!,  ò  Fabri  di  menzognera  co*  mi- 
fieri  de'  noflri  nomi  fummo  quel  che  fummo  ,  facemmo 
quel  che  facemmo, fi  protendano  un  Samuele,  lo  ftcflb,  che  uWeti  a 
tT»fttHt  a  Decano  Ifaia,Io  dello, che  Domini [aìhs, un  San-  Nomi, 
fo  ne, Io  fteflo,  che  Sol  cias,  che  Nomimi  s  iter atio  ,  ano  Elia, 
Io  fteflo,che  'Deus  Dominusy  uno  Elifeo.lo  iletTo ,  che  Dei 
falftSyDeitf  falvunt  .  £1  prettamente  ade  Ho  voi  non  vedete» 
ch'eglino  in  fc  £t c (Ti  portavano  impreflo  il  poccnciflìmo, 
l'in  virtillìmo  Nome  del  venturo  noftro  Redentore ,  e  cht 
confeguen temente  alla  verità  della  fua  virtù  Divina,  noru 
alla  fallita  della  voftra  Cabala  magica ,  ò  della  voRra  Ca- 
balica  magia  attribuire  Ci  devono  le  loro  mcravigliolc* 
operationi  ì  Pallai, ripiglia  Samuele, ò  Meozognicri  parla- 
tori,al  vero  troppo  ingiurio  fi, dal  Tabernacolo  ,  ov  e  vive» 
coofegrato  Nazareno  al  Palagio ,  per  maneggiar'- ilari  di 
irato;  fu  giudicata  la  mia  nafeita  un  miracolosa  mia  vita.» 
uno  efempio  a'  vivi;  la  mia  morte ,  una  immortaliti  delhu 
virtù,e  del  nome ,  che  non  muoiono;  morto  rifpo  fi  alla  Pi- 
tonifla,  per  intimar  la  mortealla  pravità  di  Saule ,  fol  per* 
che  da  Dio  in  Ifraele  fui  poftoà  figurar  il  Comandante*» 
fupremode'  vivi,  e  de' morti,  il  Punitorde'  Stali,  e  delle 
Pi  toni  Ile,  la  meraviglia  regolatrice  di  tutte  leoafeire,  di 
tuttele  vite,di  tutte  le  morti, l'eternità  de' fregi  immorta- 
li, la  Norma  della  Chiefa,e  della  Corte,  la  fempiterna  fio- 
ritezia  de'Nazareni,Giesù  Nazareno. fi  (lima, ripiglia  Ila ia, 
il  mio  vaticinio  un'Evangelio  ,  fol  perche  portando  nella 
mia  penna  quella  (tetTa  falute  delSignore, che  portava  nel 
mio  nome, annunciava  un  tanto  Gicsù,  chegià  ne  veniva 
Evangelizzatore  de1  fuoi  Evangelici.  Ed  io, ripiglia  San. 
foae,  illuftre  pur  troppo  fui  nella  mia  rinomanza  ,  fol  per- 
che fegnalato  in  ella, fui  il  Sole  foriero  di  quello  Sole;  ite- 
rai le  mie  prodezze  ;  e  con  elTe  mi  feoprii  nato  à  lignificar 
il  valore  di  quello  umanato  Dio  ,  anche  in  culla  umiliator 
de'forci .  Cocchio  falcato  dì  trionfi  tu  l'ignito  mio  carro, 
ripiglia  Elia ,  Sol  perche  per  mio  gran  vanto  fui  lecito  a 
aelar  per  un  Dio  Dominante  v  di  cui  ne  teneva  io  fteflb  il 
nome;  elTendo  pur'io  nel  nome  un  Sole ,  fui  ombra  di  que- 
llo Sole  Divino,  infocato  zelato r  dell'onore  di  Tuo  Padre. 
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Ed  io,  ripigli*,  il  fuo  difcepolo ,  Elifco ,  coiragricoftott» 
delta  coltivata  terra  avvezzatomi  à  colti  vare  il  mio  Spiri* 
to,  ebbi  fpiri ti  da  trattar  per  Dio  con  tré  Rè ,  fol  perche  à 
mio  grande  ooore  fui  deftinato  à  figurarlo  Dio  fatante; 
:Mj*j#<*tf   figurai  queftoBambino ,  che  gloriando^ di  haver  perPt- 
cv  fra  dre  un  Dio  agrìco,t0fe>  «Ppen*  nato  fi  adora  da  tré  Re  di 
ubbidii  à  dìo.  corona.  E  tù,  che  ne  dicidacotefta  tua  quadriga  volante» 
nella  quale  immoto  nel  moto  trattenuto  ti  vedefti,non  più 
gradario,ma  ftatario  Pianeta,©  Sole?  Né  alla  Cabala  unita 
ti  la  Magia,mÌrifponde,nc  alla  Magia  accompagnata  col- 
la Cabala, ne  allo  fteffo  Giofue  io  ubbidii,  quando,  coro 
iftupore  del  Cielo, e  della  terra  io  raffermai  la  mia  carrozza 
pennuta,  allora  io  ,  e  Giofuè  fummo  due  ubbidienti  (Ti  mi 
I  rvi  tori  del  non  allora, ed  ora  nato  Giesùrgli  ubbidì  Gio- 
•  .lì è,  comandato  d all'elle r  di  lui  divino  à  comandarmi  iru 
nome  fuo  l'arredo:  io  gli  ubbidii»  con  torto  fermarmi  »U> 
udir  t'impero,  e'1  rimbombo  delf  imito  Nome  ,  Per  quello 
al  primo  cen n o  de  1  comandante  Duce,  oro  mobile  de'  P  i  a  - 
ceti, immobili!  fllflb  infocato  di  ubbidienza  gareggia  rrice. 
Sicché  io  ubbidii  à  Giesù, non  à  Giofuè  ,  e  per  Giesù  ubbi- 
dii à  Giofuè  :  Allo  fqui Ila r  de'  bellici  orica I chi  feoti VSU 
dir, che  Giofuè  in  nome  era  io  fteGb,che  Domìnus  Salvator, 
%tn!"*Tne  ch'il  Signor»  ch'il  Dio  Salvatore  »  il  quale  gialle  creature 
aincoli,         tutte  fi  afpetta va  ;  perciò  adorando  l'Anticipo  nel  tipo» 
adorai  in  Giofuè  il  Giesù  de'  trion  fì, il  trionfante  Padrone 
dell'Uni  ver  Po.  A  quefto  d  ire,  nella  sfera  dettole  immobili- 
to colla  penna  di  Tertulliano  ferivete  di  Giofuè,  che  spi- 
jt.irftrtJUér'  7tHS  ^Hnc  SénUus  factum  fibi  n*mine\unxit\  feri  vere ,  chb 
citm.$mc*rm.c.).  io  faccia  al  Sole  rifptende  Nominis  exemplum ,  fcbriffi  vir* 

uh  cmtrsMMT-  tMtit  ir*Al°l  Co,,a  mano  <,e,,°        fcrivctevi,ch'il  Verbo 
(Un.  utf.  i^mii  volle, che  Giofuè  GchiamafTe  Angelo,  ob  magnìtudinem* 
eenfit,  j.fue  tf.  virtutum^uas  trat  editar  nsy&  oh  officiar»  Prophet*  ,  »»**• 
«TJHZ  ,'fi»m  tUntìs  fc ilice t  divinam  volantatem^  mi  che  jaferat  exinde 
pfmifit  D::     vocitari  Iefarrijb  nominis  fui  futuri Sacramentum.  Rifplen- 
jctte  egU  adunque  raffèrmatore  del  Sole  corrente, ibi  per- 
che fù  fcclto  à girne  Gicstì  precurfore  di  Giesù.  Non  pote- 
va non  arredare  il  Sole,  e  non  cflTere  à  fuoi  un  Sole  fa  voreì. 
voie,fe  per  fe,c perii  fuoi  teocafeco  àddimefticatadiGiesù 
Tinv-ocationc ,  lofuej*  Ieja  !  Se  oggi  viene  da  noi  onorata 
la  meretrice  di  Babilonia ,  coù  indurla  à  tori  dalla  sfron- 
"  tata  ' 
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tata  Tua  fronte  il  nome  dì  Mi  (lercia  lei  profana  co;  e  ri  ve-  Nome  di  cietd 
lente  lo  reftituifee  alle  glorie  di  Gitsù  :  Et  infittii  f/«J  ^^f™ 
nomenfcriputmMisltrium:tì\  troppo  anche  da  Giofuè,rap-  «jaeftegiouofo, 
prefencacor  di  Giesj  ,  favorita  la  meretrice  di  Gerico. 
Trionfava  Giofuèjconfeguiva  vittorie, non  con  altre  armi> 
che  con  quelle ,  colle  quali  le  ?ittorie  fi  cantano ,  collo 
trombe*  Al  fuono di  quelle  à  lui  fi  fpalancano  non  le  por- 
te,ma  le  muraglia  Gcrcconcine  .  Efpugnaca  Gerico,  iocer- 
pretatt  Città  della  colpa  >  ftupi  all'udir  tra  unti  colpevo- 
li à  morte  reale, ò  civile  meritamente  dalle  giufte  vendette 
del  pio  Capitano  condannaci, rifuona fle, Gratia,  grana  al- 
la fola  Raaba  meretrice  :  Sola  Rabab  meretrix  vivat .  Ri- 
cordevole il  religiofiflìmo  Duce  dell'ofpirio  da  lei  appre- 
ttato à  fuoi  efploratori,  ne  le  diede  mercede  di  vita  :  Ab.  Lyu^  rtfud  Cvm 
[condii  nunttos  ,  quos  direxìmus  :  A  quella  ragione,  dallo  »»'■  *sii*?.  i*]«f. 
(lefib  Giofuè  proferita  per  tanca  benignità  ufata  coiu  r**i*,v»,7« 
Donna  di  mai'afFareje  per  lei  con  quei  di  fua  cafa,aggiuo- 
ge  Lirano  ,  Rabab  cum  fttis  propttr  opus  pietatis  faivatur . 
11  Salvator  di  Raaba, e  de' Tuoi  dimettici, rù  Giesù, rilucen- 
te allora  nell'ombra  Tua, in  Giesù  Nave,  in  Giofuè  .  Jefus 
iV<tz><,r  illette  il  Crifoftomo,  qui  falvavit  eam,  figurar»  veri 
Jefu  refeyebat .  Non  ancora  era  venuto  Giesù  à  falvarcije 
in  Giofuc,(uo  vivo  fimbolo,falvava  peccatori, e  peccatrici. 
Al  girar  dell'Arca  per  fette  giorni, al  rimbombar  delle  fet- 
te trombe  Sacerdotali, mimicamente  il  Verbo,  che  dove*., 
incarnarli  andava  fe  fteflb  figurando  Arca  pellegrinate  di  a  teatroni  nie 
Santità  pellegrina,  t  Sommo  Sacerdote  ifticutor  de'  fetto  nelle  trombe 
Sacramenti  tonde  non  ancora  rifonava  in  feftcflb  il  nome  Ìfr_u??*t,ici  d? 
-di  Gicsùje  per  fua  difpofitione  in  altro,  in  Giofuè  era  tró- 
ba,che  nel  vociferar  ,  nel  giubilar  degl' Ifraelicì ,  vincevau 
col  folo  fuono:era  tromba  di  trionfo, e  trionfo  :  Solo  venti* 
ne  dille  la  Mufa  di  Sidonio  Apollina  re, vittoria  canttt.  Eh 
ricredetevi ,  Ebrcizzanti  componitori  di  favole ,  e  favolofi 
Da tai fi  di  menzogne:  non  alla  falfità  della  voftra  Cabala, 
ma  alla  verità  del  nome  Divino,  Cabala  veriflìma  di  opere 
mifteriofe, attribuite,  quanto  di  ammirabile  i  veri,  e  Santi 
Ebrei  fecero  .  Non  contaminate  le  narrative  delle  Sagre* 
Scritture,  con  aferi  vere  il  narrato  da  clic  à  quanto  voi  del- 
la vciìra  Cabala  narrace.Non  ifdegnate  più  chi  Ve  dichia- 
rato di  portare  nello  (ledo  fuo  nome  per  Tuo  nome  quella 
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protetta  minacciofa  ,  ClorUmmtmm  alterar»  non  dàbi  ,* 
tandem  meam  fcnlptilibnt. 

Dalle  fteflc  fculturc  de'  Dcmonii  idolatrati, erìchiefti 
Negromanzia»  da'  loro  idoli  tri, à  difpecto  di  chi  confonde  il  falf0  coire-* 
°rc£|F*b*u  io  fi  dà  li  dovuta  loda  all'aramirabilità  del  Nome  Augii- 
r  ftiffimo  di  Giesu,adorato  dall'interno  tutto.Vcniamo  alla 

venuta  di  Crìft o:  dalle  taote  ombre,  e  figure  pa  Giamo  al  fi- 
di  «r  garato> c  «N'unita  luce  dello  fteffo  fuo  gran  Perfpnaggio: 
a  '"ppfta  tc«  la  Tederete  confettata  dalle  tenebre  del  Ge  utile  fimo*  dett1 
Ad  Demonio ,  «  inferno  fteffo  .  La  mia  Cabala  farà  oggi  approvata  dalla* 
fcrual^Ifto*'  Cabala  fua  nemica .  Augnilo  Cefare  all'adorato  Apollinc 
Pitio  fé  quefto  quelito  ,  Chi  dopo  Ini  regger  dovete  l'Im- 
pero Romano:y#nr^ar/f*t«i  C*f*rtm>  narrano  alcuni  con  Ni- 
Nietpb  m  i  fi  &fc*ofimfirt»  Tjth'i  j^poUimsctlthri  wmuìo-J&  hecmtom- 
toiitltn^rti  bt  facrificMt*  qntjivifie^uifnémpft  ipr*m,ejfetsdmi»ij!r*- 
tm/msté        turns  /mperium  .  Su'l  primo  Sacrificio  fi  tacque  Apollinei 
Offertogli  l'altro,e  richiedane  delPinfolito  foo  filentio  la 
cagione, rifpofe  il  Padre  della  menzogna,  il  Demonio  «co- 
mandato da  Dio  à  dire  il  vero  dell'HuomoDios  ed  a  gotta 
de*  Cabalili»  rifpofe  con  qoefti  verfi: 

jtogtflm  C*per         %Jfóe  Puer  Hehraus%  Dìvoj  Deus  ipfe  guber  nateti 
H«ph».  inf.  fi-        Cedere  fede  iubet,  trtjtemque  redire  fuborcum. 
wm.  otovi*  Se.        A  debinc  taciti  s  ab  (ce  dito  tetilri*. 

Sm  E»tffim»  Augufto  ,  altro  non  poffo dirti , un  Fanciolletto  Ebreo, 
Hk.j  &  Lmc.evi-  Dj0^e  g0f  efottore  de*  Dei,de'  Santi^egli  Angelini  tutti: 
jKSjfflS  abolitorc  di  aoi,falfi  Numi,  annullatore  de'  noftri  indebi- 

d0fir.m*ivr.Qrb.  t\  Altari, mi  comanda, ch'io  parta  di  quà  ,  e  precipitando- 
mi ritorni  all'Orco  ineforabile, all'interno  maoincooiofo; 
Sù  parti  e  tu  da  quefto  Al  tare,  Hai,  non  più  no  Oro!  V  que- 

p»ryj.  i'n>£.  m.+  do  dire  ravveduto  l'Imperatore  con  editto  imperiala  proi- 

t.i  t**T,fi,.     ^  c  f  .elo^ ehc  £0^c      appeuat0  signore,  con  manìfcfto 

prefagio  di  maggiore  Signoria  già  nata  in  terra .  A'  que- 
fto dire comaodò  l'Imperatore  umiliato  ,  e  riverente,  che 
l'innahane  nel  Campidoglio  un  grande  Altare,  che  folle 
Campidoglio  al  Campidoglio  con  quefta  ifcrietiooe,<<4r« 
^Primogeniti  Dei .  Al  tacere  adunque  pria ,  e  poi  al  parlar 
dell'interrogato  Deraonio,v'havete  coll'avveduto  Cefare, 
è  ftudioG  adulatori  de'  Cefari,  ò  arditi  fingitori  di  fcieoi e 
fa!(ìficate,pototi  avvedere ,  che  la  fletta  Negromanzia,!*-, 
(tetta  Cabala  diabolica,  da  voi  eoa  titoli  Sacrofanti inoi- 

pellata, 
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pellata,c'hàfìgniricato,cheil  Nome  di  Giesù, noftro  Ebreo, 
da  voi  ornatamente  non  creduto,  è  l'Oracolo  degli  Ora- 
colica  Cabala  Divioa,da  farvi  ogni  riverente  quefito,  per 
difeacciar  tutt'i  Demonii  infcftatori  ,  mentre  l'Apolljne 
ftcflb,  il  principe  de'  Demonii ,  s'e  confettato  sbandito  da 
Roma  al  grido  della  Tua  naicita  ,  al  Tuono  delle  Tue  tene* 
ridirne  voci. Non  ancora  ha  con  articolata  favella  de'  Tuoi 
feguaci  predetto  quell'i»  Nomine  meo  dxmonia  eiicienr*  jure.t.t. 
ch'egli  appena  nato  efercitando  in  fé  (le fio  l'autorità  fua  Indovinameli!» 
propria,che  parteciperà  ad  altri,  col  fuo  Nome  gli  hà  già  Pfnioni»co 
cfiliati  dal  Mondo  di  Roma  .  Per  volere  di  Dio  Samuele  fg"°' 
dal  Sepolcro  rifpofe alla  Fitonefla,in  fìgnificanza,  chedo- 
vea  nafeere  un'altro  Pner  Samuelyun  fanciulletto  Samue- 
le Dio,  che  dovea  far  tacere,  e  parlare  inficme  perle  fue 
glorie  tutte  le  Fitoneflc,fémine  ree  in  cercar  di  dire  innà-  '^v'"7' 
2Ì  le  cofe  future. Già  al  tacere ,  eal  parlare  d'Apollo,  à  cui 
era  dedicatoti  pitone,  tace  ogni  huomo,  ogni  femmina-, 
che  abbia  fpirito  fitonico,  ò  Ha  indovina  :  tace  una  tale 
fpezie  d'indovinare, detta  indovinamene  per  fitone, poi- 
che  all'udito  nome  di  Giesù  già  fugge  Apollo  da  Roma, 
Metropoli  di  Demonii  incenfati,  già  il  Diavolo  non  entra 
addotto  ad  alcuni, per  farli  tuonici, con  farti  egli  dalle  lo- 
ro lingue  indovinatorebugiardo. All'udirli  per  tutta  Ra- 
ma dalla  bocca  inchinata  d'Apollo  Pìtio,  per  cui  parlava-  Al  parto  di  Cri- 
no tutt'i  pironi, /Y/f  Puer  Htbrétnt  cedere  fede  jubetfCiddt  iìo  TcniPio 
il  Tempio  di  quella  Pace ,  che  à  fuoi  più  fedeli  adoratoti  '^j"111"0  * 
recava  guerra  infedele.  AU'udirG  dalla  fletta  lingua  demo- 
niaca nato  quel  Bembinetto  Ebreo,  quel  Bambinetto  Dio, 
al  cui  nafeere  gli  Angeli  cantando, auguravano  à  gli  rino- 
mini il  bel  dono  della  Pace  Deificai  uggì  (Vergognata  la^ 
Pace  demoniaca, e  indemoniarne, c  fin  dall'ora  i  lette  colli 
ambirono  df  (palancarli  in  fette  Tempii  à  quello  Infante, 
che  già  già  co'  fuoi  Vicarii  vi  veniua  à  diffondervi  i  fet- 
te Sacramenti,  per  cfìliar'i  fette  peccati, altrettanti  demo- 
nii, figli  continui  di  huomini  disleali .  Fin  dall'ora  l'In- 
fante di  Betleme  Giesù,  potè  dalla  così  domata  Roma  in- 
titolarti il  Romano,  aliai  meglio,  che  gli  Scipioni  di  Ro- 
ma, dall'Africa  foggiogata s'intitolarono  gli  Africani. Per 
maoifeftarc,  qual'anche  nella  bctlemica  Spelonca  era  il 
fiato  Pargoletto)  có  ifpeziale  provideza  Dio  motte  Augu- 

ito 
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muta  cabala  ft0  Cefarc  à  far'à  faggia  Donni  Romana  >  che  Ci  ha  rea  irù 

SSoSSSoft.4  conto  d'una  ouova  SibiI,a  <lucft,al"<>  quefito,fc  nel  mon. 

do  efler  vi  dovette  personaggio  più  potente  di  lui  f  e  chi 
mai  coftui  farebbe Ha  vendo  quell'Anima  fatidica  veduto» 
s^nt.n.  i.f  hi/.  cnc  *n  quclI°  ^C^°  giomoiin  cui  Crifto  nacque,  vicino  al 
Sole  un  cerchio  d'oro, e  fopraui  affifa  una  belli  dima  Vergi- 
hf-.i.c.io.        necta>tenére  nel  Tuo  grembo  un  gratiofi (Timo  Bambinello, 
rifpofc:  Celare, è  già  nato  l'infante  maggiore  di  vói ,  e  di 
ogni  altro  Ce  fa  re  .A9  quella  rifpofta  Sibillina  udirti  quella 
«  '  voce,£tf  Ars  Cali t  col  cui  nomeeuui  ora  in  Roma  timo* 

fittimi  Chiefa  in  quel  luogo  appunto  >  in  cui  era  un  tempo 
il  fuperbo  Palagio  d'Ottauiino  Ccfare.  Efl  Ara  Cali  !  So- 
offnviéuki,  ^  '-  BOfo  rimbombo»  con  cui  fi  notificò,  che  Roma  douea  for* 
guài  c*f*r»  e»  gerc  un'Ara  maflìma  celeAe  al  nato  Rè  de'  Cieli .  Efl  Ara 
nSStU!ét  CceliX  Ccleftial'applaudimentccon  cui  io  Cirtà,Signora 
OfldVitrHm  fami-  del  Mondo  pubblicar  fi  dovette  il  Sigoore  del  Mondo 

m!jSM^  tUìt0'  Bfi  Ar*  Cal1 1  VcraciffimarifPofta  della  Cabala^ 
m,      4        gentilefea,  ma  Sibillina  >  che  dallo  ftelTo  Giesùmofla,da-» 
bocca  di  venerata  Donna  moftrollo  quarafpettato  Dello 
delle  Genti,  venuto  con  modo  (ingoiare  a  falvar'il  Capo 
del  Gentirefìmo  ,  Roma  >  con  Sacramentarla  turca  al  tuo 
Nome  .  Tanto  è  vero,  che  quello  Nome  concordato  con* 
tal  Verbo  fi  a  à  tutte  le  follecitc  inchiede  delle  nofire  fpc- 
natloae  di  rame  una  Cabila  appagatrice;  che  le  ftefie  Cabale  ìn- 
dìo  in  parlar  per  terroga  te  degli  A  pollini  ,  e  delle  Sibille  l'hanno  già  tale 
rua  gloriacene  aDnalefato:  come  che  dalle  loro  bocche  à  sii  quefiti ,  che 

del  Mondo  dalla     fr     .  t.   B  j.h-aJP  I  i 

bocca  degl'idoli,  fenza  ìmenderfi  dallo  fteiio  interrogante  Imperatore  ,  vp- 
•  dell'indovine,  niano  a  cadere  fopra  lo  ft elio  Verbo  in  carne  nato»  quello 
fteflo  per  alti  fuoi  motiui  di  rifpondere  fi  degnaoa .  Jl  di* 
JjfJlJJjjJJJJ1  re  per  tantoché  dell'Ebraico  alfabetole  lettere  fiano  etcr- 
alla  cabala,       ne ,  e  che  da  Dio  ebbero  eterna  la  commeiììonedi  prefagi- 
re, e  di  dare  le  grandezze, acciò  crediamo,che*la  voftra  Ca- 
bala con  elle  rilpondendo  prefagifea,  e  dia  reami ,  e  prin- 
cipati^ uno  ftravolgimento  di  ceruello  delirante.  E'  veri- 
Reame  di  6iesù.  ta  *  c^c  l'cccrri0  F'glio  dell'Eterno  Padre, di  umana  carne 
vcitito,fù  così  Rè  de'  Giudei,  che  fenza  efterna  reale  diui- 
fa  entrato  in  Gerufalemme  ,  tale  da'  drappelli  delle  turbe 
acclamatrici  fi  riconcbbe;la  Santa  Città  ben  fentiua  ofan- 
"■••tf.tr.it.      nar  di  coro  in  coromcll'am pio  tempio,  conifdegno  degli 
Scribi, su  le  bocche  degl'innocenti  fanciulli, fonala  Gian- 
na, 
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n a, che  viene  a  d ir,d eh  facci falui .  Loft cflb  Iiuore,che  po- 

feia  l'inchiodò  nella  Croce,  fu  coltre: co  à  porvi  il  titolo  , 

di  cui  ne  renea  innati  la  Maeftà  ,  Hic  eft  Itfnt  Rex  Ju»  M*nh.tf. 

dtorttm  .  Conquell'applaufo,  Benedttluttqui  veitit  inno-     Mdtth  tf> 

mine  Domini  i  venuto  in  nome  del  Signore ,  e  Signore  te* 

oendo  in  Tele  dignità, id  altri  le diftribuifee;  E  di  tanto  Nometeaio* 

Monarca  l'irtnocato  Nome  colle  Tue  lettere  fignificatiue,  miftetiofo. 

ed  efFcttioe,è  laverà  Cabala,Profetia,e  Donazione  inficme 

d'ogni  bene: 

Cdkaljy  veraci  qua  concinitomina  fenfu. 
Ornine  qua  certo  regna  futura  canit  : 
CHonflratrix  rerum*  quas  efficit  arte  magi  Ara, 

Eft  qui  Divina  ad  mania  Nomen  h.tbet . 
Chi  potrà  mai  irfdurfì  à  credere ,  che  qualunque  no- 
me  beo  riuohato  nell'urna  della  editata  ,  e  deteriorata 
Cabala  diuenga  così  douitiofo  di  fuffragifauoreuoli,  e  di  r!cneiza  ai  ben! 
c&ftrid  fignifìcanze,che  con  quelle,  e  con  quelli  può  fa-  nel  Nome  di 
tiare  l'infatiabilità  dell'umano  defior  Ciò-invero  credere  6|W*'  % 
oon  fi  deve  ;  ed  una  sì  fattamente  iperbolica  ,  e  affatto  io- 
credibile  afférmazione  intorno  à  tale  Cabala,  è  una  fero* 
plice  verità  dell'adorando  Nome  ;  e  così  accertata  ,  che  fe 
voi  da  Bernardo  Santo  chiederete, le  fi a  cosargli, Cabali  ih 
veraci0ìmo,con  rifpofta  affermante  vi  diri,  che  ne  hà  ca- 
raroà  fuo  modo  quell'Oracolo  rcthìeto,Quid  qu*ristquod 
in  /e fu  non  inveniesìhjus  in  ore  meUin  aure  melos*  in  corde 
\ubtlus. N uova  Cabala  è  il  Nome  di  Gif sù. Eoli  non  atten- 
de da  voi  i quefìti,per  rìfpódervi,  ma  previene  i  voftri  que* 
fi  ti, per  contentarli:  Egli,  vi  dice,  dimandate  pure  ciò, eli  : 
voléte;che  Io  nel  mio  Nome, fono  per  voi  il  Cerca  core, e  la 
ce  rea, il  titruouo  ,  e'1  ritruovatore  :  fono  il  qu  e  fico,  e  la  ri» 
fpofta  a  ì  voftri  qoefìti.  Quid  quaris-,quodin  lefu&on  inve»  inc*ntU.ftr,x^t 
niesìCht  cofa  defideri,ò  Criftiano,  che  nel  defiabile,  e  de- 
lìaco Giesù  oon  fi  trovi  ì  Egli  pria,  che  tu  cerchi  lui,  cerca 
te;e  pronto  ne  viene  mele  alla  bocca, melodia  all'orecchio, 
contento  al  cuore. Egli  cercando  in  voi,  e  da  voi  la  voltra 
falute,per  darui  il  buon  prò  per  l'anima  ,  e  pe'i  cor  po, alle 
ftefTe  voftre  méfe  ne  viene  Citbaray&  Lya1&  tympanum%&  /yi,>.j.v.n. 
tibia,  &  vini  in  conviviti  veBris.  Quid  quaris^quod  in  le  fu 
non  invenie sìQìit  vuoi  l  Set  ammalato  à  morte?  vuoi  la  fa- 
lsità ?  Pcrhauetla  >  ti  ce d figlia  Bernardo  ,  non  ti  affaticar 

tanto 
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tanto  in  efeguir  gli  aflìomi  de'  medicanti  ;  medita  foli* 
mente  le  cinque  lettere  di  quello  folo  Nome  :  eoo  implo- 
rarlo folamen tc,i n  lui  hai,  come  io  gemma  riferbaco  ,  pei 
ogni  tua  faluezza  un'ingemmato  Itttouaro.  EURuaeinm 
kabcs,b  Animar ecendttum  in  vtfcmle  nomi  ni  s  hmims%  qned 
Rimasi  de*  *fl  l*f"'ifal*tiferum  certe  ,  quod^ue  nulli  invenitmr  pefiilen- 
trrmtiodxltrc  tid  ineffeax .  Egli  e  l'antidoto  graode  a'  grandi  malori, 
incedo  Nome.  l>opobalfamo  alle  ferite  tutte  dell'anima  ,1'aleOìfatmaco 
Òfmim$é^,m.  Difino. Che  temi?Anche centra  te  tonala  terra? Terrefh€ 
u*.j*tfr  J°.  toni  tra  ,  fu  faggiamente  appellato  il  rremuoto,primo  ter- 
ror  de'  miferi  mortali.  Intona  tofto  il  Nome  di  Giesùj  c 
della  terra,impatientitain  foftenerci  peccatori, tofto  tace- 
ranno i  tremiti  tonanti.  Opprcfla  dal  continuo  terrea  feo- 
timento  Confanti nopoli  intagliò  nc'balconi, nelle  porte, 
quell'im  plora  rione ,  lefu  (hrifie^  nebifeam  fitte;  e  non  più 
tremolante  la  terra  ritornò  alla  Tua  primiera  coftaoza.In- 
»  cidete  voi  nelle  voftre  cafe  le  fotte  ubbidite  parole  »  e  ha- 
f  vranno  à  voftro  beneficio  autoreuole  fona  di  feomunica-, 

fulminata, e  fulminante,  perche  più  non  fia  con  tra  voi  con- 
tumace il  fodo  elemento./*/*  Chrifìet  nobtfcum  fitte;  l'in- 
uocate  Emma n uele,lo  fte(To,che  nobtfcum  Detts  ;  con  Dio, 
aggiornante  in  noi,  e  dimorante  con  eflb  noi  ,  Con  quedo 
£mmanuele,no(tro  Maeftro,e  noftra  aita  s'imparano  i  no- 
mi delle  grazie, fi  difim  para  noi  nomi  delle  di  (grazie ,  e  fe- 
licemente fi  declinano  i  cafi  .  Sta  con  noi  Jeftts  Chriflat) 
State  e  voi  pareti  vaccillanti  $  e  quefte  all'udito  Nome» 
ubbidienti  non  cadono.S'inuoca  Jeftts  ChrifiutTheantbro* 
foSi'iì  DioHuomo  ?  Col  compiacimento  dell'una ,  e  trina-, 
Deità  l'umanità  di  Maria,  l'Angelichezza  degli  Angeli, 
l'umanità  de'  Santi  tutti  ci  Cono  propitie.  Jejus  thrtfìsa. 
Nome  cifrante  l'amore  ,  che  l'umanato  Dio  c'hà  portato 
perporci  in  faluo  ,  è  tutto  pennofo  à  faluarci  da*  mortali 
pericoli  i  corpi  ,per  faluarci  da' perigli  dell'eterna  morte 
le  anime  .  Quid  antri/,  qtted  in  Jefn  nen  inventa  >  Nome 
Tempre  taumatopeo  ;  ogni  inuocatione  ci  riefee  uoa  tau- 
maturgia,una  operatione  miracolofa.  Affollatemi  tutti  gli 
elementi, tutte  le  linee,  tutti  i  punti,  tutti  gli  apici, tutti 
gli  accenti, tutti  gli  i piritiche  gli  oftentatori  delia  Caba- 
la, da  eilì  giudicata  fera  ,  bandisco  no  per  fegoi  di  atti  fc- 
grct i,pcr  legreti  di  felieiflìrae  riufeite  ;  Quanto  eglino  di» 

cono, 
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cono  ,  De  pure  è  una  lieue  abbozzatura  di  quanto  contie-  ■  \ 

nein  poche.  lettcre,in  una  lettera  fola, la  mia  Cabala,  il  Sa- 
cro (anco  Nome  ;  cirera  ,  e  contracifera  della  Divinità  pre- 
deftinante,  e  della  deificata  umanità  di  Crifto  meritante 
lenoftre  predeftinationi,  io  cui  tutto  Crifto  per  guidarci) 
peravvivarci,peHlluminarci,via,  vira, verità  fi  ci  deferive, 

10  cui  racchiudendoti  l'effetto  ultimato  del  Tuo  amoreLa 
verfo  noi, il  premio  eterno,  quanto  di  bene  per  tanto  bene 
fi  richiede,s'intende  racchiufo  .  Quid  quarit^  quodin  Je~ 
fu  non  invimeli  Non  e  fi,  di  fé  fteflo  il  Verbo, pria  che  l'in- 
carnaflc  ,  dicea  colla  bocca  d'Ifaia  ,  abfejue  me  Salvator^  c*f-AÙ 
interpretano  i  Settanta  Interpreti, non  efi  abfqueme  lefus. 

Portava  il  Sommo  Sacerdotedi  Gerufalemme  in  fron- 
te il  nome  di  Dio  per  miftero  :  porta  l'infame  Meretrice  di  None  di  Gksù 
Babilonia  in  fronte  per  nome  il  Miftero  .  Nell'uno,  e  nelf  ""V™'1 

r  '  p  . ->ni;e  de  rei  » 

altra  ci  fi  ravvifa  quefto  miftero,  che  Giesù  colla  pienezza 
dì  fua  carità  redentrice, portandoci  un  qnindecimo  di  mi- 
seri,  per  miftero  di  fovrabbondan  te  amore  ne  venne  Sai* 
vatorede'  Sacerdoti, fuoi  adoratori,  e  delle  meretrici, nor_, 
Tue  adorataci, idolatre  .  La  Babilonica  fornicatrice  idola- 
trava Giove, e  altri  Deire'l  Vergine  Giovanni, dopo  di  ria- 
vere fcritto ,  come  havea  veduto  >  St  in  fronte  ciuf  nomefL* 
fcriptHm;AIjf}crium:Babjlon  magna.  ,  mater  fornicationum, 
CT  abomtnattonnm  terra.^  queft'crano  le  idolatrie, non  s'ar- 
redò di  Ieri  vere  il  nome  del  Vergine  Giesù,  e  de'  fuoi  San- 
ti V ergini:£/  vidi  mulierem  ebriam  de  Sanguine  Santi or um\ 
&  de  Sanguine  Martjrum  iefu  .  Meretrìci  contra  Giesù, 
Martiri  per  Giesù,  e  (ì  veggono  inficrae  ,  e  infìeme  fi  regi- 
tirano.  Documento  à  noi ,  cheGiesù  trà  puri,  eimpurì,trà 
.  fedeli, e  infedeli  rifiede  Salvatore  ,  circoncifo  ,  nominato 
perfalvar  tutti .  A'  quefto  dietro  gode, ch'oggi  fi  rilegga 

11  nome  fuo  (cricto  nelle  frontali  falce  de'  Pontefici  Soli- 
mele che  la  parola  di  Miftero ,  propria  del  fuo  nome  fi  ri- 
legga feruta  nelle  sfacciate  fronti  delle  meretrici  baialo- 
neh.  Vuole  e  Aere  da  tutti  veduto  Salvator  di  tutti, di  ado- 
ratori fuoi, e  d'idolatri. In  quella  frontezza,in  quella  trec- 
cia di  gioie  con  oro,  che  voi,  Donne,  nella  parte  anteriore 
del  capo  portate  ,  ìncaftratevi  per  voftra  gioia  il  Nome  di 
Giesù:Se  ne  con t e n ta  per falvarvi.  Quefto  e,ri petiamo, del- 
lo fcritto  Miftero  il  miftero  5  Et  in  frónte  e  'mt  uimtuferipm 
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NomediFeirthi  tumAfjfttrbm.?  otti  tino  noi  ricevere  da  ^li  Oracoli  tue> 
il  Nome  di  eie-  t\ &t\\à  celebrata  Cabali  ri fpoft a  à  noi  più  fortunata  di 
•  quefta,6iesù  Redentore  di  tutti? Cabal rftica  fcuo!a,fe  tan- 

ti tua  difeendenza  da  gli  Ebrei, credere  tu  devi  a  I-loro  pe- 
li ti  (lìmo  Legato  a p predo  Caio  Imperatore  ,  al  giudeo  Fi- 
lo n  e.  Tu  ne  pred  te  i»n  e  dai  la  forte  cercata  ;  da  quel  che  di* 
ce  il  citato  tuo  autore, ben  s'inf "erifee,  che  una  parola  fola— 
fovraeffentialcich'ir  Verbo,  verità,  e  Felicità  per  eflenza_, , 
unito  collii m plorato  Tuo  Nome  è  la  predittione  della  For- 
tunale la  Fortuna  del  Mondo:  Verbum  Divinum  eboream 
in  orbem  ducit^uam  vulgusfortunam  nominai .  Felice  chi» 
per  veramente  felicitarti, diviene  per  tutti  i  Tuoi  affari  Ca- 
balila amaotiflìmo  dì  quello  folo  nome  ;  à  fuo  bene  fem- 
pre  vi  leggerà  fcritto  Tettato  d'Ifaia,  hac  cjtforstua:  non 
altri  in  proretia,  in  fatti,  in  verità  è  la  tua  forte,  che  l'uni- 
iu  vìtitù  di  tal  co  Giesù  .  Avventurata  ben  fu  nello  ftudio  di  quello  no- 
Wk^TeScu  mc  U  Sibil,a  Spagauola.1*  gran  Donna  riformatrice  dell' 
ordine  profetico  ,  la  rigira  del  Carmelo  ,  e  la  Madre  degli 
Scalzi  CarmelitanijTerefa.Quefta  in  tante  lunghiflìme  in- 
fermità, in  tanteavverfità  fìcrifTime,  in  tante  malagevoli 
ìmprefe  giubila  coraggiofa  iblamenre  con  ifpecolare  nelle 
lettere  di  quefto  nome  la  gran  pratica  di  patire,  coi  fare— 
cofe  dift:iliilìme  con  facilità, e  diletto. Al  fuono  di  quefto 
Nome  giocoodiflìmo ,  fcftante  fempre  cantava  quei  fuo 
dolci  111  mo  motetfo,Z>c;zii«f  aut  pati, aut  mori .  Con  quefto 
f  fuo  verdetto  di  amore  Spola  amantilfima  del  fuo  Spofo 

Gicsù,chedettolehavc»>  ut  verdfponfamea  z*tlabis  kono* 
ranella  ftudiata  Cabala  del  dolce  Nomea  fe  medefima.» 
fù  profeterà  di  fuccedìmenti  eroici  *  Se  per  far  la  Cabala»  t 
fuot  Profe fiori  difegna no  nelle  loro  carte  più  ibmiglian- 
ze  di  piO  piramidi»  eflendo  il  cuorcarchirettato  à  guifa  di 
Piramide  »  ed  havendo  già  Terefa  dedicato  tutto  il  fuo 
cuore  ai  fuo  Gies<j, (Sperimento, che  in  quella  Cabala  Divi- 
na la  figura  più  felice,  ria  cordiale$e'l  cuore, è  la  Piramide 
più  adatta-  à  dar  Ietterei  numeri  piò  felici .  Quindi  noru 
pagjdi  haver  nel  cuore  Gieiù»  quello  nome  volle  nel  fuo 
nome  »  detta  meritamente  per  fama  la  Titolata  ma  filma-, 
in  virta  Àt\\o  della  Santità  Carmelitana  ,  fol  perche  con  merito  Serafico 
ftc(To  sititi  fc-  intitolata  Terefa  di  Giesù»  Anche  nelle  finezze»  che  ufa-» 

Ctifl°  in  f*™"rc  *  fuoi  con  Nome  >  cai  mifteriofo» 
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Che  quanto  più  lepcnfi  ,  e  ripenfi,  tanto  meno  le  intendi . 
Nonpotesi  ti  fuggerifee  Agoftino,  caput  y  multum  cjitnttl- 
Ugcrci  multum  eft  tpprebendere  .  Con  gli  arcani  amorofif- 
fimi  del  Nome  il  Verbo  a'infinuò  nell'animo  di  Franccfco 
Saverio  perfettionandolo  fuo  Vicegerente  ,  e  Redentor 
creato  per  l'Indie .  Non  altronde  il  mio  Franccfco,  che  da 
Giesù, nome  d'Oriente  illuminante  prefe  la  regola  maeftra 
perla  felieiflìma  riufeita  delle  Apoftoliche  fatiche,e  rego- 
latoci (regolatezze  ne  divenne  il  Sole  illuminatoredell* 
Oriente  ofeurato  .  Quanto  egli  facea,  quanto  dicea,tutto 
era  effetto  delle  Serafiche, e  Cherubiche  fpeco!atìoni,col- 
le  quali  egli  contemplava  il  fuo  Crocifìtto  Giesù  :  tenen- 
dolo colle  Tue  mani/lo  baciava  ,  e  ribaciava  fofpirando ,  ò 
Jefu  ,  \Deus  cordis  meil  E  mentre  ftretto  con  ambe  le  mani 
fe  lo  tcnea,  allora  profeta  veritiere  delle  fue  beate  venture, 
delle  mani  di  Giesù  con  Davide  leggeva  ,  im  manibus  tuis 
forici  me*  .  Nuovo  Cabalifta  aftrologo, aritmetico  col  mi- 
furato  ,  e  aftrologato  Quinario  delle  lettere,  altrettanti 
altri, onde fpicca  raggiante  il  Nome, raddoppiò  perfe,  due 
quinquenni i  felici  ,  c  compì  la  glori ofi dima  Decade  degli 
anni  impiegati  à  gloria  di  Dio  nell'Indie:  indefclfo  con- 
vittor  degl'indiani  illuminati,  vi  morì  non  morendovi, 
mentre  vi  vive  immortale  co'fuoi  miracoli.Uoo  ftelTo  No- 
me di  Gusiì  gli  fu  Cabala  da  preveder  gli  efìti  de'  mariti- 
ini  viaggi,  e  carta  da  navigare  per  regolarli;  ed  in  mezzo  à 
tante  temprile  sù  tanti  agitati  cavilligli  fiì  Giesù  Nave, 
Giesù  Nazareno, Nocchiero, e  Ancora  di  falvezza.Come  ri-      &  R. 
g  ut  a  ce  il  noftroSalvatore,Giofuè,'detto  lefus  N*v$,iù  cele-  v.u^'***** 
bre  nella  Sinagoga, ed  è  celebre  nella  Chiefa.  Opprcfloda 
grave  fc  bre, e  da  gravi  dolori  giaceva  Florentio  ,  padre  di 
Gregorio  Turonenfejquàdo  all'avvito  che  n'ebbe  dal  Cie-  idem  a.  cr^w. 
Io,fottopofe  al  fuo  capo  il  bellicofo  Nome  di  Giesù  Nave,  /,/"'  ^ 
fcritto  in  una  aftetta;  e  lotto  co'  dolori  fuggì  la  febre.Stu- 
diofìftìmo  imitator  di  Giesù  il  grande  Saverio  ,  celcbratif-  i»  ]•/»» 

fimo  nel  Cattolicifmo  ,  nel  Gentilefimo  ,  nel  Maomettefì-  r* 
mo,  e  nello  detto  Ebraifmoottinato  ,  per  la  guerra  fatraw 
contrale  perfìdie  tutte  debellate,  meritevole,  che  di  lui  fi 
dica,  Fortij  in  bello  Jtfus  N*ve,  vanta  col  fuo  nome  guer- 
riero  la  fua  bellico  la  immagine,fugatrice  di  Demoni»,  non 
che  di  febti,e  di  malori.  Nel  Nome  di  Giesù  Francefco,  è  il 

Cccc  i  no- 
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noftro  Giofuècombattitore,e  nel  nome  di  Giesùjgnatio  ì 
rer  vhtù  dello  jinoftro  Mose  Legislatore.Siafi  gloria  della  Cabala  il  dir- 
ci  ifdiccncipa.  fi,  che  nel  Sinai  per  le,  e  per  li  lavi  la  riceve  da  Dio  ,  Mose 
criarci  ignatio ,  quando  dallo  (ledo  per  tutto  il  popolo  ricevè  la  Legge  : 
ahroMoiè.      Ciò  lignificano  ,  riflette  il  Pico  ,  quelleparolc,  colle  quali 
Efdra  introduce  Dio  parlante  con  Mose,  Revel.ms,  revt» 
fot us  fam  fuper  rubrum ,  quando  populus  rntus  ferviebat  in 
Li*.4.  *.i4-       <s£gypto,&  mifi  eum,& cdttxi  populum  meum  de  Mgypto,& 
adduxi  eum  fuper  Montem  Sinay&  detinebameum  *pud  me 
dttbus  multts  ,  &  enarravi  et  mirabilia  multa  ,  &  ojìendi  et 
temporum  fecreta,& finemy&  praccpi  et  dicens  :  hac  in palam 
facies  verba,  &  hac  ab fi onde s  :  è  gloria  all'incontro  e  no- 
ftra,e  della  Chiefa  tutta, il  dirfi,  che  nella  pienezza  dellju, 
Gratia  Ignazio  de  Loiola  ,  eftatico  Romito »  nuovo  Mose 
Libri  dignatio  Della  grotta  diManrefa  dalla  sfolgorante  luce  di  Dio  trà 
paragonati  cou  più  a  p pa ri  tion i,  e  rivelationi  ammirabili  à  bene  pubblico 
mpM        rjccvè  raUa  idca  del  noftf0  iftj£llt0  (  ia  dettatura  degli 

efercitu  fpiricuali  »  e  dcirincomprenfibìle  miftero  della-. 
Trinità  Illuminationi  tante  ,  che  ne  compofe  un  libro  di 
ottanta  fogli, Cabale  invero  diviniflìme  di  divininomi  mi- 
seri .  Dicano  ì  difenditori  dello  vera  Cabala  ,  che  non  ef- 
fondo ella  altro  «  ch'una  fecreta  cfpofitione  della  Divina— 
Legge  ricevuta  da  Mose  ,  da  quello  in  voce  a'  Padri  rive- 
la ta,  fù  finalmente  ripofta  in  quei  fettaota  libri ,  che  Dio 
•d  Efdra  comandò»  che  confervafle  per  li  più  in  tendenti, 
uu.  àSoviJftmos  antem  feptuagint*  c*nfervabis,ut  iradas  eos  fa. 

pienttbus  de  pop  a  lo  tur,  In  bis  e*im  eft  vetta  t  n  te  lieti  us  ,  & 
-  fapientiafons,  &  fetenti  £ flumen  \&feeijic  •  Nel  libro  folo 
degli  ekrchii  fpi  rituali,  comporti  dal  mio  Santo  Fonda* 
tore, tutto  indirizzato  ad  ingerir  timore  ,  e  amore  di  Dio  » 
perche  da  tutti  la  Divinalegge  fi  offervì,  potete  intagliar: 
In  quelle  carte  fi  tiferba  la  vena  dell'intelletto  illuminato, 
ed  illuminante  ,  la  Fonte  della  Sapienza  in  fiamma  trice,  il 
Fiume  della  Scienza  Cclcfte.la  Segreta,  e  palefe  efpofitio- 
saprei,*»  Jo'a'eri-  Dcc*el  Di  vino  volere, la  Vera  Cabala  Di  vinajMofaicaJgna- 
ìaad  Ignazio,    tiana .  Nell'abitata  grotta  il  Redentore  più  volte  apparì* 
togli  colle  fole  lettere  del  fuo  Nome  gli  feoprì  per  le  ,  e 
per  li  fuoi  ogni  Letterale,  ogni  Spirituale  ,  ogni  Miftica  , 
Crotta  di  Mas-  Ogni  Verace  Cabala, ogni  degna  letteratura  .  In  Gicsù  fio- 
rtfj*  ti  legno  lutee  le  vere  fetenze»  Avventurata  Grotta  di  Man* 
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r eia, terra  fu'l  Barccllonefe,  per  tanta  memoria  ,  magnani* 
ma  invidia  di  Barcellona)  di  Catalogna, delia  Spagna  rut- 
tarti bagna  il  nume  Cardenero  ;  ma  più  nobilmente  t'inaf-  Vigilio  Molarci 
fiano  le  lagrime  da  gli  occhi  del  penitente  tuo  Romito  "^"^Jjt. 
groodantiiCardencri  à  Diocariflimi;  fcavara  forto  uo  col-  fùn:,' 
le  nel  fallo,  in  mezzo  ftai  ad  una  valle  ,  per  l'amenità  tuau 
detra  del  Paradifo;  mà  mentre  per  Ignatio  in  te  il  Paradi- 
so difeende,  anzi  tù,  che  la  natia  verdura,  dai  alla  valle  dì 
Paradifo  il  nome.  Tu  forgi  adeflb  fopra  le  cime  del  Sinai, 
mercè  chc'l  tuo  Loiola  icx confatilo  fcrmonis  Domini  ,in  te  £*'fl^,f'i4» 
rìfplende  altro  Mose  raggiante  il  volto;  con  quello  dtva- 
fio,checoiranticoMosè  in  vece  di  Dio  parlava  un'Ange- 
lo; e  con  quefto  tuo  nuovo  Mose  converfa  parlandolo 
fletto  Dio.  Speluncaifta>puòài  te  dirci, per  gloria  di  Dio, 
rumiliflìmo  npltro  Santo  ,  come  della  Tua  fpelonca  di/le-, 
opparito  all'Abate  Giovanni  cagionevole,*!  Battifta,^- 
lunca  itf  4  brevis,maior  eft  monte  Stna.cjuìppe  in  hanc  fapius  ^P"*  O"'' 
Dominus  nofìer  Jefus,  (ùm  mevifitaret  ,  ingrefns  eft  .  Av- 
venturata  Grotta  di  Manrefa  :  in  te  Giesù  vificando  Igna-  erotta 
210,  volle  traiferita  la  grotta  di  Bctleme,  per  miftcriola-   da  Ignazio, 
mente  rtnafeere  nel  cuore  d'Ignatiorcd  Ignatio  ne  rinac- 
que un  vivo  Miftcro  di  Giesù  .  Nec  dubitare  fas  eft  ,  in  te  H,n.s*c]'fpr,m. 
fcrivedapartedi  rutto  l'Ordine  il  noftro  Orlandini ,  ò  >M l't""m' 3 
invidiata  Grotta  ,  tjuin  praciptia  tjmadam  indulgentia  ,  per 
tuo  riguardo,***»  Ignatins  plagam  è  etto  refptciat ,  utincu» 
nabuìum  fnain  Chrtfto  infanti*  ,  altricem  prima  mendicità' 
t'usua  primitiva  Ecclejia  fedem,tot  etiam^tam^ue  excellcn- 
ttum  donorum  confsiam^atque  tcjiem  .  Con  Manrefa  quella 
fpiaggia  tutta  rimane  nobilitata  ,  e  patrocinala  da  Igna-   Favori  dicinà 
zìo  per  sì  cara  Grotta:  Qui,dite,gara  amorofa  fù  tra  il  fa»  tignano  per  la 
vitore favorito, c'1  fa voreggiante  Padrone,  tra  Ign.zio , e 
Giesu:da  Giesù  Ignazio  il  tutto  riconofeendo  ne  pure  vo-  tla  acie»à. 
lea  efler  nella  fua  Religione  nominatorVoIendo Giesù,cbc 
da  tutti  fi  conofcefferole  cooperationi  d'Ignatioa'fuoi  dì- 
vini  favori, volea,che  la  noftra  Religione  portato  d'Igna- 
zio il  nome.fi  cótenta  alla  fine  l'umaoiffimo  Redentore,chc 
vinca  l'umiltà  d'Ignatio;che  non  intitoli  colfuo  nomcla 
Compagnia*  per  più  ingrandire  lui,e  laCópagnia  parteci- 
pi alla  Compagnia  il  fuo  nome  ingranditore  :  e  ne  vuol* 
cfler  nominatoli  Capitan  guidanic:Ignam0  da  rcligiofif- 
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lìmo  Cavaliere  cede  il  nome  di  Capitano  à  Giesù  ,  come  à 
fuo  Padrone*  Giesù  degnandoli  di  ricever  pcr  onore  l'of» 
fcquio,  fattogli  dalfuoibldato  ,gli  refticuifcc  l'onore  con 
farlo  nella  Compagnia  fuo  Luogotenente  ,  e  in  contrafe- 
gno  ,  che  per  effer  Tempre  ben'egliftato  fervi  co  dal  fuo 
Guerriere, e  perciò  volendo, che  la  propria  fua  perfona  in., 
qucfto  Santo  fi  onori, ha  voluto, ch'io  quefta  Fetta  comin- 
ci la  Me  (fa  eoo  quella  triplicata  lignifica  ma  d'ogni  vene- 
ratiooe,da  tutti  al  proprio  fuo  perfonaggio,al  proprio  fuo 
Nome  dovuta,e  potuta:  Jn  nomine  Jefu  omnc genti  ficttatnr 
Cctleftiumìtcrrejìrium,&  infernorum.  Fuora  adunque  da  te 
ogni  paura  imbelle,  ò  mia  Compagnia  ;  Socio  Jefu  quii 
times  ?  ti  dice  l'Abbate  Cellenfe.  Contra  i  nemici  di  Gie- 
sù, nel  fuo  Nome  combatti  ficura  di  vincere  :  Il  Nome  col 
Verbo, il  Verbo  col  Nome  è  là  Te  Ocra  da  vincere, il  Titolo 
de'  vincitori,  la  Tutela  della  vittoria  »  contra  t  vaneggia- 
menti de'  Cabalili! ,  é  per  ogni  profferita  la  Cabala  the. 
antropa  ,  Difina,  ed  umana. 

CabaU.nomintbHs  moveat  ejut  fjdcraiqutqMC 

rBellornm  eventus  nnnctct,&  félci  Ali 
Bfl  \Hnc~ÌHm  Nomen  Verbo'.efi  infcriptns  Jeftts, 
Uno  qui  Verbose  Nomine  cunei*  poteft  . 

Nom:  ritto        C  he  tanto, miei  Uditori,  cercare  prefagi  venderecci, a::- 

pofleme  i  fatol-  gUrjj  venali  per  faper,  per  ha v ere  ciò,  che  oc  dal  debile  in. 

no.'  £QOrcuina~  ielle  tto,  né  dalle  povere  forze  de' Cabalizzaoti  dipende,* 
tempo  che  nell'ai  ti  (lìmo  Miftero  del  circoncifo.e  rinoma- 
to Bambino  havete  una  Sapienza  Canonica  ,  tccelfa  da-» 
cooofcereit  da  trafficarvi  lefortune  più  ricerca  ce, e  piùoa- 
fcofte?Senia  tanto  affannarvi  nel  nome  folo  di  tanto  Bam- 
bolo cercate  quanto  volete  dall'Eterno  Padre,  che  vi  fi  da- 
Jm».  1 6.  f a,  Si  quid  peneri 'Patrcm  in  nomine  mco,dabtt  vobis  :  Lo 
fteflb  lnfaote,quando  per  voi  più  frequentemente  vagifee, 
ve  ne  affida  .  Giesù  !  O'  che  nome  potenteda  trarvi  tutto 
ilParadifo!  O' che  manna  foavilfima  ,  ò  ch'epilogo  di 

Nomi  Attraici,  foavità  per  fa tisr  tutti  gli  appetiti  ragionevoli  ?  Che  lo 
Fiere  farebbero  (tate  pronti  (Time  al  comando  di  Adamo* 
fé  mantenuto  egli  fi  fu  fi  e  nello  (lato  della  prima  innocen- 
za,fai  perche  Adamo  havea  alle  fiere  dato  i  propri  nomi, 
all'eiler  loro  confacevolì  con  vocaboli  Ebraici, immediata- 
mente  da  Dio  ispiratigli;  e  che  in  tanto  poi  elleno  ubni- 
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dienti  non  gli  furono  1  in  quanto  che  in  effe  fù  dall'off,  fo 
Dio  impedita  quefta  co' nomi  loro  innata  propcntionc.» 
nell'ubbidirgli, opinione  fu  di  certi  uni  ,  i  qu  jIi  per  vana- 
gloriar  tutta  Ebraica  la  Cabala  ,  concedettero  troppa  fa- 
coltà alle  parole  Ebraiche.E'  certo  all'incontra,  che  fcnza  Nomc  r°'f»^ 
quefta  nomenclatura  Ebrea  le  Fiere  più  fiere  r  le  Tigri  più  c°n"*  lc  ficce* 
ìntigrite»  furono  miri, e  piacevoli  à  gli  Adami  innocenti, 
à  i  riveriti  Santi, i  quali, per  non  effcre  da  loro  ofrefr  invo- 
carono dell'innocenti  (lìmo ,  ubbidito  Adamo,  di  quello 
Adamo  Bambino  il  Nome  umananteogni  fierezza.  I  Santi 
miracolo  non  faceano,  che  al  miracolo  non  deflcro  faufto 
principio  con  l'invocatione  di  quefto  Nome  :  c  perciò  fa-  JW.$.,«  i«cr 
ceano  tanti  n\\x»Qo\'ì.Semper  Jefus  nomtnaturScniXeW  Cri- 
(Q&omotfUAttdo  à  SS.  Ctrts  mtraculafiHnt.  Principiate  tur- 
te  le  voftre  anioni  con  quefto  Nome  :  E  faranno  action! 
degne  del  Nome  invocato.  Nell'entrare  in  pcrigìiofa  fcl- 
▼a, invocatelo, e  vi  faranno  pecorelle, le  Pantere. Va n agio-  rìrro  lodato «1* 
rifi  del  lor  Pirro  gli  Epiroti  raccontavano  ,  ch'egli  teneffe  fuoi* 
ne*  denti  fuperrori  fcolpìtoglì  dalla  natura  il  nome  di 
Leone.c  quello  di  Rène*  denti  inferiori  ;  così  in  Fui  fi  rav- 
viava fuperiore  rimbeftialire  al  reggere  ,  mentre  il  grido  Nome  fonili, 
di  Leone  era  fopra  quello  di  Rè, e'I  grido  di  Rè  lotto  cjtffcl-  ch- 
iodi Leone:  onde  nel  grado  fuo  fi  fcopriva  più  belva  ,  che 
Principe, che  huomo;  e  pnrc  i  fooi  con  quefta  trombettata 
fculcurar  pretendeana  di  often  tarlo  Ré  trà  Leoni ,  Leonc^, 
tra  Rè  »  Auguftiffimo  tra  forti,  fortiflimo  tra  gli  Augulìi . 
Con  ogni  verità  vi  voglio  tanti  Ptrri  del  Criltianefimo 
in  fortezza  Leonina, con  intagliarvi  nelle  voftre  bocche  il 
nome  delreal  Leone  della  Tribù  diGiuda,  del  Rè  de'  Rè, 
di  Giesù.Con  quefto  addentarete  il  Leone  dell'Erebo,  che 
cercadi  divorarvi;  ve  la  pigliaretc  à  denti  col  mondo  re- 
probo,felva  di  Leoni,che  vezzofi  v'ingoiano. Apritemi  tut- 
to il  voftro  cuore, efcuopritemitntti  i  voftri  defiderii;  che   Mifleri  di  vita 
io  Cabalila  Evangelico  In  Nomine  Jan,  finendo  di  difei-  imTOj?eJIi 
frarvii  fuoi  Mifterr.ve  li  dò  per  fodisfatti.  Vogliofi  vot  N°mC 
fiete  dì  vita,di  fama, di  nome  immortale?Di  quefta  appun- 
to è  dotato  il  mio  Bambino;  ma  non  vi  dimenticatejcheL,  rr;ffo  f  Amicrt- 
in  fronte  eius  Nomtn  fcriptum>ejh  M<j$tnnm  .  Crifto  t  ed  a». 
Anticrifto,fono  nomi  oppofti.  L'uno  fi  noma  ncll'Apoca- 
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Céf  .a h      li(G  %Eiùf*m»*&my  Triaeipimm,  &  finis ,  to*'/  Dèmlnm 

DeUStOmi  fft,Q»i  iT*h&  Qui  vcnturut  cft.Ommpotens.VtU 

.^rajyp.ty.v.t.  tro  nella  ftefla  fi  noma ,5*/// 4,  f «4»  vidiftitfmih  &  n9n  tft. 

Nome  di  Crifto,Nome  d'HuomoDio,e  Nome  di  chi  èteri* 
e  farà  .  Il  Nome  d'Anticrifto,e  Nome  di  Beftia,  la  quale  fu, 
C  non  è .  Et  hic  efl  finfas%t  qui  habet  òapicnttam .  Qui  ftà  il 
Miftero.U  Nome  dell'Empio, è  di  chi  fu,e  non  è:  F/tit  «*a> 
f >7,G  riduce, poco  men, che  non  dilli»  ad  annullarti.  Tanto 
per  Ezcchiello  Dio  diflc  al  Rè  di  Tiro  ,  NihilfaHas  */,  & 
*•**••         non  iris  in  perpetuum .  Iddio  iolo  hà  una  eternità  immor- 
talerà partecipa  à  Tuoi  veri  Adoratori .  Allora  col  Nome 
di  Gicsù  v'immottalarete  per  quefta,e  l'altra  vita,  quando 
gli  farete  veri  Criftiani  ;  Anticriftiani?Sarece  fenza  nome, 
Sfilai  i-  -  a    Pcicric  t9r*~»  nomina  non  font  [cripta  in  libro  vita  a  coniti* 
tmionc  Mandi .  Vogliofi  di  vivere  à  lungo ,  vi  lufinga  te 
LonRhczra  di  con  augurarvi  lunghi  fecoli  in  brievi  giorni,  il  mio  flim- 
vitt  difendente  bino  tali  gli  avvolge  nel  fuo  Nome,mécre  à  lui»  Adprima 
daiu  santità  di  fempre  nell'ufficio  s'in tuona  %egi ficcai or um,& immorta» 
ltyHonors&  Gloria  infami*  ftculorum .  E  gli  Angioli  can- 
w*/»r.M.<f  a.      Wldogll  il  Peana  dell' Agnello, il  la  iuta  no  ,  Domine  ,  /*- 
Ha,&  vtrafmnt  via  Tua,  Rex  ftculorum  .  Egli  ,  al  parlare 
^Aitiffmt  ktntdi-  ancora  di  Daniello, il  Vivente  in  fempiterno,  colla  lettera 
Xi,&viv,»ttm,*  Caldaica, il  Vivente  de'  fecoli,ò  colla  Siriaca,  il  Gigante 
fimp.tnnum  u»,  de'Secoli  ,difpenfa  Secoli.Mà.M»»*'»  fcriptum\Mjfttrimm. 

Rcx  Saculorum  ,  leggono  altri  xyfav  ,  Cloe  ,  SanUorum. 

^!uSlUv  Kè  dc,feco1»»  Rè  de' Santi.///*  e il  fcnfmstq*i  habtt  Sapiens 
*4tc#.sf.».4.   /.jrw.Santj!  e  Sccoij  fono  io  fte(j0  .  Come  lenza  Santità  vi 

Anno  figumo  promettete  Secoli  immortalì?Il  Rè  de' Secoli,  e  de' Santi, 
neiNilo.Abpprer-  li  dà  à  San  ti, ed  à  voi,fe  oggi  volete  fantificarvi .  L'anno» 
fo  Tonant.  Ma-  tempodi        a>orni,e  di  ore  fei  in  circa,  in  cui  il  Sole  il 

dijn.  L'anno     r  r  r  •  J  L     a  ~ 

i666.  difefoefi.  fuo  corio  complice, per  alcuni  derivato  ab  Am,  ctrc*w,0* 
tiaicibaum./i*.  pj0,ftMo  ,  benfi  racchiude  nel  Nilo,  il  di  cui  greco  nomo 
N«à@*  nelle  greche  numeriche  combioationi  di  Hello- 
'Kethtr cemt,  iir.  doro,!oro  ingrgnofo  inventore, Retore  pur  greco»  impor- 
,„n  io»ic  dciì,f.  tali  numero  ]  ó 5, equivaler!  tea  3 ó 5  giorni  dell'anno, On» 
fimmt.  t)»r*t.  s*.  de  con  tale  aritmetica  proportione  il  Nilo  ,  Padre  de'fiu» 
tTr&kt&Qr*"*  mj  convenevolmente  ci  figura  l'anno, Padre  de'Giorni:in 
tal  raffiguramento  lo  lìetTo  è  ^«»*/,che  Ntlus:  ambiduo 
correnti  :  Annns,  detto  ab  Am,  No,  e  Niltts ,  detto  à  nov§ 

lato* 


Digitized  by  Google 


r  •  — 

Qìfco'rfoXVVM  Verbo  Nimicato:    577       "'  '\ 

Utotnfirendo'JZWutA  Anni  fcnza  Dio  per  no?  corrono  la- 
tcfi.Bramate,chel'AnDo8i,edognÌ  anno  v'avvenga  uru  H^fejf 
Nilo  di  abbondanza  purificante^  profyerofaPImmergete-  di  G<ciù. 
vi  tutti  nel  fangue.che  oggi  fpargcil  Dio  infante  :  Sàgue, 
con  una  goccia  fola  il  Nilo  dell'ubertofa  Rcdcntione  pct 
felicitare  tutti  gli  anni. Perche  nell'anno  già  nato  nascia- 
te à  voi  fteflì  migliori  di  voi  fteffi,datevi  tutti  à  combina- 
re,dir  volfi,à  meditare  i  numeri  ,  le  iettere,fperimencate  fi- 
gnificanze  di  gratie,  di  najiracoli ,  che  feco  per  voi  tiene!* 
avvolte  quefto  Nome ,  in  fe  fteflo  per  voi  altro  Anagram- 
niatifta,ed  altro  Anagramma,  à  voi  fempre  volgente  ven-  • 
ture  vere  fenza  numero  .  Quando  più  fortuneggia  il  di- 
luvio delle  mondane  traverfie,gridate  ,  Giesù  ,  Salva  not, 
perimus:  ed  egli  ne  accorre  Noemo  Salvatore,Arca  galleg- 
giante di  fufiidii  rifpettati-,  adognionda  di  mareperverfo 
vi  fi  prefenta  porto,  Catione,  afiìo  di  ficortà*  inofFendibile. 
O'Nome  prefentanco  à  tutti  i  miei  mali!  Cui  in  periculis  Avfef.&Canfe 
palpitanti,  ne  dicea, languendo  pcramore,  il  pratico  Ber-  Sua  Giocondità, 
nardo  ,  invocatum  vtrtutts  nomen  non  Slatìm  fìdf/ciaftu  e  Lumino/iti, 
prefittiti  Trtftatnr  altqttts  veftrum  ?  veniat  in  cor  Jcfur  ; 
€#*  tnde  filiat  inos  j  Ecce  ad  txoriurn  nominis  lumen  redit 
ferenum  !  Invocandolo  ,  ò  che  piacere  nelle  mie  triftezzo 
Tento  i  ò  che  ferinità  di  lume  nella  mia  folta  tenebria-, 
riveggo  1  O' piacere  , onde  l'ali  al  bel  Nome  ergo,  che  lu-  ^"'/•"•'«r." 
ce  fovra  quanto  il  Sol  ne  fcalda  !  Aria  non  vi  Ha  ,  in  cui 
Nome  sì  luminofo, sì  dilettevole,  cosìfalutifero  in  tutte  le 
ore  non  rifuoni  .  Intagliatelo  nelle  ville  più  amene,  ne'  Brillìi  la  m»* 
Palagi  più  fuperbi  ,  ne' tugurii  più  umili  :  vivamente^  i°v'vone  c^%m 
tutti  incidetelo  ne'  voftri  cuori  :  Egli  da  quefto  punto  vi 
fia  il  fuggello  degli  ultimi  voftri  giorni  ,  l'epitaffio  ne' 
voftri  fcpclcri  >  e  vi  farà  titolo  di  gloriolò  riforgimento: 
à  tal  fine  da  quefto  punto  colla  pratica  della  fua  Sapien- 
za vi  fia  di  tutte  le  voftre  operationi  >  d'una  ben  comin- 
ciata, e  ben  terminata  vira  e  l'Alfa  ,  d'Omega  :  così  Io  Vlvereoneftj 
fperimentarete  Sovracabaliftico ,  per  un  Miftero  delbu  [^T 
vera  Divina  Cabala  à  tutte  le  propofte  delle  voftre  in- 
chiede corrifpondente  con  rifpofte  operatrici.  Et  i»fron- 
tt  eittf  Nomen  fcrtptum  :  Mjfterium  .  Una  Cabala  però 
in  lui  numerica  di  Gratie  verfo  noi,  s'è  fatta  in  noi  nume- 
rica d'ingratitudini  centra  lui  .  Vi  raccordo,  ch'ella  la 
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Cabala  ,  eflendoin  favella  Ebraica^  fteflb  ,  che  Reception 
gn  UuUoT"con  noaUfacciarc  di 1  Ebrei,  chW««„w  fia  in  voi 
dìo  efcmpiifù:^  un  cordiale  rice? imeneo  di  tutta  lei *  Gli  Ebrei  non  rice- 
ce nella  cabala,  vettero  Ebreo  unCrifto:  Sui  eum  non  reeeperunt  .  Voi 
Criftiani  accoglietelo,  ricevetelo  in  tutti  voi  fatto  tutto 
voftro  .  Avvertite,  che  Cabala  d'un  Circoncifo,  intitola- 
to Bambino  Redentore  ,  fi  conferva  con  tagli,  ed  inta- 
gli, fcolpita  ,  intagliata  in  bocche  ,  in  cuori  circondi?, 
mortificati.  Non  fate,  che  disymorofo  ,  ed  amabil'Ia- 
fante  il  Nome  incomprenfibile  eflendo  in  fe  fteflb  una  pie- 
cezza  di  Mifteri,  benigni  verfo  noi,  e  Miracolo!!  per 
noi,  in  voi ,  nomato  con  niuna  riverenza  ,  giurato  in  va- 
ro.c  con  falfità  ,  divenga  Miftero  ,  Allegoria  d'irreligio- 
fità,  e  per  confeguenza  in  lui  divenga  fignificanza  di 
fulmini  contro  voi  ;  come  per  L'appunto,  il  Nome  di  Mi- 
inora  iti  pece»-  ftero  fcritto  in  fronte  alla  Babilonica  Meretrice,  «'ha  per 
Sì^méto!"  fignificat0  diabominationi,  ed'idolatrie,.ed  in  confe- 
gueme  di  caftighi  Divini  contro  lei  :  Et  in  fronte  etus 
Nomin[crìptum  :  Myfterium*  Una  iniquità  ecceflìva  im- 
penfabilc  hà  del  Mifteriofo  ,  fecondo  il  detto  dì  Paolo, 
parlate  del  futuro  Maeftro,  ò  Mofìro  di  tutte  le  ribaldarle» 
dell'Ancicrifto  :  Et  nunc  quid  detìnear,  /citist  ut  rtveletur 
EfMVttJfaicx,  tn fH0  temp0re  ,  nam  MjfiertHtn  iam  operatur  tntquitatis  » 
Mifteri  altresì  voi  d'ingratitudine,  cioè  ,  una  ingratitu- 
!  vaUa!hmCquo*  dine  ineoariabile  commettete  ,  fe  firte  ingrati  con  un-, 
rccjiuaitiaic.     Bambino,  martirizzato  per  voi  ;  fenza  avvedervi ,  cheli 
come  il  Nome  di  Miftero  nel  primario  fuo  fenfo  ,  eflendo 
fimbolodr  prerogative  afeoie, perche  figurato  in  faccia  im- 
pudica,ci  fenfo  di  vendette  non  ordinarie^Cosi  pud  avve- 
nire ,  clic  qucfto  Nome  dolcifijmo  y  fotto  il  colpo  fteflb 
di  dura  pietra,  eflendo  Miftero  di  tenerezze  paterne  évo* 
Uro  favore,  per  la  voftra  ingratitudine,  divenga  Miftero 
di  rigidezze  giudiziarie  contro  voi  •  Ah  peccatori  !  Voi , 
voi  con  gli  voftri  1  pergiuri ,  irriverenze,  facrilegi  »  un  No* 
me  Sacrofanto,  il  miftero  dell'Umanità  Divina  »  rivoltato 
contro  voi  in  Miftero  d'iniquità  ,  e  d'immanità  Diaboli- 
ca .  Optr amivi  Myfterimnt  iniqui tatij . 
Per  renderli  e*.         Amantiilìmo  noftro  Bambino  :  tutti  vogliamo  elTe- 
i>ace  duale  ca.  re  grati  »  riverenti  con  voi ,  col  voftro  Nome  :  tali  eflef 
fuVpMcaT/i'o  non  poUìamo  fcnia  voi  ;  voi  fteflb  iaicvì  candide  quefte^ 
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tron tì,religiofe  quefte  Hnguc  teligiofiffimi  quefti  cuori  ;  e 
poi  noftro  amatiflìmo  Gicsù  ,  in  Miftero  dì  Circoocifio- 
ne,edi  Nome ,  vivo,  c  avvivante  Miftcro  di  carica  incom- 
prenGbile  ,  colle  ftefle  voftre  mani  in  cucci  noi  indelebile 
mence  fcriretevì:  così  divenuti  vive  Pergamene  di  voi, 
e  colle  voftre  ferine  gracie  facci  cucci  gratitudine  ,  cac- 
ti riverenza  9  divotione  «  omaggio  verfo  voi  ,  sforza- 
mmo ogni  noftro  fpeccatore  »  à. gridar  di  noi,  per  meravi- 
glia :  Et  mfrontìbus  torum  nomenfirfp  turni  MySlcYìnm\ 
Perdona  intanto  amabiliffimù  Bambinetto,  perdonai  lo 
oggi»  per  tributare  al  meglio»  che  fi  può,  Iodi  all'intrec- 
ciatura di  Circonciderne  ,  e  di  Nome  ineffabile ,  s'è  anche 
veduto  quello  Miftero  di  temerità  riverentejChe  lingua*, 
comunale  habbia  difeorfo  di  Cabala  Miftcriofa , 
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Jilios  ttmtrivhò1  exaltavhip/ì  antctofprevcrutit  mei 

lfaia  nel  capo  primo  • 

■ 

Tupi  l'Egitto  i  e  colle  fette  bocche  del 
Nilo  ne  mormorò  9  in  veder  quella  fen- 
fpefe  perdu.c  in  MA\J(^Tj    2.i  norma  veruna  enorme  magmhcen- 
fiiì0«achcui.  za, colla  quale  la  Tua  famofa»e  infimo 

Regina  con  due  cene  in  due  notti  i  e 
con  un  pranfo  in  un  giorno,  in  un  dif- 
(1  tutto  trinottio  di  lufluriofa  ubbria- 
chezza,banchcttò  il  Generaliffìmo  del- 
le irmi  Romane  Antonio,  che  andava  alla  Cilicia  .  Disi 
volante  Galeone  remora  maga»  ingrandita  piccolezza  del 
feffo  imbellc,Cleopatra,Donoa  ubbriaca  ne'doni  di  forra- 
Da,  arabi  ciofa  di  vane  lodi ,  vacalo  ria  delle  Pameimpe-  • 
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isnti,  per  feco  trattenetlo,  per  lui,  e  per  la  comitiva  appa- 
lecchiò  in  dodici  Saloni,dodici  tficlinii,decevoli  ài  reali 4. 
banchetti.  Prctefe  lafaftofa,  ch'il  Tuo  Palagio  con  un  Zo- Pa|agi0  meda, 
diaco  dì  ftanze,emule  delle  cafe  (Iellate  fotte  già  divenuto  «>. 
un  Ciel  terreno,  proportionatoàricevcrvi  ofpite  augufto, 
effrmminato  il  Sole  fercniflìmo  del  valore  guerriero.  Eran 
tutte  quelle  pareti  veftitc  d'oro ,  e  di  porpora;  foavilfimi 
odori  rendeano  tutti  quei  alberghi  tanti  rofai  di  Pefto .  oro  Impilato 
Quanto  puòmai  fare,  òdefiare  il  ludo  d'una  reale  poten-  J^JJ"1  uf<?  dì 
ia  ,  tutto  ondeggiava  in  quei  ampiflìmi  domicilii .  Stru»  tav°  u 
mento  non  v'era  nella  tavola ,  che  non  folle  d'oro ,  imprc- 
tiofito  dalla  varietà  delle  gemme;  non  vafetto  ,  che  d'oro 
fabbricato  non  fofle  .  S'era  per  la  pretiofìtà  delle  vivande 
gettato à  terra  dell'oro  il  pregio  .  Antonio  colla  compa- 
gnia de'  Signori  Romani  più  ammirava»che  mangiava:ed 
in  tutti  gli  occhi  ,e  le  bocche  gareggiavano  in  fatiarfì  :  fi- 
Dita  quefta  prima  cena  iti  tutte  le  dodici  Sale  ,  la  bizzarra 
Reina  diffe,Antonio,auguftiffimo  Antonio,  quanto  haye-  Vaikti  Mccoc 
te  in  quelli  fta ozoni  veduto  di  prctiofojquanto  di  pretio-  con  t«ìo  luffa, 
fo  in  tutti  loro  fi  comprende»  tutto  e  vofho;  di  quefta  mia 
opulenza  ve  ne  tò  un  dono:e  invito  voi,  e'i  vottro  corteg- 
gio nel  giorno  fegueote,pcr  la  feconda  cena.  Ritorna  An- 
tonio colla  fteffa  camerata, collo  fteflfo  equipaggio  alla  fe- 
conda cena:e  v'oficrvà  tanta  divertirà  di  (  plendidcz2a;chc 
tutto  l'apparato  dell'antecedente  cena  al  confronto  della  Profjfl0ne  ^ 
prefente  gli  parea  difpregievolc .  Tuttidiceano  ,  la  prima  donuc  sicdui» 
cena  parea,  ch'effci  dovette  l'ultima,  non  potendole  al*  a* 
tra  efler  fecondare  pure  quella  feconda  l'è  prima  .  Non  ha  - 
ve» no  i  Romani  aocora  veduta  cofa  maggiore  fuor  di  Ro- 
ma :  ammiravano  una  Roma  compendiata  in  piatti ,  in.» 
menf*,  in  camere.  Di  quelli  regia ,  e  beata  fortuna  non-, 
compariva sroggiamentopiù  grandiofo  :  finita  quell'altra 
cena,  pure  di  tutte  quelle  ingemmate  mafleritie  ne  gli  fe- 
ce liberali  Aimo  prefente.  Qui  non  fi  fermò  l'orgoglio  del- 
la Donna  Auguda  .  Gloriola  di  trionfare  colla  prodigali-  to*  |  e  hno  [cm- 
tà  ,  e  di  far  pompa  dalla  prodigalità  ,  invitò  lo  flelìo.gli  minile, 
fteflì  per  lo  terzo  banchetto  da  farfi  nel  giorno ,  perche  oe 
volea,  non*  più,  come  de  gli  altri  due  fpcttatrice  la  Luna. , 
ma  ammiratore  il  SoU:e  G  dichiarò,  che  riavrebbe  imban- 
dite Uutcw  maggioti;Cgme  lì  a  podìbilc.ripigliò  Anto- 
nio-} 
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dìo;  me  ricamerete  gli  parca  i-n  credibile  à  far(ì,e  infattibile 
affatto  un  pranfo  più  sfolgorato  .  Scommettiamo  ciò  che 
volete, foggiunfe  Cleopatra  perla  noftra  alTerti va  ,  etper  U 
voftra  dubitationejechi  vince,  vinca;  e  chi  perde, perda  : 
veniamo  alle  pruovcjMcttonfi  à  tavola:  gli  uoi  à  gli  altri 
fivolci  i  Romani, à  linguaggi  di  fguardi  diceaoo,cofa  po- 
trà mai  colici  dare  in  quefìo  convito, che  fia  fuperipre  alle 
havute  negli  altri  due  definari  ?  Ingombre  di  ricche  vi- 
vande eran  lemenfe:  su  per  effe  vi  guizzavano  i  peloi ,  vi 
volauano  gli  uccelli. Sicuro  peròcdi  vincere  il  premio  del- 
la fcommeila  defioava  Antonio  .  Lieta  allora  la  prodiga^ 
Btritur*  im-  banchettatrice, rimettiamoci, dille, alle  feconde menfeven- 
vcc"di  poche  £'n0  lefrutta,le  confetture, ed  io  fola,  volo  Antoni  ccnties 
fotua,  jeftertiumeanare:  io  fola  in  uo'aprir  di  labra  m'alTorbirò 

migliaia  di  aurei  ralenti  :  e  fia  la  mia  bocca  in  fatti  una-» 
miniera  d'oro  potabile,  e  potato.  Venga  quella  tazza  di 
gemme  piena  di  aceto  poderofo:e  gemme  in  gemma  beve- 
rò.Havea  ella  dagli  orecchi  fuoi  pendenti  due  perle  ,  due 
piccoli,  e  grandi  mondi  del  mondo  donnefeo",  di  prezzo 
inclìimabjle,rare  à  meraviglia, degne  di  trarli  da  gli  occhi 
dell'uman  genere  /guardi  ammiratori ,  due  retori  per  ma- 
no de'  Rè  dell'Oriente  aggiunti  à  i  te'fori  de' Rè  Egittia- 
tlTemminatctza  ni.  Difunì  le  unioni,  quefte  due  perle ,  prefane  una  da  uno 
di  coftumi.-      orecchio,  e  immerfa  nella  tazza,  quivi  ben  bene  ftemprata, 
e  macerata  nell'aceto  fc  la  tracannò  :  capricciofa  tnonfa- 
trice  della  fcommclTa,  fola  divoroifi  centies  fcflertiurru  , 
cioè  à  direni  prezzo  di  ducéto  cinquantamila  feudi  d'oro: 
3«4r* tpimAtt  prezzo  con  cui  havrebbe  potuto  abbellire  non  uni  Città 
hk}jtifc  m^  Provincie. Difordinata  Magnificenza  !  Spefefmi- 

furate,moftruofe,  difutiliflìme  ,  pazzesche  ,  perniciolìflìmi 
fvergognamenti  dell'onera  !  Ignominiofa  potenza  di  Re- 
gina impotente  nelle  fue  padioni  !  Gtrebat  auribus  tùnt 
l*h.9>s-  J  f  •    maxime fmgulare  tllud,&  vere  unicum  natura  opus:  Expec 
tante  Antonio,  quidejfct  aèlura',fuperbo  ftmul  ,ac  procaci  fa' 
/?*v,fe  ne  .degnalo  ftelTo  Plinio,fogi*4  meretrix  dctratlum 
alterum  untonem  merjìt  aceto,  ac  licjuefattum  abforbuit .  A 
quella  ebra  lautezza  dell'amor  impudico  oppongo  iru 
santimonìj.fon-  qUeft0  Triduo  dell'efpoiìa  Eucariftia  la  fobria  lautezza-, 
lìti  ndìa céna  **  dell'Amor  pudico.Gicsù, Pontefice  Principe havendoama- 
Eucaiiiiica,      io  \  iuoì>  fino  alla  Hoc  di  fua  vita  amolli  :  Cùm  dilexifit 
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fuotsinfinem  dilexit  rc/:pcrciò  fovri  la  prodigalità,  degna 

di  tutu  1  biahmf  ,  di  Cleopatra  ,  con  prodigalità  degna  di 
ogni  loda  ammiratrice  »  con  grandezza  d'amore  infinito  , 
prima  di  portarti  all'orto  de'fuor  mortali  dolori  in  una», 
notteforiera  à  i  giorni  illuftriflìmi  della  Tua  Fede,  di  notte 
tempo  nel  cenacolo  di  Sionne, chiariamo  inrtitutor  d'in* 
udita  cena  ,  fplendidamente  banche ttolli  :  non  diede  loro 
di  pefcagione,e  di  cacciagione  pellegrine  fcelti  fapori,per 
nettari  pregiati  ,  margarite  in  margherita  non  rammefeo- 
lo;  ma  prodigo  di  tutto  fé  fteffo,  Primo,  Supremo,  Eterno 
Pontefice  dcll'iftituita  Chiefa, Sacramentante,  Sagramen- 
t3to,e  Sagramento,diedefe  ftcfì'o  in  monda  Patena, in  Ca- 
lice mondo  per  pane ,  e  vino:  Colle  fpecie  Sacramentali 
dell'uno, e  dell'altro  dandoti  tutto  HuomoDio  mangiabi- 
le,e  be?ibile,loro  diede  altro, che  margarite,altro  che  Fe- 
nicopoteri, altro, che  bevande,?  vivande  fopraggaràdi, fb- 
prareali .  Divina^  ctùus  Charitas  ,  ne  canta  ufficiofo  il  Sa* 
ctiàoùoiSacrum proptnat  f*ngtti>iem,almiqti?  membra  cor- 
pori?)  Amor  Saccrdos  immolat\noHra  dedit  prodigai pretium 
falutis  fanguinem  :  e'I  cordialiflìmo  fangue  ,  t'1  cuore,  e'1 
corpo  tutto  del  Sagramentato  Giesù  erano  allo  fpirito  di 
Bernardo  perla, e  madriperla  d'ogni  falutirero  diletto:2?tf- 
na  marg*rita,cor  tuumy  Domine  Iefuì  quam  tffojfo  agro  cor- 
poris  tui  inveniemus ,  Pretioti(Tìma,prodigali(Iìma  lautez- 
za dell'Amor  Sacerdote, dcIPamantiffimo  Crifto,  banchet-  Bandito  di  a- 
tante  tutti  non  per  una  notte,  non  per  tre^notti ,  non  per  n'irne  già  grate- 
tré  giorni, ma  per  tutti  li  fecoli, banchettante  di  fé  medefi-  <ollaGr*na« 
mo  le  ftelTe  Cleopatrejgli  fteiTi  Antonii,le{tefTe  peccatrici, 
gli  fteflì  peccatori  del  Gcntilefimo  ,  purché  fi  lavino  pria 
amzi  nelle  anime, che  nelle  manì,nel  Fonte  del  Batte  timo,  e 
poi  per  gli  altri  peccati  nel  fonte  della  penitenza. Lautez- 
za per  anime  già  per  la  gratia  Santificante,  ò  giuftificante 
adottate  alla  figliuolanza  Divina^  e  di  tali  figli  lautezza.,  Btocheuiaie.  ° 
cfaltatrice  .  Lautezza  immedefimata  collo  delio  Verbo 
Incarnato,  e  Sacramentato  ,  Verbum  Curo  »  cantiamo  nel 
Punge  Lingua,  Panem  verum  Verbo  Carnem  efficit  »  dallo 
fteffo  Verbo,  pria  chregli  s'incarnafle  ,  fi  SacramentalTe,*! 
Tuo  Profeta  Ifaia  in  qutll'uni  ver  l'ale  vaticinio  ,  Nova  quo* 

.  «  ..  t      r    ■  Banchetto  etio- 

pe ego  annunctoyantequam  onantur,  andtt*vcpis>f*ciant>  vo  ch.jngran. 

rivelata  pct  uoa  novità imDsnfata  del  Tuo  amore;e  Io  ftef-  ditte  ìcosvitati» 
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fo  Ifaia  la  prefigoificò  da  parte  dello  ftcflb  Dio  ombreg- 
\A?*d  cmtiyA    -      -n  qucUc  parole  :  FtllOf  enutrivi ,  & exaltavi ,  all'E- 
bt*\C*,higdalthC.\ocìmagntpcaVi-t  *lut  mann*  tn  deferì o^<tt* 
que  latte ,  &  nelle  in  (,hana*n  :  ipfi  antemfpreverunt  : 
di  ^en^  tutt'  ^l  P*dre,beoefattof,cne  fi  lamenta  co'  figli  be» 
enfio*  tfiic  la-  niheati,  e  feooofeenti  1  diritta  ti  non  folo  à  gli  Ebrei,  mi 
mentirne  prr  à  i  Criftiani  tutti)  Diente  manco  ingrati ,  the  quelli  . Odo 

!ìtUndUc.Ìngt*  ogg"1  lo  ftcflb  Cfìfto,ch«  da  quel  tabernacolo,  à  noi  efpo- 
fto  ci  dice  :  Ah, mici  Criftiani,  ih  miei  figli ,  con  provvi- 
denza da  Padre,  con  carità  da  Madre ,  alla  giornata  vi  nu* 
tri  1  co non  già  come  Dio  non  ancora  umanatoin  voi',  e 
con  voi, nutriva  gli  Ebrei  di  manna  neldiferto,e  di  la  tre, c 
mele  in  £kanaan  $  mà  in  ogni  luogo  vi  nutrifeo  col  latte» 
col  mele,colla  maona  di  mia  Divinità  Incarnata, e  Sacra- 
mentata,fatta  boccone  delle  voftre  bocche.Vt  ngrandilco, 
v'efalto,  vi  folle vo  nella  mia  menfa  miei  figli  commenta* 
li:e  voi  non  mi  conofcete,mi  feonofeere,  non  mi  pregiate, 
•  mi  deprezzate  Eucariftico.  AI rifonar  di  quefte  ragionevo- 
li lamentanze  ,  Ahi  quanto  fono  gl'ingrati ,  à  Crifto  Sa- 
cramentatogli feonofeitori  di  tanta  Ben  i  fi  ce  n  za  !  Alcuni, 
avvegnaché  menino  vita  buona, Crjftiaoa,  lo  feonoicono, 
mentre  tiepidi  appena  prendono  l'Eucariftia  una  voltai 
Euoimiti  d'in-  l'anno:  conciò  tralafciando  il  lor  profitto  maggiore,  au- 
grantudmc.  uertifeano  dì  non  inciàparein  peccato  di  ommillì  onc.  Al- 
tri  lo  feonofeono  con  Orribile  peccato  di  commi  dio  ne  or- 
iibile,mentrc  l'Eucariftia, prendono  con  anima  facrilega. 
Contra  coftoro  mi  defiderarei  non  le  pa  (lionate  declama* 
tioni,chc  in  Atene  dìcea  la  loquacità  di  Demoftene,  oiij 
le  profetiche  efclamazioni,  ò  pure  conclamazioni,  che  io* 
Gerusalemme  proferiva  l'Eloquenza  d'Ifaia  .  Acciocchewi 
non  per  quelli  tre  giorni  foli,  ma  per  Tempre  colla  dovuta 
venerazione  vi  rendiate  non  indegni  di  tanto  Banchet- 
to, in  queflo  primo  giorno  di  quefte  Quarantore  petfog- 
ìwdTwtrtV getto  di  quefto  primo  Difcorfo  faccianfi  dalle  feene  di 
quella  divota  macchina  à  gli  occhi  delle  voftre  menti  og- 
getti vifibili ,  fpettacoli  prefentiftìmi  d'utile  diletto  tra- 
veftite  in  varie  fogge  le  già  udite  giufte,  èamorofe  do- 
glianze del  cuore  Paterno  colle  feonofeenze  de'  Figli  per 
la  magnificenza  dell'imbandigione  apprettata  à  Figli, e  da 
quelli  non  riconoiciuta  .  Vanderù  Coll'aiBore  foavtffimo 
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di  tanto  Padre  l'amarore  pur'amorofo  Aio  fdegno  coti  rat* 
temprando, che  di  riavermi  udito  dogliéte,non  vi  dolere- 
te:  e  delle  giù  (le  Tue  querele  fatemi  giudi  Giudici.  Fili$s 
€*Mtrivi}exaltaviy& m*gntfie*vi:  ipjt  AHltm  fpreveruntmt . 

11  lamento  rifiatante  dal  benefìcio  conferito»  e  ooru  Dogante  tri  i 
riconofciutOinon  è  cosi  proprio  rifeotito  linguaggio  del  Rimuneratori, e 
rimuneratore  ,  che  non  fia  ancora  del  rimunerato  5  quefti  IR"nunef*"• 
Tot  ente  fi  duole  di  non  ha  ver  ricevuto  quanto  prerendea; 
(lima  debito  il  dono  ,  e  l'hà  per  inferiore  al  fuo  merito  $ 
quegli  donando  con  intcrclTata  intcntione>  ne  vuol  torto 
la  ricorri penfa  :  la  fola  tardanza  è  delitto  di  oltraggiata-, 
cortefiaje'l  tutto  degli  efìbiti  offe  qui, è  un  nónulla,fe  nòlo 
Soddisfa  colla  realità  di  qualche  cofa  equivalente .  Quindi 
celle  loro  bocche  le  fcambievoli  querele  ,  fono  de' loro 
cuori  ritentiti  idiomi  efprimitori .  Chi  riceve  accufa  per 
cercante, per  efattore  il  querulo  donatore  ,  e  chi  dona  ac- 
cufa il  querulo  ricevitore  »  non  fatio  mai  nelle  fue  brame» 
per  malfattore, perche  del  benefìcio  ne  forma  un  gran  ma- 
leficio,la  fcooofcenza,mà  perche  il  donare»  c'1  rimunerare 
e  divenuto  in  fatti  una  medefìma  cofa  »  perche  niunodo- 
oa,niuno  rimunerale  non  dopo  gli  havutt  fcrvìgi ,  tanto 
chi  in  quefta  maniera  dona,  può  rflcre  ingrato  ,  non  dan- 
do,quanto  porta  la  convenienza  ,  quanró  può cflere  ingra-  In^rai|tujff)e 
fochi  in  talguifa  ricevendo,  non  corrifponde  coll'opera  fc.fmbievole, 
dovuta  .  Per  l'avara  utilità  ,  che  l'uno  dall'altro  attende, 
l'uno  non  vive  foddisfatto  dell'altro  ,  c'1  beneficato  taccia 
il  fuo  benefattore  ;  e'1  benefattore  taccia  il  benificato  .  E' 
così  odiofa,e  onerofa  l'ingratitudine, che  cialcuno  per  non 
tenerla  nel  proprio  doiTo ,  l'addofTa  al  compagno  .  Di  tal 
rimuneratore,  e  di  tal  rimunerato, due  litiganti  in  ragione 
di  gratitudine  violata,  ne  fia  giudice  il  voitro  giù  die  io ,  e 
dirà,che  ambidue  fono  rei  d'un  medefìmo  fallo,  che  fcatn-  cf^^n^cu*' 
bievolmen te  incolpandofi  d'ingratitudine  ,  accomunano  '  ' 

la  colpa, e  che  dovendo  eiTcrc  fcambjevolmcnte  grati, fono 
fcambicyolmente  ingratiflìmi .  Io  ciafeun'huomo  ingra- 
to é  proprio  effetto  dell'amor  proprio,  cicco  nel  convene- 
vole, per  attendere  à  fe  ,  al  fuo  ,  quel  giudicare  ogni  altro 
ingrato  ,  acciocché  fottraendefi  egli  dal  pefo  della  grati- 
tudine,mentre  noo  corri fponde  à  chi  deve,  da  altri  giudi- 
cato u od  fia  per  ifeooofeente;  difobbliga  fe  ilciTo  ,  per  cb- 
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blìgare  tutti  gli  ti  tri  >  fenz'avfederG,  che  quanto  più  nt2 
obbliga  gli  a  Irci  con  pertin  aera  ,ta  n  co  più  egli  ne  redi  ob- 
bligato con  ragione.  La  Filautìa  in  fomma,  l'amor  di  fc^ 
freffoc  l'opportuna  vena  degl'importuni  lam?nti,c  la  ne- 
mica forgiva  delle  amiche  querele.  Ciafcuno  farto  tutto 
fi]  a  u  co,  tutto  amator  di  fé  fteiTo,  fi  lamenta  del  Collega:  t 
rinfacciandoli  intanto  i  favoriti, e  i  favoritori,fono  disfa- 
vorii favori, ingratitudini, le  gratie, difgràtie,i  ringrat la- 
menti, ufurarii  i  doni,  oltraggiofì  gli  ofl'cqui,  feonofeen- 
Lamentl  canta,  ze  i  riconofeimen ti  .  Di  altra  ra età  fono  i  lamenti  ,  che  di 
ttvnn  crifto.  noj  hà.Crifto  ,  non  bifognofodi  noi ,  non  bifognofo  del 
rroft  ro ,  nulla  pretendente  da  noi  (alvo  che  noi,  che  la  no- 
lìra  Calvezza  ;  lamenti  in  luinati  tutti  dall'amor  Tuo  (ince- 
ro,diGntereflato, con  cui  vuole  il  noftro  bene  ;  con  cui  do- 
na per  donare,  non  obbligato  à  noi  ,  con  libertà  d'amore* 
obbligatoli  ,  impegnatoli  a  darci  i  donativi  delle  Tue  gra- 
tie richiede  al  bencoperare;  con  quelle  ci  previene  imme- 
ritevoli, per  renderci  meritevoli  del  Tuo  amore  benefico: 
già  graziati  da  lui  ci  pone  nella  magnifica  fua  meni*,  pec 
ingrandirci  in  grado  di  gratia  fantificatricc  con  ogni  gra- 
ziosi faporofa  .  £  voi  Ja  tf alafda te  per  ogni  difgratiato 
faporc.'Ed  egli  pur  pure  per  amorofirà  fola  fe  ne  lamenta  ! 
iogratìtudJne,  Filiti  enutrivi,&  exaltavi>&  magnifìcavitip(i  auiem  fpreve» 
•ccafionc  di  la-  fHnt  mt  %  pìfgratia  della  Gratia, abortir  nel  graziato  l'io- 
mcati  cn  o.  grltìtu(jjnc  i  Moftruofa  ingratitudine  ,  à  voi  ftcfiì  mici- 
dialelPerciò  gli  ftefG  lamcnti,che  da  parte  di  Crifto  fono 
figli  del  fuo  amore  verfo  voi, da  parte  volìra  fono  iìglidcl 
voftro  difamore  con  lui. Vi  par  poco,  che  coll'occhiutezzi 
della  Tua  infallibile  Sapienza  prevedendo  l'amante  noftro 
Redentore  ,  che  la  noftra  vita  fpirituale  vivere  lenza  que- 
Amore  di  Crifto  ft0  pane  non  potea,volefTe  ,  diciam  così,  fard  panattier  di 
«>  donar  fe  ftef-  ^  medefimo,  e  darfi  con  maniere  incomprenfibili ,  fiordi 
nuova, ed  indicibile  panatica  :  e  con  ciò  in  ogni  particel- 
la,in  ogni  minuzzolo  di  oftia  confegrata  racchiudere  im- 
pattato  ilvalscte  della  Mifericordif, l'Erario  dell'Onnipo- 
tenza, il  Teforo della  Deità,  volefle  ogni  avanzo  ,  ogoi  re- 
liquietta  degli  azzimi  Sacramentati  per  un  reliquiario  di 
tutto  PEmpireo,di  tutto  fe  mcdefìmo,Rc  dell'EmpireolPer 
fare  tanto  arie  tutto  d'amote,e  tutto  l'ingegno  dell'amor 
Onnipotente  à  tal  fine  tenendo  occupato  s'aflìfe  nella  dc- 
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ftioita  menfa  ,  primo  Altare  della  Venerabile  Eucariftia  'f 
Voiquì ,  Difcepoli ,  che  in  quello  convito  Deifico  forte  i 
primi  Tuoi  Sacerdoti  ordina  ti, diteci  io  cortefia  chi  appre- 
so quel  decevolc  pannolino  bianco  ,  .intefluto  à  taTufo  ? 
Forfè  la  Madre  Vergine,  cui  Santi  penfieri,atti  putofì,  e_  tmjUm\^ 
carti  al  vero  Dio  Sacrato  »  e  vivo  tempio  fecero  in  fua  ver- 
ginei feconda  ,  fi  fentì  obbligata  di  lavorare  onorevole  Tovaglia  della 
mancile  per  quefra  ultima  cena>primo  Sacrario  del  Sagra-  Menft« 
mento  de*  Sagramenti  ì  Maria  appunto  colla  Tue  ponde-  tJè.d» 
rationi  Giovanni  Salterio  mi  narra,di  fua  propria  mano,  Zf'ZT'Zt)*' 
Aracne  veritiera  tra  le  Vergini  lavoratrici  donzelle, lavo-  M*n*m  fin*» 
rosicamo  la  tovaglia,  che  sù  la  menfa  della  Sacra  ti  (fi  mau  Steilt"  W*  °'y- 
cena  fi  diftefe:To vaglia  lavorata à  fiorami  di  gigli  ,  come  ^ZZ^'/l'. 
che  un  giglio  eiTer  deve  in  purità  chi  fi  accolta  à  prendere  f* 
il  Rè  de'  Gigli  :  tovaglia,  che  così  ingigliata  fi  mira  nella  faEjSJj*" 
Città  di  Lisbona,  in  cui  fi  conferva  .  Ma  fc  Beda  mi  rifeci-  D"  '  s  nt  ' 
icc,ch«  nella  Chiefa  Anglicana  fi  venera  un'altra  tovaglia  u.A6,7.#.s. 
come  lavorio  della  Vergine  ,  in  cui  fi  veggono  tra  colori 
verdine  rolli  inteflute  l'immagine  di  noftro  Signore ,  eie 
immagini  de'dodici  Apoftoli  ,  Linttumin  EccUfiaillave- 
nerantur^Hod  fertur  a  Santi*  Maria  contextum  duodcam 
ApoJìolorumy&  ipfins  Domini  contincas  imagines  uno  laure 
rubro>altero  t/iri<//lditeci,ò  Santi  Apoftoli,  fc  l'una,  ò  l'al- 
tra ebbe  in  realtà  il  certo  onore  di  efler  lavorio  ma'terno 
diftefo  in  gradevole  fervigio  à  talmenf»  del  Figlio.  Arbi- 
trate intorno  à  ciò  ,  eglino  ci  rifpondono  ,  e  dite,  quanto 
vcrità.e  venerazione  vi  dettano:  e  dalle  tele  verginali  in-  *  '* 

ranco  imparare  à  farvi  tele  animate, lavori  di  fottiliffime 
jfila  mefle  in  un  telaio  di  ftudiofa  efamina,pria  che  v'avvi- 
ciniate à  tal  menfa  .  Riverenti  adeffo^ici  Criftiani,rimi- 
rate  il  mio  Crifto,che  nella  notte,  in  cui  altri  gli  ordifee*, 
tradimenti  di  morte, à  tutti  apparecchia  alimenti  di  vita. 
Prendefi  nelle  mani  il  pane  ,  e'1  vino  ;  guardali  con  queli' 
occhio  ,  la  cui  luce  penetrando  à  i  cupi  oafcondigli  del   *£oar<ii  di  li- 
mare alluma  le  gemme, ricca  mefle  di  Aerili  arene, imbian-  °* 
ca  le  perle,pregiati  parti  delle  conche  madri,  imporpora^ 
i  fl.*iTuofi  coralli,  allora  più  vivaci ,  quando  non  più  verdi 
ingemmano  con  morire  alla  loro  verdura, all'oda  i  metalli, 
pietre  nobili,  glebe  dorate,  e  adorate  ,  che  la  terra  nello 
uc  dure  vifeerc  piuofamente  villana  nafeonde.  Guardali 
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<oo  quell'occhio, che  colora , e  adoma  quelle  meteorologi- 
che impreflìoni,  le  Iridi  paciere  degli  a  erri  duelli  $  che  ac- 
cende le  lumiere  ineftinguibili  delle  ftelle  fifle,e  pellegrì- 
ne,fpettatrici, e  fpettacolo de'  mortali;  che  gira  i  Pianeti  » 
negli  errori  loro  non  erratiti ,  che  volge  i  globi  de'  Cieli 
rotanti, e  rotati, rapitori»  e  rapiti  ;  che  inchioda  iù  i  perni 
dell'uno, e  dell'altro  Polo  benigne  le  influenze  degli  afte- 
rifiniscile  immobilmente  fi  muovono;  ch'illumina  il  forno 
di  tutto  il  lume, l'occhio  illuminatore  del  Mondo, con  cui 
nel  mondo  tutti  gli  occhi  degli  animali  vedono,  il  Solo,  . 
ch'ili  jft ra, ed  abbiglia  il  Pianeta,  alla  terra  più  vicino,  la_ 
Luna, una  fìbbia  fola, e  un  folo  fermaglio  d'argento  à  due 
mondi  di  luce,  e  d'ombra  .  Guardali  con  quell'occhio ,  al 
cui  moverfi  (là  ,  immobilifce  la  terra ,  fondamento  d'ogni 
cofa, fondato  fopra  il  nulla,  lempre  caduco,  e  non  mai  ca- 
dente .  Guardò  il  pane,guardò  il  vino;afnTsògli  occhi  nel 
Cielo  ;  perche  con  annientar  le  guardate  follarne  al  Ciclo 
Je  follevava;e  con  iftare  nelle  fue  mani,  non  so,  fe  dal  Cie- 
lo venivano,  ò  al  Ciclo  andavano  rrafolt  jnriate  .  Fù  on- 
nipotente lo  fguardo:  e  nella  mano  raccolfe  l'Onnipoten- 
za rutta;  Scievs ,quia  omnia  dedtt  et  'Pater  in  mantts\  pndie, 

J«4».f.i}.  c}HampateretHr,acceptt panem  in  fanRas  ,  ac  venerabili!  ma» 
VMS  fuas  ;  &  elevati*  oc ulis  in  Caium  ad  te  Deum  P Atterrii 
fHum  omntpoteniem^beneàixit .  Maneggia  ,  e  rimaneggia-» 

rane.  quel  pane  invidiato .  Pane, à  me  pare,  che  feco  hello  dica, 

fe  pur  può  lingua  umana  indovinare  linguaggi  divini, 
privilegiato  pane,  trà  mille  ,  e  mille  altre  trafoftantiabili 
ibftanse  fcelta  materia  all'amorofo  mio  difegno,  dolco 
oggetto  àgli  occhi  de' miei  penfieri ,  pabolo  cariflimo  al 
mio  palato;  feuro  granello  ti  fparfe  in  campo  agricoltore 
•varojed  io  in  te, e  con  te  di  me  fretto  Sacerdote  liberale  ti 
raccolgo  bianca  ammalata  neve  in  Pilfide.  forgefti  in  fpi- 
ghe,ed  io  dalle  fpighe  tue  ti  follevo  in  sfere  ;  ci  batterooo 
polverofa  biada  in  aiajio  ti  riferbo  vital  riftoroin  patena: 
pietre  routinari  ti  riduffero  in  farine:  ed  io  delle  farioetue 
compongo  Euchariftie  in  pietre  confegrate:e  in  cante  Eu- 
cariftiche  farine  una  é  l'Eucariftia  :  biondeggiafli  à  fuoco 
lento  in  prigione  di  fiamme  ,  ò  pure  imbianchici  cotto  in 
ferro  infocato  :  ed  io  in  cuftodia  d'oro  ti  ritengo  fuoco  a- 
anabile,amabil  fiamma  è  cento  cuori;  biondo  ,  ò  bianco, fa  - 
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poredella  bocca  ,  e  della  mente  .  Quando  bambino  giac- 
qui fra  le  paglie,frà  learifte,  tra  quette  meco  fi  oafcoodeju 
l'eletto  frumento  »  onde  tu  Tei  formato  .  Più  verde  dallo  «a»»*,  <j»»dfir- 
molliche  tue  verdeggia  la  fperanza  della  raccolta  alla-»  J^jj^jj^i 
Chiefa,  che  dalle  fpsghc  tue  all'Agricoltura.  Io  cena  eftre- 
ma,  foriera  à  miei  eftremi  dolori ,  lei  il  pane  de!  mio  dolo- 
re ,  e  del  mio  amore  infieme  ;  à  tutti  farai  il  pane  del  con- 
tento* la  delìtia  tra  pani  più  delirio»" ,  il  pane  raffermante 
la  vit«.  Con  te  una  paftura  mortale  farà  Paftore,  e  l'immor- 
tal  Pallore  farà  paftura  .  Con  te  m'haraaoo  vivanda ,  e  vi- 
vandiere; medico»  e  medicina»  Oftia,  e  Sacerdote .  Tutto 
quello  già  tu  fei,Pane  privilegiato  5  perche  già  io  te  beni- 
deccndo,  hò  di  tutto  me  in  te  proferito  le  parole  pof- 
feoti,e  operatrici, eft  cnim  Corpus  mentir,  non  più  pane 
fei,mà  Sagramento,t'èriraafta  del  pane  l'accidente,  non  la 
foflranza  :  inventione  tu  fei  della  mia  carità  verfo  i  miei  : 
Cum  dilexifem  meosì  in  finem  dtlexi  eos.  In  fpecie  di  pano 
ufijale, nuovo  inuficato  Pane,  in  riguardo  all'effer  mio  na- 
feofo  folto  i  tuoi  accidenti  Sacramérati,fei  il  Miftero  del- 
la Fcde.Quefta  tante  ti  apre  difpenfc,  quanti  ticonfagra-  }Jfe"""  di  c°: 
Tabernacoli.  Benedicendo  Sacramentò  il  vero  Pane  con 
quell'efficace  formoleggiarc  ,  Hoc  eji  cntm  Corpus  meumJì 
Il  Pane  fù  Corpo  di  Criito,fù  Cri  ilo  .  Ijle  auttm  pani*  ante  ^y,/ -  d<9*tr. 
verba  Sacrarne  ntorumxpanis  e/i  ufitatus:  ubi  accejferit  con fé  -  "»  ^ 
cr  ntio.de  pane  fii  Car<>  Cbrifti .  Indi  colle  fteflTe  fuc  mani  pi-  f6rJ-"°r^ '"v°  ,0* 
gliòla  preparata  tazza  ,  allo  fcrivere di  alcuni,  d'argento,  cdtittm  «Aifófi 
al  riferirai  alcri,di  ARata,gemma  famofiGìma,comeccho 
argento  in  candore, di  colcienza, gemme  in  pregio  di  virtù  m,p„mm  ,„/„. 
Sacerdotali  clTcr debbono  i  Sacerdoti,à  quali  la  Confecra-  t -*t*t «r «tftòy- 
tìone  del  Calice  appartiene.  Viepiù  nelle  mani  Santiffi-  f,^//:'^. 
medi  Giesù  un  tal  Calice  gemmeo,ovcrotsrgenteo,s'inar-  hmc  v*u*tu  h*. 
gcntò,ò$.'ingemmò;edun'altr'Agata,onde  germogliano  *^;^r"7"J4* 
vergini  le  Agate,porabile  riceve  in  fe  fte(To  , quando  il  vi-  vtr,  r,x,deio<n 
do  vi  fi  confagrò  da  tanto  Sacerdote  ,  Vino,bentdetto  vi-  s«»<-  q*tm  r^»i: 
DO,credo,ch'ci  dicefle,  quante  hai  tu  adeflo  gocce  ,  tante_  ^leslc^c^l', 
«da  quìà  poco  havrai  rugiadetc  quante  rugiade ,  tanti  mi-  +rgtnu»m 
Aeri  .  Da  pampani  della  tua  vite  pendetti  uva:  e  fotto  il 
torchio  premuto  traludalti  in  lagrime  gioconde  ali  uio  tnr„ gmKiei  mett. 
de'  mortali:cd  io, che  ne'fudori  del  mio  morire, debbo  nel  fiirmm  e^enMwh 
torcularc  della  Croce  ,  cflcndovitcà  miei  palmiti ,  debbo  %Z7'£fifi 
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diffondermi  in  faogue  ,  t'ho  col  mio  fangue  desinato  be- 
vibile ri fo  al  pianto  degli  hu  omini, e liquida lor  vira,  per- 
ch'eglino  con  te  vivi  più  non  muoiano.  Delle  (ti Ile  tuta, 
▼ò  confettare  una  quintaefienza  di  fpiritofa  vitalità  à  fpi* 
ri  ti*  ad  anime  già  giuttificate .  Ad  altri  Faraoni  ,  à  cuori 
pria  duri  i  e  poi  molli  di  pianto  in  fiume  di  Penitenza  Sa- 
cr3mentalc,aUro  mar  rollo  farai,  mare  non  di  morte  emer- 
gentc;ma  di  vita  confermata. Dalle  vigne, e  dalle  vendem- 
mie d'Engaddi  mi  fei  venuto  liquefatto  frutto  gradito  : 
ed  io  ti  pongo  in  quella  cella  vinaria,  ove  di  te  più  ebrele 
vergini  fpofe,fono  più  favie  .  Tu  fo!o,per  me,  innocente-* 
toglierai  à  gli  altri  vini  l'infamia  di  adulteri,  perche  chi  ti 
beve,fiorifce,  e  fruttifica  Vergine.  Cosi  benedicendolo,  Io 
confegrò»  Hic  efl  enim  Cali x  Sanguini!  mei  :  E'Ivinofù 
^Ambrtf.  dtSécr.  Sanguedi  Crifto,fù  Crifto  .  Vinum  fitSanguis  confecratione 
incuti».  Verbi  Coelcjìis .  Alle  potcntiffnne  ,  operatorie  parole  del 

Vetbo  Incarnato,  ed  ora  Sacramentante,quel  vino  ,  e  quel 
sodjDze  diftrut-  pane  infuperbirono  Sacramentabili, giulivi  di  perderti  nel 
,e  •  proprio  niente, perguadagnar  fc  ftefll  fublimati,come  an- 

nientati in  un  bel  tutto  Di  vino, e  un  a  no:  e  tanto  quel  bian- 
Accidenù  rima,  jo  del  pane  ,  quanto  quei  roflo  del  vino.lono  delle  ftclfc* 
ili.  fcltanze  trionfate  le  mfegne  vincitrici, rode,  c  bianche  iru 

duediveile  fpecie,  gloriofamente  additanti  la  parlatricc^* 
ìhid.iuUttn.     Onnipotenza  del  Verbo  ttafnaturante  infeftcffo  Huomo- 
Dio  due  diverfe  nature  .  Si  enim,  difeorre  Ambrogio, tan. 
ta  vis  efi  tn  etus  fcrmcne  ,  ut  inciperent effe ,  qua  non  crani, 
Nel  mirarli  cau-  quanto  magi*  operatori»!  e/2,  ut  ftnt  qua  erant  ;  &  in  ahud 
uU«glifguardi.  commutentHr  \  Si  tnim  operatus  es~l  fermo  caletti*  in  ahi s 
rcbus,non  operatur  in  caleflibus  Sacramenti*  ì  Qui  Cade  in 
acconcio  quel  configlio  »  ntmtùm  ne  crede  colori  ;  l'occhio 
corporale,  giudice  de'  colorati,  in  veder  color  di  pane  iru 
quel  Pane,  color  di  vino  in  quel  Vino  ,  lo  giudica  pane, lo 
Fede  riva  k  tal  giudica  vino  :  Mà  in  ciò  al  color  non  troppo  creda.  Coti 
sacramento.      cfnfore       fjpori  il  gu(to,aflfa  pora  guflabilità  di  pane  in 
quel  pane  ,  e  lo  ftima  pane  ,  gufta  guftofirà  di  vino  io  quel 
vinojma  pur  egli  al  fapore  non  troppo  creda .  Gufto,  vifd 
configliatevi  colla  Fede;  quella  vi  detta;  Qui  il  pane  non 
e  più  dciTojQui.il  vino  non  è  più  dclTo:$oito  i  colori,fot- 
to  i  fapori  diverfi  del  vino  ,  e  del  pane  ,  v'è  tutto  lo  (teiTo 
Ctiflo;  tflendo  PEucariftia  un  itftamcoto  d'amore,  lafcia- 
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foci  da  chi  già  per  amore  gli  occhi  in  una  Croce  chiudca, 
vuol'.  (I  r  conosciuta  ad  occhi  chiufi  dalfa  Fede  .  Senza_ 
tao  10  udir  qua nto  incredulo  Filolofo  non  intende ,co  Ha-. 
Fede  vederla  alla  cieca, e  colla  carità  amarla  alla  cicca, è  un 
tatto  felicittìmo  adorarla  .  A'  tanto  vi  fpingiamo,  v'efor- 
tano  ,  i  colori  fletti  delle  diftrutte  lottante,  000  gli  udite  . 
da  quello  Altare  divenuti  col  Verbo  Oratori  del  Verbo? 
Adorazione  tutta  Fede  dovete  al  Miftero  della  Fede  .  Noi  Realità 4«gtlac- 
qui  ftaodo  colla  prima  Verità  ,  con  verità  vi  diciamo  quel  |j!fenii  '"fin- 
che fi  amo,  dell'eflcr  noflro  ben  confapevoli  ;  damo  qui  gli 
accidenti  de'  noftri  (oggetti  ,  lenza  i  nottri  foggetti  per 
rniracolojaccidenti  à  nottro  gran  vanto  Sacramentati  :  o 
con  noftro  vanto  in  noi  lì  cela  il  Sacramento  de'  Sacra- 
menti .  L'occhio  limitato  dell'huomo  per  Io  più  (lima  ve- 
ro quel  che  vede  :  e  non  fenza  fui  difficoltà  ftima  vero  il  Pcrkoiofa  limi- 
vero  ,  che  non  vede,  e  per  quefta  limitinone  tal  volta  del  ^£™t 
vero  ne  forma  il  fallo  j  gli  Ebrei  non  vedendo  il  vero  Dio 
come  invifibile,de'  vitelli,  che  vedeano,  idolatri  acciecati 
ne  fecero  un  fallo  Dio  in  un  vitello  d'oro.  L'Agnello,  Re- 
dentore delle  fue  pecorelle ,  il  vero  umanato  Dio, che  con 
gli  occhi  della  fronte  voi  non  vedette,  per  facilitarvi  à  ve- 
derlo ,  à  crederlo  con  gli  occhi  della  mente  qui  fatto  vo- 
li ro  nutrimento  Enea  ri  Iti  co  ,  s'è  fcrv  ito  della  no  lira  vifibì- 
lità  oggettiva  à  vottri  occhi, da  voftri  occhi  veduta. Torto 
ci  fanno  quei, che  facendoci  limili  alla  colorita  Iride,  det- 
ta una  fantafima  della  ritte  dìo  ne  ,  una  larva  del  riverbero, 
un'inganno  dell'occhio ,  vanno  bisbigliando, che  noi  an- 
cora qui  fiamo  certe  altre  illufioni  della  vitta, certe  menti- 
te apparenze, certe  colorite  menzogne  à  vottri  fguardi  rap- 
preso tate,  Siam  qui  rimatti  veri  accidenti  del  Pane  ,  e  del  »***•«*> 
vino  già  trafofrantiati.  Perche  l'huomo  fi  fà  troppo  trarre  ,  *•  tpf* 

dal  colorato,  che  vede,  Tumanato  Dio,  che  in  fefteflo 
non  fi  vedeyper  trarlo  à  fé  ,  (otto  i  nottri  colori  già  Sagri  fi  C"  quid  magu  a  - 
nafcondeje  perche  all'huomo  ingordo  ,  che  hà  per  Dio  il-  doT«nimm  J'£»>- 
ventre,fi  rendette  adorabile*  ne  fotte  adorato  Dio,co'nò-  XtmnrVp'. \JTm 
Ari  l.< pori  s'è  fatto  cibo; Vedeteci, Pupille,  alT-porateci  Fa-  Dtmt>  i*'j>""" 
latiiroà  perche  noi  non  fiamo  inganni,  nè  v'inganniamo, 
vi  diciamo, che  in  noi  altre  fotta nzc  crediate.  Ideo  autem  w.j.f  g./^.ji. 
ìftay favellano  colla  bocca  di  Agoftmo,<frc*»/*r  Sacrarne*!-  Strm.dtVtrk.T3t; 
tacqui*  in  eit  aliud  vidctMr}& aliud  ÌHtclligitnr:  quod  vide-  i»  Ut. 
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tur  babet  fpeciem  corporate*», cjuod  iuteUigitmr^fruQum  habtt 
fpnitualem  .  Il  feofo  vicn  meno:in  vero  fapor  di  vino, na- 
turalmente s'inganna  j  ftà  per  dir,quefto  è  vino  :  ma  cotto 
la  Fede  difìngannandolo  fa  ,  che  dall'inganno  Tuo  ?  ita  ri- 
ceva,  Et  fifenfns  deficit,  fila  fidesfufiicit .  S'eri  fatto  il  te- 
nuto Melila  Dio  conofeibile  »  e  noto  all'orecchio  ,  dando 
l'udito  à  lordi, all'occhio, illumina ndolo  nel  cieco  nato, al 
tatto, ammettendo  ne'  piedi  i  baci  di  Maddalena, all'odo- 
rato ,  traendo i  fe  coll'odor  de' Tuoi  gigli  turbe  feguaci  : 
Corpus  Dominicum  ,  fcrifle  il  Vefcovo  di  Trento  ,  Vigilio  » 
magnisfragdns  odonbus,  &fmi  bene  •Unti*  infirmo s  quofaue 
vivificabut .  Gli  retta  va  il  farti  conofeere  Dio  dal  gufto  : 
e  per  non  defraudarlo  di  tanto  favore,  lo  foprabbon  dò,  e  fa 
gli  die  Dio  guidabile, con  farli  cibante,  cibato,  e  cibo .  Sic 
igittir  Dominns  JefnsM  dettatura  dì  Geronimo  cootra  £1- 
vidio,/*i  convivaì&  convivi nm,ipfc  comedensy& qni  come- 
ditttr.  Perfìdia  litigante, non  dir  più  con  gli  Ebrei, tjuomo- 
do  potefì  bicnobis  carnem  fuam  dare  ad  mandneandumì All' 
Onnipotenza  non  mancao  modi  da  farquanto  ti  fcmbra_ 
infattibile. Lungida  voi, miei  Fedeli,  vi  avvertifee  ,  Cirillo 
Santo, queira  parola  infedele ,  qui  Ila  cagion  di  ecerne  pe- 
ne ,  quello  in  rerroga  torio  giudaico  ,  Quomodo  potè  fi  hic  , 
darci  à  mangiare  la  fua  carne  ?  Fidente  mjfieriis^tdeft  ,  Eh- 
eharifli a  Sacramento  adhibentes  ,  nnmqnam  in  tam  fubltmi- 
bus  ver  bis  illud  quomodo  aui  cogitcmus  ,auì  proferamu t\  ih- 
dai cum  emm  hoc  verbumeft  >  &  extremi  fuppltcii  canftu  • 
Achis,Rè,ò  pur  Regolo  di  Geth  (conobbe  Davide,  perche 
immutava  os  fuum  coram  eie  :  Tutt'i  Mifcredcoti  fono 
tanti  A  chi,  e  tanti  Aliceli  di  Achis,  feooofeitori  di  quello 
Davide  £ucari(tico,che  qui  non  nelle  Tue  proprie  fembian- 
ze,mà  in  altre  fattezze,  in  fpecie  di  pane  ,  e  di  vino  fi  prò* 
pone  adorabile  .  David  yid  eft  ,  Cbnfine  mutava  os  fuum9 
durn  Sdcrificittm  Taurormm  mutavit  tn  Sacri  fxcutm  Eucha- 
rislicum  corporis  ,  &  Sanguini s  fui .  Davide  per  paura  di 
Saule, rifugiandefi  oc'  fijoi  nemicane'  Filirtei, da' quali  era 
odiato  à  morte,come  uccifor  del  loro  Goliat,  per  non  in* 
contrar  la  morte, che  fuggita,  fi£ofe  pazzo ,  Collabebatut 
Inter  manus  eorum%infaniebat ,  folta  Pagnino  ♦  fimulabat  f§ 
ftnliumyv  olta  Vatablo  .  Alla  pazzamente  degli  Ebrei  in- 
creduli parea,che  la  Sapienza  del  Padre, il  Verbo  Incarna- 
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to  delle  in  pazzie, quando  dicea,  che  riavrebbe  dato  fe  ftef- 
fo  in  mano  degli  huomini  per  efca.e  poto. I»fa»iret  fcrivc  ^Ì*^4'/5' 
Kgo&'inotChriilHS  videbatur  ludttSydiim  dtceretiNtJimtiK.  *itt. 
Àucaveritis  carnem  meam%&  biberitis  me  urti  fanguinenz^^  J»«».tf. 

habebttts  vitam  in  vobis  :  unde  dicebant  :  Durus  eil  hic 
fermo-y  &  quts  potei!  eum  audire  ì  Ifacco  già  vecchio  ,  per   ™icc°  cono,*« 

•  •  t      ■#    T  ••    •  •  j       -\        ■•  1         1   r      Giacobbe  ncila 

li  bagliori  ,  c  caligini  non  riavendo  più  occhi  da  vedere  voce 
/"conobbe  Giacobbe  nelle  vedi  non  Tue  ,  e  nelle  mani  co- 
perte di  pelliccile  caprìne:giacche!a  Madre  feilibus  Efau 
indiai  eumtpelliculafque  hdtdorum  circumdedìt  mambus.m*  **0f*-7* 
pur  pure  lo  conobbe  nella  voce:  Vox  quidem^vox  Jacob  eftì 
fed  manus ,  manus  funt  Efau .  Gli  acciecati  Ebrei, pazziiTì-  Ebrei,  ed  Eretici 
rni,mentreilfavi(fimo  de'  Savi,Crifto  ad  efli  pare,che par- ^5S©*V V' 
la  odo  dell'Eucaristia  non  difeorrajo  feonofeono  nelle  di-  non  io  cónofeo! 
▼  ife  del  pane,e  del  vino,  perche  lo  feonofeono  nella  voce:  non«iiaro«e, 
e  gli  Eretici ,  e  ì  Settarii  tutti  di  quella  loro  miferedenza, 
pure  perche  lo  feonofeono  nella  voce  ,  Io  feonofeono  iru 
tutto  quello, che  per  crederlo  Eucariftico ,  ci  rapprefenta-* 
l'Altare.  La  voce  di  Grillo, vivente  tri  mortali, era  di  Già* 
C,obbe  ,  vocedel Figlio  di  Dio:  le  mani, e  la  fpecie  efternau 
eran  d'huomo  mortale  .  Suum  efi  ,  faggiamente  Bernardo  ^  ^ 
fa  ve II a, 7*0^  auditur  in  Chrijìo:  qutod  videturtnofirum:  quod  '    1  ' 
1oquiturfpiritus,&  vita  tfi\quod  appar et, mortale  *fi,& mors, 
.mlittd  cernitura  &  aliud ereditar  .  Altro  purea  ,  e  altro  da_« 
▼eri  adoratori  con  ragione  fi  credea  .  Tanto  chiaramente^* 
avviene  nell'Eucariftia:  le  mani  ,  la  figura  edema  fono  di 
<ofe  noftrali,le  fpecie  di  pane,  e  di  vino:  le  noftre  mani,  il 
tatto,  il  gullo  s'ingannano ,  mentre  toccano ,  aftaporano, 
guftaoo,e giudicano, eflcr pane:ma la folaaroce non  ingan- 
na, peroche  quella  è  la  voce  del  Figliuolo  di  Dio,  il  quale 
J)è  ingannarti, ne  ingannare  puote,con  dirc,//<;c  efi  eninu  d4  &tet  in  c*t*n 
Corpus  meline  .  .Non  feooofeano  il  mio  Giacobbe  nelltw 
voce,credano  àquefto  parlar  Onnipotente,  detto  da  Am- 
brogio Sermo  operatorius  \  e  diranno, qui  Aliud  cernitur:&  Etd  Strm  in 
altud  creduur  :  Si  vede  pane,e  fi  crede  Crilto.Nel  Patriar*  canne 
Ca  Ifacco, ripiglia  Bernardo, s'inganna  l'occhio,  s'inganna 
il  palato, s'inganna  la  mano;  non  già  l'orecchio;  qua!  me- 
la v\g\ia<,fìaurtj percipit  veritatemì  cumfìdcs  ex  auditut  au- 
eiitus  perPerbum  Dei,  Verbum  Dei  veritas /iti  La  voce  è  di 
Giacobbe'?  Qual  cola  è  più  vera  ?  Le  mani  fono  di  Efau? 
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Qual  cofa  piàfalfi  >  T'inganni,ò  Tattoje  t'inganna  del- 
la mano  la  fomiglianza.Nel  gufto  non  vi  può  c ile c  la  veri- 
tà, benché  vi  rifegga  la  foaviti  ,  come  in  lui  efler  vi  può  il 
Veroifepenfa  mangiar  Clivaggi  na,  cìtm  domcflicis  vefeatur 
voce  di  crifto  htdorum  carnibus  >  Come  può  tiare  il  Ve ro  nell'occhio, fc 
neli-Eucariftia.    quefto  galigante  nulla  vede  ?  Noncfl  veritas  in  oculo,  notu 
inCtntf.c.i7.     tfl  Sapientìa.Solus  habet  auditus  verumt<jm  percipit  ver  bum. 

Ciò  meritamente  dall'Alapide  aU'Eucariftia  vieoe  appli- 
cato .  In  Eucbdrijìia  vox  ef}Jjcob(,id  cfl,Ckrifti:f*d  manus 

Senfi  difingjn-  Iunt  ^fat4:  *n  max  US, gufi  US,  taft :tf  f*llt4"i< ur^dum 

lucidali*  Fede.  ftpiunt,guftantt& ]udicant->ejfe  panem-.fed  fola  vox  non  falliti 
hteenim  eft  vox  filii  Deisti  falli,  antfallere  neejhit,dicens: 
Hoc  eftentm  Corpus  meum  :  la  udirG  quefta  voce  operatri- 
ce, tofto  l'orecchio  ammaeftrato  dalla  Fede  Aggiungo, 
Occhio,Tatto,Guf.o  voi  v'ingannare  in  dir.quelto  è  rut- 
.j  *    to  pane:  Nec  in  e uflu  veritas ^tf  (ì  fudM,itas  \  Non  v'ingan- 

th,d.  nate, le  dite,  qui  v  e  gultouta  di  pane:  sfratto  difinganaati 

dite,  fotto  quctla  foavirà  di  pane  v'e  la  verità  dolciflìmjL* 
del  Corpo  di  Crifto, del  Verbo  Incamato.SacramenCato  :oI 
fuo  Verbo,  con  quel  parlare  da  .Onnipotente,  Hoc  e/I  Cor9» 
r\  pus  meum,  Co*ì  altro  pare, ed  altro  c quel pane;pare  pane 

ce'  Tuoi  accidenti:mà  non  cpanein  foftanza,  c  Crifto. Co  - 
sì  aliud  cernìtur  ;  &  aliud  creditur. 

Ben  vedendo  il  mio  Crifto ,  che  noi  di  fenGbil  terraJ 
^JjjJJiJSl  formiti,  ci  facciam  tirare  dal  fenfibile  ,  per  agevolarci  al 
letto  i  credete  credere  tanto  Miftcro,  (enfibilmente,  con  fpecie  vifibili,  e 
l'inrlfiWJe.     guftabili,ci  tratte  alla  Tua  divinittìma  menfa,  ed  à  fe  fteffo 
creduto,e  amato  invifìbilmente  ci  unifee  credenti , e  aman- 
ti .  Ciechi  lfacchi  io  merito  di  cieca  Fede  con  quelle  mani 
palpiamo  mani  di  E  fa  ù  ,  palpiamo  pane  :  non  palpiamo 
mani  di  Giacobbe  »  nondiGiestì:  ma  udiamo  la  voce  di 
Giacobbe,di  Giesù,  Hoc  eft Corpus  meum:  E  colla  fede  cre- 
dendo all'impalpabile  Dio,  lo  pai  piamo. Palpato  to  ,  dixii 
éntf.  mi,     Jfd/tCjVox  quide,vox  Jacob  eftifed  manus,  manus  funt  Efau. 

Si  vela  co'  Sagri  accidenti  il  mio  Signore, accio  all'umana 
natura  non  (la  d'orrore  il  bere  il  fuo  Sangue ,  il  mangiare 
il  fuo  corpo ,  ed  acciò  la  Fede  Divina ,  che  intorno  à  quel» 
che  non  vede  i  fi  raggira, impretiofìfea  in  valore  di  bene- 
merenza :  Vtuullus  horror  cruoris  fit,  dicea  Ambrogio,  & 
prtuttmttmcn  epcrctur  redemptionis .  Per  noi  fatto  Carne 

«•»  '  il 

4  Digitized  by  Google 


DllÉ 


Difcorfo  XV L  del  Verbo  Sacramentate.  595 

VctbOtSemetipsM  exintnivi f,  invilì:  fatto  per  noi  pur  ci-  Amore  driver, 
o,  anche  invilirmi  più  infralì, più  s'annichilò, fatto  cibo,  bo  fa»°  cam.-. 
he  fatto  carnerpoichc  carne  comparve  huomo,  cibo  non-.  *  ■uo«fc«« 
i  apparita  ài  huomo,  ma  di  un  frantume  :  onde  fe  h uomo 

lagnò  non  huomo;  ma  verme  ;  Ego  vtrmìs ,  &  non  homo  , 
bo  può  lagnarfì  men  che  verme  ;  txinanivit  ftmetipfum  5 
è  per  amore  noftro  ridotto  in  uo  nonnulla  ,  in  menonez- 
i  di  farine,  in  gocce  di  vino ,  e  non  in  altri  licori ,  e  noru 

I  alcri  cibi  pregiati ,  per  e  (Ter  un  nutrimento  comune  à 
overi,e  à  ricchi ,  à  villani,  e  a  nobili  ;  perche  Ha  in  ogni 
itti, in  ogni  terricciuola,  in  ogni  villetta  ,  da  ogni  Cap- 
elluccif  à  tutti  gli  huomini ,  non  efcludendone  ne  pur* 
no, una  continua  panarica,  una  vittuaglia  ufuale,  ed  una 
iuale  bevanda  .  Stupì  Davide,  quando  in  haveroe  di  cesi 
norevole  benificenza  un  profetico  faggio,  intenerito  ne' 
ioi  ftupori  fi  pole  à  Salmeggiare,  Sccundnm  jiU'ttHdincm 
tam  multiplicajìi  filios  hominum  :  dall'Ebreo  ci  legge  Ge- 
ebrardo  ,  Secunàum  AUitndintm  tuam  epulatio  filiti  hf 
inum.  L'Altezza  reale  d'un  Grido,  un  Crifto  s'è  fatto  un 
anchetto  universale  alle  bocche  di  tutti  gli  huomini  \  E 
er  caota  liberalità, cesi  umile  per  fui, così  (uperba  per  noi, 
vvi  chi  gli  corrifponda  ?  Evvi  chi  ne  lo  ringratii?  Evvi 

II  con  un  folo  penderò  la  confideri  ì  Ahimè,  fé  di  tanto 
more  pochi  fonoi  riconofeirori, come  volete,  ch'egli  non 
faccia  fen tire  colle  Tue  ragionevoli  doglia nze,F/7ùs  enti- 

exaltavi:  ipfiamttm  fprtvemnt  me  ì  Lodo  la  legge 
el  Saggio  Licurgo  in  non  taflire  legge  di  pena  (labilità  04U>iMddf  ani- 
er  gl'ingratijpoiche  l'ingratitudine  è  così  moftruofa»ch«  mo  instai°- 
on  vi  ha  caftigo  condegno  della  fua  moftruofità  .  Figlio 
ngrato  à  Padre  benefico  degenera  in  un  fieri  (timo  moftro 
ell'eflcre  umano;c/l  Divino  Platone  chiamò  un  mulo  at- 
raverfato  Ai  iftotele, perche  fimileà  tal  beftia,  che  fatiaca  ^4tl'*n^^ 
i  latte  materno  dà  di  calcio  alla  madre, nutrito  di  ottimi 
ogmi  da  Platone, ftudloflì  d'cflergli  perpetuo  a vverfario; 
•ilcepolo  ingrato  gli  aprì  nel  Peripato  una  fcuola  à  lui 
ootraria .  -Di  quali  obbrobrii ,  dì  quali  fupplicii  non  fo- 
to degni  coloro, che  da  Crifto  allattati  nell'Altare  colla- 
te  (Ti  fua  Sapienza  Divina  ,  apoftatati  pofeia  da  lui,  con- 
alfe  dottrine  cercarono  di  offufear  la  verità  dcll'Eucari- 
tia  ì  Quali  infamie, quali  pene  non  meritano  coloro, cho 
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credcdola  nó  la  trattano  colla  dovuta  veneratione?  Tutti 
meritiamo  ogni  caftigo, perche  tutti  non  fiamo  come  cffti 
dovremmo  ,  figli  grati  à  Padre  sìmunifico  in  Sacramento 
tuttogratie.Siam  tutti  in  ciò  portenti  d'ingratitudìncLa 
M»ia  d  placa  il  caritevole  Rebecca  di  quello  traveftito  Giacobbe  ,  la  Ma- 
Figlio.  <jrc  dei  velato  Gicsù  ,  Maria  lo  prieghi ,  acciocché  da  lui 

non  ci  ributti  indegni  di  lui:  fatto  pane,  per  comunicarli 
à  noi , per  Maria,  in  cui  fi  fece  carne  per  noi ,  figlio  pria  di 
Dio, e  poi  di  Maria,  fi  degni,  mentre  perla  noftra  ingrati* 
tudinenon  ardiamo  di  accodarci  à  lui,  di  richiamarci  con 
inv.9.       quel  fuo  dolci  (Timo  :  Venite*  comtdite  fanem  me*m  ;  Pane 
mio,ci  dice,èquefto  Pane.mangiateloj  quefto è  il  miogu- 
(lo;  ma  ,  acciocché  noi  lo  maogiamo,  fenza  fuo  lamento) 
P/w.p8'       mentre  Agoftino  ci  detta  de  Carne  Mari*  tarnem  accepiti 
&  ipfam  Carnem  nobis  manducandam  dedit ,  ricorriamo 
£!U  ci  conduce  alU  Ben  ignita  di  Maria  5  Ella,  noftra  Madre, dalle  poppe_ 
d*o»i «1  Figlio,  fuc  d  dìffonda  n  iattc  dclb  ridica,  purita  ,  .ccioccbeu 

portiamo  andare  à  quella  menfa  , bambini  allattati,  e  ere- 
(centi  in  ifpirito  di  vera  divozione .  Ad  anatali  qui  di  fttri* 
nenti  Almamente  ci  favella  Pier  Damiani,  ex  nbenbus  Vir* 
ginis\  &  in  carr.em  vertitur  Salvatori/ ,  &  eius  Sangui  nem 

Vivande  morte  in  Sacramento  redemptionis  banrimus  .  Latte, onde  bambì- 

^menfemo*  netto  fi  nutrì  Crifto,implorato  da  noi,  ci  faccia  degni  di 
nutrirci  di  Crifto,  fovente  dalle  oftie  confegrate  compari- 
to in  fembianze  di  gratiofo  Bambino  .  O'  voi ,  che  tutto 
giorno  in  tante  mangiate  fiete  intenti  à  ravvivarvi  con., 
più  cadaveri, e  quanto  più  mangiate,  tanto  più  morite  ca- 

Reak.d'VIVa'  *  daveri,  ingegnatevi  di  aflaggiar  quefto  Pane  di  vita;  evi 
allungarete  ogni  vita  per  una  immortalità  gloriofa  .  O* 
Latte  l'Eucatl-  che  ravvivamento  con  ogni  voftra  efaltazione  e  il  ritto- 
rarfi  col  Sangue  di  Crifto!  Eterunt  Reges  nutrita  medicea 
nelle  Tue  Profetie  Ifaiajtf-  Regin*,nutrices  /««.Ogni  anima, 
*M*  che  di  tanto  Sangue  s'alimenta  ,  fortifee  nello  fteflo  Giesù 
fue  nutrici  le  PrincipeflV,le  Regine,  le  Gratiepiù  cofpicue: 
fottifee  fuoi  educatori,fuoi  economi,fuoi  curatori,gli  An- 
geli più  favoriti .  Con  ogni  fpiritualità  andando  4  quella 
meofa  ,  in  te  ftefTo  avveri  quell'altro  vaticinio  dello  lteflo 
•V  eo.  1 1 a ia  Suge s  lac  gentium>&  mammilla  regum  latiaheris.  Nel 
latte  fi  raffigura  ogni  gramezza,  ogni  foa vita,  ogni  fapore, 

IZlol        ogni  fquifi;ezza  più  gradita,  ogni  bontà:  più  di  quefto  in 
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fe  contiene  l'Euctriftia,  latte  difpenfatoà  tutte  le  genti, 
à  tutte  le  nationì  :  Qui  la  Divina  Benivoglienza  ti  apprc- 
ftamammelle  imperatrici:  con  effe  ti  porge  latte  augufto, 
t'ingerifee  fpiriti  gencrofi,ooo  degeneranti  in baflezzej, 
indegne  d'animi  Criftiana  .  Sicnt  modo  geniti  infante:^  efifl.<,  e.*,*,* 
efortava  il  primo  Vicario  di  Crifto,Piero,rrf//0»,i£/7f  fincj 
dolo.lacconcmpifcite^Mt  in  eo  crefeatis  in  falutem  \  fi  lame  tu  Latte  mantenen. 
cufÌAtii*  anonixm  dttlcis  eft  Dominai  .  Se  voi  già  havete  «•  *» WgHuokiH 

&  J         y  7  rr-       •  n.    j  1  i-  r       •         za  Divina. 

del  mio  Signore  aflaggiate  quelle  dolcezze  reali,lappiate, 
che  fiete  tanti  bambini  Principi ,  tanti  porfirogenicijpec 
fempre  crefeere  à  voftra  falute  in  quefta  reale  dignità,  de- 
fiatcmi  colle  comunioni  fpirituali  qucfto  fteflb  Iatte,l'Eu- 
cariftia,dcfiatela  con  cuore  finccro,togliendo  da  voi  ogni  [*tte  SaPienti»- 
ftntione,ogni  frode,  nociva  à  voi,e  à  gli  altri:  e  vederece, 
ch'é  Iacee  di  ragionevoli,ch'avviva  il  lume-delia  ragione, 
perche  vi  manteniate  nello  (lato  difigli  di  Dio  ;  Adamo 
col  fapore  d'un  pomo  imbeftialì  ;  ogni  figlio  d'Adamo, 
col  fapore  di  quello  la;te  fi  deifica  .  Lac  raiionabilcy  latte 
dì  dilcorfoj  ogni  uno  con  lui  difeorre ,  sà  :  da  Clemente 
Aleflandrino  fpiegoffi  Lac  Verbale:  latte  dell'Eterno  Ver-» 
bojo  (rc(To  Verbo  per  noi  Sacramentato,che  nelle  bocchs 
òt*  bambini  ,  de'  Criftiani  rimbambiti  nella  graxia  entrai 
latte, nutrice, e  madre  amorofa.  Ftlios cnutrivt,&  exaUavr. 
ìpfi  autemfprevernnt  me  .  Che  fc  cara  Genitrice  amara-    Dolor  d'»moi 
mente  fi  duole, mentre  amato  bambinetto  ,  per  altro  noiu 
d'altro,  chedi  latte  fitibondo,  sfogge  »  ed  ha  à  fchifodi 
fucchiare  le  fue  Mammelle*  che  non  men  pia, che  gloriola 
la  Natura  pofe  per  opportuni  guanciali  di  tenerezza  ice. 
seri  Bambolioi,ò  per  aperti  mantici  al  fuoco,  ch'Amore^ 
filiale  accende  in  petto  di  Madre, ò  pure  per  candideruo» 
te  al  carro, d'onde  trionfa  la  Pietà  Materna:  Nienteman- 
Co  dogliofo  è  il  rammarico, che  noi  dal  canto  noftro  dia- 
mo all'amor  di  Clifto;  poiché  effendo  nello  fpirito  meru 
Che  Bambini,e  non  potendoci  mantenere  nella  vita  della 
gratta  lenza  il  latte  dell'Eucariftia,lo  nauleamo, l'aborria- 
mo: Quindi  à  noftro  bene  fi  lamenta,  mentre  volendo  al- 
lattarci, par  che  difpreggiamole  fue  poppe ♦  e  le  sfuggia- 
mo ritrofi,  quando  più  amorevole  c'invita  ad  atteggiarne 
la  dolcezza.  Gufiate >&  videtcqnoniam  fuavis  ejl  Dominili . 
Egli  nell'Altare  è  quel  Dio  da  gli  Ebtei  frigiamente  chia- 
mato 
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mito  SaddAttCìoèiAlammeuSfè  tatto  Poppe, e  tutto  Miai* 
uf*rMtc£  mel*c>  0I,dc»k  G  ,c88c  <le^a  Sappia  del  Verbo:  C"m  ** 
tLrsT.Ut  **  tr*m  c*"&*  compone»*  ,  volta  à  mio  fenno  Rabbi  Salomo- 
ne, Eram  apud  ipfum  Nutrix  .  E  do? e  meglio,  che  nel  Sa- 
grameoto  la  Divinità  del  Verbo  incarnato  è  noftra  Na- 
trice, è  noftra  Madre?  e  per  efTerci  Madre,  e  nodrice,vol- 
in  foggia  dì  |e  fu  a  Madre,  e  Tua  nutrì  ce, Maria.  Tra  le  uve  verdeggia^. 

«animella,  CQ0  fingoiar'appttifcenza  una  certa  uva  appellata  Hm- 
masìos, gonfia  à  guifa  d'una  mammella, onde  il  nome  pre- 
derà fuavite  fi  a  ppalcfa  nutrice  moltiplicata  à  diffonder 
tutta  fé  ftefla  ,  per  nurrir'altri ,  mentre  ogni  grappolo  Tuo 
pare  un  bel  groppo  di  piene  poppe-.Tumen*  vero,  riferi  Ice 
?\in\o,mammaritm  modobumajli  •  Di  gentil  vite  uva  gcn- 
tihflìma  inluperbifce  falu-tata  da  Virgilio  con  quel,  tu* 

Sa.Crt'x.  midts  BumaUo  racemi:-,  e  del  faggio  poeta  faggio. /pie- 
gatore ci  dice  :  "Bumaftutyideft  mammeu:\eji  enim  bafìum*. 
Jìosjuva  inftar  mamme.  Occhio  curiofo  vede  tali  uve  da»* 
tal  vite  pendenti,  ne  olTcrva  la  figura,  e  pronuncia  ,  hà  qui 
Natura  attaccate  ad  uo  petto  di  fmeraldo  più  poppe  di 
ambra:pop.pc,che  hanno  per  lattei!  vino:ci«fcuoa  di  que- 
fte  poppe  premuta  io  un  rubino  potabile,  /apri,  ch'c/lw  da 
quefto  fuo  latte  non  era  distinta  ;  e  per  ade/Io  giovinetta^ 
vanarclla  in  florida  verdura  gode  d'eifer  veduta  ,  per  mo- 
Urar,che  in  elTa,più  che  nelle  altre  uve,  fi  vede,  che  vinum, 
tttlac  fenum .  Ne' Sagri  Cantici, Salomonici  carmi,  fupe- 
riorià  i  verfi  Virgiliani ,  non  ci  fi  rapprefentano  quefte*» 
uve,che  fuperbe  colla  fola  figura  della  mammella  preten- 
dendo di  ha  ver  per  latte  il  vino,  pretendono  d'eflcr  le  nu- 

Poppe  Miftetìo-  trjcj  ^e'  joro  pacfani  :  mà  ci  fi  raffigurano  due  fole  mam- 
melle, col  latte  loro  ,  fopra  ogni  vino  aflai  più  dolce, alla  i 

Omtict  P,u  vigorofo, nutrici  del  mondo  tutto .  Meltora  furti  ubera 

tua  vino,  allattate>ed  ebre  dì  foftantiofa  dolcezza  ne  can- 
tano lodi  allo  Spofo  le  anime  fpofe,  fragranti*  unguenti: 
opttmt::exultabimu:ì  &  latabtmur  in  re,  memore:  uberunu 
tuorum  fupcr  vinum  .  Qucfte  mammelle, fonemi  parlar  de' 
Padri  anonimi  a pprelToTheodoreto,*»r^t£/7r/  altari:  fon* 
te:  ,  ex  quibus  omne:  no:  piotati:  alumm  nutrimur.ÌQ  quell' 

•  altare  Sacramentale  habbiam  mammelle,  che  per  noi  fe- 

deli fono  fontane  di  latte  per  nutrirci  a  tutta  vita  •  In-» 
Chrifto  Sacramentato  la  Carità,  e  la  Potenza  in  darci  ftta 

ftcùo 
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fteflb  in  fcmbianza  di  pane,  e  di  vino ,  fono  due  miftiche_, 
mammelle  ,  fovra  ogni  odore  più  odorofe  ,  (opra  ogni  vi- 
no più  foavi .  Per  ubera  ,  fpiegando  gli  addotti  Padri  il 
mio  CorneliOiCi  và  dicendo, accipiunt  Eucbart/ìtam^n  qua  /wflw/iV. 
fua  carne,  qua/i  cibo  nos  abati  &  fuo  fanjrutne  quajipotu  i& 
latte  nos  potati  lattati  &  inebriai  Cbrtslus .  Crifto  ellendo 
vite  è  infieme  l'uva  bumafta  ,  la  poppa  ,  che  nutrice  del- 
le noftre  vice  ,  dandoci  il  fuo  Sangue  in  fpeciedi  vino  l*"c>cvìpo. 
dà  il  vino  per  Iacee  alla  nofha  vecchiaia  fpirituale,  à  tutti 
gli  huomini  invecchiati  ne'  morbi  di  fpirito  ,  acciocché 
già  ringioviniti  colla  peniteza  Sacramentale,  vie  più  rin- 
giovenifeano  vigorofi  in  abitualità  di  gratia,fiorente  gio- 
ventù delle  anime  fante  :  à  tale  cfFrtto  col  vigore  del  fuo 
fangue  ci  dà  latte,c  vino  :  Lattat,&  inebriai .  Ad  bu\u*ìy  H»mit.6o.  *jpo. 
ci  eforca  il  Crilbftomo  ,  calicis  fpiritalem  accedamus  paptl-  M*t. 
laro .  Con  quefto  paruto  Urano  accoppiamento  di  latte,  '** 
edi  vino, in  quella  menl"a,al  dir  del  Nifieno ,  Vnicuiufque 
vitamytamquam  nutrtx  altt  Denti  umcutque cornuti  qut  ac- 
cipiunt 1  conveniens  largiens  nutrtmentum  .  Noi  riabbiamo 
per  ftravagaore  in  fatti  quefta  udica  unione  di  latte ,  e  di 
vino  ;  perche  per  noftra  trafeuraggine  lontani  da  quella 
menfa,non  alleggiando  le  fue  fpiritofe  ,  e  fpirituali  alle- 
grie, non  poHìamo  eoo  verità  alla  Salomonica  canrantial 
noftro  Crifto  promettere, che  cxultabimusi&  latabimur  in 
te  mtmorct  nberum  tuorum.  Quanto  in  quei'ro  latte  Mi-  crino  neil'Eu- 
ci  v'aedamarebbe  con  penna  di  latte  Zenone  il  Santo?  catiau Agnelli. 
Al  certo  direbbe  :  Or  che  voi  Criftiani ,  bevendo  TEuca- 
riftico  latte  ,  di  bel  nuovo  più  felicemente  generati  forti- 
fte  p  r  culla  l'Altare,  Bambini  vi  fiere  divinizati  Giganti. 
L'Agnello  Divino,che  vi  cibò  affamati ,  vi  veftenudi,  o 
Colle  lane  fue  vi  fa  Cavalieri  del  vello  d'oro  ,  ed  alvoflro 
paragone,rAriete,  Stella  in  Ciclo,c  men  bello,  erren  glo- 
fiofo  .  Vosnon  Aries,fed  Agnus  exctpityqui  vrfìram  nudi* 
tatem  vellerts  fui  niveo  candore  vefttvir  ;  qui  fuum  lac  bea» 
ium  veflris  labris  infudit .  Noftra  inciviltà  a  noi  nocivi, 
che  il  nollro  Padre, Signor  de'  Signori  tanto  facendo  eoa* 
alimentarci,!  fuoi  alimenti  non  riabbiamo  io  pregio  !  Fi» 
lios  enutrivi  \  ipfi  autem  fpreverunt  me. Grande  affilinone  , 
miei  Signori, recò  al  buon  fuo  Padre  il  Figliur  1  Prodigo,* 
tempo  che  un  lungo  numero  di  pagati  famigli  nel  pater- 
no 
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.»oior  di  padre  no  P«l««o  «»       grande  trattato  ,  ed  egli  tolontlrio 

in  veder  ,  ch'il  fabro  delle  fuc  feiagurci ri  compagn ia  di  animali  immon- 
de deTVe™'  dM«  animale  immondiffimo,  chc  ì>cr*  »  all'ombra  d'uoa^. 
atofltrcoft.  '  Quercia  fi  pafeca  di  ghiande,e  fi  moria  della  fame,e'l  con- 
fettava ,  Fame  pereo;  quella  fteffa  amarezza  dal  canto  vo- 
lerò fietc  abili  à  ctgionarc  nelcuorc  veramente  paterno  di 
Crifto;  mentre  nella  fua  Menfa  incriltiantti  l'Indo  ,  e'I 
•  Moro  banchettano  alla  grande  ,  e  voi  (uoi  figli  Primoge- 

niti,digiuni>famclici,morti  ve  oc  attenete, baraccando  lei> 
voftre  fuftanze  colle  Meretrici,  ne'  cui  proftriboli  col  per- 
duto Capitale  della  Gracia,  (ì  perde  quello  della  Fortuna, 
ed  egli  non  lafcia  d'invitarvi  à  quel  Tabernacolo  ,  dovc_* 
alla  voftra  fame  (là  pronto  il  più  gratiofo  Vitello  dcgl' 
Ifhelitici  armenti,  e  v'e  una  ricca  Guardarobba,chc  tiene 
allcftite  alla  voftra  nudità  le  bianche  (loie  io  vedi  Noz- 
ziali,  cv'c  una  pretiofa  Gioielleria  ,  che  riferba  gl'ingem- 
mati  anelli  à  voftri  matrimoni!  .  E  voi  ne  a  tanti  inviti 
rifpondete  j  ne  al  lume  delle  tante  vedute  calamità  col 
prodigo  ravveduto  ,  vi  ravvedete  ?  Non  efee  per  ancora-, 
da)  voftro  cuore  quel  dogliofo^rfc^t/i  in  Calumtoè  quel 
follecitc, Ibo  fià  Pattern  me*m\  Così  àifprczzate  un  Padre, 
che  con  una  medefima  vivanda  con  tutti  i  più  dilettoli 
fapcri  condita  vi  offerifee  ogni  opulenza?Egli  Padre  ama- 
tifiìmo  fà  per  voi  le  parti  de'  Padri  tutti  più  amanti ,  e  voi 
có  eflb  lui  fate  le  partì  di  tutti  gPiograti,e  figli,e  nò  figli. 
Crucciofo  difpctto  da  periona  meo  nobile  fi  fà  à  gen titilli. 
ef  ma  Signora,chc  fi  fia  degnata  di  lavorargli  colle  proprie  fue 
effetto  diurno-  mani  un  laporitoMaoicaretto,e  poi  fe'l  vede rifiutato.que- 
revoiezza  non  ft0  ftcfì0  difpetto,e  fe  ne  dolerebbe,fe  capace  fofle  di  dolo* 
gwduo,  re,da  voi  fervi  ingranditi  G  fà  al  voftroSignore,chehà  vo- 
luto coll'Eucariftia  cófettare,  perle  voftre  mortali  agonie, 
dilicati  intingoli, Celefti  iciloppi, regala tiilìmi  diftillati  di 
gratie,  Vitalizimi  con  fumati, che  non  vi  confumano  j  òfe 
vi  confumano  in  nutrir  fiamme  d'amore  vivinco,danno  al 
voftro  cuore  immortale  la  vita;E  voi  con  ottufi  palati,oau« 
feate  deli  tic  sì  falutevolilAfifamatevi  voi  di  quelle  beatiliì- 
me  Farine, che  mangiarle,  è  inghiottire  Beatitudini  .  La-, 
ftefsa  fame,  quando  più  ci  tormenta  ,  é  qui  più  dclitiofa~; 
poiché  é  sì  pregiato  quel  Pane,  che  ha  per  d  i  l  peri  la  l'£m- 
pireo  5  per  Difpenfiere  un  Pontefice  ,  Aùiì  è  Difpenfierete 

Pane 
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Pane  è  un  Numt;e  fe  fteflb  in  più  pini  uno,  e  lo  fteffb  fem-  ... 
prc  è  molti  fi  difpenfa .  Quam  dtiiciofa  fame  affligitar,  il  ^  ^ 
fe  p  p  e  dìr,il  Santo  Porporato  Pier  Damiani, per  che  il  pruo- 
vói  q»i  Cceleslitpromptuarii  dapibus  faturatur  %  cui  Calum 
fit  Ccllanttm  5  Coelefiis  Promus  exhibet  Minifterium  I  Ahi 
quanto  di  ("pi  a  ce  al  mio  Signore  quell'anima  »  la  quale  or*  \ 
mai  ftomic«ndo  le  Tue  dolcezze,  ruggendo  da  quell'Alta- 
re,ove  egli  fteuoé  vino,  Celliere,  e  Cellararìo,  per  Tua  col- 
pa non  pud  colla  Spofa  attedile  :  Jntroduxh  me  Rex  itu 

Co  Ilari  a  Cha^ 

Quel  torco  villino  ,  che  fi  ri  1  magnanimo  Donato-  Traforatoti  a 
t acquando  ilfuo  dono,ò  fi  trafcura,ò  fi  ricufa ,  appunto  fi  l*nto  *>00°  ««• 
fa  da  noiàCrifto,quando  l'Eocariftja  -,  in  cui  egli  à  noi  è  s,unofilCfift'i 
gciitrofi  ffimo  dono  ,  e  Donator  dì  tutto  fe  fteffo  ,da  noi 
nonfigradifce,non  gradita  fi  traiafeia,  trai  a  (cista  firifiu- 
ta  •  Ammirabile  dono,  in  cui  il  ricco  del  tutto ,  per  arric- 
chire noi, comparve  povero,  bifognofo  .  Vfquo  nunc  tuus  £ 
Domi»ms  'Deus ,  ne  parla  contra  Marcione  Tertulliano,  *4% 
tue *e protravi t  panem ,  quo  ipptm  corpus  fuum  reprafontat, 
oùam  iu  Sacramentis  proprUs,  egens  mendìcitatibus  creati*. 
Sentimento  non  sò,fe  più  fententiofo,ò  più  audace.  Di  OM  „  .  _~ 
che  cofa  ha  bifogno  Crifto ,  in  quefto  Sacramento ,  in  cui  &  "*  dcI  Dtfl 
foffiede  il  tuttofo  cuic  impaffibile?Potra  di  nuovo  patir  Uetimeatt  roC 
fame, e  lete  nafeofo  fotto  il  pane,e'I  vino? Potai  nuocergli  pti*icttfta!c&- 
il  caldo, m  eri  tre  qui  egli  fiori  Ice  albero  di  vita,  alle  cui  om-  ffle  4i  M  tkt» 
bte  frefehiffime  ne*  loro  eftivi  ardori  prendoo  rifriggerlo  l™^tc%'o* 
le  anime  più  abbracciate?  Porranno  qui  l'invìdia, e  l'odio  come  duomo  , 
degli  Ebrei  macchinargli  un'altra  volta  la  morte,  fe  qui,  €0^A^lif^'l 
Come  in  Cielo, regna  immortale?  Maino.  E  poi,fe  qui  dal*  forma!0  "  ' 
lo  ftefio  Tertulliano  fi  dice  Crifto,  qua  l'è,  Dominus  Dtas, 
come  un  DioPadrone  qui  fi  deferive  indigente  ì  Che  gli 
manca  ?  Egens  mendteitatibus  creatisi  Intendo  bene  quel- 
li frafe  antecedente,  Nee  reprobavit  panem,  quo  ipfum  cor» 
pus  fuum  reprafentat ,  frafe  tutta  Tertnlliana,  lignificante  P*m*iì*> 
lo  fteflo,  che  rem  prafentem  f acero  :  onde  tanto  è  dir,  hu  ^^àILm 


corpus  fuum  rtprafì  atavi  ttqu*nto  è  dir,  prafens  iffecii  /.j.  « ,  p.ét  S*. 
frbfptcìebus panisi  Crifto  dunque  fc  prefente  il  Ìuo  Corpo         9  7u*rt. 
nel  pmejva  bene;  in  qual  fenfo  però  ,  pexrapprefentareà  £2*  ' 
noi  il  fuo  corpo  ogm.it  mendicitatibus  creati  s ,  mondici  tati» 
fot  Cmttris  ì  A'  me  pare  ,  che  all'in fegoar  de'  Teologi  t 

Gggg  clTch- 


Digitized  by  Google 


6oi        Le  GiuJIc  Lamentàtizél 

SuArt*  d,  Em<h.  effendo  C*T9  Cbrifti  infìrnmentum  ce»} «r,tt»m  Divietati  » 
174*».*.  volle  quel  grande  intelletto  lignificarci,  che  l'umanità  di 
te* }<  Crifto,  per  allettare  con  guftofa  ,  e  veduta  figura  à  cibarli 

del  fuo  corpo  i  ooftri  palati  »  come  caufa  ioftr  urne  nulo 
ottenne  dalla  Divinità Creatrice, alla  quale  era  unita,  che 
in  finn*  fervi  mi  annientata  la  foftanza  del  pane,re(taQero  fenza  il  lorfog- 
pttremOrtnoM-  «etto  d'inefione  gli  accidenti ,  e  con  quella  fpieeationc-. 

retpMlormn  eit  *     **  ...  r  •  •      r   r    r        •  •         r. ~  b 

data  ali  ardita, e  lpmtola  rraleggiatura  ben  Li  può  dir,che 
SHsi.tMff.Lo*.     amante  l'umanità  di  CriGo,per  noi  dalla  menìa  del  Crea- 
tore limolino  pochi  briccioli  »  gli  accidenti  del  pane  ,  ri- 
marta  povertà  della  perduta  fottanza, mendicate  mendici- 
tà di  nature  trafoftantiate,  mendiche  di  fcftegno  .  In  p.f 
ne  Corpus  fuum  reprafentétvit ,  egens  mendicitàtibus  Crea» 
torts.  In  quelle  meoomezze  così  miracolofamcnte  efiften- 
ti, per  le  quali  habbiamo  guidabile, e  gullaro  un  Dio,f  può 
1»  t  *dv*r  M*r~  ^ctìvexe  contra  ogni  miferedente  dello  ftelTo  Tertulliano 
ej»n.  c.  M.         il  detto  :  In  modici*  nt  de/picias  Crettorem  .  In  quelle  ac* 
cidentali  mefehinità  fi  ammira  la  grandezza  dell'amore, 
Col  quale  Dio  Fatto  già  huo4So,efl.cndofi  tutto  ànoi  dona- 
to,come  ipollaticamente  unito  alla  noftra  umana  natura, 
cercò  nuora  maniera  di  ridonar/7  à  noi  ,  e  Sacramental- 
mente con  fifìco  contatto  fi  unì  à  nollri  corpi  perpetua.» 
$*rm.dtC*nAD9.  donazione  del  fuo  Corpo  Sacrato  .  Cibus  hic  verus^& fin* 
ni*.*?**  s»*rtt.  Certtsync  fcrilTc  San  Cipriano,^**  fpeciem}  &  Sacramentum 
MA.fnpr*  tHétm  m  taUu  Sa„£iificat .  A>  taDt0  Donativo  qual'é  la  vollra^ 
Riverenze  efiet-  corrifpondcDzi  ?  Non  penfate,che  per  voi  ioddisfacciano 
ie.naTgraiicT  à  Crillo  ì  Templi  con  riferbare  l'EucariAia  in  Cullodie 
d'oro, fé  le  voftrc  anime  le  fono  di  ferro  ,  con  non  ricever- 
la,ò  con  riceverla, come  non  fi  deve, con  non  volerne  elTe- 
re  vivi  Santuariida  lei  llelTa  Santificati.  Oltre  à  ciò  »  iru 
quante  Baronie  gli  Argentei  piatti  de' Baroni  fi  confer- 
vano io  ripolligli  di  ccdro,e'l  corpo  diCrillo,da  Coi  hab- 
biamo tutto  l'argento ,  e  l'oro  tutto,  fi  cullodifce  in  poco 
vii  legno  tarlato  ?  Che  fplendide  credenze  il  veggono 
selle  Sale  de1  Principi  per  piattelli  difpofti  al  fcrvjgto 
della  tavola  ?  All'incontro  perche  poco  da  molti  fi  crede, 
in  tante  Città  de'  fedeli,  che  miferi  altari  fi  guardano  per 
quelle  Eucariftkhe  Farine  ,  come  Eucari(liche,fopra  ogni 
pregio  incomparabilmente  pretiofe  ?  Ahimè  ogni  dece- 
volczza  d'Altare  loro  dovuta,  none  univcrlale$ein  moki 
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uoghi  mancalPoco  import», che  nella  folennità  del  San* 
i (Timo  Corpo  di  Crifto  volino  per  aria  le  girandole,  ruo- 
e  compodc  dì  fuochi  lavoraticene  ornate  le  Città  ccmpa-  " 
i  Teano  tante  Chiefe  ,  fé  i  cuori  de'  Criftiani  fono  ftalica 
>er  l'immondezza  ,  caverne  gelate  Tenia  una  feint  illetta-, 
l'amor  Difino.  Poco  importa,  che  delle  Quarantore  i  di- 
egni  fiano  teatrali ,  fé  adeflo  di  quefta  Chiefane  fate  un-, 
eatro  di  cicaleria  »  Gradifce  il  mio  Signore  gli  ofTequì 
fterni  «quando  eglino  fono  dagl'interni  accompagnati. 
?uid  retribuam  Domino  ,  prò  omnibus,  qud  retribuii  mthi  ì  T/i/.i  j.*.;  6-4. 
Dimandava  David,  e  con  profetico  fpirito  da  parte  d'o- 
rni buon  Cridiaoo*  folca  dire  ,  io  mi  riconofeo  coti  op-  Communicirfi.è 
>re(To  da  i  tanti  benefici,  ch'in  ogni  forfo  di  tino, in  ogni  ifmnncìtli. 
>atticella  di  pane  confegrato  io  ricevo  ,  che  mi  diffido  di  ciò. 
>oterc  io  qualche  parte  à  tanto  Benefattore, al  mio  Signo- 
e  foddisfare:  e  lo  ftcfTo  Da? ide  à  fe  fteflb  ,  anzi  lo  Spirito 
tanto  à  Davide  rifpondca,  Calicem  [aiutarti  accipiam ,  mi 
1  fior  biro  il  Calice  della  Salute:  Per  quello  Calice  Salutare 
jli  antichi  Padri  *  eia  Chiefa  intendono  la  Sacra  Eucari- 
tia;e fiamoammaeftrati,chc  prender  l'Eucariftia, èfoddif- 
are  à  Crifto  per  l'Eucarìftia:  cibar  fi  d  ì  Crifto,  è  foddisfare 
1  Crifto, che  fi  fi  noftro  cibo. Chiunque  riceve  con  cuore^j 
puro  quefto  gran  dono  del  Corpo, e  Sangue  Divino  ,  fod* 
disfa  al  Diviniamo  Donatore.  Nuovo  magistero  di  corri- 
fpooden2a,  à  voi  cara,  ò  Bonificati, fi  propone;  eoo  avva-  collo  fteffi>  t*. 
erri  del  dono ,  voi  corrifpondete  à  quanto  liete  obbligati-  BO  feMh&eeia- 
Se  tal'uno  ti  donafle  mille  fcudi,ed  altro  da  te  non  eligef-  £°l  ef,amoSra* 
fe,fe  non  che  à  tuo  bene  da  te  medefimo  fi  trafficaflerottù 
:he  ne  fa r c ft i  pronto  ricevitore, non  li  tenereftì  otiofi  .  Vi 
dà  Crifto  col  Sagramento  un  teforo  >  vuole,  che  da  tutti  fi 
rtceva,e  che  da  tutti  à  loro  utilità  s'impieghi  :  £  voi  non 
re  ne  volere  avvalere  1  Cieco  (conofeitor  del  proprio  be- 
ne, e  dell'altrui  amore  farebbe  chi  non  porrebbe  in  fac- 
cenda l'orodonato:  più  ciechi  feonofeitori  di  voi  ftcflì,di 
tutto  Crifto  fietc;mcotre  non  v'approfittate  di  tutto  Cri- 
fto donatovi.  Communicarfi  fpeflo  è  appagarlo;  il  Credi- 
tore qui  de'  crediti  fuoi  fi  paga;fi  fa  debiro  il  credito  ,  rio- 
gratiamento  la  gratin, contributione  il  dono;ch'inrerpre« 
tandofi  l'Eucariltia  grattar  am  attio ,  il  beneficio  dirieoe^* 
gratitudine  dlfe  (Itilo,  ed  un  certo  rendimento  di  gratie. 

Gggg  2  Chi 
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Chi  fre quen*  degnamente .i'fiocorffti, ,  con  €fli  ad  ^ 
io  nobile  manie»  .1  debito  di  gratitudine  contraccambi., 
Awnm».»;*  «Icioglic.  Ouomodo  entmtliter,  acutamente  ri  dimanda 
*  *«  Celada,  pojfethomofublime  hoc  Benefici*»  riti  exoU 
*   •  */r#  ,  «4?         mtt  beneficium  forti  &  gran* ,  <Jr  fa. 

jf^M  afro  ?  QMidritriknm  Domino  prò  omnibJs  iéé 
rembmtmibiì  Cahcem  falutaris  *ccipi*m  .  Voi  di  tanto 
Calice  non  ti  curate  ì  Acremente  fe  ne  duole  il  mio  Si- 
gnore in  eflo  non  voluto:  nutrìo,  & fpernitit  mei  Chi 
g.a  nobile  pretende  per  ifpofi  una  donzella,  fi  lagnacene 
sfoniaiufo  non  il  "riutoje  molto  più  fi  rifente,fe  colei  à  fpofo  men 

nobile  s'appiglia:  Tuole  Crifto  Sacramentato  fpofarfi  col- 
enoftre  ao.me  indegniffime,  ed  elleno  ,  per  ifpofarfi  co' 
terreni  piaceri»!.  nfiutano,meritamente  egli  fe  nefdeant: 
t  pure  volendo  in  noi  quefto  fuo  fponf.litio  ,  per  alimen- 
tarla noftra  povcrtà,dovrebbe  in  ciò  e/Ter  da  noiaflccon- 
dato:F4o/r,  direbbe  colla  fuafpiritofa  vivezza  Tertullia- 
U*Utr.  no>«'*»'<  <*<  "  impetrare,  cjuem  quetidie  pafat:  Non  v'hà 

Cn!'0,V.0,?1,a.fpor°30gnuno  ,0  rì«ntrPofo invogliato,  no 
▼  ha  chi  1  amiamantejogn'uno  lo  difama  amatore,pcrch« 
non  vhi,chi  fi  difponga  con  ognipurìra  à  pslccrh  della 
lue  carni  purificatrici .  PafcoJi  Sacrofantr,aIIe  mondane* 

utilità  utiliffimi,e  pet effe,  né  pur  da'  Criftiani  debitamen- 

o^DcnV"**  tf5oiPlowti^ttneftei  m»c>  Signori,  fitibondele  Campa, 
1-1  ene*  gneinteconde  le  oliveperdute  le  viti»infruttuofe  le  frut- 
ta,ifteriliti  i  feminati?  Tutte  quefte  difgratie  v'avvennero, 
perche  in  quell'Altare  con  viva  fede  non  fupplicafte  pto- 
pitia,  quella  pafta.reale  ammafTata  di  tutte  le  abbondanze 
à  goccioloni  di  rugiade  ravvivanti,  la  felicità  d'ogni  ca- 
reftia,  l'Eucariftia ,  benidittione  di  tutte  le  benedizioni, 

lii.t.i»Gtn.e.iS.  P*nem,ve  ne  fa  vello  con  Rupcrto,  qnem  folus  ipft  produci* 
de  rore  Calit&  de  pinguedine  terra . 

Vi  gloriatedicoglicredall'Accademicacrufca  il  pili  bei 
rcrnJcior.  dir.  Fior  delle  voci  etrufchc  ?  E  chi  vi  ritira  di  cogliere  dalla 

t?^*™*®"  »  fiore  belliffimo  delle  opefeCriftiane, 
il  fiord  ogni  buon  parlare,d'ogoi  buon  fapercd'ogni mi- 
glior farcii  fior  d'ogni  contento  ?  Forfè  vene  diftacca  la 
cupid  igia  dell'oro,  fempre  da  voi  cercato,  e  non  mai  otte- 
nuto? Sciocchi  avvedetevi ,  che  quel  Dio  nafeofo  oel  La- 
tjoiSaturno,  «dorato  pei  ptimo  iofcntordcile  figurato 

tno- 
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tnonetcper  prefidente  degli  Erarii ,  degli  Archivii  reali, 
ab  ipfo  SdtHMOiSctìvi  Tertulliano,/»-/»!*;»  tabula,  &  ima-  /»^#/,^/  ftIO> 
gine  ftgnatut  nummksj?  tnde  arano  prafidetjù  una  favo- 
la:ed  riabbiate  per  certo,  fe  volete  certamente  arricchirvi, 
che  lotto  il  velo  di  quelle  fpecie  Sacramentali  fi  nafeonde  lB  lei  Qgni  ^ 
il  vero  Saturno  ,  in  cui  fono  tutt'i  tefori  della  Sapienza,  ehm*, 
della  Scienza  ,  dell'Onnipotenza  Divina  :  Quivi  ila  tutto 
Ctifto  :quicon  effo  lui  per  ogni  voftra  utilità, e  onorcvo- 
lezza ftanno  le  tavole  delle  leggi  ,  c  le  arche  de'  Tuoi  de- 
creti augufti:quivi  (tanno  le  zecche, e  coll'immagine  fuau 
vi  fi  battono  monete  per  comprarvi  regni ,  che  non  muo- 
iono; quivi  fono  i  banchi, che  non  mai  fallifcono  .  Corpus 
ti*s,i  refeggia  Tertulliano,  in  pane  cenfetur  :  ab  ipfo  ctnfut  J 
utius  Divirtitatìj.  Qui  hai  un  cenfo,una  rendita  aflìcura- 
ta  sù  beni  indeficienti ,  che  danno  alla  pochezza  de' tuoi 
danai, de' tuoi  meri  ti, non  l'uno  per  cento,  ma  il  centinaio 
per  uno.  Quìnafcofo  il  vero  Dio  delle  ricchezze  fi  degna» 
che  lo  {Udo  Tuo  corpo  ti  Ha  corpo  ftabiliflìmo  di  entrate 
infallibili:e  fi  compiace,  che  ogni  Sacerdote  Tuo  miniftro» 
ti  fia  con  fovrana  podeftà  un  nuovo»  e  nobiliflìmo  cen-  Efame  fopr*  ogni 
fua rio. Ma  fe  c#*/»/, apprettai  Roraani,era  redimati  va, che  coip.i,peteflf«ae 
intorno  alla  roba  di  ciafeuno  tacca  con  cenfura  ,  e  coru  de>>ao' 
ogni  cenforia  le  veri  tà  l'adeguato  cenfore ,  noi  Sacerdoti, 
ch'ogni  mattina  celebriamo  il  tremendo  Sacrificio ,  dob- 
biamo e  Acre  rigidi  cen  fori  di  noi  (tedi  pria  ,  che  venga  à 
noi  Ctifto  Ct nlb,e  Cenfore .  Povertà  forfè  infelice  ,  la  fol- 
lecitudine  forfè  di  procacciarti  tanto,  quanto  balìa  appe-  caardarobba.  e 
na  a  cuoprirtij  &à  viveteanche  ne' giorni  più  folenni  da  £'£'"0  ilu*n 
quella  menfa  t'allontanano  ì  Voi  perciò  fiere  più  poveri, 
perche  non  vi  accodate  aH'Eucariftia;di  quella  nutritevi, 
vi  dice  il  Crifoftomo,ed  havrete  ogni  fuflìdioaper  veftirvi,  * 
e  vivere  :  Da  quella  cuftodia  vi  confola  Crifto,  con  dirvi,  n$m.  m.  *dF^t 
Ego  fum  panìs ,  ami  de  Cesio  dtfeendi  .  Con  ciò  egli  v'è  •**rw*- 
Padre  di  fameglia,e  cafa,  v'è  vitto, e  veftito  :  Habeus  ma» 
ximum  indumenttem  :  Indmimtni  Jefum  Chriflum  :  habetis 
Aienfam  Sptritualem:habetis  gratiam  fitpemèmfEt  omnia  ve» 
bis  Cbrtjius  fattus  efty&  Menfarf  fefttmentum\&  Domus, 
&         Ambi  noia  Albagia  forfè  dà  quel  trono  vi  ritarda, 
e  pei  andar  alla  bufea  degli  ambiti  onori, à  quel  trono  non  ogniooorencir 
andate?  Difoooiati,  che  liete!  fcnzaquell'efca,ch'è  la  pia  EucaciAia. 

ambi* 
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•trbitìone,e  la  religiofa  fuperbia  delle  Menfe,coit  appel- 
lata da  Stu\m\0)ttbormm  smlr$tiotviiext  d'ogni  onoranza 
digiuni  -  Quel  Cai  tre,  imparatelo  dallo  fretto  Tertulliano 
.per  coronarvi  ,  ha  due  corone:  l'u  n  a  e  l'Eccellenza  di  chi 
lo  dona:  l'altra, c  la  Purità  di  chi  lo  rice? e.  At  Lalix  bene 
Zjb.  ii  ty*rr*.  fifa  confettiti  &  de  diligenti*  Ministeri*  eommtndaius\  dc^» 
«ir.tA*.  Ceroni*  quoque  Potatori*  fui  tnaurabttur  .  L'*morc  forfè. 

Giovani  lafcivi,ch'a  lporca,e  caduca  bel)  zia  toi  porta  te, 
da  quelle  gratiofe  vivezze  del  Sangue  Nazareno  vitteof 
efiliati?  Ciechi  non  vedete  la  vera  Belrade;quefta  qui  ga« 
reggia  colle  Stelle, e  la  vince;colla  Tua  luccTofcura^da  quel 
le  Sacrate  bianchezze  rifplende  il  non  veduto  Gn  sù,C<t»- 
7sf  .7. vtr.it.    dot  Imcis  aterna  •  Qui  quanto  più  innocenti,  tanto  più  di* 
le  t  te  voi  i  fono  i  diletti. Qui  fono  vergini  le  bellezze, e  fan - 
imM  ognidiiet-  D0  Vergini. Qui  è  fen za  venere  il  vino  influente  pudicitia, 
to'  e  però  come  Tertulliano  parlava  devefi  prédere  Virgiittp*» 

livaicoa  bocca  pura.  Quid  bonum  e\ut  efti  &  quid  pulchrH 
4t  .*.f.9.i7>    ttHSì„ifrti  mentum  e  lette**  m>& viaum  germinarti  ffirgìnesì 
Maledetta  colpa  Mortale,  tu  l'unica  cagione  lei  per  la*» 
cato  d tv     Sua^c  non  fi  curano  di  cibarfi  della  Santifs.Eucarittia  i  mi- 
«Dte  l'anima"  *«*  mortali!  ben  fi  vede,quàco  fia  fervile  la  condiiione  de' 
iaH  EBcariftia.  peccatori,  che  merchiati  cò  impróto di  morta 1  itti  ai  e  igno- 
minie dal  Demonio  Tiranno  ,  trafeurano  di  nobilitarli  in 
una  di  quell'oftie.che  coll'applaufo  di  Firmico  fcco  porta- 
no le  anni  dell'immortalità  glotiofa:F«f*ra  immortalitatit 
Giovevole  me-  inftgniaS\tit  ammalati;  e  nó  ricorrete  ad  uno  diqueifrag- 
«licamentopec  méii,in  cui  Settimio  riconofeendo  Elculapio  un  Dio,  Me* 
.•gni  morbo.    dicamcnl0  i0  fteffo  Dio  Sacramentato  aflapora  ^Medica** 
Eucharifham  ì  Vi  palpitano  , e  languifcono  con  perpetui 
cordogli  ì  cuori  j  e  non  lo  riftorate  con  quel  Sangue,  ch'c 
d'ogoi  triftezza  l'antidoto  ,  edell'animo  la  fletta allegrez- 
za vitale  ,  e  di  qucfto  Sangue  s'avvera  ciò  che  fi  prefigurò 

10  quello, di  cui  fcrive  Tertulliano  -  Jugulaterum  Sangui- 
jlféHtgitk.ei9.     nem  recentem  avida  fui  comitiali  morbo  medentts  haufe- 

runt  ì  Gente  perduta ,  che  non  cerchi  io  quel  cibo ,  al  par- 
lar del  Crifologo,  Epulum  Salutiti  E  quando  cadoti  rifor- 
Tmmortaie  ri-  gerete,fc  dolenti  non  confettate  i  voftri  delitti,per  aflag- 
forgmieiuo.       jafC  DCj  Sacramento  nomato  dall'argutezza  d'Anafrafio 

11  Niccno^Pafcba  4«/r»frf*«w,autenticate  le  Pafque  di  Ri- 
furrcuioacrPcfche  pcnùeotigiuftificau>pcr  più  ravvivar- 
vi, 
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▼i,t1  favellar  d'Anfìlochio  il  gìuniore.non  correte  ali'Eu* 
caribico  nutriméco,  phtrctrHmtT„mort*lit*tis}Qox*  harer- 
viun  calamo  di  vita  eterna  sfuggiceli  fepolcro  dell'eter- 
ea morce.  Voi  ftelfi  vi  dichiarate  prefciti,mencre  non  fre-  sapore  di;Beatì-. 
quenrando  l'Eucaiiftiajhavece  à  fchifo  il  faggio  della  Pre-  wdltte« 
dcftinacione»e  l'alleggio  de'Predcftinatì. Maledetta  colpa 
mortale  \  debili  fono  con  ce  le  noftrc  forze,e  non  vuoi,  che    Peccato  debi* 
prendiamo  il  cibo  di'  Forci  !  Conofcobene,  che  tu  à  tuoi         •  •JJ^f". 
paufa  non  dai  ,  mentre  per  te  fchifano  quel  Sacramento»  E*Ucaci^Ua. 
che  Ruffino  chiamò  perpetuarti  Repuufationem ,  ferma»,  » 
perpetua  quiete  dell'anima  ,  amabil  paufa  ,  foriera  dell' 
eternità  beata .  Peccato  quanto  fei  tu  cieco  !  tu  non  ci  fai  Oppo(ìo  aliaci, 
vedere  l'amore  con  cui  Criltolalciò  fe  ftefTo  in  comelìibilc  tic*  .  taU-U*« 

perpetua  vita  à  cucci  noi  peccacori  ,  quando  da.tutci  noi  c°ntenu,e  ne 
\    r  ,  X      -ere   -    •  -\  -  EucaiilH». 

dovea   per  <  mezzo  de   Crocihllon  ricevere  più  morti 

in  una  Croce.  Padre,  e  Principe  amante  il  coltro  Giesù, 
da  v  a  Ha  1 1  i ,  e  da  figli  parricidi ,  con  ordico  tradimento  gii' 
defignato  ad  una  barbara  uccifione  defignò  di  dare  à  fuoi 
uccifori  fe  fteiTo  in  un  vivo  memoriale  di  carica  principe» 
fca,  e  paterna, Colpa  acceca tricc, tu  non  ci  fai  conofeere  un 
Sacramento, in  notte  di  PaGìone  meriggio  d'amore  !  Cie- 
chi non  veggiamo  calcolo  à  noftro  giovamento  in  quel- 
la nube  di  pane  un  Sole  ,  sfavillante  da  quel  paoe  un  car- 
bone,ò  carbonchio  di  gratie  jofìamman ti, e  illuminatrici. 
Vanii  Divinns  ,  così  nella  vica  d'Ignacio  il  Conftantino- 
po!kano,G  deferifle  daNizcCa  David»  velati  Ccleftis  C**be.  r  ,>.... 

•  j        r        i  r\  ti     1 1  •        j     i-  Fragranza  Hi  Mi- 

grati*   radios  jpargebat  .  Della  Manna   nutrice  degli  na,ediEucaiJftia.. 

Ebrei, elegantemente  diiTe  Settimio*  che  falnr»  fragtabaty 

fpirava  odor  di  Cielo,  e  fapeva  di  Stelle; e  di  quefto  Pane, 

alerà  màna,nucrice  de'Crilìiani,che  pocròdire?La  fua  fra» 

granza  hàdel  Divino, l'odore, e'I  fapore  è  ia  Divinità  Itcf- 

fa  umanaca  ;  e  voi  la  fchiface,  l'abborrice,come  fe  foiTe  un 

peftifero  veneno»  come  fe  folle  una  fciapica,e  moruliluma 

miftura  di  vifcere,e  di  midolla  ferpentine.Per  la  piti  parte 

de*  Laici  ,  non  v'è  l'ufo  di  comunione. Moltifiimi  appena 

fi  comunicano  una  volta  Tanno  per  tema  della  feomuni- 

ca  5  e  quefta  fi  teme  non  per  rifpetto  dovutoà  Dio, ed  alla  Infetidii  di  chii 

Chicfa,mà  per  le rifpcttate  opinioni  degli  Huomini  ;  c^.  l4iucuu* 

della  Fama  ,  nelle  cui  cento  bocche  anche  il  mal  Criftia- 

no  v  uol  rifoDacQbr//?!  bonus odor^aaoUi  nèmeno  per  la  feo- 
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munì  ca  fi  comunicano.  Viatori  ifortunatì  non  volendo 
il  Sacramento  per  viatico  ne'viaggi  di  quefta  f  Ìta,G  met- 
tono in  pericolo  di  non  .biffilo  Viatico  nell'ultimo 
viaggio  d'effa  per  l'altra  vita:ed  riavendolo  per  av? entu- 
ratper  meritato  caftigo,forfc  non  lo  farciranno  fjlurero- 
le .  Ormai  otiofifarebboro  i  lavori  delle  particole,  e  già 
confegratereftarebbero  Tenia  ufo  nelle  Sagre  Pi{Gdi,fe  nel 
*\un,  i*.      divoto  femmineo  Ceffo  ma  n  caffè  la  di  votione .  Due  Marie 
fi  raggirarono  con  gli  aromi  al  Còrpo  di  Crifto  morto  ,  e 
poche  donne  adeffo  con  amore  fi. raggirano  allo  fteflb 
Corpo  di  Crifto  vivo,  L'u  ne  ,  e  l'altre  legittime  Aquile  di 
Za*  *«M7.  *«  P'etac*e  ufficiofa':  Vbicumque  fuerit  corpus%$Ùuc  congrega 
m**r.mc*M4,  buuturt&  Aqutla.Suut  circa  hoc  corpus,  c'infogna  Ambro- 
g}Oyi/fqutla,q ua credunty  Jefum  Cbnilum  tn  carni  ventJSe  : 
Ao\mt Aquiline.  Tali  Aquile  co'  Fedeli  tutti  «  credenti  venuto  il  Verbo 
Incarnato, furon  Specialmente  le  Marie,  correnti  con  viva 
fede  ad  iratfalfaraare  il  morto  lor  Bene  .  EU  autem corpus* 
fiegue  Io  fteffo  Dottor  mitrato^  quo  dttlum  eft,  caro  mtat 
vere  ed  et  bus. Circa  hoc  corpus  Aquila  funt*  qua  circùvolant 
fpiritualtbus  *i///:Talì  Aquile  a  ncora  con  cu  tee  le  pie  Don- 
ne ,  che  frequentano  la  Comunione  Sacramentale  ,  fono 
quelle  anime  più  fervide  ,  che  non  contente  della  Sacra- 
mentale frequentano  la  Spirituale.  Anime  Aquiline  non- 
Dirottene  a! sa-  porgo*10  occafione  di  la  menti, mà  di  gradimenti  à  Crifto, 
cramcnio  c'im.  e  qucfti  aldoppioloro  ricolma  colla  munificenza  del  fuo 
fenn£  *  *efta  e*  amor*  il  debito  di  apprettata  divozione  .  Non  per  altro 
r     '  l'Aquila  Auftriaca,fcmprc  armata  di  nuove  penne,  abbi* 

gliata  fempre  di  nuove  piume,  fra  inatto  da  volare  alla-, 
afera  del  Sole, al  Soglio  della  Gloria  più  fublime  »  feaoru 
perche  fempre  con  tutta  la  sereni  ni  ma  cafa  ,  con  tutti  t 
,  Principi  Monarchi, con  tutti  i  Principi  Imperatori  fidi  gli 

fguardi  al  Sole  Eucariftico,è  una  volante  Congregazione 
di  offequi  efibiti  alla  venerabilità  del  Sagra tiflìmo  Cor- 
po .  Vbtcuuque  fuerit  Corpus,  caro  mea  vere  cibutitluc co*~ 
gregabuntur  &  Aquila  .  Aquilina  Divozione  trasrufa  à 
Pofteri  di  tanta  Profapia  da  quell'Eroe  ,  che  conquistato 
il  Ducato  d'Auftria  diede  alla  Tua  Dipendenza  ,  fempre^* 
afeenden  te,d?  Auftriaca  il  Cognome  ,  del  pio  Alberto  Fi- 
glio piidìmo.da  quel  terzo  Conte  d'Afpurg,  e  primo  Im- 
peratore de'  Cc/ari  Ambiaci, Kidolfo .  Quelli  in  Campa- 
gna 
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gna  suda  geocrofo  deftricre  vedendo  umil  Prete  ,  chea  Ridolfo  Aaftrfa; 
piedi  in  lontano  Villaggio  porca  va  per  000 infermo  l'Eu-  co  ««ompagni- 
eariftia,immantenente  non  fcefe  nò,precipitò  d i  fella;  e  à  tcil  Satuiffi®°. 
piegate  ginocchia  cedé  il  fuo cavallo  al  Sacerdote,  e  die- 
de il  cavallo  del  fuo  fervidore  al  Chierico,  che  l'accompa* 
gnava:ed  ambidue  cavalcanti  per  lungo  camino  col  capo 
feoperroà  piedifeguì  Ridolfo, Principe  Palafreniere  allau 
ftafla  del  riverito  Miniftro  di  Crifto ,  e  tutto  pedone  rive- 
renti (Timo,  anzi  in  cuore,ch'in  pie  a  gli  offequi  di  Cri  fio, 
Viatico,e  viaggiante;  Artione  fu  quella ,  come  vero  effet- 
to di  Religione  ,  cotanto  all'Impera tor  degli  Imperatori 
grata, che  religiofìflìma  Monaca  di  profetico  fpirito  dota- 
ra  allora  gli  predille  ,  che  nella  Tua  ftirpe  ne  farebbe  fiato 
Primo  Imperator  de*  Romani  ;  e  tanto  avvenne ,  quando 
nell'Impero  felicemente  fuccedette  alla  morte  di  Federico 
fecondo  .  Leggete  una  sì  memorabile  virtù  appretto  quel  D. 
benedetto  fplendor  deJ  Beneditemi  Scrittori  ,  appnflo  Tondi  "Abate o? 
quella  Sagra  Minerva  ,  e  pacifico  lume  dell'Olivetanaw  ,ive«no ,  i„  ar. 
Congregatone,»  ppreflo  quel  nuovo  Crooifta  dell'Augu-  iua^t  °p*|" 
ma  Ma eft  à  Cattolica,  à  gli  antichi  non  cedente  ,  che  Monarchia  a«- 
con  quarantuno  volumi  finora  alla  luce  dati,pe'l  candore  Jj*?*  ne,,a  Vi- 
di avventurato  (Me,  e  per  ogni  fregio  di  fcliciflìma  liete-  gu0  iÌ£,fo,f"" 
ratura,è  l'onore  di  fe,dc*  fuoi, dell'Ordine, del  Mondo  lct- 
teratojEda  Penna  sì  felice  redarete  perfua(ì,  che  la  Divo- 
zione all'Eucariftia  incoronò  Imperador  Ridolfo:  che  la.* 
fteffa  ne'  Nipoti  di  Ridolfo  hà  per  tanti  anni  confervato 
dell'Impero  il  Diadema  .  Altro  Ridolfo, l'invitto  Leopol- 
do Ignatio  I.verfo  l'Eucariftia,da  quella  fortificato  atten- 
da à  debellar, Ere tici, Maomettani^  lieto  tù  Mondo  Cat- 
tolico,lotto  di  lui  vedrai ,  ch'imporrà  legge 

V  Aquila  ali*  Aquiloni* ts4*flri A  *W  AttftrO,  Nelle  Mufe  a» 

De  t  rotti  brindi  volerà»  le  fchepee  de"° 
r  j    *  r>  r  ri     i  bi     a  *««o  Abate,  nel 

Formando  a  Cefar  trionfale  il  Plaujtro,  canto  alia  Mae- 

In  quella  RealVmperial  Cafa  tutt'i  Cefari ,  tutt'i  Carli  ft*  cefareacar.y, 
impiegando  l'Aquila  armigera  à  difefadel  Canolicilmo, 
fovra  gli  altri  come  Aquile  volano, mentre  in  e  (Ti  fv  ola  zza 
trionfante  un  Cri  (lo,  per  gli  almi  voli  loro  un'Aquila  dal 
CicI  con  penne  d'oro  .  Da  quella  Cappella  Reale,  ove  Sa- 
gramenrato  il  mio  Redentore  ,  Monarca  de' Monarchi 
l'Auftriaca  Monarchia  con  ifpecial  benignità  proteg- 
gi h  h  h  ge 
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tMCrnti.Msf  ìn  gerivolco  à  tutti  gli  Auftriaci,  come  à  benemeriti  dell* 
hutéf.  Eucaristia  Dominante  ,  con  impegno  di beoivoglienza^ 

materna  fi  proteda  ,  Vos  Filiot  •nutrivi^  cxaltavt ,  magni» 
ficdviiirefctreytdolefcere  vos  feci \  ynontam  vos  me  non  Jpre» 
//4<.f.4ff.r.j.      viftisfed  glortficaHis.Audtte  me  Domus  Jacob.Domms  Ah* 
ftriaicultores  mei,  ejui  portantini  a  meo  unto  :  qui gt flamini 
à  mea  vulv*.  V fatte  ad  fenettum  ego  tpfe  ,  &  ufejue  ad  canos 
ego  portabo-.ego  fecix&  ego  feramicgo  portaboù  falvabè,gra- 
aggiunga  l'  Ala  p'ìde, doflnnayillumtnattone,  impulfu^  & 
SS. Sacr amenti s,  pr<fertim  Eucharifltét .  Tanto  pui'cgli  ad 
DoRiianztmuti-  ogni  vero  adoratore  promette  ;  ma  ad  adoratori  Ipocriti 
te ,a minacce.     dccrcta  c,ftjghi ,  mcntre  eglino  non  udendolo  Padre  ,  il 
devono  udire  Giudicejeglmo  ftcflì  centra  fe  fteffi  cangia- 
no  le  querele  in  minacce,  le  minacce  in  vendette  .Ondo 
amareggiato  su  la  bocca  del  Tuo  Profeta  il  Creatore  de* 
Cicli  ne  vuole  della  Tua  materna  carità  provocata  ad  ira- 
condia giudiciaria  teftimoni  occhiuti  i  C  ieli.  Audite  Cae- 
li^Vos  Cali  in/enfles,&  in*nimes%  interpreta  il  mio  Corne- 
lnca^  t,r/4i.     Woytefles  juflé  me*  de  eis  (juereUy&  comminationisy  atejjuein 
futurù  fuis  tejles  metvinditti.Ftltos  e  nutrivi,  &  exaltaviz 
ipjì antem  fpreverunt  me  »  Veggo,ve  lo  confetto,  tanti  di- 
voti,  che  fpciTo  fi  comunicano  ,  Sacerdori  fenza  numero, 
ch'ogni  mattina  facrificano;mà  per  tale  affare  quanto  de* 
plorabile  fcarfezza  di  richiedo  apparecchio  fi  vede ,  vedu- 
ta  fi  deplora?  Sagra  F icondia  ,  acciò  i  lamenti  reftino  la* 
mentifUnifci  Ifaia  ad  Ezecchiello,e  con  que fto, A (fumé fu - 


,im  *n^up.  pcr  Tjrum  /4we»/«OT.Mondo,battczzato  Mondo, ("opra  di 
wfun^lniH-  tc  Pcr  affc»°     compadìone,  lamentevoli  voci  fi  fpargo- 


*7- 

Tymi  funt 

fi*  ,bas  tmm  fi.  no>pcrche  fei  divenuto  una  anguftiata  Tiro,una  gran  Na- 
*dl£%^kfk$  vc     contrarli  venti, da  guerrc,e  da  Guerrieri  tempeftata. 
Mtmd+irtm**.  Tanto  tù  patifet  ,  perche  anche  da'  Criftiani  più  divoti, 
ni** 'fi p*f""f>    anche  da  Sagrificanti  Miniftri  non  fi  porta  tutto  il  ri- 
criftraniii  bu-  fpetto  interno,ed  cfterno,  dovuto  all'HuomoDio,  Padro 
tacitata,  perche  delle  Sante  unioni,  e  della  Pace  unitrice  de*  cuori, aggior- 
«Jt^n£  oantefeconet  Sagri  Altari  \  e  dalla  più  parte  de' Fedeli 
Aia  pacifica.       non  fedeli  pili  s'inchina  un'Huomo  in  tiria  porpora  ve- 
duto, ch'un  Dio  creduto  in  Sagrato  velo.  Tiro, con  abitar' 
sAt*d***A *siuf>.  in  introita  marisyCìoè  nell'Ebreo,/**/*  Oftidy  ne'  porti  del 
v'u*  fa"";"17'  mare, con  efler'una  Ifola  di  molti  porti, tutta  naufragò;  fe 
tù  non  vuoi  naufragare)  devi  haver  per  tuo  porco  l'Odia 

Sa- 
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Sacrofanta  ;  e  per  liberarti  dalle  procelle  delje  nemicho 
battaglie,  efdama  con  fiduciale  riverenza  ,  O' falutaris 
Hoslia,  a  ut  Coelt  panda  Oftsum  :  fall*  premunì  boftilia  :  da 

roburyfcr  auxiHum  .  Ahimè  come  ci  portiamo  irriverenti  Irriverenza  oa- 
con  quell'Ottia,  efpofta  per  recare  à  noi  ogni  ajuto  di  £§£tlfcewi 
anima, e  dicorpo  !  Oftia  falu  te  voli  ffima  per  noflra  colpa 
non  fi  fperiroenta  tale  .  Con  quanti  peccati  volontaria- 
mente veniali  fi  confagra  ?  A  noflro  danno  ridonda  l'im- 
pedire con  tali  raffreddature  no  caldo  maggiore  , che  all' 
anime  voftre  feco  portarebbe  la  Gratia  Sacramentale  ;  e 
non  efibendofi  una  totale  venerazione  à  Sacramento  tan- 
to venerabile ,  con  ragione  lo  ftcflb  Crifto  fé  ne  querela. 
Filiti  cnutrivi,&  ex  alt  an:  ipfiautem fprevtrunt  mt .  Cosi 
deprezzato  inquefto  Miftcro  nutritivo  lo  ravvifo,che  più 
d'una  volta  havrebbe  h avuto  largo  campo  da  mutarle  pa-« 
terne  querimonie  in  ire  fulminatrici  .  Ahi  quanto  infieme  ^"[fpondem" 
colla  Chiefa,(ua  Spofa  per  noi  addolorata,  fi  lamenta, e  fi    ai  sacetdocio. 
duole  di  noi, che  Tuoi  Sacerdoti  alla  giornata  nell'Altare 
Confagranti ,  fuor  dell'Altare  nel  giorno  viviamo  Sacer- 
doti non  confagrati!  Non  credo  a  Fama  rapportante ,che 
Sacerdote  diffamato  in  parte,  facrilego  Sacrifichi.  Se  vi 
folTe  Miniftro  cosi  indegno  ,  che  per  non  ifcandalczzarci*  .     .  . 

.  ,         ,  ,0.  /•        i  ••  •  AtrocnidiSacn- 

con  celebrando, con  celebrare  Icandali  maggiori  commet  iCgi0, 
telTe:  Se  vi  folTe  qualche  giovinetto,  che  per  vergogna  ta- 
ciuta qualche  ofeenìtà  nel  Confeffionale,  lenza  vergogna 
nella  Mcnfa  ficibaiTe  del  Vergine, l'uno,e  l'altro  inicdano 
ouàtosù  quella  séteza da  Paolo  Apposolo,  fulminata, Qui  _    -  . 
manducale?  btvtt  tndtgney]udtcium  Jwt  manducai,  O  bibit, 
non  di udtcans Corpus  Domini,  fulminando  di  eta  la  Boccia 
d'Oro.  Da  quella  intendano  ,  che  un  tal  Sacrilegio  è  uiu 
nuovo  Deicidio;  con  cui  eglino  limili  à  gli  antichi  Deici-  NuoyIc. 
di, rei  fono  del  Corpo  ,  e  Sangue  dcll'umanato  Dio:  Gli    UOVl  IU  Cl* 
Ebrei  CrocifilTori  con  ferro  crudele  fvenarono  io  una  Cro- 
ce il  Corpo  di  Crillo  ,  che  s'era  già  dato  in  Sacramento; 
ed  eglino  colla  temeraria  lancia  di  Sacrilega  irriverenza-, 
trafiggono  lo  (ledo  Corpo  di  Crifto  in  atto  Sacramentato 
nell'Altare.  Simili  a  gli  empii  giudei  in  ribaldarla  ,  fimili  *ei  di  l:C*  fe- 
eder dovrebbero  in  penalità:tanto è  reo  di  lefa  Maeftà  chi 
{traccia,  quanto  chi  allorda  la  Porpora  Reale;  e  tanto  all' 
uno,  quanto  all'altro  lo fleflb  caftigo  fi  deve .  Così  tanto 
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è  reo  di  offe  fa  Maeftà  Difina  chi  à  Crifto  il  Real  Manto 
del  Corpo  lacera  eoo  mano  (picca  ta, quanto  chi  dal  canto 
Tuo  lo  cootamina  con  un  cuore  immondo. Tanto  all'uno, 
quanto  all'altro  s'hà  per  preferitto  un  medesimo  fuppli- 
ihmìi  6i.  ad      ciò»  nam  fi  >  hà  favellato  il  Cri  foli  omo  ,  rtgiam  contami* 
wtothrttK         ntHtts  pur  pur  am  Jimiliter  puniuntur  ,  ftcut  &  difeindentes* 
non  e/i  dt/fimilo  'Domini  Corpus  impura  mente  jufupientes  , 
tandem  fubtre  vinditlam  cum  bis, qui  clavis  ipfum  dtfctdc- 
rum.  E  quefta  feconda  CrociHtlione  è  della  prima  pili 
fionc  *   rCC'     temerariamente  audace,  poiché  con eflai  Sacrileghi ,  per 
quanto  tocca  alla  loro  irreligiofità  ,  pretendono  di  podi- 
bilicare  l,impollibile>di  uccidere  non  il  pa  (libile, mà  i'im- 
pa iTibiie, l'immortale  Redentore  regnante  nella  deftra  del 
Padre.  O'  di  (omini  fceleratezza  ardimento  maggiore  ! 
*  Che  cofa  più  iniqua  »  più  iniquamente  audace  ,  che  tentac 
di  tradir  un'altra  fiata'il  già  traditoci  Crocifiggere  il  già 
Crocifitto,  di  difanguinar  il  già  tutto  in  fangue  per  noi 
dirfufo  Amore  de  gli  huomint  ?  Quicunque  manducavtril 
panem  hunc ,  vel  btberit  (^alicem  Domini  indignò  ,  rens  erit 
Cor  pori  s^&  Sanguini  s  Domir.%.  Chi  con  profontuofa  inde- 
gnità s'accoda  al  Sacramento  ,  facendoli  reo  del  tradito» 
,  del  CrocifilTo  Dio  ,?ravioris flaoitii  confcius^Ccnvc  faggio 
e  5.-».  io  f4r-jr.  Interprete,^*)?  tterum  Chrtslum  prodti>&  cruafigtt.Enot- 
t  j.  oiità  è quefta  così  acerba  al  cuore  di  Crifto,che  vedendo- 

la egli  unica  col  tradimento  nel  finto  Di,  ce  polo,  co  tic  per 
isfogo  del  fuo  cordoglio  ne  difle  à  i  Difcepoli  ,  Vnus  ex 
vobts  tradet  mr^qui  manducai  me  cum  \  tutti  fé  ne  rattri- 
pS^Xx^  ftarono,  eciafeuno  credendo  più  al  Maeftro,  che  vedeva  i 
cnori  di  tutti,ch'à  fe  ftelTo^imido,  e  follecito  dicea  :  Ahi 
farò  io  così  ingrato, coti  empio, che  abufandomi  del  favo- 
re» con  cui  il  Signor  di  tutti  mi  tiene  nella  fua  menfa»  in- 
ciamperò in  tale  eccedo  con  tra  lo  fteflb  Signor  »  che  pet 
amore  m'ha  a  tanto  grado  folle? ato  ?  Numquid  ego  ?  Tut- 
ti quelli  nuovi  traditori  »  nuovi  Crocifìffori,  che  l'animo 
amaotiflìmo  di  Crifto  inafprifcono,fono  nuovi  Giudica' 
al  dire  di  Beda  non  danno  il  Figliuolo  dell'Huomo  à 
in  tattnAC*?.  14.  Giudei  peccatori  »  Stdtamen  peccatoribus  mimbris  fuis  y 
^4rr'  onde  contra  loro  non  afpettino,  che  rifufeitino  Crocifif- 

fori  i  barbari  Romani  »  giacche  eglino  fteflì  in  mangiar  le 
cacai  diCiisù)fooo  ca melici  oi  se  «cm  ;  in  una  felva  non 
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gìàdi  orrori>ma  in  una  meo  fa, giardino  diamon\con  ad- 
dentar l'Agnello,  fono  cinghiali  addentatoti  di  fé  mede** 
fimi,  e  loro  in  atto  invilìbrlmente  avviene  unadifgratia 
'    non  diflomiglicvole  à  quella,  che  prefeote,e  non  vedutsu 

avvenneall'infclicc  Rè  Chcncro.Queftì  à  torto  havea  uc-  rrincip*  mono 
cifo  il  figlio  di  Fenella.ln  coitui  il  dolore  paterno, per  ef-  in  lauto  convito» 
fer  profondo  non  fi  fé  tolto  fentire;  fìmulò  à  lungo  l'ora- 
fa: c'1  fingerla  fu  inventane  di  macchinata,  ed  accertata 
vcndettajcomecche  ne*  gravi  rifencimenti  s'hà  per  Segre- 
taria fedele,  e  per  conigliera  fagace  la  fimulatione  .  Im- 
ma fc  he  rato  di  viva  allegrezza, il  Cavaher  offelo, il  Fenella, 
quando  vivo  ancora  gli  palpitava  il  cordoglio,  banchet- 
tò alla  grande  in  villa  amena  l'ucc'fore  Auguito.  Già  il 
palato  dell'Ospite  coronato  vede  cofpicuc  vivande  ;  già 
l'occhio  gufta  fa  poro fe  proiettive  ,  fabbricate  à  più  tro- 
fei ,  à  più  trionfi. Tra  quelli  fpicca  in  vaga  (tatua  DonzeU 
letta  bellillima, così  al  vivoerfiggiata, ch'in  lei  naturatali' 
arte  fi  riconofee  fchernita  «  mentre  con  ctcftrezza  tale  da-, 
manierofa  mano  porge  aggradevole  pomo  ,  delitia  pri- 
maticcia di  fing^rYarboreto  ,  che  ne  invoglia  il  Rè  fpet- 
tatot  curiofoj  ftend'egli  l'avida  mano  al  pomo  bramato, 
ed  ecco  da  un  rifono,  né  veduto,  ne  preveduto  fcrocca,  e 
feoccafi  un  nembo  di  lame, che  lo  trarhgono,e  lo  lafciano 
morto. Non  altróde,che  da  Donna  ipocrita  può  prevenis' 
un  tanto  faettume;anche  fintele  donne  fulminanojanche 
fi  a  tue  fono  mobilia  nuocere  :  per  uccidere  Rè  ,  turcaflo, 
dardo, arco,  e  arciera  è  l'ombra  fola  d'una  Donna  .  In  ver- 
ziere delitiofo  Cheneto  alle  lulìnghe  d'un'Eva  falfa  morì 
Adamo  vero.Voifacrileghi,che  tante  volte  folte  Cheneti, 
non  Rè, ma  fchiavi  delle  voftre  pa(Tìoni,in  cercar  di  ucci-  Longanimità  tu 
derecon  efecranda  ingiuria  l'immortal  Figliuolo  di  Ma-  Criftoofèr». 
ria  j  ed  egli  non  mai  con  voi  è  (iato  l'off.* fo  Fenclla  ,  che-, 
t'habbia  fatti  morire  nel  fuo  banchetto ,  al  quale  fempre 
a  voftro  bene  v'ha  invitato  con  amor  lincerò,  e  paterno» 
come  meritavate  ,  à  colpi  di  repentine  faette  5  avvertite) 
Che  tanto  un  di  accadere  vi  puote  Iddio  àtffimulans  ftc-  s  IU 
tata  hominum  propter  panitentìAm^  perla  voftra  indurirà-, 
impudenza  non  potrà  più  diflìmulare  i  fuoi  giufti  furorL 
Voi  intanto,  fcnz'awedervi  vi  cangiate  quella  mcnfa_  , 
amabil  giardino  di  pomi  vitali  in  formidabile  bofeo  di 
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«■«neghi  ucci-  mortili  (Bone  cicute.  Vói  vi  voltate  quelle  bianche  figure 

foùdifc  iiciiì.    delle  fpecie  Sacramentali  in  nere  faretre  di  dardi, in  orri- 
de nuvole,gravide  di  fulmini  vendicatori  .  Voi  cor.fape- 
voli  de'  voitri  non  conrcfhti  delitti, in  prendere  quel  boc- 
cone Eucariftico»ccn  nuova  morte inavvedutamente  rao* 
rite  :  e  fiete  i  Fencllì  faeuatori  di  voi  (le (Ti  in  un  convito 
di  vitalizimi  piaceri,  mentre  più  fieri  del  fiero  Cheneto, 
ardite  di  oltraggiarci  morte  nello  fteflb Tuo  banihrtto  il 
Banchettante  Dio.  Ciechi  non  vedete, che  cìa  quel  Cali- 
ce con  tra  voi  un  Taciturne  diluviale  s'avvera  quanto  sùlcw 
voftre  perfone  pianfe  preveditor  funefto  un  Davide. Pinti 
f/à/.io.v.f.       fuper  peccatore* JaqutoSyignìt)  &  fulphnr,  fptntus  procella- 
THntypars  Calicis  torum  .  A  voi  le  o(he  fono  oftili,e  battili, 
anelo  ch'cilendo  l'Eucariftia ,  al  comune  parlar  de' Savi 
RequiCto  di  s6- una  Incarnatione  efteofiva  ,  ampliata  ,  voi,  mentre  pec 
non  diane  indegni, dovrefte  in  voi  fte(lì,al  fentir  di  dot- 
£ti*d.  ,hì.  far.  ta  Mente,riftarapar  l'innocenza  battefimaIe,/^/r£/»e/»f0>». 
.tiutui.  timentiam  ,  ima*caftirnonia  ,  emulatricc  della  Verginità 

Mariana, nei'a  quak  s'incarnò  lo  flcflb  già  Sacramentato 
Giesù,  con  immondezze  à  quella  oppdW  ,  lo  Ut  Ilo  Giesi) 
v'invi  Acera  tef  e  ivifceraie  in/ieme .  Per  coftoro  la  sfera  del 
Sacramento  ècrtbun.?le  di  giudicio  ,  il  Calice  è  urna  di 
Sa flolmi  neri,giudiculi,ii  Pane  mangiato,  c  pafta  intrifa 
di  tofficodecrctorio,il  bevuto  vino  é  veleno  incognito  \  c 
in  Kundcm  f*ut,  vio°  dc'  condannati .  Qui  manducai ,  &  bibit  indigni, 
Jicum.  judteium  fbi  manducati  btbtt>  Damnationcm  extremam  , 

fpiega  Anfelmo  .  La  prima  foja  laerilega  comunione  ,  f u 
Quanti frcriicgi,  l'ultima  loro  dannationei  la  feconda  Sacrilega  comunio- 
^;£au»««i«-  nefù  confermazione  della  loro  dannationc  eftrcma:  e 
quante  altre  comunioni, reiterarono  con  facrilegio  ,furo- 
noalcreccancr  loro  finali  ,  ed  ultime condannagioni  :  ed 
ogni  loro  prima  facrilega  comunione,dopò  qualche  tem- 
po dì  frapofto  ravvedimento  ripigliata, e  pure  l'ultimo  lo- 
ro dannamento;cento  volte  comunicatijcento  volte  dan- 
na ti;»S7£i  mandneant  \ftbt  bibunt  judtetum ,  dam natio ne nu 
txtremam,  Miferi  !  non  s'avveggono, che  (ìeguono  lorca- 
èmerufvoiedc:.'  po»quel  primo  Apoftata,  contra  cui  tuggifee  il  Leone  del 
wilcfu/en"  da"  VatÌcano,^*r/f</*i/  Judas  tnebrtatus  vino,  dum  fitte  lucrum, 
Sirm  d»  f*jt.      Jtultè  tmpi it s  fui r,ebro  d'empia,c  (tolta  avintia  bevendo- 
Zi  il  giudizio,  G  beve  Vtnum  Damnatoruin\  mentre  anche_^ 
eglino  ubbriachi  in  altre  fciocchc ,  ed  empie  sfrenatezze^ 

pure 
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pureio  quel  vino>contravclenoad  ogni  velcno,già  giudi- 
tati  fi  bevono  il  veleno  della  morte  eterna .  Ciafcun  dì 
coftoro  ciTcndo  un  Giuda  in  facrilegio,efler  dovrebbe  un 
Giuda  in  fupplicio,  e  ficome  ptft  buccellati  intraiùt  in  eum  ]m*  13, 
SttdPtatyCQSÌ  ogn  i  Sacrilego, in  prenderli  Chilo  su.  la  b  jc- 
ca, dovrebbe  icnrir  oclle  fue  vilcerc  entrato  invafor,  e  pu- 
nitore lo  ftcflb  Satanalfo  »  Ahimè  la  Sacrofanta  Eucari- 
Pia  ò  non  fi  frequenta  per  le  frequentate  fcelcraggini  ,  e 
per  una  grande  tepidità;  ò  frequentandoli, fi  ftrappazza  ò 
col  poco  fervore,  ò  con  un  fornaio  peccato  .  Perlochc  tra 
ì  canti  più  feftofi  ,  che  in  quelli  giorni  qui  rifuonano  par- 
mi  fencir  da  quella  illuminata  Mole  voce  querula  sì,  mi- 
di Padre.dello  (tedo  Giesù,  che  oltraggiato  in  quello  Sa-  Lamento  Pater- 

«  ,y  a"  r     .  r  *..  •  no  con  figlino- 

cramento ,  impattato  a'amore,  con  noi,  luoi  tigli  ingrati  unzainguia. 
fi  lamenta,per  più  amarci, per  più  benificarci  •  Crii!  iani , 
miei  figliar  nomo  figli  ,  avvegnaché  voi,fconolcitori  dì 
me, e  di  voi  fteflì  la  mia  Paternità  non  meritiate,  fedeli  in 
nome  folo,  infatti  à  me  non  fedeli.  Voftro  Creatore,comc 
Dio, vi  mantenni  mioi  frrvi,mici  figli:  Voftro  Redentore, 
come  HuomoDio,miei  figli,  mici  fervi  da  duro  fervaggio 
vi  rifcattai.Come,fe  per  conto  voftro, nulla  folte  per  me  la 
Croce  ;  pria  che  in  cruda  Croce  io  ili  da  più  crudi  Croci- 
fi  fio  r  f  inchiodato,  à  voi  mi  lalciai  in  dialitico  teftamen- 
to,  tanto  à  voi  intrinleco,  quanto  e  il  mio  Pane  ,  che  voi 
qui  mangiate:  ed  io  fotto  la  fembianza  fola  di  quefto  Pa- 
ne,chc  vedete,fono  di  tutto  me  fleflfo,di  tutto  l'amor  mio 
à  voi  teftamcnto,e  teftatorc  perpccuo.Con  quella  impen- 
fabile,  e  impenfata  maniera  vi  velli  nella  mia  tavola  miei 
commentali  per  voftro  ingrandimento  .  Io  fteflo,non  an- 
cora Dio  in  umanità  per  mezzo  di  Giufeppe  nutrii  in.* 
Gefien  il  popolo  cii concilo  j  adrflo  ,  già  umanato  per  gli  +AUp.  in<<oc  ur» 
huomini  tutti,  fono  qui  voftro  Giufeppe  nutritore;  di  me  V*** 
ftefio,mia  gente  battezzata, in  ogni  terra  vi  nutrifeo.  Por- 
tavi io  sù  lemiebrtccia  glMfraeliti:adf  llo,mici  Criftiani,  eSta**Jimmlti$$r 
porto  voi  nel  mio  feno, nelle  mie  mammelie,  voftra  nutrì*  Ephraim  r*Tt«bi 
ce, e  voftra  madre;  e  per  efiervi  tale ,  godo  ài  venire  à  voi  Z'ti*ofi*l.ii. 
confegratoin  pane, e  in  vino.  Cosi  voi  à  me  incorporane   v. }, 
do, e  portando  voi,  cfter  voglio  da  voi  ne'voftii  cuori  ri- 
tenuto.Mi  hò  rerduto  à  voi  comeftibile,  e  potabile  man- 
tenimento ;  perche  così  alla  divina  nutriti  vi  conlervi  fi- 
gli già  rigenerati  nella  Divina  adoteanza:  per  mantenervi 
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ti  n,  na  ve  te  in  quelli  cadi  di  fogli  di  azzimi  cófegratf  feriti 
te  al  vivo  le  leggile  le  promefle  della  Grazia  patema;  à  cai 
fine, mé ere  per  amore  io  ftò  in  ogni  mia  cuftodia,ogni  cu* 
fiori  ia  è  un'ampio  Cenacolo, ch'a  cibar  Cucci  dalla  mia  ca- 
rità benefica  fi  apre.  E  voi  fconofcédomi,un  tanto  benefi. 
CÌO  cagiatein  unagràde  (con o (ce za  ,  in  tante  off"  fe,e  tan- 
te ?  FtUoten*trivi,alH^genui,ex  aitavi*  magnificavi:  ipfi  Mie- 
ter» fpr  e  veruni  me.  Sottratto  i  voftri  occhi  corporali  mi 
dimezzate:  e  tante  volte  mi  difprezzate,  quante  volte  mi 
sfuggite  amaro  à  voftri  palaci  ;  e  quante  volterai  prende* 
te  con  tante  colpe  veniali,  mie  amarezze  .  Colla  mia  ora- 
Mone  da  mio  Padre  mi  dimandate  voftro  pane  cotidia- 
no;e  poi  appena  una  volta  l'anno  ,  voftro  pane  mi  volete. 
A  che  dunque  ferve  la  Coofecratione  di  tante  particolo 
per  tanta  molti  tu  d  ine,che  di  rado  fi  comunica?  Che  fio  à 
fer  t  i  li    f»re  in  quella  Cuftodia  ?  Vi  ftò  per  voftro  amore  prigio» 
niero:e  voi  ne  pur  con  un'atto  di  vero  affetto  mi  vifitatcf 
Alcuni ,  come  fedi  nuovo  oraflì  agonizzante  in  Getsema- 
ni ,  vengono  a*  baciarmi  per  darmi  la  feconda  Croce  ne' 
Calvariì  de'  loro  cuori.  Perche  non  liceva  più  riti  oltrag- 
gi, toglietemi  dm  quella  Pi  Aide,  cari  miei  zelanti  Sacerdo- 
te giacche,CctfftfVf/  Bus  pofftfforcm  fnum\&  Afmus  Tr<- 
fepe  Domini  fui\Ifraelautem  me  non  cognovityCQTi  effer  que« 
4?Jwie dImento*o  Pane ,  Pane  di  figli  da  non  darfi  à  cani,à  cani  datelo, 
che  degli  huomini  faranno  più  riverenti i  cani.  Ah  ,  ciò 
non  fia  mai,  manfuetiffimo  mio  Signore ,  fono  ftati ,  ve  lo 
confeflìamo  col  noftto  pianto  ora  pentiti,  e  addoloratici 
noi  più  riverenti  iCani.i  Cervi,  i  Cavallinlla  venerabi* 
iitTima  ,  e  venerata  Eucariftia,con  Te  fteffo  fatto  per  ooi 
noitro  Panc;da  qui  avanci, acciocché  più  non  provochia- 
mo il  giufto  tuo  fdegnoà  fottrarti  dalle  noftre  indegni!- 
(ime  bocche  ,  allontanato  pabolo  di  vit»,c'ingegoacemo 
d'effertico'  nofì ri  cuori  Cuftodie  vive  d'ogni  venera t io- 
ne. Riconofciamo  gli  ecceftì  del  volt  ro  a  more, non  più  in- 
grati con  eccefib  ,  grati  affatto,  ve  ne  rendiamo  gratie  af- 
fettuofe.Da  quefto  giorno  in  pei  non  defideraremo,  che 
voi  noftro  alimento  j  non  ci  nutriremo,  che  di  voi  noftro 
foftegno  riftorante  •  e  con  ogni  richieda  difpofitione  di 
netta cofeienza.  Se  qui  liete  Sacramentodi  gratia  , perj'e* 
fecutione  di  quelli  fermi  proponimenti  la  voftragratfaw 
d  a  tedigli  ve  la  dà,  fe  à  riceverla  vi  d  i  i  ponete .  Ce  Ili  no  le 
voftre  colpe,e  cederanno  i  fuoi  lamenti .  LA 
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DI  GEDEONE) 

"spettacolo  dicesettesimo 

TER  LO  DICESETTESIMO  DISCORSO 

Del  Verbo  Incarnatole  Sacramentato . 

•  Ncn  efi  hoc  alìud  ,  nifi  Gladius  Gcdconis. 
Nel  ki timo  Capo  de'  Giudici . 

'Ineffabile  Sacramento  della  Salari- 
ftia  colle  generofe  Vittorie, che  ci  re-  fcl 
et  dalla  contumace  popolaglia  de'  danc,  Panei  J0< 
vìtii  debellatile  mal  non  m'av fedo,  <ì  «duo ,  come 

■éé^-JJ^»    lotto  quelle  candide  Ipecie  di  Sacra-  ne, 
^~/J'    mentate  Farine  veftito  di  armi  bian- 
che ,  per  eccedo  di  amore  intento  à 
far  guerra  ,  per  darti  la  Pa ce.Propofi  cione  in  vero ,  fé  (ì  rif- 
guarda  all'appetto,  ch'ei  tiene  di  Pane  ,  malagevole  a*  per- 
fuaderfì,  niente  forfè  manco,  che  feio  da  quell'Altare,  ove 


*    j9  — ,  ■  r.|w~w  b  ,       -rr  »  -     o  - 

no  fono  tanti  minuzzoli  *  fertili  di  acciaio,  non  di  grano: 
fimili  ài  femina  ti  denti 'di  Cadmo  germoglieranno  iru 
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mette  di  ferro.  Quelle  turgide,  e  gonfiate  fptghe,chedaJ 
elfi  forgeranno  ne'  fereniifimi  giorni  della  State,  noru 
biondeggeranno  grafidc  di  nutritivo  frumento,  fotte* 
la  coftellatione  di  Vergine,colla  fua  Spiga,  Dominante^ 
«Uè  Campagne  frumentarie,  mi  faranno  carche  di  bellico; 
metallo,(otto  la  Stella  di  Orione, col  Brando  fuo,  Signo- 
reggiantea* Campi  Sanguinari! .  Tale  il  troverà  la  Con- 
tadina.mentre  lo  fiati  fpigolaodo  .  Nell'aia  accattellato 
ì  più  manipoli  torreggerà  in  quella  Verghe ,  che  parto- 
rifconole  Miniere  dell'Uba.  Il  fola  io  di  quella  villereccia 
pianura  diverrà  l'Officina  di  Sterope,edi  Bronte,  per  i  tri- 
tolar fi  à  forza  di  martelli  ;  Grano,il  vedrete,  non  v e'inie- 
go,nel  crivello, mà  tra  quei  occhi  fcapperà  in  ittrumento 
di  manojFarìna  nel  macinatoio  ;  ma  ridotto  in  polvere*» 
lampeggerà  tri  le  polveri  di  marte  5  Patta  in  su  la  delira 
del  paftelliere;mà  di  qui  à  poco  s'impatterà  in  un  fulmine. 
Pane  entrerà  nel  forno,  mà  qui  s'affilerà  ,  s'affinerà  iuacu- 
ta  fpada  di  filo ,  cambiato  intanto  il  forno  in  ferriera  ,  e 
l'arte  del  fornaio  in  quella  dello  Spadaio  .  Già,  fe  tanto 
▼ole  [fi  provarvi  contro  l'approvationed'ogn'occhio ,  mi 
tenerefteperun  delirante  fofifta  .  Ed  un  qualche  fofifma 
farà  per  avventura  à  non  pochi  paruto,rhavervi  accenna- 

tiiftero  difficoU  t0>cne  <luel  Pinc  "  sP*da  •  Mà.ditemi,  qual  Filofofo,cho 
tofoVpcrfuader-  non  fi  a  dal  lume  della  noftra  Cattolica  Fede  ammaeftra- 
fi  ad  inceUcu»  to,non  ittimarebbe  perinfattibile,non  che  per  inveri fimi- 
ufcdeie.         je  .j  j jr(jg| j^he  quel,che  pare  Pane,  non  eì  Pane ,  hà  fola- 
mente  del  Pine  l'effigie,  mà  non  la  fottanza;  quetta  tutta» 
quanta  era,s'aanientò,non  fi  convertì,  mà  fi  trafmutò  iru 
un'altra  fottanza  ,  onde  non  con  verdone, mà  Tranfoflan- 
tione  fi  appella  .  Qucfto  è  uno  de'  grandi  Miracoli,  cho 
habbia  fatto  l'Onnipotenza  di  Cri  (io, abbozzato  in  quell* 
acqua,  che  alla  fua  prefenza  nelle  None  di  Cana  in  Ga- 
lilea ,  fi  cambiò  in  vino  .  Quello  è  un  cotidiano  memo- 
riale delle  Divine  Ammirabilità,ch'ogni  dì  la  Fede  ci  leg- 
ge in  sòda  quelle  carte  di  Oftie  Confegrate  .  Potè  Crilto 
nafeonderfi  fotta  uo  Fané  con  non  efler  Pane  2  Potrà  an- 
che fotto  fembiante  di  Pane  maneggiarla  Spada  ,  cu 
guerreggiai  in  modo,che  quel  Pane  lì  a  una  Spada,non  in 
spada  virtuale  realtà,mà  in  valorejuna  Spada,  non  in  lama  di  Spada,  mà 

il  Sagralo.  fa  fomigUanu  d[  ^  .  cd  jn  quefto  fofo,  g^a  che  al 

dire 
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diredi  Grcgotio,lo  ftefloCrifio  fi  dice  ora  Leone,  ora-i 
Agnello,  ed  ora  Pietra ,  e'ISagramento  fi  noma  ora  Mele, 
ora  Manna,ed  ora  Fuoco,ìo  propofi  il  mio  Affunto,e  pure 
odo, chi  mi  contradice.  Equal  proportione  può  intrave-  CoauariecJ  tri 
Dire  tra  il  Pane,e  la  SpadaM  Pane,  parlando  alla  Poetica,  »  r«e,eia  spa- 
ili l'Aureo  Dono  di  Saturno  .  La  Spada,  il  tramandato  al- 
fa din  io  di  Marte  -,  il  Pane  è  l'ingegnofo  lavoro  di  Cerere» 
Dea  Benefattrice.  La  Spada, il  gran'ago  inventato  da  Bel* 
luna/Donna  Malefica.  11  Pane  co'  Tuoi  biondi  fapori  è  l'a- 
more del  Palato  .  La  Spada  co'  Tuoi  pallidi  furori  è  l'odio 
dell'occhio .  Softegoo della  Pace  il  Pane  ,  Mantenimento 
della  Guerra  la  Spada.  Porta  l'eco  il  Pane  impariate  le  ab* 
bondanze .  Pendono  dalla  Spada  aguzzate  le  careftie. Gio- 
vevole à  noi  il  Pane, quando  per  edere  troppo  innocente, 
il  trattiamo  da  reo,  incarcerandolo  in  prigione  di  fuoco» 
perche  ci  fomminiftri  vitali  gli  alimenti  »  Nocevole  à  noi 
la  Spada,  ci  taglia  à  pezzi  l'umana  Genera tione ,  in  ven- 
detta degli  Huomini,  che  lavorandola  in  fucina  di  fiam- 
me PalTot  figliarono  à  più  martellate  .  Ci  nutrifeeà  vita  il 
Pane,  e  però  da  noi  fi  benedice  come  noftro  beneficio .  Ci 
ferifee  à  morte  la  Spada, e  però  da  noi  fi  maledice  cornea» 
Doftroederminio.il  Pane  derivandoli  dal  Dio  Pan,  (imbo- 
lo di  felicità,  c'avvi(a,chc  ove  fi  panizza,  G  fià  jo  Fortuna. 
La  Spada  impiegandoli  da'  Sicari!,fpopolatori  de'Regnf, 
ci  progooftica,  che  dove  ella  fi  sfodera ,  regnano  gl'infor  • 
turni. Vitalità  di  Pane  Sacramentale, e  Mortalità  diSpada 
Bellicofa  ì  Chi  di  accoppiarle  fi  fìdi?Impiacevolifce  quel 
Pane  in  mano  a9  Sacerdoti  ,  e  con  eflcre  ilriftcro  degli 
Huomini ,  è  l'inedia  degli  Angioli  .  Incrudelisce  quella-, 
Spada  dalle  braccia  de' Gladiatori  ,  e  con  efiere  il  pianto 
degli  Huomini,  é  il  gioco  de'  Demonii .  C'invita  Crifto  à 
delitiarci  colle  carezzedi  quelPane  ra  vvivatcre,  Preniteì& 
comedite  Pattern  me um  .  Ci  difiacca  Giobbe  dallo  fi  elfo 
fcmbiante  di  quella  Spada  omicida  -  Fugite  a  facie  GUdii, 
Si  adora  ne'  Templi  quel  Pane,  e  la  Spada  non  s'ammette 
ne'  Templi,  che  per  iocurvarfi  adoratrice di  quelPane.  Or 
come  l'Adorato  all'Adorante  farà  limile  ?  Con  tutto  ciò  Arme  difVnfir?, 
con  mi  fono  pentito  della  mia  propofta.La  Spada,fecon-  ^;,iva,  tu- 
do  il  fine, per  cui  fi  tratta,  è  buona  ,  ò  rea  5  e  voi  Cavalieri 
non  la  cingete  per  arme  direttiva, ed  offeofiva  ì  Intendan 

lìli  1  tutti 
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tutti  i  che  Crifto  eoo  quel  Paoe  è  il  Divino  Gedeone^OBÙi 
ona  Spada  Tanta  ,  e  vi  croriofa  pronto à  difendere  le  Ani- 
me, le  ViteNottre  da  tutti  i  noAri  nemici, ad  offenderei, 
gli  offendi tor i  d'ogni  bene  i  demonii,e  i  vitii  demoniaci» 
e  quefti, e  quelli  divinamente feompiglia  .  Tutto  ciòlau» 
AliaGonelqael-  qUanto  cieca  più  ,  tanto  più  occhiuta  vede  io  quel 

aTdXS£  Cieldi  gloria  imitatrice  della  Gloria  Empirea  ,  con  ado- 
cflggUlatfta.  nrvi  vivente,e  vedente  il  Verbo  umana  to,  e  Sacramenta- 
jM*.«.*,D.fi.  toìEtficuh  qui  m'infegna  il  mio  gran  Maeftro,  Suarei,  im 
ficyJtEmchérifi.  0bl fittone  cruentanti*  fati*  efi  tnCruce>  obUtus  eftchriftus, 
Ì£Ze*f*?d*m«-  ita  &  Dtus&  Per  bum-,  ergofimilittrinhac  incruente ,  nam 
giti*»èctnt  /«I.4.  ex  parte  rei  oblato]  non  eftminùs  dignat&  infinita  amano  iU 
di  bic  Jtjfler.  e.  ia^catcrgo  ibi  Deus  m  srl  (tur  cji\tta  htcesl  confteratus  ;  & 
Ué'hJriì&M*.  manducami .  Col  Confecrato  HuomoDio  in  quella  Sfera 
f.jjù  dui  p*nit  hai  delle  Celefti  pompe  ogni  pompofità  ,  che  tìfeopre** 
tT<nW*n,„nm  dcfor  cd  0 a i a b ì le  a u e  1  la >  al  parlar  di  Tertulliano  ,  ex 
pus  ttnfttrmti  /*-  idololatrta  univerfam  fpeciac ulorum  con/Untemparaturar- 


■•  che  nelle  comedie  vi  tiene,  f«  non  idolatri ,  fpettatori  d'i- 
H^S!'*      doli.Di  fpettacoli  Divini  preveditor.e  predittor  ifaia  col 
uh.  d*  sp<à*c.  JNova  quoque  ego  annuncio  yantequam  ori antm saudita  vobts 
factam  prenunciò  alla  futura  Chiefa  donato  un  nuovo 
Pane,  e  una  nuova  fonte  di  acque  fedeli  .  Pana  ei  datus 

<T*m,  ,  inqmJnt  mo.checifà  fedeli:  quello  pane  gratiofoerEucariQia,che 
♦HCfcr^*4  cre(jatJ  ci  mantiene  credenti .  Vederete  oggi  in  campo 
tJfZnTdZ  l'inftitutor  de'  Sacramcnti.provveditor  de'fuoi  fedeli  col 
mungami» Ecck-  pane,sbaragliatot degl'infedeli col brando»acclamato  Ge- 
P]»£nuZn)r*  dclle  vittorie  Sacramentali  -  Rifolutamcnte  deli» 

njfbm,  m     Eucariftia  interpreto  :  Non efl  hoc uliud  ,  nifi  Giadius  Gc- 
€**t**rifii*+A?md  àt9Hts  #  Alle  prnove,  Uditemi  con  divotiojne  da  Genero» 
*Aur>j.,$,j.      ^     jjjj  mtoj  per  argomento  una  Spada, 
cedtone  fceito  v      Fondo  il  mìo  Difcorfo  nella  Scoria, che  narra  il  Sagr» 
©uce.  Tetto  del  rinomato  Gedeone.  Quefti  fil  dal  Gran  d'iddio 

degli  Eferciti,fcelto  Capitano  degli  Ifraeliti,i  Criftiani  di 
quei  tempi  contro  i  Madianiti ,  i  Turchi  di  quell'età  ,  da' 
quali  quelli  perlofpatio  di  fette  anni, in  caftigo  de' loro 
'  peccati  gemevano  in  continue  guerre  miferamente  op- 
preiTi.  Scegliefi  dal  Cielo  alle  lagrime  di  tutta  nna  natio- 
ne  agonizzante  »  ed  un'Angiolo  in  ni  da  una  Quercia  gli 
dà  il  battone  da  comando,  con  un  falu  codi  applaudita-, 
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fortezza ,  allora  che  egli  (lava  per  Tua  provinone  fpurgan- 

do  uo  pò  di  Frumento  ,  io  ammaeftramento  forfè  ,  che  il  Pance  Spaia, 
Capitano  deve armarfidi  vettovaglie,  per  manten:r  vive 
le  armi, e  che  il  pane  hà  qualche  amiftà  colla  Spada,  men- 
tre con  amano  il  grano  ,  viene  dall'Empireo  acclamato 
con  quel  grido:  Dominus  tecumyPirorumfortijdime.  Avvi-  Angelico,  e  Sin* 
forato  dal  Sovrano  melTaggiero ,  avvegnaché  fi  riconofea  "principio «al- 
debile  à  rarità  imprcla  j  e  come  l'ultimo  nella  cafa  di  fuo  ic^cV^  *! 
Padre,  e  come  che  la  Tua  famiglia  in  Manafle  e  l5  infima  , 
ubbidifee  all'Impero  di  Dio  3  dà  principio  alla  Tua  mimi. 
tiooe,e  quefta  confitte  io  SacrifìcijofTerifce  Tori,  Sacrifica 
Pani  azzimi;  (mantella  il  profano  Altare  di  Baal,  dedica- 
Altari  al  Vero  Dio  ;  e  (Tendo  maiTìma  de'  Santi  Guerrieri; 
che  le  vittorie  dcbbanfi  attendere  più  da' fumi  degl'in- 
ce  n  fi  cri,  che  da'  fuochi  degli  archibuggi .  Fa  gente  di  le- 
va,raccoglie  Terzi;  ventidue  mila  huomini  il  fieguono>ne 
feieglic  dieci  mila  ,  e  gli  altri  li  liccntia.  Scarfo  numero  al 
numero  de'  nemici  ;  e  pure  Iddio  gli  dice ,  che  fon  molti. 
tAàhitc  Popultts  mnlius  efl.  Alle  acque  qua  vicine  fi  faccia 
la  pruova  del  loro  valore, e  di  diecimila, ooa  re  (tino  al  fuo 
comando, in  quefta  limone, che  folamente  trecento. I  po-  sccltewadl  p<v 
chi  fan  Senato, ed  è  ordine.  I  molti  fan  plebe,  ed  è  confu*  chi  cótta  molti, 
fione.In  ogni  Città  pochi  fono  i  Nubili. In  ogni  Univcrfi- 
tà  i  faggi  fi  contano  con  una  mano .  Patria  di  pochi  è  il 
Pa  radilo. Prigione  di  molti  l'Inferno.  In  trecenti*  viris  li* 
.  berabo  vos.Coa  quelli  marcia  Gedeone, ritornano  gli  altri 
a  i  Padiglioniis'mcamina  all'accurata  Valle,  ove  accani* 
pavano  1  Madianiti, gli  Ammicchiti, c  tutti  gli  altri  Popoli 
Orientali, fparfi  à  guifa  di  locufle ,  di  bruchi ,  di  formiche, 
ricchi  di  tanti  Cameli,  che  non  havean  numero, e  faccano 
ritratto  all'arena, che  giace  ne'  lidi  del  mare.  E  Gedeone** 
con  trecento  foli  non  fi  fgomenta?Ed  in  qual  machina  da 
guerra  appoggia  la  fua  fperanza?Egli,nè  meno  fe'l  sà .  Un 
certo  Interprete  d'un  fogno  già  narratoli  da  un  fuoCa-  sogno  mifi«ì«v 
merata,l'affida  d'un  rifcluto  trionfo. Siate  quà  gli  favella, fo- 
ben  venuto,ò  Generaliffimo  delle  Armi  Ifraelitiche;  Sevi 
potetti  lignificare  quanto,  mi  detta  la  mia  mente  al  rac- 
conto di  una  fcdeliflìma  vinone,  che  poco  innanzi ,  m'hà 
riferito  quefto  buon'huomo  ,  mi  darefte  un  premio,  degno 
deil'Au£urio:&aftàjaon  moriremo  attediati  dalla  farnesi 
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bello  è,  che  là  dote  da  mano  CeJefte  s'é  gettato  un  chiaro 
fegno  di  felicità,  là  caderà  la  sfortuna:  ed  à  voi  G  volge- 
rà la  forte  bramata  .  S'èvedutouo  pane,che da?aal coloi 
dì  cenere  ,  fcendcre  dal  Cielo  fopra  i  Padiglioni  di  Ma- 
dian .  Oh  quante  gioie  di  vittorie  per  la  voftra  corona  (I 
fmaltano  in  quefte  ceneri1. 1  voli  ri  ni  mici  hanno  il  paoe,e 
con  effe  f,»ran no  famelici;  e  noi  fenza  quel  pane,  banchet- 
teremo.Non  sò>come  fpiegarmi.Quci  color  di  cenere  por* 
Focaccia  Cocce  ta  pallidezze  di  morte  à  nemici, che  11  (corda  vano  d'elle  re 
J5er,ccu'  mortali.  Pane  non  più, ma  fulmine,  tutti  l'inceneri fce.  E 
per  voi  farà  l'alimento  delle  voftre  ìmprefe:E  con  livrea  di 
cenere, fa rà  la  vita, e  la  laurea  de'  voftri  combattenti .  Non 
bavere  à  fianchi  la  Spada?  Foco  importa,  che l'habbia ce,ò 
nò. Quel  pane  d'orzo,  che  già  già  dà  il  guafto  all'efercito 
oftile,èla  voftra  fpada. Ice, combattere, "vince te.  Narrabat 
ahquis [omnium  proxime  J*a\&  in  hunc  modurvreferebat , 
anod  vtderat.  Vidi [omnium <y&  videbatur  mtbi  quafi [ubti* 
ver  tei  us  punii  ex  k  or  dee-  voluta  &  inCaftra  Madian  de[cen- 
alere,  cumque  per  ve  nifi  t  ad  Tabernaculum  ,  percuffit  tHmd, 
ntquc  [ubvertit  t&  terra  funditus  cecequavit .  Refpondit  ih 
€*i  lequebutur  ,  JVo*  eft  hoc  ultud  ,  nifi  gladi**  Gedeonii. 
lidi  Ilo  attentamente  Gedeone, gli  piacque  il  miftero,  eri- 
CcJeone  aolmt-  verillo  .  Adoravit .  Con  ciò  folle  va  to  l'animo  à  non  più 

r°r  ?*!!*  frarfa  u<*»"  ftratageromi,  «fpone  da  un  rialto  della  Campagnau 
*n  foidatcfca,  ì  fuoj       matUf ati  difegoj .  M  jej  D0II  Soldati,roà  Com- 

militoni.Son  Io  di  voi  così  Duce,  che  anche  con  voi  fon* 
foldato.  Siam  pochi  ;  ma, nerttre  per  noi  milita  li  Cielo, 
non  è  obbrobrio  di  temeri' j  punibile,  mà  vanto  di  ubbi- 
dienza generofa  il  prendercila  con  un  formicaio  di  com- 
battitori .  E'I  numero ooQro,  VI  noftro  modo  da  far'infìe- 
me  affali!,  e  forti  te ,  ci  dichiara  guerrieri  maneggiati  da-, 
torta  fuperiore.  Non  fiamo,che  trecento,  dividiamoci  la 
Valle  del  nimico  in  tré  parti.  Per  ciafeuna  di  ella  una  no- 
ftra  Centuria. Non  hò  mangani, non  balcftrc,non  balcftra- 
I  tori,non  dardi,noo  veruti,non  1aoce,non  lì  occhi, ed  ogni 

fornimento ,  ch'à  guerra  appartiene,  mi  manca  ;  hò  fola- 
mente  meco  vuoti  vafi  di  creta,trombe,elampadi.  Quefte 
faranno  tutte  le  coltre  faettc;farete,quelche  io  laro.  M'ia- 
'    caminerò  verfo  i  Padiglioni nimici  ;  là  vicino,  vi  faro  le- 
gno colla  mia  Tromba.  State  fodi  in  tener  in  un»  mano 
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la  bariletta  eoo  à  dentro  la  fiaccola  ardente  ,  e  coll'altraw 
la  Trombi .  Di  mezza  notte  al  rimbombo  della  mia  Trom- 
ba,sb3ttcretele  laocelIe,rifuonarete  le  trombe:  gridarne, 
Vifa  Dio  :  Viva  Gedeone  :  Sù  andianne  all'imboccatura^ 
della  Vjlle»  facciam  certa, diam  fopra  il  nimico  .  La  Spada 
ci  ha  preceduro,iI  Pane  volante:  Spada, che  vale  per  tutte 
le  Spade»  Marciano,  occupano  i  poftijefèguifcono  Tordi*  Trionfo  de  ne- 
ne;nc'  fìlentii  notturni  fquillano  gli  oricalchi,  rifuonano  raici* 
le  crete, fiammeggiano  le  lampadi,gridanoà  quei  lonnac- 
chiofi.G ladini  Domitttt&  Gedeo*is:A  quelle  grida  (paven- 
tati i  Madianiti,mezzo  fregliati,e  mezzo  dormigliofi,coB- 
fufi  mettonfi  in  fuga  ,  calpeftanfi.  inlTcme ,  Tun  l'altro  fi 
uccidono  :  Trionfa  intanto  Gedeone  ,  trionfa  I  ira  ci  c,  e  di 
tante  truppe  Orientali,  incottatedal  Sole,  non  ne  ri  man- 
gono,che  quindici  mila.;  e  tra  tanti  uccifi  mettendo  fola- 
mente  à  conto  gli  Huominidi  Spada,  negiacciono  à  ter- 
ra trucidati  cento  ventimila  cadaveri, eterno  ludibrio  del- 
la natione  ,  che  trecento  Giudei  gli  habbiano frenati  non. 
colle  armi, ma  cògli  fpaventi, vittime  non  della  mano, mi 
della  voce  ,  ed  efea  repentina  di  morte  all'improvilo  fvo- 
lazzar  di  un  Pane  .  Subcintrtcius  Panis  percnjfit ,  fcrivete 
in  quelle  Montagne  di  olla,  conia  contracifera ,  No» eli 
hoc  alitici,  nifi  gUdiMS  Gcdeonìs- 

Vedette,  miei  Signori,  l'ombra  ?  eia  vagheggiarte  la  „      .  . 
luce  .  Quanto  te  Gedeone  a  prò  d  Kraele  con  gli  augurii  di  cedconccon- 
del  Pane  foccencriccio,  tanto  fa  Crifto  à  favor  del  Catto-  »*  °8ni  nemico 
licifmo  co'  miracoli  del  Pane  Eucariftico  ,  di  cui  quegli  fù  ^JJJE0*  l" 
figura^  Anzi  ogni  Huomo  eoo  quello  Pane,  può  divenire 
un  Gedeone  .  Habbiam  noi  i'intorao  intorno, innumera- 
bili, e  pocenridìmi  nimicijalcuni  fono  interni,  e  quefti  fo- 
no le noftre  pa(Tioni,odii,l"degni, amori,  invidie,  rancori  j 
altri  fono  nemici  edemi ,  e  quefti  fono  gli huomint  fcan- 
dalofi,mormoratori, perturbatori,  calunniatori.  A  cottoro 
fi  aggiungono  tanti  Demonii  tentatori  veghiantialle  no* 
fìre  rovine. Che  ferociffimi  Madianiti?Che  Amaleciti  ofti- 
natiflìmi?  Ogni  Huomo  contro  te  è  un'Orebbo*  ogni  paf- 
fioneuo  Zeb?  ogni  Diavolo  una  legione  di  Diavoli  ì  Si 
panno,  fi  ponno  mandar  à  filo  di  fpada  ,  fe  t'accampi  à 
quell'Aitatelo  non  mi  meraviglio,  che  tra  tanti  peccato- 
ti  pecchiate;mà  mi  meraviglio, che  con  tanti  peccati  non 
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adiate  in  peccati  d*erefia,fe  (lete lontani  dal  Fase  delfaJ 
Fede.  Non  fi  comunicate,  che  appena  una  Tolta  Panno  ì 
Come  non  volete,che  non  fia  di  genio, troppo  comunica- 
tiva la  colpa?  Piange fconfolata  la  Criftianìtà  al  furore, 
de*  Popoli  infedeli  ;  e  non  volete  intendere  ,  che  cootrju 
ogni  piò  barbara  batbarie  l'Eucariftia  affai  meglio  ,  che 
quella  Spada  ,  che  nella  celebrati  notte  del  Santo  Natale 
Benedice  il  Pontefice  di  Roma  in  dono  à  PrencipiCriftia- 
dì  con  quelle  parole:  Innoctntinm  tutti*  ,  &impior*m fla* 
£ff7*w,difende  l'innocenza*  flagella  l'empietà?  Prevale^ 
l'Idolatrato  Maometto,perche  non  prevale  ne'noftri  cuo- 
ri Sacrametitato  un  Crifto  .  Un  folo  Gedeone  con  trecen- 
to ammazza  cento  ventimila  fpadaccini,à  tempo,che  og- 
gi cento  ventimila  non  ammazzarebbero  trecento.  Ciò 
avvieneperche  i  capi  degli  Eferciti  non  fono  Gedeoniin 
nutrirli  di  pane  focccoericcio,di  Pane  Eucàriftico,ma  fono 
capi  in  fortificarli  di  itìfe;  e  di  albagie. 'Anche  in  legga 
«li  valore  umano  vagliono  più  cento  cervi  folto  un  Leo*' 
ne,  che  mille  Leoni  fotto  un  Cervo:Con  quefto  i  molli  fair 
gente:  Con  quello  i  pochi  fanno  Huom ini .  Il  C»plfHiOV 
con  per  altro  è  c«po,  Ce  non  perche  l'è  Anima  del  Carapo> 
e  come  potrà  animarle  fue  membra, fenza  la  Gedeonica.» 
l'Eucariftica  Fortezza  ì  Datemi  un  Gedeone,  allato  di  Di- 
vio ote  di  Umano  coraggio, con  pochi  altri  foldati ,  tutti 
però  ben  Confeflati,e  meglio  Comunicati.cd  iosù  la  paro- 
la di  tanti  Eroi ,  pratici  delle  Sagre  Prodezze ,  vi  dò  vinti 
lutti  i  MadianitLdel  rinnegato  Levante  ,  tutti  i  vifibili 
Demoni!  fattionanti  del  vifibilc  Demonio  ,  tutt'i  Turchi 
dell'Ottomano:  Volino  per  le  bocche  de'  battezzati  guer- 
rieri le  Sagramentate  Particole;  e  ne  meno  à  voftri  orecchi 
Crepiteranno  le  fpaventofe Granate  de' Turchi;  faranno 
Granate  mentitrici,  da  fcherzo.  Quefti  pomi  infuocati  de' 
Giardini  Martiali  non  han  fuoco  alla  vifta  d'un  Pane  vit- 
toriofo.  Su'vctn tridui  panis  percnjjit  ;  nonejì  hoc aliud  ,  nifi 
Gladi  m  Gtdeonis .  Caro  Chrifti  in  Eucbartftìs  ,  fpiega  ac- 
corro Efpofitore,5*£/0r»»<*  Panis  ,  Gladìus  eil  fnbvtrtent 
Caflr*  inviabili nm  Madianitarum ,  coll'approvatione  di 
Bafilio  il  Santole**  Panis  eft  ChriilusiStc  etiam  Gladiuf. 
*  "  ,,<P/  '  Ugualmente  Spada  ,  che  Pane  è  il  mio  Diviniflìmo  Ge- 
Accoppiamemo  d€0ne,il mio  Ctìfto  nel  Sagta  mento.  Ne  vi  paja  ftrano,che 
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un  Pane  «Torio  fia  nelle«6agre  Carte  fimbolo  di  Spada; 
Studiate  con  Plinio  la  velocità  ,  e  la  figura  dell'orzo  ,  ed  Uh 
in  tenderete, che  egli  non  più,  che  fette  giorni  doppo  da^     41  ***7' 
che  fu  feminato ,  velocemente  fpunta,  e  su  la  Tua  punta  fi 
rapprefenta  una  foggia  di  Spadetta, non  dovendo  noi, che 
à  colpi  di  ("udori  rintuzzare  Spade  vegetabili,  per  conver- 
tirle in  ufo  di  nutrimenti.  Quindi  Pietro  Cellenfe  difTc,  c^ >rr 
Hordmm  fpiculart .  Leggete  l'Ebteo  >  e  trovarete  ,  che  il 
Pane  fi  chiama  Le  cium  dalla  parola  Lacbam%  che  lignifica 
combattere,  attefoche  il  pane  pugna  contro  l'infermità 
del  corpo,  ed  efpugoando  le  forze  del  calore  naturale  di- 
fende la  vita  .  Con  quefte  proprietà  il  pane  foccenericcio 
d'orzo  potè  interpretarli  per  la  velociffima,  invitti  dima». 
Spada  dì  Gedeone.  Si ,  che  Spada  é  il  mio  Sagramentato 
Crifio,che  ci  guardatane, che  ci  fa  tiajSpada, che  ci  forti- 
fica :Pane,c  he  ci  conforca  .  Spada, che  c'incoraggia .  Pane, 
che  ci  avviva  il  cuore .  Pane  al  Palato .  Spada  alla  mano. 
Grande  ingegno  dell'amante  Dio  ,  con  inventione  à  noi 
uri  li  Ili  ma  ,  in  uno  ftcflTo  punto  biancheggiar'in  Pane  ,  e 
larapeggiar'in  Spadai  Grande  feiocchezzt  dell'hucmo 
dti  amante, con  trafeuraggine  nocevole  à  fé  fte(To,non  av- 
valerti dell'inventivoamor  Divino!  Attenerti  della  Carne 
di  Cr  ilio,  per  cibarti  di  carnalità  i  Difpogliarti  d'una  Spa- 
da,per  invertirti  ò'u/ia  Canna!  Spropriarli  dell'Eucariftia, 
per  appropriarti  una  donnaccia!  Tumultuar  tante  pallio- 
ni, e  rigermogliare  in  Idre  di  cento  capi ,  per  confegnarti 
alle  incendiarie  rubellioni  dell'inferno,  e  non  dardi  pi- 
gi io  à  quel  pane,fpada  incruenta ,  che  fenza  far  fa  ngue_  , 
difanguina  moftri  .  No»  efl  hoc  altud,  nifi  Gladttts  Gedeo. 
nis .  Machara  Chnlìut  dicttur%  fpiegherà  Batilio  ,  quod  sPada • e Cf0«' 
reftctty&  mor ttfice t  prava*  animi  cuptditatesy&  motus .  In- 
formati di  Spada  dal  tuo  Maeftro  da  fcherma  ,  ò  Novitio 
nell'Arte  di  Cavalleria, e  mentre  ti  dice,  che  tal'ora  nelle 
luffe  hai  da  rotar  la  fpada  in  forma  d'arco  ,  e  talora  iru 
forma  di  Croce  ,  per  renderti  ed  un'Arciero,ed  un  Croci* 
fiflore  gloriofo  al  getto  d'una  loia  mano, vedrai,  che  Bafi- 
lio  ha  già  fpiera:o  il  vero  .  E  quale  Spada  più  atta  à  facf-  *  „ 
car,a  v-rocihgg^re  le  crude  pugne  de  noltri  sfrenati  dcui,  buoni. 
di  quel  p«ne,che  torreggiando  da  quel  cerchio  Sagramen- 
talc  Uà  lacco  archi  di  trionfile  taoendo  in  fc  fcolpi  ta  l'Ini  - 
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magifle  del  Crocifìtto ,  hà  della- Spada  li  Croce  per  pa- 
ventar Satanafli  ?  QueOi ,  Angeli  rubbclli  trionfati  dio 
quefta  Spada  Crociera  la  fuggono  tremanti  ;  e  tutti  gli 
Angeli  santi  invidiandoci  la  forte  dell'edera  noi  queftau 
f pada  data  in  dono  trionfale, per  trionfar  con  quefta  Spa- 
da l'ambifcono,  e  procurano  di  haverla;  e  à  quefto  effetto 
vorrebbero  dali'Eucariftico  Gedeone  effer  tuoi  guerrieri 
fcdeliffimi  banchettati. 

Quell'Angelo  appunto  ,  ch'in  nome  di  Dio  falutè. 
Angela  raiutan*  Gedeone,  da  parte  dì  tutta  l'Angelica  mìlitia,  ambi tiofau 
te  Gedeone.      j  j  maneggiati  gloria  di  Dio  quella  Spada  Divina, fi  por- 
tò ,  per  quanto  mi  dò  à  credere  al  Cenacolo  ,  allora  ch'il 
Signore  degli  Angeli ,  e  degli  huomini,  (lava  per  confe- 
grare  il  benedetto  Pane, acciò  à  tutt'i  Gedeoni  della  iua_> 
Chi  r  fa  ritte  cagione^  non  fegnofolo  di  vittorie,come  fà 
per  Ifracle  ad  un  folo  Gedeone  la  focaccia  foccenerina;Ca» 
le  mal  non  m'avveggo  ,  in  quella  guifa  efpofe  di  tutte  lo 
io  ftefTo  intra-  nuove  fquadre  Angeliche  le  iupplkhe  ferventi  :  Adorato 
dotto  nel  Cena-  Monarca  dell'Umana,  ed  Angelica  natura;  fono  qui  con* 
«otti  *tt°*Id  mc  *  v0^f'  Pltà\  gli  Angeli  tutti  proftrati .  Con  noftro 
amb'itfo&diifue!  compiacimento  ftamorimafìi  inferiori  à  gli  huomini, eoa 
fto  pane.         havet  voi  prefo  l'efler  loro  paffibile,e  non  il  noftro  impaf- 
fibile,  perche  così  voi  con  tutta  l'adorata  Trinità  vi  com- 
piacefte  di  tanto  efaltare  gli  huomini;ficome  grand'è  l'ho- 
core  degli  huomini ,  che  adonta  da  voi  la  loro  umanità, 
v'adorino  Dio  umanato  ;  così  grande  farebbe  il noftro  o- 

v  ore  ,  fe  adonta  da  voi  la  noftra  Angelichezza  ,  adorar  vi 
potremmo  Dio  Angeli ricato  j  Se  vi  fotte  degnata  diaflu- 
merela  noftra  natura,  con  grande  noftro  vantaggio  vi 
chiamaremmo  Dio  Angelo  5  mà  perche  vi  degna  Ite  di  af- 
fumere  l'umana  ,  con  grande  loro  vantaggio  gli  huomini 

vi  chiamano  HuomoDio  .  Del  noftro difavvantaggio  re- 
miamo contenti  ,  tutti  uniformi  al  voftro  divin  volere» 
pronti  per  voi  à  fervir  l'huomo  cotanto  fublimato  per 
voi;  follmente  vi  fupplichiamo,  che  non  pago  d'elfervl 
fatto  carne  per  gli  huomini,  volendovi  già  fare  pane  de 
gli  huomini,  mentre  pur  vi  degnate  d'effer  il  Pane  degli 
Aogelr,vogliatein  qualche  maniera  onorare  la  noftra  fer- 

<2ongruenze  ,ri  vjtu  pec  quefta  menfa  .  Ah,fe quefto  Pane  è  l'inventionc^ 

"ttlKSr0' 6  del  voftro  amore,  della  t oftta  Capito» ,  fc  pone  io  auto- 
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f Uà  il  trono  dell'Ecclcfiaftica  Gerarchia  ,  gli  facciano  fu* 
blimc  cu ft odia  i  Troni  f  ne  fìaoo  onoraci  ora  i  C herubin f, 
tatti  intelligenti  ora  i  Serafini  tutti  ardori,  con  cfTerno 
cuftodi.  Come  Pane  introduccnte  ogni  virtù, ed  ogni  do- 
minio delle  paflìoni  rubelli  ne*  cuori  umani ,  come  mace- 
rante la  fame  de'  De  moni?, avidi  d'inghiottirti  le  animo 
redente, ora  dalle  Potcftà, ora  dalle  Domina tioni, ora  dalle 
Virtù  fi  difpenfì .  Non  c  quello  pane  il  vigore  del  Catto- 
licìfmoà  Principi  Cattolici  ?  1  Principati  habbian  la  glo- 
ria di  tenerne  fpeciale  incumbenza  nelle  Reali  Cappelle  . 
Dovrà  quefto  Pane  in  voftra  memoria  portarti  in  (blenni 
procefliooi,  dovrà  portarti  viatico  à  moribondi, Io  porti-  HuomLiioicrag. 
no  gli  Angcli,gli  Arcangeli. Signor,già  voi  vedete  in  tao-  JS", dcll  £u' 
to  Pane  non  ancora  conlegrato  Sacrilego  un  Giuda  ,  in* 
Giuda  vedete  i  Tuoi  poderi, vedete  tanti  Eretici, che  vi  ne- 
gheranno Sacramentato,  ci  offeriamo  qui  tutti  fquadrone 
volante  à  ributtar  da  ogni  Altare  ,  da  ogni  Città  tutte  le 
irriverenze  .  Voi  con  quefto  Pane  fiere  il  Gedeone  dellsu 
voftra  Chiefajin  quella  per  voi, colle  noftre  fpade  vogliem 
tutti  militare  Cotto  la  voftra  fpada.Con  ogni  purità  deve- 
fi,comc  ben  comandate,  maneggiar  quefto  pane  s  giacche  p«riti,«  t     -  . 
damo  in  (tato  di  non  cadere  in  colpa  verunajcnonhab»  Angeli, 
biam  bocca  da  prenderlo, contentatevi  almeno  ,  che  noi  à 
glihuomini  lo  difpenfiamo.  Così  con  raddoppiata  con- 
tentezza canteremo  «  e  udiremo  cantare  il  vaticinio  del 
voft.ro  Davide.  Panem  Angtlorum  mar  due  avi  t  bewo.Tan- 
to  propofe  l'Angelo  al  Figliuol  di  Dio  ;  e  pure  al  noftro  Rirpoaj  silvia* 
modo  d'intendere, e  di  favellare  in  tal  non didìmiglievo*  gctofuppijtaaie. 
le  maniera  il  Figliuol  di  Dio  rifpofe  all'Angelo.  Voi,  Spi- 
rito fovrano,che  trionfi  con  quel  faluto,  eDominus  tecum 
v'ir or um  forti (fime  ,  acclamale  à  Gedeone  col  pane  focce- 
nericcio  ,  figura  di  quefto  Sacramento  ,  dite  alle  voltrc 
fchiere  ,  che  quefto  Confermato  Pane ,  efTcndo  d'invifibil 
forma  fegno,e  fecreto  vifìbile,  è  cibo  di  Viatori,  non  di 
Comprenfori.  Ad  Huomini  Sacerdoti  ne  ho  confegnato 
autorevole  commeftione.  Eglino  di  c(To  cibati, ne  dovran-  A«orf«l»tet« 
no cibare  airi.  Eglino  per  ufficio  ,  per  dignità  ne  fono  i  ^  in  conf;- 
Miniftrì  ,i  Difpenfatori  :  eglino  per  dignità,  per  ufficio  à 
tutto  Puman  genere  il  dovranno  difpenfare.NelIe  dimo- 
ftranze  ftraordinarie  del  mio  affètto  m'avvalcrò  folamen- 
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te  del  miniftero  Angelico. LI  a  drappello  di  Angeli'  porte* 

£m»»u0«,»«»o  ■*  »°  Diliogail  Divin  Sacramento  alle  brame  di  Stanislao, 
dagli  Angeli.     figlio  d'Ignatio  .  In  più  occorrenze  à  cai  miftero  concer- 
nente mi  avvalcrò  degli  Angeli,  miei,e  della  Triade  tutti 
fpiriti  amminiftratori.  S'è  folameote  ad  Huomo  Sacerdo- 
te data  l'autorità  di  confegrare.  Ogni  offe qu io  può  dagli 

r  r  a  Ararli  appreltarfi  al  Pane  degli  Angeli.  Fui, oò  incarnare, 

In  vario fenfo  il     #,q       rr  o         o.  . 

sacramento  Pa  già  incamat  o  ,  fono,  e  farò ,  (velato  tu  Cielo, velato  nell 
nediAngeii.e  di  .Altare,  il  Pane  degl'i  stelletti  Aogelici  i  e  delle  bocche,  e 
i^ueTup.X'd!         meri  umane  il  Pane  fono,  e  farò  fio  che  farà  il  Mòdo. 

All'Angelica  fono  il  Pane  degli  Angeli, all'umana  fono  il 
Panedegli  huemini  .  O  grandetta  ioefeogitabile  dell' 
H  ueme, dall' Amor  di  Dio  tato  favorito!Noi  huomin  i  Sa- 
cerdoti cófegràdo  fediamo  in  tavola  col  Veibo  Incarnato 
fuoi  commentali  :  e  voi  tatti  Criftiani  con  noi  Sacerdoti 
communicandovi ,  fiete  fuoi  commenfali  ;  e  al  parlar  di 
muug.  t.  cìtsnt  Teodoretoooi  nonfufeipimus  carnet»  Verbi ,  ftd  potius  c*r>- 
ignmtmm,  &  ex-  ntm  Verbuw\  e  d  i  qtrt*  it  a  carne  Verbo  digiuni  gli  Angeli 
S^aW^  *ffiftoo°  *  9uelU  t»eofa,fervitori,  e  valletti ,  defti  à  farci 
Stf.  OU,  fifrè  ogni  favorein  riguardo  dellor  aurfervito  Padrooe.A  voi, 
.  Sacerdoti  ,  diicorreHl  nonimo  fcrmonatore  nell'opere  di 
Bctoardo,fi  dice, Con fecrate  Corpus,&  Sanguinerei  ^Domini} 
S»rm.  tumfd  in  i^c^t^^^tfMpertamifffynifptaaculofHpertamfoleKni 
Utum^r^t.  digmtttisvcjlr*  privilegio,  slapet  Calum  ;  reveutnr  pluri- 
psn.s4»Sei.m**d.  màm  Angelica  celfttudo. A  tanto  ringrandimento  dopolt 
Hut'i.ijo*.    prjmictt  O0ftra  grandezza  già  dicaduta  ci  hà  elevato  l'A- 
mor di  Diccoll'abbaflamento  dello  fteflb  Dio,dcl  Verbo, 
efioanitoneinocarnatione,e  nell'Eucariftia.Era  già  col- 
caduta  di  Ada-  |a  gtllja>coii,  qUale  fù  cretto, Kd%m^Confor$  Angelsrum^ 
fraterì&  cobdres  céleftiam  virtutum\  caduto  dalla  gratta^ 
s  r/4Ut.*.«.      n*Ha  colpa,»#»  intellexiti Comptratus  e/i  fttmtntis  infpien* 
\  t\bni  :  &  fìmtUs  f*tbus  eft  illis  :  Senza  fior  di  gtatia  »  rcftò 

l'inavveduto  noftro  genitore  fenza  fior  difenno,  redo 
limo,roto,polvcre,fronda  arida,fccca  ftoppia,  creta  rragi- 
le,fievolt  fieno,pelle  viizi,e  morticela .  Colla  grana 
fdleftis  Hitrufalem  depgnttus  ,  demeftic**  Domini  f&nt 
accolla  colpa  defipmt ,  &  honoris  f*ftigiodtle8*t»s  ,  invi- 
li aggregato  alla  plebe  de'  giumenti ,  e  la  Reggia  fe  gli 
cangiò  in  Vl*\U.St*b*lMm  qmdefl}  M*nd*i  e8 .  Modo  à 
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li  ,fcefe  in  quella  vada  dalla  del  Mondo,  e  vi  prefe  carne:  . 

ed  in  fegno  ,  ch'era  difcefo  in  una  dalla»  con  e  (Ter  difcefo 

nel  Mondo  »  nacque  in  una  dalla  »  e  di  là  ad  alcre  e  fi  na  nì- 

Ztont  inoltrandoli^  fé  cibo, e  fe  de  ilo  pane  di  Angeli  die»  Nell'Incarnano- 

de  ad  (.uomini  già  Somigliati,  giumenti .  O'  ft„ptni<u 
Dei  miftrattOyVerbum  Carnem\De*s  ctnerem.figulus  Imtum,  verbo . 
vira  martiri****  induit^ut  jumeta  manducare»!  pattern  An- 
gelorum  !  Hominesjumentaerant  .  O'  Verbo  tterno,quan-       4  ' 
loci  havete  amato,  per  redimerci,  li  abballadi  fatto  carne; 
per  nutrirci  redenti,ti  abbaila  (ti  fatto  cibo;  e  fu  d'h  uopo, 
che  ti  tace  Hi  carne,  per  darti  pane  Angelico  !  Tante  voice 
nelle  lingue  de'  fecolt  ti  riconofeo  etinanito  per  noi»  qui- 
te  volte  Padri»  ed  Interpreti  allo  feri  vere  di  Paolo,  da  voi 
regolato»quefto  vodro libero»  ed  araorofo  efinanimento 
con  forinola  di  fervitù  fpiegano;  e  Voi, che  per  noi  venide 
in  forma  di  fervo,  ve  ne  con  tenta  te^onde  Sagro  Autore  gli 
fi  elfi  vodri  infralimenti  con  fomiglianze  più  ignobili»  .... 
Contadine  dichiarandoci  ardi  ice  dirci ,  che  voi, per  darti 
nella  vodra  Pafqua  pafeo  prò  porti ona  co  à  bocca  di  h uo- 
mo impecoritoci  dedi  fieno  con  darti  frumento.  Repenti* 
t.a  converjione*  Se  ipfnm  inventi  homo  jatentem  in  {tabulo. 
Etpropter  pecorinam  fimilitudinem  indigeni  erat  foeno  .  £4- 
propter  cibu*  Caslejìi/,  Panis  slngtlorum  ,  faCium  cji foenum\  I'*n- 
etnica*  farti*, fili  us  hemintj .  Verb*m  quippe  caro  faElum* 
eli. Et  \*xtà  Prophetam  omnis  caro  foennm. Come  dunt  igitur 
ts4*gcli  Verbum  de  Dee  natu'm  :  Comedunt  homines  Perbum 
feenum  faftum  .  Pane  fuo  vivunt  Angeli  in  Calo  r  &  beati 
feent\  foeno  fuo  vivunt  homines  in  ter  ri *,& fantti  funi .  Foe- 
numquippeiftud  de  prato  virginali*  uteri  colle  II  umy  fattura, 
eft  refetlio  \ument(>r*mVtrb*m,*t  feenum  fieret ,  latuit  itu  Ieriver«n*a  s»< 
Vtrgine>Sol  in  fjderey  artifex  in  opere  .  Locuzioni  degan*  cn,e**  ( 
tifo  me,  proferite  per  innammorarci  del  Verbo  tanto  pei 
noi  umiliato, per  noi  fatto  carne,  fatto  cibo  .  Faccia  Die, 
che  certe  bocche  animalesche  non  lo  trattinoroon  Io  pren- 
dano» come  fe  folle  un  fieno ,  mentre  vanno  à  quella  me  ri- 
fa,come  fe  a  ndadcro  ad  un  fenile»  ad  unaforeda.  Quivi* 
fa  tètri  de  pambus  Chrifti  ,  dille  Eufebio  Gallicano  »  allu- 
dente alle  turbe  fatiate  da  Cri  (lo  con  cinque  pani  d'orao  umiui.e  rumi» 
affife  su'l  tieno  in  c*CDp*gn*yDifcumbe  fuperfeeuumùme  te 
ìpfum  feenum  eognofee.  11  Verbo  ia  carne  come  fatto  tuo 
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•  pa ne,i n  fenfò  di  tanta  umilia tione  ,  ed  umiltà  è  divenuto 
fimile  al  fieno  >  e  tu  animale  immondo  non  lo  trattare iiu 
realtà  come  ficnommiliaci  vero  penitente,  ù  te  ih  fio  fieno 
in  aridità  d'ogni  impurezta  :  e  così  prendi  in  quel  pane  il 
Verbo  Incarnato, SacramcntatorA^  jam  Ih  x  urie  ti*  tt  vi» 
riditas  Carnis .  Con  tanta  illuminazione  di  mente  il  Rè 

certm»iiiPfo.S»lmiftaraP,toà  »gabinctti  de' Dinni  Configli  viddeL,, 
ftifa .  che  l'Huomo  ordinato  Sacerdote  del  Verbo  in  carne ,  do- 

vea  bavere  autorità  diconfecrarne  il  Deificato  Corpo  in 

fpecie di  pane  ,  eoe  dovea  con  quello  fc  fteftb ,  egli  altri 

cibtre,  che congratulandofi  coll'cfalcata  umana  natura  , 

necantò  quel  perfetto  per  noi  troppo  gloriofo ,  ^Pantnu 

lAngelorum  manducava  homo  .  Per  la  profetica  certezza» 

che  n'ebbe,  in  vece  del  futuro  fervendoti  del  preterito  ar- 

peggio,  Manducavi^ non  già  manducabtt.V  troppo  vero, 

che  su  le  noftre  bocche, riabbiamo  il  pane  intellettuale  de« 

gli  Angeli.  Ah  fe  non  fumo  Angelismo  huomini,e  non 

beftie  in  mangiarlo. 

A  quella  dovuta  circofpettione  ci  anima  da  quella^ 

Qraztt,  fortezza,  quercia  ,  d'onde  l'Angelo ,  che  con  gli  Angeli  tutti  ci  hà 

ed  Umilti.  condotto  nel  Cenacolo  »  fai  ucò  Gedeone  per  eletto  Duce 
d'Ifraele:  Dominus  tecum,  virorum  fortiffimei  deve  elìse 
teco  il  Signor  e,la  Gratiadi  Dio ,  la  tortezza  vincitrice  de' 
pecca  ti, pria  che  tù  ti  porti  à  prédere  col  pane  degli  Ange- 
li il  Rè  degli  Angeli. Così  à  tuo  profitto  fatto  un  Gedeone 
tivcrieore  del  pane  non  più  fócccoeritio ,  ma  Eucarìftico  , 
per  quello  farai  dagli  ftellì  demonii  riverito.  L'Angelo* 
che  con  haverci  condotti  à  Crifto,non  ci  hà  d riaccompa- 
gnati da  Gedeone,  mi  dice  ,  che  Gedeone  (aiutato  da  lui* 
come  eletto  libera tor  d'I  1  racle,  ingrandi  pur  troppo  al  CO» 
fpetto  di  Dio  *  quando  umile  gli  rifpofe  :  Ih  quo  liberavo 

C*p.<.)*Jje.  Jfrael  ì  Ecce  f amili  a  me  a  infima  efi  in  Alan  afte  ;  &  ego  mi» 
mimus  in  demopairts  x»e/:dopo  quelli  congredì  di  elenio- 

t*t'7*]*4kt  ne  onore  vole,e  di  umiltà ,  degna  di  tanto  onore,  Ice  fé  dal 
Cielo  il  pane  fuo ingranditore .  Crifio,  che  facendoli  no* 
Aro  cibo  cotanto  fì  umiliò  «  con  quello  cibo  fà  fuoi  Gran- 
di gli  Umili.  Alla  gratia,richiefta  vita  dell'anima  per  que- 
llo Sacramento  de' vivi  «  faccia  grata  compagnia  una-» 
umiltà  verace  con  in  bocca  ,  con  in  cuore  quel  triplicato! 
"Domine  non  fum  dignusitn*  verrà  dall'Empireo à  voi  vo- 
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hnte il  Pane  Sacramentate ,  così  fortifica tor  della  voftnu 
debilezza,che  con  vittoria  refiftendo  à  gli  urti  tutti  degli 
affair  i  mondani, e  diabolici,  con  ifperienza  ne  direte:  Non 

tfì  hoc  aliud,  nifi  (jladiut  Gedeonis.  Promettetemi  voi  ,  di 
volcr'in  tutte  le  voftre  tentationi ,  in  tutte  le  voftre  feia-  Rifconiri  tri  i* 
gure  impicgar,non  altro,  che  con  una  divota,  e  frequente  sp .Ui.e -i  rane. 
Comunione,  il  Pane  de*  Predettili  a  ti ,  ed  Io  vi  prometto, 
che  in  quel  Pane  fperimentarete  una  afiblutn  potenza  di 
fpada  incontraftabile  .  Poiché,  fc  Origene  fimboleggiò 
nella  Spada  il  fcparamento  dello  fpirito  dalla  carne  ,  e  li 
avvera,  allora  che  l'Anima  pentita  delle  fue  colpe,  collie 
confeffione  fi  fepara  dal  peccato  ,  ed  unita  già  con  Dio» 
colla  Comunione  s'incorpora  colPincarnato  Dio;  quelli 
coll'uno,e  l'altro  Sagramcoto,  per  rappacificarci  con  elio 
lui, Non  venit  Pacem  méttere,  fitd  Giacitura  .  Se  appresola 
cieca  Gentìlità,ove  foggiornava  la  fpada,  fi  fcrivea:  N:d* 
liusfrugis  ett  opus-,  hò  ragione  di  raffigurar  una  Spada  in 
quel  Pane  ,  di  cui  nutrito  non  hò  bifogoo  di  altre  foftan- 
ze  per  mantenermi  in  vita  dì  Gratia. Se, perche  Cefare  ha* 
vea  foggiogato  il  Mondo  con  un  baleno  di  Spada  ,  ov^ 
compariva  Spada  Romana,dalla  fciocca,e  timida  gente  (t 
credeva,chc  in  lei  folgorcggiafic  l'Anima  di  Celare:  Sag. 
già  la  Fede  cominciò  ncU'Eucariftia  à  rapprefentarfi  uru» 
Nume  armato  ,  da  che  egli  inalzandola  nel  Cenacolo  di 
Sione  à  guifa  di  fpada  ,  con  ella  à  fe  ftelTo  cantò  di  tutto 
il  Mondo  la  Palma  vincitrice:iV«»c  Princeps  huittt  Mnn- 
Aieiicietur  foras .  Se  Diogene  con  Plutarco  divisò  nella»» 
Spada  l'ira  vendicatrice  de'  Principi, Spada  farà  l'Eucari- 
i Vi  a ,  d'onde  foven;e  Crifto  con  giufto  (degno  hà  fiaccato 
le  dure  cervici  degli  Eretici  oltraggiatori  5  e  ad  onta  di 
tutta  l'erefìa  può  indi  altro, e  miglior  Gedeone  minacciar, 
Vtttor  in  pace  dejìrnam  Turrim  hanc*  Se  Cefare  Augufto  à 
Ministri ,  che  givano  à  governar  Provincie  infetti  di  ni- 
mici,  comandava,  che  colla  clamide  militare  Tempre  cin- 
ge (fero  fpada;  L'Eucariftia  è  la  cotidiana  fpada,  che  i  Mi- 
ni rt  ri  di  Crifto  ,  i  Sacerdoti  clamidati  di  Piacete  imbran- 
difeono  conno i  nemici  infernali  in  guardia  dcll'inGdia- 
ta  Criftìanità,che  de'fuoi  domati  tiranni, fotro  gli  augu* 
vii  del l'Eucarittico  Pane ,  può  come  già  de' foggiogati 
O  rie  mali  fotto  gli  aofpicii  del  focccoericcio  pane  trom- 
betta- 
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fa  7  jmdir.       betta  va  Ifraele,rimbombare,  Immifit  DomiaUt  Gladi  un*  in 
omnibus  ctftri/.  Se  la  fpada  prefagiva  l'autorità  non  mcn 
sacrificio  di  ce- de' Flamini  »  che  de'  Pontefici  5  L'Eucariftia  eoo  di  trio- 
«UfflMttCit**.  ftrarmiCrifto  e  Sacerdote,  e  Pontcficeharàdclla  fpada  i 
prefagi  ;  ed  in  pane  ,  che  «'interpreta  fpada  ragionevol- 
mente fi  accoppia  Sacerdotio,e  Capitanato,  che  lo  fteflo 
Gedeone  e  Sacrificò, e  combattè,  fé  non  che  Dìo  comandò 
à  Gedeooe,  che  di  notte  gli  fiacri  fica  tic  Tori,  ed  egli  il  fè 
colla  fcelta  di  dieci  fuoi  compagni  ;  e  neli'Eucatiftialo 
fletto  umanato  Dio, Duce, Sacerdote, Sacrificio,  Vittima,  a 
Sagra  mento  fé  Oc  ilo  di  notte  porge  in  Agnello  Pafcaleà 
a/.».  dodici  Tuoi  Difcepoli,c  conciò,  Omnia  notte  ecmplevit,  re- 

tandogli fol'il  Sacrificarci  di  giorno  Bell'ara  della  Croce, 
dopo  che  s'era  Sacrificato  di  notte  nell'ara  della  cena.  Se 
Regia  fpada  fu  (limata  da  Caldei  legno  d'Impero  :  Quali 
Imi ,  *ha,  c  **P«'  oondifegna  quel  pane,  che  ombreggiato  datia- 
mone in  ui  sPa.  Spada  di  Gedeone  acclamò  a  Gedeone ,  ed  a  iuoi  figli  il 
Regno  della  Giudea  ì  Bìxernntqut  emnes  viri  /fraelad 
Ctdeon-.Dcminare  noftri  ttt>&  Filius  tutés>&  Filili*  Filii  tuif 
qui*  léberajìì  noi  de  man*  Madian.  Se  lo  Scita  facrilego 
giurava  nel  nome  della  Spada, ponendo  io  lei  ò  la  fperan- 
za  della  vita,ò  il  timore  della  mortejvoi  Criftiani.che  con 
che  fdigione  fapete,che  à  i  factileghi  da  quell'Oftia  fi  vibrai 
la  morte:ed  a'Giufti  piove  la  vita, Mors  efi  malis^vita  bo. 
«//.potete  inleiatteftare  un  Gedeone,conlapodiuna  me- 
deGma  fpada,morttficatoi di  Madian,er  avvivato*  di  Sion; 
e  così  un  geminato  Gedeone  rifplende  il  mio  Giesùcoru 
quell3ifccittione^e^tf»iFi//*r/  Jeasfecit  hac  »mnia.St  fi  ri- 
f4/  **         conofee  fuperflitìofa  la  Sciti*  tutta^hejocenfava  la  fpada 
qualfua  Dea  j  non  pofib  io  non  adorare  con  religiofo  gi- 
nocchio una  viva  Spada,un  Crifìo,  un  Dio  in  quelle  Divi- 
niffime  Farine, che  allegorizzate  dalla  focceoeritia  focac- 
cia, difeifrato  Brando  di  Gedeone, fi  trafiero  anticipate  le 
varU  Pcrfontg-  riverenze  ,  e  Gedeone  ftefio  fù  del  Tuo  miftico  Gedeone-, 
gi  col  nome  di  j, Adoratore  audtffct  Gedeo»fimnimm%&  integre- 

Spa  *'  tattontm  eimt%  adtravit  .  Se  fpada  fi  nomò  da  Romani, 

KJarcello.da  gli  Hunni  Attila  ,  da'Greci  Leone  ;  efetrà 
Santiil  Maggioralo  de' Minori,Francefco  di  Aflìfi,  com- 
parve in  fembiantedi  Spada  ,  per  arrolar  alle  Ser:ficbc-# 
Sinfonie  dc'fuoi  Cori  quel  celebre  Pocca,pcr  nome,  il  Pa- 
cifico, 
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tìfico  f  in  componimento  di  profane  canzoni  da  mano 
<i'lmperarorc,incoronato  con  quell'Elogio:/?**  Verju*m\ 
Se  Ideltonfo  il  Santo  conerà  gli  oltraggiatori  delia  Ver- 
gine parca  una  folgoreggiante  fpada  con  quello  Adagio, 
Enfis  in  effenfis  trai  Abbas  Agalìenfis  :  Se  il  Debellator  del 
rinnegato  Oriente,  Ludovico  il  Nono, il  Santo  fu  dal  Rè 
de'  Tartari  (aiutato  in  una  fua  lettera  con  quella  Epigra- 
fe ,  Gladius  OrbisTerrarum  :  fa*  pruove  ti  Augufte,sì  eccel-  ~*P*<i  \«7«*-v- 
fe  il  Cibo  de'  Forti ,  la  Delitia  de'  Grandi.la  Lautezza  de»  JSS^1^ 
Campioni, fi  Sacramento  dell'Altare  ,  econ  cflo luì  sì  for- 
temente grandeggiano  gli  Eroi  del  Vangelo  ;  i  Prcncipi 
del  Cattolicifmo  ,  che  in  effetti  di  Divina  fortezza  una-, 
Spada  di  tempra  fovraceleftiale  fi  deve  ftimare  .  Talela_  Eacarlftia  profe. 
previddeDavid.quandoda  lei  fi  riconobbe  difefo  il  futir  \^ e  ***** 
ro  Criftianefimo  .  Paruftt  in  confpttlu  meo  menfam  adver-  pf»i.n,»,u 
fasta, ohi  tributavi  me  .  Tale  giufta  l'i  nterpretatione.de' 
Settanta  la  profetizò  Ifaia ,  quando  da  lei  prefentìfdenta- 
te  le  mole  de'  Leoni,  franti  i  denti  de' Peccatori ,  fpezzate 
le  cede  de'  Tartarei  Draghi. Induca  Dominili  Gladium  Sa* 
tlumìmagnumì&  fortem>fuper  Draconem  colubrum  fugien- 
tem  \  Ed  altrove  in  die  illavtjitabit  Dominus  in  Gladio  fuc, 
colla  Chiola  di  Tertulliano  ,  Macharam  magnar»  ,  Saie» 
ttaMy  Fortem  ,  [bri/rum  Jcilicet  fuum  tntelligtt  .  Chiamiti 
da  iPeróani  Spada  il  loro  RcOcho,  ed  Ocho dall'Egitto 
la  di  lui  fpada  ;  che  da  Tertulliano  Crifto  intitolandoli 
Spada, il  continuo  leggitordi  Tertulliano, Cipriano  chia- 
ma fpada  il  Sagrameoto  ,  Armemus  dexteram  Gladio 
fpiritualiidr  Euchariilia  memor,  qui  Domini  Corpus  accetti*  Tottes**>e 5oro' 

■  r  in  n      >    rs      ■  .  r  rul'Eucatirtia, 

tpjum  complectatur ,  pojfea  a  Domino  pramtum  acctpturus, 
Cale/i tum  Coronarum:Qui\  luogo fpiegando  Pameliocon-  2ÌJ,,#' 
ferma  il  tutto,  con  dire,  che  à  tempi  antichi  fi  prendeva». 
l'Eucariftia  nelle  mani, allaquale  ufanzaebbe  mira  colici* 
citate  parole  ilSanto  Martire,  Alludit  advtterem  Eccle- 
Jìa  ufum^uo  fumebatur  in  marni  s  Euchariilia  .  Il  Sagra* 
mento, era  la  (pirla, con  cui  la  Chi  e  fa  anticamente  armava 
la  delira  de'  fuoi  figli ,  per  incoronar  i  loro  capi  di  Cele  (h* 
allori .  Armemus  dexteram  Cjludio  Spirituali  .  Vogliam 
vincere  ,  armiamoci  la  mano  di  quella  invifibile  fpada  * 
della  Eucariftia  ;  Armiamoci  di eiTa  iJ  cuore  .  Miracolo, 
fo  capriccio, tcQei'jmmcrfa  la  fpada  in  bocca, ed  avvivarli 
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la  vita!  Fà  più  cancro  gli  infiliti  oftili  un  Bocconcioo  di 
quel  pane  bellicofo  ,  che  non  tutta  l'armeria  di  Demetrio 
colle  feimitarre  dclto  Perfia  ,  e  coll'Ariete  di  Cartagine» 
Non  eft  hoc  aliud,  nifi  Gladius  Gcdconis. 

Rifoluta  interpretatione  in  vero  fù  quefta,che  negli 
propoGtione»i-  ìHuftri  Accentati  di  Gedeone  pronunciò  1'loterprete  de* 
OcrJoft.         fogni  mifteriofì;  mentre  torto  fmaltì  per  ifpada  uo  pane. 

lmproporfcicnata  oro  porr  io  ne  !  Nò!  coftumeè  qucfto  del- 
la Sagra  Scrittura,  giufta  che  notano  duegrandi  Dottori, 
c*f.%.Cal Hitrar.  Dio n Tgi,  c d  A go ft i n o  ,  l'a p port a r  fom igl i a n z e  tal' ora_ 
dffparate,  fimboli ,  ch'i  prima  veduta  paiono  diffimboli, 
per  darci  ad  intendere  ,  che  Dio  con  ogni  cofa  può  faro 
cioche  gli  aggrada .  E  con  gettar  un  pane,  onde  G  nutrì* 
(cono  Efercitì, volle  moftrare,chc  poteva  atterrarli ,  e  però 
f  egli  fu  i  color  di  cenere,  e  eoo  quella  fpalancò  inafpettate 

fepolture  .  Onde  ft  nel  Sagro  Tetto  ,  col  nomedifpada 
fp'  Ilo  t'accenna  ogni  diftruggimento  imminente,  come 
che  appreso  i  Latini  fi  deriva  GUèius  à  CUdc,  feguita  già 
i<*i*.L*t.  hdiftruttione  de'  Madianitici  Padiglioni,  doppo  l'appa- 
ritione  del  pane  ,  l'evento  approvò  interpretata  in  lui  la 
Spada  di  Gedeone.  Con  maggior  ragione  la  fpcricnia— 
de'  divoti  Cattolici  in  fatti  prova , ed  approva  una  fpada_ 
nell'Euca ri ftia , giacche  di  efla  invigoriti  sbaragliano  trup* 
pe  di  Luciferi,  diftermi nano  fquadre  di  tenta! ioni  all'A- 
nima perniciofe .  Quindi  Dio ,  pria  ,  che  s'incarnaflc  ab- 
bozzando ciocht  dovea  rar'incarnato,fi  dichiarò, che  nel- 
la inftitutionedel  Sacramento  ,  fi  farebbe  portato  da-» 
uh  Dio  delle  Armi,  da  un  Generi  li  Aimo  di  Eferciti,  da  un 
i»«chetto  pio*  Gedeone, à  cui,  mentre  racea  guerre, non  più  vedute,  con.* 
eie,  e  fai".  on  bincrietto^ii  f0flfe  fpada  un  pane-.  Ftciet  <Dominus  E- 
xtrcitnttm  in  Montt  hoc  conviviti*»  pinguini*: Nova  MaLs 
•le^it  Dominai  .  Capricciofo  accoppiamento  di  Monte, c 
di  Meo  fa;  di  Armi,  e  di  Vivande,  di  Banchetti,  e  di  Squa- 
dronici Spada, e  di  Pane,di  Gedeone, e  di  Dìo  ;  itene  alle 
amenità  degli  Accademici,cdà  loro  cofl'ume  viperfuadc- 
ranno  una  qualche aftìnicà,che  palla  ttà  le  tavole  de'bao- 
Banchettanti  t  •  chettaati,e  le  campagne  de' combattenti;  fentirete,  che.» 

non  r  fenxa  ragtone,che  corrifpondano  in  voce,ì  bicchie- 
ri,ed  i  brocchìeri;da  elfi  udirete, che  Principe  vi  fà,  quan- 
to lauto  Od  basche  età  re,  altre  tari  io  ingegnalo  nella  ma- 
niera 
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uìera  del  banchetto.Letovaglie,erano  inte(Tute,efveoto- 
late  à  Foggia  di  ftendardi .  Tanti  pugnalctti  erano  i  col- 
telli .  Venivano  affollati  i  piatti  :  Quinci,  e  quindi  pom-  i«i»««Hf»0B« 
pofamente  fquadronati,  con  fopravi  così  difperfc  le  vi-  fi <og*U  *eferc|- 
vande,che  altre  parean  Fanti:ed  altre  Cavalieri, mà  fenzt 
furor  di  acciaio, (e  tutto  l'acciaio  era  una  fìntione  di  ma. 
glabile  armadura .  In  piattoni  marciava  la  foldatefca  à 
piede,  terribilmente  molle  in  arrenderti  ad  avida  mano,» 
più  avida  bocca  ;  in  piattoni  d'oro  marciavano  Cavalli, 
Cavalieri,  e  Balenieri  così  difpofti  in  valentia  ,  che  chi 
torto  cedeva  alla  golofa  ambinone  era  più  valente.  Un* 
Ompo  mobile, per  cui  feorrcano  Fanterie,  e  Cavallerie^, 
diheate, formavano  i  piatti:  eun  fodo  campo  era  per  tue* 
to  l'esercito  imbandito  la  tavola  tutta  .  Un  Montone  di 
cadaveri  confettati  t'inalzava  una  Rocca;  fpiumati  pulii 
fta  vano  à  cavaliere  .Concertate  eran  le  frutta  in  Trombe, 
t  Tamburi  del  palato, e  non  dell'orecchio  :  Non  fonava- 
no,mà  altri  fonavano  alle  loro  lodi .  Il  iicor  più  pregiato 
delle  viri  t'ingeriva  (ete  al  faogue  umano  .  Finì  la  fapo- 
rita  zuffa  con  una  Città ,  con  una  Cartagine  inzucchera- 
ta :  E  tutti  furono  Sci  poni  Africani  in  fmantellarla  ,  più 
colla  bocca, che  colla  mano.  Saggia  inventione  ,  rendere 
non  men  belle à  vederli, che  à  mangiari!,  della  guerra  le* 
fanguinofe  -giornate,  per  alletrare  à  fuoi  campeggiamen- 
ti,ò  imen  prodi,ò  i  codardi.  Altresì  ingegnofo,  e  liberale 
il  mio  Dio  nel  fuo  banchctto,per  animarci  ad  una  guerra»  crino  in  u  iter- 
ripugnante  al  noftro  fenfo  controi  dettami  della  noftra-  fo.  ene'fuoisa- 
concupifeenza  ,  in  sù  da  quello  Altare  ci  fquadrona  untw  cerd°lf  Gu«"'e- 
delitiola  imbandigione  ,  ma  con  lembianteda  Guerne-  te.  coli*  Eacari- 
to.  Egli,  che  l'è  il  Banchettante  vi  s'affide  da  conduttiero  ftla« 
di  militari  Falangi .  Faciet  Domtnus  extreìtuum  in  monti 
hcc  convivium  j  1  primi  tra  convitati  fono  i  Sacerdoti,  o 
quelli  tono  i  Colonnelli, i  Maftri  di  Cimpo: Sacros D*ce/t 
gli  appellò  Bercorio,e'l  Principe,  e  i  fuoi  Miniftri ,  noru. 
v'atternfcano,che  fono  tutti  pacieri,  e  v'invitanoad  una 
guerra  tutta  pacifica  .  Il  padiglione,  è  quel  Tabernacolo* 
chi  v'accampa  però, è  un  Dio  d'amore, il  Campo, è  quella». 
menfa,ove  non  ifirepitano  fiamme  di  difeordie,  mi  Jcin- 
tillano  cere  di  unioni. E  mentre  fì  campeggia  in  una  men- 
fa  ingioicllara,  qual  puGUanime,  non  accorrerà  per  cam- 

Lììì  z  peg* 


uigitized  by 


Google  I 


Cy erra  facile 
di  le  tur  ole  . 


636         La  Spada  di  Gedeone. 

peggi arr i  ?  Qpella  sfera  è  I'infegna,che  io  piccol  cerchio 
ti  dà  il  Ciclo,  con  darti  l'Autor  de*  Cieli  ;  Campo  troppo 
felice ,  ove  fi  f  olge  un  Cielo  per  fortuoarvi  !  Ogni  Sacer- 
dote, che  io  quello  cimento  ti  guida  ,  è  uo  Capitano  :  la-, 
tua  celata  però, è  l'Amitto:il  fuo  Cimiero  c  una  Bercttajla 
fua  Banda, c  una  Scolai  il  fuo  Balteo  è  un  Cingolo;  la  fua 
Clamide»  è  col  Camice  la  Pianeta;  la  Ina  Spada,  è  con  più 
Croci  una  fola  Croce  Redentrice.Tutto  i pira  fallitele  do- 
ve il  primo  Filippo, Re  de^GaIlf,perifpronare  ad  una  bat- 
taglia i  fuoi  valfalli  porfe  loro  in  razza  d'oro  un  pane  in- 
zuppato nel  vino, acciò  con  etto  fi  facelTe  un  brindi f-  al  va- 
lore in  fervigio  della  Corona;  Crifto  il  primo  Sacerdote 
fu  il  primo  Rèi  e  doppo  lui  ogni  altro  Sacerdote,  è  (tato 
un  Principe, allettandovi  colla  nerboruta  foavità  di  pane, 
edi  vino  confegrato  ad  una  guerra  utile  alia  Reggia  de' 
voftri  cuori.  Codardi,  che  liete  !  (ciocchi  difprexiatort 
della  voftra  utilità, delle  voftre  delicie,delle  voftre  glori  c, 
fuggite  dalla  Comunione,  da  queU'Oftia,come  feilcom- 
«  municarvi,folR*  un'uccidcrvi,  c  l'Oiria  folle  una  dilettata* 
Chi  non  aodarebbe  alla  guerra  %  fe  il  combattere  fotte  un 
cimentarli  co' banchetti  ?  Qui  il  duellar  contro  tanti  pec- 
cati, che  t'uccidono  ,  non  ti  coda, che  un  cibarti  dì  fa  po- 
tetti vitalizimi  ;  e  perche  non  ti  fìa  di  abborrimeoto  una 
tal  gu  erra , ti  Ci  dà  per  ifpada  il  Pane  :  qual  cofa  più  facile  ? 
£  ben  ti  11  porge  in  un  pane  fimboleggiato  dalla  virtù  de], 
la  Gedeooica  Spada  il  Sacramento  ,  perche  tu  intenda , 
che  quanto  è  nccelùrio  il  pane  al  Ibftegoo  della  vita  , 
quanto  è  valevole  la  fpada  a  difenderti  da  chi  tenta  di 
Guerra  Meceift.  ucciderti,  altrettanto  il  Sagramento  è  ncceiTario  alla  con» 
fervanone  della  vita  Spirituale, ed  à  preservarti  da  pecca- 
ti,cagione  d'eterna  morte,  è  aflai  potente.  Crifto  col  Sa- 
gramento è  l'unica  Spada  dell'Eterno  Padre ,  che  ti  divi- 
de, ti  fepara  dalle  mani  della  concubina ,  e  di  ogni  altra 
enormità  ucciditrice.  Spada  mandata  dal  Cicloà  toglier- 
ti dalle  fpadc  de'  tuoi  nimici  ,  Quot  Chrtftusj  foggiungcL» 
Tertulliano,  Afachara  P*tris,adue>ituJiéo  repHltf.Noz/a^o- 
va  bella  tlcgit  Dominus  :  Faeiit  Dominus  excrcìinum  ,  itu 
Viotti  hoc  convivi  ut»  $  Non  tji  hoc  aiiud  ,  nifi  GUdtus  Gt- 
deor.ts  . 

Quando  tri  voi>figtifce,ò  SignoiijUn  huomo  di  fpada) 
•  foUte 
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ioletedire,egU  è  una  brava  fpada,  e  la  bravura  Tua  t'ititi-  EucJrlftia  ^ 
(tra  nel  maneggiarla  eoo  canta  deftrezza  ne'  cimenti  >  che  (0  frequentata 
non  folo  habbia  modo  di  porre  in  falvo  la  Tua  vita  ,  ma  P'ù>p"Uonifica. 
anche  di  torre  la  vita  a  chi  cercava  di  torlo  dal  numero 
de'  vivi,  così  lì  avvera  ,  che  l'huomo  fa  la  fpada,  e  non  la 
fpada  l'huomo  .  Tutto ciòopera  l'Eucariftica  fpada,chc-» 
quanto  più  0  maneggiala  huomini  più  virilmente  gene- 
rose di  donne  fa  eroi, non  che  huomini, Siatene  fpettato- 
rì  nella  Città  d'Aditi, aflcdiaca'da'  Saraceni  .  Coloro  già 
già  tentano  di  lcalare  il  Moniftero  delle  Suore  Conl'e- 
grate,alle  quali  prefiede  Chiara, Serafica  figlia  del  Serafi- 
co Padre,  Santa  Imitatrice  del  Santo  Tuo  Concittadino  «.chiara  amma- 
Francefco.  lo  mal  pericolo  io  veggo  la  nobiliflìma  Spofa  £j/j[[**edto 
di  Crifto,  e  la  Madre  di  nobili  Vergini;  ed  è  da  piangere, 
ch'ella  il  trovi  ammalata  ;  giace  l'egra  inchiodata  in  un* 
letto, non  con  altri  faporetti,non  con  altre  (temprate  per- 
leriftorando  i  Tuoi  malori, che  colle  lagiime,e  colle  cene- 
zi  delle  Tue  penitenzejla  direi  fenza  Medico, e  finta  medi- 
cina,fé  nó  la  vede  ili  paga  di  havere  nella  Chiefa  di  S. Da- 
miano, ove  vive  per  Tuo  protomedico  il  Tuo  Spofo  Gicsù  , 
ed  in  Giesù  hà  per  fe  tutta  la  peonia  ,  e  lafarmocopea  del 
Faradifoln  quello  adatto  però,  ò  Chiara, non  ti  vorrei  cò- 
patire  Crocifitta  dal  voto  di  una  rigida  povertà  .  Vorrei, 
che  coterie  Celle  foflero  tanti  Teforij  che  ficome  taThora 
«(ialite  fortezze  fi  efpugnano  coll'oro,  così  fovente  anco- 
ra coll'oro  fiributtano  forti  ai  ila  licori .  Ahimè, che  dico  1 
Altr'oro,  non  ambifee l'impudico  Saraceno ,  chequello, 
che  Sagra  forbice hàrecifo  alle  vottre  Suore  ,  facendo.  SS&d, 
oe  un  mftro  pretiofo  alle  chiome  del  Nazateno.V'è  anco-  violar  u  Vergi, 
ra  io  ifchiomato  capo  di  quell'oro  la  radica.  Il  barbato,  nità  moniaie. 
che  al  grido  della  fama, non  con  altro  occhio,  l'hà  vedu- 
tole quello  del  penfiero  ,  ne  vive  incatenato.  Altro 
guado  non  può  dare  al  voftro  puriftìmo  Collegio  ,  ricco 
folo  di  virtù,chedi  rapire  fchiave  di  cupidinele  Spofedi 
Cri  fio. Sòglie  fotto  voi,  tutte  trionfarebbero  Signore  della 
barbarie  con  morire  Martiri  della  Verginità;  mà  voi,  che 
ne  fiete  la  Madre, ne  vivete  con  follecitudine,e  perciò  te- 
nete le  barbara  invafione.  Che  farete,  ò  faggia  Matrona  ? 
Vi  con  fedo  il  vero*,  non  hò  configli  in  cali  sì  ripentiti!. 
Configliata  non  mcD)Che  fpinta  )  ò  Signori  da  virtù  fo- 

trana 
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cb>«u.i*iftide-  "ina  U  Gloriosi  Amazzona  di  Grido,  generofa  più  dal 
nemici  tenendo-  f00  letto  |  che  non  ogni  altra  Pcnrefclea  dal  Campo,  por- 
%S£&  usi"  titemi,diiTe*lle  fue»portatcmi,ò  Sorelle,  come  potete,in- 
ri  (lìmo  Sacrarne   ferma, e  malconcia  ,  come  mi  vedete  alla  porca  del  Moni- 
iojùba»|iu.     |tero:quà  portatemi  un'Altarino, qui  ponete  la  Pj  Aide, ove 
fi  conferva  il  Sagramento  de  11' Al  care,  l'unica  mia  fperan- 
iaj  inginocchiata  più  col  cuore  ,  che  col  corpo  la  Santa»» 
Vergine  al  colpetto  dell'Eucariftia,oratrice  elìatica  elcla- 
m^mfhdi  Domine \famulus  tu astqu.ts preti ofi  fartguìnt  rf- 
demtjìty  à  quella  preghiera,  fcntcG  efauditrkc  la  voce-, 
dolcillìma  del  fuo  Signore,chc  di  una  fua  fempìteroa  pro- 
tezione le  affida,  Ego  vos  ftntper  cujlodtam .  A' queftau 
voce  confortatrice  delle  ferve  fedeli, fpaveotatrice  dclJcLi 
perfide  truppe  ,  ed  al  Celeftc  fpettacolo  dcll'Eucariftia 
mantenente  la  Verginità  a  (Tediata  ,  ed  infidiata,  e  fulmi- 
nante l'infidiatricc  ,  e  afTcdiatrice  petulanza  ,  fugge  Spa- 
ventato l'Elcrcito  de'  Saraceni;  cadono  a  terra  precipita- 
ti colle  fcale,quei,che  tentavano  di  afta  1  ire  le  votate  mu- 
ra ,  esdono  accecati ,  perdendo  gli  occhi  in  pena  ,  che  fi 
volcano  lanciare  à  bellezze  intatte .  Spada  veramente  di- 
fcodicricc  dc'buoni ,  ed  ofrenditrice  de'  mali  fù  in  quella 
giorn«ta  campale,  l'Eucariftia  ,  c  l'invitta  viragine  ,  fà 
Donna,  anzi  Eroina  di  Spada  con  à  lato  l'Eucariftia:  coru 
qutfta  Seppe  combattitrice  perita  Salvare,e  fe,e  le  fue,e  fe- 
rire ,  e  fugare  gl'invaSori .  Italiana  Giuditta  non  vedova 
ma  Vergine,  ma  Spofa  di  Dio,  Domatrice  di  più  OloScrnì, 
non  colla  propria  Scimitarra  degli  (tetti  Olofernì  ,  màcol 
foloPaoe  Eucarifticojdifpofto  à  rintuzzar  di  tutte  le  Sci- 
mitarre  il  taglio  .  Con  lei  la  fua  piccola  Betulia,  la  Tua 
Afcefi,c  ò  delle  Gerufalemmi  la  Metropoli  ;  ò  la  Gerufa- 
lcmme  delle  Metropoli .  Seguite  ,  ò  Pittori ,  à  dipingrr- 
vtt  ìaJivoxione  mi  Chiara,  per  quella  fua  chiarilTima  imprefa colla  Cullo- 
,1  sacramento   dja  dd  Sacramcnco  jn  mano  .  ma  da]ja  t,occa  della  Santa 

t  )n«ra  dipinta     ,  r 

col  sacramento   ipìcchi  pen  nereggiata  la  fupplica,  Cttffodt  famuUi  tuas^ 
in  mano.         e  dalla  sfera  del  SatVtiflimo  (picchi  Sovrapenotlleggiata 
la  rifpofta  patrocinante  ,  Ego  vos  femper  ( ufi od* *m  \  A* 
quella  vollra  pittura  aggiungerò  l'elogio  dato  à  S.Colom- 
suo  combatti-  Di  <ja  San  picr  Damiano, e  con  quello  vi  Scriverò, che  dal- 
mento  co  «un.  ^  c^icSa  jj  <jan  Darnjano  Chiara  Salvatorcm^  tMpcKctra- 
bdtm  chpcum  *tcsepit,  &  ventnof*  [pimi*  in  ft  dirtge»ttm-i 

ha. 
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bcfttm  (Divini  Verbi gUiio  perfodit .  A  quefU  ardentiffi- 
ma  combittitrice  d'amore  uno  ftelTo  Sacramento fù  feudo 
per  difendere  fé, e  le  fue  Colombe  j  c  le  fù  dardo,  e  brando 
cii  fuoco  per  conficcarli  in  petto  à  quel  fiero  ftormo  di 
Corvi.  Ricorfe  l'Ancella  velata  al  telato  fuo  Signore-,  ed 
egli  a  dìfefa  di  tutte  le  fue  velate  ancelle  dà  un  velo  di 
Pane  infatti  fi  fvclò  Maeftà  formidabile  à  nemici  del 
fuo  nome  :  non  veduto  con  guatatura  fulminatrice  ne  fé 
feempio  meritato.  Nafcondea  Chiara  fotto  la  fua  cenere 
fuoco  Serafico,  e'1  fuoco  tutto  de'  Serafini  fotto uo'Oltia^ 
nafeofo  le  fù  nuovo  pane  foccenericcio ,  dal  Ciel  difeefo 
per  incenerar  d'altro  Madian, d'altro  Amalede  temerarie 
tende,  e  per  parteggiarla  con  trionfo  .  Avvolta  io  cenere 
infocata. meritò,  che l'EucarifticogIobo,piùche pane  foc- 
cenericcio, volgciTe  per  fe  pruovc, prodezze,  fiamme  trion- 
fali .  Orando  efponga  Gedeone  nell'aia  il  vello  della.» 
lana,  e  trovandolo  di  Celefte  rugiada  imbevuto,  ed  ogni 
*lua  terra  fccca,intenda,che  Dio  colla  fua  mano, è  il  libe- 
ratore d'Ifraele.  Le  cenericcie  lane  di  Chiara  fupplicante 
efpofte,  non  già  nell'  aia  dì  ruftico  frumento  ,  ma  efpofte 
nell'Ara  di  frumento  Sagramctato,  ricevettero  la  rugiada 
delle  divine  benedittioai ,  e  fù  da  Dio  coftituita  liberatri- 
ce del  Moniftero,  e  della  Città  .  Ridali  Lattantio  di  qu  1 
pane  ,  che  per  avvifo  di  Giove  gettò  l'attediata  Roma  ne' 
padiglioni  de'  Galli,e  fi  gloriò, che  gli  havcflV  pofti  in  fu- 
ga colla  panatica,  vìncendoli  con  cibarli .  Ammirili  da», 
tutti  il  Divin  Pane ,  che  per  ifpirationehavutane  dal  vero 
Dio  Chiara  efpofe  all'alTediamento  de'  Saraceni ,  e  Icom- 
pigliandoli  fe  ne  liberò  con  vittoria .  Alla  veduta  di  quel 
pane  fuggì  l'Elercito  ribelle, digiuno  d'ogni  fperaoza, 
fatio  d'ogni  timore;  fuggì,  e feguillo  vendicatore panìcm 
ferrarla*  irrevocabile  paura  di  dover  dall'EucarilUa,  fa- 
tollanza  de' credenti, afFamazione  de'  mifrrcdcnri, riceve- 
re, e  pjtir  penurie  perpetue  .  Spezzino  quei  della  Lacede- 
monia  nelle  nozze  il  pane  colla  fpada  io  fegno  ,  che  così  fico^nef'*^ 
divifo  li  rifeinderebbe  il  contratto  matrimoniale,  fe  da_  nifnio,t  potfi.i^ 
coniugi  difunka  fi  folle  la  pace  j  che  la  Spola  di  Crifto,  "«onora. 
Chiara  io  quefta  menta  Tempre  fponfalitia  non  ifpezza  il 
pane  colla  fpada  :  mi  havendo  nel  pane  li  fpada  fpetza^ 
IquadrODi  »  ed  cilendo  tutu  ooa  infolubile  pace  col  fuo 

fpofo 
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fpofo  difcaccia  dalla  Tua  abita tione  la  guerra  Itunrefi  \  é 
Ravvede  il  (acrilego  rtuolo,  il popol  mirto  di  huomin  j,  t 
di  dnnonii,  che  anche  da  ua  francarne  di  quel  pane  redi, 
eebbe  fpeizato  un  milione  di  (ferriti  a  tcifti .  Promife  Au- 
relio Imperatore à  chi  combatteva  una  corona  di  due  li. 

Oro,  epane  bre:Ognuoo  pcrXava, che  fotte  d'oro,  e  fi  attrorò  di  pa ne, 
con  taccia,  che  il  Nome  di  Aurelio»  c  (Tendo d'oro,  darà  il 
pane  per  oro. La  povera  Chiara, che  tutto  l'oro  Tuo  have* 
riporto  nell'Eucariftico  pane,  oro  cotnertibile,  in  lui  forti 
come  vincitrice  l'aurea  corona  .  Ora  sì  ch'intendo  il  Ni- 
zianzeno,che  mi  narra  ,  chele  Vergini  l'incoronavano  di 
certi  pani  incartellati .  Vtrgtntsféinibus  coronahAntur.  Le 
Vergini  di  Chiara  ,  che  eran  ficure  di  fortire  Tutrice  dr 
Verginità  quella  Pi  (Ti  de,  ove  fi  adora  un  Vino, un  Sangue 
producente,  e  conservante  Vergini ,  trionfando  pria  dì 
combattere, s'inghirlandarono  di  pane  a!rero;poichenon 

$  wU  e  altro,  che  la  ftclTa  Encariftfa  ,  che  per  Chiara  fù  fpada  al 

0t09tt'  combattimento,  fù.  corona  al  trionfo  .  Eh  non  vada  più 
aflaifinando  gli  animi  del  Settentrione  quel  Rè  degli 
Anabatifti  ,  con  vanagloriarfi  di  haver  alla  mano  à  fuà-. 
richierta  la  Spada  di  Gedeone  ,  à  tempo  che  figlio  fpurio 

Hit  bMtukui  vi  a''nPur'u^m0  Sacerdote,  ragionevolmente  fi  vanrartbbe 

KÌt»9.ìsio.Mtmd  d'effer  un  Goliath;  Chiara,  è  quella  ,  che  per  racconfolare 

1&B*mjigi*4.  anime  divote, e  per  difarmare  capi  infedeli  hà  licenza  dal 
Cielo  d'incantar  colla  Spada  di  Gedeone.  Ella  inalberan- 
do l'Eucariftia  con  un  Divino  Gedeone ,  è  una  Celeftc* 
Gedeonefla  :  fe  non  che  Gedeone  doppo  i  Mifteri  del  pa- 
ne foccencriccio  fopravirte  quarantanni ,  fruttando  una-» 
gran  pace  alla  terraje  Chiara  doppo  quaranta  due  anni  di 
vita, trionfò  còlle  meraviglie  del  Pane  divinizato,goada- 

sp»a*  «càtare  gn«ndo  alle fue  Collegiate  la  bramata  pace  ,  e  per  farla 
'  anche  rrà  mortali  eterna, poco  doppo  fe  ne  pafsò  all'eterno 
r? pofo  ,  imbalfamata  di  Eucaristia  ;  e  quefta ,  che  le  fù  il 
brando  di  Gedeone  in  guardarfì  il  fuoMooirtero,  le  fù 
Chiave  di  Piero  in  aprirti  il  Paradifo.  Taoto,miei  Crirtia* 
ni  opera  il  Sacramento  ,  quaodo  la  fupplicatrice  c  unau 

^VotiMjVDio"  Chiara; e  quando  fi  riverifee,  e  fi  prende  con  ogni  richie- 
Aa  d  ivozion  e, emula  della  Serafica  veneranza.  Ma  fe  a  Ge- 
deone in  campagna  fi  augurò  trionfante  la  fortezza  della 
fu  a  fpadaje  ?  oi  già  io  campagna  >  fuor  d'Adifi ,  riferita 

ha?c- 
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Jiavcte  la  Spada  dell'Eucariftico  Gedeone, trionfante  dal 
nido  delle  Colombe  fparvìeri  grifagni  ad  artigliare  ,  dal 
Moniftero,  o? e  fìoriJcono  lt  Suore  di  Chiara,  trionfante  i 
bravi  di  Satana,rìveritela  adellb  pure  io  campagna, in  un 
giardino  da  uno  fqoadrone  di  Api  riverita  trionfarne^ 
delle  facrileghe irriverente. 

.  Donna  campereccia  a  tutto  fervore  intenta  à  nutrirla 
verziere,  ricco  di  fiori  famiglinole  dì  pecchie  induftri ,  o 
maninconiofa  perforarle  tutte  morte,appena  nate, andò 
per  la  loro  conlervationc  in  cerca  di  qualche  opportuno 
rimedio jintefe  da  bocca  fupcrit  i  tiofa,  conigliera  di fortf- 
legii,chelehavrebbematenutevìve,fe  tra  quelle  animuccie 
racla  te, collocato  havefle  il  Corpo  del  Signore. Tanto  efe- 
guì  la  mal  confìgliata: perciò  in  Chiefa  fintamente  comu-  c°muaioae  fir- 
nicandofij  e  prefa  à  bocca  aperta  da  mano  Sacerdotale  la  " 
Confegrata  Particola  non  l'inghiottì:  indi  à  poco  colla 
propria  mano  dalla  propria  bocca  eftratta  l'Odia  Sacro* 
lanca, la  pofe  in  uno  degli  accommodati  alveari i .  Sem- 
plice^ malitiofa  infieme  ,  con  empia  pietà,  con  fede  inie- 
tlele,con  facrilegio  fiduciale,e  con  replicate  irreverenze  G 
abusò  del  Sacramento  .  Qnefto  negletto  trionfò  degli ol-  ™* p"«no  *** 
(raggi  ricevuti 5  ma  effondo  fpada  ,  colla  punta  non  usò 
punture  contro  la  facrilega  ;  non  volle  vive  le  api  morte, 
perche  a  tutta  morte  la  la  cera  Aero:  e  volle  tutte  le  api  vaf- 
falle  api  regine  coll'Ape  Regina  fenza  pungiglione ,  per- 
che le  perdona  fiero  la  vita .  Pooilla  con  una  dolciata  cor- 
rettionr,  ponendole  innanzi  à  gli  occhi  la  riverenza ,  che 
gli  portano  tali  beftiole .  Col  pegno  della  vita,coll'Ho-  A&  indaftrtefe, 
ftia  viva  pofta  nell'arnia  avventurata  fiorirono  più  viva-  IJ^aZ*  ' 
ci ,  fi  ravvivarono  le  api  ;  ma  tutte  furon  pronte  à  lavorar 
non  mele  dì  guadagnoalla  femminile  ingordigia,  ma  di- 
rebbe il  Mellifluo  Bernardo ,  Alci  devotionts  alla  concul- 
cata Eucariftia.Api  nuove, e  antiche  à  fciame,à  feiame  da 
ogni  banda  volarono  ad  innalzar  brutture  di  edificano- 
oe  .  A  gara  ,  come  fe  ha  veliero  à  lungo  tempo  imparate  à 
far  de' loro  copili  Cupole  *  in  un  tratto  con  mifure  impa- 
reggiabili ,  Lorna  trici  d'ogni  arte  ìngegniera  nel  mezzo 
del  giardino  ,  ò  pute  dello  Ih  ilo  alveario,  divenivo  tutto 
on  gtardinoad  opera  più  fiorita  ,  di  bianchirmi  cera  Sfrfc&eipla  al 
fabbricarono  un  Tempietto  ammirabile  :  vi  havrefli  raffi  Affusa* «inent 
gufato  Ufua  cupola,ilfuo  Campanile,!*  fuoi  fpiragli,  le^,  co, 

M  tu  mai  fue 
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fu  e  fcncftre,1a  fui  Sigreftiishimfti  raffigurato  ib  una  tri 
feivaggia,  e  gentile  Bafilichctta  una  Cappelluta  reale  »1 
col  Tuo  fopracdelo,cà  un'Altarino  oèl  ccntro,cori  fepra- 
vi  una  nobile  cuftodia  ,  archi  tettata  della  cera  più  pura  ! 
tutta  la  macchina  colla  biancheggiante  cera  »  terfa  più 
che  il  latte»  candida  più  che  l'avorio ,  che  la  neve,e  la  ne- 
te,  e  l'avorio  »e'l  latte  vìnceva  .  Ha  vrcfti  creduto  diveder 
tante  Sacerdoteffe  dell'innata  riverenza  at  Creatore  in.» 
quelle  api  che  con  più  riverentlale  ufficiatura  pofeto  nel 
lavorato  tabernacolo  il  Cor  po  di  Crifto  .  O'  Api»  vergi  ni 
Manichette  del  Campo  ,  chiare  purtroppo  liete  in  òpera 
cosi  piamente  illuftre  !  O*  altre  Chiare  de'  vegetabili 
Chioftri  nella  potenza  ubbidientiale  al  Facitore»  ch'in 

'  voi  indnftriofa  vanta  Natura»  dàlia  Gfatia  addeftraté,  ft* 
non  à  difendete  dalle  mani  de' Saraceni  »à  prendere  dallè 

&  nani  di  noa  donnina,  Crìftiaoa  barbara  là  profanata  En« 

r*"rr/rr  *     5     d*  ?<>*"'<* !  cì  &  *,H  ftorit°  scr'teore> 


uTmnZmli  èKk&m  captllHlam  mir*  firnHur*  fecerunt 

ftr'.i.tit.s.  ieri  quA  Aitare  eiufdtm  mtterU  erigente  s  S*cratiflìmum  Cofp»* 

•KESH*  q«««o  nuovo  cerato  <bo  remp*  p*6  eoi  Davide  ,1- 

j»/4/.  n7.      dttfei  Gieaù  .  CWcnmdedetunt  me  Jìcut  apes  1  Come  le  Api 
retti  circondano  i  loro  tìalo ni, così  mi  circondarono  i  peccato* 
mecipimmeiratm-  ^eglino  però  mi  furono  vefpej  mortalmente  mi  puofero, 
i'wumf'Tra-  etumflcro  nella  mia  Paffione<>  ed  Io,  prima  di  morire  pef 
<um  «pet  fsvmm.  tuttj  joro  fa  Ape  a  r  t  e  fi  ce  d  i  mei  e  immortale  »  di  me  fteflb 
%elJ£»f£n  Sacramentato .  Un  vefpaio  di  oltraggiofi  pungimeli  è 
neptentetnfpe*.  rinato  in  cotefta  femmioa  ,  nuova  vefpa  in  maltrattarmi 
feeM^\ft7u     ml°  CofP°  Confegrato  ;  m'ha,  ridotto  ad  abitar  in.. 
fTin"*ft>m}ll  campagna  ,  gettatta  efea  alle  vefpe .  Hò  voluto  ,  che  le 
tUr*.*A*s*fi»m'.  A  pi,  mie  creaturine  ,  feeke  2  grandeggiar'in  Sagra  mole  » 
%'^TleZ  P"  confermazione  dì  tanto  Miftero  »  fi  moftraflero  fabbre 
h»,A*"/«/«-  di  mele  con  cuftodirmifavo  di  mele  Eucafiftico  .  Tale  tra 
VTvJdtc!nfefiim  ftole  AP*  »  checon  iogeg&ofe ,  e  pie  ioduftrie  m'hanno 
%**flw*>Z  adorato,  pur  fono  a  tal  donna  ,  che  contro  fe  ftefli  hà  v0- 
<j».4d»tceeB,i*.  jut0  amareggiare  la  dolcezza  dime  Verbo Divinouraana- 
Z/mllfZvrfli- t0  »  Sacramentato  per  raddolcire  le  umane  amaritudini. 
p*»u,  4mUed,nm$  Orcumde  dtrunt  me ,  ficut  Apes  fnvunm  .  In  quefta  guifa 

£!j        ,7  l,°ff€fo  R«d«Wie  da  un'ara  tutta  cere ,  fenia  torciool  ar. 
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«Senti,  rimirò  eoo  amore ,  «  con  buona  umana  cera»  la  rea 
doona;quefta  in  procedo  di  tempo  ft upida, trema n te  fpc c- 
tatrice  della  cerea  fabbrica*  attonita»  impaurita  adora  crì- 
ce  dell'Odia  Sacrofanta,Ìnratta, venerata  dalle  Api  divi- 
namente perlei  facce  templari, fatte  EccJefialtich?,contcf- 
sò  pentita  il  Tuo  gran  fallo  à  piedi  del  Paracele  quefti  con 
beo'ordinaca  procelGonc  de'  fuoi  Parrocchiani  andò  à 
prendere  il  Sacramento  cuftodito  dalle  api  guardiane-. 
Andò  al  fortunato  giardino  il  Clero;aromirò  l'eccello  la- 
vorio dell'ammette  melliflue:  trà  quelle  potè  col  Serafico 
San  Bonaventura  riverire  Jtfim t^pem/Mpercéltifem,  qn* 
p  afe  i  tur  inttr  Uliay&  florigertm  inhabittt  patriam  AngeU-  Ciò. 
rum  .  Api  turon  celeìtile  Api  terrene  incfTequiar  un'Ape 
fovraceleftiale  :  Con  quella  fola  quella  felva  felice  fù  pa- 
tria di  Angeli,  ripatriativi  ofpiti  filveftri,  per  adorarvi  il 
lor  Signore,divenutoPatritio  de5  bofehire  tante  angclcc-  An5?I'» rdA*- 
te  del  prato  parvero  quei  punti  pennuti  io  cuftodirc  col- 
la fedeltà  delle  loro  ali  affittenti  il  Pane  degli  Angeli.  Al 
cantar  degli  Angeli  Angeliche  le  api  aggiunterò  i  loro 
canori  marmorii ,  e  ne  furono  colla  lira  ricevuta  da  tanti 
Mercurii ,  quanti  eranquà  (piriti  fovrani  dal  Ciel  difeefi   D'eli  Angeli 
riveritoti,  e  Maelìri  di  riverenze  «  Anfioni  volanti  io  fab-  Jp™*eftwe  r* 
bricare  all'Anima  di  rutt'i  canti*  e  de5  cantori  tutti  una_ 
leggiadra  Tebe, un  Tempio  ammirabile  ordito, e  ordinato 
a  quadrati, e  à  quadrature  di  docile  ,  e  debile  cera,  qui  Ci 
trovò  vegghiante  una  proccifione  di  api,  e  volontcrofa,  e 
volatica  (i  accompagnò  alla  proceflìone  de*  Chierici .  Te- 
foreria  del  granTcforo  n'era  la  cuftodierta  gratiofa  :  re-  chIer,c?»«  Apù 
golato dallo  fletto  cuftodito  Dio  ne  fù  miniftro  ,  cuftode, 
teforiere colle  Api  primarie  il  Rè  delle  Api, e  dandone  le 
chiavi  al  venerato  Sacerdote*  con  un  fonoro  ,  e  tacito  fu- 
furro  per  iltintodi  natura  dille  allo  duolo  delle  altre  Api: 
Icene,mie  vadalle  alate, non  mi  fate  più  corditene  à  cor-  Ré  delle  Api. 
teggiare  il  Rè  de'  Rè:  à  piedi  fuoi  lafcio  il  mio  rcame_  ; 
fingratiacnolo,  che  noQro  Creatore  ci  voglia  fue  allego  Degnazione  di 
iie,che  gradtfea  d'effer  nomato  Ape;  che  ammetta  fimbo-  c,Ciù' 
lo  del  fuo  fangue  il  noftro  melejringratiamolo, ch'ora  più  ^ 
che  mai,poffa  ragionevolmente cialcuna  di  noidirfi  Jp'tt  ^l^lz\\^'u 
%^rgumcmofa%  pet  riaverci  dato  fagace,ed  indurre  l'onor 
àa  dedicargli  per  piccol  tributo  del  noftro  gran  debito  ». 
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Una  Chiesuola  :  onore  invidiatoci  da'  Cherubini,  i  quali 
comandaci  dal  Sacramentato  Monarca  per  memoria  di 
tal  (uccello,  per  ooftro  pure  invidiatoci  ingrandimento  , 
nella  cima  di  quel  pilleremo  ve  tal  Chic  fetta  fabbricammo* 
innalzato  intagliano  tutto  il  ratto, e  vrlafctano  (toriato, 
Htc  Apes  circHmdederuHt  Jeft4m,Apem  fuptrccleftcm  :  Cir» 
II™;  fai**1*  r  cumdederunt  Jtfmmfinmm  in  PajJìoKt.in  Emebétriftté  dnU 
aorem .  Diligeoti  più ,  che  non  fono  in  riporre  il  melo 
ce'  loro  fiali  furono  le  Api  tutte  in  venerarti  Favo  Sacra- 
menralejd iligenti flìme  in  oiTeqaiarlo  rinarrante, che  ven- 
ne mano  Sacerdotale  à  prenderlo  dalle  loro  cuftodie:  eoa 
,    lorodifgufto  ,  e  compiacimento  infieme  lo  confegnarono 
al  venerabile  Prelato  :  Qui  non  finì, nò  il  loro  iofarigabi- 
ftjpoft*  iella       offequios  con  fremito  melodico  l'accompagnarono  al 
ra«  chicli       proprio  Tempio .  Biondeggiante  proceù*ìone,à  gli  oceM 
della  Fede, e  de'  Fedeli  affai  Amabile  1  Modello  ,  e  à  tem- 
po volava  l'ordine  di  quelle  Verginette  ortenfi:  e  in  eflc* 
riavrebbe  opportunamente  feri  età  Ugon  Cardinale,F*VAt* 
Api  infognanti  *fl  Vcrbum  caro  fati  un*  in  Virghi?  £  &fpi  benedette»  voi  da 
Uria  del  cielo,  quel  v  olirò  Tempio  cerato  ci  apri  A  e  la  Mellea  »  ò  la  Mei* 
•  ~*  IffTeeYaggitin ta  alla  via  lattea  ,  acciocché  con  doppi» taj 
dolcezza  Caliamo  al  Cielo .  Ringratio  chi  pofe  nel  Cielo» 
fuor  del  Zodiaco,colà  nella  parte aoftrale, nuova  coltella» 
immagine  dell'  tionel'Apeivi  fcriverei,merita  di  fvolazzarepe'lCieksfat- 
Ape  incielo.    «Stella  l'Ape;  fe  più  Apici  feoprirono  gettato  in  un  ca« 
jd,mD*»r*»K»i  podi  fiori  il  Rè  delle  Stelletto* ,  conchiuda  autorevole 
*Mw».  ptTi^admirabilis  Jit  Jcfns  in  SmBisfitis ;  mirabilior  tèn- 

diti* in  bis  minimi*  prmiieétmrXy  grandezza  di  Dio  cipeg. 
Eucadftia  ran  Sia4Btc  nc*  minimo»*  col  minimo  !  In  un'atomo  confonde; 
degnale  'col"  magie  co  un'atomo.coU'Ape.  Si  fa  conofeere  Nume  della 
poco.  fortezza  eroica^  Dio  degli  Eferciti,  con  attendarfi  Pano 

de'  forti  in  un  fortino  di  cera  inconfumabile  ,  con  effe» 
.  .    efpofta  al  Sole.  Grandeggi  Gedeone  per  la  fu  a  poca  virilo 
militiacol  vello  fteflb  della  lana, c  colla  rugiada  ^maggior, 
-  di  Gedeone  il  mio  Giesù  fottoil  vello  del  velo  Éucariftì- 
co  s'hà  fcelto  per  fua  foldatefca  piccolezze  falvagge ,  be- 
li iuccie  nutrite  di  rugiade;  e  per  mantenerle  nel  poQo,da 
effe  (lede  congegnato  con  tra  l'inferno  tutto  arie  tante,  è 
.  (tato ad  effe  rugiada  bellicofa  »  nutrimento  fortificativo* 

Non  incarnato  il  Vciboà  difefa  della  Sinagoga  col  pane 
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focceoerieeio  ftrìijfe  uni  fola  Spada:  Incarnato  ,  e  Sacrai 
menta  co  pec  tutela  della  Chiefa  cento  feudi  imbraccia  » 
cento  lance  ,  e  fpade cento  impugna  con  una  fola  Parti* 
Cola  .  Non  eft  hoc  ah* d  »  nifi  Gladi us  Gedeonis  . 

Ha  v tì  un  pane  coperto  delle  midolle  della  Palma, chia-  rane  ritt*rl0r>. 
ma  to  da  Plinio  *  P**is  Palmari*  .  Impattato  di  Palme  è 
quel  Pan  e, ma  per  trionfar  con  e  fio,  bi  fogna»  che  l'Anima 
àia  una  Palma  Il  bl  ime, folle  va  ta  al  Cielo,?  dittaecata  dalla 
Terra.  Non  havrebbe  il  Conte  Ruggiero  fcolpito  Dell'  Di\lgtnxt  tì 
«ha  della  Tua  fpada  quel  manifefto  della  Corona  Nor-  dai», 
maona  1  slppulus,  &  CsUber,  ficulus  mihi ferviti  &  sfftr, 
ic  ncn  ha  velie  col  fuo  valore  foggiogato  quei  Popoli.  Ne 
voi  potete  regiftrar  vittorie  ncH'£ucarittica  Spada, fe  pria 
con  una  veritiera  confezione  non  domate  il  peccato>e  no  w  r«f  t. 
eferefrate  le  virtù  Cri  (liane .  Havrebbe  forfè  Gedeone  * 
gloiiofo  uccifor  di  Zebee  ,  e  di  Salmana  ,  riportato  dal  Gedeone  vinci* 
campo  nemico  opime, e  onorate  fpoglie,  tanti  vezzi,  tanti  t0(e> 
ornamenti, tanti  monili,  tante  auree  collane ,  colle  quali 
abbigliati  pompeggiavano  gli  fteflì  regii  Camejj,  tantcL* 
porpore,fuperbe  per  haver  veftitei  Redi  Madia njhavrcb- 
be  coll'oro  raccolto  dagli  aurei  depredati  orecchini, e  col 
Compiacimento  dogli  tic fli  Tuoi  guerrieri  predatori  lavo- 
rato PEfod  Pontificale  ,  e  pofto  ia  £fra,fua  Cicca,  fe  udì* 
to  dall'Interprete,  che  il  pane  foccenericcio  ,  era  augure 
di  vittorie  ,  fe  no  fofle  (iato  otiando  in  Villa  ?  Mai  nò  ;  c 
voi,  come  potere  haver  vittorie ,  fenza  faticare?  Con  per* 
fuadervi  (blamente,  che  l'Eucariftia  debella  fregolati  ap- 
petiti, lidebellarete ?  Con  inchinarvi  folameote,econ  vi- 
ni perofa  freddeza.à  quel  Ciborio,vinceretc  /quadre  di  vi-  comunione <Wf- 
tiolitioftili?  E'  di  mefticreil  comunicarvi  fpeffo  1  pei  v**#to&tm 
ifperimenrar  sì  accertati  effetti .  Quel  Pane  è  Spada  di 
Gedeone) e fa  Gedeoni  ;  mi  non  batta  ,  per  riportar'allori 
l'ha  vere  una  fpada  di  buona  lama  1  bifogna  havere  e  buo- 
na ma  no,ed  efer  ci  rio  di  armi .  Frequenza  di  Comunione^ 
con  ifquifita  purità  di  Cofcienzafà,  che  il  Sacramento 
dando  la  morte  alla  morte, al  peccato  mortale,  ti  Ha  fpada 
di  vita.  Ed  è  fpada  di  morte, fe  la  prendi ,  fe  ti  comunichi 
in  peccato  mortale.  A/or i  eft  malie  :  vita  boms  .  Temo, 
che  più  di  unorroo  fi  a  facrilego  .  Se  un  di  co  fioro  ha  ve  ili. 
io  qnì  piefente»  cosi  l'atte  filici .  Ove  vai  prefoncuofo,  te- 

;.  .  ~ -  .  * 
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inerario,  empio  ?  Al  l'Alta  re,per  lacerarle  carni  di  Crifto 
colla  tua  empietà  ì  Rette  rai  (Venato.  Odi  il  vaticinio  di 
Ezecchiello .  Egredietur  Gladi hj  di  vagina  ab  Aulir*  , 
que  ad  damUntm  .  Da  quella  Umanità  ,  e  Divinità  di 
Crifto,  che  tu  con  bocca  io  degna  (trapani  ,  ufeirà  fu  ora-, 
Spada  arrota»  quella  fpada  vendicatrice  ,  che  la  prima  volta  s'impugnò 
centra  i  Sacrile-  .Q  Gierufalcnjmc  >  Situata  all'AuttrO  COOtfO  il  decano  dt* 

facrileghi  Sacerdoti, Contro  Giuda  j  fi  fcaglierà  contro  di 
te,  che  con  facrjlega  fuperbia  ti  Tei  pofto  nell'Aquilone, 
leggio  del  precipitato  Lucifero.  Irriverente, fupcrbo,con- 
tumeliofo  così  tratti  il  Dio  della  Macftà  ?  Non  ti  avvedi  » 
che  con  giuda  vendetta  del  trangugiato  mio  Crifto  il 
facrilegio  impiccò  un'Apoftolo  apoda  tato  in  forca  di  di- 
,.r  iperatione'Non  temi  una  tanta  fpada,  à  i  cui  colpi  G  vede 
fman celiata  una  fabbrica  d'iniquità  ingigantite  ?  A  i  cui 
fendenti  geme  fv  e  nato  Madian,  e  geme  decapitata  la  cor- 
toofàferpe  di  Levìatan  .  Non  e  fi  hocaliud,  nifi  Gladi  us 
Gedfonis.  Non  vedendola  con  occhio  di  corpo  in  su  da 
quei  accidenti  sfoderata,  penfi  forfè ,  che  non  ti  polla  ap- 
portaremorte  tanto,  più  coofiderabile ,  quanto  è  più  oc- 
cult  o  delta  morte  ti  Fulmine  ì  Dadi  conturbéLtioncm  Gladi* 
Mi.v.  15.      acuti  ad  fulgendMmt&  amitli  ad  cadtm  .  Parla  Dio  dentro 
l'Anima  a  tzecchicllo  .  Tutta  la  potenza  dì  Crifto  folto 
il  fodero  di  quelle  fpecie ,  c  una  fpada  velata  per  ifvenat,' 
irrivirenti .  Cavcte,  ti  piglia  fopra  le  allegate  parole  la 
vetGone  de' Settanta  ,  ab  integumento.  Guardatevi  da*, 
fpada  ritenuta  in  guaina  .  Già  già  sfoderata  sfodera  Iti* 
iracondie  Divine  .  Ah  poveraccio  così  ne  corri ,  contro 
te  ftc(To  dii pietà to  ,  à  tracanarti  veleni  di  morte  da' ban- 
1>b:tfima.*r.+  chetti  di  vita  ?  Il  mangiar  dallo  Sparviere  è  (tracciare*  tu 
con  cfler  ragionevole  ,  fei  l'irragionevole  Sparviere, che 
cibandoti  di  Crifto,  lo  sbrani  ;  ti  cangi  in  veleno  il  con- 
aJ£t]"f£top.  «*vveleno,nuovoinrcliciirimo  Oppianico,  non  da  altri, 
ftameum  vtnen»  che  da  te  (ledo  avvelenato  nel  Pane:  e  con  maggior  ragio- 
ffftntcMtum.yfd  ne  tu  mj  Coftrigoi  à  g r i d a r  con  c m el i o  fi u  por e  Tulliano: 
w  t  r    Quam  t mt;: tatur/t  ,  cjuam  ntvum  tn  Pane  datavi  venenum  \ 

Ah,  figlio  degenerante  dalla  Cattolica  Chiefa,  tua  Ma» 
dre,  vorrei, che  prima  di  portarti  à  quello  banchetto  noi • 
Umtìt.M$\fM,**ìèU  imita  (li  quell'Alda  ndro  Fereo  ,  di  cui  ri  feri  Ice  Cice- 

»*«  ione  »  che  temendo  doppo  i  fatti  baocjieirjfpofaiecxi 
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dì  nò  inCòtrire  nell*  annera  della  fpofa  novella  la  morte, 
ordinò  iCtf  Un Trace  lo  precedefle,  con  alla  dtftra  mano 
ignuda  fpada;  per  non  affiggiate  i divertii  de» dannarti  12StmSSH 
in  on  banchetto  ,  in  cui  ti  fi  apparecchiano  i  maritaggi  banchettante^ 
de'  Beati'»  premunirti  devi  colla  fpada  del  Di  vino  timo,  impugnane  fpa^ 
te  ;temi  Dio,  che  preGedein  quella  menfa,  e  di  qoà  uoju  dc  ' 
ftringendo,  quanto  inviabile,  tanto  formidabile  fpada-  » 
tutta  la  rriilifia  Angelica  armi  cóntro  di  te  ,  c  gli  ftettì 
cuoi  fa crilegi  fono  tante  fpade, già  già  accinte  per  iftran» 
gelarti  I  Peofa  ,  Che.aflìfo  in  quefta  Tavola»  come  già  al 
capo  dal  banchettante  Dionigi  di  Siracufa  pendea  un<u 
fpada  ,  ftia  su'l  capo  tuoda  un  filo  pendente  una  fpada-i 
penetrante  con  quella  (comunica  all'indegno  tuo  cuore 
(caricata  da  Paolo  l5  Apoftolo ,  Q*i  manducai ,  &  bibit  in» 
dignè'i  ludici  nm  fibi  manducati  &  bibit .  A*  quella  prò  po- 
tinone di  Fede,coftCUÌ«comunicandoti  in  peccato, lei ùn-  Pane,  cenere >  * 
tentiato  ad  una  morte  eterna,non  credi  tu  ì  Ecomeavve-  ffad*« 
renato  d'iniquità  ti  divori  il  mio  Grillo  ?  e  ti  divori  il 
GiuJicìo  di  cua  danna  rione  ì  'Ah  mira  »  che  per  ìfpaven- 
rarti  da  ti  grave  enormità ,  il  Sagramentato  mio  Giesù  fi 
raffigurò  nel  libro  de' Giudici  dal  Pane  ioccenericcio  » 
perche  tu  cernetti  il  mio  Crifto,  pronto  anche  in  fembian- 
te  di  pane  ad  incenerarti  ►  Egli  in  un  bricciolo  di  Pane 
Sacramentato  ,  ugualmente  conerò  di  te  ,  è  un  Gedeone, 
tcCo  tratti, ò  da  Giudice  in  Tribunale,  ò  da  Capitano  iru 
Campo  .  A  i  Giudici  Romani  precedevano  per  loro  prò* 
prie  inlegnc  le  fpade  portate  in  sii  dalle  mani  di  fedeli  (lì- 
mi fervi  tori  :  £  Capitano  non  v'ha  fenza  fpada .  Qui, tre- 
ma fagrilego,e'i  Giudice,  e'ft  Capitano  ,  e  la  fpada,  c  un 
boeConcìoo  dì  una  Particola  .  None  sì  hoc  aliud,  nifiCjla- 
dius  Gcdcùttis .  Spada, rifentita  Spada, è  pur  controte  ,  ò  Grave  tifentimèV 
tu, che  vai  à  comunicarti  con  tante  colpe  veniali,  che  vaia  »  dagli  fteflì  pec» 

r     ^     .  tati  lrggieu. 

ricevere  con  tanto  poco  apparecchio  un  Capitano  coro- 
nato di  orrevole maeftà.. Ogni  minima  leggerezza  ,  è  qui 
obbrobrio  di  punibile  gravità  .  David,  quelPhuomo,  co  n- 
torme  al  cuore  dì  Dio,in  veder  nell'Altare  degli  Olocau- 
fti  un'Angiolo  colla  fpada,  tolto  impaurito,  e  riverente, 
fuggì .  E  tu,  che  non  hai  il  cuore  Davidico  ,  con  fretta  di 
rìpten  tione  beo  degna  t'accodi  all'Altare  di  quel  pane,dr 
Cui  già  faiicbe  Non  cfl  aliud \nift Gladi us  Gtdtonis  ì  Adag. 
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gio;  non  tanca  velocità  -  ConGderatione,  eoafidcratfó 
ne  ti  p  re  feri  ve  un  Paoe,ehe  ha  del  tagliente.  Signore  vi  fà» 
fpi^ui  Ufar».  cne  per  imprcfa  delle  fiie  confederate  prodezze  innalzò  , 
una  fpada  immerfa  in  un  montone  di  bea  macinate  fari- 
ne con  quello  motto  :  A'  Tempo. Una  tanta  cifra  da  quel- 
le Eucaristiche  Farine  v'ingerìfee  la  Spada  del  mio  Ge- 
deone. A'xempo,ò  Criftiano,  confiderà  bene, prima  d'an- 
dare à  quella  me  rifa ,  ore  fei  perandare.  A'  tcmpo,ò  Sacer- 
dote, confiderà ,che  maneggi  fpada  guerriera,  mentre  ma* 
*rggi  Oftia  pacifica.  A'  tempo,  voi  tu  tei, che  giteà  cibar- 
vi di  un  Dio  .  A' tempo»  anime  diletti  dime  ,  togliamo 
ogni  ombra  di  peccato  e  mortale»e  veniale.  Così  i'haremo 
fpada  difenditrice  delle  noftre  vite, ed  offenditrice  di  tut- 
ti coloro, che  ci  tolgono  la  vera  vita*  la  Gratta.  A'  tempo: 
Manichiamo  pria  coHa  mente  ,  e  poi  coli* bocca  quel  ci- 
bo de'  forti,  e  nella  cui  fortezza  caminano  i  Proreti  fino  al 
Montedi  Oreb.  A'  tempo  :  Accoppiamo  la  maturità  del 
meditare  colla  preftezza  del  fer r ore;  Accoppiamo  la  Con- 
fidenza colla  veneratione5iI  timore  coll'amore,  la  Cautela 
Ccmzia  il  pre*  ^'N'animo  coll'accoftamento delcorpo,e  deiranimo,pea- 
^gi.ediptemi.  landò  allora  più  che  mai  d'elìerne  indegni ,  quando  pen- 
tiamo d'efferne  più  degni.Coiì  la  fpada  de!  mio  Sacramen- 
tato Gedeone  ci  farà  nell'efìlio  ,  come  parla  il  Santo 
Martire  Cipriano  ,  Omen  prtmii,  &  Cxleftinm  cor$n«rum  5 
codia  Patria  c'incoronaremo  del  medefimo  Dio»  che  oggi 
fottoil  velo  di  pane  ci  fi  dà  io  augurio  di  Corona.  A'  tem> 
pò»  à  tali  prefagi,che  fono  pegni  d'eternità  ;  A'  tempo, e 
tu,ò  lingua,  in  bandire  un  Sacramento  di  vittorie  incoro- 
na trici,  ed  avvediti,  che  non  hai  potato  celebrarlo  bene* 
nella  Spada  di  Gedeone, fc  non  hai  di  Gedeone  la  Tromba, 
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DI  TUTTE  LE  MANI: 


SPETTACOLO  DICIOTTESIMO 


"PER  IO  DICIOTTESIMO  DISCORSO 

Del  Verbo  Incarnatole  Sacramentato. 


Date  Annulum  in  manum  e)us  • 
Luca  nel  Capo  Qmndccimo. 


HE  rifpondete  ,  òvirtuofi  ingegni,  à 
quefto  quefico  ?  E*  Corona,ò  pure  Ca-  *«>blema  Inter, 
rena  della  m.oo  l'Anello  ?  Mi  poli  %£SSHH 
per  la  rifpofta  ad  offervare  il  gradi-  vanamente  ufa. 
mento  d'una  tal'in  ventionej  e  ne  ved- 
di  così  incapricciato  il  genio  degli 
huomini ,  che  ficome  eglino  al  variar 
delle  Ragioni  variavano  vedici  ,  così  parimente  variava- 
no anelli 5  ed  era  l'anello,  che  fi  portava  in  tempo  di  ver- 
no,divcrlo  da  quello, che  fi  ufava  in  tempo  dì  primavera, 
e  q  nello, c  he  fi  ufava  nella  fiate  differiva  da  quello,  che  fi 
portava  nell'autunno .  Per  tutto  l'anno  al  volgere  delle» 
quattro  Tue  parti  con  gaia  varietà  innanellati  penfavano 
dioftentareio  una  fola  mano  quinto  varia, e  bella  natura 
ne*  Tuoi  parti ,  tanto  varia ,  e  bella  l'arte  ne'  Tuoi  lavori . 
Con  vana  foperfticione  oflerva tori  del  tempo  correte,  che 
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Come  tutti  temporali  troppo  amavano,  fantifticavano  di 
ottenere  allungata  la  propria  età  con  abbreviare  io  un_» 
puntodi  dito  alternate  le  ftagioni  .  Non  s'avvedevano, 
che  con  farfi  armillare  il  quaternario  delle  ftagioni  più 
vanamente  (Cagionavano  la  vanità  de'  loro  penficri.  For- 
fè per  porre  in  pratica  quel  precetto  di  Politica  cortigia- 
na, fcrvicndum  tempori,  con  otiofo  ,  e  ftudiofo  dispendio 
addentravano  colla  mano  tutti  le  ftrfli  alle  di  lui  mutazi- 
oni? O'  pure  chimerizza  Jo  di  (ìgnoreggiare  al  Tcpo,  mo- 
bile,? (labile  tiranno  di  tutti,  con  cambiati  anelli  impri- 
gionavano le  fuc  danze  vicendevoli,  per  navale  ubbi- 
dienti ad  ogni  loro  getto  j  fé  dire  non  vogliamo  ,  che  per 
perfuaderci  vera  l'Etimologia  di  chi  derivò  l'anello  dall' 
annoi  Antinìnf^uAfi purvus  <iw»»/,comecche  l'Anno  col- 
la ruota  del  tempo.c  l'anello,  ond'c  terminata  noftra  vi- 
ta,e  l'Anello  è  di  quello  cerchio  terminale  il  (imbolo  con- 
facentc, contrapofero  più  dipentc  fogge  di  Anello  allei* 
fembianze  varie  dell'Anno  .  Or,  mentre  tanto  piacque  il 
Anello  iicoro-  ritrovato  dell'Anello ,  che  non  contenti  di  uno,  più  no 
«atoie  ddUma-  cangiavano  i  vaneggianti  figliuoli  degli  huominijed  ef- 
fondo ad  ogni  huomo,  perche  ninno  è  innocente,  odiofa 
la  catena,devo  dfre,che  all'huomo  fuperbo  non  badando 
rhaver'inventata  la  corona  per  l'orgoglio  del  capo ,  ac- 
ciocché ne  rirnanefle  dichiarato  Rè  di  tutte  le  altre  mem- 
bra,cercò,  e  trovò  il  modo  di  coronar'anche  la  mano  coli' 
'  Anello,  e  con  quefto  coronandola,la  fece  emula  dei  capo. 
Non  baftò  all'insuperbita  mano dclPHuomo  regnante  lo 
fcettro;perch'clla  doppiamente  padroneggiafle,  volle  per 
faa  corona  il  cerchio  dell'Anello  reale.  Ogni  huomo  gra- 
duato in  qualche  vàtaggiofa  onorevolezza  ambifee  la  co- 
ronale non  potendola  bavere  nel  proprio  luogo,  nel  capo 
vertiginofo,lu(ìngàdo  l'infelice  fua  ambitione,mi  dice,hò 
in  mano  la  corona,  quell'Anello  ereditario, ingemmato  dì 
armi  gentilitie.Mentre  ctfi  narra,  che  gli  antichi  non  per 
JUmKai.  a^tra  ragione  portavano  l'anello  nel  dito.proffimo  al  mi- 
niatoceli* mano  finiftra,fe  non  perche  da  tal  dito  fi  Itcn- 
deon  tenuiflìmo  nervo  al  cuore  ,  G  dà  all'anello  nomedi 
Corona,e  direi,  ch'ai  cuore  era  una  tutela  manuale.  Et  ideo 
vifvmefì  vittrihuSìHt  Me  digita*  «nulo ,  tamqttam  corina, 
€ircH*4*ret*r  .  *Se  ora  fi  porta  l'anello  nella  deftra,colla-» 
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qu.le  fi  dà  l'onore  della  precedeva  i  gravi  perfonaggi,  ò 
fedenti/  paffeggUnti,  «  fecondo  le  «oralità  d. S.  GKjjO- 
riochi.m.nfigH.nelli.orn.roentideftrali.hobenrigio. 

!..  Hi  anoellar  corona  della  mino  l'anello  .  A  dirlo  peto  A.eltoh««j.. 
ne  01  appellar  wutvu-  .     ■-         i;  fM.r:  torc  delUmauo. 

catena  della  mino  ,  mi  (ptngooo  le  doglianze  di  tutu 
•  cuci,  i  quali  deplorano  l'ufo  degli  anelli  d'oro ,  e  ingem- 
maZccJ  con  effo  lui  s'iotroduiTe  luffuofo  Fabufo 
di  portare  colle  incalvate  amanite  pei r  monile  d  uo  diro 
la  valuta  d'un  Regno.  Rapì  Prometeo  dalla  sfera  del  Sole 
il  fiore  delfuoco,Cirbonchio  delle  Stelle;  e  ne  fu  «Riga- 
to come  temenrio  aiTaffino.Chi,per  ingemmare  gli  anei- 
li,prcdò  da  i  fondi  del  mare  i  fiori  delle  gemme.i  carbon- 
chi, fuochi  dell'acque  ,  dovette  altro  Prometeo  rapitole 
fentir  dell'audace  affaffinio  la  fentenza  penale  .  Sono  gli 
huomini,cotanto  colpevoli  in  mani  facinorose,  eh  a  que- 
fte  non  effendo  battcvoli  le  manette  da'  Giudici  decreta- 
te,celino  ftcfii.fatti  giudici  di  fc  fteilì,  le  raddoppiarono, 
t  le  fecero  intime  alle  vene  de'  diti  con  gli  anelliicon  que- 
ili  non  palTaronoi  ceppi  da'piedi  allemanda  fi aggluo- 
fero  à  i  ceppi  de* piedi  i  ceppi  delle  mani  ,  accio  in  più 
parti  di  fe.ò  in  tutto  fe,reo  l'huomo  ne  vivclTe  mani ,  O 
piedi  incatenato  .  Pttfimstm  viu  fcclus,  fcntcncio  Plinio,  j^,.,.,, 
fecit  ,  qui  anulumpr.mus  iuduif  digiti*  .  N'c  hoc  qua  fece 
rit.trldiìur  ;  ntmde  Prorr.etheo  omnia  fibula/a  arhtror, 
quamqu^  illi  quoque ferreHmanulumdederit  ann^ 
luculumque^non^tamen  inulti  voluent.  A  Promoteo 
s'attribuifee  l'inventiva  dell'anello  ;  Prtmns  Trometheus  ^ 
fert*r«ir€Hlumftrrtumj*tl*fi  Upide^digito  circHmdcdtfe,  cui,, 
qua  confuetudine  Hiimints  uji  tnulot  navere  cept        .  • 
difte  inventatoda  un  predatore  del  Cclelìc  fuoco  ?  L  odi-  UptJtt  &ft„.<;. 
fte  cerchio  di  ferrosi  vii  pietra  incartonato?  Ditelo  greve 
pefo  degli  empii ,  i  quali  in  arennu  ambulai.  Gli  animi  dttttur  ext!il!tlit 
nob.li,  amatori  della  libertà  lakiarono  gli  aneli.,  come  jw*  fe~rg 
fegni  d,  fcrvitù  .  *s*»«los  quoque  depofuos  a  nabdutt*  tfu  J*£  <" 
***MlisrtUtmmen  .  Non  e  per  tanto  .'Ane.io  Corona  dw  ^  ^ 
mano  Signora;  ma  Catena  di  mano  ferva  Efammate  già 
del  propcfto  Problema  ambe  le  parti,  or  che  autorevole  Ctrfìtl  ^  -% 
lingua  li  dice: 

ma.ute^infabttUs^unchonortscAufagejtaniur.^o  pi»  ^ 

dirvi,che  ne'fccoli  d'oro,l'anello  fù  di  ferro;  e  quello  le      &  tx  ttn,»fr 

M  n  n  n  2  bene  s^x.. 
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bene  io  Prometeo,  e  ne' Tuoi  pari  fù  frgno  d'ignominia, 
in  altri  fù  contraflegno  di  gloria  .  Anello  di  duro  ferro 
Con  dora  pietra  nella  Aia  cavatura  ,  e  in  mano  non  degni 
non  potè  fchifaredi  non  efler  diffamato  per  un  tormento 

Anello d'ignobi-  fchìavi,per  un  marchio  di  villani,  per  un  diftiotivo  di 
le  fatto  nobile.  lefvitu  .  la  do?e  iD  fcColi  di  ferro  ,  in  tutti  divenuto  cer- 
chio d'oro,e  col  leggier  pefode'  topazii,e  de'diamanti  di- 
venuto anello  doppiamente  aurato  ,  qualihcoflì  per  una»* 
(ingoiare^  comune  ornatura  de' Signori,  per  uno  univer- 
sale fegnacoJo  de'  nobili, per  una  fegnalata  contradiftin- 
tione  di  libertà .  Capitato  aureo  in  auree  mani  ,  in  mani  . 
di  Principi  morigerati  ebbe  fortuna  ,  ch'il  ludo  di  tanti 
anelli,  ragionevolmente  vituperato  con  fu  a  lode  degene- 

CercbiodiLona,  wflc  in  ragionevole  ufaoza  di  fignorile  convencvolezia. 

ed»  Anello.  Quiftionandofi  da  faggi,fe  appretto  1  Romani  fotte  argo- 
mento di  nobiltà  maggiore  l'Anello  portato  in  mano  ,  d 
la  Luna  fcolpita  nel  piede,dcvefi  diffinire.che  fovra  l'effi- 
gie calpeftato  dell'incoftante  Pianeta ,  affli  più  fermo  ,  e 
più  certo  foriero  di  nobiltà,  affai  più  riguardevole,  n'era 

Anello  un  tem-  l'Anello,  come  collocato  in  luogo  più  nobilmente  fubli- 

f9  catena  ,  ora  me.  Con  quanto  v'ho  finora  per  i'una,e  l'altra  parte  alla 
cocoua  <»«iu  problematica  difeorfo,  rifpondendoal  quelito  ,  afloluta- 

mano»rifpoftaal  r  .  r  j  l' An.IU 

quefito,  mente  pronuncio,  e  conchiudo  ,  che  dove  prima  l  Anello 

fù  Catena  della  mano,dappoi  fù,ed  è  oggi  delia-roano  la-. 
"  Corona  .  lAnnulut primum  gejlabatur  a  Tromctheo  igne» 
mini   *  une  honoris  caufa  geflatur .  Siete  oggi  necclììtati 
à  crederlo  tale,  mentre  io  non  fenza  ragione  ve  lo  pro- 
pongo per  fimbolo  dell'Eucariftia,che  di  fe  (Uffa, e  dello 
fue  gratie  c'incorona  :  Volgete  attento  lo  fguardo  à  quel 
parabola  del  ri-  lumìnofo  apparato  ,  in  cui  vedete  dipinto  quanto  del  Fi- 
giiuol  prodigo,  gliuol  prodigo  fcritto  fi  legge  nel  Vangelo.  Udite,comCJ 
difegno  della  sa-  dai|a  bocca  del  giovane  ravveduto  efeono  quei  fofpiri  , 

era    macchina,  -  t»  .    #       7  l 

occafionato  «p-  Quanti  mercenari!  in  domo  patris  mei  abundant  pambus  , 

poggio  dell*  A-  e«0a*temhìc  fame  perca  !  Surjramt&  tbo  ad  Patrenr  meumt 
nello  fimboltco.  4   ..         .   *       r  .  .  *  . 

J&  dicam  et  :  Pater  peccavi  in  Ceelum,  &  coram  te  :  tam  ne* 

fnm  dtgnus  vocart  fiiut  tuus  !  Mifteriofi  fofpiri,chc  già  da 
voi  letti  in  quella  teatrale, e  iolgoreggiaote  macchina  pec 
ifcrtttione  à  tutta  la  vangelica  Parabola,che  (toriata  in  lei 
vagheggiatela  una  parte  vi  additano  il  pétlmcto  del  fi- 
gliuolo^ tornato  in  le  iìeffb,e  dall'altra  la  pietà  del  geni- 
tore, 
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tore,che  abbracciandolo  lo  bacia;  e  piangendolo  ignudo, 
aft-maro,  comanda  à  Tuoi  fervicori ,  che  vellico  con  ogni 
decevolezza  lo  pógano  a  federe  nella  Tua  méfa.G/ò  proferii 
Slolam  primam:&  inditi  te  iMnm:&  date  annulnm  in  manum 
eutt:&  c alce ameni a  in  pedes  eius:&  adducile  vitnlumpigi- 
naium\&  occidue  ,  &  manducemus  ;  &  epulemur  .  Quello 
Padre  impietofito  1  è  Giesù,  Padre  de'  figliuoli  prodighi>e 
dì  non  prodighi,  di  giudi,  e  d'ingiudi  :  ogni  peccatore» 
morto  già  per  lo  peccato  1  e  poi  pentito,  e  ravvivato  nel 
Sagramcnto  della  Confedì  one  è  il  flgliuol  prodigo,  pria 
contumacie  dilgratiatce  poi  docile,  edolente  col  Pater 
peccavi  inCalnm,& cératn  te  ,  aggradato,  ed  abbracciato 
da  tanto  Padre  ;  gli  è  tìglio  sì  caro*  che  ne  Uà  con  giubilo 
fuo  dicendo, Htc  filini  meus  mortuus  erat%&  revìxii^periim- 
rat,&  ir.vcniHS  e/i  :  così  ravvivato  col  Sagramcnto  citila-» 
Penitema  viene  egli  ammelTo  nel  Sagramcnto  dell'Euca- 
fillia, col  non  fum  dignus  vocari  flint  tnusy  latto  degno  di 
de  fi  nate  in  menfa  con  Crido  ;  &  captrunt  epnlari.  Così 
ìl  peccatore  convertito  colla  confezione, e  colla  comunio- 
ne da  capo  à  pie  rinvesto  di  Itole,  di  vedi  talari, pretio- 
fe, di  gratie  Covrane,  innanellato  d'ogni  fedeltà  nella  rfla- 
do  ,  rincalzato  d'ogni  rettitudine  nel  piede,rifpleode  de- 
gno figlio  di  degniiiìmo  Padre  .  Se  à  tal  figlio  pur  qui  fi 
danno  in  fenfo  midico  l'Anello  ,  e'1  Vitello  infieme  ac- 
coppiati, intendere  dovete ,  che  uno  fteflo  Crido  nell'Eu- 
caridia ,  è  Anello,  come  fpolante  à  fé  le  anime  gtude,c  le 
peccatrici, dopo  la  penitenza  giudificate  :  Date  Jlnnulum  Ct,Sìa  AoffI°  '**• 
in  mannm  e)Ms:j4nnnlus  efl  ,  vi  dirà  il  CnCoi\omo,/ìgnacfé-  .Ca,en*'*1  *'  '* 
li  falutaris  /ymbolumì&  defponfationis  infgney&  nuptiarum 
pignus  :  è  Vitello  ancora, impinguato, e  impinguatore,co« 
me  colla  Tua  carne, grada  d'ogni  bene, eguale  nutritore  di 
giudi ,  e  di  peccatori  già  pentiti,  comebadcvole  alla  fa-  Cr'n°  vi,eI!** 
me  di  tutti. Et  adducile  viiulum  fagmatum  :  Chnflus  vitti- 
Ut  dici r«r,aflcrilce  lo  deflo  Crilollomo»  ob  immolati  corpo-  r*  c*nn*  li/i. 
ris  bojìiam  :  faginaius  ,  quia  prò  toiius  mundi  fai  ut  e  fnfficit  . 
Siafi  però  oggi  non  il  Vitello,  mà  l'Anello  fimbolo  dell' 
£ucaridia;e  licome  Crido  in  quedo  Sagramento,in  quali- 
tà di  cibo  comune  à  tutti,  èil  Vitello  dì  tutte  le  battezza- 
te bocche,così  nello  fteflo,  come  dono  fpofareccio,  fpon- 
falizio,efpofo  infume  datoG  alla  Chicfa  è  l'Anello,  è  I4-  S^/JJJJ 

Co-      Ji  tutte  ternani. 


6  5  4       L'Amilo  dì  tutte  U  mani. 

Corona  ditotte  te  mani .  Nuoto,,  ultimo 

quello  ultimo  Difcorfo,iofii.u.tom.  d.  i  mM«M 

1""    j    ...  i  „,1(.iia  dello  ftfflo  fin  or»  feemto  vatici- 
NoThi  Eut«i-  concordanti  a  quello  oeuo  imu»  u  B   

«c.  P.of.....i  oìo  ,  ,„,,•,  «f  <»»«»<*>>  "*  * 

«  ™l  °t't"'  »-  «a*»/'"*»»  -  Un  ouov°  Huoaio ,  dice .  l'»»""»*» 
Profeta.un'Huomo  Dio  adoratele,»  Huomini  fedeli,  dive 
irto  d  ri  gli  Aitati  bevibile  ,  e  mangiabile  nuderò  de 
mifteri    A?quefto  effctto  egli  ne  vietie  dalla  Metropoli 

Z&Z  "  S ìnLSS  Edom,del  dornatO,  gettilo  Gentilefimo 
•incitore  ammirato:  ne  viene  da  Bofira ,  cioè  a  due  dalla- 

*endemmi.,e  dal  totchio.e  oeritiene  di  reffeggiante  mo. 
fto.d ifangùe  vittotiofo  tintala  velia  , ,..  d.v.f. ,  che  gii 
porge  il  fuo  fangue  redentore  in  vino  potab.le;oe v  ene- 
in  leeeiadria  di  gratie  Sacerdote  ftolato.perche già  iftuu- 
or  dge?fuoi  Sacramenti  per  beneficio  d'ogni  Credente  co- 
manda  a  fuoi  miniftri,»«/i««  SlcUm  ,r, "  * 
lum:  prima  Stola  è  1.  grati.,  ched. 'pen.t «10 ti  «»£ 
nella  coofeluone;iccood.  Itola  è  l'altra  gr.  la,  che  fi  t . «- 
«  nella  Comunione .  8ftf        rf  VT  f/ZZ 

w  „,„        d'IlUChie"  "nivale  •  ««l'-^f^r 

,>„  Ornale  Ctifto  nell'Eucariftia  un  ouovo  Spofo.dal  do- 
iTi  nel  1  foofareccio  .dall'Eucatiai.  ftcfl*  non  di- 

ft.  federacelo  b.ochet.o.quà  venite,  tebwft o* 
Crillo  per  t'aliarvi  di  ogni  r.cchetza  ,  per  «««h.rvid  o. 
oni  fatie.i.con  darvifi  Spofo  ,  e  Anello  fedele,*,  fi  da  Pa- 
5 Sfi  fi  dà  un'ogni  cofa.un,  Eucarifti,  di  aneli,  augufl  i, 
e  avventuraci .  Voi,  Sacerdoti  ,  atl'ord.ne,Che  ve  ne  da  lo 
Tu.uL^.ioC  fteffo  eterno  Padellate  liberali  in  dare  a  glufil,  a  giuft.fi. 
,i  KirtpcMiai.    u  i-Uoiuenito  fuo  Figliuolo  Sactamentato  m  anello  di 
.S?«n.*U   eiocondità,  in  ogni  forte  di  anelli  giocondiflim. .  E  VOI , 
Anello,     g  >na0e.late  alla  mia  l.ngu,  «Anta 

orecchi  ,  mentre  per  ifpieg.rvi  l'intimo  dono  de  doni, 
?£•  ca riftiaTvi  porgo  ilmiftico  Anello  di  tuttele  mani. 
-  Non  Vi  tató  imptopottioo.to  al  foggeito  il  g«o- 


Crlfio,  Sicetdo- 
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glifico,  Nam>  venderebbe  giudiciofamente  pervadendo  ctandewe  or», 
quell'Ebreo  Platone, Filone,dc' quali  tri  Savi  corre  quefto  kwgfi"*» in pie- 
giudicio:  Ant  Philo  pU:oniz,*tyaut  Piato  pbilont^ati&  co.  colc2ZC* 
lojfornm  fimiUtudxncs  in  txigtto  exprimnntHr  .antilo  .  Le 
pompe  de*  Cololfi  più  alteri  fi  fimboleggiano  ancora  in 
un  gufeio  di  anello.  11  gran  Colollo  della  Diviniti  ugual- 
mente pompeggia  in  un  SoIe,che  in  un  fiorej  oedifdico 
alla  Tua  grandezza  il  racchiuderlo  in  un'anello  ,  fc  già  G 
racchiude  in  un  frammento .  Per  santo, per  procedere  eoa 
qualche  ordititi  io  pcrme  in  qualfivoglia  anello  1  prefup»  Panico:Jrjtà  ài 
polio  già  d'oro  ,  e  portamento  di  Nobili, donato  daqual-  AncUodonato. 
che  gran  perfonaggio,confidcro  tré  fregi ,  il  prezzo  della», 
gemma, il  lavoro  dell'Artefice,;!  fine  del  Dooatorejrutti  e 
tre  ammirabilmente  fi  ravviano  nel  Sacramento  .  Ma  fc_* 
Rarità  di  gemma  :  Rarità  di  arte,c  di  artefice, Rarità  di  do- 
no,e  di  donatore  col  fine  Tuo  primario  fanno  qui  una  me* 
defima^ofa  con  CriQo,con  quai  anclla  potrò  io  divinarli? 
Ad  ogni  modo  ingegniamoci  di  favellarne  à  noftro  modo: 
c  fappiafi,che  quelcerchio  di  Oftia  confegrata  è  un'anello 
indoratodi  gemma, ingemmato  d'oro, figurato  nell'anel- 
lo,che  di  mano  fu  a  fi  tolfe  Faraone,  e  lo  diede  à  Giufcppc: 
TnlitqHe  étnnulum  de  mann  fu  a  ,  &  dedttcum  in  tnanu  Gtuf+i. 
eins  .  Con  ciò  volle  Dio, che  un  tal  donativo  prefen  te  fac- 
toda  un  Faraone  ad  uno  innocente  figurale  il  futuro  do* 
codi  Giesù  à  tutti  gl'innocenti ,  e  à  tutti  i  penitenti  .  Il 
reale  anello  di  Re  infedele  *d  un  fedele  fù  ombra  foriera., 
al  realcanello  di  Crifto,dato  àfuoi  fedeli  .Quid  fbinult^ ^  dtufyb 
dimani*  Ambrogio  ,  annuìut  digito  infeYtus^Ktjx  ut  inteìli- 
gamus  pontificai***  fitti  fidei  effe  deiainm^ut  aUos  fpfhfil*** 
reti  Alla  fedeltà  di  Giufeppe,  come  acclamato  Salvatore  An:II°  òaio  i* 
del  Mondo, figura  di  Giesù,  fi  diede  da  Faraone  coll'anel-  Cluhwe' 
lo  il  Pontificatorioè,cgni  pienezza  di  autorità,  e  autori- 
tà di  Padre,  quai'è  quella  del  Pontefice,  ver  di  lui,  accioc- 
ché colia  (Uffa  fua  tede  i  fuoi  vaflfalli  à  fuo  prò  contrade.  ft^SK  vici 
gn  a  Oc  :  e  ne  gli  fù  dallo  ftc  fio  Principe  procurato  un  ricco  tinca  Abtee  »  i 
ipofalitio,  facendogli  prendere  la  figlia  d'un  Pontefici  fSSoTtuèH 
della  Città  di  Eliopoli  ,  confacrata  al  Sole  .  AhroGiu  j?j  nutro. 
feppe ,  ed  altro  Salvatore  del  Mondo  tutto  Giesù  non  ri   Vc  <4- 
ce  ve  da'Faraoni,mà  dà  à  i  Faraoniàlui  có^rrtitiprrantl-  f4r'  "  ~"'Arc' 
lo  di  F?de,i'Eucanftia  ;  lo  dà  pila  à  Sacerdoti ,  e  poi  per 
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mezzo  de'  Tuoi  Sacerdoti  à  non  Sacerdoti:  e  noi  Sacerdoti 
°  udente'  confegranti  habbiam  dallo  fteffo  Criito  le  veci  autorevoli 
rAneiio?*""  fu'l  Corpo  di  Crifto:ed  elTergli  dobbiamo  fedeliffimi  Gio- 
feppi,io  mantenergli  fudditi,  e  figli  fedeliffimi  j  Criftiani 
cotti.  Così  il  noftro  Giufeppe  vergine, non  Viceprincipe, 
mà  Principe, mà  Pontefice  lì  fpofa  con  tuttala  Criftiaoità, 
non  mai  più  felicemente  Hcliopoli ,  Città  del  Sole ,  chc^ 
quando à  lui  infeparabilmente  ipofata.  Con  quell'anello» 
Giufeppe,  come  con  tutte  le  fue  virtù, colle  Tue  glorie,  col 
provvedimento  del  grano ,  figura  di  tutto  Criflo  ricevè 
ombreggiato  un  contraflegno  di  quella  Fod?, che  vantano 
infufa  i  Battezzati  >  econ  caratteri  indelebili  à  Crifto  mi* 
Titano  guerrieri  crocefegnati .  *Accepit ,  ne  fcrive  Sagra 
\Uertnym.UHTtt.  Penna,  confermandoli  aldianzi  udito  favellar  di  Ambro- 
Ih  fjiv*  allegri.  g»0  »  Pontificatum  fidei  y  quo  credentium  anima  faluits (igni 
•A.xtrb.iAnn.pai.  jìgnantur  j  &  cprdibus  Kottris  figura  aterni  Regis  imprimi» 
XI°'  tur.  Con  quello  altro  anello  all'incontro  lo  IteiTo  primo 

Altro  Giufeppe  pontefice  del  Cattolicifmo,Crifto,ci  là  dà  in  Sacramento, 
ciesù  coH'Eoca-  •  Miftero,in  Pontificato  di  Fede,  vivamente  s'imprime-, 
pura,  eprimatia  Crocc,e  Crociero  de  Crocieri  in  ogni  cuore  credente, pur- 
fc.Jc»  che  ogni  uno  de'  credenri  fia  nella  Confezione  purificato 

da  peccati,  e  Io  riceva  con  purità  di  cofcìenza,  non  effon- 
do Anello  da  donarfi  ,  chcfolamente  ài  puri  Giufeppì  . 
Ahimeil'anello  di  Faraone  capitò  alle  mani  di  Giufeppe; 
e  l'anello  del  mio  Giufeppe  capita  alle  mani  de'  Faraonil 
Del  provvido  Giufeppe  aliai  più  provvido  innancllando- 
vi,c  coronandovi  di  fefteflo,  j9peruityt\ ponderar  di  Am- 
brogio, borre*  fua  Chriflus,  dteens^venite  edite  panes  meos^ 
ho*!*  *  ^e*h  non  ara  pecunia  fed  fidei  prefium  ,  &  devottonis  flipcndium 
quarU\non  quariturChrtjltis  argento ,  fedfide .  Paterno  di- 
ihibutor  di  pani ,  v'è  fpofo  diltributor  d'anelli  :  v'è  tutto 
Crifto, a  nello  di  tal  tede, che  vuol  mani  di  vivo  argentoni 
tutta  tede,  vuol  ma  ni, opere  di  Giofcffi.  Tulliane  AnntìUtm 
di  mante  fua  y&  dedtt  eum  in  mann  tius  .  Figura  però  di 
quella, che  habbiarno  Icona  nell'Anello  di  Faraone,ò  me- 
Anello  figurato  n0  0fcura ,  ò  più  chiara  ci  porgono  le  immagini  delle  an- 

di  varie  imma-    .  ,  j      ••  j in  ,•  r  r        i       n  j» 

glni  rapprefen-  tiene  medaglie  »  in  una  delle  quali  1  cor  geli  un  anello  di 
un»  ì  Eucari-   bronzo,a bbraccia to  da  due  fpighe,coll'immagine  d'un  ti- 
"*«  mone,  di  una  Croce ,  e  con  una  chiave  di  ferro  dalla  fudu 

gemma  pendente.  Non  una  ,  mà  due  chiavi  pendono 

dalli 


Di/cor/o  XVÌlUdel  Verbo  Sacramentato.  6$  j 

dalla  gemma  dell'Anello  Sacramentale, una  d'ore, con  cui 
ci  diflerra  il  Pa  rad  ilo  \  l'altra  di  terrò, con  cui  ci  ferra  l'In- 
ferno. Ebbe  dalle  fpighe  il  frumento,e  del  frumento  ritie- 
ne gli  accidenti .  Havvi  colla  Croce  il  Crocifìtto,  mentre 
cuna  viva  memoria  della  PaflìoneRedeotricejnè  gli  man- 
ca Col  timone  il  timoniere,  giàche  Grillo  per  procederò 
un'altra  Nave,la  fua  Chiefa,  di  fovrana  Panatica,  Ve  fen- 
duto ,  Qua/i  Navis  inflitoris  de  Unge  poUanà.Panem  fuum.  JWr*.,,.».r4) 
Ma  fé  tu  tre  queft  e  mift  et  iole  cifre  di  pendono  dall'in  ca  tira- 
ta fua  gemma ,  di  quanta  valuta  ella  farà  ì  I  gioiellieri  di 
quefta  terra  non  me  ne  ponno  dar  contezza  ;  gli  Angioli,! 
quali  più  che  noi,  incomparabilmente  in  riguardo  à  i  no- 
Uri  intelletti, l'intendono,  non  fi  degnano  di  parlarci,  e  di 
udir  lingue  Angeliche, nei  (iimo  indegni  ;  ed  appena  fon1 

10  degno  di  ridir  da  bocca  di  huomo,chi  fi  fia  quella  gem- 
ma nafcofa;Origeoeà  Paolo  dicente  ;  Omnia  detrimentum  ^*rfTW'*/' 
ftciyUt  Chi iil um  lucri faci aggiunge ,  unte umili* d,  ac 
fretiofum  margari  tumulti  quel  circolo  di  fpecie  Sacramen- 
tali lo  ftcflb  Crifto  c  l'Anello  d'oro,  l'Iocaftratore  di  geni-  w  "  ' 

i  i  11      l    •  vì  li-  Margarita  di  tale 

ina, e  la  gemma,  la  Margherita  incaftrata  .  Nome  ,  che  gli  ancu0  ìo  Rea0 
Convenne, da  che  egli ,  quarUnigenito Figlio  del  Padre,  crino. 

11  piovere  delle  Divine  Rugiade  ,  all'ombreggiar  dello  ' 
Spirito  Santo,  s'incarnò  Figlio  della  Vergine  .  Ejus  *Di.  T,m?  néfr  tt 
vinitas  in  Concha  Humanitatis  continetur  ex  material» 
virginea  ,  &  vere  fptritus  Sancii  fconcepta  ,  frafegiò  il 
Salmeronc.  appellanti  Efrem  ed  Epif*nio,r7rg/ji<«i  Con-  MèJtr.ùvmJar. 
ckam,  per  teftimonianza  di  perito  fcrittore  ,  co  ejuòd  pari-  Smtr  l'pfr'v/^'\\ 
tura  efiet  gemmar» .  Latetur  Mandai,  Mare ,  in  ipfo  eninu   "K^t.  D*m',n.  ' 
Concha  gignitur,cju*  exit  tu s  ex  Dtvimtatis  fulgetroin  utero  £££t*™<&im 
conciptet\& Chrtìlum  fngentis  pretti  unionem  pariet .  Giù-  Vlt  v,rg.  '  ^" 
bilò  il  Damafceno.  Gemma  fenza  prezzo.à  cui  fu  parimeo.  chr,n'  De,ta'  J» 
te  una  imprezzabile  conchiglia  il  feno  della  Vergine  .  ^"t^L 
Gemma  fù  il  Verbo  Incarnato;  gemma  anch'è  Sacramen- 

tato;  poiché  l'Eucanftià  è  un'altra  continuata  Incarna  -  fc 
tionejfe  non  che  allora  lo  concepì,  lo  partorì  una  Vergi-  M«t$h  a  \. 
oe;e  addio  io,  huomo  peccatore  ,  Sacerdote  indegno,  lo 
ftelTo  Crifto  nelle  Oftie  riproduco  Confegrando  :  ed  a  mia  W«oMslwrtp- 
Confufionc,eà  mia  gloria  infieme  poflfo dir ,  Chriftum,  in- 
genti* pretii  unionem  mente  concipio,  ore  parto.  Vedete  ,  ò  .  -r  •  / 
miei  Sacerdoti,  qual  ila  la  voirra  dignità  >  acciocché  de- 

Oooo  gna- 
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giumente  U  trattiate; da  voi  fi  confagra  il  Verbo  .  Sicm 

*ntm%  cl  fare,la  il  6picnti(GmoSaarei,coofortìic  a  i  prtn- 
tms  in  n*ftr,  Pr*.  ci  pi  i  porti  in  m  iteri  a  d' l  n ca  r  n a  t  i o  a e,  e  conforme  al  par  • 
ctd**.D,fim,f.f*g.  iaruGtatoda  Padri,  Demi  dicitmr  concepirne  ex  Vèrgiti  > 
ani  a  Cerpttiyfem  b*Mmnitmt,o*dem  infanti,  quo  ex  Virgin  tu 
procremtmfuermnty*fnmptm  fieni  a  Verbo  Di  vino, quamquam 
milione  difiinUm  ,  itmdid  petefi  Terbum  in  hoc  Sacramento 
tonfecrmri>quimc*reQ>riflh  q*dbrc  confici  tur,  non  terminal 
mUtonem  verborumtmtìn  fe  fmbjij}enj,fed  in  Verbo\  nmm  iru 
eoàem  infim»lit  tn  quo  incipit  efe  fub  fpeciebut  ,  incipit  fjfcj 
tt'itta  l'erbe  .  Lo  Ite  ilo  Unigenito  Figlinolo  dell'Eterno 
Padre  conceputo,  e  partorito  io  carne  dalla  puriflima  Tua 
Madre,  Maria  ,  da  voi  nell'Altare  all'eterno  Genitore  fi 
o&rifce:  lo  ftciTo  Crifto,  unico  figlio  di  Vergine  genitri- 
ce,benedetto  frutto  di  ventre  generofo,da  voi,  voltra  po-  * 
della  riconofeete,  ò  miei  Sacerdoti,  al  Tuo  Padre  Dio  5  of- 
fcrifce,coraechc  da  voi  fi  coofagra;non  per  altro,  che  peff 
mezzo  della  confegratiooe  fi  offerifee  :  fe  dunque  Crifto  fi 
offerifee,  fi  Confagra,e  fi  Sacramenta  ;  fi  offerì  ice,  fi  confa- 
gra,efi  Sagramenta  il  Verbo;  perocché, per  la  comunica- 
.      «ione  degl'idiomi  quelche  fi  dicedi  Crifto  ,  dire  anche  fi 
situiti  sacetdo-  pUote  d\  Dio,del  Verbo  Incarnato .  A  tal  ui  l'eoi  io  di  tal 
Teologo,  acciocché  voi  ne  fiate  tali  Confà  grami ,  quali 
vario  difprerri-  e^er  dovete,  imitatemi  il  Serafino  del  terio  Cielo  ,  Paolo, 
ce  il  tutto  per  ac  il  qu  a  l  c  h  a  v  ea  per  t  i  1  rifiuto  del  mare  rottele  gemme» 
guarente*.  tutte  Udoviticedelitiedelmondo,  per  faefi  degno,e  vi- 
voforaierodeironicofuo  piropo^dcll'unica  fua  gemma-/ 
Crifto  :  Omnia  dar  imi  ntum  feci ,  efdamava  l'AppoftoIo 
inc*:~..t<*t.  M.  innammorato  del  Redentore  ,  UtCloriftum  leecrifaciamt 
hutth.  quid  compar  aliene  e)ut ,  ne  dà  la  ragione  Girolamo,*/*»!* 

alia  gemma  Jit  vilier ,  Perche  imbrattato  dall'affetto  alle 
cofe  mondane.,  non  fi  rendette  indegno  di  Crifto, havea  à 
fchifo,  in  prattica  havea  per  una  lordezza  il  mondo  da' 
mondani  più  ambito.  Omnia  arbitror  ut  fìercerayut 
Jfum  lucrifaciam .  Fuora  da  vo Ori  cuori  ogni  affrtt  iooc_» 
alle  bellezze, alle  onoranze,  alle  ricchezze  terrene, le  vole- 
te,che  Crifto,voftro  Sommo  Sacerdote,  vi  ammetta  mini- 
Alìenzione  da  Ciri  ^meritevoli  di  fe  nell'Altare.  Dalle  voftrc  labra,ch'efier 
dbi  devoto  Tempre  fatie ,  e  fitibonde  Tempre  di  carne  Deifica- 

tale ravvi?atrice,devefi  rilegare  ogni  gulofità  di  cena  ge- 
niale. 
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uiale .  A  voi  dal  Cielo  Girolamo  ripete  quanto  io  rerrau  ^f*4  Ctrnet 

dettò  per  richieda  iftitutiooe  di  religiosa  profeflata  à  ^i,».*?,?'  U 

Paolino  Monaco  :  Sitvilit  ,  &  vtfptrtinus  cibus,  olerà,  & 

legumi  na:  qui  Lbrifium  dtf%dtr*t\  &  ill*p*ne  vefcit*rt  notu 

*****  mamaptrèdt  qukm  prahfis  eibis  fttrtus raJfcAfOip-  DlTOIiFe4tiir. 

piatemi  cflere  col  Canone, ch'ogni  mattina  leggete  ragio-  prestatrice  adi' 

ne  voli ,  e  riverenti  (limatori  della  Divinità  urna  nata,  ni.  Eacartllla. 

feofa  in  un'Oftia;  tqutfi  inventa  unafrtùofa  Margarita  > 

v'avvederete ,  cheal  dire  dello  fteflb  Gerooimo ,  una  pre. 

t'ffiflìm*  M*rg*rit*itPftifntié  Stivami*  %&  Sacrarne*-  i*c*ten*  MA 

tnm  p*(fionis%&  refitrrtQionis  illiur.qm^d  emm  inveneri t  ho- 

mo  ,  negotiator  fimilis  Tamii  Apofioli  omnia  contemnit  ,  ni 

Cbrislum  lucriftciat .  Fatevi  conofe itor i  di  pietre  pretto» 

Sfatevi  giojeHieti  io  ponderar  con  fede  adoratrice  l'Eu- 

Cariftia:  É  direte.quì  habbiamo  l'im  prezza  bile  Margarita» 

unica  figlia  d'imprezzabile  unica  conca  Madre»  Crifto,  fi- 

gljuol  di  Maria»  ingenti*  pretti  unionem. 

Ingegnatevi  dì  conofeere, quanto  più  potete, di  quev  r>||<oCia  iofj. 
fta  Margherita  il  valore;  che  voi  Tempre  con  verità  dire*  parabHe  dciciu. 
te:  Ella, quinto  è  più  apprettata»  tanto  più  rimane  inap-  cat'aia- 
pfezzabile,fempre  retta  lenta  prezzo*,fempre  iella  fenza  pa- 
ragone .  Bilanciatela  con  quella  perla  »  che  Nonio  Sena- 
tore comprò  collo  sborro  di  ventimila  talenti  d'oro;  ore- 
rò bilanciatela  colle  gemme  tutte  di  quei  anelli ,  che  ha-  i-ufo  Matiefca 
vea  ilfaftofoEIiogabolo,ilqoalemutandoG  inogoigior-  ilEltoftWo« 
no  d  ch'anno  un'anello  diverfo,  tanti  anelli  muta  vacuan- 
ti hà, e  volge  giorni  l'anno;  matteggiando  immagi  n  a  va  fi 
di  efcntarfi  dall'anello  del  tempo  ,  giuridico,  e  circolare 
in  vece  hiatore  de'  mortali,con  opporre  alla  fuggente  fuc- 
celTione  de'  giorni  dante  la  fucceflìooe  degli  anelli;  e  per 
efeguir  fuor  del  tempo  aflegnato  quanto  à  capriccio  im- 
perando voleva»  credevafi  di  haver  per  la  mano  alla  gior- 
nata innaneltati  ì  contrattempi .  Tutte  quelle. gemme, 
ole  Lire  figlie  del  tempo  ofeuratore  »  non  banche  fare  coli* 
Eucariftica  Margarita»  che  fin  ab  turno  vantando  per  Tuo 
endore  puri (umo,l'Eterno  Verbo,  à  Sanriflìma  Umani*, 
tà  unico  in  tempo, c'iocaftra  al  grande  anello  dell'Eterni- 
tà felice.  Bilanciatela  colle  gemme  di  quei  anelli,  che  ha- 
vrebbe  voluto  quel  cervello  pazzo,  così  tnoammorato  di 
quell'ornamento,  che  bramando  di  ha  vere  in  ogni  ora-, 

O  o  o  o  z  tanti 
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tanti  anelli  quante  eran'ore  io  tutto  l'a n no,defìò,aI  com- 
puto fattooeper  la  Tua  mano  ottomila  Settecento,  feffanta 
Tei  anelli,e  mode  à  fdegno  Naturai  che  riavrebbe  veduta^ 
più  gemme  io  un  deto, che  Stelle  in  Cielo  :  Potuiffet  tnne 
indigniti  naturai  punge  acuto  ieri tt ore,  tmmqnam  vi&4, 
,  propterea  quoti  plmres  in  unins  bominis  m*nu  gemme ,  qukm 

Perrs  Unto  i.  **         ^  SM*  C9flf"li*rttlt  •  T«t»Ì  fulgori  di  quefli 

f,myjì<r.icMk.>.  anelli  ingemmati  feomparìfeono  à  meno  raggio,  che  dal 
e*     »4*      Sacramentale  anello  vibra  l'umani  (fi  ma,e  di  vi  ni  Ili  ma  mia 
Margarita  »  da  cui  ad  ogni  ora  v  in  tutto  il  tempo  del  lot 

M  ,  -,  vivere  glihuomini  piti  favi, perche  più  Santi,  con  giubilo 

Itacie nell'Elica-  <"  noftra  elaltata  natura  ricevono  più  ingemmate,  e  ftel- 
tiOi*.  late  innanellature  di  gra  tic, che  non  fono  Scelle  in  Cielo, 

che  non  fono  gemme  in  mare  .  Bilanciatela  con  quei  tré 
moggi, e  mezzo  di  anelli,  che  predo  le  faraofe,  e  tremule** 
canne  formidabile  vincitore  di  Paolo  Emilio,  e  di  Teren- 
tio  Varrone,Confuli  Romani,uccifi  4000  fan  ti, e  270  Ca- 
Uv.M.t. Entry,  vai  ieri,  Annibale  mandò  alla  teforeria  della  Tua  Cartagi- 
i.fur.t.         ne,  rilegandovi  fervo  Fon  or  di  Roma  negli  ftcflì  anelli 
de'fuoi  EtoiiCafo  tanto  eq  iti  tum  nnmero%ut  trtt  annulorum 
imDiau».  H;n.r..m0dè*»4m  jignum  vittori*  CbarMgintm  trnnfmiferit .  Col- 
to^*      -«  ruote  degli  fteffi  anein,infegne  della  guerriera,  quirina- 
le nobiltà  pensò  di  trarfi  à  terror  di  tutti  incatenata^ 
Anelli  Romani,  fchiava  ogni  fortuna, e  di  farfi  fua  fpofa,  l'una,  e  falera». 

fortunata  Romana,c  la  Cartaginefc  .  Anelli  di  cotanto 
pefo  in  bilance  di  opinion  mondana  ,  che  fotto  effi  pur 
troppo  cigolano  aggravate  le  bilance,  fe  per  un  femplice 
fpiegamento  del  mio  difegno,han  la  forte  d'efler  porti  in 
bilancio  coll'immargaricato  mio  anello  ,  ne  pur  pefano 
una  pagliuccia,un  frullo  .  Chi  è  meritevole  di  haver  que- 
llo Anello  perla  mano,  è  un  Cavalier'in  terra  delia  lovra- 
cu?cunlTcavÌ!  na  ^oai*»^»*  Cclcftc  Gcrufalcmaie,  hà  feco  l'infcgna,  e 
liere.  li  cagione  di  nobiltà  valorofa  ,  e  predeftinata ,  non  mai 

perde,fempre  vince;  hà  per  fua  Spofa  la  vera  fortuna  ,  la-» 
gra  tia  deif  ormejhà  per  fuoi  fervi  tori,  e  (chiavi  gl'infami  - 
nii  tutci;più  che  Annibale  formi  dato,  fmantella  macchi* 
ne  infernali, fortunato, e  forte  trionfa tor  di  Angeli  ruoti- 
li. Bilanciate  l'unico  mio  anello  con  tutti  quei  .incili,  eh* 
al  dir  di  Filortrato  Apollonio  Tianeo  ,  accomodava  alfa-, 
ut  7!*  fua  mano  variandoli  in  tutte  le  ore  .  tsfpollàm**  Tbia. 
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udus  h  ab  Hit  unnulos  omnium  btrarum:  Tutti  quefti  anel- 

sAl]*rth*  tu/**. 

li  orarli, fon  di  niun  pcfo,oulla  rilevano,  niente  importa- nml  '«  ir»a 
no,  fe  G  librino  col  folo  mio  Anello  ,  ch'i  bene  della  Cri-  S2t*5£; 
ftianità,al  ibnar  di  tutte  le  hore  maneggiato  da  mani  Sa-  dtj, 
cerdotalt,di  fe  fteflfo  c'ingemma,  e  c'incorona  .  Anello,  dì 
Cui  ingemmati  altri  Apollooii ,  Filo  fon"  non  Pitagorici, 
ma  Criftiani ,  non  fuperftitiofi,  ma  religiofi,  non  maghi* 
ma 'taumaturghi, di  cui  ingemmati  t  Sacerdoti  della  Fede 
hanno  illuftrate  di  ogni  tempo  le  ore  ,  fegnandole  eoa* 
Opere  meravigliofe:  ad  ogni  ora  genufleffi  innanzi  al  Sa- 
cramento, orarii  oratori  de* popoli  d i voti,  e  bifognofì, fo- 
no ftati  pienamente  eiaudit»  .  Annui**  omnium  borarum. 
Girate  di  quà  lo  (guardo  à  gli  abitatori  dell'uno  »  e  dell'  coofegrufom 
altro  mondo,e?ederete  ,  ch'ai  vario  girar,  al  n  a  Ice  re,  e  al  W  p*«c  »  e  d«l 
tramontare  del  Sole,ora  à  gli  uni, ora  à  gli  altri*  da  Saccr-  JjJ[[0  in,c^S 
doti  Tatti  per  Tu  no  ,  e  l'altro  mondo  della  terra  fparfi  à  pam  dell*  wtn 
fuo  tempo  fi  facrifica  l'Agnello  immaculato  ;  è  notte  à  gK  ' 
An  t ipodi, quando  à  noi  c  giotnoje  t  noftrì  Sacerdoti  con- 
fagrano'è  notte  à  noi,  quando  àgli  Antipodi  è  giornee  i 
Sacerdoti  loro  celebrano  la  Niella  :  Nell'uno  ,  e  l'altro  E- 
misfero  con  perpetuo  moto  di  carità  indefeffa  c  il  Divin 
Sacrificio  maturino  per  tutti: ogni  Oftia  già  Confegrata^ 
ne'  due  mondi  de'  viatori  io  ore  di  giorno  è  provviftone  Di  n0(tc  ,  e  <h 
di  vivi,di  giorno, edi  notte, è  viatico  à  moribondi.-Sicche  giorno  Anello 
ben  fi  puote  dire,  che  à  beneficio  di  tutti  i  fedeli  e  in  cero-  '«j?«»4n,wib* 

rr  ii    ^     r  •  •  ...  di  il  Sacramento* 

po  adegnato  alla  Conlegratlone,  e  in  ogni  tempo  lEuca- 
riltia  nelle  mani  de' Sacerdoti  è  l'Anello  di  tutte  le  ore. 
Anello, veramente  anello,  che  mimicamente  circolare  ,  or 
da  quella  ,  or  da  quella  Chiefa  in  giro  efpofto  per  benifi- 
car'i  giorni  di  tutto  l'anno  in  alternative  di  continue^ 
Quarantore  rifplende  ricco  di  gratie  fperimentate  ,  e  go- 
de di  t'iConat'Annulns  omnium  barar  ut*  .  Ammirahiliffimo 
Anello,  che  nelle  frequenze  delle  comunioni  generali ,  le 
quali  ne'  mefi  d'ogni  anno  intravengono,  con  cffer'uno  à 
popoli  mille,  e  mille  di  fe  famelici  fi  comunica  .  Vna  prò-  sacramento  ii 
tiofijfim*  Margarita  e  fi  Sacrumtntttm  pa/Jìonis  .  L'Eucari-  Paffione. 
Aia,  Sacramento  di  pallio  ne, fi  può  dire, in  quanto  che  irti- 
tuitoda  Grifto, innanzi  la  fu  a  paflìone,  c  di  quefta  un  per- 
petuo vivaci  (Timo  ri  cordo  jper  l'infinito  valore  dello  ftef* 
io  HuomoDio>ben  fi  dice  una  Margarita  fenza  prezzo, che 
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1  ine  un a,e  unica  à  tutte  le  battezzate  bocche  fi  porge  bevande, 
e  vivanda  de'  viventi,e  refet rione  vivificatrice  .  Margari- 
ta,quanto  comunicata  più»  tanto  più  comunicabile,  coiu 
fempre  diffonde  rfi  ad  altri,  don  mai  feema  in  fe  fteflaca- 
morofa  foriera  al  grande  Oceano  della  Paffione  in  lei 
ramraen tata,à  guifa  d'inefaufto  oceano,  che  con  traman- 
dar le  acque  alle  vene  della  terra  non  le  perde,  e  fempro 
ne  abbonda, rimane  infauribilc, e  abbondante.  E  fi  donum, 
dcll'Eucariftia  ,  in  cui  unofteffo  Crifto  imprctiofifce  do- 
nante, donatore,  e  dona  rivo  di  fe  ftefTo,  quod  largitale  non 
pati  tur  detrimenti/m ,  diffinifee  Firmico  .  Sunti  t  unus ,  Ta- 
mar»* mille  ,  tenoreggia  l'Angelico  ,  quantum  ifti,  tantum 
Me, ntc  fumptus  confumitur  .  Margarita  ,  che  Tempre  ma- 
neggiata,non  mai  fi  confumai  donata»  e  ridonata ,  non  fi 
fmarrifce,-non  fi  perde,continua  apportatrice  di  pretiofità 
biancheggia  prenoti ffima .  Bilanciatela  colle  gemme, che 
dal  gravido  fuofeno  partorifee  la  ricca  Tabrobaoe ,  que- 
lla già  non  è  più  gemmifera ,  né  fono  più  gcmme,le  futi* 
gemme  tutte  al  comparir  della  mia  Gemma. 

Diali  pur  pure  l'onore  di  elTere  qui  per  (imbolo  tri- 
butario ammetta ,  alla  gamma  di  quell'anello  di  Carlo  V. 
nella  qualcun  piccoliòimo orinolo  à  ruota  con  dili'cata^ 
maeftria  fabbricatoli  racchiudea.Ingegnoto  ritrovamen- 
to,con  cui  dal  matematico  ingegnierc  fi  fé  dell'aureo  ca- 
fone un  forzieretto  ,  acciocché  il  buon  Principe  fcco  te- 
ne iTe  beo  cuftodita  la  moneta  più  pretiofa,  che  fia  data  à 
morrali,perguadagnarfvcofenon  mortali, il  tempo:  con* 
quello  una  gemma  io  un'altra  gemma  s'io cafsò  ,  perche^ 
roano  carca  di  feettri  a  momenti  ben  regolati  volgefto 
continue  regole  da  ben  governare  macchine  Imperiali. 
Ebbe  Carlo  la  gran  d'arte  di  dar  di  mano  al  tempo  »  che* 
fugge  da  ogni  catenari  conduceva,  il  portava  fuo  com- 
pagno in  divi  fibi  le,  e  riftretto,e  tiretto  amico,  permifurat 
da  vicino  »  dall'intima  fua  delira  eoo  attioni  eroiche  le» 
ore  correnti .  Degno  Cefare  »  con  ftringerfi  in  picco!  pu-  * 
gnoibenche  Celarcele  fughe  alate  d'un  volubile  vola  cor, 
e  involatordi  tutte  le  Aquile  più  volanti.  Con  mano  ope- 
ratrice dava  al  vola tico  tempo  tenacemente  l'arredo  \  ed 
in  fegnodiciò  indi  fonavano  le  hore,  unitone  à  gli  altri 
oriuoii.à  colpi  di  martello  rifooaoti.  MJkftfih  l'elegante 
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argutezza dicroico  Componitore,  omnium  tnnulorumi*.  Utm  ^t^Séltt 
ftar,annulus  fardi  V.iignus  fumé  temporumy  quia  in  man*  d*  fimi.  Httw, 
fuptentijfimì  Princìpi*  tempora  dieiynotlifijue  abfaue  errore^  tb'4t  ì 
dtfpenfthat  .  Divotiflimo  dell'Eucariftia  uo  tanto  Impera» 
tore  fofpenda  su  queir  Altare  ,un  ito  all'intreccio  degli  al- 
tri anelli  (imbolici, quello  Tuo  così  ramofo  anello  io  (ono- 
ro 2croplirìco,che  l'Anello  dell'Eucariftia  nonfolo  Beile  crifto  nctt*  Eu- 
*°   i  :-   I  .  «UH1.L.:  »1    earifti*  Oriuol» 


Quarantore,mà  in  tutte  le  ore,  nelle  mani  operatrici,oel-  otdiaMatt  le  no. 
le  opere  de'  fedeli  è  un'oriuolo  fcdeliffimo  ,  divinamente  Are  opere  p«ri*t- 
concertato  regolatore  di  tutte  le  noftre  opcrationi  Cri-  "«■»•• 
(liane, per  tutti  gli  anni  delle  noftre  vite. Orinolo  ingem- 
mato di  concerti  benefìci  fino  al  con  fumo  de*  tempi, non 
ammonitore  del  tempo,  mà  dell'eternità»  e  ammonitore** 
del  tempo  ,  per  l'eternità:  Orinolo  piò  che  matematico» 
pellegrino  in  mano  dell'Imperator  degl'Imperatori ,  e  lo 
fìetVj  col  medefimo  Imperador  creante  Impcradori .  Cr>ri- 
Slus  taate  in  Eucb*r*flt*y  mi  dena  I  a  vi  (lì  mo,e  Sagro  Pon-  j^*^  im  Ptmm 
èttitotetuofltr efl monitor  5  vocabolo»  che  all'oriuoloap-  d*rat.  ì*t>.  m*. 
propriar  fi  fuole  j  che  però  ,  mentre  Crifto  con  edere i  qui  rmjninén.&rifi 
Pane  di  eterna  vita,  dell'eternità  ci  ammoni fee  ,  foggiun-  E*ch*T,jK 
ga(ì,f/?,Mfr  horolo^inm, monitor  ynon  temporis>fed  nternitntis. 
Freno  di  eternila  non  c  uguagliatole  con  quel  del  tem- 
po .  Così  l'ingemmato  oriuojo  dell'anello  Ce/areo  addi-  ^"/^  top"*- 
tante  il  tempo  non  è  uguagliatole  colPiogemmato  anello 
EucariQico  dimoftrante  l'Eternità  :  à  quello  quello  con.» 
tutto  il  pefo  delle  lodi  dategli, e  con  tuttala  mole  genti* 
li  filmatele' fuoi  piccoli, e  grandi  libramenti  umiliato  s'in- 
ginocchia, e  contento  di  girgli  fervo  (imbolo ,  vi  dice  ,  di 
metlmioSignore  fi  Cervia  come  di  un  nuovo  (vegliatolo 
manuario,per  efTer  vigilante  ne'  Tuoi  negotii  :  e  voi  qui  à 
ginocchia  piegate  in  negotiati  di  anima  haver  dovete.» 
per  nuovo,  e  antico  oriuolo  l'Anello  Sacramentale,in  cui 
lo  ftefforeggìtor  de"  tempi  vi  fàfonora  I»  veglia  per  l'ac- 
quitto  dell'eternità  beata  .  Bilanciatelo  con  quell'anello,  0rJuofo  4  Sol, 
che  tenendo  nel  Tuo  giro  artificiofamente  deferirti  i  me*  inanello, 
fi  »  il  Zodiaco,  i  viaggi  del  Sole,c fpoft o  al  Sole ,  e  col  Colo 
Sole  i  Tuoi  affari  trattando, fi  gloria  d'efler'  un'oriuolo  à 
Sole, con  quel  vanto,  Cùm  hicnutemcirculus  horas,mtnfts,  utm  Tetrtftne. 
unnum  continente  pepet  enim  vero  ex  nundam  honoris  pr*.  *i  fi  97* 
rog4tivai&  veluiijurt  proprio  ^Annuita ,f**fi parvus  annui 
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....  ,.' .     nominarti  quefto  ftefio,che  contenitor  df  faqte  Cole,  di 
clementi  ,di  follimi  ,edibrume,  che  ti  si  à  divedere  pei 
un'anno  girevole  con  efler  folo  un  rigirato  anello  ,  non  è 
bilanciabilc,quando  in  atto  col  mio  Anello,per  folamcn- 
te  (piegarle/;  bilanciajpoiche  il  mio  Cri  (lo, con  iftar  ncIT 
Eucariftia  ,  fecondo,  che  favellano  le  fcuole  Teologiche, 
per  m$dum  moventi s ,  &  mobili* ,  con  promovete!  corno 
primo  movente,e  Divina  forma,non  informante  ,  ma  aflì- 
cnftofteiVÉuca  ftente,pcr  mezzodelfuo  Cocpo,e  delle  fpecie  Sicramen- 
riftia  oriublo  ì  tali  ad  atti  fovranarurali  ,  ad  incardinarci  con  paflì  gì- 
soicesoie.       gantcfchi  per  le  altiffime  vie  del  Paradifo, ci  è  Sole  mobi- 
le^ notore  |  einfìeme  oriuolo  folarc,  dinotante  feftcflb 
Sole .  Nafcofo  lotto  l'ombre  de'  Sacramentati  accidenti, 
oriuolo  veramente  à  ftilo,  e  d'ombra, che  ci  (copre  gl'irta  - 
ri  pretiofiflìmi ,  ne'  quali  egli  fteflo  à  quelle  H  ila  te  paro- 
le :  Hoc  e ft  Corpus  meum  ,  difeende  Sole  dal  Cielo;  e  fa  lui 
veggi  amo  coll'occhio  della  Fede  il  viaggio,  ch'ei  per  noi 
continuo  fa  dalla  Patria  degli  Angeli,all'efilio  degli  huo- 
mini  :  Oriuolo  à  Sole,  non  folo  di  giorno  ,  ma  anche  di 
notte;  poiché  io  cerchio  di  Oftia  Confegratj  dì,  e  notrc_. 
p*rtioi  cri  quei  Sacrati  ombramene!  rapprefentato  à  fcL* 
fteflo  Sole  ci  moftra  le  fuelumiriofe vie,  accertato i'itioe- 
*  mio,  e  le  ore  tutte  dell'accertato  itinerario  perla  Reggia 
de'  glorificati  .Con  efferci  qui  Saeramentum  vivorum  ,  & 
nonmcrtrtornr/hcon  ctferci  Pane  vivo,  fubjiantialiter  >  allo 
S  ùtili  i«xx  fpi*Bar  de' Teologi,  e  ca*faliter,\n  caufalità,  e  foftantia- 
é'nZ.  D.W.  '  lità,  giacche  Sacram  eius  carnem  accipimusvivific^ivéim 
in  pane%& vino,z\  accrcfce,  ci  confervala  vita  della  gratia, 
viudi  gratile-  racquiftata  nella  Confezione  .  Gli  anni,ne'quali  vivuti  io 
crefeiuu.        pcccato,fummo  à  Crifto  morti,non  furono  anni  :  qui  coli' 
augmentodella  gratia,  vera  viti, ci  fi  accrefeono  anni  mi- 
gliori:onde  dite,  ch'in  quell'Oria ,  come  in  altro  oriuolo 
Jolare,ritorna  in  dietro  di  altre  linee  altra  ombra,  col  vo- 
lere del  Sole  non  veduto,  non  già  collo  ftupore  dello  ftef- 
fo Sole ollcrvato  retrogrado,  per  aggiungerci  triplicati 
luftri  di  vita  immortale,  rinovandou  gli  antichi  miracoli 
operati  à  favor  del  moribondo  Rè  Ezecchia  nell'oriuolo 
u  jr     *  ^°'C  ^'  Achaz  ,  con  quefta  efpreftìone  ,  Adticiam  fuper 
dies  tfics  ejnindicim  annoti  &  reverti  faciam  umbram  linea» 
rum  in  borchgio  Acha~  in  Sole  .  Mà  le  Crifto  fu  Sole  tra- 
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montante  nella  notte  della  Tua  cena  v  dite  ,  che  nel  Sa  era  - 
mento  iftituito  di  notte harcmrao  quell'ori u olo  à  calami-  Orinolo  calami 
ta,io  ventato  ,  per  mifurai  tra  gli  orrori  notturni  à  com-  mo* 
pani  bilicati ,  e  magnetici  in  facce  (Iellate  il  tempo ,  per 
caricarlo  di  opere  celefti  .Tutto  Eucariftico  il  mio  Igna- 
rio, e  tutto  magnetico  di  notte  tirato  dalle  Stelle  all'amor, 
del  Facitor  Stellante ,  fognava  Colle  vedute  Stelle  le  ore* 
notturnefe  ne  dicea  ;  Htu  aukm  firdtt  tellus^  dum  Calum 
afpiciol  Non  con  altro  ori  uolo,che  con  quello  dell'Anello  volitasi  prò. 
Sacramentale  vò  distinguermi  le  ore  del  giorno ,  e  della-  realtà»»  <Ul «a. 
notte,perche  vegghi  contra  quel  vegliante  aflaflino,  che  m7mo!° 
cerca  di  rapirmi  la  ?  ita,  contra  Satana  ,  cosi  deferittomi 
darlo  (tetto  mio  Ctifto,/\*Jr*«  cjfe  oftendit  pabulum,  mi  di*  jh Af4ttit.c,ic, 
ceHilario  Saoto  in  quel,  VioiUu,  qui*  mfcitis}qua  hor/Ls 
Dominus  voilervtnturus  fu  .  O'  un'or  ino  lo  à  Sole  *  ò  un' 
oriuolo  à  fuonoiio  quello  anello  racchiufo  vi  paja,  tanto 
l'uno  eternità, etcrn i tà  a'  voftri  occhi  moftra, quanto  l'al- 
tro, eternità  ,  eternità  à  voftri  orecchi  rifuona  .  Chriflus 
in  Encharifiia  eft  vtlutt  Horologium ^monitor \non  ttmporis,  Eternili ravvio» 
ftd  aurnitatis .  Rifuonano  aderto  colla  efpofitione  dell'  "inctirto.corae 
Eucanltia  da  quella  srera  divote  le  Quarantore,  legnate-* 
più  di  benefici, clic  didime  di  mométi, accertate  precorri* 
drici  non  di  anni, ma  di  fecoli,e  di  iecoli  gloriofamen  re_, 
eternile  fe  il  Facitor  dell'ombra, e  della  luce  fì  a  v  valle  del 
Sole, e  dell'ombra, del  primo  oriuolo  à  Sole, per  accrefeere 
gli  anni  all'orante  Ezecchia  ,  acciocché  egli, al  parlar  di 
chi  lo  và  confederando  da  un  tal  Pegno,  figura  del  prefen- 
te,e  futura  vita  ,  comincia  tic  una  vita  migliore  ,  Signum   ^tmn»r  «pud  s% 
leocerat  typus  prtfentis  tcmporisy&  futuri  ,  ut  quomodo  Sol  ***S*HJit.t*  #A 
rtvcrterttur  adcxordiumjut  )tt*<7  Ez*ecbt4  vita  ad  dttex-  ^fnphm. 
tos  Annosredirtt\z  nel  riordirla  tela  dì  Tua  vita, intender- 
le,cìk  la  vita  noftra  non  è  vita  ,  ma  un'ombra  della  vera_* 
vita  ,  dell'eterna  ,  hoc  fxqnum  litteralittr  quafi  Jìgnificabatf  CtrMll  & 
aggiunge  il  mio  Cornelio  ,  retexendam  tclam  vita,  Ez,e-  4/W.jgt 
chiéyfjr  vitam  nojlram  non  ejfs  veram  vit*m\ftd  tantum  ef» 
fi  umhdmverf  vit4y&  éttr*it*tisy  intendete  ,  ch'il  mio 
Grido  da  quell'adorato  anello ,  tra  quell'ombre  lumino  fé 
di  quella  Sacrata  architettura  v'è  oriuolo  à  Sole  ,  e  Sole 
eterno ,  ed  in  quefte  ore  Sacrate  à  voi  oranti,  altri  E*ec« 
ch.ii»  ormai  vicini  al  morire  ,  acciocché  ri  teflìa  tettami  di 
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piò  vivente  virala  vvifa  dal  tempo, che  gii  già  fogge  da 
voi ,e  dell'e terni tà,che  già  già  v'afferra  je  eoo  fegni  di  gra- 
tie  illuminatrici,  Solari»  Eucariftiche  vi  ra  pprefen  ta  que- 
lla momentanea  vita, qua l'è.u n'ombra  dell'eterna  .  Vm* 
Sm//m.c.ì9.  kra  vera  vitat& èternìt atis  .  Di  ciò  quell'Oftia  v'è  fignmm 
a  Domino  5  anzi  votoseli  fignum  Dominur.Chrìflus  in  En- 
Margberitactet.  th*riJìia%woniter  étter  ni  tatti .  11  noftro  Anello  folgoreggia 
4Ma  rotto  ingemmato  d'eternità  beatifica  .  Gemma  tra  noi 

non  trovieri?  alla  ftimabilità  della  mia  Gemma  parago- 
nar fi  debba  .  Efiendo  Margherita  d'eternità,  fi  parago- 
ni con  quei  millioni  di  Margherite, che  temperano  le  do- 
dici pone  dell'Eternità  felice  ;con  quell'elettro  ,  nobile^ 
fpecie  de'minerali,che  dal  fuo  carro  v'orTerifce  Ezecchiel- 
lo;  con  quel  Cri  Hallo,  unita  bellezza  à  quella  iride  ,  che 
s'incurva  in'arco  di  riverenza  al  Trono  di  Diojò  fi  para- 
goni colle  gemme  più  vivamente  fplendenti  del  Paradi- 
fo,co'  Cherubini ,  co'  Serafini, Carbonchi,  e  Zaffiri  viva* 
mente  intrecciati  nell'Altare  della  Triade.  Ah  che  law 
Divinità  di  Cri  (lo  ,  quando  più  fi  paragona, non  hà  para* 
. .    ..  Cooe.La  fola  fua  Umanità,  incapata  nell'Oro  della  Divi- 
aitàdicciftote-  oita,*l  parlar  di  faggia  penna,  e  Margherita  incompara- 
xt  paragone  .     bilmeote  ytzùofo'.Quid  tnim  Cbri/li  HHwanitas.nifi  Mar- 
Mtmitc.  in  rtri.  guarita  »  ^*ro  Divinitétth  mirtbtliter  inclnf*  ?  Qual'alcr* 
éér.  ibt'd.fmtr.H.  Oro  ,  ò  qual'altra  Perla  farà  la  fua  Divinità  ?  Pretendere 
mai  voi  di  porre  nelle  voftre  ftadiere  le  ricchezze  infinite 
di  tutta  l'Onnipotenza  creatrice?  Mainò;  cosine  mera 
potete  pretendere  di  bilanciare  il  prezzo  di  quella  gem- 
ma Sa  era  mentale, in  cui  gli  Erari  i  tutti  del  Divino  Amo- 
refovrafparfe  Mano  Onnipotente.  Salvator  noftert  decre- 
ta il  Concilio  di  Trento,  difcejfnrns  ex  hoc  Mando  ad  Pa- 
trem,  Sacramentnm  hoc  inftituittin  ejno  divitìas  Divini  fni9 
Sciocchezza   erga  homines  amori s xvtlnti  ejfndit.Ah  (ciocchi  Mercadan- 
C?.*.*  «cheficte  !  FdkgrinaK  fino  .ll'ladia.pet riportata!  co- 
pregiami    tal    là  tra  più  moi  t  i ,  c  he  onde*  u  na  Feri  a ,  zol  ta  colori  ta  ,br  i  C* 
Margherita .     ciolo  di  luce  ma n càte,ed  havete  nella  cafa,  io  ogni  Chic- 
fa  un  Diamante, un  Paradifo  ingemmato» d'indeficienti 
fplendori,e  per  riceverlo  donatovi, non  movere  un  paiTo  I 
Privarfi  del  Pane  Euca  ridico,  comeft  ibi  le  Margherita  del 
Cielo,  per  non  lafciare  al  Padrone  un  rubacchiato  duca* 
tuccioi  inghiottito  coHìco  dell'inferno  !  Vi  riprende  quel 
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faggio  Mercatante  del  Vangelo  ,  che  non  fi  curò  di  cotti 
i  rubini ,  che  havea  ne'  Tuoi  forzieri  raccolto,  per  teToreg- 
giarfi  la  gratia  di  Cri  fio  ♦  Maini t  ,  con  iftile  di  ambrofia 
parla  Kmbxog\o>9mu4s  ftculi gemmai ytjnasbabebat  amtt- 
Ure  ,  *t  Unum  Cbrifti  tmtttt  Margaritnm  ;  dovete  lafciac 
lotte  le  Margherite, per  ottener  quefta  unica  Margherita» 
l'Eucariftia,  fignificanza  ,  e  realità  di  buona  gratia  .  Per 
unirti  con  un  Tozzo  diletto*  difucirfi  dal  Sacramentato 
Crifto»  perla  >  in  fatti»  ed  in  nome ,  cioè ,  unione  di  ogni 
con  tento, d'ogni  felicità  !  Date  Annulum  inmanttm  etM/9 
Chriftum  ingenti! pretti  union em . 

Corri  Tpód  e,  parli  amo  aderto  del  fccódo  fregio,  al  prezzo 
della  Géma  il  la? oro  dell'Artefice:  e  del  lavoro  il  prezzo,  Lavorio  r«fift. 
L'Artefice  n'é  loftcflb  Crifto;  ogni  lavoro  farà  on  miraco-  rato  nell'Anello 
lo.Prudentemente  dettò  Seneca, Affati  Artifici*  efi.daufìfe  Sac"meau,e  • 
totum  in  exigno .  L'Epilogar  la  vaftità  de' Cieli  in  nna^ 
linea  di  vetro,  opera  è  fola  degli  Archimedi;  e'1  diftillac 
tutte  le  dolcezze  della  Divinità  in  on  bocconcino  di  pa- 
ne,non  è,  che  manifattura  d'un  Dio;  e  però  in  quello  di 
lui  fi  canta,  che  Memoriamfecit  mirabiìium  fuor  um .  Tut- 
te le  fue  meraviglie  ha  compendiato  in  un'anello.  Arami- 
rafte al  narrar  di  Galeno  ,  in  pìccola  gemma  di  piccolo 
anello  in  tagliata  rutta  la  carrozza  di  Faetonte, e  la  Tua  ca*  *  - 

dj       LJ-n»  -j/r-f         ■  .   -  TMttOtttt  effigia* 

uta,  in  modo  che  diitinramente  in  diitinri  luoghi  live*  to  ia anello. 

deano  il  timone, l'afte, le  ruote, i  reggi,le  bandinelle,  il  To- 
pracciclo,  i  Tedici  piedi  di  quattro  alati  cavalli,  Tcambie- 
volmente  compartiti, il  giovane  ardito  con  à  mano  il  fre- 
no,precipitato  all'Eridano  ;  e  dicefte ,  che  era  meglio  Al- 
cimedonte  in  una  gemma  ,  che  Faetonte  in  Cielo;  mercè 
alla  felicità  dell'arte, c  he  premiata  da  tutti  gli  occhi  l'ha- 
vea  follevato  dal  precipitio,  con  a  (lodarlo  in  una  pietra, 
d'onde  di  Faetonte,  che  l'era  ftato  diTgratiato, compariva 
un  Sole  trionfante.  Magni  artifici*  e  fi,  clan  fi  fé  totum  ì*u 
exigno .  Io  con  iftupore  maggiore  ammirerò  n  e  11'  ingem- 
ma to  mio  anello  quel  ma  ertolo  Sole  di  giuftitia,che  fiede 
nell'aurea  quadriga  de'  Principi  Covraci  non  fituaro       Ammirabile  po. 
racchiulo,non  locato,  e  riltretto,  non  occupato  da  /patio  nei  sacramento, 
allogante,  e  celle  Tue  parti  diftinto ,  non  cooTufo  nel  tut-  ' 
to,e  ridotto  in  un  punto .  Ammirerò  tutta  ,  quanta  é  la-> 
quantità, tutta, qaaTc  la  qualità, tutta,  qua  l'è,  del  Tuo  cor- 
po ornano  la  datura  ,  con  non  impicciolirli  ritenuta  iru 
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piccolezte  ,  con  non  dimezzarli  replicata ,  moltiplicata^' 
fcnxa  divide! fi  »  e  moltiplicata  fol  con  replicarli  i  con  far 
fuofoggioroo  in  ogni  Altare  .unita  à  Pagri  accidenti, 
non  foggiacente,al  lor  mot  ere  motta  ,e  non  mutante  luo- 
go,ne)laloro  diviGone,non  divifa,non  franta, e  in  ciafeu- 
no  di  quei  frammenti  totalmente  la  ftefla, tutta  nel  tutto» 
e  in  ciafeuna  parte  di  eflb»in  atto  dante  in  Cielo,e  in  atto 
ftante,e  trasferitafi  in  terra  ,  in  Ci  ciò,  (ed  ente  in  un  foglio 
alla  deftra  del  Padre,  in  terra  in  tanti  fogli,  in  tanti  eoe* 
chi  infieme  ,  quanti  goccioli ,  e  bricioli  di  pane , e  vino 
Confegrati  fa  con  fé  ftefla,  e  col  Tuo  per fonagio, Tuoi  eoe 
chi, e  fogli  infieme.  Ammirerò  un  Dìo  incorri  prcn  libile, im- 
prendibile,immenfo,  incircoi  cri  tto, già  abbreviato  in  car- 
ne,ora  abbreviato  in  pane,il  Verbo  in  gemina  natura, fpi- 
rituale,e  corporale,  divina,e  umana,  à  fuon  dì  parole  con 
tutta  la  Trinità  concomitante ,  in  anguftie  di  una  bricio- 
la ,in  un'una  briciola  di  una  Particoletta  non  anguftiato» 
à  tutti  diftribuito,c  da  tutti  ricevuto  intiero,compartito» 
e  non  diminuito, mangiato, e  non  confunto  .  Mtmoriam 
fteit  mirahiliumfuorum  mìfericors  ,  &  miferator  Dominmx 
ApoiW.  «olir  *fCMmn  **dit  timtntibusfi  .  Ammirafte  nell'Achatcgemma 
si  .re  intagliato  incartonata  nell'anello  di  Pirro  il  RèfcoJpito  Apollinea 
ia  anello. a  colla  celerà  ,  c  con  tutte  le  nove  mufe,  e  mi  dicefte.che  il 
Tuono, e'1  canto  mancava, per  creder  lì,  che  il  Parnaflo  dal- 
la nana  rupe  fi  folle  trasferito  in  una  gemma  pellegrina. 
c>W>£«f  artifici s  ijlyclauftJZc  totum  in  txiguo  ?  Io  con  iftu- 
pore  più>  ragionevole,  allolutamente  ragionevole,  ammi- 
crifto Bcti'aoea.  r  Q    n»in KCmmat0  mio  Anello  tutto  un  Paradìfo  dì 

tifila  canto   di  ©      .         .  .  r  - 

cariti.  Angeli  cantanti  gloria, gloria  oli  eccello  Dio, che  conton- 

ditor  de' bugiardi  ApoUini,e  delle  vane  Calliopi, q u  à  col- 
la melodia  delTo  pere  fé  parole  ,  Hoc  ejì  Corpus  meumy  pec 
iftar  co' figli  degli  h uomini, ne  viene  umanato  Cantatore» 
e  nuovo  Cantico  d*amore,trafoftantiante  folìanze. Cant.%- 

hpfiia,  xCm. te  Domino  Cauticum  novHmt  profetando  cantava  Davide: 
'  NovumC^niicHm.QX  ricanta  fpiegatore  Girolamo,  EflDti 
Filius  Crucifixus ,  tale  nell'Evcariftìa  rammentato  ,  q*od> 
numquam  auditum  fuitihoe  pajfns  efi  ut  homo'yftd  cantate  f 
quiafalvavit  ut  Deus  .  In  udirfi  da'  divoti ,  Hic  tft  Calix 
Sangmnismti  y  fentefi  unacetera»  fopra  le  caRalie  cetere 
affai  più  fonora>cetera  più  che  Davidica,  poflenteà  con- 
certar 
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Cercar  gli  (concerei  delie  umane  paflìoni  :  della  confetta- 
tìone  potTo  beo  dirvi  collo  fteflo  Girolamo  ,  Hac  e/i  lya\»  ln  fJ*tm- cua- 
n»f}ra,h*c  eft  Cithara^Calix  me/ts  inebrians^uam prtclartu 
etti  hoc  mjfltco  me  Calice  tnebriaflitcoì\o  fteflo  Santo  Dot-  XXII. 
tore,  dice  ogni  celebrante  ,  m  oblivioni tradertntur  delc 
elulione;  priori*  vita  .  Colla  fonorirà  degli  autorevoli  ac- 
centi, abili  à  bear'an  ime  ne  viene  l'Incarnato  Verbo,  7*0-  e*  s.Mertnjm.in 
tum  Myfteriumjotius  vtta  Sacramentami  falusiYL  ne  di-  *fmtm.xcrt 
ca  lo  lì  e  Ilo  Santo  Interprete  ,  Rem  novam  loquor.  Ho\l't£L> 
ìpfafeportat.  Ammiralìe  voi  nell'Anello  di  non  sò  qual  Uh"  ******* 
Milancfe  Cavaliere  difigna te  le  Aquile  Reali, le  prodezze,    Arn.  rea]J 
la  felicità,  il  dominio  di  Filippo  Secondo, il  famoGflìmo  audio/  * 
Rè  delle  Spagne;?  v'induceftc,à  penfare,  che  il  Cavaliere, 
stravoluto  dimoftrarc,Spagouolo  in  livrea, come  era  iru 
fedeltà,  fpagnuolo  in  mani,  come  era  in  cuore  ?  Io  coru 
ogni  ragione  vinta  dalle  meraviglie,  ammirerò  nel  mio 
Anello, delincate  le  Armi  Redentrici, le  grandezze, !c  gra-  Meli*  EocarMi* 
tic.le  glorie  del  Verbo  Umanato  ,  che  vogliofo  ricaverei  *|£  Rè  felici" 
à  noftro  beneaffettionati  alla  Tua  corona, giufta  il  dir  del 
Tridentino  Concilio,  qui  ci  fi  porge  in  mangiata  caparra 
di  eterne  venture  :  Pignus  futura giurìa,  &  aterna  felicita- 
tis.  Ammirafte  nell'anello  di  Ariltotilc  poco  men  che  non 
Gilii  noirol  inhnico.mencrecon  quello  di  numerarlo  $  in-  r«bile,e  nomerà. 
duftriava?Io  non  devo  ammirare, che  l'infinità  di  un  Dio,  >••*  «erniti  di& 
Orrimo,Maurìmo,Saviufìrno,Sommo ,  e  Primo  vivente ,  pcs  a* 
avvivarmi,  per  confervarmi  grato  à  fe  (ìeflb  ,  terminata^ 
da  un'acino  ,  raccolta  in  un'acino  di  farina  Confegrata. 
Teologi,  non  cerco  da  voi  la  diffinitiooe  della  vita  eter- 
na^ quefìo  Cibo  intendendola  con  alleggiarla,  ho  non 
l'Anello  Ariftotelico.tnà  l'Eucatiftico,  che  me  la  deferive. 
Me  eflcibut, infogna  Ambrogio,  in  quo  vita  definitur  atcr- 
na.  Ammirafte  voi  in  un  certo  antichidìmo  anello  aflifo  il 
profano  amore  in  sù  da  un  cocchio  falcato  con  fallo  da-  All'amor  proft- 
trionfaote  ì  Io  fon  tenuto  ad  ammirare  nel  mio  anello  il  XPpo,UaD^ 
Divino  Amore, che  con  ritrovato  non  più  intefo  riaven- 
do fatto  di  un  Dio  uo'HuornoDio  ,  il  fece  pofeia, con  ri- 
portarne di  lui  un  trionfo  maggiore  ,  di  Dio  Huomo, pa- 
ne, e  vino  degli  Huomini .  Triumphat  de  Deo  amor ,  feri- 
ve  Bernardo,e  vuol  da  te  ,  ò  Criftiano,  una  ricompenfa  di 
amore,  un  Dio,che  t'ha  tanto  amatojama  deh  ama  quello 
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mio  Crifto  così  per  te  (Vii ito !Z>i/r#  CbrifiUntMl  il  Meli?- 
fluoamante,  qnuntùm  defo*s  diligere  thriftttm  ,  <jui  d*t 
nohis  Ctrntm f«am  in  cibum>S*ngui*tm  i*  potum^nimam 
inpretium^cjuam  Ut  itisi*  lavacrumì  Ammirale  io  quel 
cuore,  che  i  Romani  figuravano  negli  Anelli  tutto  ciò» 
che  può  fare  un  cuore  affeteionato  ?  Io  vìvo  obbligato  di 
Tempre  ammirare  nel  mio  anello  palpitanti  le  diligenze 
più  accorte, le  cure  più  follecite,Ie anfietà  più  antiche,  le 
inventioni  più  amorofe, le  opere  più  eroi  checche  babbi  ju, 
mai  potuto  indagare  l'innamorato  cuore  di  Crifto .  Ni» 
hil  omtftt, di  lui  predicherò  col  Cri  loft  omo,^»^  vehemen- 
ter  aman tem  decerti .  Quanto  gli  convenne  fare,  per  ap- 
palcfarft,  qual'crajnel  dono  di  sì  divinìzato  anello»  un'a- 
inante  tutto  ingegno, uo'ingegniere  tutto  amore,tuttoil 
fece, così  ammirabilmente  unendoti  a  noi,  e  incorporane 
$nm.9.dtdivtr>  dofì  in  noi,ch'eiTendo  all'in  (egri  a  r  d'Agoft  ino,  Virtù*  En- 
fi, orili,  tùnrf.  chariflié  «»f/4/,per  mezzo  di  efla  Eucariftia,noi  non  folo 
diveniamo  Chriftifcri,mà  concorporei,e  confangoioei  di 
*.  n.m.*t*f.  ji.  Crifto,e  Deiformi .  JNihil  omifit^ttedvchementer  Amar*- 
M-  tem  decer  tu 

Vada  Gìge  à  gli  arcani  della  Filofofia,  per  i/pecolac 

SaciiftJ<me0,°  <lue,I>anc,l°  >  con  cui  è  fuo  «iento  fi  nafeondea  à  gli  oc 
chi  di  coloro,  da  quali  non  volea  e  ile  re  veduto  .  Filofofo 
d'amore  il  mio  Crifto,  coll'Eucariftia  fi  ritira  dalle  pupil- 
le di  tutti, per  renderti  domeftico  alle  bocche  di  tu  tti. Cer- 
chi Roma  da'  fuoi  architetti  un'anello  così  ben  lavorato, 
che  pofia  rifplendere  Cavaliere  degli  anelli,  con  co  n tra f- 
fegnare  l'ordine  della  Cavalleria  Romana .  Dal  magifte- 
iffVttivatii  d,eir  ro  della  Tua  carità  ilmio  Crifto  ci  recò  col  Sacramento 
Eucariftiaioaoi.  n0Q  un  fegno  f0lo,ma  uoa  vi?a  patente  di  nobiltà  Augu- 
fta ,  perche  Divina  .  S*ng*is  Chrifii ,  mi  fuffraga  Ambro- 
gio ,  Purpurtefi.,  ejud  Regesfacit.  Tengafi  Alefandra 
Magno  nel  fuo  anello  l'immagine  del  vinto  Dario  5  Che 
qui  Crifto  per  noftro  amore  ha  domato  i  Principi  delie  te- 
nebre.  Non  mi  curo  di  rimirare  la  Stella  del  mattino,  l'a- 
fpettato  Lucifero  ,  lampeggiante  nell'anello  di  quel  Ré, 
con  cui  maoifaftandofi  egli  una  Stella  de'  Monarchi ,  G 
dichiarò  un  Lucifero  di  Superbia.  L'£ucariftia,cheal  pa- 
rere di  Efichio  ,  eli  Caria  luci s ,  nutrendomi  di  luce,  mi 
fpiega  un  Cumulo  di  Stelle  Ma  tu  tip  e,  che  mi  prognofti- 
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cano  eterno  il  giorno, ed  ad  utilità  di  tutta  la  Chiefa  sba- 
ragliano colla  r u bcllionc  di  Lucifero  la  perfidia  de*  Luci* 
ferini. Seppellitemi  nel  filentio,  ò  favoleggiatori  la  capra 
nutrice  di  Giove;  e  voi  Gioiellieri  ,  non  l'effigiate  più  in-» 
dorato  anello  :  né  pollò  vedetele  pofibfcntire  le  Agnelle 
innocen  rinforza  te  à  nutrire  adulteri.  Hò  nel  Calice  il  fan- 
gue  dell'Agnello  fvenato,che  nutrifce,cd  allatta  Vergini, 
e  fe  alteftimonar  degli  eruditi  anticamente  ne*  Calici  fi 
(colpiva  una  pecorella  fmarrita,Ox//  perdita  in  Calice  erat 
j/j/f«//7/4, vengano  contriti  i  pecca  tori, che  nell'Hucariftia, 
troverannouna  mammella  nutrice, chedi  (chiavi  gli  alle- 
verà in  Prìncipi  .  Mammill*  Rtgum  Uttabuntur  .  Oh. 
quanto  mi  difpiacque  di  udir,che  Cefare  haveffe  fantafti-  impupa,  epro. 
cato  l'arte  di  afferrar  fi  alla  mano  la  difonelH  »  con  Ha  ver  tanica  degentiif* 
nell'anello  imptefla  Veeiere.ò  Cupidine  !  Gioifco  però  in  Parlti(  eSaiuf_ 
co  no  (ce  re ,  chea  moltiplicar  la  purità  tri  Fideli  nell'Eu-  monia'oeiT£u- 
cariftia  fi  raddoppi  la  bellezza  Verginale»  con  riTptencrere  catiftu» 
io  elTa  Giesù  figlio  di  Maria. Taccìanfi  le  immagini  tutte» 
che  negli  anelli  de'Silli»de*  Luculli»de*  Seleuci»dc'  Com- 
modi,de'  Mecenati  fi  ammiravano  lavoratecene  io  nel  va-  immagine*  me* 
gheggiar  nel  difuori  di  quell'Otlia  l'immagine  della.  Cro>  »«ia4«Ua  cr*. 
ce,  m'accorgo  della  Crociera»  feoperta  Stella  nell'antan!-  ctrtdenuke* 
CO  Polo.cd  intendo, che  Crilìo  prima  di  morire  %  accioche 
noi  colla  fua  Croce  polliamo  fri  le  Stelle  ripatriarci  fuoi 
Crocieri»  volle  in  una  Partìcoletta  da  Divino  Artefice  la- 
feiarci  tutti  im  predi  i  Telòri  della  fua  Divina  Patitone»?^, 
del  fuo  Divino  Amore :E  comeche  è  dell'amore  il  darfi  tu t- 
to  all'amato  con  tutte  le  maniere  po(Ebili  »  con  trasfor- 
marlo in  fe  ftelTojegli  con  non  intefa  metamorfofi  filofo- 
fò  l'ineffabile  fegreto  di  vivere  in  noi  cento  volte,  doppo 
una  fola  mortele  facendoli  cibo  con  un  pane  trafoftantia* 
to.con  cento  prerogative  di  vero  amante»  incorpora  in^ 
noi,per  avvivarci  in  tanti  Cri ft ì  »  coll'ingegoofo  detto  di 
Agoftino  1  N§n  Tu  me  muubit  in  re»  fed  Tu  mutaberis  in* 
mi  .  Ni  hi!  cmtfu,qHod  vederne*  ter  amantem  decerei  .  Vi 
pare  forfè, che  riabbia  lafciato  qualche  cofa  per  l'adempì* 
mento  di  amorofa  convenienzarSd»che  chi  dona  un  qua!-  perpe»HO  amor 
Che  a  nello, con  incentionc  di  rapprefen  rare  all'amico  fta.  Hi  Crino  in  dar 
bilela  fua  aflFettione  »efige dall'artefice, che  lavorandolo 

li»  r       tr~         1»  •  •       /•         r  •    *  chi  per  amore 

col»  dp  reliionedi  qualche  immagine,  fcolpifca,  come  già  dà  il  foio  ritratto» 

OUell  difeAeffo, 
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quell'altro  piogeva  all'eternità ,  accioche  il  Tempo  notu 
la  cancelli,coll'imagine  di  «è  non  già  ,  ma  con  lutto  Ce* 
fletto  il  mio  amanti  (limo  Crifto  con  indicibile  artificio  in 
quello  anello  di  Eucariftia  ,  ci  s'è  incaftrato  per  Tempre, 
con  quell'impegno  di  parola  Divina  ,  Ego  vobifium  tv 
ecftanteio  darfi  *Jk*'  *d  confami  ione m  fault .  Un  Diamante  é  l'aman- 
4 noi uefae  offe,  te  mio  Dio  in  quello  anello, che  farà  invincibile,nó  dico, 
fo •  alle  varìationi  del  tempo,alle  quali  egli  padroneggia, ma 

alle  irriverenze  dell'ingratitudine  umana, la  quale  fi  «bu- 
fa del  libero  arbitrio.  E  mi  cade  in  acconcio  la  fpiritofi* 
imprefa  del  faggio  Lorenzo  de  Medici, gran  Duca  della- 
virtù  Teologai;  Tofcana,il  quale  per  delineare  collantemente  impreco  in 
«natomi  in  CUOfeCriftiano  il  bel  Ternario  delie  Virtù  Teologali,  Fc- 
de,Speranza,e  Cariti ,  follerò  un'anello  pendente  da  u/u 
triplicato  Naftro  à  color  bian co,verde,roflb,ed  ingemma- 
to da  un  luminofiflìmo  Diama  n te, col  motto, Semptr. Sem- 
pre darà  il  mio  Crifto  neli'Eucariftia ,  fioche  riavranno 
Argento  la  Luna, Oro, il  Sole,motione  i  Cicli,  tempre, fin- 
che volgeri  il  Mondo, con  inviolabile  fedeltà,  con  immu- 
i  tevole  carità, rincoran  do  la  noftra  fpeme;  fempre,per  Sa  d- 

,  ùharU  Chiefa,per  refrigerarti  Purgatorio,  per  popolar* 
il  Paradifo,  per  martellar  l'Inferno  5  Ego  vobifittmcro,*f. 
que  adconf*m*tioHcm  facili. Chiamili  adefl'o  collaliogua 
di  Bernardo,  il  Sacramento  dell'Altare ,  Ctrculnt  Amori  s\ 
Un  cerchio  d'Ambre,  pere  he, dirò  io»  l'Amor  Divino  rag- 
[JjJjJJJ'  girandoli  perquella  sfera  con  moto  circolare  parte  da-k 
"  Dio , ed  à  Dio  ricorri  a, e  con  moto  perpetuo  ci  reca  fin  dall' 
alto  Empireo  alla  voce  di  un'Huomo  Sacerdote  la  Maeftà 
dì  un  Dio  •  Circuita  Amori/  ;  perche  fe  l'Anello ,  non  c, 
che  un  cerchio  ,  ben  fi  appella  tale  l'Eucariftia  ,  donato 
anello  di  un  Sommo  Amante,  che  in  fieme  col  dono  fi  è 
obbligato  di  parola, di  ftare  femprecon  noi,*/?  ut  ad  con- 
fumationem  /acuii . 

Da  quella  inalterabile  prometta  venite  ad  intendere 
ria*  amorofifi.  il  fine  del  Donatore ,  ch'era  il  terzo  fregio,  che  io  propoli 
010 ddr  iftituio  nci|a  dooationedi  quefto  anello.  Sollevato  non  men,che 
u"   ,a<       amorofo  fu  il  moti?o$ed  altro  non  fu,  che  di  uno  fponfa- 
litio  Divino.  Volle  il  mio  Crifto  coli'Eucariftia  fpofarfi 
tutta  la  Chiefa  .  Sciogliefi  il  contratto  del  matrimonio 
colla  morte,ò  della  Spofa,  9  dello  Spofo  ;  Crifto  non  può 
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più  morire:  fi  fcioglierà quefto  nodo  matrimoniale  colite 
morte  della  Spofa:Fioirà  il  Mondo,  finirà  U  Chic  fa  Mili- 
tante; col  con  fumo  de'  fecoli  fi  confumeranno  tutte  lo 
Particole.  Perciò  t'impegna  di  vivere  fpofato colla  Chie-  spofa di Ctiftof» 
fa  fino  alla  fine  del  Mondo, Ego  vobifenmero  ufque  ad  con-  ch,cf<. 
[nmattonem  fault ,  e  le  dà  l'Anello  di  Fede,  Date  Anna* 
ìmm  tn  manmm  cittì. EccUJiam  C/>r//?«/,rautorìtà  Cardina- 
litia  dell'Emineociftirno  Ugone,  parlantedeli'Eucariftia  , 
De  Salano  Paterni  Mate  Flati*  adamavit ,  &  pulcbramfa- 
Barn  fibi  Matrimonio  collocavi!.  O*  Grandetta  della  Chie-  spofa  delio  ftef- 
fa  coiì  abbellirà  dalla  Divina  Grati  a,  che  pofla  col  Sacra-  f»°«ni  anima, 
mento  dell'Altare  ha  vere  per  ifpofo  un  Pontefice  Dio  i  O' 
d  igni  cà  d'ogni  anima  cercata  perifpofa  da  un  Nume!2)«* 
U  vAnnulumin  manumeiut*  ad  ognuno  fi  dà  quell'anello  ™£*{™wJJt 
Sponfalitio.  Ahi  quanto  pochi  il  ricevono  !  d'ogn'altro 
affatto  oozziale  vivono  innanellati;  e  forfè  fi  gloriano  dì 
manileftarlo,con  haverne  per  le  mani  un  qualche  ritratto 
dell'amato  oggetto, fimili  è  gli  Egi  t  eia  ni,  ed  à  gli  Epicu- 
rei, che  per  appallarli  idolatri  di  mano,  comecrandi  JS^JSJT 
cuore,  gli  uni  portavano  l'immagine  di  Arpocrate,  e  gli 
altri  quella  di  Epicuro  (colpita  in  anelli  ufuali .  Se  vivef- 
fc  Clemente  rAle(Tandrino,G  potrebbe,  come  già  fi  dolie, 
dolere  di  certi  uni,  che  per  riferbar  viva  la  memoria  delle 
amiche, fe  le  pennelleggìavano  negli  anelli.  Meglio ,  per 
loro, fé  in  vece  d'una  dona,  efortarebbe  lo  ftcflb  Clemen- 
te, vi  fcol piffero  un  pcfce,pcr  raccorciarli,  che  nati, furono  Poca  *vo»foaa 
tanti  ragionevoli  pefciolini  natanti  nel  Mar  del  Battefi-  J£t  eoJ«oM«£ 
mo,di  cui  vivono  dimenticati .  Di  rado,ò  mai  unirfi  con..  municarG. 
Crifto,  ed  intitolarli  Criiìiani  !  O'dove  fparifte  ,  antichi 
Fedeli  di  Antiochia  così  divori  al  voRro  Santo  Mele  tic, 
che  v'inchiudefte  l'immagine  Tua  negli  anelli;per  Tempre 
adorarlo  ,  vi  facclìe  dell'anello  fpecchio!  Co  fioro  non  fi 
curano  di  tener  (eco  il  capo  di  tutti  i  Santi ,  di  tuttala.  Divotione  retto 
Criftianicà  in  un'Anello  Divino,  e  per  non  gittarvi  uno  $lm*fel,<luie  de 
fguardo  di  adorationc, fuggono  da'  Tempii .  O'dove  (le- 
te Santo  D ungano, cesi  incatenato  à  San t' Andrea, che  nel 
voftro  Baculo  vi  portavate  una  Tua  Reliquia ,  un  fuo  den- 
te, continuo  compagno à  i  voftri  camini  !  Coftoro  poten- 
do ottenere  in  un'anello  un  Reliquiario  di  tutta  una  Di- 
vinità ,  per  compagnia  ìnfcparabile  à  i  viaggi  del  Cielo, 
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no1!  vogliono  oitenere,anzi  dato  il  ricufano.O'  dove  Tei 
SJSXd  foKiffi»»  Martire,  per  cui  la  Città  di  Alexandria  ebbe  io 
Anima  cic«a,  c  una  Donna  un'Aleflandro  migliore ,  Catarina,tu,che tan- 
criftq  come  a-  to  pregiafti  quell'anello  d'oro,confervato  adcffone'Sagti 
Tefori  della  militare  Gerofolimitana  Religione ,  con  cui 
lo  Spofo  delle  Vcrgioi  ti  volle  fua  Vergine  Spofa  J  A'co- 
ftoro,lo  fteflb  Crifto  fi  dà  Spofo  con  un'anello  vivo,e  vivi* 
fìcante,  e  lo  trafeurano.  Ahimè  qualche  altro  anello  coru 
qualche  altro  oggetto  gli  harà  fpofati!  M  i  fcri.fi  et  e  per  av* 
ventura  inciampati  in  qualche  difgratia  limile  à  quella  dì 
Carlo  Magno,  che  nauseando  la  Reggia  di  Aquifgrana-,, 
dando  un'addio  al  corteggio,  alle  delitìedel  Palazzo,  fa- 
Anello  magico  '"ario,accorato,  fpafìmava  predo  ad  un  limacciofo  pan- 
tano ,  mercé,  che  difpettofo  Negromante  à  forza  di  un1 
anello  incantarorio  con  imperio/a  ignominia  ,  l'havea-» 
fatto,  eh  i  l  crederebbe,innamorato  di  una  Palude;  la  lu*_> 
Ninfa, fuo  fu o co, fu o  amore, era  il  fango  ì  Incantati  anche 
voi  vivete  da  una  dimettici  Maga,  dalla  lu  fìnga  ta  volìra_* 
concupifeenza  ,  che  vi  coftrìngc  à  fofpirare  ,  à  lagnarvi 
lungo  erto  alle  ibzzurc  di  una  pozzanghera  ,  di  una  don- 
naccia, pei  cui  non  vi  curate  del  maritaggio  Divino,  po- 
nendovi in  pericolo ,  che  bramandolo  nell'ora  della  mor- 
tc,nonrhabbiate,  òche  allora  communicandovì  per  uiu- 
za,e  non  con  vero  cordoglio  dt'  peccati,Fhabbiate  à  mor- 
te dell'anima. Non  farà  nuovo  à  voftri  orecchi, che  Demo- 
veieno  portato  ftene,  Annibale,Eliogabalo,portayano  negli  anelli  prefen- 
inaneiii.         taoeo  il  veleno,per darfi  ad  ogni  incontro  nemico  la  mor- 
fZìf<,7Ì'm        "  •  Nè  men'c  nuovo,  che  alcuni  riducendofi  sii  le  agonie 
e(trcme,à  cibarfi  di  Gride,  mezzo  sbalorditi ,  con  poco,ò 
niuno  pentimento  ,  habbiano  fucchiato  dal  vitalismo 
anello  deli'Eucariftia  una  non  voluta  morte  ,  elTendo  ve- 
rità Cattolica  ,  che  à  gl'indegni  Ha  un  mortale  veleno  » 
tSMors  efi  mais .  Caftigo  dovuto  à  quella  loro  odinatr- 
onc, colla  quale  eleggendo  di  vivere  ipofì  della  carnalicàt 
Avaritia  sacri-  aborrirono  di  fpoiarfi  col  Vergine  Nazareno.  Il  pane,  av- 

lega  in  Giuda,  e     .  ,  \  ■       °        ,  ,,     -        •         rn  • 

ne'fuot  feguaef.  vivamento  dclrhuomo,e  la  morte  dello  fparviere  \  Tants 
,  L  hominem  tilt)  fcrifle  Agoftino  ,  accipitrem  nectt  ;  anime 

M*nt<b*,rt  fparvicrate  fono  tutti  coloro  ,  che  con  abituata  rapacità  , 
non  mai  reftituendo  quanto  rapirono, of^no  di  accollarti 
alla  Sacrata  rneofaj  Miferi,  contro  fe  (leflì  trovano  la  lor 
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morte  in  pane  di  vita-,  in  felici  fórni  nipoti  di  Giuda,  elio 
Sparviere  rapace,nelÌ'Eucariftia>aotidoto  ad  ogni  veleno* 
incontrò  il  veleno  della  morte  eterna.  Pupilli  ,  Poveri 
fov  venuti  dall'oro  della  carità  limofiniera  guardatevi  dal 
ca da  v  ero  di.quefto  huomo  imbeftialito;  che  le  offa  ftefi'^ 
dr'  morti  fparvieri  rapifeono  Toro  più  tenace.  Allora  che  Mkfinlut  im 
Marco  Craflb  tolfe  dal  Soglio  di  Giove  Capitolino  due  m  d. 

mila  libre  d'oro.ne  dovea  eiier  caitigato  à  morte  il  Sagre- 
fi  a  no, come  del  Sacello  gioviale  guardia  no, ò  neghittofo, 
ò  confentieote  ;  quefti,  per  non  cfler  uccifo  dal  Senato, fù 
ucciditor  di  fé  ftefib,con  metterli  in  bocca  il  veleno, elio 
pronto  tenea  nella  gemma  dell'anello.  ìRud  quoque  ,  ag- 
giunge  Plinio  ,  indicati  conventi ,  ddituum  cufìodié  ejns 
deprebrn  fumi  fratlain  ore  anuli  gemma- ftatim  CXpiraJfe)  & 
indicium  ita  exttnClnm  .  Vidde  pur  il  Cenacolo  di  Sione, 
divenuto  più  che  Campidoglio  del  vero  Giove»  un'altro 
Cuftodc  ladro  delle  raccolte  limoline  ,  un'edituo  infede- 
le,traditore  del  vivo,Divino  Sacrario, un  Giuda, che  puni- 
tor  di  fé  (ledo  s'inghiottì  un  mortaliflìmo  veleno,  con  ai- 
forbirli  la  vivimma  Gemma  dell'anello  Sacramentale. 
Date  annuiti™  in  ntànum  ejns  \  No'l  voglio  no?  non  gab- 
biano ;  diati*  chi  il  vuole  .  Ed  in  qual  mano  il  porremo» 
nella  delira  ,  ò  pure  nella  finiitra  ?  Lllcndo  un'aocllo  im- 
margaricato  di  miracoli ,  il  potremo  porre  in  amendue»  len'ani'"  tmb* 
actioche  dove  i  Vefcoti  latini  tencano  fcritto  nel  guan. 
to  deftro,  D*#/*r*  Dominio  c  nel  fmiftro  ,  Agnus  Dei ,  noi  t^JK4M,  jg  ^ 
fenza  i  guanti  Vefcovili  polliamo  neli'una,c  l'altra  mano  Cer- 
inalberare  tutto  quanto  c  l'Agnello  Sacrificato  ,  tutto  un 
Pio  |  polliamo  in  opere  tutte  Criftiane  tutta  la  delira  del 
Signore,  e  tutto  l'Agnello  di  Dio  rapprefentare  .  Certo, è 
che  tutl'i  Sacerdoti,quando celebrano, hanno  qucft'anel-  Pariti«  dopp}-tJI 
lo  in  tutte  le  due  mani  .  Raddoppiata  tlìer  deve  la  net* 
xtzii  delle  voftre  mani ,  ò  Sacerdoti ,  acciocché  nella  vo- 
(Ira  deftra  con  degno  voftro  profitto  rifegga  Dexiera  Do. 
e*/*/', acciocché  nella  vortra  ini  ili  ri  ma  no  con  decoro  à  voi 
à  utile  rifegga  Agnui        Agnelli  fenza  macchia, ed  altri 
Crifti  fatevi  in  ogni  candore  per  maneggiar  l'Agnello  di 
Dio, per  maneggiar  un  Crido  .  In  quelle  mani  »  hà  da  di- 
fendere un  Dio  ?  E  non  intendete,  ò  Sacerdoti,  che  nella 
gentilefcaRoma  un  certo  Paolo  fù  accufato.  di  gran  de. 
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iitto,fol  perche  con  quella  mano,  Dell'anello  de!  cui  dico 
Cedo  di  mano  cuftodiva  effigiata  la  Mac ftà  di  Tiberio ,  havea  girato  un 
ia.rctence .      ^ q  ,  ^ ^Q  im  pera t orc  n0n  confa ccy ole? Di  quali  enor- 
mità dagli  Angioli  noftri  Cuftodt  non  faranno  acculate 
le  noftre  mani,  Te  rifolgendoogni  mattina  una  Difiniti 
Imperatrice  ,  volgeranfi  nel  giorno  ad  attioni  meo  dece* 
Mondezza  di  «•  voli .  Non  ci  vuol  molto  ad  imbrattarle  mani.  Per  que- 
nim*  sacerdoti-  fto  fcnUntiò  Atteio  Capitone,  autorevole Giurifta  tra  i 
nettamémoViB  Dottori  dell'antica  Roma ,  che  non  fi  ftampalTcro  negli 
mano.  anelli  ufuali  le  fembianie  de'  Numi .  Pittagora  ancora^ 

proferì ,  In  tAnnulo,  Dei  Imtgtntm,  nt  circMmfirtt ,  noiu 
dovendo,  fecondo  i'interpretatione  di  Erafmo,  farfi  co- 
munale la  mentione  di  Dioje'l  Concilio  Milanefe,  ragù. 
Rirerewa  «u*  nato  fotto  l'autorità  delfuo  Santo  Arcivefcovo,  Callo 
Agnu,  Deidi  ce-  Borromeo,  proibì,  che  negli  anelli  non  fi  riponeffero  Re- 
ta benedetro.  j^g^  di  cera  benedetto  da'  Sommi  Ponte- 
fici,con  zelante  paura, che  giornalmente  tenendoli  in  ma* 
no  non  fodero  colla  dovuta  riverenza  trattate.  Infegna- 
menti  fon  quelli  di  una  fquifita  mondezzi,d'onde  debba- 
no eflere  purificatele  noftre  mani ,  nelle  quali  fi  degna  dì 
conjfcjrfaro così  «Ila  dimeftica,il  vivente  Dio.  Ogni  gior- 
no in  quello  lineilo  l'h abbiamo  à  maoo,e  perle  maoiste- 
mo,chc  coll'ufo ,  e  colla  famigliarità  non  fi  frarnetta  un* 
tacito  difprezzo.  Non  biancheggia  per  certo  nelle  no- 
*™6?JiVZ  ftremani  la  purità  della  Sorella  del  NifTeno.Santa  Macri- 
«e Reliquie.     nt  (  Cpurc  quella  recandofi  à  fcrupolo  di  portar  nelle  fuc 
puriflìme  mani  un'anello  ,  in  cui  ritenta  un  pezzetto  di 
hgno  della  Croce  di  Crifto,  per  riverenza  fe  lo  attaccò  al 
collo .  Non  fiamo  noi  così  riverenti  al  Tabernacolo  del 
Sagramentato  Salvatore ,  come  fu  alla  Tomba  di  Santa-, 
Erendrude  Errico  Imperatore  il  Pio  ;  e  pure  havendo  di 
quella  Santiffitna  Verginella  alcune  reliquiette  ingioiel- 
late in  anello  d'oroiper  tema  di  non  offenderle ,  non  (e  lo 
legò  al  dito,ma  ne  fece  mano  il  coilo,onde  contìnuamen- 
te gli  pendea  in  monile  di  fodisfatta  contentezza;  e  per- 
che legata  già  la  fua  divotione,  dalla  Reggia  correlTc-a 
Debito  di  tire-  femprc  à  fpron  battuto  alla  fepoltura  della  fua  Protettri- 
tenza  maggiore,  cejv'appefe  in  ofiequio  d i  genufletta  Monarchia  duefpro- 
iait  alinea-  ft.  ^QtQm  Quaoto  più  giudo  effet  debbe  di  noi  peccatori 

il  timore  di  non  oltraggiare  con  quelle  mani  nell'anello 
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degli  accidenti  Sacramenta  ti  ,  non  un  legno  >  non  un&j 
Ccheggii  di  Croce  ,  non  un'avanzo  di  Santo  Cada  vero  , 
ma  una  viviflìma  Divinità  ,  ed  Umanità  del  Redentore  , 
Anima  di  tutt'iSaoti,ed  Arca  d'ogni  Santità  .  T>att  Ari- 
nuiuminmAnHfn  ejus  .  In  mano  di  chi  ?  D'ognuno, anche 
d'un  Sacerdote  reo .  O  bontà  veramente  di  Spofo  »  che^# 
troppo  invaghito  di  ogni  anima, perguadagnarla  Spofa, 
lìarei  per  dire  ,  non  attende  al  decoro  del  Tuo  personag- 
gio .  Chi  non  fi  ravveda  à  tanto  amore?  Chi  non  gii  pre-  ogni  pana» 
pari  una  mano  verameote  Sponfalitia  ,  intatta,non  adul-  JfKJ  *  bomi 
cerata  da  attionemen  decevole  ,  non  già  illecita  ?  Sene 
fuggi  il  dente  di  Santo  Ambrofio  già  defunto  dalla  ma-  Dente  di  S(An> 
no  di  Angilberto  ,  Arcivefcovo  di  Milano,  che  per  divo-  brogto. 
tione,ccon  divotionc  il  portava  nell'anello  mitrato;  re- 
dò  l'anello  ,  ma  non  la  gioia  della  Tua  gioia ,  il  dente  del 
Santo, e  doppopiù  forte  diligenze, da  una  vecchia rella  il- 
luminata da  Dio, in  refe,  che  Tharcbbe  trovato  »  d'oode  V 
havea  tolto, nella  bocca  d'Ambrogio;ve  Io  trovò,e  penti- 
to di  un  furto  innocente ,  e  perche  altri  non  potefle  Tac- 
cheggiare quel  pretiofo  depofico,  il  mife  fotterra  j  innal- 
zandogli collo  sborfo  di  ottanta  mila  fiorini  un'Altare* 
tutto  fiorito  d'oro.  Zela  Dìo  per  favorire  i  Cuoi  fervi, e  con 
fuga  miracolofa  dichiarò. che  una  mano  per  altro  divorai 
Come  difpofta  ad  ogni  altro  miniftero  ,  non  era  fcrigno  di 
riverenia  al  Dente  di  un  Santo  ;  e  per  fe  (tetto, tirato  da-» 
violenza  d'amore  par,che  non  habbta  zelo,fuppofto  che  fi  _  .  ..  _ 

ti    /•    rr    -       •     j  11       •  •      w  ZeK>  di  t>iO  nerr 

fà  cotanto  allo  fpeflo  toccar  dalle  mie  mani .  Ma  avver-  oaor ,  chev.iow 
tìamo,  che  talora  fdegnatofi,fe  n'e  coli' Oftia  Con fegrata  veir°  ' San"- 
volato  dalle  mani  de' Sacerdoti  Sacrileghi.  Avvertiamo* 
che  fi  trattiene  con  difpiacere  nelle  coltre  mani,  quando, 
benché  non  vi  potino  i  Sacrilegi ,  vi  fanno  anche  pefo  i 
peccati  veniali.  Ad  evitar  le  fue  fdegnofe  fughe,  à  ritener- 
lo con  fuo  compiacimento,  non  ci  vuol  meno  d'un  Alta- 
re,tutto  indorato  di  una  finiflìma  carità, di  un'anima  to- 
talmente fantifìcata  . 

A'  quefta  sì, che  di  molto  buona  voglia  il  Pontefice 
de'  Pontefici, comanda  à  fuoi  Mi n i Ori ,  che  concedano  il 
fuo  Anello  Pontificio  .  Mà  fe  put'egli  è  anello  pronubo,  Prftfnt;onc  jef|. 
e  per  effettuar  fi  il  Divino  Sponfalitio,fi  dona,  Date  a»nu-  una,  c  l'altra  ma. 
lum  in  a*M«»/i*/,fe  ne  dovrà  forfè  inoaneUafc  la  man»  JJjJ»  iu*fto  »! 

fini* 
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9é$tkktllim  in  finiftra  nel  dico  irà  il  mezzano,?  l'auriculare,il  mìgnolo, 
fchtdufm.trip*rt.  Com e  u n  tem po -d eft i n a ta  ,  perii  vicinanza  il  cuore  ,  à 
J  ^T^Z:  prcnderfi  dallo  Spofo  l'anello  della  fede  maritale,  con  Io- 
dtufumi «tot  pi.  cale,e  acconcio  augurio  di  doverne  rìufcire  finiftro  il  mi* 

*™n*u?rJnJ.\  ritagS10  ?  Sc P€r  augurìo  di  deftr°  matrimonio,l'a- 
'*</<?.».!.'       nello  pronubo  ,  fi  mette  nella  deftra  ;  in  maritaggi  cele* 
Hi, ne'  quali  con  occhio  deftro prefiede  paraninfo ,  e  atbi- 
ito  l'amor  Divino, ed  ogni  tema  di  finiftro avvenimento 
ne  sbandeggia,  alla  finiftra  preceda  la  deftra,  e  in  queftaw 
un  tanto  anello  fi  ponga  :  Né  deftra,  né  finiftra  mano  iru 
ferodi  perfona  laica  deve  oggi  bavere  un  tanto  onore  ; 
quàdola  Criftianità  io  tutti  riluceva,  ed  ardea  vivamente 
Cri  [liana,  prive  non  ne  furono  mani  laicalijadcflo  folamc- 
te  à  mani  Sacerdotali  una  tale  onoranza  fi  concede  .  Noi 
Anello  di  ambe  Sacerdoti)  come  contemplato  l'habbiamo  ,  nefiamogli 
!c  mani.         ambideftrÌ5  ma  noi  per  poco  tempo  lo  teniamo  in  arabo 
le  mani  ;  e  colla  fola  mano  deftra  lo  poniamo  nelle  noftre 
bocche  i  e  dalle  deftre  noftre  nelle  laiche  bocche  fi  mette; 
•dunque  ma  ni, nò  Laiche, nè  Sagre, fperano  l'onore  di  gir- 
ne pompofe  con  quefto  anello  ingemmato,e  ingemmante, 
ri  tutte  le  mani.  Miei  Criftiani,  PEucariftia,  con  cfler  Panello  di  tutte  Io 
Dttr  — M~manf,per  la  forza  maggiore  ,  che  alle  fante  noftre  opera- 
,?tr*t,»nttut  per  tioni  appretta  ,  e  l'anello  di  tutte  le  bocche  ,  per  le  quali 
tfir*  fidti  cure,  alle  noftre  anime  le  Tue  atti  v  i Rime,  c  viviffime  gratìe  traf- 
&tÌnfifmiZ  mettesond'è  anello  più  di  bocca,che  di  mano;  in  ciò  mi 
m£«<*  m  c*t"-  fembra  fimile  à  quell'anello.cheal  riferir  di  Plutarco,bene 
fpeflb  il  grande  AleiTandro  vicino  alla  fua  bocca  applica- 
va. E  giacche  non  peraltro  la  mano  finiftra  riceveva  dal- 

Anello  di  ogni  ,Q  fpo(o  dd|a  dafa  fcde>  fe  n0„  pcrchc  Coj  ner?(> 

di  tal  fuo  dito,al  dire  di  chi  l'oflervò,  tiene  fimpatica  co* 
municatione  col  cuore ,  ove  lo  fpofo  con  incatenata  ,  o 
fcambievole  oflervanza  deve  fortire  fedeltà  quanto  viva, 
*  dì  iuM| .  tanto  nerboruta, mano  di  queftoAoello  ne  fia  il  cuore.Chi 
fjoti.0  IU"'1  non  na  Cuore  »  non  voglia  l'anello  di  tutti  i  cuori .  Date 
annulum  in  manum  ettis ,  incortini.  Lo  fteflo  Spofos'p 
colla  Ilei!  ì  fuafpofa  dichiarato  di  voler  quefto  anello  fuo 
riporto  nel  cuore .  Ponente,  $tt  Jìgnaculumfuper  cor  tuum. 
Legge  il  Caldeo»  ut  annuii  edaturam,  ut  annulum Jìgnam 
tor:uM% come  una  intagliatura  di  anello, come  un'anello  in 
cui>percagion  dicfemoio,fi  fcolpifcono  le  armi  gentilitie 

del 
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del  Papa,ò  de]  noftro  Rè  rcgnantcjò  come  un'anello,  iru 
cui  s'imprime  l'immagine  di  qualche  Eroe ,  ò  di  qualche 
San  co. Ponilo, deh  ponilo, ò  anima  fedeli, fopra  il  tuocuo* 
rejche  anello  fabbricato  in  fucina  di  cuore  troppo  aman- 
te,non  efigge  per  fuo  feggio,che  del  cuoce,  il  cuore  .  Pone 
ut  fignacutum/uper  cor  inumai  annuì um  JiguMorinm  .  Po- 
nilo^ favorita  Spofa  di  un  Pio,  co  Ila  dovuta  purft^colia 
dovuta  divotione,col  dovuto  amore  .  Ponilo,dch  ponilo 
fpeflb.e  non  di  rado,  non  una  volta  Tanno,  per  tema  fol  o 
di  non  eflerne  fcomunicata,pcr  tenerezza  di  amante,c  non 
per  coftumanza  di  affettata  ;  afFettionata  con  fincerirà  di 
anime, e  ooo  con  fallo  d'ipocrìfia  ,  per  gloria  della  Tria- 
de^ non  perrifpetti  umani.  Pone,  ut  fignaculum  y<Lo\\z_> 
dovute  efibiricni  di  confegrata  oiTervaoza ,  poiché  col 
dono  di  tanto  .niello, cerne  già  à  quello  dato  dal  Padre  al 
Figliuol  prodigo  abbracciato,  confieguono  tutti  gli  altri 
dóni.  Iocaftralo,  dchdunque incaftralo nell'intimo  del 
cuore;mcjnrc  con  elio  lui  ti  fi  dà  à  cotefte  tue  chiome,  al  - 
trooro  filato  ,  onde  tu  pofla  ferire  fpeflb  l'amanti  {fimo 
Spofo  con  un  filo  folo  de' tuoi  crini .  Ti  fi  danno  à  piedi 
altre  pianelle  di  efultatione,  colle  quali  tu  brillante  polla 
rintracciar  nel  meriggio  le  lue  dolciffimc  v  cftieia TlJÌ 
danno  oro 

per  al!* celare  più  Aogiòlijtf 

màtointeTTutod'oftro,  perche  tu  pompeggi  daRegina;ti 
fi  danno  collane  al  collo,mi  (folleggiate  di  topazii  :  Ma* 
niglie  alle  mannaia  tornite  di  giacinti; Areole  di  aromatt 
alle  guange,  ma  olezzanti  Beatitudini,  vitte  coccince  alle 
labra,per  legarlo,parlando,occhi,e  cuore  di  Colomba,  per 
vagheggiarlo, ed  amarlo,con  occhio,  e  cuore  à  lui  dovuti. 
tPoneipone  me  ut  figngculum  fitptr  cor  i*//;w.Incaftralo)per- 
chetifi  dà  quanto  penfar  non  fai. Che? Una  gran  donazio- 
ne? Unagran  dote?  una  opulenti luma  dote, più  patrimo- 
nii  contenente  ?  Ti  fi  dà  ,  Che?  una  gran  gemmaia?  una  * 
gran  miniera  ?  un  gran  Regno?  Un  P*  radi  lo?  Che  !  Ti  fi  dà 
Con  quefto anello (ègnatorio  «  imprimente,  con  qucfto 
anello  intagliato ,  e  intagliatore ,  viva  la  tederà  reale-, 
Pontificia ,  viva  l'immagine  di  Crifto, perche  s'imprima— 
nella  tua  anim'a»e  fatta  quella  un'altro  Crifto,  pofla  udi- 
re dalla  bocca  dello  fteffo  Giesù  quell'elogio  ,  Tu  Jigna- 

tnUm 
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culum  ftmilitudinij:  Tu  Com4  deceri  s:  Tù  ,  mia  d  ile  tei  f- 
fima  Spof»,egli  ti  dice,  coll'impronto  di quefto  anello  Tei 
una  viva  copta  della  mia  bellezza  Deifìcacrice;cqp  queftau 
all'antica  tua  bellezza  hai  aggiunta  una  gran  Corona  di 
fovraceleftiali  leggiadrie.  <Poneypone  me  ut  fignaculumiìtL- 
cabrami  nel  profondo  delle  vifcere  ,  ut  annuii  calaturam9 
ut  annulum  JtgnatoriumtQhc  con  quefto  anello,  tutto  quà- 
toio  fono,  mi  ci  do  intimo  amore ,  intimo  amante,  inti- 
mo fpofo . 

tifo  deihcomu-       A>  voci  così  v°g1ìofe,e  invogliate  qual  cuore  é  cosi 
cion  e  per  obbli-  diflenfato,che  non  Tenta  le  obbligationi,che  tiene  di  cor- 
fe,epecpcofiuo.  rjfpondcrgli>  Chi  non  l'invogli  à  renderfi  con  una  efatta 
purità  non  indegno  di  ricevere  un'anello, che  tutto  gior- 

(«frreiM,  no  à  tutti  fi  dona  ?  Annulus  eft ,  in  legna  qui  Ambrogio» 
/incera  fidei  ftgnaculum  ,  &  exprejfio  ventati* .  Ti  fi  dà  qui 
Crifto  per  una  cfpreflìonc  della  verità  eterna, per  una  icn- 
predone  delie  vere  ricchezze,  per  una  vivaciflìma  fcol- 

7*iAdcm.  tura  dì  fede  fpofareccia,e  tu, Anima  feonofeitrice  di  tanto 
bene,tardi  à  prenderlo  ?  'Date  annulum  in  manum  ejuf.J** 

AadiomatlMle.  ye[  annulum  dari,  chiofa  il  Crifoftomo ,  nupùarumpignus% 
quibus  Cbrtfius  Ecclejìam Jponfat^cùm  anima  refipifcens  per 

annulum  fidei  iungitmr.   O*  Anello  pronubo,  ad  ogni  ani- 
ma pentita,  ad  ogni  anima  fanta,  alla  Chiefa  tutta  dona- 
Anello  della  to,degno  d'elTer  paragonato,  con  quel  folo  anello  pronu- 
verg.nr.        ^  .n  perugja  confervato  ,  col  quale  la  Vergine  Genitri- 
ce fufpo  fata  col  fuo  Vergine  Spofo  Giufeppe,perche  Ma- 
f£+t*i%99*J'  "a  fola,  Madre,  e  figlia  del  fuo  Figlio,  ccmunicandoG  fu 
degna  Spofa  del  Sacramentato  fuo  Figlio!  O',pernoru 
rendermi  cotanto  immeritevole  dell'Altare,  fofs'io  degno 
Dirottone  dd  d'imitare  alquanto  il  mio  Beato  Luigi  Gonzaga,  che  pri- 
B  upgi  in  co-  ma  ddla  Comunione,e  dopo  la  Comunione  à  lungo  tem- 
mun.carfi .       po  fi  lratteneva  eftatjCo  contemplatore  deU'Eucariiiiajal 
ptn.Ttr.z.       di  cui  cofpetto  parea  quafi  adamanre,chelo  Sol  ferifftlTrà 
le  gemme  è  così  Vergine  lo  Smeraldo,  che  portato  da  una 
ser.fo  ài  putti  Reina  di  Ungaria  nel  fuoanello,nella  prima  notte  dello 

'ferf»t",UU  d,f"  nozze»fi  rPe"°  »  <luafl  in  fe  ftcflfo  f" tendo  la  perdita  dell' 
altrui  Verginità  .  Anima  fmeraldina  richiedefi  per  le  n  oz- 
^!a'/,fT/  2e  Eo«iiftiche:  tal'era  quella  del  mio  Luigi  :  però  ncll'a- 
ctmm,;.  1  *  nello  Eucariftico  era  incaftrato  fraeraldo  in  fmeraldo  .  Iru 
idim  Tttr*fAne.  0p ,n \  comu n \Qn c ,a l  Da te  ann uìnm  in  manum e;*/,di?otif- 
*******  fimo 
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fimo  rieevitor  dell'Eucariftia,  arricchito  Tempre  di  fpeziV 
liffimegratie,io  fefteffo  fperimen  tava,  ch'ai  dir  di  Ago  {ti- 
no, Annuiti  tu  manto  eft  piguu/  Spirita/  SanQì  proptergra* 
tUparticipatiouem^aa  digito  bini  fignificatur .  Sacramen- 
to in  Iti  cui  to  di  notte  ,  e  da  un  moribondo ,  è  Sacramento  DHfaGu"on«  rì- 
di vivi,e  fi  rifacrifica  nel  giorno;  un'intrinfeco  giorno  di  ^  *  *l$,*M' 
gratia  ravvivante  è  la  necaflaria  difpoGtione, colla  quale 
ì  veri  Criftiani  fi  abilitano  à  riceverlo  non  morti ,  ma  vi- 
vi. E*  anche  Sacrificio  il  Sagramentoje  in  riguardo  à  Dio,  $Jcrificf0cl|.  lte, 
al  favellar  de'  Teologanti, e  Sacrifici  um  laudi/,  &  honora»  dazione. 
r/*«;un  Dio,  è  un  offerito  onorevole  elogio  à  Dio  ,  è  uru 
Dio, lode  à  Dio, in  giro  di  pane c  un  Critlo,  facrifìcato  pa- 
negirico à  totta  la  Trinità;  onde  Bernardo  Santo  con  uti- 
lità praticata  ci  eforta  >  Fratte/  moijimmolaate/  Hojiianu  «9*4  x*r.  1,4. 
laudi/ jungamus  ver  bum  verbi  s,ftnfum  fenfut,  affettai»  af-  emt-  »• 
fttlui .  Da  Crifto  fteflo  ,  Sacrificata  Oftia  di  laudi  al  Pa- 
dre,perche  in  tanto  fuo-dono  ci  Ma  Sàtramtatam  [alati u 
Sacrificium  propiti  atoriunhfta  fati  / fall  ori  am*,  &  impetrato*  Ne  dobbiamo 
flm,  impariamo  à  vivergli  un  Sacrificato  mattutino  dì  l^J^ditoti 
laudi, confegrate  vive  laudi  canore .  Celebrata  già  la  ce- 
na,Crifto  co*  Difcepoli  cantò  PInno:dì,e  notte  noftravita 
fiagli  una  innodia  di  ringratiamccijfiafi  un  càtodcdicjro, 
un  gra  ti  (fi  m  o  Carmen  eachariflieon  EucbariJiit.ncìVintL  *fflO"dfCtlfio: 
lo  di  Salomone  v'era  fcritto  quel  motto  ,  fi  ti  ori  a  amori /$ 
?n  quello  mio  anello  per  la  pretiofità  della  Gemma  >  del 
lavoro, del  fine,  amorofiflìmo  dono  à  cuori  amati,  più  che 
Salomonico  in  ricchezza ,  in  fapienza,v'è  fcolpito  tutto  il 
trionfo  dell'Amor  Divino .  Per  corrifpondere  con  ogni 
dovuto  amore  ad  un  Dio  amante,fia  noftra  vittoriofa  am-  ognr  felicità* 
bitione,  l'elTerda  Ini  trionfati.  Anello  fotto  gli  aufpicii  ptoventtt*  éiiv 
d'una  carità  Deifica, pronubo  à  fpofarci  con  ogni  gratia.»  Euc  Ua 
a  difpo farci  da  ogni  difgratia  .  Dia  AlefTandro  HI, Pon- 
tefice perfeguitato  da  Federico  Imperatore,  il  Barbarono, 
ed  accolto  dalla  Repubblica  di  Vinegia  «  per  la  vittoria  , 
che  dalle  fettanta  cinque  galee, guidate  da  Ottone,  figlio  ■*",/£a/i*onJt*. 
di  Federico,  riportarono  nel  giorno  dell'Afenfione  del  ^«or". °DC  ' 
Signore  i  Venetiani  fotto  la  condotta  del  Zia  ni  figlio  del  Smmmtnt. 
Doge,un'anello  d'oro  al  già  detto  condottiero,  in  pegno  "JjJ 
di  fortuna  fpofàta  al  Veneto  valore;  che  l'anello  della  Fé-  n0.  ,c  ■  '  uo" 
de,  donato  à  tutta  la  Repubblica  CriQiana  dal  primo,  ed 

Rrrr  eterno 
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eterno  Pontefice»  l'Eucariftia  ,  nelle  guerre  tutte  ContraJ 
nemici  viGbili ,  e  inviabili ,  fermamente  ci  tiene  fpofata  à 
Cri  (liana  virtù  felicità  Criftiana .  Da  quell'anello  corno 
dato  da  un  Vicario  di  Crifto  al  Veneto  Vincitore  fu  fi  net 
Veneto  porto  nata  l'ufanza  di  fpofarfì  il  mare  nel  giorno 
dell'afcendente  Redentore)  fperandoGne'  velcggiamenti 
»gni trionfo,  e  contra  ja  Tracia  infedele  così  ad  effi  aflbggettita  l'inco* 

contento     adi'  -  •    .  .  ...    e    .  r 

lacariftla.       danza  marittima  ,  com'è  la  moglie  al  manto  foggetta. 

Ogni  giorno  è  giorno  dell'ammirabile  AfceoGone  al  di- 
voto dell'Eucariftia 5  con  quefta  quagli  nell'ondeggiante 
mar  di  quello  mondo  fi  tiene  à  freno  le  maree  delle  indo- 
mite coocupifceozcre  comandando  alle  fortune  avverfete 
vince  con  tolerarle  .  ColPanello  del  Divin  Pefcatoreda* 
mari  più  infedeli  pefchiamo  ogni  contento.  Anello  prò  n  u- 
bo, e  rammemorati vo  di  quantoCnfto  ha  fatto, e  patito  per. 

notici  conferva  à  lui  felicemente  fpofati.  Date  tnnuluwu 
fr9nubtu*%[igntLmmmy  fgUUricium  inmanum  tjus  .  Sù  le 
Aneli»  di  rcor".  ultime  cftremità  delle  loro  vite  donavano  gli  antichi 
ivètn  i*  Tikr  ^"0C'P*  **el  G*ntiieGmo  gli  anelli  più  cariche  nelle  loro 
cl;"7 &,nc'J'z.  mani  haveflcroted  era  il  più  caro  preséte,che  fare  poteana 
*.nJ2lt»£*SMt~  nelle  loro  agonìe  .  Ufanza  lodevolmente  praticata  anco* 
Vi'^ilfflr.  ca  da*  Monarchi  Criftìanitch'han  donata  per  ricordanza^ 
Jtpftum.       *  del  loro  affetto  à  più  cari  la  più  cara  cofa  già  pofTeduta.  : 
quella  fi  a  fi,  ò  non  GaG  anello  ,  appellar  fi  fu  ole  anello  di 
Mmttodeicro.  ricordo  .  Di  Filippo  il  Secondo ,  il  Cattolico  Rè  dello 
do^Ufd*t0ln  Cattoliche  Spagne  G  sà ,  che  fu'l  morire  facendoG  portare 
un  caffettino  d'avorio  i'aprì,e  ne  cavò  verfo  il  Principe  fuo 
figtiuolo,del  fuo  paterno  amore  l'ultimo  fegnoje  quefto  fù 
r^ut.i.T^r.  un  Crocififfo  con  una  difciplioa.  Prendete, di  (Te,  ò  Figlio  , 
jkmi.  quefto  Croci fiiro,con  cui  morì,alle  mani  tenendolo,l'Im- 

per  ad  or,  mio  Padre,voftro  Avo.  Con  quefto  fteflb  alle  ma- 
ni voglio  pur'io  reftituire  l'anima  al  noftroSignore.Fioi* 
ta  »  che  haurò  quell'ultima  fuotionedel  pari  comune  à 
Principiane  à  va  Qa  Ili  ,r  i  fé  rbatcl  o  per  voi.  Di  tanti  Regni, 
che  vi  lafcio,  quefto  Ritratto  di  un'Huomo  Dio,  è  il  più 
ricco .  Prego  Dio  ,  che  voi  moriate  ancora  con  in  mano  il 
Crocififlb .  Vivo  riabbiatelo  fempre  nell'occhio  *  e  molto 
più  nel  cuore  j  e  vi  a  IV  curo  ,  ch'imprimendovi  nell'animo 
.  col  Crocinflo  il  trionfo  dell'umana  Redentione  ,  vi  vere  te 
redento  dalla  tirannide  della  colpa;  e  trionfarne  i  nemici 
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del  nome  Criftiano.  Vi  Ugo  Tchiavo  dimore  a  i  flagelli  p.reiia.Do_ 

del  n  olirò  Criflo,  con  quefta  difciplma,  à  pi i  legato  ben..  °nc  rea!i  imP°- 

pio:Coo  efta  rammefcolate  il  voftro  fangueal  Taneue  del  tentlktìp"iS' 
£•  ti     «  j*  r»«     tv  i«~        l  t  .  6  ««ci  enfio  do- 

Figliuol  di  Dio.  Figlio,nlerDatenel  cuore  le  parole  cftre.  „an  sparlante. 

me  d'un  Padremoribondo .  Non  sò  che  dirvi;  vivete^ 
Col  Crocififlj  ;  e  quella  gioia  c  Taoeilo  del  ricordo. 

Dì  tanto  Monarca  però  sì  Cattolicamente  agonizzante 
un  sì  regioisi  Cattolico  ragionare,  e  donare  infieme  noru 
giunge  a  darmi  ad  intendere  quanto  lo  dello  Monarca  de1 
Monarchi  pria, che  moriQe  à  tutti  i  Criftiani  Tuoi  figliuo- 
li donò, con  donar  tutto  Ce  fretto  nel  Sagraraento,  non  in 
ritratto»  mà  io  realti,qnanto  donando  dille  à  Tuoi  Cifre- 
poli .  Exivi  4  Patrt ,  del  Maeftro  parlante  ,  mi  riferifeo  f^.i#. 
fcrtveoteil  DiTcepoIo  diletto, &venì  inmundum  ;  iitrum  enfio  conù- 
rek»**Q  muHdttmi& v*do  adTMtrcm  :  Ritorno,©  miei, al  g«*n«*  ^.,*fcitilr 
mio  Padre,6ami  lecito  l'interpretar  glialtifuoi  TenG,  on- 


icfe  detto  in  do- 
no. 


fuvtWtMf  w4lb*t 
frr  hdenltf*.  Spi- 

-  fr*p*M  pT 

al  diftruggimento  del  mondo ,  per  Tollievo ,  e-  riftoro  de'  *  «*»mtàm: 
mici  credenti  viatori,iflituifco  l'Eucariftia:  onde  in  tutte  tìffJE? ZZ 
le  volte,  nelle  quali  bocca  Sacerdotale  Confagreri  il  mio  mtmr* fi* 
CorpcMceaderd  in  terra;  è  cori  vi  ftarò  per  Tempre  nafeo-  Vfi""r  ?*timr* 

foDioHuomoperglihaomini..  Con  mftiturr  quello  Sa-  d>Js*«Ammìu 
cramento  ,  pria  di  morir  à  quella  vita  mortale, non  c  del  M****  1*U»& 
mio  amote  l'ultimo,  mà  penultimo  fusello  ,  foriero  all'    h" xrn'J*f*f"- 
ultimo, alla  mia  Paffione,chc  già  già  dourò  offrire  al  mia  fin*  »  s*,T*mintt 
Padre  per  tutto  rimondo  reo,  con  morire  in  Croce  .  E  per-  Dominiti  c,r?*ru, 
che  dopo  l'immortale  mio  riforgirnento  ,  la  Confegraiio-  TiJ'inviphJ^m 
ne  farà  di  me  già  immortale,  l'Èucariftia  è  delle  mie  im-  h4&*tù.t>?*ir*4» 
prefe,ède>miei  donativi,*  del  mio  amore  l'ultimo  fuggel-  JJJ 
iojCon  quello  vivete,  evi  verete  à  me,à  Dio,alla  Trinità  ,  EtuitrijRé 
all'Eternità  .  A'  voi,e  à  voliti  fuccefibri  fi  concede  l'auto-  ^»"*i*n>vtl*<>» 
rità  fu'l  mio  corpo.  Confegrando,  rammentatevi  di  me:  J^X"**" 
Hoc  facitt  in  me*m  commemùrétiontm  :  Sarà  facile  il  ri- 
cordarvi della  mia  Paflìone^e1  miei  miflcrìjpoiche  dando  Lme  t,iXt 
me  fi  erto,  con  quello  Sagramento;  in  quello  fletto  Tarò  io 
medefìmo ricordo  di  meflcflfo  un  tempomorto,  e  poi  vi- 
vente per  Tempre  .  Con  ciò  date  me  annnlum  pronubam^ 
filatori urn  ,  JìgiUttrictM»  in mtnum,  in  ostin  cor fidelium» 

Tan- 
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Tanto  à  Cuoi  Difcepoli,  inftirutor,  e  donator  deH'Eucari- 

ftia  sù  le  ore  eftreme  del  Tuo  vivere,  agonizzante  per  amo- 

Aneiio  i\  rìcor-  rc  $\fìt  a'fuoi  Apoftoli  il  capo  fupremo  di  tutti  gli  Apo- 
do 1-Éac.fiRia.  ftoJj  Tant0  fin  da||»Qra  difl>c  a  i  sacerdoti  tutti,ed  ad  etti 

tutti  ordinò, che  à  tutte  le  battezzate  natiooi  dìfpéfafieio 
il  dono  del  Tuo  Corpo  Sacramentato  .  Prendete, mici  Cri* 
ftiani, prendete  l'Anello  del  ricordo  ,  il  ricordo  dell'ago  - 
^"^ifa'co^fèf-  n»ZIinte  D*°  »  fc'  tu  colla  colpa  difformato  nell'anima, e 
fionc  ,  vie  più  con  Tei  più, come  à  Marciooe  diceva  Tertulliano  ,  Stgn** 
colia  comuni-  culum  [milita dirti x,mà  rtfignaculttm  [mditudinis,  qui  [citi* 
one  fi  rabbellì-       inttgritAtcm  imsgÌHU%  &  firn tlit  udì nts  refignaveris  >  Và 
prima  alla  ConfetCone  »  e  colla  Sacramentale  penitenza 
riformata  la  sfigurata  immagine  di  Dio  ;  e  poi  vieni  à 
iamaghiimp».  Prcn^ere  PB»*ifi4iifCkf  anello  Ugnarono,  per  mantene- 
diche  io  anelli,  re  in  te  rabbellita,  e  bella  la  fomigliaoza  Divinalo  ce  s'im- 
intjbir  «éccju.  Pfime  SigMaculumftmtlitttdinis .  Voi  tutti  peccatori ,  che 
'  agni  fa  di  quei  Gentili, i  quali, al  narrar  diClementerAlef* 
fandrino,/*  annuii  pala  tmprtmunt pitturarti,  utente t  [igné* 

*r    ♦     j.  ♦  culo, conveniente  Jazrij  impudiciti* ,  ha  vete  ne'  caftonì  de* 

Alf:tti  irapudici.         *  w  f  >  .  f 

voftn  anelli ,  o  pure  negli  anelli  de  voltri  a  rie  t  ti  pili  im- 
— ■Bipwi impudiche,  Spezzacele, lafcia tele  à  piedi  de'  Con* 
felibri; e  poi  venite à  prendere  l'anello  figtllariccio,  có cui 
per  difarTettionarvi  da  ogni  falla  bellezza  ,  e  per  acTetrio* 

c-VE^eaìiftu"  narvl  vert  delude  »  'Q  vo*  intimamente  s'imprime* 
fcritta  lettera  amorofa,l'Incarnata  Sapienza,  à  voftro  prò 
gelofa  lettera, tanto  leggibile  più  à  gli  occhi  della  Fede  , 
quanto  più  con  accidenti  Sacramentali  fuggellata  .  'Da- 
te annulum  fronubum  ,  ftgilUricium  .  Tutti  ,  deh  tutti 
prende  telo, per  un  perpetuo  immanente  fponfalitio,  del* 
'""«pwnew  |CanìmevoftreconloftefloCrifto,chelodona  :  ne  fi  a-» 

lui  ai  dono  fu-  r-  rr 

pruine  ognido.  ogni  voftrc cuore  un  permanente  torzieruolo.  Pretiouiti* 
rao  Anello,  la  di  cui  Gemma  vai  tanto,  quanto  val'uoau 
Umanità  Deificata:  il  cui  lavorio  vai  tao  co,  quanto  vai  lo 
fteflo  Af tefice  ,  che  qui  miracoleggia  colla  ma  Hi  miti  de* 
miracolici  cui  fine  vai  tanto  ,  quanto  vai  Io  iteflb  Dona- 
tore, qua  n  to  vai  lo  tlclTo  Spofo,chc  ne  fa  un  don orpret io- 
fi  (l'imo  Anello,  la  cui  fcoltura  ti  reca  una  viuace immagi- 
oe  di  Dio  !  Che  dico  ?  con  dio  ti  fi  dona,  in  te  lo  fteflo 
Dio  fi  fuggella;nc  più  da  re- ne  più  dire  fi  può;fuggello  per 
tanto  collo  fteflo  Anello  il  Difcorfo  dell'Anello;  e  fe  all' 
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artificio!»  Onnipotenza  di  Grido  il  racchiudere  fé  fìefio 

in  cerchio  di  Oftia  non  coftò  ,  che  un  fiato,  ben  m'ac-  Laudabilmente 

corgo,chc  il  racchiuderlo,  gii  così  racchìufo  ,  io  cerchio  ilUud*b'Ic« 

di  Anello,  all'arre  oratoria  corta  sforzi .  Quefti  confeguir 

non  ponno  ,  quanto  per  la  dovuta  cfprettìone  di  Mifteri 

Divini  pretendono;  onde,  mentre  alla  fimbolica,  e  vaga»» 

novità  dell'alto  argomento, è  mancata  la  proportionevo* 

le  richieda  vaghezza, (upplifca  ìogegnofa  la  voftra  pietà, 

con  aggiungere,per  fregi  al  mio  Difcorfo  defiati ,  gli  ab-  WetJ  abbeiiùri- 

bcllimenti  delle  voftre  virtù  gratiofe,Eucariftiche.  Di  un' ce  de-  rettorie! 

Anello,  che  fcco  comprelo  ticn  tutto  l'Amore  ,  non  mai otnaaeuli' 

fpiegabile  colle  eroiche  figure  di  tutti  gli  anelli  Auguftj, 

RegiijCefarci, Pontificii;  ne  fia  folo  matricolata  giojcllie- 

ra  la  Fede. 
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giata in  mala  oligarchia,  ero. 

Ariflotile  ingrato  i  Platone. 

Ariftotile  col  foo  anello. 

Aionne  Pontefice  ,  figura  efprftnitrice  del 
Vttboin  carne, Pontefice  comra  gli  Aria- 
ni. MIMI. 

Artificio  in  ristringere  il  molto  nel  poco, 
pag.  ^7. 

Afpettanza  del  Verbo  come  rugiada  Difcor. 
primo  per  tutto.  4_. 

Afpiratioueà  Maria,  acciò  dal  fuo  fero  co- 
me 
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me  di  un  carcere ,  da  un  Teforo  ci  dia  il 

Pontefice  infame.  dLzPjt 
AfTerablea  neceflatia  per  l'impoHu'one  de' 

«orni, e  cognomi.  ,  47x-47-« 
Aerologia, ed  Agronomia  infauste  .  4f. 
Arttologia  fallace  neJIc  genirure.  191.104. 
-A  Urologi  vaneggianti  intorno  al  prodigiofo 

parlar  de'Bambini.  4°f- 
Attilio  VillegKiaiore.  1  19- 

Avaritia  del  niSdo.e  liberalità  Ji  Crifto.i*?. 
Augurii  vani.foudati  io  pumi  nataìitii.i?  j. 

.  Augurio  di  Sedia  Pontificia  à  Roma.  i6t. 
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NOTABILI.  6B9 

Bernardino  da  Siena  convertimi-  dipeccaco. 

ti  calunniato:  con  miracoli  dichiarato 

Predicatorie  dipinror  di  Gieiù. j i  j.f xc. 
Berillo.gemma,  chenon  vuoi'oro.  490. 
BetlemeiAecademiadel  vero  Capere.  fi.  54, 

60. 61.61. c%. 
Betlcme,  prima  Difpenza  di  Pane  Sovra* 

no.  176. 
Bctleme .Metropoli  del  Mondo.  171. 
B  - 1  Icme  nobilitante  Roma.  178. 
Bevanda  Ottomana, deferieta.  io. 
Bonifacio  Monaco,  confolato  dal  Barabfno 

Gieiù.  ,4,, 
Bofco, nomato  aula.  5<<. 
Brame, votate  al  Sole.  }4  j. 

Btevi.a  Giubili.  17W.J77. 


B Affamo  falutare.  li. 
Samba  Agricola.  1411 
ttatnbtnczza  ili  Crifto  non  riverita,  e 
profanamente  offefa  nella  nette  di  Nata- 
le. 

B.tmbinezza  di  Crifto,  noflra  maeltra.  io. 

Bambinetto  Principe  ,  veduto  ,  animante  i 
fooii combattere .  4~s  47». 

Bambinetti  Ebrei, obbligati  alla  Circoncifio- 
nc, deferirti.  191. 

Bambini  prima  del  tempo  partoriti .  ip. 

Bambini  tardi  al  ridere.  £2* 

Bambini  Scttimcftri.ed  Ottoraeftri  moraliz- 
zati. •  J'O. 

Bambini ,  per  non  cfler  zoppi,raccoir.andatt 

al  oio,  stciUno.-  ;*»»"--^~^!PpB*>* 

bambini  del  Centilefimo  podi  tù  la  terra 
pcraugurio.  41 4. 

Bambini  fallaci  1  e  Bambini  nati  nell'ottavo 
mefe.  a^-C. 

Bambini  fenza  nome .  508. 

Bambino  Onoifapicnte.j  .«Difcoa.  fecondo 
per  tutto . 

Bambino  parlante»  difgratiato  per  Te  ,  e  per 
gli  aliti.  406. 

Bambino  lattante, raccomandato  al  Dio  Ru- 
mino. 417.  . 

Bambino  Prodìgiofo.nato  nell'ottavo  mefe 
mezzo  morto, e  vivuro  i  In ngo, malamen- 
te attribuito;,  politura  lleHare.  417418. 

Beatitudini, e  precetti  confrontati  in  nume» 
ro,e  mi  fiero.  308.109. 

Bellezza  del  Sole,  ad  occhi  incauti  periglio- 
fa.  19». 

Bellczza.pid  che  Solare, in  Giesd.  aoo.ior. 
Bellezza  dell'Angelo  apparito  à  pallori ,  de- 
scritta. 
Bellezza  di Gie«ù,e Maria. 
Bellezza  di  Ctiflo!>-  -7, 
BenignitAdiGiesù.e  divaria,  |9J. 


C A  baia  verace, e  mirtei  ic  "a.  j  jsDifcor. 
XV.  per  tutto . 

Cabila  vera, e  fua  origine.  f;t. 
Cabala, non  fcritra.  *  ■  . 

Cabala,  arte  combinativi.  f  <  e . 

Cabala,combinatione anagrammatica;  |  t-. 
Cabala,difciplina figu t*Ic,c  (imbolica. 
Cabala  aftronomica.  fi  . 

Cabala magica,confufa  con  più  fallita,  jjp. 
<<o. 

Cabala. diabolica  ,  rifpo ridente  libero  intor- 
no alla  nai cita  deit'HuoTr?r>  Dìo.  -V*. 

Cai»*W-5ibi[lina  Intorno  alla  nafcìia  dell' 
HuomoDio.  \€tm 

Cabala, e  fua  Cgnificanza  moralizzata .  t 7(. 
T7M77- 

Cabalili;  vaneggiami ,  e  fallaci.  f  t$. 

Cadaveti  di  anime  invocatrici  di  Gietù  >  e 
Maria, có  quelli  nomi  fetitti  ingigli.  519. 
Caldeo, idolatrale!  Sole. 
Calice, ufato da Criflo  .  589» 
Camaleonte,  defctittonelnome,e  nell'eli.:* 

re«  47J.474- 
Canonica  diffiniiione  di  Matia  ,  Madie  di 

Dio.  ?86*. 

Capei  di  Cerro  tagliati ,  appefì  alla  prefenxa 
del  Bambino  convertitore  di  un  maomet- 
tano. 44$. 

Capei,  fimboli  de'  Santi.  j. 

Capitani  perditori,  perche  difaruuti  di  Euca- 
tiflia.  614. 

Capo  d'Ignazio  Martire,  e  Capo  d'Ignazio  di 
Loiola  nelGiesit  di  Roma.  489. 

Carcere, nomato  Teforo .  188. 

Carlo  V.  deferirlo  coltivator  di  piante.  £9_. 

Carlo  V.  coll'oriuolo  ncll'ancl  lo,  elogiato, 
pag.  <ét  66j. 

.  Caia- 
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INDICE 


Catarina  da  Siena  confettandoti  ammutifce 
al  puzzor  di  Donna  impudica,        a  19. 
S, Catarina  martire  pregiante  l'anello •  con 
cui  fù  TpoCata  daCrifto  ,  e  CriftUni  non 
pregiami  Grillo.  *74« 
Catecumeno  Maomettano,  ansante,  e  faggio 
in  ripetere  il  Segno  della  Croce.  4t*. 
Cavalieri  dei  tofooe  fablitnati  in  Betleme  . 

pag.  }<57?«8. 
Cecità  umana.  x^c. 
Cecità  infernale,  indotta  dal  peccato,  a  1 8. 
Cecità  fomma  richiedente  un  fommoSole. 

pag.  aij. 
Certezza  di  profetia,  }P7« 
S  Chiara  clogiata.altro  Gedeone coIl'Eucari- 
flia.  640.641. 
S. Chiara  coll'Eucariftia  nell'afledio  della  Pa- 
tria.e  del  Moniftero,  vincitrice  de*  Sara- 
ceni defetitta.  6\6.6i%.6\9. 
Chiavi  Laconiche.  lft« 
Chiavi,  e  Scettro  dinotanti  fommo  domi- 
nio, ito. 
Chiavi  Pontificie .  1*1. 
Chiavi  varie,  colle  quali  fi  amplifica  l'invo- 
cazione di  chiave  apri tr  ice,  echiuditrice, 
varia  pei  vatii  effe  iti.  \%x.\%\. 
Chiave  Davidica,  la  Vergine.  188. 
Chiefa  Santa,  limile  alia  Maddalena  .  7* 
Chiefadi  mifcricordia.la  fpelonca; rSacerdo- 
te  mir'r•fn^fiBi(ì^^ltiiV",  '78. 


tic.  }o8. 
Chiefe  ,  profanate  da"  Crifliani  nella  notte 

del  Natale.  M4« 
Chiefa,  intitolata  Betleme  nel  porto  di  Lif- 

bona.e  Spelonca  Hi  Betleme.  J49. 
Chiefa.foptaliSinagoga.iliuikata  col  nome 

diGietù.  •  47M77« 

Chiefa.Spofa  di  Crifto.  4?*« 
Ciclo iguifa di  carcere.  . 
Cipolla  idolatrata .  M*. 
Clodoveo  battezzato, vincitot  de*  nemici 

perforazione  di  Clotilde.  J*4fif» 
Circoncifione, -e  luogo  , oveavenne,  e  fuo 

{frumento  di  pietra c6ce1cizzata.466.4T8. 
CirconcìGonere  fua  piaga,  trà  il  Sangue  ,  c'1 

latte,  fetitrice  diGietù,  di  Maria  .diGiu- 

feppe.defcritta.  466.468  4<^ 

Circoncifione,  marchio  di  ladrone, con  cui 

Criflo  j'imprJiTefla  delia  Croce  Capo  de* 

Redenti.  4*9  470. 

Circoncifione  in  Gie»ù  abolifce  la  circon- 

ridone  in  noi.  474  47f« 

Circoncifione Spititualese  Spirituale  impref- 

fionedelle  Divine  piaghe.  488-4JJ» 
Circoncifione  di  Culto  togliente  laCircon- 

cnione  ,  e  coltello  di  pietra  concettizza- 

501. <Ci  joj. 


Circoncifione,  e  fua  gloria  in  eflerii  termi- 
nata in  Gieiu.  jo4. 
Circoncifione  urailiativa  .  e  fua  ignomì- 

.nU'  .r  f°f« 
Circoncjfione  Spirituale  richieftapcr  rino- 
varfi  veroCriftiano.  fiMII« 
Circoncifione  ,  e  in  ciTa  abbreviato  il  Ver- 

bo-  J40. 

Circoncifione  indebitai  Giciù.e  da  lui pre» 
fa  per  varii  motivi .  140.141. 

Circoncifione.e  fuo  giorno  ottavo.  541, 

Circoncifione  ferina  folaraente  dall'Evan- 
gelica Luca  j  e  perche.  145  i4<". 

Circoncifione  t  e  [nominatione  di  Crifto  , 
doppia  Cabala.  j4|. 

Colomba  divina.  ifg. 

Colomba  di  felice  augurio.  1 6 g. 

Colomba  manifestante  il  Pontificato  ,  e  U 
di  vinità  di  Crifto.  179» 

Coltelli  di  Circoncifione  1  feppelliti  nel  fe- 
polcrodi  Giofuè.  too. 

Coltura  di  Giardino.  97. 

Comcdie ,  giuochi ,  baili ,  micidiali  all'Ani- 
ma. m« 

Compagnia  di  Ciesù.e  di  Maria.      f  10.$  17. 

Compagnia  di  Sieiù  obbligata  ad  intreccia- 
re il  nome  di  Gient  à  quello  di  Maria, 
pag.  non'» 

Comunione,  c  fuo  ufo,  cdifpofitione  pec 
ctTa.  6io.cn, 

Concepimctrto  .  •  n«ftfmento  dell'i  lacuna 
infsliciffimo  per  la  colpa  originale.  191, 

Congerie  di  qualità  ptinclpefche  dcll'Huo» 
mo  Dio  Bambino, deferitte.  166.267. 

Congratulatione  con  Maria.  14C. 

Congregatione  folto  il  titolo  di  Epifania, at- 
tendente à  far  Criftianf  i  maomettani. 4  f  7. 

Converfo  Ciftercienfc  nella  Notte  del  Na- 
tale confolato  da  Maria .  $  f  7. 

Cortefiagrande  di  Ctifto  nato  in  pubblica 
iì  rada,  per  renderfiovvioà  tut1i.111.11  j. 
s'-4- 

Cofcienzarea.  1  ir. 11 7. 

Cofcienza  rea, inquietata, deferitta.  116.119. 

Coftumed'inncftar  nel  giorno  dell'Annun- 
ciata, txj. 

Credenza  delle  umane  affettioni  regolata, 
non  e  mala.  29). 

Criftiani  polli  in  gara  co*  rafloriper  vegliar 
femprri  Dio.ccon  Dio.  ?88» 

Criliiani  peccatori  ravvifati  ne'Torchi  190. 

Crifliani  antichi ,  chiamanti  fcfta  dinuovo 
Sole  il  Natale.  19). 

Ctiftiani, Gentili  in  opere.  199. 

Crtftiani.c  loro  obbligationi.  491.49). 

Crfftiani  mali,indegni  di  tal  nome.r  degni  di 
effer  chiamati  con  nomi  vituperofi  ,  con- 
formià  vitii.r  5:,  Cri- 
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Crifto  Bimbi  no,  invocato  altro  Samuele  i  ab 
tro  Gietù  Nave . 


Criftiani  I  pochi  d'edificatione  à  gli  alerti 

"  molti  parlanti  bene.malamente  operano, 
alcuni ,  ne  pur  parlano  bene  ,  ed  in  tutti 
il  Criftianefimo  efler  deve  una  imiratio- 
nc  di  Crifto.  f**« 

Grifi  uri  da  tifi  per  sfortunati  fimili  agl'ido- 
latri della  fortuna.  4)1.4$$. 

Criftiani  fcorJati  del  Battefimo.gentilizzan- 

ri.  **7«. 

Criftiant.digiuni  deirEticariftia,  fimili  al  fi- 
gliuol  prodigo.  tfoo. 

Cri fli.ini.iv-vrz.zi  i  non  eommunicarfi,  mct- 
confi  in  pencolo, ò  di  non  eommunicarfi, 
ò  di  malamente  eommunicarfi  nel  fine 
della  loro  vita.  674. 

Criftiani  veri,  invaghiti  della  vera  fortuna 
opporli  à  tutte  le  fortune  fai  liei, di  Crifto 
bamboleggiante.e  Sagramentato .      45  8. 

Crilìoforo  Colombo  encomiato  .         1  oc. 

Crifto  di  notte  illuminante  il  mondo.  69. 

Cri  Ho,  deferii  co  come  Mediatore.  47. 

Crifto  fanciullctto.Maeftto  .  _  49. 

Crifto  eterno  Pontefice  lenta  fucceflbrc. 
1  <4.Difeor.V.per  tutto. 

Crifto  Bambino  fenza  l'abito  ebreo  Pontifi- 
cio Pontefice  più  maeftevolc.  Kj.170. 

Crifto  invocato  chiave.  161.161. 

Cn ito, quii  Pontefice, Spalancator del  Para» 
difo.e  del  Limbo.  1  €4. 1 «7. 

Crifto  Bambino, Pontefice  ingranditore.  187. 

Ctifto.<*k6do  Adamo, veftho  dei  primo.  104. 

Crifto, e  Maria,  con  riyjc>i»«ai»»a«jo  lo 
vincono^  -^-W*~^  ^"iYi. 

Crifto,  Sole  ,  in  coi  rifplcnde  l'Eterno  Padre, 
pag.  117. 

Crifto,eMaria,fimili  in  amarci.  117. 

Crifto  nafeente  pone  filenrio  alle  favole  So* 
lari.  *)3»M4< 

Crifto,  nuovo  Sole:nuovaLuna,Maria.  2  $4. 

Crifto,  Sole  ,  ch'in  nafeere  dilegua  tutte  le 
ombre.  134. 

Crifto, Eterno  Rè,Sp»:iiualc,c  temporale  ;  ta- 
le defetitto.  141.143.144, 

Crifto  anche  come  Huomo,  Rè  univetfale. 

Pag.  *44  14?» 

Crifto  defiato  dagli  Ebrei ,  e  da  Gentili  te  in 
qualguifà  la  Gentilità,  men  gentile.fù  da 
Crifto  «(Tonta  al  Criftianefimo.  147.148. 

Crifto  defiato  dalle  Genti,e  in  qual  fenfo.i  <,  4« 
'Crifto,  Pietraio  n  le  virtù  di  ottimo  Princi- 
pe ColofibifefteiTo.  161.1*). 

Ctifto  Bambino.Legge.e  Legiilatore.Difcor. 
Vili.  agi. per  tutto. 

Crifto  partorito,  raccolto  dagli  Angeli. iS*. 

Crifto  Spofo,  e  legislatore .  151. 

Crifto.in voeato  IWgofcuoi di noiìra fregola- 
»  natura.  «3,19*. 


Crifto  Agncllo.e  Pallore.  )  1  $ . 

Crifto,  Sole  eccedente  ,  e  confortante  le  no. 

ftre  pupille.  317. 
Crifto  Bambino,  dato  dalla Triniti.dafe  ftef- 

(0, dalla  Vergine.  399.400. 
Crifto  in  culla,  Moie  bambino.e  Sole.  407. 


Crifto  conceputo.ripartoriro  infloi:e  tré  Tue 
natività. 

Crifto,  Sagittario  ih  Croce.  *  -, . 

Crifto  nella  Circoncifione  Albero  ,e  Pietra. 

Pag-  fcj. 
Crifto  nella  notte  de!  Narale  vincitor  de'dr- 

monii.  i--. 
Ctifto  invocato  Scettro, e  Chiave.  17?- 
Crifto  circonclfo  con  una  pietra,  eoo.  704. 
Crifto,:  Anticrifto.  314. 
Crifto  Bambinetto  circoncifo.Je  ferino.  3 41. 
Crifto  nella  circoncifione  nuovo  medico  i'a- 

natore.defcritto.  (4*"<47. 
Ctifto,margsritanrll'Eucariftia,oppo(I.t  alle 

petledi  Cleopatra.  351.3$$. 
Ctifto  nell'Eucariftia  altro  Davide  in  altre 

divife.  591. 
Crifto  in  vita  mortale.e  nell'Eucatiflia  colle 

mani  diEfaù,  e  colla  voce  di  Giacobbe. 

pag.  39$  .194- 

Crifto,  più  invilito  nellEucatilli»,  che  nelf 

lncarnatione.  ^  -  —  19?. 
Ctifto  .  brachetto  univerfale  Btfl'Eacari- 

fifa.  ,,y. 
Crifto  nell'Eucariftia tutto  mammelle.  39S, 

399- 

Crifto  nell'Eucariftia  vino.latte,  ed  agnello. 

PaS-  398.399. 
.Crifto,  Ape  nell'Eli  cari  ftia:ed  Api,  Vergtni.cd 
Angeli  in  riverirlo  tale.    641.  $4$.  «43. 

Crifto,  gemma  imprezzabbile  nell'Incarni- 
aione.e  nell'Eucariftia.  «37.«f8.*39. 

Crifto  nell'Eucariftia ,  Oriuolo  imprezzabile 
à  Tuono.  66  ). 

Crifto  nell'Eucatiflia  Oriuolo  à  Sole,  e  Sole 
deferii  io.  {£4. 

Crifto  ,  e  fuo  amore  trionfante  8c  unitivo 
nell'Eucariftia  deferirlo.  669  670. 

Crifto zelaror della  riverenza  i  Santi  ,  per 
amarci  par,  che  non  zeli  contro  gl'irrive- 
renti coll'Eucariftia.  ^.  «77- 

Crifto, profetato  Sacerdote  m  ili  tutor  de*  Sa- 
gramene Spofo  ed  anello  fpofareccio  de- 
fcrirto.  «$4. 

Croce  portata  da  Crifto  fin  dalla  circoncifio- 
ne. 344. 

Ctociero,e Crifto  circoncifo.        ?17  «^. 

Colli  di  Liocorno.  4t~. 

Cu». 
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Cuore  effigiato  io  anelli. 
Cuore  rubelle,  mandato  prigione  in  Bctle- 

me.  166. iCj. 

Cuore  d'Ignazio  Antiocheno  divifo  in  più 

pezzi, 3c  in  quefti  ritrovatoli  fcambievol- 

menre  il  nome  di  Giei ù« deferini .  480. 

487» 


D 


no. 


Ame  pallate  per  Dee. 

Daniello  Fanciulletto>e  Tuo  (curo,  5  o. 

Daniello  tavvifato  in  Cllfto  Bambi- 


Danni  del  peccato  Originale.  aJL 
Davide  Giovinetto  in  Trono  .  175. 
Davide  rimunerato  nella  fua  Poefia.  ff. 
Dea.c  Dio  nati  da'  faflì .  17  ; . 

Decembte.mcfe  frutuofo.  14-.. 
Demonio  Tentatore.  113. 
Democratia  per  licentiolltà  fatta  Oclilocra- 
tia. 

Demonio  dal  nome  diGiesO.edi  Maria  con- 
vinto per  minimo  Camaleonte.  474. 

Dcfianza  di  clbtfquifiti,  indegna  di  Sacerdo- 
ti.     •  .  C\  g. 

Defiato  Rè  Ctifto*  lo  iteflo  che  defiabilei 
Gentili, edagli  Ebrei,  daquefti.eda  quegli 

D efid b r i ?m ali, torto '  co'nT e^p  u  t  ì  .•  Deriderli 

buoni, mai.  4tt.4tg.417. 

Defii profani, e  defii Sagri. 

Detto  della  Incaraatione  incomparabile  con 
glialttidefidetii.  14.tf.t47. 

Delio  de*  S. Padri  fovrrchiato  dal  godimen- 
to diCrifto.difcefo  arlorofeno.  >47. 

Detto  faggio  di  Stratonico.  .  9f» 

Diamante>e  fua  fortezza.  4g4« 

DigrcftìonedaBetleme,  cafadi  Pane  alla  fu- 
tuta  moltiplicatone  de'  Pani  con  varie 
moralità.  167.16%. 

Dilicaturefraoderatepiùcorrottire .  140» 

Dio  incarnato,  tutto  Amore.        m%  a». 

Dio.coltivator  dell'Huomo.  1 14. 

Uiocletiano, attendere  all' Agtico! tfrra.  1 54  . 

Dio  Bambino  ,  Supcriore  adoguilode,  e  ad 
ogni  Lodatote.  )  1  c.  ;  1 7. 

OioiirrM, Donala  iavia.  310. 

f)io,non  bifognofo  dei  r.  olirò  amore  ,  vuol* 
eiVcrda  noi  amato  per  noi .  ai». 
Dio  mentale  di'  deci.  1 


Dio, divifo  dagli  Ebrei,e  unito  à i Citili. '349- 
Dio  minacciante, e  cangiante  l'idolatria  del- 
ia fortuna  in  Religiosità.  431» 
Dio,  fatto  Huomo.rcdutofi  nominabile*  ti. 
Dio  tondeggiante  col  minimo,  <44. 
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Difpletaggine  diCioaa.  -  l#. 

Divozione,  impiegata  in  far  Prcfcpi,  deferit- 
,a,c  lodata  a^Aila 

Divozione.envetenxa.portatealle  Sagre  Rc- 
liquie.ei  cofe  fintili ,  confrontate  colla 
poca  divozione  e  riverenza  portate  al  Sa- 
gramene. <71.tf74.g7g.g77. 

Dirozioneà  i  Nomi  di  Gietu,  edi  Maria  per 
€jue(ta,e  l'altra  vita.  y  . 

Domitiano  proibente  il  piantar  le  viti ,  e  co- 
mandante il  feminar  delgtauo.  tot. 

Deminio  in  Cri  (lo  diretto  e  proprio,  intorno 
al  Temporale, fe  ne  fpropriò.  3.40. 

Doniprobibiti.  401. 

Doni  fpirituali  non  pregiati.  401. 

Donna  rea  d ed. ritta.  77.7S.  • 

Donna  nata  nell'ottavo  mefe  ,  e  vivuta  i 
lungo.  418. 

S.Dunftario ,  divoto  delle  reliquìediS.  An- 
drea :  e  Criftiani  non  divoti  coli'Eucari- 
ftia.  .  67Ì. 


E 


Eftraifmofotto  Ri  molti  mati.pochi  buo- 
ni.  pochi  incerti  dilor  falutcueceflita- 
to  a  defiat  il  buono  ,  l'ottimo  »  il  certo 
Rè  Salvatore.  a  1 9.1*0» 

tbr^ii ino  defunte  II  Rè  de'  Rc.efpreflo  con 

allofoni  à  i  libri  de  R<f  .  edi  <r«I|o  d:' 

Giudici.  66e>.€6l.C6i.. 

Ebrei  occupati  in  Genealogie  ,  imitati  dalla 
fupetbia  de' Nobili. 

Ebrei  idolatranti  la  Fortuna*  ±j  t . 

Ecate.  *  ai. 

Effigie  calpelìata  di  Luna  ,  fegnodi  Nobil- 
tà, «ti. 

Elettioneal  Papato  fuperiote  alla  fucce mo- 
ne,St  alle  altre  elettioni.  140. 

Ellogàbolo  .anche  Tiranno  in  menfa  coli' 
ombra  fola  de'cibi, dtferitto.    43 1,4;  <. 

4i7- 

Eliogaboloton  tanti  anelli  ,  quanti  fono  i 
giorni  dcU'anno.defcritto.  €■<.-.. 

Elogio  documentale. intorno  al  Verbo  nella 
fpelonca  di  Betleme.  6z. 

Emmanucle  Divino  fopra  tutti  gli  Inu.-uc 

li  .  , 

iA2s 


Emmanuele  Redi  Portogallo. 
Euormità  del  luflo  in  colrivarcapellature , 
fpoglieaaNiora  di  Anime  dannate..  443. 
4to. 

Erbe  medicinali  in  mano  di  Gietu  AgricoJ- 
tore.e  Medico.  '  <  i-H-» 

Eretici fconofchori di  Criiìo  favellante.* 5» ,  - 
Ercko  Imperatore,  tivcicnte  in  portar  nell' 

anello 
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anello  le  Reliquie  di S.Ecendrude, elogia- 
to. *2«i 
Etode.indegnadi  veder  Gieiù.fpaventato  dal 

folonomeie  non  rifpettatoda  Magi.480. 

Irode.uccifor  de*  Bambiniiodiandoii ,  li  già- 
tifica  combattiroiiie  Trionfatoti  per  Cri- 
no. 48481» 

Erpdiadi »  ed  Erodi  rinati  io  tempo  natali- 

tìO.  aK.lIQ. 

Escanone  del  Sole  in  Leone  :  di  Criflo  in 
Vergine.  »*<>• 

Efclamaiioni  al  Verbo  come  Rugiada.  gj 

JETempiO  di  Mose  come  di  Solo  lUomo.e co- 
tante gli  Ebrei  i  defiar  l'efempio  d'un' 
HuomoDio.  30t. 

E  Tempio  d'idoUtria  negli  Egiziani  »  fece  gli 
Ebrei,  idolatri  della  Fortuna.  ^ 

Ili  iti  di  S.  Ignazio  di  Loiola.  Ji8. 

Etadi  dell'Huomo.  i~ 

Eierniià  alle  lettere, ogni  facoltà  concedute 
alle  parole  Ebraiche  per  efaltar  la  Caba- 
la.  \66. 

Itiopenti  e  Moti  •  colle  loro  facce  auguri i 
fpaventofì.  4ff« 

Eva  infaufta  ad  Adamo  .  114. 

Iva.e  combinatione  nelle  fuc  lettere,    s  S  S. 

Eucariftia  raffigurata  nella  paglie;  e  quelle 
deferirle.  4)7-458. 

luca  n  iti  a  raffiguratane!  Verbo  infante^  9. 

Eucatiftia,veramenfa  della  fortuna.44 1.441. 

Eucatiitia  cfpofta  in  giorni  natalttii  .*  Cnfto 
dall'Aharce dal  Prc/cpe  «' MMt*.    4f  >. 

Eucaristia/ ed  smorofa  Ubcraliti  di  Criflo  in 
effà.  rSi-f  83.  <8+. 

Eucariftia  1  ed  amore  di  Criflo:  e  pienezza  di 
beni  in  lei*  f8*.t87> 

Eucariftia:ed  Onnipotenxadi  Criflo  in  lei:e 
c  uriofi  tà  pernici  ofa  in  torno  ilei.  <9>. 

Eucariflia .  paruta  incredibile  all'Ebraica  in- 
credulità. <9j, 

Eucariftia  1  e  fuoi  adoratoti  Umili  ad  ifacco. 
pag.  HAi 

Eucariflia,  raffigurata  nel  latte.       f  97. 

Eucariftia  :  efue  deh  tic  .e  Are  grandezze  de- 
ferirle, sto, goi. 

Eucariflia.-amore, ricchezza,  e  poverii  infìe- 
me  di  Criflo  in  lei.  «01.601. 

Eucariftia:  noflrafiSca  fantifteatione  .  tot. 

Eucariftia.-e  nuova  maniera  in  leifeopetta  da 
foddit  fare  à  Criflo  per  lei .         603 .604. 

Eucaciftia.e  cuore  umiliato.  6  1  s, 

£ucariftia.-e  beni  in  lei  contcnuii.motivi  per 
frequentarla.  ^04  6o\.6oS. 

Eucariflia, noftro cenfo.  <?C4 

Eueariftiaioppofla  ad  ogni  peccalo:  per  que- 
llo tiKutatasoppofìtionidciruna  coll'altro 
deferiti!.  fio6.(07.*oU 
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Eucariftia.'efuadivore.Marie.ed  Acjuife.6og. 
Eucariftia:  e  divozione  diluiti  gliAufltiacf  * 

elogiati.  6Q8.60». 
Eucariftiamon  rifp cerata  :  perciò  il  mondu^ 

unaifola  lempeftata.  610.6 ir. 

Eucariftia&tifto  ,  CtocifilTo,  ed  immortale: 

Sacrileghi, e  Sactilegio  deferita.  fLl  1. 
Eucasiftia  perii  yactilegtli  firn  ile  ad  un  de- 

fcrltro  banchetto,  in  cui  mori  fvenato 

convitato.  in.614. 
Eucariftia.tribunale  di dannatione  i  sacrile-  . 

ghi:  .    6.14.6  ti. 

Eucariftia, Spada  di  Cedcon«:.irme  oftenlìva.e 

difenflva.a17.610.D1fcor.XVIl.pcr  tutto. 
Eucariftia  te fua  ammirabil ti  difficoltata  da 

gl'infedeli.  •  az. 
Eucariflia, Spada  in  valore:  ed  altro  Gedeone' 

il  Verbo  Sacramentato.  618.619  610. 
Eucariflia, e  Battefìmo  profetati.  610. 
Eucariflia  contra  i  nemici  tutti,  interni,  ed 

eilerni.contrainfedeli  ,  e  demonii  Spada 

vincitrice  di  tutt'i  Madianiti.  6x1.614. 
Eucariflia  in  varii  effetti  Spada.c  Pane.  dia. 

6 1 1-  &UL 

Eucariftia:e  ragioni  degli  Angeliche  hanno 
d'eflerne  onorati  fopra  gli  huomihi.  617. 
Eucariflia.panedi  Angcii.faito  fieno  di  Giu- 
menti. 6lQ.it,  o. 
Eucariftia  ,  e  Cri Ao  deferirti  in  perfonadi 
Cedcone.in  qualità  di  fpada.con  intreccia- 
tura di  varie  fpade.  .."<a4s«.£f  a.*<  «- 
Eucaciftia-e  *n  lei  rinov.ita  la  potenei  di  Dio 


contro  i  Madianiti. 


Eucariftia  .  banchetto  d'un  Dio  Guerriere 
Guerrieri.i  Sacerdoti.  campo^l'Aliare,  de- 
ferirli. 534  <;r<|g. 

Eucariftia  frequentata  più  avvalora.^  0  c^i. 

Eucariltia.pane  fugaror  de' nemici .  6<<>t 

Eucariftia. "pada.e  Corona.  g4f>t 

Eucariflta.e  fua  vendetta  amorofa  con  don. 
nafactilega.  641.6*). 

Euc.inltia,  c  Criflo  in  lei  maggior  di  Gedeo- 
ne. 641. 

Eucariftia,  Pane  di  Palma.  ca,^. 

Eucarillia  vittoriosi:  e  diligenza.e  frequen- 
za per  fortitla  tale,  tf^f. 

Eucariftia,Spada  anche  rifentita conno  ipec- 
cati  veniali.  ^47  ^48. 

Eucariftia, e  confìderationi  per  prenderla  be« 
ne, inlegnateci  da  una  fpada Copt»  un  muc- 
chio di  farina.  «48, 

Eucariftia,  Anello,  e  Corona  di  tutte  le  mani. 
6«i.«<4.  Difcor  XVIII. pertutto. 

Eucariltia ,  fimbolcggiata  dall'Anello  diFa- 
raone,  dato  i  Giufeppe .  6t  j_.  6^6.  e  da  un 
anello  di  bronzo  fii  due  fpighc,  figuralo 
ditimone.di  Croce,  e  di  chiave.  <?f 

Tir»  Euca- 


r<94  I     N  D 

Euca:iuia;Margarita  incomparabile  convi- 

tiegemme  paragonata. 6 19.660.661-661. 
Eucariftia  difpenfata,  e  fai  continua  confa- 
♦    gratione,tnmano  de'SaceidotW'anellodt 

tutte  le  bore.  66Q.66  i . 

Eucarillia  ti  Cavalieri  i  fuoidivott.  660. 
luca:  mia, circolarmi  ntc  eff  olla  .  66 1. 

£ucariftia,e  politura  di  Culto  in  lei,  e  Di vi- 

nitàdel  Verbo. deferitte.  667.669. 
Eucatiftia,e  inclfa  Criilo, Cantico,  e  Catta- 
to re.de  feri  t  IO.  C(*%.66G. 
Eucariftia, à  divori  nobiltà Juce.nutrimento. 

doppia  bellezza ,  immagine  della  Divina 

Paflìone, Cerchio  d'Amore.  670. 17 1.671. 
Eucariftia,  Iftltoha  per  perpetuo  fponfalizio 

colla  Chiefa.  6j±  67\. 

Eucatiflia.anello  d'ambe  le  mani,  e  purità  ti- 

cliiefìa.  67^.  676.677. 

Eucatilìia. anello  daporfi  con  ogni  riverenza 

neJ  cuore.  678.679.680. 
Eucariftia, anello  da  paragonarli  coll'anello, 

col  quale  fj  fpotò  Marta  à  Giufeppe  <5  8o. 
Eucarillia  ,  dono  intimo ,  incoroprenfibile. 

pag  «t4,«8c. 
Eucariftia.e  Aia  potenza  fecondarne.  <oa. 
Eucariftia, cibodt  vita  ctetna,  e  eontenimen- 

to  di  vatji  beni.  66». 
Eucariftia.dono  perpetuo,  fimboleggiato  da 

un  anellopendente  da  tré  naftri.  67 1. 
Euno.cd  LtJauio  tumultuarti.  71. 
FnTfòpio  in  Corte  d'Afe  ad  io.  ■»  »s>-i-«f . 

Ececcnia.e  fuoianni  accrcfciutt. 


t 

Anciulletta  per  fette  anni  de  fio  fa  di  ve- 
JT  dece  ij  Bambino.alia  F.ue  efaudita.  174. 

Tivoli d'Aroaltca.  j  1 1 . 

Fetonte-, ed  EudotTo.  197. 
•  ficaia  del  Terreftrc  Paradifo,e  Fico  del  Van- 
gelo. It  f. 
Fiere  ammansite  al  nome  di  Cieiù.      TTf  » 
figliuolo  Eterno,  dono  del  Padre»  Bambino 
Donatore, e  Dono.                          \  96. 
Dil'cor.XI.  per  tutto 
Ergliuol  Prodigo  ravveduto,  ed  aggratiato 
dal  P«4fc..  tk  --1  6ii.6n. 
'  l<  .1    o  juiii, polii  nel  Principaio.maliPtin- 
Cipi.                                               -    'j  IfO. 

Fiume  d'acqua  viva.  141, 
Foglie,  titillai  fiato  buono.  •  n. 

fpuezza,  intitolata  Villa  della  Natività.  100. 
Voimalità  di  veto  dono.  197* 
i  ortdza.e  Tortuua.  444. 
Eonuna.loftefloclie  Maitf,  4Ji. 
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Praneefco d'Affili,  inrentocde'Prefepi.  4jf . 

Fraaeefco  d'Affiti  ftimmatizzato.agli  Eretici 
paruto  fingitore.  .  49). 

Irancefco  Saverio,  felice  Cabalifta  del  No- 
me di  Ciesù.defcrhco.  «71. 

Fuga  di  mare,  emotionedi  terra.  411- 


S.  Gajetano  con  Cr  ili 0  Dambino . 
Cabriello.enon  altro  Arcangelo  manda- 
to à  Maria.  7? . 
Gabriello,  apparito  à  Pallori.              3  tj. 
Gedeone  vincitor,  e fpoglie  nemiche  da  lui 
riportate.  f4f. 
Ccltruda  uella  Nòtte  del  Natale  da  Maria 
iftruita  nell'eflctle  grata.  1S4. 
Gemme (imilitudinarie, e Miiliche  .  cuu. 
Gemme  di  Crifto.le  virtù.  174. 
Gemma  colla  favola  intagliatavi  di  Fetonte, 
defericta.  067. 
Gen tifiti  tiranneggiata  da  mali,  nccc.Tn.ua  i 
dettare  il  Principe  Santo*  -i?- 
Gentilefimo  ingombrato  di  Dei.    410.41 1 . 
Centilcfimo  illuminato  ne' tre  Magi.  4»« 
Geremia  ptedicante.e  dipingéte  il  Verbo.i  r. 
Ciesù  Leone.  t9> 
Gif  ù.c  Maria  due  piante  gentili .         '  *4» 
Giesìt  ,  e  Maria  due  alberi  oppofti  all'albero 

del  pomo  vietato.  Df.uo. 

Cieiù. ed  Adamo.'Maria,  ed  Eva  ;  Antro  di  Bs* 
tlemced  Orto  dì  dclttic  oppofti .      x  jf. 

Cieiù,  Padre, e  Figlio  di  Davide.  141.141. 

Gietù  Bambino  ,  e  Santi  innocenti  Bambini, 
ed  Huomo  rinato  à  Crifto.rifcontrati.44  ■  . 
44<  447. 

Gietù, e  Maria.  Alberi  di  vita.  a  4  r . 

Cieiù, e  Maria  come  pietre, e  monti  con  vatie 
reflelfioni.dcfcritti.  17».  i7i . 

Ciesù  Bambino  deferitto  amabile  nelle  fa- 
fee,  ne'  vagiti,  ed  in  atto  di  donar  fi  à  Noi. 
pag.  .  401.40?. 

Cieiù. e  Maria  alle  ftiperfiitioni  delle  Dee,  e 
de'  Dei  Natalitii.che  per  li  Bambini  ufava 
la  Gentilità, opponi, e  tali  deferii  ti,  460. 
417.418  419.  410. 

Cietù  iu  povera  Culla.  *'7« 

Cieiù. Bambino  taciturno, e  favellante.  4M. 

Ciesù, e  Matia  donanti  fe  fteflT.  4*  I  » 

Gietù  Bambino,  nel  Prefepe  vera  Menfa  della 
fortuna  patteggiasti  la  noftra  fame;  ceti 
deferitto.  Difcor.XH.4i  Mfl,  per  tutto. 

Cietù  Bambino,  confolarore  con  veri  cibi: 
nafcollo  nelle  paglie  per  darci  il  frumen- 
to. 4?7» 

Ciesù, Mnia.e  Anna.ttìplicata fortuna.  441. 

Cietù 
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Gl'età  Bambino  In  atto  &*  Infegnare  la  Dot- 
trina CriftiaM.e  gradimento  di  Mariani  i. 

Ciesù  Barobino  nell'incantatA  huomini  in- 
feriti oppoAo  ad  Orfeo.  45*- 

Giesàftimmatizzato  nella Cfrconcifione,  e 

fuo  Nome.4<l4S';D'fc°r'XfnPct  tuu0* 

Giesù, e  Giano oppofli.  4**» 

Giesù  in  foggia  di  Fabricatore.  a6i. 

Gieiù  per  velociti  d'Amore  circoncifo  nell' 
ottavo  giorno.  46  t  464. 

Gtctù  Circoncifo  perdane  ragioni.  461.466. 

Giesù  penante  nella  Circoncifione.ed  antici- 
pa n te  le  fuc  pene.  46^. 

Giesù  collegantc  inficine  ferita  »  Sangue»  e 
Nome.  4*4 

Giesù»  e  Marta,  nomi  Protettori.  497  499. 
Difcor.XIV.  per  tutto. 

Ciesù  Circoncifo, fi  tacere  l'Erede.  500. 

Giesù  Citconcifo  >  e  Pietra  con  cui  fi  circo  n- 
cife.e  particella  di  Aia  carne  recifa.  50*. 

Gicsù,defctitto,comc  dato  da  Dio,come  nato 
da  Donna.  44Q. 

Cictù.eMaria.ede' Coro  Nomi  tìmultanea  in- 
vocazione necctTaria.  ui.ut. 

Ciesù,  e  Mariaie  divozione  à  i  loro  Nom  i  in 
più  divoti  Mtigtofi.  rio. 

Giesù  :  con  quefto  nome  Paolo  Apoftolo 
operante  miracoli  1  martirizzato, e  fuo  lat- 
te. 

Ciesù,  e  Maria  propitii  à  gl'Invocatori  de' 
loro  Nomi.  <i4.tn» 

Ciesù.e  Maria  nominati  in<ì»m#»  «doppiata 
beniBceoz*  negl'invocatori,  rsfr. 

Ciesù.e  Maria»  cor  rispondenti  in  ciò  »  che  da 
noi  fi  deve  alla  riverenza  de'loro  Nomi, 
pag.  SjjMJO. 
Giesù,  Nome  unito  col  Verbo:  Verbo  unito 
col  Nomo  per  ogni  noftra  inchieda  ,  la 
Cabala  verace, e  miAeriofa.  54S. 
Difcor.X  V.per  tutte. 
Ctesù.e  fdoNome  defetitto  per  una  vera  Ca- 
bala. <  ip.uo- 
Ciesù.e  fuo  Nome  illuflrante»  Sanità, e  Sanci- 
ta del  Mondo,  lààdàii 
Ciesù  figurato  in  Giesù  ,  Sacerdote  ddl'E- 
braifmo.  T49> 
Giesù.e  fuo  Nome  deferitto  come  Un  mille- 
ro  fopracabaliAico.  ffMll* 
Ciesù.e  fuo  Nome, tutto  un  Miflero  d'Amo- 
re. Ulii  1 4. 
Ciesù  circoncifo  ,  e  nominato  abbozzante 
tatto  il  Rofario.  5  SS. 
Cieiù.Cabalajiominale  lignificante  il  Secon  • 
do  Adamotcjtppoflo  al  primo.  rtg. 

difeacciator  de' Demonti. 


Ciesu  Bambino 


P*g-  l£li 

Giesù  Sai? atos  di  tatti.e  la  forre  di  tutti,  t.70. 


Ciesù  favoreggiarne  Ignazio  ,  quefllà  quello 

apprettante  ogni  o  (le  r  va  ma .      f  71.774. , 
Ciesù» Tempre  nomato  ne'  miracoli .  {74. 
Gietù,  «jui\  Dio,  no  ti  lìcito  iì  i  tutti  i  fenfi  , 

defetitto.  f  9;. 

Giesù  Bambino  ,  e  Maria  fananti  Stanislao 

Kofca.  ni.  ut: 

Gige  col  fuo  anello.  c 
Giornee  notte  felici  nel  eAncepfmento  ,  e 

nafeita  di  Giesù,  e  di  Marta.  194. m. 
Giorno  di  Natale  ,  gareggiante  colla  Notts 

tirilo  dello.  Ì96. 
Giorni  celebri  per  vatii  Perfonaggi .  461. 
Giorno  di  Sabato,  e  di  Domenica.  lo 4. 
Giofuè  celebre  nella  Sinagoga,  enellaChie- 

f*'  ,  IZi- 

Giofuè  in  virtù  di  Ciesù  RafFermator  del  So- 
le» tfi. 

Giuda  Sagrilego ,  limile  al  SagriAano  di  Gio- 
v c av  velenator  di  fe  Hello  coU'*ncllo.«7f  • 

Giufeppe,  e  Canaamo,  diveifamente  infeli- 
ci. 7». 

Giuftttia  dtAiibutiva .  iti. 

Goffredo,  Duca  Bambino  efporto  agli  Efer- 
citi  per  incoraggiarli, deferitto .  xn. 

Colofita.delufa  concibi  apparenti.  |  ì 

Golofiti.  di  Fagiani  pafeiuta.  444. 

Gramaglie  portate  in  Teatro  feAante.    3  |  C. 

Cratie  ,  e  altre  virtù  richiefU  per  l'Eucari- 
stia. Cjo.tn. 

Crotta  di  Betleme.V^IJa  illurtrata.  1-74. 

Cr'otta  di  Detieni c  col  Kc  Bambino.  Accade- 
mia di  Politica.  141. Z4t. 

Grottadi  àrderne. profanata  da  Gentili.)  ;  j. 

Grotta  di  BetlemcSala  di  Sagre  veglie,  j  <6*. 
M7- 
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Nome  di  citsù  induttivo  di  fortezza:  mille- 
rlofo  i  Cabala  prattica  dà  confolar  ogni 
quefito»qjoralixzata.  jjzjj.  ult  \22i  ?7S- 

Nome  di  ciesù ,e f»a  ir.  vocazione  ,  e  Scrittura 
utiliflime  in  vita,  e-io  morte.  577. 
Nome  di  ciciù,miftcic  della  Cabala  Divina, 
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della  quale fe ne  rende  capace  Supplica* or 


divoto . 


57I-T79. 


Nome  di  Maria  ,  e  combinatione  nelle  fue 


lettele. 


Nome  di  Maria  999. Cabala  verace. flg.t  57. 

Nome  dell'Annerirlo,  rendente  il  numero 
SCG.c  Significanza  di  tal  numero .  •  5x4. 

Nomee  Sua  ragionevole  impofitione,  fìogo- 
larmeatc  campeggiente  nei  nome  di 
•It»  to8.t8s>. 

Nomi  varii.e  tutti faflofi  in  varll  personag- 
gi' f  >o-T  10. 

Nomi  predetti.  ita. 

Nomi  Ebraici, co' quali  Si  noma  Dio.  rxi. 

Nomi, e  fatti,  Scambievoli  qualificatori.  47C. 

Noritia  Sagra  di  Dio, additata  nella  luce  del- 
la Notte  Natalina.  '  j^x. 

Notte  del  Natale.detta Giorno.  ||f.||ff. 

Notti  attiche.  1 14. 

Novena  del  Natale  ,  grata  i  Dio  col  pian- 
to. 16. 

Nudi  i  à,  vergog  no  fa, come  colpevole, 

Numero  Senario,Settcnario,Ottonano,  e  lo  - 
ro  lignificazione  .         J  14.5  t  f.j  1  €,\  17. 

Nutrici, poco  onefte,nocivea  Bambini.} 34* 


o 


Cchio  veditor  di  r«-:a*  Jccrefce  all'in- 
,,n.....  1  •  ■-•->. i ;  1  ^  ài  Dio.  a**.  }J7. 

MiS. 

Occhio ,  Mano  ,  Palato, ingannati  nel  Parriar- 
ca  lfacco,non  gii  l'orécchio  .       f9j.f  94. 

Occhi  umani  non  vedenti  l'HuomoDio,  rt- 
prefi  dalle  Creature ,  e  invitati  a  vederlo  . 

Occhi,  e  cuori  invitati  a  vegliare  In  Beile» 

me«  J8o.j8z.j8j. 
Occhi  intenti  ad  ogetti  impudici.  jj4.i»t. 
Oc- hi  dedicati, e  Sempre  aperti  à  Dio.  59X. 
Odilone  Spaventato  in  profana  leggitura.f  t. 
S.Odilonc.invocatordicictù.e  di  Maria.  1  to. 
Odore  di  fiori.  ^  4g. 

Offerta  de'  cuori  allaCulladi  Criflo.  4jì. 

Ogni  tcrapoprefenteà  Dio.'  '  ì9t. 

Oligarchia  cangiata  tu  Tirannia,  afo.zri. 

Ombra  de!  peccato, apparerà:  daila  tcfiad'un 
peSce.  non  1 . 

Onnipotenza  nelle  mani  di  Cri. 'io  Sagra- 
me  maro.  <  88  {89. 

Onori,  piaceri, danari  fenza  Dio,  cibi  appa- 
renti, favolofe  mcnSc  della  Fortuna,  fro- 
di del  Demonio.  x\C 

Opere  buone,  uve  gradite.  1  tj, 

Opesc  pie,rìguratc  in  rugiade.  61. 

Opere 


7oo 


INDI 


Opere  fatte  ih  pece  coi  418. 
Oppianico ,  avvelenato  col  Pane.  6^6. 
Orazione  funebre,cdceduta alle  Don  n e. 4 : 1 . 
Ordine  di  non  portarli  l'Agnus  Dei  di  cera 
benedetto,  inanelli.  696. 
Or  iuolo  à  Sole  in  anello,  de  felino.  66%. 
Orinolo  i  Sole.  »M- 
Oriuolo  isole  ,  e  Tribunale  raffiguraci  in 
ottimo  Governatore.  X6\  X64. 

Ornamenti  #lonnefchi  dalle  dame  Romane 
donati.  41  j. 

Ortolano  il  Verbo  dall'Utero  di  Maria  ri- 
mira  Orto  la  fu  a  Cbiefa.  ih» 
Orto  la  C  ri  (li  ani  ti.  109. 
Ortolano  Crifto.  '  105. 

Orto  l'Utero  di  Maria.  ioj. 
Orto  l'Utero  di  Maria.  117. 
Orzo,  e  fua  figura  di  Spada  .  «ir. 
Ottimo  Crifto:  ottima  la  fua Legge.  ti6. 
Ottimo  Dio.-  perciò  non  invidiofo  :  perciò 
efcludente  ogni  imperfettione,  e  ine  la- 
dente  ogni  perfezione.  a-86.187. 
Ottimo  Dio  :  perciò  railbmigliante  i  fé  in 
.  ordine  di  natura  gli  effetti»  in  ordine  di 
grati*  le  Anime.  1(7. 
Ottimo, Titolo  proprio  di  Dio  ;  onde  il  pro- 
va l'efler  neceflario  di  Dio .       18418 1. 
Ottimo,  Titolo  contenente  tatti  gli  altri  ti' 
ioli  1  in  Dio  foloaftolutamentc  vero  :  de- 

ictttto.  agfig*- 
Ottimi  rr*  ftiftma— 


P 

PAdron  lodato  1  per  trattar  bene  i  ferri- 
tori.  7^1 
Pane  Soccenericcio.defìerltto.,  611. 
Pane  fp ezzato  colli fpada  nelle  nozze.  6%y. 
<4Q» 

Paolo  .difprezxatot  di  tutto  il  Mondo  per 
Crifto.  «t8*f?. 
Paradiso  Celefte,  ferrato . 
Paragone  tri  Maria  e'1  Paradifo  Terreftre. 

P«g.     \A  „  M*. 

Paragone  tri  Crifto,  c  Mote.  171. 

raralel  lo  tri  il  Sole,  e  Crifto.  i»g, 

Paralello  tri  l'ombra,  e  la  vitate  beni  urna- 
ni.    .  .  _  1n.n4.nt. 

Parlanza  DambtSlR*.  attribuita  al  Demo- 
nio. 40* .  40*. 

Paren  r fT  i  Principi  per  porre  il  Sangue  pe'l 
Regno  di  Crifto  .  17*.  *7<. 

PaiTtone  ,  anticipata  ì  Crifto.  2^ 

paftìone.anticipata  al  Bambino. 

Paflioni  umane, provate  per  ncceiTarie  con- 


C  E 

Pa(lor?,e  Magi  adoranti  il  Renato,  if|,»f*. 

Paftori,difpoftiàben  reggere  liuomtoi.  114. 
Paftori,  vedenti  Ctlfto , più favii d'Ariftotile. 

Pag-  >»*, 
Pallore  in  qualità  di  Ri ,  Rc  in  qualità  di  Pa- 
llore,  deferitti.  $  f  7*3  S  3» 
Pallori  tré,  e  tri  Rè  «adoratori  del  Dambinoi 

Pallori,  onorati  più  che  i  Rè . 
Paftori  per  mezzo  d'un  Angelo  prò  tuo  ili  i 


veder  Dio. 


il8« 


Paftori  vegliami,  eletti  ad  sceneggiare  alle 
veglie  prefenti  ,  e  future  del  Redentore. 

Paftori, più  che  Teologi  intorno  al  Verbo, 
fuor  della  SpeIonca,comc  uditori  dell'An- 
gelo, dentro  la  Spelonca  ,  come  veditori 


dello  ile  Ho  Verbo. 


|  j j . 

Paftori»fcambievolmente  parlanti  del  Verbo 
prima  d'arrivare  nella  Spelonca,  e  arrivati, 
e  genuflrffi  nella  Spelonca .       66  <.66&. 

Paftori,Agnello,e  Pietro.  367. 

Patimenti  di  Gleni  *  C  Maria  vegliami  nella 
Spelonca.  3  si- ?  a- 

Pazzia  di  Siila  in  iftimarfi  Figlio  dcl/a  For- 
tuna. 447* 

Peccati  ferranti  il  Paradifo.  LÉiLs 

Peccato  daoneggiatote  degli  Huomtni  ,  e 
dell'altre  creature.  i4>' 

Peccato  trasformante  in  moftro.  R*., 

Peccato  originale  Se  attuale  differenti.  Li*. 

P.cuio  r«*  commoiceifi.  mai  LtCCO  ,  com- 

m e db.  più  cieco.  1 1  7. 

Peccatore,  e  fu  a  vergogna  in  pentirti.     5  4  t. 

Peccatori  Criftianl.fimili a' Gentili,  ciafeuno 
co U' Idolo  fuo.  110. 

recca  tori, altri  Saul  t, e  più  Infelici,  ai  b  1 1  5. 

Pellegrini  ammaeftrati  da  Crifto.  49. 

Perdita  di  tempo  in  otiolìti  travagliosa . 
pag.  !f  1.114* 

Perla  di  gran  valuta.  *s*. 

Felce,  Crifto.  1  )  ». 

Pianeti, Fato,  Dominio,  Fortuna, lo  fteflb. 
pag.  440. 4j«. 

Pianta , 8c  Ortolano  il  Verbo .  t .  7. 

Pianta, Campo,  Agricoltore,  l'Hu omo.  IJ4- 

MI- 

Piante  i  Criftianl.  '09. 

Piante.troppo  coltivate.facili  i  marcirci  «8. 
Piante  odorofe  nella  Cima.  ^ 47. 

Pietà  di  Paola  Romana  .  *>o. 
Pieti  di  Battezzato  Maomettano  morto  in 

brieve  vita  diCriftiano .  4fl« 
Pietra.Crifto,  da  un  monte  cbiufo.dall'uteio 

Mariano  ufeita, amplificata.  jio  «ti. 
Pietra  con  fette  occhi,  figura  di  Cieiù  cir- 

conctfo.e nominato.  ^49  I  .*** 

Pietro  con  rutti  gli  aliti  Pontefici  fino  al  fe- 
dente. 
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dente,  adoratore  di  Crifto  PoiitcHce .  non 
diftinto.cora'cglino.dalle  chiari  Pontifi- 
cie, im- 
pietro comandilo  ad  infoderar  la  Spada  1 6 4. 
Pirro.e  fuoi  denti  con  alcune  lettere,  de- 
ferirti, ili' 

Platone  ,  e  Pittage-n  cercanti  la  Sapienza 
nell'Egitto.  •  uon  nella  oiudea.  e  perche, 
pag.  à*L 

roderti  legale  alla  Regale  .  fpiritualitd  Le- 
<tj  tlativa.alla  fpiritualiii  Monarchica,  fe- 
garriti  in  Grillo  .  Gpruova  contra  i  con- 
traditori.  a8>a8l. 

Pomo  per  l'altruicolpatcolpevole. 

Pontefice  Crifto  pernaturai  gli  altri  per  par. 
ticipata  digniti.  108. 

Pontefice  elctto,defctitto.  149. 

Pontefici  Ebrei  ,  inritati  ad  adorar  Crifto, 
efclufi  CaifaiTb.e  Anna.  171. 

Prefepe.villa  di  Crifto.  41 S. 

Problema  dell'Agricoltura.  100. 

Problema  dell'Anello.  649- 

Problema  politico  intorno  al  nafeere  Rè, al 
farCall'eflere  eletto  Rè.  140. 

Primogeniti Egtttlani.moru di  notte.  17*. 

Primi  Aprico  itoti  .  I)». 

Principe  eletto,  per  ottimo,  non  riefee  tale 
igli  fteflt  elettori.  aji. 
Principi  Agricoltori.  «t. 
Principi ,  e  lor  Maeitri  invaniti  ne'  loro  ftu- 

f«-f7- 

Principi  vitto  fi.  pciIìmii.«c>^*rarH«^ic4»£a- 
mentc  T»Ì5»<.   )Oi  ;Oi, 

Principi  donanti  l'Anello  del  ricordo.  <ss*. 

Profetica  certezza  intorno  l'Fucariftia.  «to. 

Frovidenza.rarngurata  in  Betlcme,  1*7, 


Q 


QUaliti ammirabili  di  Maria  in  bocca 
d'iftia  Profetante.  H7.tift* 
Qualità  di  Pallore  rendenti  amabile 
il  Nome  d'impero .  ir 4. 

Qualità  varie  di  Ciciù  Crifto  Rè.  :  •,  s  ■ 

Quarantore  fcucariftiche  ,  ttor'utilità.  66\. 
Quelito  intorno  al  defiar  Crifto  Re  *  mentre 
v'etano  tauti  Rè.e  rifpofta.  149. 


R 


RAgunanze elettive*  da' Romani  dette 
comicta.e  perche.  ita,  m. 

Rè  Indiantvabttante  in  un'albero.  1  &• 
Rè  Bambino  per  ereJhi.dcfccuto.  t48. 
Rè  aaio>pxcfcrito  all'Eletto.         14  j.  14» . 
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Reame,  rifiutato  da  Ctiiìo.  tg9i 
Reggimento  ,  e  moderamento  delie  paffiont, 

deferitto.  ^194,. 
Regno  felice,  in  cui  fi  continua  una  buona. 

fucceffione  di  Rè  Ereditarli.  i4t. 
Regni  fenaa  Dio  daun  Padrone  ad  un'altro 

padano . 

Rettitudine  di  CoCcienza.  4i4. 

Ribambimento  Spirituale. 

Ricchezza  di  Eliogaboio  co'  fuoi  parafiti 
confronrata  colla  poverti  del  demonio 
co'fuoi  feguaci.  4>g> 

Ridolfo  I.tmperadore  Auftriaco  per  la  rive- 
renza al  Sagramento.elogiato.  gQ8.tfo9. 

Riformatorei  c  iuformator  de'  Pocri.il  Verbo 
umaBato.  H-il. 

Ritiro  di  divozione.I'AntrO  divederne. t  ;s. 

Rivelazione  à  S. Brigida.  ;  r  : . 

Riverir  Crifto  nell'Utero ,  è  rifilarlo  in  pri- 
gione. 183. 

Rocchetto  dc'C  inonici  .  J0g. 

Roma.edificatain  tempo  d'Ezecchia .  ìtfo. 

Roma  profana,  infelice  fotto  ogni  forte  di 
governo.  ajj. 

Roma, glorificata  da  CieiùV 

Rofa,  e  Rugiada.  15. 

Rugiada, parto  notturno.  e. 

Rugiada  di  Santità  il  Verbo.  14. 

Rugiada.:  Vetbo  Divino  .  4. 
Difcot.f.  pertutto. 

Rugiada  d'Auroti.ilSjJJUued^^Atii^  407. 

Ruggteao  Conte,  e  fuo valore.  t4ì. 


SAbato  già  à  Saturno  ,  ora  Sagro  à  Maria. 
P'g-  •  411, 

Sabato  ben  guardato,  augurio d"£terno 
ripofo.  rj).  f ) 4, 

Sacerdote  Sagramentanre  il  Vetbo.  e  Santi. 

monia  in  lui  richieda.  6\y.  <ft« 

Sacerdote  di  Gerufalemme  ,  e  meretrice  di 
Babelle  porranti  il  nome  di  Dio  in  fronte, 
e  perche. 

Sacerdotio  difonorato  da'  mali  Sacerdoti. 

P*g-  >7«. 
Sagramcnto.  Sagrificio  di  lode?.  f|t. 
Sagrilego:ed  arre  Ilo  datogli,  con  deferiverfi 

l'Eucaciftiain  foggia  dirada  fulminante, 

r  Cndo  in  qualità  di  Giudice,  e  Capitano. 

pag.  *4t.<U6.tf4T. 

Sagtileghl,  limili  allo  Sparviere, e  à  Giuda. 

pag.  *2A  «7\* 

Salomone  favro  >  edeme.nt.ito.per  tale  mo- 

ftruofird  Elogio,  e  Antielogio.  81  8i.8l« 

84  sysc 

Vuou  Sa- 


7oa  I    N  D 

Salomon?  cifrante  nell'anello  la  fotza  di 
Amor?.  £8 1- 

Saltldl  Agnelli,  cui  Arieti,  di  Monti,  edi 
Culli .  rinovati  cù  la  Terra  per  la  nafeita 
del  Verbo.  408.40?. 

Sangue  di  Città,  Carbonchi  felicitante  le 
Calende  di  Cennajo  . 

Sangue  fpart'o  nella Circoncifione,  e  fuo  va- 
lore. 507. 

Sangue  di  edito, e  Tue  fette  etTuGoni.enella 
ptitrt'pofli  più  prefagi  Cabalinoci.  t44. 

Santi  colt'Eucarlitia  opporli  ad  Apollonio 
Tianeo  ,  faraofo  con  gli  anelli  diluitele 
ore.  661. 

Sapienza  acquiftata.  ]0. 

Sapienza  Divina:lgnoranza,e  Sapienza  Mon- 
dana, ji.  nii:  or.  il.  per  tatto. 

Sapienza, e  Prudenza.  41. 

Sapienza, e  Religione  compagne.  4J^ 

Sapienza  Divina,  e  Verbo,  j  1,  Difcor.  ti.  per 
tutto. 

Satanafib  eonfufo  .  91. 
Sapienza,  figurata  in  Arianna.  8  f  • 

Scienze  vane  diiloglienti  gli  animi  dalle  ve- 
to» 4*-  4L 
Scrittura  Sagra.e  Crifto.  57. 
Semplicità  de* Partorì*  de'  Pefcatorl.  3  Ce. 
Seneca  fteiTo  confermante  il  qmd  prediti 
.  Evangelico.  j  1. 
Seneca  contraddente  i  Ce  Ae  fio  colle  ope- 


Scnfo  confortato  dalia  Fede  nella  fucati* 
ftia.  tel. 


Senfi  ingannatili ,  e difingannatiinfieme  nel- 
UEucatiflia.  594- 

Serjpide.  za*. 

Serfe  invaghito  del  Platano.  I4>> 

Servio  filmandoli  Figlio  della  Fortuna  le  de- 
dica un  Tempio ,  •  447. 

Servitù  allbluta.c  ma£Bm.a,U  Peccato.  71.71* 
8*. 

Setedifletata.  ia.  IT. 

Settanta  ebdomode,avvetate  in  Criito.  544. 

Sfortuna  degli  occhi, c  degl'intelletti  acceca- 
ti ►  *99- 

Sibilla  Eritrei.  161. 

Sibilla  Eritrea,  profetefu  di  Crifto.  14''. 

Sibilla  Tiburtina.  4  li- 

Statila  profetante  Ciesd .  ti). 

Sibilla  Cumini  rifrante  il  nome  diGiesù  in 
Michele,  c  in  Lucifero.  5S<>.*fi. 

Sinagoga  maladetta  nella  ficaia.  tot. 

Sinagoga  Iterile  di  opere  buone,  ijg. 

Smeraldo  :  fu»  fimpatia  colla  pudicitia.sso. 

Soldati  Claviculatii.  jói. 

Sotecoll'ombra.  air. 

SolemtoptclTo^a  paLna.e  l'oliva .  >4J. 


ICE 

Somiglianze  ,  e  diflomigllanze  tri  l'amore 
ideato  da  Platone  ,  e  tri  Ciein  ,  noftro 
Amore,  jao.  jar. 

Sonno  occupante  gu  occhi  del  Bambino.?  SA, 

Sonnolenza.tbandegghta  dal  Bambino. m. 

Sofpiri  più  caldi  in  avvicinarli  11  fofpirato. 

Pa8'  3 18.  J 19. 

Scfpiti  di  Gieiù  Bambino^efctitti  delegati  di 

Noi  apprefib  lui.  ,  {1, 

Sortane  diftruttedelPane, e  del  Vino»  loto 

accidenti  rimarti,  deferitti.  550. 
Spada,benedettadal  Pontefice  .  C14. 
Spada,  Croce,  e  Arco  nella  Eucariftia.  591. 
Spada,  sfoderata  nelle  nozze.  647. 
Spada ,  Cenere  >  e  Pane  in  Crifto  Sagramenta- 

«0.  «47. 
Sparviere  mangiarne.  646. 
Spelonca  di  Betleme  ,  elogiata  come  arma- 
mentario Regale.  *a.*|. 
Spelonca  di  Betleme  defetitta  come  Villa. 

pag.  tot.  lsìx 

Spelonca  Betlemitica  Nobilitata  nobilita. 

pag.  aoi.ioa. 
spelonca  di  Betleme»  fertile  di  ogni  bene. 

pag.  i 8- 

Spelonca,  amplificata,  e  moralizzata,  come 

fondamento  della  Chicfa,  e  delle  Chiefe, 

come  prima  Roma.  175.'  174.  17».  176"» 

177.  17». 

Spelonca.elogiau  come  Tempio,  e  con  altri 
— 1  .fiM^ÉirafitoM^^.  <8t  **s*. 

Spelonca,primo,Tempiodi  Maria  .  •8Xtr 

Spettacolo  Divino  ,  oppofto  al  Spettacoli 
idolatri  .  610. 

Statua  di  Giano  rapprefen tante  il  iole,  eque 
in, e  quegli  ombra  di  Cicsù  come  Pontefi- 
ce.come  DioHuomo.  155.156,157. 

Statua  dell'Evento.  44-*. 

Stelle.unite  alle  rugiade .  1.  &. 

Stelle  fdegnarc  per  li  balli  .  tff. 

Stimmate  moralizzate .  491. 

Sue na  ,  lolita  a  darti  nel  primo  di  Gennaio, 
pag.  4AL- 

Studii  difutili  all'Anima.  fi,  ta.  < 

Studiofità  perniciofa  fenza  Dio.  4  <  - 

Sulpirlo  mal  villo,  perche  non  fi  facea  vede- 
re. 411. 

Superftittone  di  Madre  coll'Adeone  .    4'  X. 

Supplica  d'Anima  gentile  ,  che  variamente 
offerendoli  per  albergo,  follecir*  il  difia« 
io  Kc  delle  Genti.  248.149, 


Ta- 


Google 
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TAciturnità di  Zaccaria.        ?oo.  jot. 
Taglio  di  o  re  c  e  b  io  fatto  da  Piero.  3  00. 
Tardanza  di  moto.  20. 
Tardanza  dell'Incarnito  Verbo  .  a  j. 

Tempo  di  notte»  fcelto  per  amicarli  col  pec- 
cato. M*lff.  Jf*. 
Tempio,  detto  del  Difcenditore.  1  &£, 
Tempio  ■  detto  il  grande  ingreflb  al  Cielo» 
dato  i  padri  della  Compagnia.  ift*. 
Tempio  della  Pace.  ai 
Tempio  della  fortuna.  444. 
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.-^■.rìreitot  ni'»m^     „■   —      -  ■  -  f  |  -  -     1  j  frngii 

gio  di  muto  carattere  :  colpe  non  fonò,  nàa  frftgure  non  volutelo 

traveggole»  tali  fono  gli  fcorfi  errori.degni  della  tu*  foggia,  eco  m- 

paflìonevolc  feufa  ,  Leggitor  benevolo  .  Ogni  occhintezza .  in  tal 

iacccndaabbaglìa.e  giallamente  li  difcolpa  col  detto  di  Colui 

Ogni  errcr  ,  fallo  non  ì  di  occhi  biechi; 

Cht  reni  vtdittri,  snebe  Jcn  tmbù 
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